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AVVERTIMENTO 


I 


n  qaesto  Volarne  ho  raccolto  li  scritti  editi  ed  inediti  di 
Romagnosi  intomo  all'Economia  politica  e  alla  Statistica. 
L*Aatore  stesso  diresse  la  Collezione  altre  volte  pnblicata 
dei  medesimi;  e  però  non  volli  metter  mano  in  ciò  cbe  da 
Ini  o  per  suo  consiglio  si  fece,  se  non  quanto  era  domandato 
dalla  necessità.  Perciò  V  intromisi  appena  qaalche  Articolo 
sno  o  di  altri,  che  ho  creduto  venire  opportono  per  la  com« 
piata  e  facile  intelligenza  di  certi  £itti  o  discnssioni;  ed  in-* 
oltre  vi  ho  posto  di  séguito  quelli  Articoli  che  altrove  si 
leggono  dopo  le  Questioni  su  ì  ordinamento  delle  Statistiche. 
Fa  quindi  nella  sostanza  conservato  F  ordine  tenuto  nelle 
anteriori  edizioni. 

Dei  lavori  del  nostro  Autore  spettanti  alla  Economia  po- 
litica, e  dell'  ordìJOLC  secondo  il  quale  si*  raccolsero ,  fu  fatto 
c^mo  nelle  altre  edizioni  con  le  seguenti  parole,  che  qui 
temano  acccmce. 

u  Le  dottrine  economiche,  prima  del  Romagnosi,  non 
99  presentavano  quella  pienezza  e  quella  consistenza  che  vai- 
99  gono  a  formare  una  teoria  legislativa.  A  noi  pare  che  la 
99  mente  di  quel  Sommo,  applicata  alla  politica  Economia, 
99  oltre  allo  stabilirne  la  vera  definizione,  abbia  luminosa- 
99  mente  dimostrato  esìstere  un  ordine  necessario  di  tvgione 
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»  economica^  come  ne  esìste  uno  di  morale  puhlica  e  prìs^a- 
n  ta^  del  qaale  T  Economia  forma  parte  integrante.  Quindi 
9)  potè  assegnare  alla  scienza  deU  ordine  sociale  delle  rie-- 
«  cliezze  principj  tanto  cèrti,  pieni  ed  irrefragabili,  quanto 
«  quelli  dell'ordine  fisico.  Così  operando,  egli  tolse  alVar- 
«  bitrario  T  interessi  più  urgenti  degli  umani  consorzj,  per- 
«  che  poneva  in  evidenza  la  inesorabile  sanzione  della  pre- 
si potente  natura,  pronta  a  punire  col  suo  flagello  o  i  tra^ 
nviameiitideir  ignoranza,' e  le  prevaricazioni  légidatiye.  d- 
.  «  iNò  si  fece  meno  benemerito  il  nostro  Aiitore  alla' 
9y  scienza  della.  Statistica)  Insegnando  a  tessere  le  Statistdèhà 
9.\cis^iU.  o  magistrali^  le  quali  riforisconsi  allo  statò  econo^ 
nniioo,  morale  e  politico  di  un  dato  pòpolo  stabilmente 
»  fiséat<*  so][)rà  aa  dato  territorio,  e  convivente  in  civile  col^ 
m  leganza.  Con  queste  e  con*  le  Statistiche*  universali'  puè 
•»  giovare  al  benessere  della  vita  degli  Stati;  qù^te^  e  non  le 
n.  universali,  possono  essere  fondamento  di  fatto  alla  civile  fil<ÌK 
1^  sofia;  e  a  quest'officio  appunto  le  destinò  il  Rpmagnosi.  n 

tf  Nella  disposizione  degli  Articoli  su  la  Economia  poli* 
n  tica  premetteremo  quelli  che  abbracciano  la  dottrina  e<to« 
yr  nomica  nella  sua  totalità.  Alle  viste  complessive'  faremo 
^  succedere  le  questioni  speciali  In  tal  guisa  6Ì  vedrà  come 
n  i  principi  d' Economia  politica  professati  dal  Romagnosi 
9»  formano  un  regolato  sistema,  r^ 

:■    Questa  disposizione  fii  da  me  pm'e  osservata^  come  ho 
detto  di  sopra» 

Alla  collezione  degli  Artìcoli  su  l'Economia  politica  se- 
guono le  Questioni  su  t  ordinamento  delle  Statistiche^  come 
si  legano  negli  Annali  Uriis^ersali  di  Statistica^  con  lievi 
aggiunte  e  miglioramenti  fatti  nelle  edizioni  succes^ve.  Qoal* 


Digitized  by 


Google 


cbe  ToUa  ho  aTVertito  in  nota  la  dtfTerenza  fra  le  due  le- 
£ÌODÌ.  Il  farlo  sempre  per  ogni  anche  lìéye  correzione  era 
imitile*  1  cangiamenti  notevolissimi ,  le  aggiante  e  le  modi- 
ficazioni d'ogni  genere,  che  T Autore  di  propria  mano  se- 
gnava in  mi  esemplare  di  questo  scritto,  che  ho  potato  ave- 
ré^  mi  hanno  indotto  a  ripnblicarlo,  giusta  Y  esemplare  me-' 
deftimd,  dopò  rAppendice^  della  quale  sono  pei*  dire^  in  fine 
del  Volume*. A  suo  luogo,  avrò  cura  di  accennare  quanto 
sarà  d'uòpo  intorno  !a  ciò,  conio  pure  intorno  agli  scritti  in* 
editi  che  per  avventura  dovessero  essere  compresi  in  questo 
Volunke. 

t  NeW appendice 'agli  Articoli  di  Ecanonàa  politica  e  di 
Statistica  ho  riunito  tutti  li  scritti  intorno  a  queste  disci^ 
pline^  che  in  altre  edizioni  faronò  omessi,  ovvero  posti  tn^ 
sieme  ad  Opere  d*  altro  argomentò* 

A  taluno  di  quelli  che  nel  prèndere  in  mano  un  lavoro 
altrui  di  qualunque  genere  non  hanno  altra  maggior  briga 
che  quella  di  censurarlo ,  parrà  strano  il  trovare  in  questa 
Appendice  degli  scritti  che  sembrano  spettare  più  tosto  alla 
Giurisprudenza,  che  all'Economia*  Confesso  che  io  medìesì^ 
mo  fui  talvolta  indeciso  sul  posto  che  doveva  assegnare  a 
qualche  produzione  della  feconda  mente  del  Romagnosi^ 
come  altre  volte  ho  avvertito.  Ma  dopo  txitto  ciò  non  po- 
teva, bejEie  addentro  esaminate  le  còse,  rimanere  a  lungo 
perplesso  nella  scelta,  fatta  ragione  ali'  indole  dei  prìncipj  su 
i  quali  l'Autore  inalza  tutto  Y  edificio  delle  sue  economiche 
dottrine^  ch'egli  non  espone  già  in  un  aspetto  isolato  e  senza 
connessione  con  le  scienze  giuridiche,  ma  che  anzi  mira  del 
continuo  a  connettere  con  tutto  il  sistema  della  ragione  na- 
turale sociale*  D'altra  parte  la  classificazione  per  materie  de^ 
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gli  scritti  di  chi  che  sia  (  la  quale  specie  di  classificazione, 
e  non  altra,  devesi  affatto  seguire  in  una  raccolta  di  questo 
genere,  come  si  fa  nelle  biblioteche)  non  può  mai  andar 
esente  all'  intutto  da  qualche  incertezza,  e  forse  da  qualche 
sconcio  ;  della  qual  verità,  a  mio  credere,  molti  non  si  per- 
suaderanno di  leggieri  senza  venire  alla  prova;  Sopra  ciò 
debbo  qui  richiamare  quanto  ho  detto  neirAvvertimento 
in  principio  del  Voi.  IL  Parte  IL  (pag.  820),  circa  la  pe- 
culiare difHcoltà  di  una  classificazione  in  ordine  di  materie 
delle  Opere  di  RomagnosL 

Non  occorre  che  facia  motto  degli  scritti  altrui,  che  per 
Ik  migliore  intelligenza  degli  Articoli  del  nostro  Autore  ho 
ioserito  in  quest'Appendice,  osservando  sempre  la  dovuta 
sobrietà;  né  delle  note  che  all' occorrenza  vi  apposi,  come 
al  solito  segnate  con  le  sigle  consuete  (quelle  segnate  con 
l'asterisco  {*)  non  sono  mie,  ma  si  trovano  anche  in  altre 
edizioni.)  Debbo  per  altro  avvertire,  che  ho  procurato  la 
maggior  esattezza  nella  riproduzione  di  questi  Articoli,  con- 
frontando anche  i  Giornali  in  cui  furono  da  prima  stampati; 
e  che  ho  adoperato  ogni  possibile  diligenza  per  estrarre  dai 
medesimi  tutti  li  scrìtti  del  nostro  Autore  che  vi  si  trova- 
vano, tanto  spettanti  all'Economia  politica,  come  ad  altre 
materie.  Le  citazioni  degli  Annali  Universali  di  Statistica^ 
o  di  altre  Opere  periodiche  che  si  trovano  in  questo  Vo- 
lume, si  riferiscono  a  scritti  che  non  sono  del  nostro  Auto- 
re. Le  altre  furono,  com'  era  ben  naturale,  ridotte  in  modo 
che  rispondessero  a  questo  e  agli  altri  Volumi  della  presente 
edizione  finora  publicatL 

Quest'avvertenza,  la  quale  non  sempre  mi  fu  possibile 
usare  per  lo  passato,  mi  obligherà  a  rettificare  su  la  fine  del- 
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X  ultimo  Volarne  tutte  quelle  indicazioni  che  per  avventura 
mi  venisse  fatto  di  scorgere  errate.  Condotta  l'edizione  tanto 
innanzi,  come  lo  è  al  presente^  mi  piaque  toccare  di  volo  ciò 
che  tiene  alle  cure  minute  e  pazienti  che  si  ebbero  onde  que- 
ste Opere  comparissero  nella  miglior  forma  possibile:  non  già 
per  millanteria,  che  sarebbe  troppo  meschina  vanità  il  farsi 
gloria  di  ciò  ;  ma  perchè  quelli  i  quali,  applicando  la  mente 
allo  studio  degli  scritti  del  Romagnosi,  vorranno  giovarsi 
di  questa  Raccolta,  lo  faciano  confidenti  e  con  la  maggiore 
facilità:  che  non  sarà  certo  senza  mende,  ma,  spero,  imbrat- 
tatane il  meno  possibile,  perchè  condotta,  se  non  altro,  con 
tutto  amore  ed  accuratezza.  | 

Debbo  per  altro  dichiarare,  che  io  non  intendo  con  ciò 
di  appropriarmi  il  merito  della  diligente  correzione  tipo- 
grafica, nella  quale  non  ho  alcuna  parte,  né  di  farmi  giudice 
delle  nuove  opinioni  lessigrafiche  :  lo  che  attribuir  si  deve 
al  sig.  Angelo  Sicca. 

Il  Genajo  1845. 

ADG. 
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MEMORIA 

RIGUARDANTE  IL  PUNTO  DI  VISTA 

DBOLI   ARTICOLI 

ECONOMICI  E  STATISTICI. 

Eitratta  digli  annali  Unifenali  di  Statistica  del  1834^ 
YòL  XL.  pag.  129. 


§  i.  Xl  Bome  di  economia  è  tatto  greco,  adottato  dai  Latini  e  nelle 
lingue  figliali  della  lingua  latina.  Essa,  nel  suo  rigoroso  significato  il  più 
generale,  altro  non  esprime  fuorché  la  dispensazione  ordinata  di  qual« 
siasi  cosa;  ed  in  questo  senso  l'economia  forma  parte  dell'arte.  Essa  fu 
applicata  all'arte  di  esprimere  i  nostri  pensamenti,  come  vediamo  fatto 
da  Cicerone  nella  sua  Lettera  I.  Lib.  YL  ad  Àttico.  Essa  pure  fu  usata 
nel  Lib.  L  Gap.  YIIL  De  disposinone  oratoria  di  Quintiliano.  Essa  fu 
posta  fin  anco  &a  le  parti  dell'arte  architettonica  da  Vitruvio  nel  Lih.  I. 
Cap.  IL  jàrchiteOura  (egli  dice)  constai  ex  ordinatione^  quae  grae- 
ce  rd^is  didtur^  et  ex  dispqsitione  {hanc  autem  hol^iats  t^ocant)^  et 
eurjrthmia^  et  sjrmmetriay  et  decore^  et  distributione^  quae  graece 
oiìiovùfilu  dicitur. 

$  2.  Per  antonomasia  poi  il  nome  di  economia  fu  usato  a  dinotare 
r  amministrazione  delle  cose  domestiche.  Quindi  co  '1  nome  di  Econo-- 
mico  fu  intitolato  il  libro  di  Senofonte,  nel  quale  si  tratta  del  regime 
della  casa.  Certi  libri  di  Aristotile  furono  per  ciò  stesso  appellati  Eco^ 
nomici  Economo  quindi  è  nome  parimente  di  ofBcio  e  di  morale  qua* 
lità,  com'è  noto.  Àssimigliato  un  civile  consorzio  alla  famiglia,  fu  tras* 
portato  il  nome  di  economia  all'ordine  sociale  dei  beni  materiali,  e  le 
fu  imposto  il  nome  di  politica  economia.  Il  nome  di  politica  viene  da 
TdKis  città,  e  però  dir  si  potrebbe  dioica  economia.  ' 

§  3*  Ma  qui  il  nome  di  città  non  viene  preso  nel  senso  materiale  di 
un  aggregato  d'abitazioni  poste  in  una  continua  communicazione,  ma 
bensì  nel  senso  morale  e  giuridico  espresso  da  Cicerone:  Omniscivitas... 
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est  coetus  multitudinis  juris  consensu  et  utilitatis  communione  socia-^ 
tus  (De  Republica^  Lib.  IL  nam.  26).  L'attributo  dunque  di  politica 
apposto  alla  dispensazione  dei  beni  materiali,  che  formano  la  maggior 
massa  della  utilità,  importa  per  logico  concetto  niiequa  dispensazione 
delle  cose  gbdeyoli  ^u  tuttala  communanza^jion  eccettuandone  parte 
veruna,  lì  Juris  consensu  è  sinonimo  di  equità,  h'utilitas  communis  è 
sinonimo  di  publicità^  la  quale  abbraccia  Tunica  individua  e  solidale 
nozione  di  corpo  morale  ^  senza  parzialità  e  senza  limitazione.  Da  ciò 
derivò  la  gran  legge  Privilegia  ne  irroganto. 

§  4.  Questi  dettami  sono  la  necessaria  espressione  della:  giran  legge 
primitiva  e  fondamentale  della  socialità  necessitata  dalla  natura ,  onde 
la  specie  umana  non  solamente  non  rimanga  al  di  sotto  dei  bruti  ^  ma 
non  isparisca  dalla  faccia  del  globo.  Ojnessa  la  dimostrazione,  altronde 
notoria,  di  questo  dogma,  e  scendendo  co  '1  corso  delle  crescenti  popò* 
lazioni  alla  necessità  della  vita  stanziata  sopra  un  territorio,  nel  quale 
un  popolo  ba  nido  ed  abitazione  ;  si  vede  da  privia  la  peesidenza,  iiìdi 
r  industria  ed  il  commercio,  il  quale  riversa  i  enoi  tesori  su  Fagrieultó* 
ra  :  ciò  tatto  si  fa  perchè  Y  attività  privata  venga  protetta  e  aoccorsa 
giusta  le  condizioni  impreteribili  della  civile  aBsociasione.  Qui  oonviena 
iar  punto.  Si  domanda  in  primo  luogo  che  cosa  qui  si  debba  intendere 
sotto  il  nome  di  attività  privata. 

§  5.  Rispondo,  che  io  voglio  dinotare  la  potenza  di  esercitare  le  ci»* 
que  proprietà  individuali  d' ogni  consociato:  queste  mnolz  proprietà 
personale^  la  reale^  la  morale^  la  domestica  e  la  civica. 

§  6.  La  protezione  consiste  nel  tutelare,  con  la  voce  delle  leggi  e  Ift 
forza  dell'impero,  non  la  proprietà  indefinita  e  di  qualche  ceto,  ma  ki 
proprietà  contemperata  entro  i  rigorosi  confini  della  necessità  publiea^ 
tutta  publica  ^  e  nulF  altro  che  publica.  Con  questa  protezione  si  pro- 
caccia un  sommo  bene  ai  singoli ,  mediante  appunto  questo  contempe* 
ramento.  —  Ognuno  si  può  dir  forte  con  la  forza  del  tntto^  e  arricchi- 
to co  1  concorso  di  tutti,  semprechè  agisca  dal  canto  suo  in  compagnia 
di  tutti. 

*$  7.  Da  ciò  per  matematica  evidenza  deriva  ch'entro  i  limiti  dei  k« 
gali  e  necessari  ritegni  resta  libero  F  esercizio  delle  utili  capacità ,  le 
quali  operando  in  compagnia  costituiscono  per  ciò  stesso  quella  che  di- 
cesi libera  ed  universale  concohreinza.  La  forza  dei  rapporti  è  talej 
che  o  conviene  riconoscere  questa  concorrenza,  o  confiscare  le  inalie- 
nabili e  necessarie  proprietà ,  e  tramutare  il  civile  consorzio  in  una 
compagnia  di  ladroneccio  e  di  schiavitù.  La  libera  concorrenaa  è  solo 
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'eltrihubo  della. n«tara  contenuta  entxo  i  limiti  della  civica  temperanEa. 
Niana  legge  umana  la  dispensa^  ma  solamente,  la  riconosce  e  la  proteg- 
ge come  diritto  irrevocabilmente  quesito,  in  virtù  della  suprema  legge 
della  aodfalità. 

5  8.  Ma  questa  ccmoorrenza  quale  posizione  di  fatto  supjKme?-—  Essa^ 
rispondo^  suppone  tre  condizioni  assolute.  Là  prima,  che  i  poteri  legali 
mano  pareggiati^  e  però  avanti  la  legge  non  esistano  parzialità*  Senza 
questa  condizione  la  libera  concorrenza,  in  mano  del  prepotènte,  di<- 
verrebbe  senza  dubio  a  fronte  degli  altri  tanto  più  disastrosa  ^  quanto 
più  esorbitanti  fossero  i  suoi  poteri  relativi  accordati  o  tolerati  dalFau*- 
Unrità  publica. 

§  9.  La  seconda  condizione  si  è,  che  il  pareggiamento  suddetto  ven* 
f[a.  inesorabilmente  protetto  con  le  leggi  e  con  T  amminiatrazione  della 
giustizia,  non  tanto  dal  canto  dei  privati,  quanto  delFaulorità  stessa. 

^  4  0«  La  terza,  che  si  verifichi  il  soccorso  solidale  publico,  essenziale 
alla  civile  associazione.  Quest^associazione  non  è  di  azienda  commune, 
ma  di  difesa  e  di  soccorso*  Abilitare  i  consorti  ad  esercitare  le  utili  ca* 
pacità  somministrando  i  mezzi  eh'  egli  non  può  dare  a  sé ,  né  deve  ad 
latti;  somministrare  direttamente  oggetti  benefici  agl'incolpabili  impo- 
tenti; ecco  i  due  rami  del  soccorso  di  diritto  naturale  necessario  della 
politica  associazione.  Fondare  scuole  primarie  per  li  Communi,  e  dopo» 
éiti  di  scienze  centrali;  costruire  strade,  canali  assicurati  nel  loro  cam- 
mino; stabilire  i  campioni  dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete;  i  se- 
gnali e  i  depositi  delle  cose  autentiche,  ed  altre  civiche  provisioni  su  la 
•anità,  sicurezza,  appartiene  alla  parte  abilitante  del  publico  soccorsow 
Aprire  asili  agl'infermi,  ai  bambini  esposti;  provedere  alle  carestie 9 
fondare  case  di  lavoro  e  distribuzioni  a  domicilio,  ed  altre  simili  cose, 
appartiene  all'altra  parte  del  publico  e  doveroso  soccorso,  che  si  potreb- 
be dire  sussidiantcQuì  la  beneficenza  non  è  facoltativa,  come  si  suole 
concepire,  ma  bensì  obligatória  per  jus  naturale  necessario  costituente 
la  civile  associazione. 

§,11.  Riassumete  le  tre  condizioni  del  pareggiamento ,  della  prote- 
zione e  del  soccorso  publico  abilitante  e  sussidiante,  e  voi  avrete  sotto  li 
occhi  il  campo  su  *1  quale  convenevolmente  si  possono  esercitare  le  fun/^ 
zioni  della  politica  economia.  Io  non  credo  che  veruno  de'  miei  lettori 
sarà  cosi  goffo  di  confondere  i  publici  soccorsi  suddetti  con  le  inge- 
renze nell'esercizio  legitimo  delle  operazioni  riguardanti  L'agricultura, 
l'industria,  il  commercio^  e  l'uso  delle  cose  godevoli.  Altro  è  abilitare 
la  potenza  ;  ed  altro  è  voler  salva  la  gius^tizia^  disciplinarne  l'esercizio, 
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od  eccitarne  artificialmente  la  direzione.  Il  disciplinare  ^  l' eccitare  ^  ed 
altre  ai  fatte  operazioni ,  sono  in  corpi  sani  reati  contro  il  jus  e  la  pn- 
blica  utilità. 

§  12.  In  questa  merita  Tattenzione  somma  il  sistema  delle  contribu* 
zioni.  Esso  affetta  tutto  V  ordine  sociale  delle  cose  godevoli  ;  esso  col- 
pisce la  possidenza ,  V  industria ,  il  commercio  e  Y  uso  ;  e  se  prescinde 
da  insensate  pedagogie  officinali,  può  ruinare  in  una  più  grande  scala^ 
sia  con  Teccesso,  sia  co'  i  fayori  delle  tasse.  Questa  parte^  come  si  vede^ 
appartiene  alla  giuridica  protezione  politica.  La  prima  parte  riguar^  i 
rapporti  fra  privati  e  privati  ;  la  seconda  riguarda  i  rapporti  fra  i  pri* 
vati  e  la  suprema  direzione.  Essa  deve  afforzare  li  stessi  limiti  di  ra«> 
gione  necessaria^  determinati  dalla  publica  provata  necessità:  senza  di 
ciò  essa  prende  il  posto  e  concentra  in  sé  stessa  il  disastroso  dominio 
dei  prepotenti  tolti  di  mezzo  dai  savj  Godici  civili. 

§  13.  Tutto  Torbe  dell'economia  politica  viene  racchiuso  in  questi 
pochi  cenni.  Ora  si  domanda  qual  è^  nel  più  delle  scritture,  il  tenore  e 
la  portata  della  relativa  dottrina.  Tre  peccati  capitalissimi  s'incontra*' 
no  nei  libri  degli  economisti  più  rinomati. 

§  1 4.  Il  primo  è  quello  della  mancanza  pratica  della  potenza  e  del» 
r  organismo  fondamentale  necessario  all'  economico  politico  regime. 
Questo  difetto,  per  quanto  mi  è  noto,  è  commune  anche  a  quelli  che^ 
emancipati  dalla  scuola  fisiocratica  e  mercantile,  professano  il  dogma 
della  libera  concorrenza^ 

§  15.  Il  secondo  peccato  capitale^  tranne  pochi,  è  quello  di  servire 
alle  cieche  emulazioni  dei  ceti,  e  di  domandare  privilegiate  providesss 
pe  '1  ramo  a  loro  prediletto,  con  ingiuria  degli  altri  e  del  Pnblico.' 

§  1 6.  Il  terzo  peccato  capitale  consiste  nel  divorzio  delle  dottrine 
economiche  da  quelle  di  jus  publico  e  privato;  per  cui  si  ha  un'econo- 
mia senza  (reno,  e  un  Diritto  senza  reale  sanzione. 

§  17.  Riandando  questi  tre  capi^  osservo  su '1  primo  quanto  segue. 
La  dottrina  economica  è  essenzialmente  la  scienza  dell'  equa  dispensa- 
zione delle  cose  godevoH,  operata  co  '1  concorso  degl'individui,  dei  con- 
sorzj  e  dei  Governi.  Essa  non  è  una  tecnologia,  ma  l'arte  tanto  di  con- 
temperare le  cognizioni,  i  voleri  e  li  atti  degli  uomini  mediante  certi 
freni  ^  quanto  di  ajutarli  in  certe  occorrenze  ;  ma  la  forza  e  la  spinta 
sono  tutte  della  natura,  come  quella  di  una  corrente  condotta  ai  nostri 
usi.  Da  ciò  ne  segue,  clie  la  dottrina  del  movimento  è  tutta  dipendente, 
tutta  conseguente  dalle  leggi  della  costruzione  e  della  possanza  intima 
degli  operatori.  Dunque  cieca  e  sbranata  è  la  dottrina,  se  manca  della 
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CQgnisione  di  questa* potenza ^  e  dei  necessari  effetti,  o  buoni  o  tristi, 
di  QBa  data  costruzione. 

5  1 8.  Esaminare  e  calcolare  la  produzione  ,  la  circolazione  e  V  uso 
delle  cose  godeteli  secondo  le  spinte  del  personale  tornaconto,  non  ba- 
sta par  costituire  la  parte  autrice  degli  economici  movimenti*  Co  1 
sqW  impulso  del  tornaconto  non  si  fa  nulla ,  perchè  manca  il  corredo 
dei  poteri  Esici  ed  il  sussidio  dei  politici.  Ci  yuol  altro  cbe  la  compatta 
e. gretta  idèa  di  .capitale  e  di  tornaconto  per  costituire  la  parte  sutrice 
deU' economieo  processo*  Dov'è  il  concorso  del  consorzio  e  del  Gover- 
no, onde  abilitare  Toperatore  ?  Dove  sono  le  condizioni  assicuranti,  le 
aspettative  che  consigliano  ed  animano  le  intraprese?  Trattare  un  sog- 
getto pratico,  o,  a  dir  meglio,  un'arte  complicatissima,  senza  luogo, 
senza  tempo  e  senza  una  posizione  effettiva ,  è  lo  stesso  che  assumere 
un  astratto  profilo  tutto  speculativo  di  una  dottrina ,  la  quale  esige  la 
cognizione  di  tutte  le  potenze  e  di  tutti  i  motori  concorrenti  ai  coinpo* 
stissimi  fenomeni  della  vita  civile. 

S  1 9.  n  secondo  peccato  è  lo  scisma  dottrinale  sopra  accennato.  Esso 
vige  fra  la  scuola  mercantile  e  T  agraria,  e  fra  queste  e  quella  della  li- 
bera concorrenza:  ciò  indica  a  bastanza  che  la  dottrina  non  è  compinta 
e  dimostrata.  I  disidj  cessano,  quando  una  robusta  ragione  da  una  parte 
e  fatti  irrecusabili  dall'altra  chiamano  la  dottrina  sotto  l'impero  di  una 
possente  unità,  che  non  lascia  più  luogo  a  dispute  ragionevoli.  Facile  è 
il  sedurre  co  '1  zotico  istinto  di  far  denari  per  sé,  senza  riguardi  ad  al- 
tri; e  però  fra  nazione  e  nazione  si  profana  fino  il  detto:  salus  popuU 
-mprema  lex  esto.  Questo  modo  di  sentire  invade  li  stessi  uomini  vir- 
tuori,  i  quali  con  ciò,  si  qualificano  come  zelanti  cittadini.  Contuttoché 
questo  sia  un  grossolano  pregiudizio,  punito  inesorabilmente  dalla  na- 
tura, ciò  non  ostante  è  difficile  a  sradicarsi,  né  può  cessare  fuorché  con 
la  caducità  delle  vecchie  g^ei^azioni  rimpiazzate  da  una  più  illuminata. 
Per  le  vecchie  non  resta  altro  partito,  fuorché  il  dire  con  Orario:  Quid 
facias  illi?  Jubeas  miserum  esse  libenter. 

%  20.  11  terso  peccato  capitale  si  è  il  divorzio  fra  l' economia  ed  il 
jns  publico  e  priitato*  Che  altro  è  un  diritto  fra  li  uomini,  fuorché  la 
forza  più  utile  esercitata  in  società  e  per  mezzo  della  società?  Il  nomo 
di  gjUisto  non  è  che  un  rapporto  logico  di  conformità  con  una  data  nor- 
ma. Quando  co^l  giusto  non  è  associata  l'aspettativa  di  un  bene,  e  con 
l'ingiusto  la  minaccia  di  un  male  inevitabile,  l'idèa  di  giustizia,  posta 
alle  prese  con  le  passioni,  si  suole  ridurre  ad  una  vana  parola.  Qui  so- 
pra tutto  parliamo  della  sanzione  naturale,  la  quale  è  come  il  fato  che 
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sta  sopra  Io  stesso  Giove.  Dunque  la  vera  formula  della  ciyile  e  polk 
tica  giustizia  racchiude  nel  suo  seno  tutto  l'ordine  sociale  delle  cose 
godevoli» 

§  21.  Per  dimostrare  questa  conclusione  fate  la  prova  di  seguire  da 
una  parte  tutta  la  portata  delle  cinque  proprietà  private^  prima  asaolste 
e  indi  contemperate;  e  dall'altra  parte  i  rapporti  fra  i  privati  e  Falsilo» 
rità  imperativa  :  e  voi  troverete  V  indisolubile  e  piena  alleanza  &a  le 
dottrine  economiclie  e  quelle  di  jus  civile  e  publico.  Ringraziamo  la 
Providenza,  la  quale  ci  ha  somministrato  il  61o^  onde  non  ismarrire  nel^ 
r  intricato  labirinto  del  regime  degli  Stati. 

§  22.  Aprite  ora  i  libri  degli  economisti,  specialmente  francesi  ed  ii»- 
glesi  :  che  cosa  riscontrate  voi  nelle  loro  lezioni?  Da  per  tutto  voi  vedete 
assumersi  la  politica  economia  come  cosa  tutta  facoltativa^  lasciata  alla 
disputazione  umana  ed  alla  libera  previdenza  degli  ordinatori.  Malgrado 
molti  flagelli,  essi  non  sospettano  essere  questa  una  violazione  della  sur 
prema  giustizia  naturale.  La  cosa  giunge  al  punto,  che  li  uomini  di 
Stato  deridono  la  giurisprudenza  come  una  pedanteria ,  e  i  giuristi  de« 
testano  l'amministrazione  come  nna  soperchieria.  Ma  la  natura  rimpro- 
vera ai  primi  la  loro  grettezza,  e  flagella  nei  secondi  la  loro  licenza.  E 
vero  che  la  severità  ripiomba  su  '1  consorzio;  ma  il  6ne  non  può  essere 
ottenuto  senza  l'impero  della  commune  opinione,  delle  sane  credenze^ 
e  delle  coscienze  istrutte  delle  rispettive  competenze. 

^  23.  Combattere  questi  tre  peccati  capitali,  ed  avvertire  le  fatali 
lacune  ancora  sussistenti,  ecco  lo  scopo  massimo  de' miei  dettati.  Io  li 
associo  a  tutte  le  ricchezze  trasmesseci  da' nostri  maggiori,  onde  proca^ 
rare  loro  il  valore  di  cui  mancano,  in  conseguenza  della  mancanza  della 
parte  autrice,  e  della  dissociazione  dal  Diritto.  Con  questa  instaurazione 
viene  finalmente  fondata  la  dottrina,  la  quale  non  si  può  dire  veramente 
nata,  quando  non  è  concepita  nella  sua  integrità.  Ricordiamoci  di  avere 
Sotto  la  mano  una  dottrina  operativa  effettuale ,  la  quale  è  nuUa  fino  a 
che  non  è  attivato  tutto  Y  ordine  dei  poteri ,  e  agevolato  il  sistema  dei 
movimenti.  Sotto  questo  punto  di  vista  dev'essere  giudicata  la  serie 
delle  Memorie  economiche  e  statistiche  da  me  publicate.  Questa  profes- 
sione della  mira  da  me  assunta  sta  in  fronte  a'  miei  pochi  lavori,  come 
si  può  leggere  nel  quesito  publicàto  qui  appresso:  //  modo  usato  da 
alcuni  scrittori  d'oggidì  nel  trattare  le  dottrine  economiche  è /orse 
plausibile  ? 

%  24.  Con  le  dette  Memorie  non  pretendo  formare  economisti ,  ma 
solo  di  avviarli  nella  strada  che.  mi  sembra  migliore  ,  onde  cogliere  il 
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tenor  pieno  e  connesso  della  dottrina ,  da  cui  solamente  nasce  il  frutto 
desiderato.  Tutto  il  6n  cpì  detto  si  applica  anche  alle  Statistiche ,  le 
quali ,  ridotte  a  lùodo  d' inventar]'  compilati  sopra  una  vista  indefinita 
d' interessante,  mancano  di  norma  per  ben  ricercare  e  per  bene  ordi- 
naire  a  profitto  del  publico  reg[ime.  Questa  norma  sta  nella  parte  aU' 
trice  della  ^politica  economia.  Conoscendo  questa  parte,  e  passando  a 
conoscere  il  fatto  dei  modi  d'essere  delle  produzioni  interessanti,  si 
scopre  quello  ch'esiste  e  quello  che  manca,  e  si  provede  in  conseguen- 
za. Questa  specie  di  Statistica  fu  da  me  denominata  magistrale^  ed  essa 
manca  ancora.  Ad  iniziare  Feconomia  mi  sono  augurato  di  emanciparmi 
dal  gei^o  del  banco  e  degli  opificj,  trattandosi  d  oggetto  di  civile  filoso- 
fia, ossia  meglio  del  ramo  più  importante  della  medesima. 
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QUESITO 

Il  moda  usato  da  alcuni  scrittori  d'oggi^  nel  trattare 
le  dottrine  economiche  è  forse  plausibile? 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1827, 
Voi.  XIII.  pag.  23- 


§  25.  xxrgomento  sarebbe  questo  di  lungo  discorso.  Noi  ci  restrin- 
geremo a  segnarne  il  tèma^  onde,  in  caso  che  si  trovi  giudizioso,  altri 
se  ne  occupi  di  proposito. 

I. 

§  26.  Qual  è  l'oggetto  da  questi  scrittori  assegnato  alle  dottrine  della 
politica  economia?  — -  La  nuda  e  indefinita  produzione  e  riproduzione 
delle  ricchezze;  nel  che  si  comprende  produzione,  distribuzione  ed  uso 
delle  medesime.  — -  Ma  qui  non  si  pratica  forse  uno  scambio,  o  almeno 
una  disastrosa  inesattezza? 

§  27.  Altro  è  la  storia  materiale  delle  cose  godevoli ,  preparate  ed 
usate  in  senso  generale  dall'uòmo;  ed  altro  è  la  politica  loro  economia. 
Il  nome  di  economia  significa  ordine  co  '1  quale  una  cosa  qualunque 
yiene  diretta  dall'umano  giudizio.  Il  predicato  poi  di  politico  allude  ad 
una  società  vivente  sotto  regime  civile.  Dunque  V  economia  politica  in 
generale  dovrebbe  significare  l'ordine  delle  civili  società.  Ma  volendo 
restringerla  al  solo  ramo  delle  cose  fisicamente  godevoli,  essa  signifi- 
ciberà  sempre  Verdine  sociale  delle  ricchezze. 

II. 

§  28.  Ciò  che  attribuisce  il  carattere  distintivo  ad  un  dato  ordine  di 
azioni  umane  si  è  lo  scopo  al  quale  vengono  coordinate.  Lo  scopo  adun^ 
que  civile  dell'  economia  delle  ricchezze  costituirà  l' attributo  si  reale 
che  scientifico  della  medesima.  Ora  si  domanda  in  che  possa  consistere 
codesto  scopo.  Fu  detto,  provato  e  ripetuto  consistere  =  nel  procurare 
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il  possesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  proporzionata  ai  bisogni 
della  vita,  in  guisa  che  vengano  difuse  per  quanto  si  può  equabilmente 
e  facilmente  su  1  massimo  numero  degl'individui  sociali.  = 

J  29*  Senza  la  quantità  proporzionata  le  cose  godevoli  non  meritano 
il  nome  di  ricchezze.  Senza  poi  la  difusione  facile  ed  equabile  sopra  il 
maggior  numero^  non  meritano  il  nome  né  di  sociali^  né  di  publiche^ 
né  di  politiche^  perocché  queste  denominazioni  sono  essenzialmente  col- 
lettive, e  relative  all'intiera  società. 

§  30.  Si  dirà  forse  che  lo  scopo  qui  é  presentato  in  linea  di  diritto , 
è  non  in  quella  di  fatto?  Qui  si  commetterebbe  un  errore  logico  e  fisi- 
co. Logico,  perché  s' egli  é  vero  che  una  parte  non  forma  un  tutto)  ne 
s^ue  che  una  ricchezza  non  riferibile  al  commune  non  sarà  mai  né  so* 
ciale,  né  publica,  né  politica  ;  ma  puramente  individuale)  privata  e  do« 
mestica.  Errore  fisico  poi  è  il  separare  qui  quello  che  deve  da  quello 
che  può  essere,  perocché  qui  il  fatto  é  inseparabile  dal  diritto.  Dove  di 
fatti  é  neoeaaam  la  cospirazione  libera  delle  forze  di  molti,  é  egli  mai 
possibile  dispensarsi  dalla  cospirazione  degP  interessi  ?  Ora  é  forse  poe- 
sibilo  questa  cospirazione  d' interessi  senza  la  partecipazione  otteauta 
o  aspettata  di  equi  vantaggi?  La  dinamica  sociale  riposa  su  questo  ca* 
none  fondamentale.  Ciò  posto,  o  conviene  ammettere  che  lo  scopo  sud- 
detto sia  quello  dell'  economia  sociale  delle  ricchezze  anche  in  fatto  ;  o 
conviene  accogliere  una  dottrina  illusoria.  Ecco  l'annello  che  eongum- 
gè  l'economia  co  *\  Diritto  pieno  sociale. 

IIL 

^31.  Posto  questo  fondamento  di  fatto  e  di  ragione,  quali  sono  le 
conseguenze  per  ben  trattare  della  politica  economia  delle  ricchezze? 
—  La  prima  si  é,  che  questa  dottrina  é  tutta  di  ordine  complesso  at« 
tivo  vitale,  talché  si  deve  trattare  a  modo  di  una  fisiologia  edificante,  e 
non  a  modo  di  una  chimica  disolyente:  vale  a  dire  essere  necessario 
non  valersi  di  astrazioni  isolate  e  senza  limite ,  mosse  da  uno  stimolo 
indefinito  di  guadagno;  ma  invece  si  debbono  assumere  le  funzioni  eco- 
nomiche nei  loro  motori  e  nei  loro  rìsultamenti  complessi.  Operando  di- 
versamento)  o  si  cade  in  rottami  staccati,  o  in  uno  scolasticismo  iUus<Hrio. 

$  32.-Segu:endio  lo  sviluppamento  dei  fattori  economici,  si  trova  che 
in  fatto  r  iiidefinita  brama  individuale  di  arricchire  viene  attemperata 
senza  essere  affievolita  dall'azione  incessante  della  società  civile  ben 
costituita;  di  modo  che  se  da  una  parte  vediamo  l'egoismo  e  l'intem- 
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peranza  indiTidaale  indefiniti;  dalF altra  vediamo  pure  la  parteeipaxio^ 
ne  e  Tequità  fioeiale^  prodotta  dallo  stesso  conflitto  delle  forze  individuali 
contrastanti  Per  la  qual  cosa  in  niuna  parte  più  cke  la  questa  si  veri^ 
fica  il  4letto  di  Bacone,  che  la  natura  non  si  vince  ehé  seoontdandóla. 

IV- 

§  33.  Tenuta  ferma  questa  massima,  ne  segue  che  le  dottrine  eco** 
nemiche  debbono  assai  più  occuparsi  a  segnalare  il  male,  che  ad  inse- 
gnare il  bene.  P«r  la  qual  cosa  dopo  avere  provato  che  nell'interno  di 
uno  Stato  %i  debbono  agevolare  ed  assicurare  tutte  le  communicasloai; 
che  si  deve  proteggere  la  libera  concorrenza  della  prodvziotte,  della  dìs« 
tribuzione  e  dell' uso;  che  oonriene  assicurare  tutte  le  utili  aspettatì** 
▼e  ;  si  deve  insegnare  e  provare  quali  mali  «terivano  dalla  vidaziòne  cU 
queste  massime ,  sia  che  i  mali  nascano  da  ostacoli  fisici  naturali ,  o 
siano  imputabili  alla  mal' opera  degli  uomini.  Una  maiaima  pratica 
senza  sanzione  è  un  consiglio  di  arbitrio;  mnnitadi  naturale  sanzione  è 
legge.  Per  buona  sorte  nella  economia  sociale  delle  ricchotee,  dove  il 
ben  fare  è  della  natura,  conviene  più  predicare  contro  il  mal  fare  del^ 
Tuomo,  che  inculcare  il  ben  fare  della  natura*  Questa  d'altronde  segue 
vie  cosi  recondite,  cosi  varie,  cosi  mobili,  cosi  indefinibili,  ohe  nell'atto 
che  sgomentano  la  sapienza  e  la  potenza  umana,  la  rassicurano  quando 
non  voglia  mescolarsi  nella  naturale  providenza.  Che  cosa  dunque  re^ 
sta?  Che  nelle  dottrine  economiche  vale  più  un  opuscolo  che  mi  dimo- 
stri quanto  siano  disastrose  le  maestranze ,  quanto  mortale  sia  la  peda- 
gogia officinale  ed  agraria ,  quanto  desolante  la  pretesa  bilancia  econo- 
mica^  ec.  ec,  che  tutte  le  teorie  generali. 


§  34.  Le  viste  della  natura  nella  sociale  economia  non  sono  quelle 
del  bottegajo  e  del  banchiere,  ma  quelle  del  padre  di  famiglia  che  bra* 
ma  di  vedere  tutti  i  figli  suoi  collocati.  Qui  si  allude  all'effetto  primo 
dell'incivilimento,  il  quale  consìste  nel  valor  sociale  difuso  sopra  it 
maggior  numero,  talché  i  ladri  e  li  schiavi  siano  tolti,  o  almeno  ridotti 
al  minimo  possibile.  Ciò  si  fa  dalla  natura  stessa  con  V  estendere,  dira- 
mare ed  alimentare  le  professioni  utili.  Il  trionfo  della  politica  econo- 
mia sta  qui.  Ciò  posto,  quanto  più  l'industria  è  fondata  su  i  bisogni  e 
le  risorse  costanti  e  indipendenti  di  una  società  ,  tanto  è  più  solida  e 


Digitized  by 


Google 


su  X  MODO  DI  TRATTARB  LB  OOTTJUHB  £CONOMIGH£.       4I 

durevole  la  «oa  pvosperkà  e  la  sua  peasanza.  Il  desiderare  di  più  è  un 
eoceàso  d'inteniperanEa^  il  quale  nei  giorni  della  mala  £orUina  vi  empie 
la  plasma  di  upjà  Colla  che  ^^ooyienè  o  alimentare  t>  impiccare*  Dmique 
cieca,  volgare^  puerile  ed  impolitica  si  è  l'emula  zione  induid^iale  e  cen»* 
mereiaio  nutrita  yérto  altri  paesi  più  layoratori;  e  riprovevoli  i  mezai 
per  vìoleiitare  la  vostra  società  a  percorrere  un'  altra  carriera  non  se'^ 
gnatkle  dàlia  Proyidensa.  Togliete  dal  canto  vostro  li  ostacoli,  e  lasciate 
fare  la.  aatara. 

VI. 

^  35.  Se  Tuomo  tanto  pnò- quanto  sa,  Tvomo  tanto  fa  qaanto  vuole* 
Se  dunque  dee  velerò  al  di  là  del  cerchio  dello  schiavo  della  gleba  or 
deir  ofBcina ,  onde  produrre  la  prosperità  sociale ,  egli  deve  avere  uno 
stimolo.  Questo,  esiste  da  sé  tutte  le  volte  che  la  natura  non  sia  con- 
trariata. Ma  qui  le  dottrine  economiche  debbono  salire  ad  un'altra  sfera 
diversa  da  quella  dei  materiali  capitali,  nei  quali  un  Galileo  ed  un  La- 
voisier vengono  accommunati  al  bue  ed  al  cavallo,  e  li  opera]  alle  ma- 
chine insensate.  Questo  modo  di  trattare  la  dottrina,  oltreché  spande 
un  gelo  ferreo  ed  immorale  d'inumana  cupidigia,  manifesta  la  più  com- 
pleta ignoranza  delle  leggi  irrefragabili  della  natura.  Hawi  nella  poli- 
tica economia  delle  ricchezze  una  parte  spirituale ,  la  quale  fonda  ed 
assicura  la  morale  dell'  umanità.  Le  sole  aspettative  o  non  assicurate  o 
interrotte  o  soffocate  bastano  a  colpire  con  una  vera  apoplessia  tutta 
r  industria,  tutto  il  commercio,  e  quindi  tutta  la  sicurezza  di  uno  Stato. 

VII. 

§  36.  L'industria  enciclopedica  é  un  delirio  dell'ignoranza  e  della 
cupidigia,  la  quale  non  avverte  non  solamente  al  detto,  che  non  omnis 
feri  omnia  tellus;  ma  eziandio  non  pensa  che  con  una  enciclopedica 
emulazione  d'industria  si  veriSca  la  favola  del  cane,  che  per  acchiap- 
pare la  carne  che  vedeva  nell'aqua  che  rifletteva  quella  che  aveva  in 
bocca,  perdette  l'una  e  l'altra.  Accordo  che  talvolta  il  tal  popolo  si  tro- 
va indietro.  Ma  qui  sorge  un  dilemma:  o  il  tal  ramo  d'industria  trova 
dentro  il  territorio  una  concorrenza  di  consumatori  bastevole  ad  ali- 
mentar fabriche ,  o  no.  Se  la  trova ,  voi  vedrete  che  spontaneamente 
sorgerà  o  per  opera  di  nazionali  o  di  stranieri ,  semprechè  d' altronde 
non  siano  scoraggiati  ;  o  non  trova  alimento,  ed  allora  con  tutta  la  vo- 
stra smania  non  potrà  mai  allignare. 
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§  37.  Noi  crediamo  che  il  tèma  del  discorso  su  '1  modo  di  assumere 
e  di  trattare  le  dottrine  economiche  sia  a  bastanza  tratteggiato*  Noi  non 
abbiamo  parlato  delle  classi  produttive  o  non  produttive,  perocché  final- 
mente si  è  riconosciuto  che  ogiii  sorta  di  professioni  utili  concorre  nelle 
funzioni  economiche.  Quello  che  importa  si  è  di  richiamare  le  ricerche 
su  '1  terreno  cui  devesi  oultivare ,  temperando  la  smania  di  teoria  im- 
mature, e  raccommandando  dettami  utili  alla  sicura  amministratone. 
Noi  lasciamo  agli  eruditi  lettori  il  vedere  te  la  piega  degli  scrittori,  spe- 
cialmente oltramontani  ed  oltramarini  d'oggidì,  concordi  o  no  con  que- 
ste massime,  o  pure  se  siano  caduti  nel  solito  peccato  di  piantar  teorie 
prima  che  la  scienza  sia  formata.  Il  buono  o  il  cattivo  metodo  non  è 
indifferente  in  una  materia  tanto  importante  quanto  questa. 
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DEFINIZIONI 

IN  economìa  politica 

Precedute  da  ricercHe  su  le  regole  che  dovrebbero  guidare 
lì  economisti  politici  nel  definire  ed  impiegare  i  loro  vo^ 
caboli,  con  osservazioni  intorno  la  violazione  di  queste 
regole  negli  scritti  loro,  del  Rev.  Malthus,  ec.  Lon- 
dra 1827. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  StatisÈÌca  dd  1^27^ 
Voi.  XUL  pag.  282. 


§  38.  x  er  ora  ci  contentiamo  di  dare  una  sem^^lice  notizia  di  qaeata 
Operetta,  riserbandoci  un  più  mataro  giudizio,  e  le  osseryasioni  speciali^ 
ad  altro  tempo  più  opportuno.  Fratanto  dal  semplice  annunzio  ognuno 
ne  sente  la  massima  importanza.  La  sua  riuscita  non  può  certamente 
dipendere  fuorché  da  un  sommo  discerniménto  filosofico,  e  da  uba  pra-* 
tica  consumata  nelle  dottrine  economiche.  Il  discernimento  filosofico 
deye  necessariamente  presiedere  alla  formazione  di  qualunque  diziona- 
rio)  e  specialmente  ad  una  raccolta  di  definizioni.  Per  buona  sorte  quelle 
che  appartengono  alla  politica  economia  cadono  sopra  oggetti  di  umana 
formazione  9  e  si  moltiplicano  a  proporzione  die  cresce  1*  incivilimento 
delle  nazioni  agricole  e  commerciali.  Le  cose  dell'industria  economica^ 
morale  e  politica  debbono  precedere  necessariamente  le  dottrine  degli 
scrittorL  Dunque  i  yocaboli  appartenenti  tanto  ai  prodotti,  quanto  alle 
funzioni,  si  debbono  trovare  di  già  introdotti  ed  usitati  dalla  commune 
sia  del  popolo ,  sia  delle  genti  d' industria  ;  talché  al  filosofo  ed  al  le- 
gislatore altra  cura  non  rimane,  che  quella  di  accoglierne  V  inteso  sen- 
so, ed  estrame  la  nozione  filosofica*  Questo  è  cosi  vero  5  che  tutta  la 
legislazione  mercantile  si  giova  dei  nomi  già  prima  usitati  nella  mer- 
catura, tanto  per  indicarne  le  cose^  quanto  per  descriverne  le'  operazio- 
ni. Narra  Svetonio  nel  suo  libro  degli  illustri  grammatici^  che  Marco 
Tom.  VI.  « 
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Pomponio  Marcello  avendo  censurato  una  parola  osata  dall'  imperatóre 
Tiberio  in  una  sua  orazione  al  Senato,  surse  Àtejo  Capitone  a  difendere 
l'Imperatore,  dicendo  quella  parola  essere  latina;  e  se  non  la  fosse,  la 
diverrebbe,  volendo  significare  che  Tautorità  di  Tiberio  la  farebbe  dive- 
nir tale.  Allora  il  detto  Marco  Pomponio  Marcello  rispose  :  certe  jam 
inde  mentiiur  Capito.  Tu  enim^  Caesar^  civitatem  dare  potes  homini' 
bus^  verbis  non  potes  ('). 

Questo  avviso  dato  al  secondo  Imperatore  romano  viene  con  più 
forte  ragione  ricordato  agli  scrittori  di  publica  economia. 

§  39*  \f  importanza  sua  fu  sentita  dall'  autore ,  il  quale  insegna  in 
quest'  Opuscolo  che  non  si  possa  introdurre  con  frutto  una  nuova  no- 
menclatura nelle  scienze  morali  e  politiche,  allorché  la  più  parte  dei 
vocaboli  passò  da  prima  nell'uso  conunune.  Egli  pensa  che  lo  scrittore 
si  debba  limitare  solamente  a  renderne  il  significato  più  preciso,  a  defi- 
nirne il  senso,  e  ad  usarne  con  diligenza.  Questa  regola  generale  si  può 
dire  di  commune  dovere  in  tutte  le  scienze  e  in  tutte  le  arti.  Non  è 
semplice  consiglio,  ma  rigoroso  precetto,  senza  del  quale  la  scienza  non 
può  essere  utile ,  né  fare  progressi.  L' inosservanza  di  questo  precetto 
assoggetta  le  dottrine  ad  infiniti  errori  e  ad  interminabili  dispute ,  le 
quali,  oltre  di  defraudare  il  Publico  del  profitto  aspettato,  ingeriscono 
<^inioni  antisociali,  difese  da  interessi  di  parte,  ed  usate  a  commune 
ingani^o.  Il  precetto  di  ben  definire  é  troppo  conosciuto,  e  milliaja  di 
volte  ripetuto  perfino  dai  più  materiali  prammatici;  ma  nello  stesso 
tempo  è  più  d' ogni  altro  dimenticato  nella  pratica ,  o  mal  usato  nella 
esecuzione. 

§  AO.  Nella  politica  economia  non  ci  deve  far  sorpresa  che  manchino 
buone  definizioni,  e  quindi  regnino  opinioni'  divergenti  e  dispute  semsa 
fine  ;  perocché  questa  scienza  si  trova  ancora  nella  sua  infanzia.  Verso 
la  metà  del  passato  secolo  nei  libri  francesi  essa  era,  diciamo  così,  tutta 
ventre;  da  poi  vi  si  aggiunsero  le  braccia;  e  finalmente  da  pochi  anni 
in  qua  vi  si  appose  la  testa.  Io  voglio  dire,  che  da  principio  si  conside- 
rarono i  soli  agricultori  come  componenti  la  classe  produttiva  delle  so- 
ciali ricchezze;  in  appresso  vi  si  aggregarono  i  manifattori;  e  finalmen- 
te vi  si  associarono  V  inventori  e  pensatori  {?). 


(i)  In  Teriiè  Capitone  dice  il  falso;  pe-  e  àaXYhìiiov^àtX  Nuovo  Prospetto  deUeicieik- 

rocche  tu,  Cesare,  puoi  bensì  dare  agli  uo-  ze  economiche  fu  introdotta  come  (bndamen- 

mini  la  cittadinanza,  ma  alle  parole  non  mai.  tale  Tunione  del  conoicere,  del  volere  e  del- 

(^)  In  Italia  fu  da  prima  avvertila  la  mu-  Veseguire  nelk  esposizione  della  dottrina  da 

tilaiione  &no  a' di  nostri  usau  ncireconomla;  lui  professata. 
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§41.  Dobbiama  quindi  essere  grati  al  divisamente  del  signor  Malthus, 
il  quale  accorre  a  tempo  per  giovare  ai  progressi  di  lei.  Egli  ricorre  t 
quel  primo  mezzo  che  la  buona  logica  vuole  usato  nel  trattare  di  qual- 
unque scienza  o  disciplina.  Un  errore  in  astronomia  o  nelle  aiti  belle 
non  è  paragonabile  ad  un  errore  nella  dottrina  fondamentale  della  vita 
delle  società  agricole  e  commerciali.  I  primi  non  vengono  scontati  con 
la  miseria  o  co'  i  delitti  come  i  secondi.  Co*  i  primi  non  u  offende  al- 
tro ebe  la  ragione  speculativa  o  il  buon  gusto  ;  ma  co'  i  secondi  si  oU 
fende  tutto  quello  che  v'è  di  pia  caro  nella  vita  fisica  privata,  e  di  •prii 
importante  nella  possanza  sociale,  che  risulta  in  prima  base  dall'ordina- 
mento  degl'  interessi  materiali.  Quindi  l'importanza  della  cosa  costitui- 
sce quella  della  dottrina. 

§  42.  Il  sig.  Malthus  fa  precedere  alle  sue  definizioni  le  quattro  re- 
gole seguenti  ;  cioè: 

1.^  Che  impiegando  una  parola  non  aia  perrmesso  di  controvertere 
il  senso  consacrato  dall'uso. 

2.^  Che  se  per  avventura  lo  scrittore  non  si  potesse  appoggiare  su 
r  uso  commune ,  egli  debba  adottare  il  senso  usato  dagli  scrittori  piA 
riputati  nella  materia. 

3.^  Che  ogni  nuova  parola  sia  necessaria,  ed  esente  dagl'inconve- 
nienti che  si  vollero  evitare. 

4b^  Che  il  significato  attribuito  sia  concordante  con  li  altri  vocaboli 
impiegati. 

A  norma  ài  questa  regole  egli  si  fa  a  giudicare  dei  termini  usati  dai 
seguaci  di  Quesnaj,  d'Adamo  Smith,  da  Giambattista  Say,  dal  Ricardo, 
dal  Mill,  dal  MaccuUoch,  e  dall'autore  anonimo  di  una  Dissertazione  su 
la  natura^  la  misura  e  le  cause  del  valore. 

§  43.  Se  ci  fosse  permesso  di  anticipare  il  nostro  giudizio  su  le  re- 
gole suddette  assegnate  dal  sig.  Malthus,  noi  troveremmo  a  ridire  su  la 
seconda  delle  medesime;  e  dall'altra  parte  non  ci  riuscirebbe  di  fame 
la  concordanza  con  l'esanìe  critico  da  lui  presentatoci.  Prima  di  tutto 
sarebbe  una  grave  questione  quella ,  nelfa  quale  si  trattasse  di  sapere 
quali  siano  li  scrittori  che  più  degli  altri  debbono  fare  autorità.  In  pri- 
mo luogo  ogni  paebe  vuole,  pe  '1  solito,  dare  la  preferenza  agli  scrittori 
suoi.  In  secondo  luogo  è  più  che  noto  che  certi  scrittori ,  i  quali  in  un 
secolo  facevano  molta  autorità ,  decaddero  più  tardi  dal  seggio  prima 
occupato.  In  terzo  luogo  poi  si  può  domandare  se  la  scienza  della  pn- 
blica  economia  sia  stata  dagli  scrittori  innoltrata  a  bastanza,  onde  con- 
ciliare ai  più  distinti  di  essi  l'autorità  implorata  dal  sig.  Malthus.  Una 
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\nnpi  prescrÌ£Ìone^  ossia  nn  lango  possesso  di  dotorìtà^  coiifemlito  da 
jriù  generazioni)  sembrerebbe  poter  formare  il  titolo  di  autorità  bramato 
d^r autore;  in  modo  però  che  qnest^ autorità  dovrebbe  prevalere ,  no& 
in  modo  deBnitiyo  e  perentorio ,  ma  in  una  guisa  soltanto  presuntila  e 
pròvisoria  :  vale  a  dire  fino  a  tanto  che  una  posteriore  e  rigorosa  ana-« 
lisi  ilon  dimostri  doversi  recedere  dall'  impero  fino  allora  esercitato  dai 
vèGcbi  scrittori.  I  diritti  della  ragione  sono  imprescrittibili,  e  senza 
Tesercizio  di  questi  diritti  Aristotele  e  Scoto  dominerebbero  ancora 
i^lle  nostre  s<^uole. 

§  44.  A  che  dunque  si  deve  ridurre  l'autorità  communemente  consa^ 
erata  dall'opinione  inveterata?  A  frenare  soltanto  Tarbitrio  della  molti* 
tudine  degli  scrittori  di  secondo  e  di  terzo  ordine;  a  contenere  la  sma* 
9Ìa  d'innovare  a  capriccio,  o  per  frivole  ragioni^  il  seóso  dei  vocaboli 
ricevuti.  E  meno  male  avere  un  linguaggio  convenuto,  benehò  non  estre- 
mamente'corretto,  che  non  aVjerne  veruno  fisso,  o  non  averne  del  tutto. 
Ma  nello  stesso  tempo  in  fatto  di  lingua  scientifica  o  tecnica  non  si 
4eve  dimenticare  la  massima  che  fu  proclamata  dall'imperatore  Giusti- 
niano^, parlando  delle  leggi:  Consuetudinis  ususifè  longaevi  non  vilis 
auctoritas:  verum  non  adeo  sui  valitura  momento  ut  rationem  vin^ 
cai  autlegeìn  (O.  La  ragióne  filosofica  starà  sempre  sopra  agli  usi  ed 
alle  opinioni  ;  e  questa  dichiarazione  di  Giustiniano  contiene  un  oìnag- 
^o  alla  ^sovranità  di  questa  ragione.  Con  questo  temperamento  noi  sia- 
mo d*avviso  che  accogliere  si  debba  la  seconda  regola  insegnata  dal  si- 
gnor Malthus,  tanto  più  ch'egli  stesso ,  censurando  i  più  celebri  scrit- 
tori, ci  dà  l'esempio  della  giusta  pratica  del  suo  precetto. 


(i  )  L* autorità  della  consuetudine  e  di  un    ma  essa  non  si  deve  far  prevalere  colante  da 
oso  di  lunga  etÀ  non  è  in  vero  spregevole;    soggiogare  la  ragione  o  la  legge. 
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ECONOMICA  DOTTRINA 


Mannaie  dì  Economia  politica  di  Giacomo  Mill.  Versione 
eseguita  su  la  terza  edizione  originale  inglese,  con  Note. 
—  Milano  1831,  per  Antonio  Fontana.  Volume  unico, 
in  12.^  grande. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1833,  YoL  LXIX*  pag.  28  »  in* 
eerito  anche  negli  Annali  UnirersaK  di  Statistica  dell'anno  medesimo,  T<^ 
lume  XXXY.  pag.  216. 


§  45*  \Jaesto  Mannaie  del  sig.  Mill  viene  presentato  alTItalia  come- 
alcuni  anni  indietro  furonle  piresentate  due  edizioni  del  Catechismo  deL 
aig.  Say  (0.  Noi  possiamo  lodare  l'industria  degli  editori,  ma  non  ao* 
cordare  r  importanza  da  essi  attribuita  a  questi  lavori.  Immenso  sa* 
rebbe  il  beneficio  di  un  buon  Manuale  di  polìtica  economia.  Ma  è  fore- 
se ancor  giunto  il  tempo  di  poterlo  tentare?  In  quale  stato  si  trovano 
le  economiche  dottrine  ?  con  qual  metodo  furono  studiate  ed  esposte? 
qnale  doveva  essere  l'ordine  normale  rispettivo?  Ecco  questioni  che 
si  affacciano  alla  mente  nostra,  onde  dar  ragione  delFopinione  sfavore-», 
vole  da  noi  concepita  del  libro  del  «ig.  Mill.  Nostro  dovere  si  è  di  ad» 
dnrre  i  motivi  della  nostra  contraria  sentenza;  lo  che  non  può  venir 
fatto  che  accennando  le  condizioni  volute  dalla  retta  trattazione.  Se 
queste  fossero  note  al  Publico,  e  fossero  state  discusse  da  qualche  scrit« 

(i)  Calechiimo  di  Economia  politica  ce.  suo  Cateohìsmo  nuovo  non  pretese  di  dare  li 

Edizione  seconda,  rifusa  ed  aumentata  di  No-  elementi  della  politica  economia,  come  il  sig. 

te,  Milano  iBa4,  per  Vincenzo  Ferrano.  Qoe-  Mill ,  ma  solamente  alcune  nozioni  staccate 

sta  SQccedette  a  quella  pubticata  alcuni  anni  di  commune  intelligenza;  e  per  questo  lata 

prima  dal  Silvestri  secondo  la  prima  edizio-  racchiude  cognizioni  assai  più  profittevoli  di 

ne  dell'Autore.  Si  deve  per  altro  rendere  la  quelle  del  sig.  Mill. 
dovuta  giustizia  al  sig.  Sèj,  dicendo  che  coM 
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tote  che  preceduto  ci  avesse ,  noi  di  baona  voglia  ci  riporteremmo  al 
dato  modello;  ma  per  mala  ventura ^  almeno  nostra,  non  possiamo  ri- 
ferirci a  scritto  alcuno  magistrale;  e  perciò  ci  crediamo  obligati  di 
premettere  i  dati  normali  che  determinarono  la  nostra  opinione,  con  la 
mira  eziandio  di  giovare  a  chi  volesse  scrivere  da  poi. 

I. 

Idea  propria  della  dottrina.  Come  si  distingua  dalla  giurisprudenza 
e  dalla  tecnologfa. 

§  46.  Che  cosa  è  in  sostanza  la  dottrina  complessiva  della  politica 
economia?  Distinguasi  l'insegnamento  dall'oggetto  reale  esistente  in  na- 
tura. La  dottrina  economica  si  può  considerare  come  la  ^omma  delle 
nozioni  e  delle  regole  riguardanti  la  soddisfazione  dei  bisogni  della  tita 
di  uomini  conviventi  in  civili  consorzj ,  giusta  la  condizione  della  sa* 
prema  legge  sociale. 

§  47.  Come  distinguete  voi  la  politica  economia  dàlia  civile  giuris- 
prudenza ?  Noi  la  distinguiamo  come  distinguiamo  la  buona  agricultura 
dal  rispetto  che  dovete  alla  padronanza  del  vostro  vicino,  e  dai  doveri  di 
sussistenza  verso  la  vostra  famiglia.  Nel  Diritto  si  tratta  di  rispettare  e  far 
rispettare  V  inviolabilità  delle  rispettive  competenze;  nella  politica  eco- 
nomia all'opposto  si  tratta  di  provedere,  per  quanto  sia  possibile,  ai  biso* 
gni  della  vita  in  un  consorzio  di  conviventi  nella  maniera  più  utile  per 
tutti  ;  e  se  questo  maggior  utile  individuale  esige  il  reciproco  rispetto 
delle  private  prerogative,  ciò  forma  una  condizione  di  fatto  necessario 
di  natura,  e  però  non  costituisce  l' essenza  dell'  arte  economica,  ma  un 
modo  soltanto  della  medesima. 

§  48.  Tu  non  sei  né  un  Dio,  né  una  bestia,  perchè  tu  possa  bastare 
a  te  stesso;  ma  abbisogni  del  soccorso  costante  de'  tuoi  simili,  i  quali 
dal  canto  loro  abbisognano  del  tuo:  e  però  tutti  avete  bisogno  di  convi- 
vere uniti  in  un  consorzio  di  difesa,  di  soccorso,  e  di  mutua  ed  equa  uti- 
lità. Senza  di  ciò,  sia  moralmente,  sia  fisicamente,  tu  saresti  al  di  sotto 
dei  bruti,  e  la  più  infelice  delle  creature.  Or  dunque  avendo  bisogno  di 
convivere  per  essere  soccorso,  difeso,  istruito,  ne  consegue  che  la  buona 
convivenza  co' tuoi  simili  diviene  per  te  necessaria,  come  li  occhi  per 
vedere,  le  gambe  per  camminare,  l'aria  per  respirare.  Ma  se  tu  volessi 
far  man  bassa  su  i  tuoi  conviventi,  o  essi  far  lo  volessero  fra  di  loro, 
credi  tu  che  otterresti  difesa,  soccorso,  istruzione?  Ecco  la  legge  neces- 
saria sociale  che  limita  l'esercizio  della  tua  attività;  ecco  la  giustizia 
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sociale  )  la  quale  ncm  è  che  un  modo  di  utilità ,  ossia  un  modo  di  co* 
atituire  l'utilità  regolala,  la  quale  è  la  sola  compatìbile,  la  sola  pos* 
•ibile,  la  sola  efficace  ad  ottenere  la  soddisfaaione  da  te  e  dagli  altri  de«> 
sideraU. 

^  49.  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  distinta  la  natura  e  segnati  i  limiti 
fra  la  giurisprudenza  e  la  economia^  In  quella  tu  vuoi  V  equità  dell'atto 
senza  cercare  del  motivo ,  delle  mire ,  del  bisogno  dell'  agente ,  né  del 
modo  più  o  meno  acconcio,  co  '1  quale  possa  essere  effettuato  ;  e  però 
nel  Diritto  non  s'insegna  come  vada  fabricata  la  casa,  cultivato  il  campo, 
tessuto  il  vestito;  ma  unicamente  come  debbasi  rispettare  e  far  rispettare 
la  padronanza  individuale  di  ognuno,  ossia  le  cinque  grandi  proprietà 
che  la  costituiscono.  Nell'economia  per  lo  contrario  s' insegna  come  nel 
civile  consorzio  si  possano  procacciare,  assicurare  e  partecipare  i  mez- 
zi soddisfacenti  ai  bisogni  della  vita  co  '1  concorso  delle  forze  proprie 
e  di  quelle  dei  conviventi. 

§  50.  Ma  anche  nelle  dottrine  economiche  non  s' insegna  come  vada 
fabricata  la  casa,  cultivato  il  campo,  tessuto  il  vestito.  Come  dunque 
r  economia,  distinta  dalla  giurisprudenza,  si  distingue  dalla  tecnologia, 
cioè  dall'  insegnamento  delle  arti  e  dei  mestieri?  -~  Quando  un  padre 
di  famiglia  di  agricultori  dice  :  ora  conviene  arare  o  vangare  il  campo, 
dopo  dimani  conviene  seminarlo,  altra  volta  conviene  mondarlo,  altra 
volta  conviene  mieterlo,  altra  volta  conviene  battere  il  grano  ec,  che 
cosa  fa  egli?  Egli  assegna  l'ordine  delle  fimzioni  agricole,  senza  indi- 
care in  particolar  modo  come  si  debba  arare,  vangare,  seminare,  mietere, 
raccogliere.  L' assegnare  la  qualità  e  l' ordine  delle  funzioni ,  ecco  in 
che  consiste  l' essenza  logica  e  morale  dell'economia.  Dire  il  come  ma^ 
teriale  d' ognuna  di  queste  funzioni  spetta  alla  tecnologia. 

§  51.  Le  cose  godevoli  costituiscono  la  parte  materiale^  e  non  l'es- 
senza logica  morale  delle  economiche  dottrine.  La  tecnologia  appar- 
tiene esclusivamente  alla  formazipne  della  parte  materiale,  e  non  all'or- 
dine delle  funzioni  sociali  riguardanti  la  soddisfazione  dei  bisogni  della 
vita.  La  politica  economia  pertanto  si  potrebbe  propriamente  denomi- 
nare l'arte  di  procacciare  la  soddisfazione  ai  bisogni  della  vita  mediante 
il  so(^corso  e  la  tutela  dei  conviventi,  assoggettata  alle  condizioni  indis- 
pensabili della  società.  Senza  quest'ultima  clausola  non  sarebbe  più  po- 
litica, ma  solitaria.  Ciò  che  la  rende  politica  si  è  la  relazione  allo  stato 
di  civile  convivenza.  Dall'altra  parte  poi  chi  ne  volesse  prescindere  co- 
struirebbe una  dottrina  impossibile ,  o  perchè  riferita  ad  uno  stato  iso- 
lato, o  perchè  data  in  balia  alla  sola  privata  ingordigia,  che  fa  man  bassa, 


Digitized  by 


Google 


24  DOTTRINA  QBNEBAI^ 

e  quindi  di«olve  T  ordine  sociale  3  e  per  ciò  stesso  diitnigge  pe^o  ìa^ 
possibilità  della  soddisCasione  desiderata.  Dottirina  di  perdizioj^e  sarebbe 
questa^  e  non  di  edificazione* 

IL 

Sue  parti,  suoi  caratteri  morali  perpetui  ed  assoluti 

9  52.  Scendendo  nel  campo  proprio  dell'economica  dottrina,  noi  di* 
stingniamo  in  essa  la  possidenza,  l'industria,  il  commercio,  Tnso  e  le 
contribuzioni  publiche  dalle  cose  goderoli  indispensabili  alla  conTÌvaaizt 
ciyile.  Queste  funzioni  Tengono  esercitate  in  un  modo  contemporaneo^ 
complesso  e  mescolato,  e  con  azione  e  reazione,  e  reciproca  influenza 
sì  fatta,  che  i  risultamenti  loro  riescono  di  grande  complicazione,  di 
modo  che  spesso  non  può  essere  raggiunta  dall'analisi  Gò  che  rimane 
alla  ragione  umana,  dopo  Y  ordinamento  dei  poteri,  si  riduce  più  a  dire 
ciò  da  cui  ci  dobbiamo  astenere,  die  ciò  che  in  particolare  dobbiamo 
fare.  Posto  l'ordinamento,  tocca  alla  natura  quasi  sempre  il  fare,  ed  al^ 
l'uomo  il  non  contrafare.  L'igiene  economica  assimiglia  alla  medica* 
Ecco  pertanto  una  particolarità  caratteristica  delle  economiche  dottrì<* 
ne ,  la  quale  le  distingue  da  ogni  altra  di  quelle  arti  nelle  quali  pare 
che  r  uomo  sia  creatore. 

5  53.  La  teoria  economica  è  teoria  del  tornaconto  materiale.  Que^ 
sto  nella  individualità  si  presenta  indeBnito  come  tutte  le  forze  nata«» 
rali.  Fino  a  che  non  usurpa  le  altrui  prerogative  egli  è  innocuo,  ed  an-« 
zi  necessario.  Neil'  analisi  economica  si  presenta  da  prima  nella  sua 
naturale  semplicità  ed  in  senso  assoluto.  Questa  particolarità  dev'es^ 
sere  notata;  ma  nello  stesso  tempo  conviene  avvertire  il  lettore,  che 
qaesta  forza  solitaria  ed  immensa  dovrà  essere  concordata  con  la  socia- 
lità, fenza  la  quale  non  potrebbe  agire  nò  meno  fisicamente,  né  essere 
idonea  a  provedere  ai  bisogni  della  vita.  Questa  idèa  generale  del  per^ 
sonale  tornaconto  interviene  in  una  maniera  indivisibile  ed  infiltrata 
nella  possidenza,  nell'  industria,  nel  commercio,  nell'  uso  delle  cose  go** 
devoli  ;  e  però  in  tutte  queste  parti  riunisce  i  caratteri  di  una  forza  vi* 
tale  indefinita,  che  dev'essere  indi  contemperata  per  recare  il  frutto 
che  se  ne  desidera.  Questo  carattere  universale  e  composto  è  assoluto 
ed  essenziale  per  tutta  la  dottrina:  esso  forma  la  suprema  legge  vitale 
di  tutta  la  politica  economia. 

§  54.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Data  la  convivenza,  se  noi  dobbiamo 
pecessariamente  comporre  la  individualità  con  la  socialità,  ne  sorge  per 
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ciò  stesso  un  pérpstnp,  inevitabile  ed  infaticabile  contrasto  fra  le  smisu- 
rate prirate  pretese  e  l'equa  moderazione  indispensabile  con  la  sociale 
potenza,  sola  utile  ad  ogni  privato  onde  ottenere  la  bramata  soddisfa- 
zione ai  bisogni  della  yita«  Ora  ecco  Temulazione  prediale,  V  industriale, 
la  commerciale,  la  dottrinale  e  la  signorile ,  che  conviene  ratenere  en- 
tro i  limiti  della  necessaria  sociale  moderazione. 

§  55«  Qu^te  emulazioni  per  sé  necessarie  onde  attivare  il  movi* 
mento,  e  difendere  le  personali  prerogative  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutti  i 
tempi ,  e  con  un  cominuo  sforzo,  intervengono ,  se  non  sono  ratenute , 
a  turbare  quel  yitale  equilibrio  del  corpo  sociale,  da  cui  soltanto  deriva 
ti  miglior  essere  delle  membra.  Le  inspirazioni  di  queste  emulazioni  non 
solamente  scoppiano  co'  i  delitti ,  ma  spesso  seducono  la  mente  d' uo- 
mini di  buona  intenzione.  Essi ,  ora  credendo  di  <^erare  con  la  carità 
della  patria,  studiano  le  bilance  commerciali,  i  sistemi  proibitivi ,  e  le 
tariffe  di  protezione  ;  ora,  esaltando  l'importanza  dell'industria,  forzano 
l'ordine  delle  cose  sociali,  e  chiamano  in  sussidio  la  compassione;  ora, 
consultando  le  brame  mercantili,  dictmo  alUindustria  :  lavorate,  lavorate, 
e  sempre  più  lavorate;  e  alla  popolazione  dicono:  consumate,  consumate, 
e  sempre  più  consumate  ;  ora  finalmente ,  per  favorire  la  popolazione , 
di  qua  tassano  le  cose  godevoli  e  le  funzioni  indust3:*iali,  di  là  suddivi- 
dono e  vincolano  le  arti  ed  i  mestieri,  e  introducono  una  vera  serviti!^ 
di  officina ,  come  fu  introdotta  la  servitù  della  gleba.  Noti  sono  i  dis- 
astrosi effetti  di  questi  dettami,  nei  quali  non  fu  posto  mente  all'  asso- 
luta imparzialità  commandata  dall'  indole  stessa  delle  econt)miche  dot- 
trine, le  quali,  pan  alla  filosofia,  non  possono  né  debbono  sacrificare  alla 
prosperità  di  una  parte  la  vita  del  tutto.  Dunque  l'imparzialità  forma 
QUO  dei  caratteri  assoluti  e  perpettd  tanto  del  soggetto ,  quanto  della 
scienza  economica* 

§  56.  I  traviamenti  ora  notati  sono  pur  troppo  manifesti ,  ripetuti , 
tenstci,  a  dispetto  delle  sofferenze,  delle  querele,  dei  delitti,  e  delle  scosse 
fondamentali  dei  civili  consorzj.  Ma  se  scrittori  imparziali  avessero  ben 
eonosciuto  l' indole  e  la  portata  delle  economiche  dottrine,  e  le  aves*< 
aero  dimostrate  in  una  maniera  irrefragabile,  avvalorata  co'  i  fatti  irre« 
cusabili,  forsechè  questi  traviamenti  dottrinali  si  sarebbero  cotanto 
moltiplicati ,  e  tuttavia  si  commetterebbero  ?  Noi  non  neghiamo  che 
alcuni  furono  corretti  ;  ma  ciò  non  avvenne  per  forza  di  possente  di-« 
mostrazione  di  politica  fisiologia,  ma  bensì  in  conseguenza  dell*  inevita- 
ìnle  flagello  della  natura.  Ha  ciò  venne  che ,  oltre  il  particolare  speri- 
mento, non  si  prosegui  a  chiamare  all'ordine  i  penMtori;  talché  infino 
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abbiamo  solo  guadagnato  qualche  economico  aforismo,  e  manchiamo 
ancora  dei  prmcipj  complessivi  e  direttivi  della  dottrina. 

§  57.  Da  queste  osservazioni  pertanto  emerge  un  altro  carattere  as« 
soluto  e  perpetuo  dell'economiche  dottrine  ;  e  queisto  si  è  di  non  favo* 
rire  veruna  parte  o  verun  ramo  particolare,  né  di  omettere  nei  calcoli 
Fazione  di  alcuno;  ma  di  abbracciare  sempre  e  computare  l'azione  e 
l'influenza  delle  parti  tutte  operanti  di  fatto  nella  vita  economica ^  on- 
de estrarne  la  formula  finale  della  individualità  composta  con  la  sooia^ 
lità,  e  quindi  far  sempre  predominare  la  commune  publicità  raitem* 
perata  con  la  necessità  più  utile  per  tutti.  Come  dunque  si  dovrà  ri* 
guardare  la  dottrina  della  produzione  ^  della  difusione  e  del  consvmo 
delle  ricchezze?  —  Come  in  mecanica  viene  riguardata  la  dottrina 
astratta  del  moto,  e  nulla  più.  E  cosa  buona,  e  diremo  anche  necessaria^ 
il  conoscere  quest'  astratta  dottrina  ;  ma  conviene  avvertire  che  nella 
vitale  composta  teoria  essa  non  segna  che  condizioni  astratte  ^  le  quali 
non  suggeriscono  ordinamento  veruno  normale  per  civili  perfettibili 
consorzj.  Forsechè  ci  si  dice  dove,  quando,  come  e  con  quali  suasidj  si 
può  ottenere  in  società,  e  per  mezzo  della  società,  e  con  la  soddisfa* 
zinne  equa  di  tutti,  un'  ottima  produzione,  un'ottima  difnsione,  un  ot- 
timo consumo  delle  ricchezze,  un'  ottima  percezione  ed  un  ottimo  inw 
piego  dei  tributi  ? 

HI. 

Logico  procedimento. 

^  58.  E  qui,  dopo  d'aver  accennato  l'indole  e  la  portata  delle  ecth^ 
liomiche  ^dottrine,  noi  siamo  condotti  a  parlare  del  logi<k>  procedimento 
co  'l  quale  debbono  essere  meditate  ed  insegnate.  Nel  mentovare  il  lo* 
gico  procedimento  non  vogliamo  parlare  dell'arte  di  fare  i  libri:  essa 
si  suppone  nota  e  praticata.  In  vece  intendiamo  parlare  di  quel  proce- 
dimento che  viene  commandato  dalla  natura  stessa  dell'  oggetto  ^  dagli 
aspetti  e  dai  rapporti  delle  cose  che  lo  compongono.  Ciò  poeto,  si  do- 
manda quale  in  generale  dovrà  essere  il  procedimento  logico  proprio 
delle  economiche  dottrine. 

§  59«  A  questa  domanda  rispondiamo  come  segue.  E  innegabile  chQ 
la  politica  economia  forma  parte  della  conservazione  perfettibile  del- 
l'umanità,  mediante  l'opera  libera  degli  uomini  consociati,  giusta  i  li- 
miti della  personale  potenza ,  ed  i  sassidj  somministrati  dalla  natura* 
Questa  conservazione  si  vuole  la  migliore  ottenibile;  e  però  si  tratta  di 
produrre  un  effetto  il  più  compiuto  che  praticamente  ai  possa  ottenere* 
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Or  qaì  ti  presentano  due  osterTazioni  :  la  prima  si  è  ^  che  la  dottrina 
non  è  meramente  contemplativa,  come  per  esempio  T^tronomia,  ma 
bensì  Cfperatwa^  coifie  per  esempio  T  agricultura. 

^  60»  Ma  nel  tenore  operativo  voi  potete  distinguere  dne  maniere. 
La  prima  condacente  co  1  minimo  dei  mali  alla  desiderata  conserva-» 
lione  ;  la  seconda  co  '1  non  evitare  i  mali  procurati  e  prodotti  dair  igno* 
ranca  e  dalla  prepotenza.  Qaesta  doppia  veduta  che  cosa  vi  presenta? 
Due  ordini  di  funzioni  :  1*  uno  di  mero  fatto ,  nel  quale  non  viene  rag«» 
gtnnto  lo  scopo  desiderato;  l'altro  di  ordine,  conducente  al  detto  scopo. 
Questa  órdine  chiamasi  idi  ragione^  ossia  di  rapporti  architettati  per  via 
di  met£Ì  e  fini  praticabili  dall'  umana  industria.  A  dir  vero,  questi  or* 
dini  si  potrebbero  chiamare  Tuno  di  fatato  regolato,  e  Taltro  di  fatto  sre* 
golato  ;  il  primo  che  vi  promette  beneficj ,  il  secondo  che  vi  minaccia 
■tal  essere. 

§  61.  Àmbidue  questi  ordini  debbono  essere  studiati,  onde  estrame 
la  piena  sanzione  dell'ordine  sociale  delle  cose  godevoli.  Ma  se  si  tratta 
di  conoscere  l'ordine  di  fatto,  e  di  architettare  quello  di  ragione,  ognu- 
no sente  il  bisogno  dell'arte  di  osservare  e  dell'arte  di  fabricare.  Nel- 
l'arte di  osservare  conviene  studiare  e  verificare  i  fenomeni  di  una 
data  posizione  con  le  sue  buone  o  cattive  conseguenze  ;  in  quello  poi  di 
architettare  conviene  por  mente  a  tre  posizioni  logiche  successive. 
Nella  prima  si  tratta  di  porre  il  fine  desiderato  co'  i  mezzi  generali  pos^ 
sibili  richiesti  dall'  indole  stessa  del  Gne,  astrazion  fatta  se  il  possesso 
di  questi  mezzi  stia  o  no  in  mano  dell' operatore  :  questa  posizione  si 
può  denominare  otdine  finale  di  ragione.  Nella  seconda  posizione  si 
tratta  di  esplorare  e  verificare  i  poteri  fisici  e  morali  posti  a  nostra  dis- 
posizione ,  onde  effettuare  V  ordine  finale  suddetto.  A  questa  posizione 
si  può  dare  il  nome  di  ordine  potenziale.  Nella  terza  posizione  final- 
mente, in  conseguenza  delle  esigenze  finali  e  delle  capacità  potenzia* 
li ,  si  determina  ciò  che  si  deve  fare  pe  '1  conseguimento  del  fine  pro- 
posto. A  questa  terza  posizione  si  dà  il  nome  di  ordine  direttivo  di 
ragione. 

^  62.  11  nome  di  ragione  qui  s'intende  in  senso  di  rapporto  neces* 
sdrio,  dal  quale  emerge  un  dato  effetto^  Cosi  elegantemente  V  Italiano 
dice  ragione  civile^  ragione  di  Stato ^  ragione  criminale^  ec  Le  tre* 
posizioni  qui  annoverate  costituiscono  l' intiero  procedimento  logico- 
dell'economica  dottrina.  Le  indagini  debbono  via  via  essere  dal  generale 
condotte  al  particolare  ;  e  i  deitati  debbono  essere  abbassati  alla  vista 
di  modo^  che  se  ne  posta  osare  negli  affari». 


Digitized  by 


Google 


28  DOTTRINA  GENERALE. 

§  63i  Ciò  che  dà  il  carattere  proprio  ad  ima  doitrina  operativa  ti  è 
il  fine  proposto:  ciò  che  ne  costituisce  il  merito  si  è  T ordinamento  # 
la  cospirazione  dei  mezzi  a  questo  fine.  Allorché  dunque  la  serie  dei 
mezzi  non  sia  compiuta  ^  la  scienza  rimane  ancora  imperfetta  ^  come 
quando  non  è  data  la  soluzione  di  un  problema  9  la  dimoetvazuMie  nnii 
è  finita.  Se  nel  trattare  Y  arte  dell'  agricultura  taluno  si  limitasi^e  alla 
statica  vegetabile 9  che  cosa  si  direbbe  di  lui?  Ognuno  direbbe  af et 
egli  abbandonato  a  mezza  strada  il  suo  insegnamento  ^  e^  più  rigorosa^ 
mente  parlando ,  non  aver  egli  detto  nuUa  di  pratico  per  Tagricultimu 
Che  cosa  dunque  dobbiamo  dire  della  pretesa  di  certi  scrittori  j  i  quali 
Yogliono  limitare  la  politica  economia  allo  studio  dei  puri  fenomeni 
economici  in  senso  isolato  dalla  edificazione  della  pratica  teoria  7  Ogmi^ 
no  sente  che  costoro  yogliono  sbranare  la  dottrina  per  abbandonala  a 
mezza  strada.  E  pure  abbiamo  veduto  disputarsi  su  questo  p^mto  is 
Francia  9  ed  eseguirsi  questa  lacerazione  anche  dal  sig.  Mill,  come  ai 
£Mrà  manifesto  nell'  esame  del  libro.  Con  questi  modi  che  cosa  si  puji 
pronosticare  circa  la  trattazione  e  li  elementi  della  dottrina? 

IV. 

Dell' ordinsmento  dei  poteri. 

^  64.  La  natura  e  Tuomo  necessariamente  concorrono  a  fondare  e  ad 
attivare  lordine  sociale  delle  cose  godevoli.  Ma  qui  conviene  avvertire 
che  i  poteri  stessi  vengono  formati  e  attivati  dal  concorso  simultanea 
dell'individuo,  del  consorzio  e  del  Governo;  di  modo  che  i  poteri  eco* 
nomici  sono  prodotti  solidali  di  questo  concorso.  Nella  feudale  dis^lu-. 
zione  come  mai  avresti  tu  potuto  porre  insieme  i  fattori  della  civile 
possidenza,  dell*  industria  progressiva^  del  commercio  libero  ed  assicu* 
rato,  dell'uso  previdente  delle  cose  godevoli,  della  protezione  civile  e 
delle  civiche  provisioni? 

^  65,  Quale  dunque  dovrà  essere  la  prima  cura  del  pensatore  e  del 
maestro  delle  cose  economiche  dopo  aver  parlato  dell'ordine  ftaal^  di 
ragione  ?  Tracciare  l'ordine  fondamentale  costitutivo  dei  poteri  econo- 
mici, siano  impulsivi,  siano  moderatori,  siano  princ^ali,  siano  sussi*, 
diarj  dell'ordine  sociale  delle  cose  gode  voli.  Prima  di  parlare  del  movi-, 
mento  conviene  parlare  della  costruzione  ;  prima  di  trattare  dèlie  fun- 
zioni conviene  costituire  l'organismo* 

%  66.  Questa  cura  è  tanto  più  necessaria  nelle  cose  economicfao^- 
quanto  è  più  noto  che  la  natura,  contenuta  entro  i  Uniti  del  gioUo»  fa 
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bene  da  sé;  e  quanto  piò  conata  che  Fomsma  mtelligensa  non  può  co» 
Boacere  i  complicati  coogegni  e  1*  influenza  minuta  delle  cireoataiize 

tonconrenti  a  prochirre  i  fenomeni  di  una  conaervazione  perfettibile* 
Cke  Goaa  risulta  da  ciò?  Che  l'opera  massima  dell'umana  industria  ti 
«oncentra  pressocbò  tutta  neU'cnrdinamento  dei  poteri,  lasciando  da  poi 
operare  la  natura,  a  cui  appunto  «spetta  il  movimento,  e  quindi  Teffetto 
deaidarato.  Ciò  tanto  pia  è  necessario,  quanto  più  è  noto  l'ondeggia* 
meìito  continuo  nel  corso  delle  cose  godeyoli,  cmne  per  esempio  nelle 
produzioni  delle  cose  campestri,  delle  arti  e  del  commercio,  eid  è  im* 
possibile  prefinire,  e  noceyole  sarebbe  disciplinare. 

•  §  67.  Dall'altra  parte  poi  ognuno  sa  ebe  una  buona  o  cattiva  costru- 
aio&e  incbiude  la  presunzione  di  un  buono  o  cattivo  movimento*  Dunque 
questa  costruzione  stando  essa  in  potere  dell' uomo ,  deve  richiamare 
tutta  la  cura  jpossibile  dello  studioso  prima  di  assegnare  il  movimeikto 
ordinato^  Querta  costruzione  deve  presentare  l'uomo  con  tutti  i  sussidj 
del  civile  consorzio.  Dunque  non  si  deve  figurare  a  primo  tratto  un  uo» 
mo  isolato  che  vuol  procacciarsi  da  vivere,  e  anche  indefinitamente  ar* 
liochire ,  dotandolo  soltanto  di  mezzi  materiali  indicati  sotto  nome  di 
capitale.  Avete  voi  pensato  mai  alla  differenza  che  passa  fra  un  uomo 
comunque  denaroso  e  capace,  posto  in  una  nascente  colonia,  come  per 
eaempio  Sidney  Smitb,  o  in  un  paese  non  sicuro  come  in  fiarberia;  ed 
un  Europeo  posto  in  un  paese  incivilito,  onde  operare  per  vivere  ed  ar« 
ricohirsi?  Ad  un  Inglese  velane  in  capo  di  comperare  nella  detta  colo* 
nia  tin  vasto  terreno,  figurandosi  di  divenite  quasi  un  Principe*  Quando 
intraprese  di  porre  in  valore  il  detto  terreno,  che  avvenne?  Egli  si  troyò 
perfettamente  defraudato  nelle  sue  aspettative  per  mancapza  di  molti 
sussidj  e  dello  spaccio  delle  produzioni.  Ognuno  poi  sa  che  il  possesso^ 
V  industria  ed  il  commercio  vogliono  sicurezza.  E  perchè  dunque  i  trat^ 
tatisti  generali  di  economie,  prima  di  porre  in  movimento  .li  uomini, 
non  segnano  le  condizioni,  senza  le  quali  questo  movimento  riesce  o 
impossibile  o  frustraneo  o  difettivo? 

^  $  68.  Uno  stato  organico  normale  forma  l'alfa  e  l'omega  dell'intiera 
vita  economica.  Esso  è  di  tale  influenza,  che  le  sue  condizioni  decidono 
del  buono  o  mal  effetto  su  '1  sistema  tutto  economico.  Con  un  eattivo 
organismo  anche  una  previdenza  per  sé  stessa  commendevole  o  non 
produce  buon  effetto ,  o  viene  fin  anche  pervertita.  Le  fuozicmi  econo- 
miche sono  funzioni  vitali  di  un  sistema  intiero ,  il  quale  dall'  ordina- 
mento dei  poteri  determina  l'effetto  conseguente.  Sia  dunque  posta  co- 
me pima  conclusione  5  che  nel  procedimento  di  dottrine  economiche. 
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di  ragione,  dopo  Fordine  finale  si  debba  trattare  del  potenziale  con  tutte 
le  sue  condizioni^  vale  a  dire  segnando  la  sna  destinazione^  i  suoi  fai* 
tori^  il  sno  congegno;  non  dimenticando  di  citare  esempj  di  un  cattivo 
organismo,  onde  dedurne  le  certe  sanzioni  si  prospere  che  funeste. 

§  69.  La  prima  ispezione  per  assegnare  questi  poteri  viene  suggerita 
dall'aspetto  stesso  materiale  di  uno  Stato.  Territorio,  popolazione,  Go* 
verno,  formano  le  tre  parti  integranti  e  costitutive  della  sua  persona* 
liti.  Si  deve  dunque  cercare  quale  debba  essere  là  parte  organica  di 
queste  tre  parti  in  relazione  a  provedere  ai  bisogni  della  ?ita.  Nella  de« 
stinazione  primeggia  la  conseguente  libera  concorrenza,  difesa,  assicu*» 
rata  e  civilmente  ratenuta  giusta  le  condizioni  indispensabili  della 
legge  sociale.  Quest'  argomento  dev'  essere  applicato  alla  possidenaia^ 
air  industria,  al  commercio,  e  all'uso  delle  cose  godevoli. 

^  70.  Ora  qui  occorre  un*  avvertenza  necessaria  alla  buona  tratta* 
zione  della  dottrina  dei  poteri.  L' ordinamento  di  essi  non  dev*  essere 
arrischiato  mediante  una  fantastica  speculazione ,  ma  eMete  suggerito 
e  assegnato  e  congegnato  in  forza  di  una  dimostrata  necessità.  Ma  come 
possiamo  noi  ottenere  tutto  questo,  se  non  abbiamo  la  certa  o  almeno 
probabile  previsione  che  il  tale  potere,  cosi  conformato  e  cosi  cenge* 
guato,  produrrà  il  bramato  movimento  ?  Quando  un  oriotajo  fabrica  e 
colloca  quel  rocchetto,  quella  ruota,  quella  susta,  quella  molla,  egli  cer^ 
tamente  fa  tutto  ci6  con  la  previsione  che  quei. pezzi  eseguiranno  Tof** 
ficio  a  cui  l'artefice  li  destina,  onde  in  fine  segnare  le  ore. «Ma  questa 
previsione  che  cosa  suppone?  Una  serie  di  sperimenti  e  d'induzioni, 
per  le  quali  siasi  accertato  che  quel  tal  pezzo  eseguirà  quel  tale  officio. 
Dunque  la  cognizione  delle  funzioni  deve  precedere  la  determinazione 
dei  poteri,  come  la  cognizione  degli  officj  o  di  un  servigio  deve  prece- 
dere la  formazione  di  uno  strumento.  Dunque  se  nell'ordine  della  effe- 
zione  i  poteri  debbono  precedere  le  funzioni,  alF opposto  nell' ordino 
delle  invenzioni  le  cognizioni  delle  funzioni  devono  precedere  lo  jtabi** 
limento  dei  poteri. 

§  71.  Da  ciò  consegue  che,  nella  dottrina  dimostrativa  del  fatto, 
lo  studio  delle  funzioni  efficaci  deve  precedere  lo  studio  della  costru- 
zione e  attivazione  dei  poteri.  La  scienza  contemplativa  ed  esploratrice 
delle  cose  deve  dettare  la  sapienza  operativa  ed  effettrice  deirarte. 

S  72.  In  questa  scienza  antecedente  ed  esploratrice  come  si  dovrà 
procedere?  —^  È  facile  la  risposta.  Date  le  parti  della  dottrina  eco- 
nomica, si  deve  procedere  con  ipotesi  contrarie,  e  dire:  se  la  possi- 
denza, r industria  ed  il  commercio  fossero  in  una  data  posizione,  qual 
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efTotto  ne  nascerebbe?  e  se  fossero  nelle  tali  altre  circostanze^  quali  ne 
sdirebbero  le  conseguenze  (O?  Dalle  risposte  a  sì  fatte  questioni  si  de- 
termina l'attitudine  favorevole  o  contraria  delle  date  posizioni  della  pos- 
sidenza, deir  industria,  del  commercio.  edelFuso  delle  cose  godevoli  a 
produrre  un'  equa  e  commune  soddisfazione  ai  bisogni  della  vita.  Ap- 
parterrà ad  altro  luogo  l' indagare  quale  ne  sarà  l'effetto,  composto  dalla 
loro  unione,  e  dall'azione  combinata  emergente  da  questa  unione, 

§  73.  La  soluzione  deUe  dette  questioni  ipotetiche,  le  quali  formano 
la  teoria  antecedente ,  dev'  essere  fatta  nella  parte  prima ,  ossia  teorica 
e  scientifica ,  spettante  all'  ordine  di  fatto  delle  cose  godevoli.  Da  ciò 
Terrà  càe  l'ordine  di  ragione  sarà  dedotto,  congegnato  e  attivato  in  vi- 
sta di  fatti  accertati,  talché  apporterà  seco  la  sua  necessità  e  la  sua 
guarentigia. 

Andamento  e  sussidj  delle  funzioni. 

§  74* Soddisfatto  alla  esposizione  dellordinamento  fondamentale  eco- 
nomico sotto  il  rapporto  della  costituzione  dei  giusti  poteri ,  si  passa 
alle  funzioni  economiche  di  ragione.  Esse  sono  quelle  medesime  di  faN 
to,  ma  di  fatto  regolato.  Quando  si  parla  di  funzioni,  conviene  necessa- 
riamente scendere  al  particolare  di  ognuna,  per  dire  come  debba  essere 
assicurata  e  sussidiata ,  onde  provedere  ai  bisogni  della  vita  dei  citta- 
dini ,  giusta  la  legge  suprema  ed  inalterabile  della  socialità.  Non  v*  ha 
bisogno  di  ripetere,  che  l'individualità  non  può  soffrire  altre  restrizio- 
ni, fuorché  quelle  che  sono  commandate  da  una  rigorosa  publicità,  sin- 
onimo del  miglior  tornaconto  privato.  Ora  qui  conviene,  su  le  funzioni 
dei  possessi ,  dell'  industria ,  del  commercio ,  dell'  uso  e  delle  publiche 
contribuzioni,  esporre  l'indole  regolare  e  il  procedimento  di  ogni  fun- 
zione, non  per  costituirla  e  dirigerla  con  regolamenti  superflui  e  no« 
€ivi,  ma  per  sussidiarla  e  difenderla  contro  li  sconcerti  delle  emulazioni, 
e  contro  le  mancanze  fisiche  esteriori  del  suolo,  del  clima  e  degl'  in- 
fortunj. 

§  75.  Qui  ogni  capo  si  deve  trattare  sotto  le  due  versioni  dei  beni  e 
dei  mali  annessi  alla  regolarità  od  irregolarità  delle  funzioni;  perocché 
senza  di  questa  mira  la  dottrina  riuscirebbe  meramente  facoltativa ,  e 


(i)  Una  sene  di  questioni  su  le  proprietà  nostre  Questioni  su  V ordinamento  delle  Sta' 
stabili  in  relarione  alla  loro  attitudine  econo-  tistichey  Questione  f^IIL  (Vedi  in  séguito  di 
mxoae  su  '1  oommeroio  si  può  vedere  nelle  .  questo  Volume»  $  ia55-ia56.) 
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permetterebbe  enormi  arbltrj.  Noi  parliamo  di  difenclere e  salariare) 
e  non  di  dirigere  le  funzioni  economiche  di  ragione  ,^  sempre  nel  sup* 
posto  di  un  ordinamento  giusto  fondamentale.  Esse  vengono  mosse  e 
dirette  dalla  stessa  natura  e  nel  modo  il  più  equo  ed  il  più  proficuo; 
ma  con  tali  impulsi  e  con  tale  complicata  influenza  segreta,  cui  sarebbe 
impossibile  disceverare  con  l'analisi,  e  dirigere  senza  sconcertare  o  sen- 
za vincolare  malamente  con  date  regole  permanenti.  Dunque  Y  officio 
artificiale  contemperante  della  socialità  devesi  nello  stato  normale  5  si 
per  giustizia  che  per  utilità  di  tutti,  restringere  ad  illuminare,  proteg- 
gere  e  assicurare  senza  positive  dirette  ingerenze.  Posti  i  ritegni  della 
giustizia  9  il  movimento  verso  la  soddisfazione  dev'  essere  abbandonata 
alla  natura^  che  sola  può  bene  operare. 

§  76.  Questa  conclusione^  come  ognun  vede,  è  interamente  relatiifa 
allo  stato  normale  economico.  Si  ponga  ben  mente  a  questo  relativo. 
Esso  deve  servire  a  decidere  la  grande  questione  della  libera  univer- 
sale concorrenza  :  questione  di  diritto  e  di  utilità ,  agitata  fra  li  econo- 
misti,  e  che  domina  tutto  intiero  il  sistema  della  dottrina  e  dell'anda- 
mento delle  funzioni.  Certamente  in  un  buon  ordinftmento  fondamen- 
tale le  regolamentari  ingerenze  divengono  ingiuste  e  disaslirose  9  come, 
in  un  corpo  sano  le  medicine  eccitanti  e  deprimenti  dello  stomaco  sona 
Bocevoli;  ma  allorché  l'ordine  suddetto  è  difettivo  o  sconcertato,  si  puoi 
forse  dire  lo  stesso?  Se  essO)  per  disposizione  o  per  difetto  dc;l  potere 
dominante,  dall' un  canto  malamente  si  deprime^  dalF  altro  canto  certa- 
mente si  dovrà,  per  quanto  si  può,  esaltare,  onde  porre  i  poteri  in  quél 
giusto  equilibrio,  o  almeno  menomarne  il  difetto  pernicioso. 

§  77.  Diciamo  di  più:  dato  ad  una  parte  il  predominio  in  via  di  po- 
tere permanente,  in  tal  caso  la  libera  eguale  concorrenza  diviene  fune- 
sta^ perchè  aumenta  il  privilegio,  il  monopolio  in  proporzione  della  pre- 
valenza della  di  lui  potenza  soverchiante.  Dunque  le  regolamentari  in-, 
gerenze  dovranno  intervenire  in  favore  dell'  andamento  proficuo  delle^ 
economiche  funzioni  tutte  le  volte  che  l'organismo  normale  sarà  scon-ì 
certato  o  difettivo  ;  e  però  tale  ingerenza  dovrà  durare  finché  dura  lo 
sconcerto  e  il^fetto,  e  cessare  allorché  la  giustizia  sarà  introdotta  nella 
sistemazione  dei  poteri. 

^78.  Penósa,  noi  lo  confessiamo^  riesce  questa  situazione  si  pe  1  re^ 
girne  che  per  la  dottrina;  come  per  la  vita  animale  è  penoso  usare  e 
prescrivere  fasciature ,  farmachi  e  sostegni  pe'  i  corpi.  Ma  finché  i  ci- 
vili consorzj  non  siano  giunti  allo  stato  normale,  li  economisti  dovranno 
pensare  più  a  discorrere  dell'  andamento  delle  funzioni  economiche  ìb 
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l«iisatelatì?o'ad  nn  imperfetto  foixiamentale  ordinamento^  che  in  con- 
seguenza di  uno  stato  normale  di  vita.  Pessima  è  la  dottrina  dei  pallia** 
tiii  ;  ottima  quella  delle  riforme  graduali* 

.•  '         •  •  VI. 

Considerazione  del  tempo* 

§  79.  Le  cose  dette  fin  qui  abbracciano  e  riguardano  un  ordine  di 
ragione  semplice  ed  assoluto^  come  nelle  dottrine  del  Diritto  si  fissano 
certe  regole  generali.  Ma  più  addentro  penetrando  nell'ordine  delle 
cose  economiche ,  si  trova  essere  questa  dottrina  ardua  e  complicata  | 
perchè  si  tratta  della  conservazione  per/^l»ii/e  della  umanità.  I  prin- 
eipj  normali  sono  semplici  ;  la  loro  applicazione  opportuna  importa  al*** 
tre  indagini  in  forza  della  nartura  stessa  del  soggetto. 
■  §  %ù.  Per  intendere  questa  parie  si  osservi  quanto  segue*  Se  la  repn« 
Uica  delle  api  fosse  stata  suscettira  di  un  regolamento  scientifico,  ognun 
vede  che^  fatto  una  volta  al  principio  del  mondo  ^  easo  avrebbe  bastato 
per  sempre  ;  ma  parlando  della  specie  umana  possiamo  noi  forse  dire 
lo  stessa?  Biirate  la  scala  che  passa  fra  i  fioecfamans  e  le  pia  eulte  pò* 
polazioni  europèe,  e  voi  vedrete  un  lungo  e  vano^  procodimento  di  età 
in  età  e  da  luogo  a  luogo,  nel  quale  i  lumi,  F  interessi  e  i  poteri  si  Tan* 
no  ampliando  e  complicando  con  una  successione  graduale  ed  innova-* 
trice;  di  modo  che  se  voi  ignorate  la  teoria  della  rìXfi  degli  Stati,  non  pò* 
trote  sapere  quale  previdenza  vi  convenga  scegliere  o  mantenere  o  rifor- 
mare, onde  servire  alle  nuove  esigenze  del  tempo  dettate  dall'opportur 
nità.  Che  cosa  dunque  rimane  a  fare  per  compiere  a  dovere  la  dottrina? 

§  81.  Semplice  è  la  risposta.  Dc^  la  teoria  assoluta  delle  funzioni 
conviene  riassumere  li  argomenti  ossia  le  parti  della  dottrina,  e  trat- 
tarle in  relazione  del  tempo  e  di  altre  particolari  circostanze*  Allora 
si  vedrà  che  certe  questioni,  poste  in  senso  generale  ed  assoluto,  ven- 
gono poste  e  discusse  senza  senno.  Cosi,  per  esempio,  la  questione  della 
grande  e  deUa  piccola  cultura ,  quella  della  libera  divisione  e  Suddivi* 
•tene  delle  terre ,  ed  altre  tali  questioni  agitate  co  1  supposto  che  una 
metà  della  terra  debba  essere  di  scorta  all'  altra  metà ,  e  che  i  possessi 
vadano  menomando  all'  infinito,  si  manifestano  come  vere  inconsidera- 
tezze in  uno  stato  di  sviluppato  incivilimento  ;  perocché  non  si  riflette 
che  il  commercio  ravviva  sempre  l' agricultura,  e  nell'atto  che  da  una 
parte  si  dividono  le  possidenze,  dall'altra  si  condensano;  talché  da 
qoe^^  continua  e  libera  rotazione  risulta  la  prosperità  degli  Stati.  Tutta 
Tom.  VI.  5 
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questa  è  frutto  della  dottrina  del  tempo,  che  opera  sa  la  Tita  economica^ 
e  che  impone  la  legge  dell' opportunità, 

§  82.  Giunta  la  dottrina  a  quest'ampiezza^  eksa  diviene  applicabile 
allo  stato-  veramente  pratico  delle  economiche  situazioni  e  delle'  loro 
funzioni.  Allora ,  anche  contemplando  popolazioni  diverse  collocate  in 
un  grado  più  o  mepo  elevato  di  sociale  perfezionamento^  si  possono  sug- 
gerire direzioni  analoghe  e  adatte  alle  rispettive  età. 

VII. 

Effetti  conseguenti. 

§  83.  U  ordine  economico  di  ragione  è  in  sostanza  un  ordine  artifi* 
ciale,  in  cui  contiene  prevalersi  delle  forze  e  delle  tendenze  della  na- 
tura interiore  ed  esteriore  dell'  nomo  convivente  in  civile  società)  ad 
oggetto  di  procacciare  la  più  equa  e  pro.ficua  partecipazione  dei  mezzi 
di  sostenere  la  vita.  Or  bene,  credete  voi  di  potere  far  movere  li  no* 
mini  a  piacere,  cernie  fate  girare  una  ruota  da  molino?  Non  mai.  A 
fianco  dello  stimolo  agisce  la  tendenza  al  riposo;  a  fianco  del  progresso 
agisce  il  contrasto.  Una  curva  economica  si  effettua  anche  nel  più  giu« 
sto  e  spedito  procedimento  ;  talché  li  uomini^  anche  dopo  essersi  pro« 
cacciate  ricchezze,  tendono  a  riposare  nella  possidenza  e  nel  godimento, 
a  costo  di  decadere  in  progresso;  mentre  altri  salgono  bel  bello  an- 
ch' essi,  riposano  e  decadono. 

§  84.  Questa  curva  dev'essere  rimarcata  come  una  legge  generale 
dell'  umanità)  infinitamente  preziosa  pe  '1  buono  stato  della  desiderabile 
convivenza.  Questa  curva  nelle  funzioni  economiche  ne  forma ,  per 
cosi  dire,  l'orbita  regolare,  d'onde  sorge  l'ordine  della  vita  sociale.  La 
communicazione  dell'industria,  del  commercio  e  della  possidenza,  ed  il 
libero  passaggio  dall'  una  all'  altra  condizione  sono  cosi  decisivi  per  la 
prospera  vita  economica,  come  la  libera  circolazione  del  sangue  e  degli 
umori  dei  visceri  diversi  è  necessaria  nella  vita  animale.  Porre  impacci 
o  divieti  a  questo  libero  e  vicendevole  passaggio,  egli  è  lo  stesso  che 
colpire  di  paralisi  la  vita  stessa  sociale ,  come  si  potrebbe  dimostrare 
con  parecchi  esempj.  All'industria  ed  alla  diligenza  dell'economista  ap«i 
partiene  il  porre  in  evidenza  tutta  l'estensione  e  tutto  il  valore  di  que- 
sta curva  economica,  e  della  libertà  del  vicendevole  passaggio  fim  li 
stati  diversi. 

§  85.  Sollevando  più  alto  le  considerazioni,  si  apre  innanzi  al  nostro 
aguardo  il  campo  dottrinale  economico  ne'  suoi  morali  rapporti.  L' eco-» 
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Bomitta  deW  far  osserrare  che  nelPordìne  di  ragione  e  di  fatto,  operato 
dalla  aatara  nelF  miemo  dello  Stato  ^  diyidonsi  di  più  in  più  progre8-> 
rivam^ite  co  '1  tempo  le  utili  prdTessioni,  e  si  dà  cosi  modo  di  vivere  a 
più  persone  ,  perfeizionando  sempre  più  le  cose ,  le  persone  e  le  azioni 
in  tutte  lepafti  contponenli)  cioò  nella  possidenza^  neir  industria^  nel 
commercio,  e'  nell'uso  delle  cose  godevoli.  Allora  il  valore  personale  ci- 
vile si  eatetìde  ad  un  maggior  numero;  e  nell'atto  stesso  si  amplia  il  po- 
tere delle' buone  leggi,  in  forza  dello  stesso  personale  interesse.  Per  tal 
modo  si  collegano  li  uomini,  e  rendonsi  spontaneamente  legati  e  dipen- 
denti dai  loro  simili,  onde  ottenere  credito  e  guadagno* 

§  86.  Che  se  poi  consideriamo  lo  Stato  nelle  sue  esterne  relazioni, 
noi  vediamo  t:he  co  1  commercio  fra  popolo  e  popolo  si  sanzionano  la 
puntualità,  la  probità,  l'attività  e  la  istruzione  ;  di  modo  ohe  contrave-' 
nendo  all'ordine  morale  di  ragione,  la  pena  della  contravenzione  riesca 
inevitabile,  peìrocohè  niuno  può  lusingarsi  di  remissioni  provocate  o  da 
una  negligente  autorità  o  da  un  prepotente  favore  ,  come  nelle  popola- 
zioni isolate,  e  soggiogate  da  arbitrario  regime. 

§  87*  Queste  ed  altre  simiU  considerazioni  non  deve  omettere  l'eco- 
nomista, perocché  senza  di  esse  non  conoscerebbe  nò  farebbe  sentire 
tutta  la  portata  della  dottrina ,  e  diciamo  anche  la  sua  dignità  morale* 
Senza  di  queste  vedute  la  politica  economia  simiglia  ad  una  gretta 
materiale  previdenza  del  ventre,  dimenticando  la  sua  parte  più  nobile, 
qnal  è  quella  che,  co  U  far  communicare  li  nomini  per  mezzo  di  mate-^ 
riali  interessi,  si  va  moralmente  migliorandoli.  Ognuno  sa  che  i  buoni 
costumi ,  stabilmente  mantenuti  e  collegati  non  con  le  semplici  predi«> 
eazioni,  ma  con  possenti  interessi,  formano,  per  cosi  dire,  la  chiave  della 
vòlta  della  moralità  dei  popoli.,  ed  il  più  forte  cemento  della  sicurezza 
e  della  potenza  degli  Stati. 

VIIL 

Associasione  dell'economia  politica  co  'I  Diritto  e  con  la  ragione  di  Stato. 
Guarentigia  della  dottrina. 

'  §  88.  Compiute  le  antecedenti  considerazioni  proprie  della  econo- 
mica dottrina ,  rimane  una  cura  per  l' economista  tanto  più  proficua, 
quanto  più  semplice  ne  diviene  l'espressione  ;  e  tanto  più  accetta,  quan- 
to più  riesce  conforme  al  senso  morale  ed  alle  voci  di  un'  intima  co- 
scienza. Questa  cura  consiste  in  un  raffronto  fra  i  dettati  dell'economia' 
e  i  dogmi  della  morale  e  del  Diritto,  sentiti  e  sanzi<mati  da  tutte  le  buonct 
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civili  legialaziani.  Questo  lavoro  dev*  e«s«re  fatto  da  prima  in  tuoi  ma*» 
nieva  articolata,  confrontando  le  rispettire  conclaaioni  doU'eoonomia  d 
del  Diritto;  indi  dev'  essere  fatto  in  ana  maniera  complessiva,  facendo 
nascere  quella  publica  opinione  e  quella  giuridica  coscienza ,  ohe  re- 
clama come  giusto  ciò  che  venne  dimostrato  come  desiderabile  aUa 
buona  e  bene  ordinata  convivenza. 

.  §  89.  Allora  risulta  che,  per  equipollenza^  la  aoienzà  del  Dintto  emi-» 
tientemente^ racchiude  anche  quella  della  politica  economia;  e  se  nei 
rapporti  di  mera  equità  non  si  vedeva  da  prima  una  interessante  san* 
ziòne,  oltre  quella  delle  religiose  coscienze^  si  scopre  in  fine  che  i  det- 
tami del  Diritto  vengono  raccommandati  e  sanzionati  dalla  forza  dei 
materiali  e  bene  ordinati  interessi.  Compendiando  cosi  la  teoria,  e  dato 
un  punto  di  appoggio^  ed  anzi  avvalorando  Fopinione,  si  conduce  la  dot^ 
trina  al  suo  pieno  compimento. 

§  90*  Esaminata  e  dimostrata  questa  parte,  Feconomista  dee  volgere 
la  sua  attenzione  all'autorità  direttiva  dello  Stato,  e  mostrare  che  so 
essa  non  può  dar  retta  al  monopolio  ed  alle  pretese  smodate  delle  omu^ 
lezioni,  dee  però  ascoltarne  le  querele  in  giudizio,  diciamo  così,  con- 
tradittorio.  Oltre  a  ciò  deve  guardarsi  da  eccitamenti  fattizj,  tutte  le 
Ifolte  che  l'ordinamento  fondamentale  sia  ben  costituito.  Li  eccitamenti 
fsttizj,  specialmente  per  l'industria)  gravitano  in  fine  su  tutto  il  con* 
^orzio ,  e  giungono  talvolta  a  turbarne  la  tranquillità*  A  che  prò,  dopo 
un  buon  ordinamento,  stimolare  artificialmente  Y  industria  anche  co  '1 
sacrificio  delle  giuste  prerogative  delle  altre  classi,  se  in  fine  vi<iende 
inevitabili  vi  fanno  cadere  su  le  braccia  una  folla  di  persone  le  quali^. 
non  essendo  nutrite  da  ordinarie  ricerche  9  conviene  alimentare  e  per* 
seguitare)  o  violentemente  deportare?  È  già  molto  il  provedere,  in  forza 
di  vera  necessità  incolpabile  nel  suo  principio,  con  le  instituzìoni  di 
publica  beneficenza,  mantenute  co'  i  tributi  delle  altre  classi.  E  perché 
dunque  volete  introdurre  una  necessità  fattizia  riprovata  dalla  legge  so- 
ciale, onde  aggravare  i  pesi  dei. contribuenti? 

§  91.  Ottime  saranno  le  vostre  intenzioni;  ma  se  esse  fanno  onore  al 
vostro  cuore,  fanno  torto  al  vostro  senno.  Una  zotica  ammirazione  per 
industrie  gigantesche,  sostenute  da  uno  spaventoso  pauperismo,  suole 
illudere  la  moltitudine,  ed  eccitare  T  emulazione  di  popolazioni  meglio 
parteggiate,  non  pensando  che  quell'industria  è  forzata,. e  che  ciò  che 
contribuiscono  i  possidenti  non  è  che  il  correspettivo  delle  possidenze 
vincolate  e  condensate  su  pochi  contro  l'ordine  fondamentale  economico. 
Per  la  qua!  cosa  l'economista  deve  far  osservare  che  quando  la  natura 
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tion  sia  vincolata  con  nn  difettivo  ordinamento  e  con  cattive  leggi,  essa 
va  equilibrando  le  cose,  e  però  porrà  in  maggior  evidenza  e  raccom- 
manderà  di  nuovo  d'osare  l'imparzialità  rispetto  alle  classi  tutte  com- 
ponenti lo  Stato,  restringendosi  ali* amministrazione  della  giustizia,  ed 
a  quei  soocorsi  commapi,  che  non  potrebbero  essere  di  privata  compe- 
tenza, pe*  i  quali  si  agevolano  e  si  assicurano  le  economiche  funzioni; 
come  sono,  per  esempio,  le  strade,  li  stabilimenti  d'istruzione,  l'auten- 
ticità dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete,  e  dei  necessarj  sacrificj  delle 
reali  proprietà.  Con  queste  cautele  l'economista  potrà  in  fine  dimostrare, 
che  ottimo  sarà  quel  sistema  in  cui  un  Governo  abbia  il  minimo  di  af- 
fari, ed  il  popolo  il  massimo  di  facendo. 

§  92.  Volendo  per  ultimo  domandare  quali  siano  le  accertate  guaren- 
tigie non  fondate  su  l' umana  diligenza ,  il  filosofo  può  rispondere  :  Dio 
è  con  nou  Ciò  s' intende  quando  \  intiero  sistema  sia  a  dovere  architet- 
tato. Di  fatto,  riandando  tutto  il  campo  delle  economiche  dottrine  ap- 
plicate ad  un  consorzio  giunto  ad  un'alta  civiltà,  è  vero  o  no  che,  in 
onta  alle  emulazioni  personali,  li  uomini  vengono  per  forza  sola  delle 
cose  obligati  a  divenire  operosi ,  rispettosi  e  cordiali  fino  al  segno  che 
il  tempo  va  corrodendo  li  ostacoli  fraposti  dalP  ignoranza  e  dal  predo* 
minio  delle  passioni  ?  Qual  guarentigia  maggiore  si  può  dunque  desidew 
tare  per  la  dottrina,  sempre  ch'ella  sia  esposta  nella  sua  pienezza,  e 
dimostrata  con  buona  logica  ?  La  legge  naturale  dell'  egoismo  e  della 
socialità ,  quando  questi  due  elementi  siano  contemperati  con  la  com- 
mnne  publicità,  presenta  una  trinomia  che  forma  la  legge  fondamentale 
di  tutta  l'umanità.  Non  si  potrebbe  dunque  raccommandare  mai  a  bastan- 
za a  chiunque  trattar  voglia  dell' economia,  dandone  l'intiero  corso 9  di 
spingere  le  sue  meditazioni  all'  ultimo  punto  delle  sicure  guarentigie 
delle  dottrine,  perocché  senza  questa  diligenza  egli  lascerebbe  un'esita- 
zione nel  cuore  degli  amici  deU'  ordine ,  ed  una  lusinga  d' impunità  ai 
partigiani  dell'  arbitrio. 

Ci  duole  di  non  poterci  estendete  ulteriormente  su  i  particolari  del 
piano  ora  proposto  ;  ma  i  cultori  delle  cose  economiche,  ai  quali  lo  sot- 
toponiamo, bastevolmente  lo  comprenderanno. 
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DELLA  LIBERA 

UNIVERSALE  CONCORRENZA 

N£LL'  ORDINB  SOCIALE  DELLE  RICCHEZZE. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1827, 
Yol.XIV.  pag.  113. 


{Quesito  occasionato  dai  signori  Sisvoudi  e  Duuoter) 

§  93.  «  lì  dogma  fondamentale  della  Ubera  ed  uniyeiFtaale  conéorrenza 
»  (dice  il  8ig.  Sismondi  nel  principio  ^^lla  sua  Opera  intitolata  Nuo^ii 
I)  principj  di  Economia  politica^  stampata  Tanno  1 827)  ba  fatto  grandi 
n  progressi  in  tutte  le  incivilite  società.  Uno  syiluppamento  metari* 
)»  glioso  dei  poteri  industriali  indi  ne  derivò  ;  ma  ima  spaventosa  ^o/r 
yì/erenza  in  parecchie  classi  delle  popolazioni  sQi^nti  volte  ne  pron 
D  venne.  » 

^  §  94.  A  primo  tratto  ognuno  può  domandare  a  sé  stesso  come  avve* 
nir  possa  che  il  principio  costante^  armonico  e  benefico  della  vita  ecot 
nemica  sociale  possa  riuscire  oppressivo  e  malefico  a  questa  stessa  so<: 
fuetà.  Dal  contrasto  di  queste  idée  non  sorge  forse  un  paradosso  ?  Ma 
affinchè  questo  paradosso  venga  creduto ,  non  occorrono  forse  prove 
chiare  e  convincenti?  e  tant^  pia  chiare  e  convincenti,  quanto  più  il 
paradosso  è  incredibile? 

§  95.  L'autore  annunzia  un  fenomeno  di  fatto;  e  questo  consiste  nei 
gravi  e  spaventosi  patimenti  di  parecchie  classi  in  seno  di  popoli  nei 
quali  l'industria  e  la  concorrenza  fu  spinta  ad  un  sommo  grado.  Queft^ 
fatto  è  certo  ;  ma  la  cagione,  a  cui  deve  imputarsi,  è  forse  quella  asse* 
rita  dall'autore?  Egli  sembra  ch'essa  sia  la  Ubera  ed  universale  con* 
correnza  contemplata  da  Adamo  Smith;  ma,  se  cosi  sentisse,  sarebbe 
egli  sicuro  della  sua  sentenza?  Tutto  considerato,  non  dovremmo  forse 
concludere  che  i  mali  accusati  derivino  più  tosto  dal  difetip  della  ben 
intesa  libera  ed  universale  concorrenza?  —  Vediamolo. 
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I- 

Distinxione  fra  lo  sbrigliato  concort o  e  la  libera  economica  concorrensa. 

%  9&  Nella  vita  eefmomicà^  come  nella  vita  animale^  coaviene  sem^ 
pre  compatare  i  poteri ,  le  funzioni  e  li  effetti.  Li  effetti  non  sono  che 
l'opera  di  questi  stessi  poteri  posti  ih  atto  da  tutte  le  cause  stimolanti 
e  deprimenti.  11  complesso  di  questi  poteri  nella  vita  animale  si  suole 
esprimere  co  1  nome  di  temperamento. 

§  97.  Ogni  civile  società  agricola  e  commerciale  ha  il  suo  tempera- 
mento economico)  risultante  dairordinamento  dea  poteri  produttori  delle 
ricchezze*  Ogni  fenomeno  sociale  e  ccmtinuato  ai  deve  coiisiderare  co* 
me  un  risultamento  solidale  dei  poteri  sociali  e  governativi  insieme 
concorrenti  e  fra  loro  inseparabili^  benché  fra  loro  distinti^  ed  operanti 
in  un  dato  luogo  e  tempo,  e  in  date  circostanze. 

§  98.  La  libera  concorrenza  dipende  in  prima  origine  dalla  maniera 
con  la  quale  il  temperamento  economico  ai  trova  stabilito;  nella  stessa 
guisa  che  le  funzioni  della  vita  animale  dipendono  in  prima  origine  dal- 
la maniera  con  la  quale  è  costituito  il  temperamento  fiaico.  Questa  oa* 
a^rvazione  è  troppo  notoria  per  abbisognare  di  dimoatrazione* 

§  99.  Ora  si  domanda  il  perchè  fu  generalmente  ammessa  la  concor^ 
renza.  — «  Egli  è  per  se  manifesto  eh'  essa  fu  proclamata ,  difesa  e  eos« 
tenuta  come  dogma  fondamentale,  in  vista  deireffetto  medio  dell'azione 
dei  poteri  liberi  concorrenti*  Questo  effetto  si  è  ii  pareggiamento  ri^ 
spettii^o  delle  utilità  mediante  P  inviolato  esercizio  della  commune 
libertà^  che  costituisce  l'unica  formula  di  ogni  ragionevole  legislazione 
civile.  -—  Tutto  dì  si  va  alla  piazza  ed  alle  botteghe,  dove  il  venditore 
domanda  dieci^  ed  il  compratore  offre  cinque,  ed  ambi  si  accommodano 
in  sette.  Con  questo  accommodamento  ognuno  trova  il  suo  conto ,  e  ai 
aoambiano  e  si  distribuiscono  convenevolmente  le  coae  godevoli. 

%  100»  Arrestiamoci  per  un  momento  an  questo  fatto.  Quando  mai 
accadrà  questa  eguale  distribuzione?— *  Solo  quando  la  concorrenza  sarà 
pienamente  libera*  -— *  Ma  quando  si  potrà  dire  pienamente  libera?—- 
Forse  lasciando  fare  ai  contraenti  tutto  ciò  che  loro  piace ,  o  n<m  più 
tosto  ajutando  e  proteggendo  l'esercizio  di  una  scambievole  e  piena  co** 
gnizione  .delle  cose,  e  di  una  reciproca  libertà  morale  e  fisica  delle  ri« 
spettive  azioni? 

§  101.  Qui  io  prego  di  fermare  l'attenzione:  altro  è  negli  affari  eco- 
nomici Vabbandonare  li  uomini  a  sé  stessi ,  onde  abusare  o  con  frode 


Digitized  by 


Google 


40  DOTTRINA  GENBRALE. 

o  con  predominio  della  loro  superiorità  personale;  ed  altro  è  il  dar  luogo 
alla  piena  e  libera  loro  concorrenea.  Tutto  considerato,  si  trova  che 
l'abbandono  suddétto,  lungi  dal  costituire  la  vagh^giata  libera  concor- 
renza, anzi  la  distrugge.  Fu  detto  e  più  volte  ripetuto,  che  la  sbrigliata 
libertà  di  tutti  si  risolve  nella  ninna  libertà  di  ognuno.  Così  la  sfrenata 
concorrenza  economica  si  risolve  nella  niuna  concorrenza  di  ognuno^ 
Dunque  l'abbandonare  interamente  al  privato  arbitrio  l' esercizio  delle 
funzioni  economiche  ^  lungi  che  possa  produrre  la  libera  ed  uiàiversale 
concorrenza  contemplata  nella  scienza  della  politica  economia,  all'  op^ 
posto  la  inceppa  o  la  spegne,  con  ruina  e  patimenti  universali.  • 

$  102.  Distinguasi  prima  di  tutto  lo  sbrigliato  potere  nelle  funzioni 
economiche  dalla  libera  concorrenza  contemplata  dagli  uomini  sensati^ 
e  si  giungerà  alla  grande  conclusione }  essere  tanto  assurdo  attribuire 
in  massima  a  codesta  libera  ed  universale  concorrenza  disastri,  patimenti 
e  ruina,  quanto  sarebbe  assurdo  attribuire  alla  temperanza  di  un  uomo 
sano  i  malori  proprj  di  an  vivere  sregolato. 

^  1 03.  Io  non  potrò  mai  persuadermi  che  quando  lo  Smith,  e  prima 
di  lui  il  Bandini  in  ma  guisa  ancor  più  filosoBca  (0,  proclamarono  il 
principio  della  libera  concorrenza,  non  sentissero  la  distinzione  troppo 
ovvia  ora  ^a  noi  segnata.  Oltre  a  ciò  conviene  ben  osservare  che  la  no« 
zione  della  libera  concorrenza  non  è  nozione  di  mero  faitp^  ma  bensì 
di  ordine  economico^  e  peri  applicabile  non  a  poteri  sregolati ,  ma 
bensì  a  poteri  regolati  solamente.  Per  la  qual  cosa  li  economisti  à^ 
bone  pensare  di  trattare  un  argomento  di  diritto  politico,  e  non  di  cài** 
colo  mercantile* 

IL 
Condizioni  fondamentali  della  libera  concorrenza. 

$  104.  Figuratevi  i  Barbari  del  medio  evo,  che  s'impossessano  delle 
terre,  ed  introducono  la  schiavitù  della  gleba  :  forsechè  con  si  fatto  4>r« 
dinamento  sarà  mai  possibile  iniziare  la  libera  ed  universale  concor- 
renza voluta  dagli  economisti  ?  — «  Allentato  il  rigor  primo  della  con» 
quista ,  se  venga  stabilito  il  dogma  turco  )  che  il  Principe  sia  T  unico 
proprietario  di  tutte  le  terre ,  ed  i  privati  non  siano  che  semplici  de* 
tentori  (come,  al  riferire  di  Blackstone,  viene  proclamato  nella  giuris- 
prudenza inglese),  forsechè  si  potrà  stabilire  giammai  la  libera  ed  uni- 
versale economica  concorrenza?  —  Facendo  poi  prevalere  il  regime 


(i)  Vedi  n«ir  Appendice  •  <}ue8li  scritti,  $  ia86. 
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tender ^  e  adottando  il  principio  della  cosi  detta  presunzione  terriùO'- 
riaìe  vigente  in  Francia  prima  dell' nltima  riforma,  ed  espresso  con  la 
lornula  nì^Ue  terre  sans  seigneur^  si  potrà  mai  concepire  la  libera  ed 
universale  economica  concorrenza  ?  —  Togliendo  anche  di  mezzo  qae* 
sto  regime»  ed  introdaoendone  il  simulacro  nella  civile  legislazione  co'  i 
vincoli  primogeniali  (o  consacrati  come  in  Inghilterra,  o  autorizzati  co^ 
me. in  altre  parti  di  Europa)  o  co'  i  fedecommessar j ,  si  potrà  forse  dar 
luogo iiUa  libera  ed  universale  economica  concorrenza?  -*-  Fingasi  6nal-» 
menta  non  esistere  un'  eguale  e  sicura  amministrazione  della  giustizia^ 
o  altri  privilegi  eeonomici:  si  potrà  forse  dar  luogo  a  codesta  concor* 
renza? 

§  1 05.  La  libera  concorrenza  suppone  nel  suo  concetto  la  facoltà  di 
operare  «enza  ostacoli  sopra  un  dato  oggetto  ;  e  però  involge  il  suppo* 
sto  dell'^irtenza  di  poteri,  e  la  rispettiva  libertà  nell'esercizio  dei  me« 
desimi.  U  concorso,  di  queste  condizioni  è  talmente  necessario,  che  man« 
cando  alcuna  di  esae  ,  non  esiste  più  libera  ed  universale  concorrenza. 
Figuratevi  lo  spettacolo  di  correre  al  pallio.  Se  ad  un  concorrente  siano 
tolte  le  forze,  o  sia  ratenuto  con  violenza,  si  potrà  mai  veriBcare  ch'egli 
possa  couoorr^e  con  altri  ? 

§  106.  Negli  affari  economici  la  libertà  e^jua  deve  esistere  rispetto 
alle  cose^  alle  persone  ed  alle  azionL  Senza  questa  triplice  e  simulta^ 
nea  libertà  non  esiston<^  i  poteri  necessarj  alla  divisata  concorrenza, 
com'è  per  sé  evidente*  Dunque  la  piena  ed  equa  libertà,  rispetto  alU 
cose,  alle  persone  ed  alle  azioni,  deesi  verificare  in  favore  di  tutti  i 
membri  della  sociale  colleganza,  onde  fondare  la  libera  economica 
concorrenza. 

$  107.  Dall'ordinamento  dei /loleri  passando  a  quello  delle /unzioni, 
io  fo  osservare  che  enorme  abuso  sarebbe  il  confondere  la  libera  concor- 
renza economica  co  '1  nudo  fatto  della  concorrenza  dei  privati,  quando 
anche  dal  canto  dei  poteri  si  ravvisasse  a  primo  tratto  non  esistere  osta- 
colo veruno.  Onde  far  sentire  la  verità  di  questa  distinzione,  e  quindi 
giungere  a  conoscere  le  condizioni  richieste  nelle  funzioni  economiche 
in  mira  di  ottenere  la  suddetta  concorrenza,  riassumiamo  l'esempio  so- 
vra recato. 

§  1 08.  Avete  voi  mai  domandato  che  cosa  si  esiga  onde  verificare  su  '1 
mercato  la  libera  concorrenza  ?  Voi  mi  dite  esigersi  da  tutte  le  parti  una 
piena  libertà.  Ma  questa  piena  libertà  consiste  forse  solamente  nell'andare 
esenti  da  violenze  esteme?  Se  io  comprando  non  ho  a  temere  un  ladrone, 
non  debbo  forse  temere  un  ingannatore?  Ora,  se  io  venga  frodato  nella 
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qualità  o  nella  quantità  della  cosa  comprata,  ai  potrà  forse  dire  arerio 
liberamente  contrattato  ?  Viceversa,  se  al  venditore  io  consegnassi  una 
cattiva  moneta 9  e  da  lui  venisse  accettata  come  buona,  avrebbe  forse 
egli  liberamente  contrattato?  Se  nel  commercio  di  puro  eambio  Fnna 
parte  o  F  altra  ingannasse  nella  qualità,  nel  peso,  nella  misura  ec«,  for» 
sechè  vi  sarebbe  libertà?  Se  una  o  più  persone  con  false  voci  accredi- 
tate ,  o  con  falsi  e  contrafatti  documenti,  facesse  credere  un  dato  awe* 
nimento  onde  fare  inalzare  o  abbassare  il  prezzo  di  un  genere  o  di  una 
merce  qualunque,  forse  che  i  contratti,  che  indi  ne  seguissero)  sareb- 
bero liberi?  Se  alcuni  altri  deviassero  o  con  violenze  o  con  falsi  spaventi^ 
i  venditori  incamminati  al  mercato  per  approvigionare  la  piazza,  e  indi 
ne  seguissero  compre  disastrose  pe'  i  consumatori,  si  verificherebbe 
forse  r esercizio  di  una  libera  concorrenza?  Se  finalménte  talani  dand^ 
fede  o  pagando  l'altro  con  carte  di  credito  potessero  essere  impunemente 
delusi)  esisterebbe  forse  allora  la  contemplata  libera  concorrenza? 

§  109.  Che  cosa  dunque  si  richiede  all'ordinamento  delle  economi- 
che yèinzion/,  onde  ottenere  la  giusta  ed  equa  concorrenza  nell'  ordine 
delle  ricchezze  ?  — -  La  risposta  è  fatta  dalle  cose  premesse*  Essa  in  so* 
stanza  si  risolve  nel  verificare ,  nell'  origine ,  nel  mezco  e  nel  fine  di 
tutto  il  sistema  delle  funzioni  economiche,  la  piena  ed  equa  libertà  fisica 
e  morale ,  e  la  sicurezza  rispetto  alle  cose ,  alle  persone  ed  alle  azioni 
di  tutte  le  parti  componenti  la  data  società.  Libertà  equa  e  sicura  in 
presente  ed  infuturo:  ecco  la  condizione  prima  ed  essenziale  alla 
economica  concorrenza. 

III. 

Idèa  logica  dell' economia  politica ,  onde  stabilire  il  principio 
della  libera  ed  universale  concorren^. 

§  11 0.  Il  sig.  Dunoyer^  volendo,  nel  mese  di  Giugno  dell'anno  1 827, 
in  un  Giornale  di  Parigi  censurare  una  proposizione  <lel  sig.  Sismondi^ 
la  quale  non  meritava  che  spiegazione,  scrisse  quanto  segue  :  «  Sembra 
}>  che  il  sig.  Sismondi  abbia  preso  un  grave  abbaglio  intomo  all'oggetto 
)}  della  pnblica  economia.  Egli  la  considera  come  un  ramo  di  Goyerno. 
»  Ha  governare  non  è  proprio  delle  scienze.  Le  scienze  osservano  i  fé- 
»  nomeni,  e  non  li  governano.  Esse  studiano  la  natura  delle  cose  senza 
N  pretendere  di  regolarla.  La  vera  economia  non  pretende  in  punto  al* 
))  cune  di  presiedere  alla  produzione  delle  ricchezze:  essa  si  limitai  ad 
»  indagare  come  tali  ricchezze  si  formino  ^  e  quali  circostanze  siano 
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)>  fatot^voli  o  contrarie  al  loro  incremento  ed  alla  loro  bnona  distri* 
»  bazione.  n 

§111.  Non  senza  esitazione  credo  di  doter  riandare  questo  passo  di 
un  tanto  uomo;  e  irolentieri  me  ne  asterrei,  se  tròppo  grave  ed  estesa  non 
ne  fosse  l'importanza.  Due  errori  di  massima,  ed  ambidue  capitali ^ 
parmi  di  riscontrare  in  questo  passo.  Co  '1  primo  si  offende  la  logica  ; 
co  '1  secondo  Y  economia.  Co  '1  primo  si  sopprime  e  si  rende  nulla  la 
vera  nozione  delle  scienze  operative  e  dell'  economia  ;  co  1  secondo  si 
piglia  in  mal  senso  la  protezione  publica  essenziale  all'ordine  sociale 
delle  ricchezze* 

§  112.  Quanto  alle  scienze^  il  signor  Dunoyer  ci  dice  che  governa'^ 
re  non  è  proprio  delle  scienze.  Le  scienze  osservano  i  fenomeni^  e 
rwn  li  governano.  Esse  studiano  la  natura  delle  cose  senza  preien^ 
dere  di  regolarla.  Se  questi  detti  del  sig.  Duuojer  fossero  veri,  a  che 
si  ridurrebbero  le  scienze  ?  À  procacciare  uno  spettacolo  di  pura  curio- 
sità, e  nuUa  più.  Allora  non  varrebbe  la  pena  d'occuparsi  cotanto  di 
es^e^  perocché  l'uomo  non  potrebbe  far  servire  la  natura  al  proprio 
meglio.  Dall'  altra  parte  poi  come  le  arti  utili  potrebbero  essere  detta*» 
te  ed  esercitate  ?  — -  Un  cieco  e  fortuito  empirismo  dovrebbe  regolare 
ogni  cosa. 

§  11 3.  Ciò  non  è  tutto.  E  vero  o  no  che.  con  le  arti  si  governa  la  na* 
tura,  disponendo  con  precognizione  i  mezzi  necessarj  ad  ottenere  il  dato 
intento?  Questa  precognizi<me  è  scienza^  o  no?  Ma  dall'altra  parte  chi 
non  sa  che  senza  questa  precognizione  l' uomo  non  può  ottener  nulla  di 
quello  che  si  prefisse  nell' operare  su  la  natura?  Vuomo  tanto  può 
quanto  sa^  disse  Bacone;  ed  appunto,  poste  le  forze  materiali,  può 
perchè  sa.  Egli  poi  studia  la  natura  delle  cose  appunto  perchè  pretende 
di  regolarla.  La  sentenza  del  sig.  Dunojer  è  dunque  un  controsenso  per- 
fetto di  quanto  fu  fatto,  si  fa  e  si  farà  sino  alla  consummazione  dei  se- 
coli da  tutto  il  genere  umano. 

§  114.  Hannovi  certamente  scienze  contemplative^  come  sarebbe 
l'astronomia 9  la  storia  naturale ,  ec. ;  ma  esistono  pur  anche  scienze 
opetative^  come  l'agraria,  la  medica,  la  morale,  la  politica,  ec.  ec  Più 
ancora:  lo  studio  delle  scienze  contemplative  viene  intrapreso  per  con- 
durre alle  scienze  operative.  Nulla  dunque  di  più  falso  vi  ha  della  pro- 
posizione, che  le  scienze  studiano  la  natura  senza  pretendere  di 
regolarla. 

§  116.  Dice  il  sig.  Dunoyer  che  //  governare  non  è  proprio  delle 
scienze.  AI  contrario,  si  deve  dire  che  il  governare  forma  l'oggetto  im- 
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mediato  o  mediato  delle  scienae.  Egli  è  immediato,  come  nella  medieìna^ 
nella  morale,  nelle  arti  di  ogni  genere;  egli  è  mediato,  come  nelle  ma» 
tematiche,  nella  fisica,  ec.  Esse  osservano  i  fenomeni  appunto  per  go« 
remarli  ad  utilità  dell'  uomo.  Allorché  Franklin  studiava  le  leggi  ni^ 
turali  del  fulmine ,  fu  appunto  per  condurlo  in  una  maniera  innocua 
air  umanità. 

§  116.  Neir  economia  publica  esiste  una  parte  à\  fatto  che  dev^es«« 
sere  studiata,  onde  cogliere  le  leggi  d'impulso  naturale  degli  affari 
economioi.  Ma  hayyi  pur  anche  una  parte  dì  ragione  che  de?'  essere 
studiata ,  onde  fissare  leggi  di  or{//ne  necessario  ad  ottenere  lo  scopo 
deir  economia,  E  siccome  Fuomo  lavora  invano  e  lavora  male,  se  non  si 
vale  delle  tendenze  stesse  della  natura,  come  l'idraulico  lavora  male  o 
invano  se  'non  si  prevale  delle  tendenze  naturali  delle  aque  ;  cosi  lo 
studio  della  parte  di y^^^o  serve  necessariamente  a  sistemare  la  parta 
di  ragione.  Questa  parte  di  ragione  altro  non  é  in  sostanza  che  un  com*^ 
plesso  di  fini  e  di  mezzi,  nei  quali  conviene  far  servire  i  poteri  della 
natura  alle  intenzioni  dell'uomo.  Questa  parte  di  ragione  costituisce 
l'essenza  propria  della  politica  economia,  come  lo  prova  lo  stesso  suo 
nome  (0. 

§  117.  Dunque  assurdo  e  disastroso  è  il  divorzio  fra  le  due  parti  del-* 
Teconomia  insinuato  dal  sig.  Dunoyer.  E  quand'anche  si  trattasse  d'una 
semplice  divisione  dottrinale ,  essa  sarebbe  sconveniente  e  ruinosa.  Pei^ 
lei  la  scien7a  viene  arrestata  a  metà  del  cammino;  per  lei  viene  resa  il* 
lusoria,  o  almeno  sempre  disputabile,  e  quindi  realmente  nulla.  Io  conr* 
cedo  al  sig.  Dunojer  che  nelle  scienze  economiche  si  suole  indagare 
come  le  ricchezze  si  formino,  e  quali  circostanze  siano  favorevoli  o  con^ 
trarie  al  loro  incremento  ed  alla  loro  buona  distribuzione.  Ma,  di  grazia, 
qual  è  la  mira  unica  di  queste  indagini  ?  qual  è  l'ultimo  termine,  su  '1 
quale  debbono  riposare?  Quando  si  tratta  delle  virtà  e  dei  vizj^  qual  è  la 
scopo  ed  il  termine  della  scienza?  Conoscere  le  une  per  conseguirle,  e 
li  altri  per  evitarli.  Cosi  nelF  economia  si  vuole  la  cognizione  delle  cir- 
costanze favorevoli  all' incremento  ed  alla  buona  distribuzione  delle  rie* 
chezze,  onde  effettuare  per  quanto  è  da  noi  queste  circostanze  ;  e  cosi 
pare  si  vuole  la  cognizione  delle  contrarie,  onde  evitarle  o  allontanarle 
per  quanto  è  possibile.  Quanto  più  positiva  e  specificata  si  è  questa  co* 
gnizione,  tanto  più  è  preziosa,  e  serve  agli  affari  pratici.  Talché  le  teorie 
generali  propriamente  non  racchiudono  ftiorchè  la  virtù  di  dirigere  la 


(i)  Vedi  sopra,  §  aS  a  57. 
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m^rnUe  a  se^ire  tali  circostanze,  più  to»to  che  qmilificafle,  «  dìm^ 
•travile  li  effetti  favorevoli  o  contrarj»  Ora  in  questo  studio  si  VQole  o 
mo  governare  là  aatiira?  Toatockè  si  tratta  di  agire  con  effetto  praco** 
«oacìi&to,  attratta  appunto  di  far  servire  la  natura  alla  pd^enaa  deU'uonio}  ' 
lo  che  appunto  costituisce  il  governare. 

.  §  448,  Questo  non  è  ancor  tutto.  Tra  queste  eircostanze  favorevoli  o 
contrarie  all'incremento  e  alla  buona  distrihuuone  delle  ricchease,  en-* 
tra  o  no  come  parte  potentissima  e  decisiva  la  legislazione  e  1'  amsti- 
nìsti^aRione  publica?  Quali  dunque  saranno  le  conclusioni  dell'econo- 
mista? Se  egli  non  si  arrogberà  di  stendere  progetti  articolati  di  leggi  e 
di  regolamenti  positivi,  egli  non  crederà  di  aver  soddiiliatto  al  suo  do* 
vere,  se,  a  guisa  del  fisiologo,  del  medico  e  del  moralista,  non  avrà  di« 
mostrato  clie  la  tale  o  tal  altra  posizione  naturale  o  artifioiale  porta  or^ 
dinariamente  seco  il  tal  bene  o  il  tal  male  ;  e  però  non  avrà  stabilito 
buoni  AFOJUSMi  BcoMOMici,  dei  quali  il  Inalatore  e  T amministratore 
publico  e  privato  si  possano  valere,  onde  ottenere  il  £ne  proposto  dalla 
sociale  economia.  Prima  che  questi  aforismi  siano  stabiliti,  temeraria  è 
ogni  teoria,  sia  Bsica,  sia  morale,  sia  politica.  Noi  qui  parliamo  della 
solida  e  pratica  teoria,  su  la  quale  debbono  riposare  tutte  le  operazioni 
non  fortuite,  né  malamente  arrischiate.  Quando  Teconomifta  concepisca 
in  questa  maniera  la  scienza  sua,  ed  in  conseguenza  ne  tratti  accurata* 
mente ,  egli  avrà  reso  il  miglior  servigio  alla  cosa  sociale.  Mostrando  i 
beni  ed  i  mali  ordinariamente  inevitabili  dalle  date  combinazioni^  egli 
avrà  in  sostanza  preparato  la  legge  o  il  precetto  c<m  le  loro  irrefraga** 
bili  smnùcni  naturali. 

-  §  4  4  9.  Ora  passando  alla  sentenza  del  sig.  Sismondi,  osservo  ch^egli 
non  esce  dalla  sfera  delle  faconde  eoonomicbe ,  allorché  le  considera 
come  «no  diegli  oggetti  di  cui  si  deve,  occupare  un  Governo.  Consta  di 
fatti  che  V  azione  del  poter  publico  entra  per  lo  meno  come  cagione  di 
fatto  decisiva  e  potente  nella  produzione  e  nella  distribuzione  delle  rie* 
ehezze,  e  sopra  tutto  nella  causa  animatrice  di  tutte  le  operazioni  eco* 
nemiche;  vale  a  dire  la  fiducia  e  la  sicurezza  n^  possedere,  nel  com* 
marciare,  e  neir.usare.delle  ricchezze  medesime.  Oltre  a  ciò,  voi  con* 
aiderate  la  libera  ed  universale  concorrenza  o  come  oggetto  competente 
all'economia  jpéri/nen^a/e,  o  come  oggetto  competente  all'economia 
razionale.  Sé  volete  il  primo  modo,  essa  appartiene  alla  scienza  di 
-purofaitQ  delle  funzioni  delle  ricchezze;  se  volete  il  secondo  modo, 
essa  appartiene  alla  scienza  dell'  ordine  migliore  di  queste  ricchezze. 
Iia  sola  differenza  fra  questi  due  modi  consiste  nella  conclu&ione.  Nel 
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primo  modo  voi  esponete  il  bene  ed  il  male,  senza  soggìutigere  quanto 
occorre  per  procacciare  il  primo- ed  allontanare  il  secondo;  nell'altra 
modo  per  lo  contrario  voi  insistete  indicando  i  mezzi  indispensabili 
per  procacciare  i  beni  ed  allontanare  i  mali.  E  qui  trovandovi  a  contatta 
con  la  buona  politica  e  co  1  Diritto,  dovrete  segnare  l'addentellato  che 
unisce  queste  due  scienze  con  la  publica  economia ,  onde  costituire  fi- 
nalmente il  corpo  vivo,  unicoj  intiero  e  competente  della  scienza  e  AA^ 
l'arte  sociale. 

§  1 20.  Le  viziose  dicotomie ,  ossia  li  smembramenti  tanto  riprovati 
da  fiacone  nelle  scienze  tisiche,  riescono  infinitamente  più  funesti  nelle 
scienze  necessarie  alla  pratica  della  vita  sociale.  Voler  Cesare  canoni 
positivi  con  la  vista  di  soli  brani  staccati ,  forma  la  mania  dei  teorìsti 
parziali,  e  l' eccidio  miserando  di  ogni  utile  disciplina.  La  scienza  eco- 
nomica è  scienza,  nella  quale  si  tratta  di  effetti  e  di  cagioni;  essa  eosen* 
zialmente  aborrisce  ogni  vista  parziale  della  vita  delle  società,  e  vuole  il 
meglio  del  maggior  numero,  come  consta  dalla  sua  definizione  ammessa 
dopo  lo  Smith. 

IV. 

Vera  idèa  deir  intervento  della  publica  autoriih 
nelle  facendo  economiche. 

^  12f.  Il  secondo  errore  da  me  accusato  nel  passo  del  sig.  Dunojer 
consiste  nell'aver  egli  pigliato  in  mal  senso  la  protezione  publica  indis-^ 
pensabile  alFordine  sociale  delle  ricchezze.  Per  dimostrare  questa  pro<« 
posizione  incomincio  con.  l'osservare,  che  altra  cosa  è  la  pedagogia  go^ 
Mternativa^  ed  altra  la  protezione  publica  nelle  facende  economiche.. 
Forsediè  il  sig.  Dunojer  potrebbe  negare  essere  in  ogni  tempo  e  luogo» 
necessaria  e  proficua  questa  protezione?  In  tal  caso  dovrebbe  negare 
che  il  Governo  non  possa  e  non  debba  aprire  e  mantenere  buone  strade 
e  buoni  canali,  costruire  buoni  ponti,  assicurare  le  communicazioni 
contro  le  ingiurie  delle  cose  e  degli  uomini.  Dovrebbe  provare  che  il 
Governo  non  debba  stabilire  ed  autenticare  pesi,  misure,  monete,  bolli 
di  assicurazione,  segnali,  e  modi  d' autenticità,  èc.  Dovrebbe  finalmente 
negare  ch'egli  debba  e  possa  stabilire  buone  leggi  civili  e  commerciali, 
aia  statuenti,  sia  giudiziarie,  onde  proteggere  la  libertà  d' intelligenza  e 
d' azione  negli  affari  economici,  ed  assicurarne  le  aspettative.  Prescin- 
dendo da  tutto  questo,  dovrebbe  almeno  dimostrare  che  l' esistenza  o  la 
mancanza  di  tutte  queste  cose  sia  indifferente  per  lo  scopo  della  public» 


Digitized  by 


Google 


UBERA  .<:ONCOHRSNZA,  EG.  47 

«eiHiomia.  *-^  Ma  noi  non  Togliamo  iDgiunare  il  sig.  Danoyer  al  ponto 
di  attriboirgli  couli  sentenze. 

^  122»  Ora  il  complesso  di  queste  ed  altre  consimili  core  forma  ap^ 
punto Ja  protesone  governativa;  e  in  questo  senso  leconomia  può  es» 
sere  considerata  come  un  ramo  di  Governo,  e  come  oggetto  su  1  quale 
cade  Taiione  delle  leggi  e  della  publica  amministrazione.  Poteva  dun- 
que a  buon  diritto  il  sig.  Sismondi  annorerare  tra  le  funzioni  governa'^ 
tire  anche  quelle  che  riguardano  le  Dacende  sociali  economiche^  ben  m* 
taso  che  vengano  ristrette  al  soccorso  della  libera  concorrenza» 

§  123.  Certamente  se  il  sig.  Sismondi  avelie  inteso  di  stabilire  nna 
pedagogia  economica^  e  fare  intervenire  sempre  il  Governo  a  guisa 
del  regime  degl'  Incas,  o  dei  Gesuiti  del  Paraguai^  o  degli  Hemutter  di 
Germania  ^  egli  avrebbe  merit^a  la  censura  del  sig.  Dunojer.  Ma  noi 
non  possiamo  collocare  il  sig.  Sismondi  fra  i  seguaci  d'una  certa  scuola 
dal  sig;  Dunoyer  riprovata  (O. 

§  i24«  Ma  dall'altra  parte  non  si  può  Bgurare  un  ordine  sociale  delle 
ricchezze  senza  fare  intervenire  la  protezione  necessaria  ad  attuare  i 
poteri  economici,  e  ad  asèicurame  V  equo  esercizio.  Dunque  la  censura 
del  sig.  Dunoyer  o  è  male  intesa,  o  è  male  applicata  per  la  massima 


§  125.  Ora  convien  sapere  dove  e  quando  e  fino  a  guai  segno  la 
publica  protezione  debba  intervenire*  -"-^  La  risposta  a  questa  domanda 
risulta  dai  rapporti  stessi  delle  cose.  L'istinto  singolare  dei  privati  in- 
teressi tende  ad  allargare  indefinitamente  le  sue  pretese,  e  quindi  ad 
usurpare  ;  e  però  questo  istinto  dev'essere  ratenuto  dentro  i  dovuti  con** 
fini  daUa  reazione  sociale  (>>.  Ora  nelle  facendo  economiche  esiste  nna 
parte,  dirò  coù^  fiduciale^  alla  quale  il  potere  privato  non  può  efficace* 
mente  provedere,  onde  mantenere  la  buona  distribuzione  e  l'equa  li- 
bertà nell'ordine  delle  ricchezze^  Tal  è,  per  esempio,  il  corso  delle  ere*» 
dita;  tale  la  cauzione  del  reciproco  credito  pecuniario.  Questo  credito 
non  è  ristretto  solamente  agli  atti  materiali  eseguiti,  ma  abbraccia 
eziandio  l'opinione  della  lealtà,  della  veracità  e  della  prudenza  negli 
affari  da  intraprendersi.  Qui  la  protezione  publica  deve  intervenire  ^ 
onde  prevenire  le  usurpazioni  e  li  sconcerti  presumibili.  Senza  di  ciò 
r  anima  suprema  ed  universale  della  vita  econoaniea  sociale,  vale  a  dire 
la  confidanza^  viene  ammortita;  e  però  il  mobile  supremo  delle  aspet* 

(i)Vedi§§  337.338.341  a  343  di  questo     Mque,  Tom.  II.  pag.  371.   —  (a)  Vedi 
Volume.  Veggasi  pure  l'Opera  del  sig.  Sis-    $$  Ss^-SaS  di  questo  Volume.  (DGr) 
tnoadiy  Nouveaux  principu  Ì Economìe  pò» 
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taUvd  ^rimane  spento,  o  gettato  nelle  tortuose  rie  dei  radivi  e  «Mia 
fraudolenze.  Tutelare  è  la  funzione  della  pubiica  autenti  in  questa 
parte,  perocché  si  tratta  di  difendere  V  ordine  delle  rìccheaze  d^le  in- 
giurie o  dalla  imprudente  ignoranza,  e  quindi  favorire  la  lifaeta  ed  ubì«« 
Tersale  concorrenza* 

§  126.  U  altra  specie  delle  funzioni  di  questa  protezióne- è  MisiidÌ0^ 
ria;  e  questa  si  esercita  appunto  là  doye,  astrazìon  fatta  dalla  tnalit 
opeea  d«gli  uomini,  egli  è  necessario  soccorrere  la  testa  ed  il  braccio, 
diremo  così,  dei  privati;  io  voglio  dire ,  illuminare  la  mente  e  àoc-* 
correre  T opera  loro,  come  negli  esempj  dei  pesi,  delle  misure,  delle 
monete,  delle  communicazioni,  degli  emporj,  dei  mercati,  del  corao  dei. 
oambj,  deir istruzione  dottrinale  economica,  ec«  ec. 

§  i27.  Tutelare  e  sussidiare  dove  fa  bisogno^  secondò  il  bisogno^ 
e  dentro  i  limiti  del  bisogno^  la  libera  ed  universale  concorrenza^  ecc^ 
a  che  si  riduce  la  protezione  publica  perpetua  negli  affari  economicL 
L' ordinamento  fondamentale  dei  poteri  privati  economici  entra  come 
parte  integrante  ed  originaria  di  questa  protezione;  talché  senza  di 
questo  ordinamento  la  protezione  diverrebbe  soperchieria,  perocché  fa-« 
rebbe  servire  la  forza  publica  all'  ingiurioso  privato  predominio,  e  voU 
gerebbe  la  libera  concorrenza  di  fatto  in  somma  ruina  delle  altre  parti 
della  società. 

§  128.  Volgendo  quindi  T  attenzione  su  la  prima  proposizione  del 
sig.  Sismondi,  dobbiamo  soggiungere  essere  vero  che  una  spaventosa 
sofferenza  può  derivare  in  parecchie  classi  delle  popolazioni  tutte  le 
ifolie  che  la  libera  ed  universale  concorrenza  economica  non  sia  at^ 
tegliata  con  tutte  le  sue  dovute  condizioni  Con  questa  clausola,  che 
in  sostanza  il  sig.  Sismondi  sottintese,  come  si  deduce  da  altri  passi  del 
suo  libro  (0 ,  la  sentenza  di  lui  è  vera,  solida,  e  pur  troppo  dimostrata* 
Una  solenne  lezione  ci  fu  data  recentemente  dall'Inghilterra;  ed  in  es- 
sa ci  venne  insegnato  non  potersi  violare  o  trasandare  veruna  delle  con- 
dizioni necessarie,  sia  nei  poteri,  sia  negli  atti  della  libera  universale 
concorrenza,  senza  incontrare  le  inesorabili  e  tremende  sanzioni  della 
natura;  talché  £a  lecito  d'applicare  il  celebre  verso  di  Virgilio:  Di* 
scite  justitiam  mòniti^  et  non  contemnere  Divos. 

S  1^9*  Tutto  questo  sia  detto  in  tesi  assoluta  e  generale.  Quanto  poi 
alla  pratica^  dovrebbero  pure  una  volta  li  economisti  por  mente  alle 


(i)  Vfiggasi  fra  li  altri  quello  delle  pag.  4^^  e  4^4»  «  sopratatto  dalla  pag.  449  «11*  4^ 
del  Tomo  li.  dell*  Opera  indicau.  (DG) 
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circostanze  di  J alto  del  popolo  al  quale  intendono  applicare  le  loro 
teorie.  SI  tratta  forse  di  una  società  agricola  e  commerciale  incipiente? 
Ivi  il  potere  dell'  educazione  go?emativa  dev'  essere  necessariamente 
prevalente.  Per  lo  contrario ,  se  si  tratta  d' una  società  nella  quale  le 
diverse  classi  si  sono  sviluppate  e  disceverate,  la  pedagogia  fanciullesca 
diviene  ruinosa.  Oltre  a  ciò ,  se  in  questa  società  i  poteri  economici 
non  sono  attivati,  talché  per  mala  sorte^non  sia  possibile  ordinarli  senza 
un  grande  rivolgimento ,  allora  conviene  che  la  legge  con  la  sua  forza 
esaltante  intervenga  a  menomare  il  male  della  forza  deprimente,  come 
fece  Colbert  nella  Francia.  In  breve,  la  legge  delt opportunità  si  deve 
consultare  neirapplicazione  delle  economiche  teorie,  onde  agire  o  tole« 
rare.  La  legge  dell'opportunità  altro  non  è  che  la  legge  della  necessità 
nel  tempo  e  pe  7  tempo.  Essa  presenta  la  vera  necessità  quale  real- 
mente esiste  in  natura  ,  e  quale  dev'  essere  consultata.  Non  basta  pro- 
porre uno  scopo  co'  i  mezzi  generali  valevoli  ad  ottenerlo,  ma  conviene 
inoltre  esaminare  doi^e  e  quando  e  fino  a  qual  segno  questi  mezzi 
siano  praticabili  ;  altrimenti  la  dottrina  rimane  ancora  nella  ragione 
meramente  speculativa  e  inutile  per  l'uomo  di  Stato,  e  può  divenire 
talvolta  anche  ruinosa.  Un  bene  fatto  non  opportunamente,  o  non  mu- 
nito di  tutte  le  sue  condizioni ,  sudie  spesso  volgersi  in  male.  Ecco 
come  si  deve  raf6gurare  la  libera  ed  universale  concorrenza. 


Tom.  VI.  4 
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DELLA 

LIBERTÀ  COMMERCIALE 

RBCBNTBMBIfTB 

ADOTTATA  DALL'  INGHILTERRA. 

Artìcolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1829, 
VoL  XX.  pag.  113  e  184. 


§  130.  Lja  liberazione  del  commercio  inglese  dai  vincoli  proibitivi 
e  dai  dazj  enormi  nelle  estere  sue  relazioni,  incominciata  già  da^attro 
anni,  è  un  fatto.  Come  lo  dobbiamo  noi  stimare  ?  Come  ha  potuto  egli 
nascere  a  fronte  di  tante  opposizioni  ?  Come  dobbiamo  noi  approGttame 
nelle  scienze  economiche? 

I. 

§  1 31.  Rispondendo  al  primo  quesito,  parmi  che  l'emancipazione  com- 
merciale inglese  debba  riguardarsi  come  uno  dei  più  importanti  beìie- 
ficj  òommandati  dal  tempo  in  un  dato  punto  della  vita  civile  dei  popoli 
europei,  posti  fra  loro  in  communicazione  dì  mutue  utilità. 

§  132.  Dico  in  primo  luogo  essere  uno  dei  pih  importanti  beneficj 
della  vita  civile.  Co  '1  dividersi  delle  professioni  Tuomo  individuo  basta 
sempre  meno  a  sé  stesso;  col  dipendere  vie  più  dagli  altri  egli  si  ac- 
commoda  vie  più  alla  sociale  convivenza  ;  co  1  trovare  nell'  unione  la 
sicurezza,  egli  non  si  trova  obligato  alFagitazione  ed  alla  rapacità  della 
vita  nòmade,  o  della  nascente  vita  agricola.  Passando  poi  a  considerare 
tutta  la  nazione,  siccome  l'industria  ed  il  commercio  rintuzzano  natural- 
mente r  intraprendenza  guerriera ,  e  per  una  prevalente  inerzia  ri- 
tengono le  popolazioni  in  tina  posizione  pacifica ,  cosi  pure  espellono 
l'infingardaggine,  la  frode  e  la  soperchieria  fra  i  cittadini,  e  nell'atto 
stesso  stimolano  alle  invenzioni,  e  procacciano  le  altrui  scoperte.  Con 
la  forza  dei  materiali  interessi  si  avvalorano  cosi  i  dettami  della  morale 
e  della  giustizia,  e  si  rendono  li  uomini  illuminati^  equi  ed  operosi. 
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§  133.  Il  solo  Interno  commercio  non  opera  questi  beneficj;  anzi 
quando  certi  Stati  assorbenti  sono  ristretti  a  lui  solo,  egli  non  presenta, 
come  alla  China  ed  in  Persia,  che  continue  frodi,  soperchierie,  e  sociale 
corruzione.  Ciò  non  avviene  per  indole  propria  del  commercio,  ma  per 
mancanza  dei  ritegni  della  probità^  e  per  T interesse  alterato  della  con^ 
vivenza.  Per  la  qual  cosa  il  commercio  esterno  si  deve  apprezzare  come 
possentissimo  motore  d'incivilimento  non  solamente  pe'i  mezzi  da  lui 
somministrati  alla  sussistenza  ed  alla  istruzione,  ma  eziandio  per  l'im- 
pulso e  la  moderazione  degl'  interessi  attuali  e  delle  aspettative  che  ne 
derivano  si  fra  l' individui  che  fra  le  genti. 

%  1 34.  Questi  effetti  per  altro  del  comipercio  non  nascono  se  non 
quando  egli  viene  mossO)  sviluppato  ed  esteso  in  forza  di  un  progresso 
spontaneo  e  naturale  dello  stato  sociale.  Ciò  suppone  iHia  popolazione 
atteggiata  secondo  l'ordine  fondamentale  implorato  dalle  genti,  che 
reclamano  pace,  equità  e  sicurezsa.  In  questo  casio  il  commercio  diviene 
una  funzione  morale ,  nella  quale  la  probità  non  è  una  formula  obli- 
gata  di  mestiere,  ma  una  potenza  animatrice  di  commune  utilità  e  di 
commune  benevolenza.  Fuori  di  questa  posizione  l'indole  del  commer- 
cio viene  snaturata,  ed  altro  non  produce  fuorché  una  probità,  la  quale 
è  forzata  nel  suo  esercizio,  ma  viene  alimentata  da  una  inumana  ingor- 
digia, la  quale  può  pareggiare  il  genio  della  peste  (0.  La  posizione  non 
civile  del  commercio  si  deve  computare  come  deviazione  dall'ordine 
naturale.  Noi  non  parliamo  di  chi  cammina  co'i  trampoli,  ma  con  le 
sole  sue  gambe  ;  e  però  resta  la  proposizione ,  doversi,  nel  corso  ordi- 
nario, r  estero  commercio  apprezzare  non  solamente  come  sorgente  di 
utilità  materiale,  ma  eziandio  come  potentissimo  motore  d'incivilimento. 

5  1 35»  Posto  tutto  questo,  ognuno  intende  quanto  dobbiamo  apprez- 
zare ogni  providenza  che  agevola  le  commercial^  estere  communica- 
zioni  ;  e  però  quanto  importante  si  debba  riputare  all'  Europa  la  eman- 
cipazione del  britannico  commercio.  Questa  importanza  poi  tanto  più 
oggidì  si  ^ente,  quanto  più  è  certo  che  il  commercio  fra  le  nazioni  eu- 
ropèe forma  un  tal  complesso  cosi  collegato ,  che  ogni  paese  risente  in 
bene  o  in  male  le  vicende  dell'  altro.  Solidale  ed  europèa  è  quindi  la 
emancipazione  commerciale  dell'Inghilterra;  e  tantp  più  importante , 
quanto  più  grande  è  la  sfera  abbracciata  dalle  relazioni  commerciali 
della  Gran-Brettagna. 


(1)  Vcggasì  quanto  espone  Adamo  Smith     Lib.  I.  Gap.  Vili.,  su  *1  regime  della  Com* 
nei  ano  libro  Della  rlcchetia  delle  nazioni^     pagnia  delle  Indie  QrieniaU,  pag.  i56-i57. 
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§  136.  Ho  detto  in  secondo  luogo  che  F  emancipazione  commerciale 
inglese  è  un  beneficio  commandato  dal  tempo  in  un  dato  punto  del- 
r europèa  civiltà.  Settecento  e  più  anni  addietro^  per  arriccliire  l'era- 
rio regio,  r  inglese  Governo  promosse  le  arti,  il  commercio  e  la  naviga- 
zione, cui  andò  successivamente  ampliando  e  tutelando  con  leggi  proi- 
bitive ^  mentre  l'industria  ed  il  commercio  italiano,  con  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  con  la  seconda  invasione  degli  stra- 
nieri ^  andava  in  precipizio;  se  T Inghilterra  nel  progresso  del  tempo 
potè  vantaggiare  a  fronte  del  basso  stato  dell'industria  degli  altri  popoli 
europei  non  navigatori  ;  se  posta  in  emulazione  con  li  Olandesi,  dopo 
che  i  Portoghesi  e  li  Spagnuoli  andavano  declinando,  potè  nella  lotta 
rimanere  superiore;  la  cosa  non  fu  più  tale  allorché,  cresciuta  bel 
bello  su  '1  Continente  l'industria,  poterono  li  altri  popoli  pretendere  a 
quella  reciprocità  di  trattamento,  la  quale  come  forma  l'unica  norma 
dei  diritti  delle  genti  ^  produce  pur  anche  i  più  larghi  vantaggi  scam- 
bievoli, e  i  più  sicuri  pegni  di  una  pace  durevole. 

^  1 37.  La  natura  non  permette  che  verun  popolo,  posto  in  commu- 
nicazione  con  altri,  rimanga  indietro  impunemente.  Sentita  dagli  Stati 
europei  la  necessità  di  possedere  una  potenza  pecuniaria,  fu  comprésa 
pure  la  necessità  dell'  agricultura,  delle  arti,  del  commercio  e  dei  lumi. 
Ogni  progresso  fra  le  genti  poste  fra  loro  in  communicazione  eccita 
una  rivalità  altretanto  più  utile,  quanto  più  tende  ad  equilibrare  le  forze 
ed  a  migliorare  lo  stato  dei  popoli.  Se  prima  l' Ingliilterra  si  studiava  di 
smerciare  negli  Stati  altrui  le  sue  produzioni,  e  d'escludere  le  straniere 
dalla  casa  propria;  ella  da  poi,  dalla  sua  stessa  superiorità  e  dalla  prepo- 
tente necessità  di  commerciare,  fu  obligata  a  desistere  prima  delle  altre 
dal  sistema  proibitivo,  e  a  moderare  le  gravose  sue  tariffe  daziarie.  Le 
altre  nazioni  intesero  in  fine  essere  loro  necessaria  la  parità  di  trattar 
mento;  e  però  usarono  verso  l'Inghilterra  del  diritto  di  ritorsione,  adot- 
tando verso  di  lei  il  sistema  da  tre  secoli  praticato  da  essa  verso  di  loro. 

§  1 38.  Allora  V  Inghilterra,  che  più  delle  altre  nazioni  aveva  bisogno 
di  vendere,  non  tanto  per  lucrare,  quanto  per  sussistere  politicamente, 
fu  costretta  ad  aprire  i  suoi  porti,  perchè  li  altri  a  lei  aprissero  i  loro* 
In  questo  andamento  europeo  che  cosa  vediamo  noi,  fuorché  un  trionfo 
del  tempo,  ossia  meglio  un  effetto  solidale  dell' incivilimento  dei  popoli 
tutti  europei,  giunto  ad  un  dato  punto,  accoppiato  allo  stato  di  recipro- 
che communicazioni ,  nelle  quali  chi  si  trova  in  maggiore  bisogno  deve 
cedere  ed  accommodarsi  alla  legge  dell'equo  ricambio  dei  beneficj? 
Dunque  V  emancipazione  commerciale  dell'  Inghilterra  è  propriamente 
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un  fatto  earopéo ,  e  solidalmente  europèo^  commandato  dal  tempo  nel-r 
r  epoca  della  naoya  èra  dell' Incivilimento  attuale  (0. 

II. 

^  1 39.  Fu  domandato  in  secondo  luogo  come  questa  emancipazione 
abbia  potuto  nascere  a  fronte  di  tante  opposizioni.  A  questa  do- 
manda io  rispondo:  doversi  prima  di  tutto  conoscere  la  natura  e  la  cau- 
sa di  queste  opposizioni ,  la  natura  e  Y  energia  delle  forze  contrarie 
tendenti  alla  emancipazione.  Da  questo  esame  risulterà  certamente  es- 
sere l'emancipazione  commerciale  dell'  Inghilterra  un  trionfo  della  forza 
sociale  tanto  pia  segnalato)  quanto  più  gagliarde  furono  le  resistenze  che 
vennero  superate. 

§  440.  Nell'Inghilterra  T industria  ed  il  commercio  non  costituiscono 
solamente  un^  funzione  utile  sociale,  ma  entrano  eziandio  a  far  parte 


O)  Un  argomento  del  tutto  nuovo,  pre- 
sentato dagli  annali  moderni  dell'Europa,  si 
è  quello  della  influenza  scambievole  degli 
Stati  fra  loro  communicanti  rispetto  al  lóro 
incinlimento.  Se  i  Romani  poterono  inizia- 
re questo  incivilimento,  essi  non  ebbero  9lU 
tra  cura  per  difenderlo,  fuorché  quella  di  re- 
sistere alle  invasioni  dei  Barbari.  Conveniva 
certamente  mantenersi  politicamente  potenti 
al  di  dentro  per  essere  fisicamente  potenti  al 
di  fuori  ;  ma  i  sucoessori  di  Cesare ,  special- 
mente dopo  la  fondazione  dell*  Impero  .Co- 
stantiniano, agirono  in  senso  contrario.  L'Im- 
pero romano  non  aveva  altri  esemplari  e  ri- 
vali ,  i  -quali  potessero  ad  ogni  tratto  Richia- 
marlo sopra  sé  stesso  ^  ùa  per  istruirlo ,  sia 
per  ratenerlo  nella  moderazione  con  una  te- 
muta rivalità.  .  v 

Nell'Europa  moderna  la  cosa  non  è  cosi. 
Li  Stati  che  suraero  dai  rottami  dell'Impero 
romano,  e  li  altri  ai  quali  non  si  estesero  le 
loro  conquiste,  per  una  quasi  contemporanea 
fortuna,  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Inghil- 
terra ed  in  Germania,  sì  consolidarono  in 
grandi  monarchie;  e  se  orgc^liosi  delle  nuo- 
ve forze  quasi  improvisamente  acquistate  si 
sfogarono  in  frequenti  e  disastrose  guerre,  co- 
me i  subitanei  ricchi  in  grandi  ed  imprudenti 
spese;  essi  da  poi  pensarono  con  maggior 
calma  ai  fatti  loro,  e  quindi  posti  in  commu- 


nicaziòne  ed  in  una  scambievole  soggezione 
e  rivalità,  abbisognarono  della  possanza  pe- 
cuniaria, della  militare  e  della  federativa;  e 
quindi  del  credito  di  considerazione,  del  cre- 
dito di  ricchezze,  e  del  credito  di  confidenza. 
Per  la  qual  cosa  furono  obligati  ad  un'  assi- 
duità ,  ad  una  moderazione  e  ad  una  previ- 
denza di  regime,  la  quale  per  una  reazione 
su  r  interno  dovette  provocare  e  far  progre- 
dire l'agricoltura ,  le  arti ,  il  commercio,  le 
scienze  e  le  leggi.  Questo  progresso  in  so- 
stanza forma  l'incivilimento. 

Da  questo  doveva  nascere  una  nuova  rea- 
zione al  di  fuori,  per  cui  le  transazioni  e  le 
produzioni  di  ogni  Stato  divenissero  com- 
muni, e  sempre  più  communi.  In  conseguen- 
za di  ciò  si  secondarono  le  forze  e  l'impulsi 
tendenti  a  condurre  e  mantenere  le  genti  in 
quella  moderazione  e  reciprocità,  la  quale, 
senza  una  certa  parità  di  forze  e  di  lami,  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  ottenere. 

Havvi  dunque  un'eeo7tom/a  politica  deU 
le  genti,  come  havvi  un'  economia  politica 
d^Ue  società.  In  ambedue  V  orbita  è  segnata 
dal  Diritto  ;  ma  il  tornaconto  e  la  sanziono 
sono  rivelati  dalla  econom/a.  Ambedue  poi 
devono  formare  un  solo  corpo  di  dottrina. 
£cco  un  tèma  da  meditarsi,  da  spiegarsi  e  da 
Cora  provarsi»  e  che  forma  l'ullinio  argomento 
della  civile  filosofìa. 
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del  suo  temperamento  economico;  e  ciò  in  forza  della  pomione  fonda* 
mentale  dell'ordine  suo  delle  ricchezze.  Neir  industria  e  nel  coBiinercio 
il  popolo  inglese  trova  un  surrogato  a  quella  equa  distribuzione  dei  po- 
teri economici  che  manca  nell' interno  delle  isole  britanniche.  I  suol 
Stabilimenti  e  le  sue  pratiche  nei  porti  europèi  portano  il  controcolpo 
del  suo  intemo  ordinamento,  tanto  alimentando  ed  occupando  quel  ceto 
medio  che  rimane  senza  sfogo  in  casa,  quanto  somministrando  sussidj 
grandiosi  alla  stessa  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Per  la  qual  cosa 
ogni  questione  riguardante  l'industria  ed  il  commercio  racchiude  per 
r Inglese  un'importanza  assai  maggiore  che  per  qualunque  altro  po- 
polo europeo. 

§  141.  Dall'altra  parte  poi  ogni  deliberazione ,  la  quale  tenda  al- 
F equità  sociale,  incontra  in  Inghilterra  un'aspra  resistenza  dal  canto 
dei  diversi  interessi,  ostilmente  accampati  li  uni  contro  li  altri.  Ognufno 
si  sente  tremare  il  terreno  sotto  i  piedi  (  a  differenza  di  quei  paesi 
nei  quali  T  edificio  sociale  riposa  su  le  sue  basi  naturali)  tutte  le  volte 
che  viene  tentato  un  passo  verso  l'equità  economica;  e  però  qualunque 
transazione  riesce  sommamente  difficile. 

§  142.  Dunque  la  sola  strapotente  necessità  ben  urgente  e  ben  cono- 
sciuta può  condurre  in  Inghilterra  ad  un  partito  conservatore;  e  però 
non  deve  recar  meraviglia  se  i  soli  principj  non  trionfino  quasi  mai,  e 
solamente  si  ceda  il  terreno  alla  provata  e  indeclinabile  sperienza.  Buon 
per  lei  che  si  trova  in  caso  d' intenderne  il  linguaggio,  e  di  farlo  sentire  ; 
e  quindi  d'illuminare  l'opinione,  e  vincere  le  resistenze. 

§  143.  Noi  per  ora  non  entreremo  a  ricercare  se  il  surrogato  all'or- 
dinamento dei  poteri  economici^  su  cui  si  aggirano  le  operazioni  del- 
l'Inghilterra, sia  solido  e  durevole.  Non  chiederemo  né  meno  se  la 
condizione  economica  inglese  sia  preferibile  o  si  possa  pareggiare  a 
quella  di  uno  Stato  che  riposa  su  le  sue  basi  interne  proprie  e  naturali. 
Solo  ci  basti  di  avere  spiegato  come  dall'ordinamento  fondamentale 
economico  e  politico  della  popolazione  inglese  sorga  una  perpetua  op- 
posizione d' interesse  a  qualunque  equa  riforma. 

§  144.  Posta  questa  spinta  d'interesse,  è  facile  il  prevedere  quale 
sarà  l'indole  dell'opinione^  e  la  tenacità,  il  calore  e  l'andamento  di 
questa  opinione.  Se  tutto  dev'  essere  sostenuto  con  pontelli  forzati,  ne 
viene  che  niun  ceto  cederà  ai  dettami  dell'  equità ,  ma  alla  forza  sol- 
tanto di  una  terribile  necessità,  dimostrata  da  una  minacciante  sperien- 
za. Qual  meraviglia  pertanto  che  i  dogmi  d'equità  più  dimostrati  siano 
rigettati  e  tacciati  come  speculazioni  di  una  non  fondata  metafisica? 
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Qual  meiayiglia  se  si  vede  abitnaLoiente  osato  un  grelto  positivo,  il 
quale  simigUa  ad  un  cieco  empirismo?  Qnal  meraviglia  se  s'  inccmtri 
tanta  opposizione  fra  i  più  imparziali  savj  suoi  maestri  ed  i  suoi  prove* 
ditori?  Voi  potete  con  eloquente  discorso  porre,  come  si  suol  dire,  in 
sacco  il  vostro  antagonista:  egli  oppone  ai^principj  ciò  ch'egli  chiama 
pratica^  vale  a  dire  V  uso  del  poteife  esercitato,  e  vi  provoca  ai  suffragié 
Noi  siamo  trecento,  egli  dice;  e  ciò  basta.  Cosi  un  partito  non  si  decide 
con  la  coscienza  della  ragione^  ma  con  la  prevaleipiza  delle  volontà.  In* 
trodncete  T armonia  fra  l'interessi  fondamentali  di  fatto  e  i  dettami 
della  ragione;  ed  aUora  vedrete  cessare  questo  contrasto,  e  cessare  pelr 
sempre.  L' idolatria  di  John-Bull  per  le  proprietà  vincolate ,  professata 
anche  da  alcuni  scrittori  inglesi  (O,  cadrà  allora  con  tutti  i  suoi  aóces- 
sorj,  e  subentrerà  la  religione  della  equità  sociale  e  stabile. 

ni- 

§  145.  Dalle  cose  esposte  fin  qui  noi  intendiamo  il  perchè  ogni  di- 
visamente tendente  all'equità  debba  in  Inghilterra  incontrare  l'opposi- 
zione gagliarda,  di  cui  si  è  parlato.  L' indole  di  questa  opposizione  non 
fa  meraviglia.  Ciò  che  pare  singolare  si  è  il  vedere  che  mai  o  quasi 
mai  nelle  discussioni  di  ragione  sociale  i  disputanti  si  appoggiano  ad  al- 
cuno di  que'  principj ,  i  quali  almeno  fanno  autorità  per  una  commune 
credenza  derivata  da  una  ricevuta  ed  accreditata  tradizione.  Un  Codice 
civile  altro  realmente  non  è  che  uno  sviluppamento  ed  un'applicazione 
della  formula  unica  dì  pareggiare Jra  i  privati  T utilità  mediante  rin- 
violato  e  sicuro  esercizio  della  commune  libertà*  Come  mai  non  si  ri- 
corre in  Inghilterra  a  questa  formula,  la  quale,  ridotta  a  dogma  di  ere-*' 
denza,  potrebbe  agevolare  la  vittoria  deir.equità?  Da  che  mài  può  de- 
rivare questa  eccezione  nell'incivilimento  di  un  popolo?  — -  Noi  sapia- 
mo  che  il  senso  morale  publico  è  bensi  fondato  in  natura;  ma  non 
viene  sviluppato  che  con  l' educazione  successiva  di  molte  età,  diretto 
co'i  lumi,  mantenuto  con  tradizioni  autorevoli,  accreditate,  e  avvalorate 
dal  sociale  ordinamento  degl'interessi.  Ora  che  cosa  ci  dicono  le  me- 


(1)  Uno  di  questi  è  II  sig.  Mac-Culloch,  dottore  Birkbeck,  ba  con  profetico  decreto 

riputalo  economista  vivente  in  Inghilterra,  condannato  la  Francia  a  tale  inevitabile  mi- 

Kgli  in  utia  nHova  ediùone  del  Hbro  del  ce-  seria  da  rìdarre  i  suoi  abitanti  a  vivere,  co- 

lebre  Adamo  Smith  su  la  ricchezza  delle  me  i  più  poveri  Irlandesi,  co*  i  soli  pomi  di 

nazionty  da  lui  ingrossata  con  sue  osserva-  terra,  per  avere  adottato  la  romana  legislazio- 

zioni,  e  receniemente  publicata  con  le  slam-  ne.  —  Vcggasi  la  confutazione  di  questo  de- 

pe  dì  fidimbur<,^o,  facendo  eco  a  Bonald  e  al  lirio  ai  §§  556  e  ^eg.  di  questi  scritti.  (DG) 
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morie  dei  secoli  passati  su  ringhilteiva?  Ineonfcriamo  forse  le  leggi 
regolari  di  quell'  incivilimento  che  yiene  promosfo  come  spontaneo 
frutto  dalla  innoltrata  socialità  ? 

§  .146.  Quando  i  Romani  sbarcarono  nella  Brettagna,  e  la  sottoposero 
al  loro  dominio,  essi  trovarono  quei  popoli,  come  osservò  ancke  Adamo 
Smith,  pari  ai  selvaggi  dell'America.  Troppo  pochi  e  barbari  e  troppo 
lontani  si  trovarono  i  Bretoni dallaccogliere  e  dal  partecipare  della  ro- 
mana equità.  I  Sasaoni,  i  Danesi,  li  Angli  e  i  Normanni,  che  sqpràven* 
nero  da  poi  e  che  dominarono  nella  Brettagna ,  quali  tesori  di  civile 
sapienza  potevano  mai  apportarvi?  Il  sistema  poi  di  continuo  spoglio 
e  di  continua  violenza,  per  lungo  tempo  esercitato  dai  conquistatori  Nor? 
manni  su  i  conquistati;  le  reazioni  degli  oppressi  contro  liopforessori^ 
e  le  scissure  armate  di  questi  fra  di  loro,  non  permisero,  dall'undecimo 
fino  quasi  al  declmosesto  secolo,  né  quella  istruzione,  né  quella  calma 
con  la  quale  si  potessero  armonizzare  li  elementi  della  società  giusta  lo 
spirito  dell'equità.  Una  leggiera  tintura  di  civile  dottrina  fuall'I^ghil* 
terra  communicata  dal  clero,  al  quale  fu  trasmessa  dal  canonico  Diritto^ 
cioè  parte  del  romano  travestito  con  le  insegne  religiose,  e  parte  del- 
l'ecclesiastico  atteggiato  dalla  condizione  dei  tempi.  Ecco  con  quali 
tradizioni  di  equità  l'Inglesi  si  presentano  al  principio  dell'era  moderna* 

§  147.  La  forza  delle  tradizioni  nella  vita  degli  Stati  è  assai  più  po- 
tente e  durevole  di  quello  che  si  crede.  La  sua  influenza  secreta  si  fa 
sentire  anche  presso  una  posterità  che  deride  i  suoi  antenati.  Se  al- 
l' Italia  pare  strana  la  condizione  dell'  inglese  legislazione,  e  la  mesco- 
lanza delle  molte  reliquie  della  barbarie  con  alcune  pregevoUssime  in- 
stituzioni;  pensi  l'Italia  quale  differenza  passò  fra  lo  stato  dell'italiana 
e  della  britannica  popolazione,  e  quali  siano  le  tradizioni  di  sociale 
equità  ereditate  dalla  posterità  dei  due  paesi.  Sotto  il  nome  di  tradizio- 
ne noi  non  intendiamo  comprendere  le  sole  memorie  conservate,  ma 
abbracciamo  anche  le  massime,  le  consuetudini,  i  possessi,  in  breve 
tutto  il  modo  di  essere  e  le  produzioni  interessanti  di  un  popolo  tras- 
messe da  una  ad  un'altra  età. 

§  1 48.  Considerando  il  grezzo  stato  dell*  Inghilterra  di  trecento  qua- 
rant'anni  indietro;  considerando  i  possenti  ostacoli  ad  introdurre  una 
sociale  potenza;  considerando  la  possanza  esclusiva  dei  conquistatori, 
e  r  indole  tutta  propria,  più  privata  che  amministrativa,  della  conquista 
dei  Normanni,  forse  senza  esempio  nella  storia  a  noi  nota;  considerando 
che  le  leggi  e  le  isa.ssime  furono  foggiate  a  norma  di  questa  conquista  ; 
si  trova  una  ragio^  pur  troppo  naturale  della  mancanza  delle  credenze 


Digitized  by 


Google 


LIBERTA*  COMMERCIALE,  EC.  57 

e  delie  maasime  di  equità  nelle  dÌBcussioni  dell'  Ingliilterra ,  ]a  quale 
non  si  Terifica  in  akro  popolo  incivilito  delF  Europa. 

^  149.  Qui  potrebbe  sorgere  un  mezzo  di  equità,  con  la  quale  sup^ 
plire  nei  secoli  successivi  a  tale  mancanza  di  leggi  ;  e  questo  si  è  il 
commercio  9  il  quale  conduce  necessariamente  alla  formula  dei  Codici 
ciTiK.  Ma  distinguiamo^  di  grazia,  Y  esercizio  del  commercio  dalle  sue 
basi,  il  tornaconto  precario  dal  principio  della  coscienza. 

^  4  50.  Il  sistema  industriale  e  commerciale  non  naque  in  Inghilterra 
come  frutto  spontaneo  e  naturale  del  progressivo  andamento  della  vita 
agricola  emancipata  dal  giogo  della  barbarie  e  della  conquista,  pel  quale 
l'agrieultura  produce  l'industria,  questa  produce  il  commercio,  e  Tuna 
e  l'altro  migliorano  l'agrieultura,  e  tutte  si  danno  naturalmente  la  manq. 
In  Inghilterra  il  sistema  industriale  e  commerciale  fu  per  opera  del- 
l'inglese Governo  commandato,  e  costantemente  spinto,  sostenuto  e  di- 
sciplinato da  lui.  Dunque  in  Inghilterra  il  sistema  industriale  e  commer- 
ciale fu  un  innesto  fattizio,  il  quale  fu  eseguito  e  mantenuto  sopra  un 
corpo  da  prima  non  preparato,  e  che  abbisognò  d' essere  sussidiato  al 
di  fuori  e  eommandato  al  di  dentro. 

'  ^151.  Da  ciò  viene  che  il  britannico  Impero  si  presenta  come  il 
mondo  dei  Manichèi,  nel  quale  esistono  ed  a^scono  due  potenze  in  vn 
modo  cbe  pare  incompatibile  ,  nell'  atto  pure  che  l' una  non  può  stare 
in  piedi  senza  dell'altra.  Il  genio  del  predominio  esclusivo  e  quello  clel<- 
r equità  commerciale,  quantunque  sempre  avversi  ed  inconcepibili,  e 
quindi  in  una  guerra  perpetua,  ciò  non  ostante  vivono  insieme,  e  sì 
danno  mano,  soggiogati  da  una  sociale  necessità,  e  sostenuti  da  quei 
mezzi  che  in  parte  concorsero  a  far  fiorire  le  più  celebri  republiche. 
Da  questa  posizione  singolare  artificiale  e  straordinaria  che  cosa  emer- 
ge? Che  il  commercio  viene  esercitato  come  atto  di  necessaria  fatica,  e 
non  come  una  professione  onorata  dalla  osservanza  della  buona  fede  e 
della  giustizia.  La  fredda  probità  commerciale  si  risolve  in  una  formula 
di  tornaconto  materiale,  la  quale  non  può  essere  violata  senza  rom- 
persi la  testa.  Non  è  ridotta  a  principio  di  sociale  dottrina  ^  né  a  cre- 
denza motale  d' un  dogma  legislativo  di  commune  giustizia.  Dunque  il 
commercio  nella  inglese  statistica  non  può  condurre  alle  credenze  del- 
l' equità ,  ma  ad  una  speculazione  fredda  e  gretta  di  necessità.  Con  la 
costruzione  poi  e  con  l' atteggiamento  economico  e  politico  dell*  Inghil- 
terra noi  intendiamo  bensì  come  possano  reggere  i  fondamenti  della 
sua  potenza  e  lo  sviluppamento  delle  sue  operazioni;  n|a  vediamo  nello 
stesso  tempo  che  V  interessi  sono  troppo  individualmente  azzuffati  li 
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uni  contro  li  altri\  e  quindi  peryertita  la  morale  socialità^  come  ne  fanno 
fede  sì  il  trattamento  degli  Overseer^che  i  progettati  rimedj  alla  miseria 
coEBmnne  (0.  A  ciò  si  aggiunga  il  trattamento  dell'India  al  di  fuori.  De- 
plorabile è  in  vero  questa  condizione ,  ma  pur  troppo  connaturale  alla 
organizzatura  ed  alle  funzioni  del  corpo  sociale  inglese.  Seìiza  tradizi<mi 
civili,  senza  il  surrogato  d'uno  spontaneo  commercio,  che  cosa  rimane? 
Rimangono,  come  presso  i  selvaggi,  i  sensi  della  socialità*  Ma  per  mala 
sorte  non  possiamo  contare  né  meno  su  questi.  I  diversi  ceti  sono  bensì 
tenuti  uniti  da  una  materiale  e  politica  necessità,  ma  convivono  amai 
in  cuore.  Questo  stato  viene  esacerbato  e  perpetuamente  mantenuto  dai 
continui  sacrificj  subiti  dai  potenti,  e  dai  continui  patimenti  sofferti  dai 
deboli.  Ogni  simpatia  pertanto  viene  soffocata,  ed  altra  logica  non  può 
valere 9  che  quella  dell'ostilità.  In  ninno  Stato  incivilito  s'incontrano 
le  percosse  e  le  reazioni  d' interesse  pecuniario  così  vicine ,  cosà  espli*» 
citC)  cosi  avvertite;  in  ninno  la  lotta  si  fa  cosi  da  corpo  a  corpo  e  gior* 
nalmente  come  in  Inghilterra  ;  e  però  in  ninno  avviene  quella  ritrosia 
e  quasi  preternaturale  inflessibilità ,  e  quella  durezza  singolare  contro 
r  equità  e  contro  i  dettami  della  ragione  sociale,  che  vediamo  nelF  Inr 
ghilterra. 

§  152.  Noi  non  crediamo  l'Inglese  di  pasta  diversa  da  quella  degli 
altri  uomini.  La  natura  non  pose  fra  le  razze  umane  la  razza  delle  tigri. 
Crediamo  invece ,  che  se  non  fosse  posto  alla  tortura  con  un  ordina* 
mento  squilibrato  e  con  forzate  insti tuzioni,  egli  non  presenterebbe  lo 
spettacolo  moi'ale  di  cui  siamo  testimonj.  Naturale  all'opposto  risulta^ 
esaminando  la  storia  ossia  la  statistica  di  quel  popolo.  Studiando  le  sue 
tradizioni  e  le  sue  instituzioni,  vediamo  la  causa  della  singolare  opposi- 
zione britannica  alle  pia  eque  riforme. 

IV. 

§  1 53.  Dopo  aver  veduto  le  forti  opposizioni  che  s' incontrano  in 
Inghilterra  ad  ogni  passo  che  viene  tentato  verso  Tequità  sociale,  deri- 
vate parte  dalla  sua  posizione  forzata,  e  parte  dalla  mancanza  di  un  senso 
sociale  non  trasmesso  dagli  antenati  ;  dopo  aver  dato  ragione  di  quella 
specie  di  freddo  egoismo  che  qualifica  le  sue  prpvidenze;  ci  rimane  a 
vedere  come  ali*  Inghilterra  rimanga  aperto  T  adito  a  riformare  il  suo 

(i)  Vedi  §  SS-joSS  di  questo  Volume,  in  fuori  della  loro  terra  nativa  vedesi  dalla  pa- 

ciii  si  vede  il  trattamento  dei  poveri  fallo  gina  1^5  alla  iS-j,  Voi.  XVII.  de^Vi  Annali 

dai  detti  Overseer,  come  Commissari  depn-  Universali  di  Sialistica, 
tati  dai  posiiidenti.  11  progetto  di  deportarli 
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andamento  economico  e  politico,  e  come  possa  riuscire  a  trionfare  delle 
resistenze, 

§  154.  Noi  prevediamo  che  ogni  equo  movimento  economico  verrà 
eseguito  con  le  grida  del  dolore  delle  classi  che  si  crederanno  lese ,  e 
che  assai  più  dura  che  altrove  riuscirà  la  resistenza  ad  ogni  equa  rifor- 
ma; ma  nello  stesso  tempo  sentiamo  che  questa  resistenza  non  può  es- 
sere invincibile,  perchè  nasce  dai  pregiudizj,  e  non  dalla  realtà  delle 
cose.  E  vero  che  un'opinione  falsa  agita  come  una  vera;  ma  è  vero  del 
pari  che  la  falsa  può  essere  disipata  con  la  cognizione  irrefragabile  della 
verità,  e  vinta  con  l'apprensione  di  mali  inevitabili.  Ad  ogni  bene  idea- 
ta riforma,  commandata  dalla  necessità,  ponderata  co'  i  fatti,  calcolata 
nelle  sue  conseguenze,  si  alzino  pure  grida  di  spavento,  come  se  ve- 
nisse minacciata  una  mina  ;  si  accorra  pure,  si  disputi,  si  combatta  :  ciò 
non  isgomenta  i  saggi,  ed  essi  non  disperano  della  vittoria  del  genio 
del  bene. 

§  1 55.  Tal  è  la  posizione  dell'  Inghilterra.  Se  da  una  parte  s' incontra 
Fazione  di  potenze  deprimenti,  dall'altra  si  sente  Fazione  di  potenze 
esaltanti.  Se  nella  vita  del  corpo  inglese  si  trovano  li  agenti  del  mal 
ordine,  i?i  se  ne  incontrano  pure  alcuni  del  buon  ordine ,  ai  quali  fu 
permesso  d' agire  secondo  la  loro  natura.  Finché,  per  esempio,  regnerà 
quella  sicurezza  sì  bene  avvertita  da  Adamo  Smith,  noi  potremo  contare 
Sopra  una  forza  costante ,  che  bel  bello  reagirà  onde  condurre  sorda-* 
mente  le  cose  ad  un  giusto  equilibrio.  Finché  al  merito  civile  ed  ai  ta- 
lenti utili  sarà  aperta  una  libera  carriera,  che  anima  le  aspettative  degli 
onori  e  dei  vantaggi ,  noi  avremo  un  motivo  a  sperare  che  surgano  uo- 
mini capaci  ad  intendere  le  lezioni  della  necessità  della  natura ,  e  che 
possano  essere  indotti  a  suggerire  ed  abbracciare  ùtili  riforme,  e  mante- 
nerle con  una  illuminata  e  ferma  coscienza. 

§  156.  In  quelli  Stati  o  disastrati  dalla  sola  forza  sospinta  da  vulgari 
passioni,  o  ammortiti  da  un  regime  assorbente,  come  quelli  dell'Asia, 
potreste  voi  mai  sperare  utili  e  successive  riforme  ?  Che  cosa  producono 
l'impulsi  della  cieca  forza,  fuorché  abituali  ruine?  Che  cosa  presenta 
un  regime  assorbente,  fuorché  la  monotonia  delle  carceri?  Quali  lezioni 
potete  trame,  fuorché  quelle  della  desolazione  e  dell*  abbattimento  ? 
I  terremoti,  li  uragani  e  le  pestilenze  possono  forse  somministrare  le* 
zìohi  di  agricultnra  o  d' igiene  ? 

S  1 57.  Il  perfetto  modello  della  vita  civile  simiglia  al  bello  ideale.  Esso 
è  indispensabile  per  giudicare  i  fatti  in  relazione  all'ordine  razionale.  Ma 
lo  studio  delle  transazioni  di  uno  Stato  vivente,  benché  imperfettamente 
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atte|;giato  a  civiltà,  ma  dotato  di  forza  vitale,  serve  ad  insegnare  come  la 
naturale  possanza  sociale  non  abbattuta  procede  da  sé  stessa  verso  Tor* 
dine  razionale.  Da  essa  si  possono  trarre  fondati  pronostici  degli  effetti 
migliori  che  nascerebbero  se  fossero  tolti  tutti  li  ostacoli  alla  equità  ed 
alla  libera  concorrenza.  Tal  è,  a  mio  avviso,  la  conclusione  dello  studio 
fatto  su  r  Inghilterra ,  malgrado  tutta  la  sua  posizione  forzata ,  e  a  di- 
spetto de' suoi  elementi  contrastanti  )  i  quali  per  altro  vengono  6no  ad 
un  certo  segno  conciliati  con  sussldj  esterni,  dei  quali  se  V  Inghilterra 
mancasse,  essa  dovrebbe  riformare  le  basi  del  suo  economico  ordina- 
mento, e  pensare  ad  un'altra  specie  di  emancipazione. 

§  1 58.  Riandando  le  cose  discorse  fin  qui,  che  cosa  ne  risulta? —•  Es- 
sere bensì  vero  esistere  in  Inghilterra  una  gagliarda  opposizione  alla 
equità  sociale  ;  ma  esser  vero  del  pari  esistere  in  lei  una  possanza  vi- 
tale a  migliorare  lo  stato  e  piegarsi  alla  necessità  dei  tempi;  e  che  que* 
sta  possanza  agisce  malgrado  i  difetti  del  suo  economico  temperamento. 
Quest*  azione  sua  esiste,  si  conserva  e  si  propaga  in  forza  della  sua  sta- 
bilità ,  in  forza  dei  surrogati  suoi  economici ,  in  forza  della  mantenuta 
ed  opinata  sua  sociale  sicurezza,  in  forza  della  cdmmune  discussione 
de'  suoi  interessi,  e  della  carriera  aperta  al  merito  civile.  In  ultima  anar 
lisi  poi  dovendosi,  correggere  T opinione  per  correggere  le  opere,  noi 
troviamo  avere  l'Inghilterra  quanto  fa  d'uopo  per  illuminare  questa  opi- 
nione ,  onde  sentire  e  far  sentire  e  valutare  la  presenza  di  un'  urgente 
necessità.  Se  la  nazione  non  fosse  conscia  della  sua  intiera  posizione  si 
esterna  che  interna  ;  se  non  potesse  discutere  le  sue  speranze  e  i  suoi 
timori  ;  se  non  potesse  valutare  le  sue  esigenze  e  i  suoi  pericoli;  se  non 
si  potesse  valere  dei  princlpj  e  degli  esempj ,  sarebbe  vano  sperare  in 
Inghilterra  qualunque  passo  ulteriore  verso  V  equità.  Ma  munita  dei 
sussldj  sovra  enunciati,  ognuno  intende  come  abbia  potuto  effettuare  la 
sua  emancipazione  couimerciale  a  fronte  di  tante  opposizioni. 


§  159.  Dopo  queste  considerazioni  vengo  al  terzo  quesito,  nel  quale 
fu  domandato  come  dobbiamo  noi  approfittare  delle  cose  esposte  apro 
delle  scienze  economiche.  A  ciò  rispondo:  non  doversi  considerare  le 
leggi  dell' Inghilterra  come  Imitabili  da  un  paese  ne'  suoi  economici  po- 
teri altrimenti  ordinato  ;  in  generale  poi  non  poter  essere  in  un  paese 
ben  ordinato  raccommandablll  né  In  massima,  né  in  ordine. 

§  160.  Noi  possiamo  ammirare  nell'Inghilterra  uno  sforzo  dell'arte^ 
ma  non  proporlo^  ad  esempio.  Se  la  esaminiamo  dal  lato  morale^  tutto 
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tende  troppo  ad  un  urto  personale  diretto  e  minuto  degl'  interessi  fra 
le  classi  diverse  ;  tutto  tende  troppo  a  soffocare  Tequità  e  la  cordialità; 
lotto  tende  troppo  ad  angustiare  i  pensieri  e  li  affetti;  tutto  tende 
troppo  da  una  parte  alForgoglio  ed  alFavarizia^  e  dall'altra  all'  irritazione 
della  fame  e  della  brutalità;  tutto  in  fine  è  cosi  contrario  allabeneTO- 
lenza,  alla  dignità  ed  alla  socialità  della  vera  convivenza,  che  niun  uo- 
mo illuminato  e  da  bene,  come  niun  buon  politico,  potrebbe  proporre 
16  stato  economico  inglese  a  modello  di  alcun  paese  incivilito. 

§  161.  Se  poi  consideriamo  quel  paese  dal  lato  della  potenza  inda* 
striale  e  commerciale,  non  possiamo  invidiar  nulla,  come  fu  già  dimo- 
strato. Scendendo  poi  al  particolare  delle  sue  cure  legislative  per  pro- 
movere e  mantenere  l'industria  ed  il  commercio,  noi  non  ne  potremmo 
trarre  altra  lezione,  fuorché  quella  che  in  uno  Stato,  nel  quale  i  fon- 
damenti economici  sono  fattiziamente  inceppati,  abbisognano  mezzi  fat- 
tizi per  proteggere  l'industria  ed  il  commercio,  e  nulla  più.  Fuori  di 
questo  c^so  il  contegno  dell'Inghilterra  non  può  essere  imitabile.  Noi 
pensiamo  invece  che  uno  Stato  che  riposa  su  le  sue  basi  naturali,  e  che 
crebbe  per  quell'azione  spontanea  che  partorisce  naturalmente  l'indu- 
stria ed  il  commercio,  perchè  ordinò  i  poteri  della  libera  economica  con- 
correnza, non  deve  né  punto  né  poco  ingerirsi  nell'intimo  andamento  del 
commercio  o  per  favorire  classe  alcuna,  o  per  prescriverne  l'andamen- 
to; ma  per  lo  contrario  si  debbono  rispettare  tutte  le  attribuzioni  della 
proprietà  reale  e  personale,  e  non  inceppare  le  funzioni  naturali  di  nn 
corpo  sano,  cui  sarebbe  temerità  volere  persino  ben  comprendere,  o  as- 
soggettare a  leggi  fisse.  Per  la  qual  cosa  le  vie,  sia  proibitive,  aia  cosi 
dette  protettrici,  nel  senso  usato  da  alcuni  economisti,  debbono  in  ogni 
ben  ordinato  sistema  sociale  essere  egualmente  proscritte,  ritenuta  sol- 
tanto quella  suprema  tutela,  della  quale  altrove  fu  parlato. 

§  162.  Quando  il  tempeframento  economico  non  sia  artificialmente 
squilibrato,  qualunque  ingerenza  diretta  dell'  autorità  riesce  cosi  fune- 
sta ,  come  sarebbe  funesto  nel  regime  sanitario  il  volere  in  un  corpo 
sano  forzare  Fazione  di  un  dato  viscere.  Solidale  ed  equo  dev'essere  sì 
il  favore  che  l'aggravio;  e  però  allorquando  i  fondamenti  economici 
aono  bene  allogati,  l'autorità  deve  soltanto  pensare  ad  agevolare  le  com- 
municazioni,  le  cognizioni,  ed  assicurare  le  aspettative.  Dunque  le  tariffe 
daziarie  su  l'estero  commercio  inglese  non  avrebbero  dovuto  (se  l'orga- 
nismo suo  economico  fosse  stato  bene  atteggiato)  essere  regolate  fuorché 
in  vista  del  valore  naturale  delle  merci ,  come  se  si  fosse  trattato  del 
commercio  fra  l'una  e  l'altra  provincia  interna  della  Gran-Brettagna. 
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§  163.  Pur  troppo  lo  zelo  di  favorire  T  industria  nazionale  agisce  per 
quell'  amor  proprio  che  sembra  autorizzato  da  un  motivo  plausibile  ; 
ma  la  natura  ci  avvisa  di  non  iscostarci  dalla  legge  di  aggravare  a  mi- 
sura soltanto  del  valore  venale  degli  oggetti  godevoli. 

§  1 64.  Senza  questa  norma ,  oltre  li  altri  guai  ^  si  provoca  infallibil- 
mente il  contrabando  ;  e  l'eccesso  provocante  il  contrabando  esiste  ogni- 
qualvolta il  dazio  ecceda  il  1 0  per  1 00  del  valore  venale  della  merce. 
Questa  misura  è  nota  a  chi  ha  praticamente  diretto  le  finanze;  e  questo 
ffitto  serve  di  limite  e  di  sanzione  inesorabile  ad  imprudenti  tariffe. 
Una  prova  vien  tratta  anche  dalla  storia  dell'inglese  commercio,  il  qua- 
le, per  causa  del  suo  vecchio  sistema  proibitivo  o  di  smodati  dazj ,  ha 
dovuto  soffrire  sottrazioni  per  molti  millioni  di  lire  sterline  in  .ogni 
anno ,  derivate  appunto  dai  contrabandi.  Il  ministro  Huskisson  aveva 
sotto  li  occhi  questo  fatto,  e  si  valse  gagliardamente  di  tale  inevitabile 
sanzione. 

§  1 65,  Accordo  che  il  commercio  dei  grani  a  primo  tratta  sembra 
meritare  più  speciali  considerazioni  di  quello  delle  manifatture.  La  fame 
è  uno  spettro  spaventoso  veduto  con  la  mente  ,  ed  una  furia  infernale 
sperimentata  co  '1  fatto.  Ma  conviene  ben  distinguere  due  cose ,  che 
vengono  quasi  sempre  confuse  :  la  prima,  l' assicurazione  contro  questo 
flagello;  la  seconda,  l'ingerenza  abituale  nel  commercio  annonario  an- 
che fuori  del  pericolo.  Certamente  convien  guarire  la  paura,  perchò  la 
opinione  colpisce  i  prezzi;  ma  assicurata  una  volta  questa  opinione  (lo 
che  si  fa  con  providenze  estranee  al  commercio ,  come  si  dirà  a  sue 
luogo),  è  cosa  ingiusta  ed  insensata  il  volere  ingerirsi  nel  commercio 
annonario,  e  quindi  regolare  le  tariffe  daziarie,  onde  favorire  classe  ve- 
runa in  particolare.  Assodato  il  terreno,  lasciate  che  ognuno  cammini  li- 
beramente come  in  tutti  li  altri  rami  commerciali. 

$  166.  In  Inghilterra  si  è  incominciato  co  '1  voler  favorire  il  popolo 
ed  inceppare  i  mercanti  con  leggi  penali  spaventose  ;  in  appresso  si  è 
proseguito  co  1  voler  favorire  i  possidenti  ed  i  mercanti  di  grano  ;  final- 
mente si  è  preteso  di  conciliare  V  interessi  della  popolazione  con  quelli 
dei  possidenti ,  vincolando  per  altro  sempre  le  importazioni  dei  granL 
Pare  scusabile  l' ultimo  partito,  perocché  la  tassa  dei  poveri  gravita  su 
i  possidenti  medesimi,  e  quindi  a  primo  tratto  pare  ch'essi  debbano 
percepire  da  una  parte  ciò  che  debbono  contribuire  dall'altra.  Ma  que-^ 
sto  motivo ,  tutto  proprio  e  tutto  unico  all'  Inghilterra,  sarebbe  forse 
giustiBcabìle  in  un  altro  paese  ? 
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VI. 


§  167.  La  questione  della  commerciale  libertà  specialmente  all'estero 
viene  gagliardamente  dibattuta^  e  viene  discussa  con  viste  di  un  facol- 
tativo tornaconto,  senz'abbracciare  né  i  rapporti  del  giusto,  né  il  com- 
plesso dei  messi  che  si  debbono  impiegare.  Tempo  verrà  che  i  suoi 
prìncipj  trionferanno;  e  ciò  avverrà  quando  le  scienze  economiche  ver- 
ranno assunte  ed  esposte  nella  loro  piena  integrità.  Guardiamoci  dal- 
r  essere  orgogliosi  per  la  moltitudine  dei  libri  schierati  nelle  nostre  bi* 
Uioteche.  Noi  abbiamo  già  accennato  la  necessità  di  una  ristaurazione 
della  politica  economia  (0.  Intanto  a  quelli  che  presumono  dell'altezza 
attuale  di  questa  scienza  io  domanderò  :  perchè  mai  trattare  dei  movi- 
menti)  e  non  parlare  delF  organismo  ?  Perchè  salire  a  teorie  prima  di 
alter  compiuta  la  storia  naturale  intiera,  e  di  possedere  la  politica  fisio- 
logia (^)  ?  Dov'  è  quello  zelo^  quel  discernimento  e  quella  ponderazione 
cbe  in,  un  soggetto  tanto  unito,  tanto  complicato,  tanto  vitale,  qual  è  la 
politica  economia^  sono  indispensabili  onde  stabilire  pratici  dettami? 
Si  crede  forse  co  '1  solo  senso  commune,  o  con  una  pratica  tradiziona- 
le, o  con  certe  cognizioni  industriali  e  mercantili,  di  poter  affrontare 
il  vero  e  pieno  sistema  economico  di  un  paese  elevato  ad  una  grande 
civiltà?  Si  è  mai  ben  compreso  quali  lumi  e  quali  cure  esiga  lo  studio 
della  buona  politica  economia?  Come  si  definiscono  le  idée?  come  s'in- 
terrogano i  fatti?  come  si  stabilisce  e  si  ritiene  lo  scopo  ?  come  si  snb- 
ordiniano  i  mezzi  ?  come  si  giudicano  le  providenze  ?  come  si  prono* 
sticano  li  avvenimenti? 

S  1 68*  Chi  poi  vi  dice  che  possiate  violare  l'equità  sociale  per  secon-» 
dare  private  suggestioni  ?  Il  possidente,  il  manifattore,  il  mercante,  an- 
che in  un  ben  ordinato  sistema,  gridano  ;  e  tutti  debbono  gridare,  per- 
chè da  tutti  conviti  ripetere  moderazione  ed  equità  per  quel  meglio 
che  certamente  non  otterrebbero  ^  se  le  loro  immoderate  pretese  fos* 
aero  secondate  (^).  Tutti  li  uomini  gridano  pe'  i  loro  bisogni  e  per  do- 
ver faticare,  e  la  Providenza  suprema  procede  secondo  V  ordine  della 
conservazione  del  tutto.  Certamente  non  si  devono  sprezzare  queste 
girida,  anzi  debbonsi  ascoltare;  ed  è  somma  ventura  il  poterne  inten* 
disre  il  senso  genuino.  I  reclamanti  formano  un  dibattimento,  nel  qua* 
le  ognuno  perora  la  propria  causa ,  e  ninno  certamente  può  essere  né 


(i)  Vedi  sopra  $  aS  e  seg.  si  può  vedere  in  questo  Voi.,  §§  1 119-1 1^4* 

(3)  Che  cotsio  intenda  soUo  questo  nome        (5)  Vedi  in  questo  Volume^  %  5a6*S5a. 
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più  zelante,  né  più  ingegnoso  a  patrocinarla.  Con  ciò  s'illpminar au- 
torità che  deve  provedere  ;  con  ciò  ella  può  avvisare  quéi  temperamenti 
che  conciliano  Y  interessi,  e  dettare  quelle  ordinazioni  che  rielcono  con- 
formi allo  scopo  sociale  identico  a  quello  della  poKtica  economia.    * 

§  169,  E  qui  convien  distinguere  grida  da  grida,  dibattimento  da  di- 
battimento. Domandano  costoro  il  monopolio  protetto  dalla  legge?  do- 
mandano essi  una  protezione  di  preferenza  a  danno  o  con  dispeodio 
degli  altri  concittadini?  domandano  forse  che  sia  oltre  i  limiti  aggra- 
vata l'estera  concorrenza?  In  tali  casi  essi  non  debbono  essere  sauditi, 
ma  la  direzione  dello  Stato  deve  procedere  con  le  vedute. solidali  della 
ragione  sociale.  Ma  se  si  querelano  d'un  eccesso  di  contribuzione,  il 
quale,  o  per  sé  o  pe  1  modo  di  percezione,  intacchi  di  troppo  la  rendita^ 
o  inceppi  il  movimento  industriale  e  commerciale ,  e  per  conseguenza 
colpisca  mortalmente  la  produzione;  allora  i  querelanti  deM[>ono  essere 
ascoltati,  e  comprovandosi  Teccesso  egli  dev*  essere  corretto.  Tanto  nel-» 
l'uno  quanto  neiraltro  caso  per  altro  i  dibattimenti  sono  istruttivi^  non 
tanto  pe  '1  fatto  che  presentano^  quanto  pe  '1  modo  co  '1  quale  V  interes- 
sati si  comportano. 

Informatevi  bene  di  questi  dibattimenti,  esaminate  posatamente  le 
risoluzioni ,  vedetene  la  riuscita ,  e  ricordatevi  sempre  di  tener  conto 
delle  circostanze  economiche  di  quel  paese,  considerato  nel  suo  tutto 
d'essere  e  di  fare. 

$  170*  Dopo  la  lettura  di  questi  dibattimenti  domandate  a  Voi  stesso 
se  il  saggio  possa  ammettere  l' ingerenza  voluta  da  alcuni  maestri, 
quand'anche  il  temperamento  economico  sia  ben  preparato,  sviluppato, 
e  solidamente  assicurato.  E  vero  o  no  eh'  entrati  una  volta  nel  cammino 
dell'  ingerenza,  oltre  V  ingiuria  da  voi  recata  alla  proprietà,  è  forza  in- 
golfarvi in  un  labirinto  inestricabile,  e  ad  ogni  passo  lottare  con  le  pri- 
vate azioni,  e  finire  con  lo  smarrirvi  in  un  immenso  tritume  di  discipline 
fisse,  applicate  ad  un  oggetto  per  sé  stesso  mobile,  e  che  deve  avere  le 
sue  vicende  libere  ora  ascendenti  ed  ora  discendenti  come  il  mare? 
Dobbiamo  noi  dunque  difidare  cosi  del  buon  ordine  naturale  operante 
nel  giusto  temperamento  economico,  da  crederci  necessarj  a  dirigerne 
i  movimenti?  Possiamo  noi  avere  tanta  sapienza  e  tanta  potenza  da 
movere  a  nostro  grado  il  mondo?  Dobbiamo  forse  accusare  la  natura  di 
aver  reso  sempre  più  difficile  il  bene ,  quanto  più  le  cose  si  accostano 
alla  perfezione?  Lajacilitas  imperii  non  è  forse  il  natu):ale  effetto  ed  il 
genuino  carattere  del  buon  temperamento?  Ora  quale  più  evidente  con- 
tradizione si  può  imaginare  di  quella  con  la  quale  da  una  parte  si  con^ 
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ffisaa  quella  facilità,  e  dalFaltra  si  vuole  Tenorme  articolata  serie  delle 
discipline ,  e  lo  seontro  della  pedagogia  armata  ad  ogni  movimento  del- 
l'industria  e  del  commercio?  Lasciate  di  usurpare  il  posto  della  Divi- 
nità per  fare  le  funzioni  di  guastamestieri;  e  allora,  scaricati  d'un  paso 
msopportabile,  potrete  ottenere  lumi,  bontà^  potenza  e  benessere, 

§  171*  Allorché  si  propone  la  questione  della  libertà  commerciale 
come  questione  puramente  economica,  e  si  domanda  se  e  fino  a  qual 
segno  nelt  eseremo  delt  industria  e  del  commercio  possa  utilmente 
intervenire  fazione  e  F  ingerenza  della  publica  amministrazione^ 
conviene  rispondere  con  distinzione.  O  mi  parlate  di  uno  Stato  nel 
quale  i  fondamentali  poteri  del  buon  temperamento  economico  e  della 
libera  concorrenza  sono  preparati  ed  assicurati  ;  o  mi  parlate  di  uno 
Stato  nel  quale  o  in  tutto  o  in  patte  mancano  le  condizioni  di  questo 
temperamento  e  di  questa  concorrenza.  In  breve:  o  mi  parlate  di  un 
corpo  sano,  o  di  uno  malsano.  Se  mi  parlate  del  primo,  io  rispondo  non 
essere  permessa  V  ingerenza  contemplata  nella  questione^  come  avvertì 
anche  II  celebre  Adamo  Smith;  ma  unicamente  si  debbono  impiegare  i 
sussidj  e  le  cauzioni  di  dovere  sociale  nelle  cose,  nelle  persone  e  nelle 
azioni.  — *-  Nelle  cose  si  distinguono  le  vie  di  communicazione  territo- 
riale, per  esemplo  le  strade,  i  6umi,  le  stazioni,  I  pprti,  ed  altre  simili 
costruzioni,  nelle  quali  si  ricerca  un'  opportuna  distribuzione,  eommo- 
dita  e  sicurezza  si  dal  canto  della  natura  che  degli  uomini.  Se  poi  par- 
liamo dei  sussidj  personali,  si  distinguono  I  pesi,  le  misure,  le  monete, 
i  bolli  di  assicurazione,  i  segnali  delle  qualità,  delle  quantità  delle  cose 
e  dei  pensieri  umani;  oltre  l' istruzione,  ed  altri  mezzi  che  abilitano  ad 
un  facile  e  sicuro  commercio.  Finalmente  venendo  alle  azioni ,  noi  in- 
tendiamo parlare  dei  mezzi  assicuranti  le  giuste  aspettative  nelle  spe- 
culazioni commerciali  ed  industriali  sì  interne  che  esterne.  Tali  sono  le 
leggi  e  le  ordinanze,  sì  statuenti  che  giudiziarie,  per  assicurare  il  ere-  , 
dito  e  ottenere  le  giuste  soddisfazioni;  tali  le  guarentigie  e  l' incorag- 
giamenti innocui  o  compensati  prestati  all'industria  ed  al  commercio, 
ec.  Soddisfatto  a  questi  oggetti  con  viste  generali  e  solidalmente  sociali, 
si  deve  lasciar  libera  l'azione  air  industria  ed  al  commercio,  come  se 
si  trattasse  di  un  affare  che  non  ci  riguarda. 

§  172.  Bramate  voi  una  sicura  cauzione  di  questa  conclusione?  Mi- 
rate lo  stato  di  civiltà  e  di  mediocre  prosperità  che  godè,  per  esempio, 
la  nostra  penisola ,  e  voi  troverete  la  cauzione  desiderata*  È  vero  o  no 
che  questo  stato  è  un  fatto  costante,  e  6no  ad  un  certo  punto  progres- 
sivo? È  vero  o  no  che  i  nostri  maggiori,  usando  soltanto  di  un  certo 
Tom.  Vr.  5 
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buon  senso  di  equità,  atteggiato  dairautorità  delle  leggi  civili^  gittpaoió 
a  questo  punto?  Che  cosa  vi  dice  questo  fatto?  Che  la  proprietà  at- 
teggiata dal  dominio,  dalla  libertà  e  dalla  tutela,  che  ne  formano  V  es- 
senza, racchiude  tutti  i  beneficj  d*una  buona  politica  economia.  Qnal  è 
la  conseguenza  ^  che  ne  deriva  ?  Seguitate  a  sbarràzzare  la  strada  del* 
l'equità  che  vi  condusse,  e  lasciate  d'  ingerirvi  neir imperscrutabile 
magistero  co  '1  quale  la  natura  conduce  il  mondo  ne'  suoi  destini  E«cco 
ciò  che  si  deve  dire  parlando  di  un  corpo  sociale  sano. 

§  1 73.  Se  poi  mi  parlate  di  un  corpo  malsano ,  io  vi  risponderò  es- 
sere certamente  necessaria  un'  ingerenza  per  riformare  il  mal  fatto  ;  ma 
ciò  6no  a  che  le  cose  siano  portate  al  buon  temperamento  economico. 
Eìcco  la  conclusione  delle  antecedenti  considerazioni  su'l  trattamento  dei 
poTeri  e  su  la  libertà  commerciale  oggidì  stabilita  in  Inghilterra. 
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DELLA    NECESSITA    DI    UNIRE    LO   STUDIO 

DELLA  POLITICA  ECONOMÌA 

colf    QUELLO 

DELLA  CIVILE  GIURISPRUDENZA. 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832, 
Voi.  XXXULpag^  145(1). 


I. 

Ostacoli  a  questo  scopo. 

§  174.  Ilei  PrincipJ  fondamentali  di  Diritto  amministrativo^  da 
me  publicati  neiranno  1 81 4^  al  §  141  io  scriveva  quanto  segue.  «  Cosi 
»  il  Codice  civile  forma ,  dirò  cosi ,  il  principio  ed  il  compimento  del 
D  sistema  civico  economico.  E  qui  oso  predire  che^  meditando  la  forza 
»  dei  prìncipj,  e  sviluppandone  i  rapporti  mediante  moltiplici  e  svariate 
»  applicazioni,  tempo  verrà  che  tutta  la  ragione  publica  economica  sarà 
»  ridotta  a  regole  fisse  come  il  Diritto  civile,  e  sarà  riguardata  come  sa- 
n  era  al  pari  del  civile  Diritto  ;  o ,  per  meglio  dire ,  il  Diritto  civile  e 
»r  economico  publico  verranno  considerati  come  due  rami  della  stessa 
D  scienza,  di  modo  che  ambidne  saranno  guarentiti  con  queir  opmione 
n  religiosa  che  viene  inspirata  dal  sentimento  della  giustizia  naturale,  n 
((  Per  ora  conviene  osservare  che  il  principio  dominante  dei  pos- 
»  sessi  delle  cose  si  è  la  inviolabilità  e  la  libertà ,  tanto  nel  loro  godi- 
1)  mento,  quanto  nel  loro  aumento;  salve  soltanto  quelle  restrizioni  che 
»la  communanza  necessariamente  importa,  e  che  non  derogano  vera* 
D  mente  alla  giustizia  ed  alla  più  durevole  utilità.  » 

§  1 75.  La  possibilità  di  quest'associasione  fra  il  diritto  e  Teconomia 
dipendeva  in  primo  luogo  dal  buono  e  ben  concepito  concetto  del  di- 


(i)  Baona  parte  di  questo  Articolo  era  in  un  Articolo  che,  omesia  la  parte  ripetuta 
iuta  già  prima  inseriu  nella  BìhlioUca  Ita-  in  questo,  riportianko  nell'Appendice,  $  i5a4 
liana  del  i83a,  Voi.  LXV.  pag.  3ag  e  seg.,    a  i33o.  (DG) 
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ritto  naturale  civile,  e  l'esecuzione  dall' industria  dei  pen«;atori  nel  tes- 
sere quest'associazione.  Senza  II  giusto  concepimento  dell'indole  del 
naturale  diritto  sociale,  immedesimato  con  V  individuale,  rendevasl  im- 
possibile dimostrare  la  necessità  della  consolidazione  della  publica  eco- 
nomia con  la  giurisprudenza.  L' economia  versa  su  1  tornaconto  mate- 
riale; la  giurisprudenza  versa  su  la  giustizia  normale.  Il  punto  di  unione 
dov'è?  Nello  scopo  (io  rispondo)  commune  della  giurisprudenza  e  del- 
l'economia. L'utile  giusto  viene  posto  come  scopo  della  giurisprudenza* 
Pareggiare  fra  i  privati  Y utilità^  mediante  l'inviolato  e  sicuro  esercizio 
della  commune  libertà  ^  forma  la  regola  direttrice  e  pratica  di  questa 
giurisprudenza  ;  talché  tu  vedi  questa  formula  costantemente  coniata 
ed  applicata  in  tutti  li  articoli  dei  buoni  Codici  delle  nazioni  veramente 
incivilite,  ^uì  dunque  si  manifesta  il  punto  commune  finale  fra  la  giu- 
risprudenza e  l'economia,  ^ome  viene  reso  manifesto  dalla  definizione 
stessa  di  questa  disciplina  (0. 

$  176.  Nel  corso  dei  diciotto  anni  trascorsi,  lungi  che  io  abbia  po- 
tuto concepire  speranza  su  l'effettuazione  del  mio  desiderio,  ho  veduto 
con  ramarico  propagarsi  una  dottrina  fondamentale  di  Diritto  che  tende 
anzi  alla  disoluzione.  Nello  stesso  tempo  poi  niuno,  per  quanto  io  sa- 
pia,  si  diede  cura  di  tessere  i  rapporti  d'unione  fra  queste  due  parti 
della  scienza  civile  ;  e  però  il  tutto  fu  abbandonato  ad  un  sentimento 
del  cuore,  senz'avvalorarlo  con  principj  dimostrati. 

§  1 77.  Se  da  una  parte  poniamo  attenzione  al  senso  morale  e,  quasi 
diremmo^  alle  coscienze  di  coloro  che  dettano  principj  e  regole  di  civile 
direzione,  troviamo  forse  unità,  possanza  e  convinzione?  Prescindiamo 
pure  dalle  speculazioni  eccentriche  dei  metafisici,  e  dalla  inerzia  osti- 


(i)  ^  L*écoDoiiiie  politiqu<s,  considérée  dìrìuo^dissi  guanto  segue,  u Esprimendo  sen- 
9)Coinine  uno  branche  de  la  science  d'un  9^  za  metafora  quest'equilibrio  utile^  che  for- 
n  bomme  d^Etat  ou  d*un  legislateur,  se  prò-  ))  ma  1* intento  del  diritto  publico  economico, 
59  pose  deux  objets  distincts:  i.**  de  pròcurcr  59  egli  consiste  m  nel  procurare,  co  '1  mezzo 
91  au  peuple  un  bon  reveiiu  ou  une  subsi-  9)  dell*  impero  dell*  eguaglianza  di  diritto ,  il 
99  stanco  abondanie,  ou,  pour  mieux  dire,  de  99  possesso  delle  cose  godevoli  in  una  quan- 
99  le  meUre  en  état  de  se  les  pròcurcr  lui-mé-  99  tità  proporzionata  ai  bisogni  ed  ai  piaceri 
99 me;  a.^  de  pourvoir  à  ce  que  TÉtat  ou  la  99 della  vita,  in  guisa  che  esse  cose  godeyoli 
9rcoinmunauté  ait  un  revenu  sulfisant  pour  99  vengano  difuse,  per  qaanto  si  può,  e^ua- 
99  les  charges  publiques.  Elle  se  propose  dVn-  99  bilmente  e  facilmente  tu  'Z  massimo  nume- 
ri richir  en  memo  temps  le  peuple  et  le  souve-  99  ro  degV individui  jocmZi=99  (§  35 1).  Non 
99  rain.  99  (  Adam  Smiih,  Richesse  des  natìonSy  ho  diviso,  come  Io  Smith,  la  parte  costituen- 
Liv«  IV.  Introduetion).  —  Compendiando  in  tei  tributi  verso  lo  Stato,  perocché  questo 
l^à  stretti  termini  Tidéa  fondamentale  dello  forma  un  bisogno  primo  e  massimo  della  con- 
Sniiih,  io»  nella  mia  Introduzione  al  publico  vivenza  per  ottener  pace»  equità  e  Scurezza. 
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joata  dei  prammatici:  noi  domaDdiamo  se  siasi  ancora  pensata  di  avra- 
lorare  il  culto  della  giustizia  con  la  forza  stessa  della  necessità  delle 
cose.  Santo  e  venerando  è  1*  altare  della  giustìzia.  Pareggiare  fra  i  pri- 
vali r utilità,  mediante  l'inviolato  esercizio  della  commune  libertà,  è 
certamente  una  formula^  alla  cjuale  tutte  le  buone  coscienze  fanno  eco« 
Ma  dair  altro  canto  è  egli  vero  o  no  clie  vi  sono  increduli  e  ingannali 
in  Diritto,  come  in  religione?  Chi  non  sa  che  noi  camminiamo  ancora 
fra  la  scoria  della  barbarie  e  le  petalanze  delle  speculazioni? 

§  178.  Or  bene;  ponete  sotto  agli  occhi  dei  due  partiti  diverse  ie- 
gisla^ioni  fra  sé  dissonanti,  siano  contemporanee^  siano  antiche*,  siano 
anleriori^  siano  posteriori;  ed  invitateli  a  scegliere.  Quegli  che  professa 
la  formula  deir  equità  si  appiglierà  a  quella  legi^lazioue,  nella  quale 
vegga  essersi  veriGcate  le  condizioni  della  formula  suddetta  meglio  che 
nelle  altre.  Ma  T altro  insorge  dicendo:  Io  accordo  che,  secondo  il  vo- 
stro modulo,  abbiate  scelto  giustamente;  ma  chi  autorizza  in  contradit- 
torio  ad  assumerlo  come  necessario  ed  irrefragpbile?  La  parola  giusti- 
zia è  bella;  ma  in  bocca  vostra  diventa  un  circolo  vizioso.  Qui  si  tratta 
d'ÌDLeressi,  ossìa  di  regolare  scambievoli  utilità.  Ora  come  mi  provate 
voi  ch'io  possa  avere  un  iuteresse  prevalente  a  far  primeggiare  requità 
sopra  l'iniquità?  Invano  mi  vorreste  opporre  il  senso  morale  commune 
di  quello  che  ai  desidera  in  altri:  6nchè  non  mi  mostriate  una  forsa 
superiore  d^jrdine  naturale,  in  virtù  della  quale  sia  leso  il  mio  toma- 
conto^  io  loderò  la  vostra  virtù,  ma  terrò  le  mie  mani  slegate*  A  que- 
^  sta  conclusione  si  giunge  tanto  con  Timperativo  categorico  di  Kant» 
quanto  con  Fincredulità  morale  dell' imperativo  appetitoso.  Se  non  esi- 
stessero predicatori  e  seguaci  di  colori  così  opposti,  e  che  producono  in 
fine  r annientamento  della  scienza  del  diritto,  noi  ri&parmieremmo  le 
nostre  parole;  ina  è  bene  almeno  che  T Italiani  conoscano  la  professio- 
ne  di  fede  dei  categorici, 

Esarne  dei  fondamenti  del  diritto  kantistlco.  • 

§  179.  i,^  u  Qael  est  Yartisan  et  la  mesure  du  }a8te  et  de  rinjuste? 
>i  C'est  riiomme  ;  c'est  dans  la  nature  humaine  que  le  droit  prend  ra- 
ìì  cine  et  qu'il  a  pled#  )> 

Osservazione.  —  Il  senso  comratme  (almen  nostro)  con  la  qualifi- 
cazione di  giusto  e  à'  in  gin  sia  ha  sempre  inteso  d'indicare  una  rela- 
ifiione  di  couformità  o  di  deformila  di  un  dato  atto  0  fatto  con  una  data 
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norma.  L'nomo  è  an  ente  di  fatto  che  può  operare  A  bene  che  jnale* 
Geme  n^ai  può  egli  essere  autore  e  misura  del  giusto  e  dell'ingiusto? 

§  180.  2.°  a  L^homme  est  capable  de  Hberté  par  la  Tolonté,  centro 
D  profond  de  son  étre  indiTiduel  ;  difTérente  de  la  raison^  qui  tCest  hu^ 
n  maine  que  par  accidenty  la  volente  est  l*homine  méme;  c'est  lui^ 
»  c'est  moi.  Bacine  9  principe  actif  de  lliouime,  elle  est  bumaine  et 
})  personelle  par  excellence.  » 

Osservazione.  -^  Il  senso  comm9ne  (almen  nostro)  ha  sempre  cre- 
duto che  non  esiste  yernn  volere  senza  motivi;  che  Tuomo,  anche  nello 
stato  d'infanzia^  abbisogna  di  sentire  prima  di  volere;  che  Tessere  sen- 
ziente e  volente  è  una  stessa  persona  che  sente  e  che  vuole;  che  non 
possiamo  fingere  in  essa  né  centro,  né  periferia,  né  profondità,  né  su* 
perficie;  che  il  senso  del  me^  delFto,  della  personalità,  é  atto  di  coscien- 
za,  e  non  di  volontà  ;  che  V  energia  motrice ,  che  si  può  figurare  nel- 
Fanima,  non  é  che  una  proprietà,  e  non  é  il  centro  profondo  dell'essera 
individuale  umano;  che  una  volontà  non  illuminata  dalla  ragione  é  vo- 
lontà bestiale.  Se  dunque  la  ragione  non  appartiene  all'uomo  che  per 
accidente^  dunque  di  natura  sua  egli  é  bestiale.  Dunque  se  per  la  pri- 
ma proposizione  Tuomo  é  artefice  e  misura  del  giunto  e  dell' ingiusto, 
noi  dovremo  avere  un  giusto  ed  un  ingiusto  bestiale,  fatto  con  bestialità. 

§  181.  3.°  «  Mais  ici  bas  Thomme  n'est  pas  solitaire;  il  a  des  aembla- 
»  bles.  Intelligent,  rencontre  sur  son  passage  des  étres  inteUigens;  li- 
)»  bre,  des  hommes  libres.  Or  il  ccm^oit  quii  a  le  devoir  de  les  reipe- 
M  cter,  et  le  droit  d'en  étre  respecté  lui- méme;  et  ce  rapport  de  l'hom- 
»  me  avec  Fhomme  constitub  le  daoit.  » 

«  Ce  demier  rapport  puise  sa  raison,  comme  les  deus  autres,  dana 
»  la  nature  de  Fhomme  :  il  se  con^oit  par  F  intelligence,  il  se  réalise 
»  par  la  Jiberté.  Uhomme  est  et  se  sait  libre,  et  ce  fait  fondamental 
»  est  la.  source  de  cpnséquences  fécondes  :  car  si  Fhomme  est  libre,  il 
»  doit  rester  et  se  maintenir  libre;  donc  il  est  sacre:  et  le  droit  se  tra- 
»  duit  en  obligation.  Mais  si  Fhomme  est  obligé,  il  est  responsable;  ses 
»  actions  se  peuvent  qualifier  bonnes  ou  mauvaises,  et  on  lui  imputerà 
»  le  crime  ou  Finnocence.  Yoilà  donc  comme  résultats  de  la  liberté  qui 
D  se  connait,  le  droit,  l'obligation,  Fimputabilité  :  voilà  la  condition  de 
))  Fhomme  envers  ses  semblables,  ses  égaux,  ses  fréres.  » 

Osservazione.  — -  Ed  ecco  tessuto  tutto  il  nocciolo  fondamentale 
ed  assoluto  della  legge  di  natura.  Qui  i  lettori  ci  domanderanno  donde 
abbiamo  tratti  i  passi  ora  recati.  Da  un  libro  intitolato  Introduction 
generale  à  thistoire  du  Droit  par  M.  E.  Lerminier^  docleur  en  Droit^ 
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éH^oeat  à  là  Cùur  rajr^le  fìe  Paris  (Braxellea,  H.  Tarlier,  1820);  e  dal 
Capo  I.,  intitolato  DudroU  et  de  sa  nature  philosophiquey  pag.  18<-44. 

^  182.  Si  domanderà  in  secondo  luogo 9  s'egli  abbia  spiegato  ch^ 
cosa  inUnda  sotto  i  nomi  di  diritto^  di  obligazione^  di  do^ere^  di  //- 
berta ^  e  simili*  Ninna  deBnisione.  Ma  qui  il  senso  commune  (almen 
nostro)  ci  fa  intendere  obe,  trattandosi  di  azioni  volontarie  e  libere,  la 
parola  obligazione  importa  un  legame  alla  volontà;  e,  per  parlare  sctn- 
za  metafora,  una  cimdizione  di  cose,  in  foraa  della  quale  Taomo  libero 
vegga  di  non  poter  ottenere  un  dato  intento  senza  usai^  un  dato  meÉ* 
zo  ;  e  però  essere  in  necessità,  per  ottenere  un  dato  bene  o  per  evitare 
un  dato  male,  di  uniformarsi  a  quella  condizione.  Quaudo  vegga  non 
venirgli  alcun  male,  la  volontà  non  è  ratenuta  ;  quando  non  ne  preveg- 
ga alcun  bene,  la  volontà  non  è  invitata.  In  breve:  una  fredda  conteim^ 
plazione  di  convenienza  non  lega,  non  è  motrice:  non  è  dunque  obli- 
gatoria  (0. 

%  183.  Ora  il  sig.  Lerminier  ed  i  suoi  maestri  come  ci  poS[sono  essi 
provare  che  il  nudo  concetto  della  simiglianza  fra  due  uomini  si  con- 
verte in  un  motivo  efficace  a  rispettarsi  l'un  l'altro?  Esiste,  risponde  il 
Kantista,  Yimperativo  categorico  che  lo  commanda.  Bla  in  primo  luogo 
qui  v'  è  un  circolo  vizioso.  Questo  commando  che  cosa  è  ?  E  forse  una 
voce  di  affetto?  Allora  non  v'entra  più  il  categòrico,  ma  solamente  una 
naturale  affezione.  Cóme  logicamente  provate  voi  lobligazione  fuorché^ 
co  1  senso?  Allora  la  cosa  si  risolve  nel  dire  che  Tuomo  rispetterà  il 
suo  simile,  perchè  così  gli  piace. 

§  1 84.  Ora  ponete  mo  che  l'altro  uomo,  avendo  fame,  tragga  di  mano 
al  suo  simile  il  pane  :  che  cosa  direte  voi  ?  ^  L' imperativo  categorico 
naturale  lo  vieta,  — -  M a  a  fronte  del  vostro  categorico  sorge  un  altro 
imperativo,  egualmente  naturale,  che  commanda  anch'  egli  di  mangiare: 
Non  sarà  categorico,  sarà  appetitoso;  ma  avrà  tutta  la  legitimità  naiu- 


(0  Queste  parole  del  postro  Autore  pò-  cbe  non  v'ha  legge  perfetta  senza  sanzione; 

trebberò,  a  bella  prima,  essere  interpretate  e  cbe  la  sanzione  costituisce  non  ti  principia 

io  senso  erroneo;  quasi  che  robiigazione,  de-  dal  quale  emana  l'aatorìtà  dell* obligazione ^ 

rivante  dall*  autorità  della  legge,  non  sussi-  ma  la  fonte  d'onde  la  legge  trae  il-  compi- 

stesse  se  non  in  vista  del  bene  che  si  conse-  mento  delia  efficacia  necessaria  per  movere 

gue  per  l'osservanza  della  legge,  o  del  male  la  volontà.  Si  veggano  i  §§  190.  191.  ^54* 

cui  ai  va  incontro  con  la  trasgressione  di  es-  836.,  e  si  farà  palese  che  queste  espressioni 

sa.  Ma  se  si  voglia  tifletlere  un  poco  di  prò*  non  si  oppongono  per  nulla  ai  principi  pi& 

posito,  e  avendo  presenti  le  dottrine  tutte  ovvj  e  consentiti  intorno  Tautorità  e  l'efSca- 

del  nostro  Autore ,  apparirà  di  leggieri  che  eia  delle  leggi.  (DG) 
alla  fine  si  riesce  a  quel  grande  principio, 
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irdle)  6  certamente  pia  astica  e  piò  permanente  del  Toitrp  categorko, 
perchè  precede  l' uso  della  ragione ,  nò  dipende  dal  di  lei  accidentale 
intervento  da  voi  notato.    • 

^  186«  Orsù  dunque,  come  componete  voi  la  Kte  fra  questi  dne  im- 
perativi? L'nno  dei  due  deve  assolutamente  prevalere,  altrimenti  non 
y'è  obliga^ione  morale.  Essa  esclude  l'indifferenza  di  aaione^  la  quale 
nasce  sempre  o  da  forze  mancanti,  o  da  forze  contrarie  eguali.  Quando 
veggo  me  stesso  in  uno  specchio ,  forse  fo  tacere  un  bisogno ,  o  trion- 
fare una  virtù?  Se  io  veggo  un  mio  simile,  posso  io  forse  per  ciò  solo 
coiwertire  un  atto  contemplativo  in  un  impulsivo,  che  formi  condizione 
necessaria  alla  mia  libertà?  Volesse  il  Cielo  che  ciò  far  si  potesse!  Ma 
li  antropofaghi  e  i  padroni  dei  Negri  schiavi  non  furono  né  sono  conscj 
del  vostro  categorico  imperativo.  Come  dunque  generate  toì  la  morale 
obligaeione  sprofondandovi  nella  gretta  individualità  dell'uomo? 

in. 

Principio  fondamentale  della  sanzione  naturale. 

§  1^6.  Ora  veniamo  al  diritto.  Si  suol  dire  ch'esso  è  correlativo  al 
dovere.  Ma  qui  la  facenda  diviene  complicata.  Voi  non  contemplate  che 
l'uomo  che  rencontre  dans  son  passage  l'altro  suo  simile)  come  Torso 
l' altro  orso,  e  la  tigre  1*  altra  tigre.  Ma  l' uomo  che  accidentalmente  si 
abbatte  nell'altro  uomo,  è  egli  forse  l'uomo  disposto  dalla  natura  posi- 
tiva? E  quando  lo  fosse,  potreste  voi  far  surgere  obligazioni,  diritti^ 
doveri  e  delitti,  ec? 

§  <87.  L'uomo  errante)  solitario,  isolato,  che  cosa  è  egli?  Un  ani- 
male senza  ragione  e  senza  difesa,  com'è  notorio.  Dove  dunque  potrete 
trovare  la  ragione,  e  quindi  la  libertà  morale,  e  tutte  le  conseguenze  da 
voi  dedotte  ?  Inutile  è  dunque  parlare  di  diritti  scambievoli  fra  chi  se 
rencontre  dans  son  passage.  —  Aristotele  osservò  che  V  uomo  non  è 
ne  una  bestia,  né  un  Dio.  Egli  accennò  il  gran  nodo  che  unisce  l' indi- 
vidualità con  la  socialità;  o,  a  dir  meglio,  il  titolo  compenetrante  que- 
sti due  elementi ,  in  modo  che  divengono  un  solo  motore  supremo  as- 
sorbente, e  quindi  Tunico  capo-saldo,  al  quale  vengono  raccommandate 
tutte  le  leggi  della  proprietà  dei  beni,  della  libertà  delle  azioni,  della 
sicurezza  della  persona,  e  dell'  impero  dei  consorzj.  Prescindete  da  que- 
sto punto  di  naturale  e  personale  necessitai  tutto  si  discioglie  in  un 
puro  arbitrario,  il  quale  non  istà  insieme  che  mediante  una  forza  pre- 
caria^ 
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•  §  t88«  Ora  di- questo  oardioe  massimo,  unico  e  neceséaiio  Be  tiene 
forse  conU>  la  scuola  dell'imperativo  categorico?  Dunque  tutta  la  sua 
Biosofia  giuridica' è  senza  I>ase;  dunque  rimane  come  un  fumo  esalato 
da  una  tifonica  dialettica,  che  getta  in  ruina  tutto  TordiBe  deirumanitè. 

^  189.  Noi  dobbiamo  dimandar  perdono  ai  nostri  lettori  per  questa 
specie  di  digressione ,  nella  quale  abbiamo  toccato  anche  la  polemica  5 
perocché  ali*  nopo  loro  hastaya  accennare  V  opinione  confutata»  Ma  ven- 
dendo che  altroye  essa  ha  molti  seguaci  di  buona  fede,  i  quali  invadono 
i.  rami  pia  importanti  delle  scienze,  perciò  credemmo  opportuno  fam^ 
notare  la  mostruosa  nullità.  Ad  ogni  modo  con  sì  fatta  dottrina  si  ona* 
celiano  tutte  le  lezioni  e  tutte  le  regole  di  ragione  sociale ,  e  però  si 
slegano  le  mani  a  chiunque  si  propone  di  avere  soltanto  tanta.  ^Maestà 
da  non  farsi  impioeare. 

§  1 90.  Alla  stessa  conclusione  si  giunge  da  coloro  che  conaidevano 
r equità  come  una  bella  decorazione,  ma  ncm  vedono  come  sia  nitrico 
de'  suoi  offensori  anche  potenti.  A  aoccorso  di  lei  vengono  certamente 
i  buoni  ordini  e  le  buone  leggi  ;  ma  senza  Y  appoggio  della  necessità 
esi^  rimangono  senz'altra  sanzione,  fuorché  quella  della  forza;  e  senza 
altra  direzione,  fuorché  quella  della  volontà  positiva  legislatrìoe.  Il 
commando  dei  Codici,  i  precetti  deiredncazione,  la  voce  delle  eoscien* 
ze  sono  altretante  autorità  ;  ma  non  costituiscono  un  principio  di  filo- 
sofica e  diinostrata  necessità,  che  sforzi  la  convinzione  di  menti  ribeUi, 
e  vinca  il  cuore  con  un  vittorioso  tornaconto.  Se  il  moralista  mi  prèdi» 
ca  la  temperanza,  esiste  anche  il  medico  che  mi  moatra  i  malori  e  la 
morte  a  fianco  dell*  intemperanza.  Dunque  si  deve,  se  si  può,  far  met^ 
tere  il  piede  a  terra  alla  scienza  del  giusto  morale  e  social^.  Non  haata 
mostrarla  circondata  di  maestà;  non  basta  accennare  Taureola  celestiale 
che  sta  intomo  al  di  lei  capo  :  conviene  inoltre  armare  la  mano  di  lei 
del  flagello  di  correzione ,  pronto  a  percuotere  le  violazioni  della  fost 
mula  da  lei  proclamata. 

$  191.  E  per  parlare  senza  metafore  e  senza  generalità,  affermiamo 
che  la  scienza  del  civile  diritto  deve  incomindare  a  rinforzarsi  con  Tas* 
sociazione  della^  scienza  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze*  Questa  scien- 
za, a  fianco  della  morale  giustizia,  farà  la  funzione  dell'igiene  a  fianco 
dei  precetti,  della  temperanza.  E  qui  prima  di  tutto  conviene  distingue* 
re  due  cose.  La  primia,  di  quale  morale  si  tratti  in  fatto  di  legislazione; 
la  seconda,  di  qual  parte  si  usi  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

^  1 92.  Quanto  alla  morale  legislativa,  egli  è  manifesto  che  se  ivi  ven- 
gano rispettati  i  diritti  della  naturale  padronanza ,  vengono  pure  posd 
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e  sanzionati  certi  limiti  e  certi  cantempérameati  )  aensa  dei  qnali* 
esisterebbe  una  paci6ca  e  sicura  convivensa.  Quindi  le  regole  debbono 
riuscire  fisse  e  communi)  senza  imbarrazzarsi  né  della  morale  stòie%  né 
.dell'  aristotelica ,  né  della  pitagorica ,  né  dell'  epicurea.  Oltre  di  che  la 
civile  -  legislazione  è  costretta  a  tener  c<mto  di  ciò  che  consta  estrinse- 
camente, e  non  di  ciò  che  può  essere  occultamente.  Or  ecco  troncate  le 
dispute|^dei  filosofi)  i  quali  si  aggirayano  su  considerazioni  individuali,  e 
siL8citavano  lotte  tra  le  private  passioni  ed  il  migliore  tornaconto  dei 
consorzj  ciyili.  Se  si  possono  figurare  collisioni  private,  queste  apparì* 
scono  necessarie  alla  conservazione  di  un  tutto  che  compensa. 

§  1 93.  Ciò  che  assai  più  deve  richiamare  Y  attenzione  bì  è  la  norma 
statuente  pe'  i  legislatori  su  la  sfera  stessa  sociale.  Aristotele  accennò 
una  giustizia  architettonica^  ma  non  ne  diede. la  formula.  Ora  questa 
formula  qnal  è?  L'ordinaménto  di  quella  couTivensa,  nella  quale  si  ye- 
rificbi  la  maggior  vita  dj&l  maggior  numero  con  la  massima  civile  po- 
tenza dello  Stato.  In  questo  ordinamento  è  naturale  che  l'individui,  i 
consorzj  ed  i  Governi  cospirino  unanimemente  ad  uno  stesso  intento. 

§  194.  Ma  questa  formula  non  insegna  nulla,  ossia  meglio  non  Sfig^ 
gerisce  le  vie  ed  i  mezzi  ond'essere  ridotta  in  atto.  Si  deve  dunque  di« 
scendere  ad  indicarli.  Qui,  senza  deviare  dalla  sfera  della  ragione  ci- 
vile, nella  quale  sta  tutto  il  nerbo  della  vita,  e  considerando  Targo* 
meato  nella  mente  del  datore  delle  leggi,  pare  che  la  prima  interroga* 
zione  che  questi  deve  fare  a  sé  stesso  consista  nel  sapere  s'egli  possa 
arbitrare,  senza  perìcolo  di  ruinare  lo  Stato,  negli  argomenti  su  i  quali 
è  diiamato  a  statuire.  Cose,  persone,  azioni,  sono  li  oggetti  su  i  quali 
dee  prevedere» 

§  4&5.  Incominciando  dalle  cose,  egli  devesi  tantosto  accorgere  che 
solamente  dagl*  interessi  materiali  ben  regolici  possono  svolgersi  ed  af« 
forzarsi  anche  i  morali,  e  prima  di  tutto  la  sicurezca  intema  dello  Stato. 
Dunque  la  possidenza,  l'industria,  il  commercio^  i  fattori  tutti  delle  rie* 
chezze ,  e  per  ciò  stesso  Y  istruzione  necessaria ,  sono  li  oggetti  che 
debbono  richiamare  la  sua  attenzione. 

§  196.  Or  qui  sorgono  l'emulazione  prediale,  l'industriale,  la  mer- 
cantile, la  dottrinale,  la  signorile,  le  quali  promovono  pretese  esagge- 
rate ,  che  scambievolmente  si  combattono  e  si  collidono.  Tutti  hanno 
diritti;  ma  come  mai  possono  questi  contemperarsi  in  modo,  che  ne  ri- 
sulti il  maggior  tornaconto  di  tutti  e  la  maggiore  potenza  dello  Stato? 
Ecco  il  gran  problema  proposto  al  datore  delle  leggi.  Con  quali  norme 
procederà  egli  alla  soluzione  ?  Le  norme  ordinarie  della  morale  non 
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bastano^  I  principi  astratti  abLifognano  d^e&sere  compiuti,  e  d'altronde 
Tengono  disputati  fra  i  maestri.  Come  dunque  uacirà  egli  dall' imbar-^ 
razzo? 

IV. 

Prima  cura:  associare  1*  economia  politica  co  1  Diritto.  * 

m\  ,9 

§  197«  Ci  giova  il  rispondere  9  che  nello  slatti  ire  su  ]e  cose  vi  sono 
leggi  di  fatto,  neir ordine  aoctale  delle  rìccbezte,  di  una  tale  potenza  o 
coitanza^  cbe  pareggiano  i  fatti  deirordine  fisico.  Tal  è  quello  della  li- 
bera ed  iiniversale  concorrenza^  fondata  con  un  provido  ordinamento^ 
e  quindi  protetta  ed  asfiicurata  dalla  forta  imperante^  onde  impedire  le 
frodi ^  r  inganni^  le  sopercbierie,  cooperare  nelle  cose  di  cominuna 
competenza,  e  dare  ajuto  alla  personale  impotenza.  Afferrata  questa 
norma )  il  legislatore  entra  di  mezzo  alle  emulazioni^  e  ne  modera  le 
pretese  a  miglior  bene  dei  reclamanti^  i  quali^  eccecati  dairegoismo^  non 
si  accorgevano  deirecce&so  delle  loro  brame. 

§  198«  lUa^  ammesso  questo  criterio^  esso  diviene  per  ciò  stesso  la 
mente  positiva  della  legge |  e  deve  servire  di  norma  ai  magistrati^  ai 
giureconsulti  ed  ai  maestri ,  e  ciò  quand'anche  non  venisse  loro  com- 
municata. 

§  199.  Sorprenderà  forse  quest'ultima  clausola;  ma  a  noi  pare  natu- 
ralmente intesa  in  ogni  legislazione  plausibile  |  nella  quale  solamente 
primeggi  requità.  E  qui  &i  torna  al  punto  da  cui  abbiamo  prese  le  mos- 
se. Imperocché  la  formula  economica  suddetta  coincide  co  '1  sistema 
deir  equità,  ed  anzi  è  il  modo  stesso  d'esecuzione  di  questa  equità.  Se 
dunque  con  la  prova  dei  fatti  irrefragabili  si  fa  constare  che,  usando 
dei  detto  mezzo,  ne  risulta  il  miglior  tornaconto  delle  classi  emulatrici 
e  la  forza  dello  Stato,  e  per  lo  contrario  con  T inosservanza  ne  risulta 
infallibilmente  il  loro  malessere  e  la  decadenza  dello  Stato;  ne  consegue 
essere  quella  formula  una  legge  necessaria  di  natura,  non  decretata,  ma 
solamente  professata  dal  legijjlatore.  Essa  dunque  deve  servire  di  per- 
petuo criterio  ai  magistrati,  ai  consulenti,  ed  ai  maestri  della  ragione 
civile.  Ecco  come  la  giustizia  dottrinale  e  di  pura  coscienza  può  met- 
ter piede  a  terra;  ecco  come  venga  sussidiata  da  irrefragabile  sanzio- 
ne; ecco  come  si  possono  convertire  T  increduli  e  spregiudicare  i  pre- 
occupati. Contro  Teloquenza  dei  fatti  costanti  inevitabili  non  vi  è  rispo- 
sta; contro  Tal  ternati  va  di  obedìre  o  naufragare  non  y^è  partito  di  mezzo. 

§  200.  Quale  dunque  dev'essere  la  prima  cura  che  rimane  ai  cultori 
deUa  sana  ragione  civile?  —  Associare   Io  studio  delle  leggi  di  fatto 
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deir ordine  sociale  delle  ricchezze  a  quelle  deirordine  di  equità  com- 
manemente  inteso,  e  formarne  quel  gran  tutto  che  si  trova  già  costituito 
dalla  natura  stessa  delle  cose.  Or  ecco  la  quinta  scuola ,  della  quale 
manchiamo  ancora ,  e  che  a  buon  diritto  si  può  dire  sapienziale ,  per- 
chè dà  ragione  e  ordinamento  per  via  delle  cause  naturali  effettive.  A 
primo  tratto  pare  che  l'attributo  di  filosofica  dovesse  competere  a  quella 
che  ordina  le  leggi  in  nn  sistema  razionale  di  equità.  Ma  se  ciò  è  vero 
in  linea  di  scienza  speculativa ,  non  pare  bastante  in  linea  di  scienza 
operativa ,  ed  obligante  esteticamente.  Nei  civili  consorzj  (ino  a  cha  il 
sistema  razionale  non  sia  avvalorato  con  la  possanza  di  una  sanzione  ma* 
turale,  il  partito  dell'equa  giustizia  non  rimarrà  vincitore.  Un'astratta 
convenienza  o  sconvenienza  non  illumina  e  non  vincola  T  arbitrario. 
Senza  essere  convinti  dei  beni  e  dei  mali  sensibili  e  certi,  derivanti  da 
un  dato  ordinamento  di  leggi ,  ogni  Blosof la  ordinatrice  delle  masse 
umane  riesce  nulla. 

§  201.  Quattro  maniere  di  studj  noi  vediamo  praticarsi  oggidì  in 
Europa  intorno  alla  ragione  civile.  11  primo  è  il  pmmmaticOy  di  cui  il 
più  esteso  esempio  viene  offerto  dall'Inghilterra;  il  secondo  è  lo  storia 
co^  da  parecchi  anni  praticato  in  Germania  su  '1  Diritto  romano  e  ger- 
manico, e  che  diede  il  nome  a  quella  scuola;  il  terzo  è  il  trasc&iden^ 
la/e,  iniziato  da  Kant,  aggrandito  da  Hegel,  ed  applicato  da  Gàns;  il 
quarto  è  quello  à^W equità  inspirata,  primariamente  cultivato  in  Fran* 
eia.  Manca  ancora  il  quinto,  che  si  potrebbe  dire  sapienziale  o  della 
proiude/tza  naturale^  il  quale  in  ultimo  dovrà  formare  una  vera  tee* 
dicéa  delle  genti  più  favorite  dal  Cielo  (0. 


(i)  Chi  amasse  di  prendere  una  notizia  una  logica  potente  e  da  una  consamata  espe- 

som maria  delle  quattro  scuole  qu)  ricordate,  rienza  (vogliamo  qui  parlare  delle  prove , 

può  consukaret  la  recentissima  Storia  del  delle  presunzioni,  ddle  con^^ure);  talché 

Diritto  ^eì  sig.  Lerminier,  Bruxelles  iSag,  da  poi  non  furono  da  veruno  superati, 
presso  Tarlier.  Dopo  che  Tltaliani  del  me-  Coetanea  e  parallela  alla  giurisprudenza, 

dio  evo  percorsero  le  qualtro  fasi  della  civile  naque  e  proseguì  in  Italia  la  politica.  Giunta 

giurisprudenza,  cioè  quelle  dei  RepeUnii,  dei  al  XVI.  secolo  con  Machiavelli,  prosegui  con 

Glossatori^  dei  Topico-legisti  e  dei  Filologi,  la  giurisprudenza  filologica,  con  la  probato* 

rimaneva  il  passaggio  alla  sapienziale.  Ma  ria,  con  la  economia  politica,  e  con  un  getto 

questo  passaggio,  il  piti  importante  ed  il  più  di  diritto  naturale  e  publico,  prima  associato 

possente,  non  si  poteva  tentare  fuorché  ncHa  alla  politica  ed  alla  morale  teologia.  Qui  si 

pienezza  dei  tempi,  cioè  co  '1  concorso  de-  allude  al  trattato  De  jure  belli  di  Alberìoo 

gì*  interessi,  dei  confllui,  delle  dispute  e  del-  Gentili,  il  cui  terzo  Libro  tratta  interamente 

le  lezioni  dei  secoli  moderni,  cioè  dal  XVT.  della  pace.  Di  quesi*Italiano^  nato  nel  iS5i 

al  XIX.  Fra  tanto  Tltaliani  aggiunsero  alla  e  morto  nel  i6ii,  e  che  fu  Professore  nel- 

giurisprudeo^  un  (amo  cbj^  fu  partorito  da  T  Uoivei'sità  di  Oxford,  la  posterità  si  è  con* 
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^  202.  Noi  temiamo  assai  che  trascorreranno  ancora  molti  anni  pri- 
ma che  questo  quinto  studio  acquisti  vigore  ed  estensione,  specialmen- 
te fuori  d'Italia:  perocché  in  alcune  parti  dell* Europa  l'economia  po- 
litica è  debolmente  cultivata;  in  un'altra,  in  vece  di  farla  avvicinare  al 
flistema  sociale ,  si  fa  retrocedere  ;  in  altra  finalmente  viene  cultivata 
nel  grado  in  cui  si  trova,  senza  farla  uscire  da  quella  sfera,  puramente 
secondaria  e  quasi  officinale,  in  cui  si  trova. 

§  203»  Le  cose  ora  esposte  non  riguardano  che  il  primo  ramo  della 
ragiona  civile,  ed  il  primo  passo  che  convien  fare  nello  studio  di  essa. 
La  sua  sfera  abbraccia  i  cinque  generi  di  proprietà  del  cittadino,  cioè 
la  personale,  la  reale,  la  morale,  la  famigliare  e  la  sociale,  da  assicu*- 
rarsi  e  da  contemperarsi  nella  civile  convivenza.  La  forza  dei  principj, 
degr  interessi  e  delV  indole  delle  cose  è  tale,  che  costringe  a  riunire  le 
membra  dilaniate  della  scienza  in  un  solo  tutto  solido,  potente  e  bene** 
fico,  co  1  quale  trionfi  Tuomo  individuo  con  l'elevazione  civile  deiruo- 
mo  collettivo.  Il  primo  concepimento  della  padronanza  individuale  deve 
essere  preso  nella  maggiore  latitudine;  ed  ogni  restrizione  ed  ogni  vin- 
colo dev'essere  dettato,  misurato  e  modificato  a  norma  della  vigente  ne* 
cessità  naturale,  ed  abolito  al  cessare  della  medesima,  di  modo  che  in 
tutti  i  casi  risulti  il  maggiore  tornaconto  dell'uomo. 

§  204.  Lungi  dal  pretendere  d'insegnare  ai  datori  delle  leggi,  noi 
crediamo  bastare  in  essi  la  tutela  dell'equità  :  e  però  dirigiamo  i  nostri 
consigli  agli  studiosi  della  giurisprudenza.  Quanto  ai  primi,  essi  hanno 
un  equivalente  semplice,  spedito  ed  accreditato  nel  sistema  deirequità. 
Si  tratterebbe  dunque  solamente  di  raffermare  la  loro  coscienza ,  sia 
per  non  andare  fuori  di  strada,  sia  per  non  cangiare  inavvedutdmente« 
Ila  quanto  ai  cultori  della  scienza ,  essi  abbisognano  di  una  guida  si- 
cura nel  labirinto  degH  affari ,  onde  applicare  rettamente  i  dettati ,  e 
supplire  al  silenzio.  Importa  poi  di  ovviare  a  quelle  abituali  aberrazio* 
ni^  alle  quali  co  *ì  .tempo  si  suole  attribuire  il  nome  imponente  di  pra- 
tica  e  di  consuetudine»  Finalmente  Y  autorità  imperante  abbisogna  di 
essere  circondata  da  quelF opinione  che  agevola  l'esecuzione  delle  sue 
leggi  9  che  predispone  alle  necessarie  riforme ,  e  che  fa  radicare  nelle 
coscienze  il  rispetto  e  la  benevolenza  verso  T ordine  stabilito* 


tenuta  di  citare  il  nome  ;  ma  il  celebre  sir  fici  ec,  §  960  in  questa  edizione,  nn  cenno 

James  Mackintosh  ne  ha  parlato  di  propo-  relativo  a  Mackintosb  e  ad  Alberico  Gen- 

siloC).  tilL(DG) 
O  Veggasi  ira  li  ArticpU  storico-filoso- 
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"^  V. 

Come  SI  debba  atsocfare  lo  studio  dell'  economia  politici 
con  qua  ilo  della  giurisprudenza. 

§  205,  E  qui  occorre  uno  sdiiarlmento  importante  per  tutti  coloro 
che  fossero  disposti  a  compiere  lo  studio  della  giurisprudenza  con  quel- 
lo deireconomia*  Questo  scbiarimento  riguarda  la  questione,  nella  quale 
61  tjratta  di  sapere  di  qual  parie  della  scienza  economica  prevaler  si 
debba  Io  studioso  per  integrare  la  soyraccennata  ci?ile  giurisprudenza. 
Altra  cosa  sono  i  fatti^  ed  altra  i  sistemi  economici.  Dei  primi  deve 
tener  conto  lo  studioso;  dei  secondi  poi  deve  tener  sospeso  il  suo  giu- 
dizio. I  fatti  economicis  di  cui  parliamo,  sono  propriamente  tante  leggi 
di  ordine  naturale  sì  in  bene  cbe  in  mala*,  dai  quali  si  traggono  le  san- 
zioni. I  sistemi  per  lo  contrario  sono  opinioni  di  scrittori  piiV  o  meno 
illuminati,  più  o  meno  par^siali,  più  o  meno  di  buona  fede.  Queste  opi- 
nioni non  sono  per  anche  stabilite  e  concordate j  non  solamente  perchè 
la  scienza  fuori  d' Italia  è  di  recente  data;  ma  sopra  tutto  perchè  non 
fu  assunta  né  trattata  giusta  la  sua  estensione  e  figliazione  naturale*  In 
vece  di  considerarla  come  un  ramo  della  politica  fisiologia  (nella  quale 
si  assume  lo  stato  normale  della  vita  sociale  costituito  secondo  la  giu- 
stizia^ ed  in  conseguenza  vengono  notati  e  qualiGcati  i  beni  ed  i  mali, 
sopm  tutto  derivanti  dalle  buone  e  dalle  male  ordinazioni  nmane}^  reco- 
nomja  fu  assunta  e  trattata  come  una  dottrina  a  sé;  e  però  naqtiero 
tutte  le  fluttuazioni  e  le  controversie,  a  norma  delle  vedute  imperfette 
e  delle  predilezioni  verso  Tuna  o  T  altra  parte  delle  cose  e  delle  classi 
contemplate, 

^  206,  Ciò  doveva  necessariamente  accadere,  perchè  mancava  la  co- 
gnizione del  punto  d'accordo  fra  il  privato  ed  il  sociale  tornaconto,  dal 
quale  risulta  il  massimo  tornaconto  singolare  di  tutti  \  e  però  in  man- 
canza di  questo  riverbero  (dal  quale  di  fatto  «urge,  per  un'apparente 
abnegazione  dello  privata  emulazione,  il  più  utile  risultamento  di  ognu- 
no) ne  derivarono  necessariamente  dettami  o  imperfetti  o  arbitrar] ,  e 
favoreggiatori  di  alcune  classi  a  ruina  di  altre.  Ecco  quello  che  sopra 
tutto  avvenne  fuori  d'Italia*  Diciamo  fuori  d'Italia,  perocché  è  ricono- 
sciuto che  se  fino  dal  secolo  decimosesto  fu  in  Italia  iniziato  lo  studio 
dulia  politica  economia  ^*\  viene  pur  anche  confessato  che  li  argomenti 


(j)  Quello  avvijtmfMitc  Bi  può  considerare     uno  firoduvione  naturale  di  quel  grado  d*iti' 
coinè  un  &ulta  dì  stagione,  vale  a  dire  come    ciTilifnento  al  quale,  prima  dì  qualsbfil  altra 
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di  essa  non  vengono  trattati  in  Italia  con  le  vedute  sbranate;  special- 
mente odierne ,  di  cèrti  paesi ,  ma  bensì  come  problemi  di  sociale  filo* 
sofia.  c(  Il  metodo  seguito  dagl'Italiani  è  affatto  differente  dairinglese^ 
»  perchè  essi  trattano  la  scienza  sotto  tutti  i  loro  rapporti.  Essi  cercano 
I)  non  solo  la  ricchezza  y  ma  anche  il  benessere  del  maggior  numero 
»  possibile.  Questo  secondo  oggetto  è  per  loro  tanto  importante  quanto 
>)  il  primo.  ))  Così  giudicava  in  Inghilterra  uno  scrittore^  che  conosceva 
a  fondo  Y  italiani  economisti^  in  fine  ad  una  storia  da  lui  pnblicata. 

§  207.  Qui)  come  ognun  vede^  si  parla  d'una  scuola  intiera  italiana 
preesistente  all'  autore  ;  qui  si  vede  il  carattere  suo  distintivo  sempre 
conservato.  Questa  scuola  poi  vie  più  fiorisce  ai  giorni  nostri^  e  predo* 
mina  con  la  stessa  unità  di  dottrina.  Quali  sono  le  conseguenze  di  que^- 
sto  fatto?  -—  La  prima  si  è^  che  la  forma  e  la  tendenza  della  scuola 
economica  italiana ,  lungi  dall' opporre  un  irrevocabile  divorzio  dalla 
giurisprudenza^  pe^  lo  contrario  è  tutta  diretta  ad  affratellarsi  con  leit 
e  ciò  facendo ,  compie  e  perfeziona  V  erediti  de'  suoi  maggiori.  Lp  stn* 
dioso  piertanto  non  abbisogna  di  molto  affaticarsi  su  le  opere  straniere^ 
tranne  quella  di  Adamo  Smith,  per  la  parte  mecanica  dell'economia. 
Or  ecco  facilitata  l'opera  che  si  desidera  dell'alleanza  fra  l'economia  e 
la  giurisprudenza^  onde  por  mano  all'  integrazione  vitale  e  possente 
della  ragione  civile. 

§  20S.  Ciò  serve  ad  incominciare^  perocché  T  ordine  delle  cose  go- 
devòli,  se. è  il  fondamentale  ed  il  precipuo,  dev'essere  accompagnato 
dallo  studio  e  dall'azione  degli  altri  rami  già  mentovati,  senza  dei  quali 
non  esijste  nò  vera  civile  convivenza,  né  vitale  potenza  dello  Stato. 

§  209.  Il  tèma  della  ragione  civile  abbraccia  le  cinque  proprietà  già 
ricordate  (§  203).  Da  lui  debbono  partire  tutti  i  raggi  della  scienza ,  e 
ritornare  a  lui  in  modo  da  porre  nel  maggior  loro  pratico  valore  tutte 
le  dette  proprietà.  Quindi  la  teoria  della  ragione  civile  consiste  in  una 
teoria  di  mezzi  necessar/^  parte  territoriali  e  parte  personali ,  ed  ope» 


nazione,  em  saliu  Tlulia.  Di  ciò  abbiamo  la  sua  fantat{a  per  dettare  a  priori  le  cause 
una  prova  anche  di  dito  nel  libro  ^el  Serra,  dell*  economia  (non  mai  piaaameale  definì- 
Su  le  cause  che  possono  far  ahondare  ire*  bili  ni  meno  dppo  il  fatto)  ;  ma  per  via  di 
gni  €poro  e  et  argento,  scritto  alla  fine  del  una  naturale  induzione,  senza  TOrgonodi 
secolo  decimosesto.  11  Serra  dal  fatto  della  Bacone,  tentò  d*indo?ìnare  le  leggi  dell*  or- 
prosperità  e  grandezza  industriale  e  oom-  dine  sociale  delle  ricchezze  :  lo  che  pratica- 
merciale  di  Venezia,  di  Gr^oTa,  di  Fìrenie  tono  pnre  li  altri  Italiani  che  vennero  dopo 
e  di  Pisa,  si  studiò  di  estrarne  le  cause  natu-  di  lui.  Una  stella  sinistra  intervenne  ad  in- 
rali.  Egli  non  pensò,  con  una  stolida  arro-  terroropere  i  progressi  deiritalia,  e  fra  tanto 
ganza, di  esaltare  in  una  romita  specalastone  Tlnghilterra  eia  Francia  s*tnnoltrarono. 


Digitized  by 


Google 


gO  DOTrMSTA  GESTEHALE. 

rati  vi  urna  ti  i,  radicati  e  mossi  db  tutto  il  còrpo  dello  Stato,  dall'azione 
dei  quali  8Ì  yegga  risultare  la  formala  già  sopra  spiegata,  come  la  sanità 
robusta  risulta  da  un  buon  regime.  Quando  manca  questo  effetto,  la 
teoria  o  è  imperfetta^  o  è  illusoria.  Qui  si  parla  di  teoria  e  non  di  com* 
mentarj,  di  ragione  e  non  di  yblontà,  di  studio  e  non  di  pratica,  di  cri- 
terio e  non  di  statistica,  del  diritto  e  non  del  fatto,  della  nórma  e  non 
deir  arbitrio. 

§  21 0.  L'eguaglianza  non  è  un  diritto,  ma  bensì  la  misura  e  la  salva- 
guardia dei  diritti.  Volendo  essere  esatti,  T  eguaglianza  è  propriamente 
V eguale  iwiolàbilUà  delle  naturali  proprietà  umane;  e  queste  sono 
altretanti  mezzi  di  conservazione  perfettibik  dell'umanità.  L'ordine 
necessario  di  questa  conservazione  perfettibile,  essendo  di  esigenza  na« 
tarale  necessaria,  si  deve  ravvisare  come  ordinazione  dello  stesso  fin* 
tore  della  natura,  la  cui  volontà  viene  rivelata  nelle  opere  sue  costanti. 
Allora  quest'ordine  diviene  normale.  11  giusto  e  F ingiusto  sono  rela» 
zioni  conformi  e  difformi  con  questo  modello  razionale,  e  non  arbitra- 
rio)  nel  quale  Fuomo  è  oggetto,  soggetto,  e  (per  quanto  i  luoghi,  i  tempi 
e  la  fortuna  lo  permettono)  fabro  della  sua  sorte,  ma  non  legislatore. 

.^  211.  Da  questa  somma  generalità,  nella  quale  altro  non  si  scoige 
4)he  uno  scopo  ed  una  norma  obligante ,  conviene  discendere  a  por  la 
mano  su  i  mezzi  d' ordinazione  naturale ,  necessaria ,  preparati ,  atteg^ 
giati  e  sospinti  dalla  stessa  natura.  Questi  in  uh  solo  fascio  e  in  una 
guisa  irrefragabile  stanno  racchiusi  nella  sociale  convivenza  estensiva  9 
se  la  posizione  lo  permette,  ad  un  progressivo  incivilimento,  nel  quale 
solamente  le  cinque  proprietà  suddette  (§  203)  si  possono  r\aluppare 
ed.assicurarek 

§  212»  Ecco  Tordine  successivo,  col  quale  lo  studioso  viene  condotto 
nel  campo  della  ragione  civile.  Mediante  questo  ^  procedimento  ^  e  non 
altrimenti,  sarà  possibile  avvalorare  e  perfezionate  la  ragione  civile; 
Essa  poi  non  riuscirà  mai  praticamente  provida  con  soli  dettami  dot« 
trinali  indisciplinati,  e  con  lo  smembramento  dalla  sociale  consolidazio- 
ne. Con  questi  difetti  all'opposto  esUa  diviene  una  veste  menzognera,  la 
quale  copre  un  immenso  arbitrario;  e  quindi  il  regime  rispettivo  merita 
il  nome  di  barbarie  decorata^  tanto  più  disastrosa,  quanto  più  fuori  di 
stagione. 

9'  213.  Io  non  dovrei  temere  contradizione  alcuna  ragionevole  da  ve** 
run  uomo  che  conoscesse  la  possente  ed  irrefragabile  unità  che  domina 
ogni  ragione  civile  sì  individuale  che  sociale  ;  a  meno  che  non  venga 
rlgetUta  questa  unità,  la  quale  forma  il  tipo  unico  della  giustizia,  ed 
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esclude  ùgsd  arbiirarM»  fino  nelle  più  piccole  ordinaci^ni  umane.  Ma  co* 
me  rigettare quefta  unità?  Ammettete  ^oi  che  la  sociale  oeimvenaa  aia 
di  doifere  tanto  naturale  necessario^  qnaiHo  ^ello  delia  propria  ai* 
atenaS)  o  no?  Se  lo  ammettete^  aHora  tutti  li  officj^  pe'  i  quali  la  o^n^ 
Tiyeuaa  è  necea&aria^  bì  concentrano  e  stanno  eminentemente  rinchiusi 
nel  principio  ^easo  della  società.  Allora  ne  segue  ohe  tutte  le  pretese 
individnpli  i&<date  debbono  contemperarsi  giusta  la  reciprocità  ^  peroo* 
che  senca  questa  condizione  la  utile  convivenza  ò  impossibile.  Allora 
avrete  proprietà  rispettabili  giustamente  costituite^  legitimamente  rico« 
noscinte  e  legitimamente  tutelate,  si  del  possessore  dbe  della  publica  au* 
torità.  Allora  il  vostro  confederato,  per  diritto  e  per  dovere  proporlo  (ed 
a  suo  nome  il  Publico),  difende  la  causa  vostra  come  sua;  perchè  rnnio» 
ne  è  a  lui  necessaria,  come  a  lui  sono  necetsarj  li  occhi  per  vedere  ^  li 
orecchi  per  udire ,  le  jgambe  per  camminare.  Allora  nella  disoluzione 
dell'ordine  ognj  confederato  è  mandatario ,  ed  4^pi  cittadino  è  magi« 
stirato. 

§  214.  Negate  voi  questo  principio?  Allora  l' egoismo  sbrigliato^  ap* 
mate  di  forze,  non  ha  altro  limite  che  quello  di  un'altra  forza  superi<nre; 
e  la  superiorità  della  frode  e  della  violetta  risulta  legitima.  Allora  ò 
inutile  il  parlare  di  diritti  e  di  doveri,  perocché  V  individualità  perso- 
nale, la  sola  operatrice  e  stimolata,  si  trova  fuori  della  prepotente  legge 
di  natura  e  senza  tema,  e  però  può  dar  la  caccia  agli  uomini  con^  allo 
fiere.  Chi  fa  surgere  i  consorzj  umani  come  una  partita  di  piacere  non 
può  sottrarsi  a  queste  conseguenze.  Ecco  il  valore  delle  rinunzie  e  dèi 
contratti  sociali  facoltativi^ 

$  21 5.  Io  non  mhstancherò  mai  di  ripetere  che  il  dogma  deUa  leggo. 
B^essaria  naturale  della  convivenza  sociale  per  ogni  individuo  (  per 
non  essere  in  tutto  al  di  sotto  delle  bestie  provedute  di  difesa  e  d' istib-!» 
to),  e  quindi  il  dover  naturale  necessario  ed  il  rispettivo  diritto^  con- 
vivenza co'suoi  pari,  forma  l'unico  ed  indispensabile  capo-saldo  di  tutta 
la.  dottrina  dell'umanità.  Posto  ciò^  eonvien  cogliere  tutta  la  portata  di* 
questo  principio,  e  seguirlo  nelle  sue  conseguènze  si  in.  linea  di  giusti-, 
aia  che  in  linea  d'interesse,  sotto  i  rapporti  delle  naturali  necessità. 

§  216*  Ciò  ijion  è  ancor  tutto.  Con  lo  stesso  rigor  letico  è  d'uopo  esa- 
minare la  di  lui  pratica  possibilità  fra  li  uomini  individui,  ed  in  forza 
della  loro  ms^riale  costituzione.  Ciò  posto,  ditemi,  possiamo  forse  ne- 
gare il  fatto  della  perfettibilità  pers^imale,  per  cui  le  tribù  non  errano 
più  nei  boschi  a  pascersi  di  ghiande,  e  per  cui  prive  di  un  infuso  istinto 
debbono  supplire  con  la  intelligenza  e  con  Tindustria  sviluppata  in  so- 
Tom.  VI.  6 
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cietà  e  per  JDeito  della  società?  Se  non  poisiamo  ne^e  questo  faUo^ 
66  lo  fivUoppo  deirintellìgjenza  è  rigorosamente  indispensabile,  ne  con» 
segue  che  il  successivo  perfeziopamento  viene  iaBltrato,  immedesimato, 
e  posto  come  condizione  della  legge  della  società.  Ma  il  corpo  sociale  si 
rinova  con  le  nascite.  Dunqae  la  idea  di  naturale  diritto  inchìude  la 
condizione  delle  generazioni  che  contemporaneamente  cessano  e  si  tU 
novano  senza  pieterle  disgiungere,  e  quindi  senza  i  diritti  e  le  proprieti 
che  le  esigono  e  le  azioni  che  le  producono.  Dunque,  oltre  i  rapporti  di 
coesistenza  associata,  il  vero  diritto  naturale  deve  racchiudere  anche  i 
rapporti  di  successione  equilibrante  le  soddisfazioni  ed  i  bisogni  anche 
nuovi,  inseparabili  non  solamente  dalla  vita  momentanea  dei  privati,  ma 
da  quella  del  consorzio  che  non  muore  mai. 

^217.  Dunque  Tidéa  del  naturale  diritto  deve  contemporaneamente 
subire  la  modificazione  tanto  dei  rapporti  dell'attuale  reciprocità  dei 
viventi  individui,  quanto  della  collettiva  conservazione  perfettibile  del 
consorzio.  Sfido  qualunque  sofista  a.  dissociare  queste  idée  sènz^  darmi 
un  ordine  storpiato,  incoerente,  improvido^  disastroso. 

$  218.  Io  non  so  se  il  mio  Ijibro  deìV Introduzione  al  publico  Diritto 
sia  venuto  o  troppo  presto  o  troppo  tardi  ad  offerire  Tidéa  dell'indole  e 
della  portata  dei  naturale  diritto  nella  estensione  sovra  esposta.  Io  deb* 
bo  solamente  dichiarare ^  che  ovvia  a  me  parve  e  talmente  plausibile, 
che  bastava  soltanto  d' essere  annunziata  per  essere  intesa  e  ricevuta. 
Per  la  qual  cosa  non  pensai  da  principio  di  arrestarmi  a  discutere  e 
ad  insistere  su  questo  cardine  maissimo,  bastantemente  autenticato  dal 
senso  commune,  e  avvalorato  dalle  coscienze,  li  fatto  sta  però,  che  quo* 
st*  idèa  implicitamente  applicata  dai  buoni  Codici  civili ,  e  compendio- 
samente anche  proclamata  da  essi,  non  è  ancora  intesa  ed  accolta  dalla 
commune  dei  maestri  e  professanti  la  giurisprudenza.  Credono  forse  di 
poterla  negligere  impunemente?  Con  la  natura  non  si  scherza.  lidi  lei 
ordine  sociale,  al  pari  del  fisico,  commanda  certe  condizioni  a  cui  coa- 
viene  soddisfare^  sotto  pena  di  soffrir  danno,  oppressione  e  ruina.  Fin6 
a  che  questi  maestri  non  istudieranno  a  dovere  le  esigenze  della  natura, 
giusta  le  manifestazioni  irrecusabili  di  lei,  le  loro  dottrine  rimarranna 
senza  base,  storpiate,  grette,  contrastanti  fra  1* egoismo  e  l'equità,  con 
danno  infinito  dei  legitimi  interessi  e  delle  coscienze.  E  come  no?  Essi 
sostituiscono  un  diritto  sgranato,  selvaggio,  co  '1  quale  o  fanno  man 
bassa  su  la  ragione  della  convivenza,  o  non  provedono  alle  occorrenze 
con  le  necessarie  transazioni.  Come  mai  pensare  che  legge  morale  di 
natura  sia  quella  della  specie  umana y^^ori  dello  stato  suo  di  natura  5 
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i  09iitM  Io  8Uto  drik  natura  Temuto,  e  che  di  fatto  si  troTa  in  ogni 
parie  della  lerr»?  £  pure  la  eommime  aentenxa  dei  maestri,  esprèssa  dà 
Montesqvièn)  era  ehe  k  per  conoscer  bene  queste  leggi  è  d^oopo  coiFifti* 
»  derare  un  atomo  prima  dello  stabilimento  delle  società.  Le  leggi  di 
ai  natora  saranno  quelle  eh*  eg\i  riceTcrébbe  in  quello  stato,  n  {Esprit 
des  Lois^  \Av.  I.  Ghap.  IL) 

$  219.  Ogni  legge  è  il  risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose.  Dunque 
se  questi  rapporti  sono  extrasocisìli^  aTremo  solamente  una  legge  ettra- 
sociele.  Ma  come  potremo  noi*Talerei  nella  communione  sociale  di  que-^ 
sta  legge  scommunicata?  Come  poi  potremo  smentire  il  fatto  solenne 
e  la  necessità  imperiosa  di  Tivere  in  società ,  sotto  pena  d*  essere  al  di 
sotto  dei  bruti? 

%  220.  Accordo)  dice  taluno,  essere  Tuomo  costretto  dalla  natura  a 
vivere  in  società  ;  ma  egli  è  abbandonato  dalla  natura  alle  porte  delFas^ 
aoeiazione.  — -  Vi  prego  a  ben  ponderare  ciò  che  dite.  È  Ttto^  6  no, 
che  il  bisogno  che  vi  spinse  ad  entrare  vi  obliga  pure  a  rimanere?  Se 
questo  bisogno  cessasse,  cessereste  d'essere  uomo  per  divenire  una  be- 
stia ,  o  un  Dio  bastante  a  voi  stesso.  Ma  ciò  è  impossibile.  Dunque  ri- 
manendo  uomo  5  abbisognate  della  sicurezza  e  del  soccorso  della  com<» 
pagnia.  Ma  le  cinque  proprietà  (cioè  la  personale,  la  reale,  la  morale V 
la  famigliare ,  la  sociale) ,  che  sommate  formano  la  bramata  conserva* 
zinne,  competono  ad  ogni  membro  della  compagnia  pari  a  voi.  Se  dun-  ^ 
que  vi  piace  d'essere  rispettato,  couvien  pure  che  voi  rispettiate  li  altri; 
ae  vi  piace  d'essere  difeso  e  soccorso,  convien  pure  òhe  concorriate  alla 
difesa  e  al  soccorso  altrui,  in  breve:  tutto  ciò  ch^è  indispensabile  alla 
concordia  ed  alia  reciproca  sicurézza  e  soccorso  (e  quindi  il  governo, 
le  leggi,  e  tutto  F ordine  sociale)  forma  necessariamente  T ordine  della 
convivenza.  Ecco  la  legge  naturale  sociale  rinchiusa  nel  fatto  stesso  del 
necessario  stabilimento  di  lei.  O  convien  negare  questa  necessitai,  o 
concedere  che  la  natura  non  può  abbandonar  mai  Puomo  con  le  «ne 
sanzioni.  Certamente  conviene  convertirle  in  formule  positive  e  rico- 
nosciute ;  ma  se  venissero  surrogate  altre  formule  contrarie ,  foirsechè 
non  riuscirebbero  ripugnanti  ed  ingiuste?  11  torto  e  il  diritto,  Nerone  e 
Tito ,  la  tratta  dei  Negri  e  V  abolizione  della  schiavitù  sono  forse  tut- 
t^uno  ?  Dobbiamo  forse  santiBcare  con  la  stessa  coscienza  queste  ed  al- 
tretante  imperative  volontà?  Qui  non  c'è  via  di  mezzo:  o  conviene  am- 
mettere una  legge,  un  diritto  normale  di  ragione  dettato  dalle  neces- 
sità naturali  incolpabili  alFuomo,  cioè  una  legge  distinta,  indipendente 
dalle  volontà  imperanti;  0  santificare  tutti  li  errori,  tulli  1  capricci,  tutti 
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i  furodri  del  potere  arràato*  La  destina^imie  naturale  del  potere  iji^era^ 
ttvo  sta  nel  concordare  la  individnelita  con  la  socialità,  e  nel  prestare 
i  soccorsi  dovuti  dalla  socialità.  Sensa  di  ciò  la  sua  esistenza  è  senza 
titolo.  Dunque  ogni  positivo  di  fatto  amano  avrà  nn  criterio  assoluto  di 
giusto  e  d'ingiunto,  come  ogni  pensamento  :  umano  ha  un  criterio  di 
vero  e  di  falso. 

$  221.  Sono  gii  ventinove*  anni  che  io  ho  alzata  la  voce  contro  h 
sbranata,  incondita  e  sconsigliata  maniera  di  concepire  il  diritto  di  na- 
tura 0).  Ho  fatto  avvertire  alla  disoluzione  disastrosa  prodotta  da.quep 
sto  modo  di  concepire  il  naturale  diritto,  introdotto  fra  la  politica  e  il 
diriUo,  e  fra  tutte  le  parti  delle  scienze  sociali,  e  quindi  alla  necessità 
di  una  filosofica  instaurazione  delle  medesime.  Benché  il  mio  avviso,  più 
volte  ripetuto  anche  dopo ,  dovesse  rendere  accorti  i  cultori  della  dot- 
trina,  che  V  idèa  normale  del  diritto  di  natura,  venutaci  dagli  stranieri^ 
era  falsa;  ciò  non  ostante  si  prosegui  a  p»opagarla  dalle  catedre  italiane^ 
I  maestri  preferirono  di  raccoglierei  con  1*  arco  deUa  schiena  i  pensieri 
degli  akrui  cervelli;  e  con  la  toga  smaltata  di  nomi,  di  frontespizj,  di 
sentenze  copiate  e  poste  ii^sieme  con  elocuzioni  retoriche,  e  non, con 
.  severità  filosofica,  si  studiarono  di  rapire  li  applausi.  Duole  a  taluni  die 
Tenga  palesato  il  loro  torto,  commesso  di  buona  o  di  mula  fede  per  ser- 
vire ad  imperipse  mire  oblique,  e  però  odiano  la  luce  con  la  quale  vie* 
ne  posta  al  nudo  la  vanità  del  loro  lusso  bibliografico  e  1*  idiotismo 
della  loro  filosofia.  Essi  perciò  svisano  o  con  ignoranza  o  con  mala  fede 
i  dettati  del  disinganno,  e  quindi  ne  fanno  la  censura,  usando  le  solite 
frodi  ed  arguzie  degli  ergotisti  Ciò  era  beh  naturale;  ed  è  bene  che 
avvenga  per  rafforzare  e  co  1  contrasto  rendere  più  splendido  e  solenne 
il  trionfo  della  ragione. 

'  §  222.  Riassumiamo.  L'alleanza  o  dirò  meglio  F associazione  fra  le 
dottrine  economiche  e  le  giuridiche ,  onde  costituire  una  sola  scienza 
ed  un  solo  tutto,  non  è  possibile  senza  l'unità  dei  principj  della  sociale 
convivenza ,  sanzionati  dall'  ordine  reale  e  supremo  della  natura  ,  ope* 
^ante  per  sé  stesso  come  quello  della  sanità  dei  corpi.  0  conviene  am- 
melleve  ti^tta  questa  unità)  o  cadere  nell'arbitrario.  Ammesso  il  dogma 
della  socialità ,  e  pretendere  eh'  esso  rimanga  sterile ,  e  non.  operi  in 
tutta  la  vita  degli  Stati,  oltreché  con  tale  sentenza  viene  antCHrizzato  l'ar- 


(i)  Introduzione  al  Diritto  publico  uni'    in  Parma  nel  i8o5,  dove  era  stato  ehiamato 
versale  (*).  ad  ùitegnare  questa  sciensa  alla  fine  delPan- 

(*)  L*  Opera  fu  puhUcata  la  prima  volta    no  i8oa.  (DG) 
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bitmfk))  e'quifldf  il  fus  daium  sceleri^  si  pone  un  assurdo  morale  e  lo- 
gico ;  perocché  è  un  porre  ed  un  negare  una  stessa  proposizione  nello 
stesso  tempo.  Questa  sentenza  non  è  che  l'obbesianismo,  o  dirò  meglio 
l'ateismo  morale  coronato  di  assurdo.  Invano  con  le  arguzie  e  con  le 
pevaricazioni  si  tenta  sfugire  Tassurdo.  Senza  tante  parole^  senza  tante 
dispute,  la  natura  ci  avverte  co  '1  suo  inesorabile  flagello  degli  errori  o 
delle  male  volontà  in  fatto  di  direzioni  sociali.  Volete  forse  surrogare 
il  regno  diabolico  al  regno  divino?  Insensati!  un  insetto  non  potrà  mai 
8convolo[ere  Tordine  della  natura* 

§  223.  Esecrabile,  ed  esecrata  dal  senso' morale  commune,  si  èHjue* 
sta  dottrina,  e  però  non  merita  serie  cure  per  essere  eliminata.  Ciò 
ch'esige  le  più  fervide  raccommandazioni  si  è  lo  studio  ampio,  esteso  e 
pieno  delle  dottrine  economiche  e  giuridiche,  con  la  prevenzione  della 
esistenza  di  una  providenza  divina,  fondata  nell'ordine  delle  co^  natu- 
rali ,  operante  con  le  necessità  permanenti  e  transitorie  degli  umani 
consorzj.  Un  luminoso  criterio  sta  nel  figurare  le  cinque  proprietà  sud- 
dette,' nella  loro  completa  espansione,  e  quindi  nel  contempetame  la  la-^ 
titu<Kne  giusta  la  necessità ,  e  seguendo  la  norma  della  commune  giu- 
stizia e  sicurezza.  Allora  le  ordinazioni  positive  non  sono  che  promul- 
gazioni della  volontà  del  Cielo,  ed  effettuano  il  regno  dei  cieli  in  terra; 
allora^  esse  traggono  la  loro  legitimità  e  la  loro  sanzione  da  un'autorità 
ebi  ntun  uomo  potrebbe  rictaosceve  in  un  suo  eguale  ;  e  frenano  li  ar- 
bitrj  dell'ignoranza  e  delle  passioni.  L' impero. della  giustizia  viene 
operato  co  'I  disinganno  e  cooa  la  sapienza,  e  maledetti  sono  coloro  che 
si  attraversatno  a  colui  che  disse:  posside  sapientiam^  posside  pruden-^ 
tiatn  (0.  Con  l'opinione  illuminata  il  tempo  procede  senza  scosse  e 
sensale  sconsigliate  enazioni  delk  forza;  con  l'opinione  illuminata  si 
frenano  anche  le  impasienze  per  il  meglio,  e  s'induce  la  necessaria 
nssegnasione  alla  légge  del  tempo^  senz'  augurare  un  sacrilego  ritomo 

aHa  passata  barbarie. 

_^j 

.  (i)  Pro?flrbioniiD«  €ap.  IV.  v,  5,.—  Nel  prudenfia^;  si  guiusieris  eem  quan  peeur 

Capo  li.  dice  quanto  segue:  ....  audiai  sa-  niam  etsicut  thesaurus  ejfodtris  ìUam,  tane 

pientiam  auris  tua;  incUna  cor  tuum  ad  do-  intelliges  timorèm  Dòmini,  et  scientiùm  Dei 

pioteendam  prushntiam.  Si  emm  sapién^  iwmmei  (im.  ad  5). 
<NMii  immcmmìis^  et  imUfWfms  cor  tuum 
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CRITERIO  DI  VERITÀ 

co  *h   QUALB 

SI  DJJVE  RAGIONARE  IN  POLITICA  ECONOMÌA. 


De  la  production  nationale^  etc.  —  Delia  prodazione  nasno- 
naie  considerata  come  base  del  commercio,  ed  applica- 
zione di  qnesto  princìpio  alla  soluzione  della  questioncf 
delle  lane,  del  sig.  Barone  di  MoBX)GpE&  Parigi  1829, 
M.  Huzart,  Renard,  in  S."" 

ArtiGoIo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Suuistiea  del  183 1, 
Voi.  XXVIL  pag.  113. 


§  224.  |liie6t'  Operetta  fa  presentata  alla  Società  di  mtglioramento 
delle  lane  di  Parigi ,  e  f u  giudicato  riaolyerii  con  essa  la  questione 
delle  lane  in  una  maniera  deBniiiva.  Il  relatore,  che  rese  conto  di  que* 
st' Opera  negli  Atti  di  quella  Società,  alla  pag.  50  del  Bullettine  XIII. 
della  medesima,  si  esprime  come  segue  : 

«  Il  sig.  De  Morogues  ha  ben  compiuta  Y  istruzione  del  gran  prò- 
»  cesso,  provando  essere  impossibile  per  la  Fraiinoia  il  sostenere  le  lane 
»  in  concorrenza  con  le  lane  straniere,  e  nello  stesso  tèmpo  essere  im« 
»  ^possibile  il  fare  di  meno  di  greggi  di  pecore  senza  compromettere  la 
>i  sua  ricchezza  agricola,  e  senza  nuocere  sensibilmente  alla  produzione 
»  dei  cereali  e  d'ogni  altra  derrata  di  prima  tìecessìtà  e  di  grande  dcn- 
n  sumazione.  Noi  dubitiamo  che  si  possa  rispondere  a*  suoi  argomenti.  » 

a  Questo  intelligente  agronomo  rese  pertanto  un  gran  servizio  alla 
»  Francia  con,  lo  schiarire  completamente  un*atdua  e  troppo  lungamente 
»  agitata  questione.  Il  suo  libro  dev*  essere  consultato  dagli  uomini  di 
»  Stato  chiamati  a  concorrere  ai  procedimenti  di  protezione  reclamati 
I)  dalla  sofferente  agricultura.  Noi  non  possiamo  fuorché  raccomman- 
»  darne  la  lettura  a  tutti  li  amici  illuminati  del  paese.  » 
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§  fft5«  Fm  q«l  il  gntdsio  dì  qnelb  Società»  la  tale  qsieiiiMie^  cove 
in  ogni  alltt  economica ,  ai  posaono  diaiinguere  dae  aspetti  :  V  uno  di 
faUo^  e  r altro  di  ragione.  Nell'aspetto  di  fatto  può  eaaere  |>iem8iimo 
dimoatrato  non'  poterai  sostenere  la  concorrenaa  commerciale  di  nna 
data  prodazione  d'un  paese  con  quella  di  un  altro  paese,  aia  per  la  sua 
intrinseca  inferiore  qualità)  sia  per  la  scarsezza  della  di  lèi  quantità. 
Ma  da  questa  dimostrazione  di  puro  fatto  ne  deriva  forse  la  conseguen- 
za, dorare  un  Governo  interrenire  onde  rimovere  o  difficoltare  Testerà 
concorrenza?  Ecco  un'altra  questioae;  e  quelita  è  appunto  la  quetstione 
di  ragione.  Noi  siamo  condotti  su  di  questa,  leggendo  che  il  sig.  Moro** 
guea,  da  prima  sostenitore  della  libertà  dell' estero  commercio,  come 
Tiene  provato  dal  suo  Essai  sur  tes  moyens  t^ameLiorer  fagricuìiùre 
en  France^  publicató  nell'anno  1 822,  in  oggi  ha  cambiato  del  tutto  opi- 
nione; e  se  prima  egli  era  d'accordo  eo'i  aignori  Saj,  Blauqui,  Carlo 
Dupin  e  Mac-Culoch  ec,  ora  si  pose  d'accordo  co'  i  si^j^g.  Feri^,  Baude 
e  Matteo  De  Dombasle,  ed  altri  simili  scrittori  colbertisti.  Noi  non  ci 
arresteremo  qui  a  far  osaeryare  i  disastrosi  effetti  delle  pretese  restrt^ 
sioni  dell'estero  commercio  co'l  banale  e  sventato  pretesto  di  favorirò 
la  pìN>duzione  nazionale»  Le  prove  sotyiministrate  dairinghilferr^^  dalla 
Francia  e  dagli  $tati-Uniti<  d'America,  che  si  trovano  pentiti  d' essersi 
abbandonati  a  questa  illusione,  come  viene  comprovato  da  questi, nostri 
Annali,  debbono  per  sé  soli  costituire  una  prova  irrefragabile,  per  qual- 
unque uomo  di  Stato  che  non  voglia  ruinare  il  suo  paese,  quanto  inao- 
oiale  ^  ingiusta  ed  impolitica  sia  h  tesi  dei  partigiani  delle  restrizioni  : 
ben  inteso  che  si  £acia  la  distinzione  da  noi  pii!^  volte  allagata. 

Ragionando  poi  in  teorica,  noi  osserviamo  che  mai  sarà  posto  Gne  a 
qu^ta  e  ad  altre  simili  questioni  fino  a  tanto  che  non  si  opuosca  il  cri* 
TEAio  ni  v&AiTA,  CO  '1  qualc  ai  deve  ragionare  nella  politica  economia. 
§  226.  Dopo  le  centinaj^a  di  volami  usciti  alla  loce,  specialmente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  si  può  domandare  se  questo  criterio  sia  anco- 
ra stato  analiticamente  dimostrato  e  riconoaciuto.  Farà  certamente  sor- 
presa questa  domanda;  ma  a  chi  conosce  l'andamento  delle  teorìe,  spe- 
cialmente pratiche  e  complesae  ,  non  recherà  meraviglia  se  noi  osiamo* 
promovere  una  tale  domanda.  Jua  scienza  economica,  ossia  meglio  del- 
l'ondine sociale  delle  ricchezze,  specialmente  fuori  d'Italia,  si  può» 
dire  nata  da  ieri,  petocchò  non  va  indietro  oltre  la  metà  del  secolo  pas- 
sato. Li  uomini  aogliono  sempre  incominciare  co  '1  fare,  indi  co  '1  ragio- 
narci au'  particolari ,  e  finalmente  elevarsi  ai  principj  direttivi.  Egli  è 
vero  che,  per  quella  impazienza  a  progredire  gradataniente,  li  uomini 
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soglbnp  balzasi  di^salto  con  pocbi  dati  alle  cUttrine  grooiaii  ;  ma  9gli 
è  pur  vero  che  le  immature  otaoliuioni  Tengono  ad  4>^  tvatlo  laltera* 
te 9  perchè  non  furono  dedotte  e  radicate  co^i  dati  lore.oomyet^nti* 
EdiBcf  poggiati  in  parte  8u  '1  vuoto  ^  ed  in  parte  squilibsatk^  daUNmo 
croljiare  ^lurto  di  un  xento  o  al  tremare  del  suolo.  In  ^eàtoi  fratempo 
le  dispute  si  jnioltiplicano;  e  i  partiti  non  s'intendono,  la  verità  non  trioii<* 
fa;  e  solo  d  ogni  parte  si  sente  il  fracasso  delle  opini<mi  che  yanno  V9>^ 
nando  ^  e  ci  avvertono  di  dovere  ricominciare  da  capo  per  gtnnfere  ai 
principj  di  una  solida  costruzione.  Ecco  lo  stato  odiamo  della  sdenta 
dell'ordine  sociale  delle  ricehezse* 

§  227.  Somma  è  la  difBcoltà  di  conciliare  i  partiti  e  le  divergenti 
(^inioni  9  non  solamente  perchè  il  soggetto  è  sommamente  complicato  , 
ed  esige  una  pirofonda  cognizione  della  politica  fisiologia  ;  ma  eaiandM> 
perchè  deve  andare  incontro  a  quelF istinto  individuale)  che  tende  ad 
assorbir  tutto  in  sé,  sacrificando  le  utilità  e  i  «dritti  altrui.  Questo  istinto 
si  fa  altamente  sentire  si  negF  individui  che  nelle  genti ,  come  tutta  la> 
storia  economica  e  tutti  i  vecchi  statuti  luminosamente  comproTaAo.  A. 
questo  vulgate  istinto  molti  scrittori  pur  troppo  consacravano  i  loro 
giudizj  ;  talché  ora  vedi  tutto  sacrificarsi  all'emulazione  industriale,  ora 
alla  mercantile^  ora  alla  signorile  ;  talché  coloro  che  ti  parlano  di  con-* 
temperamenti  sociali  e  di  transazioni,  sia  della  convivenza,  sia  della  po-^ 
tenza  dello  Stato,  vengono  trattati  quasi  come  utopisti,  o  maestri  di  una 
svaporata  filantropia. 

$  228.  Certamente,  ragionando  su  l' egoismo  individuale,  i  raziocinj 
e  le  deduzioni  si  trovano  coerenti  ;  ma  la  questione  sta  se  questo  indi- 
viduale egoismo  possa  essere  assunto  come  principio  direttivo  nell'ordi- 
ne sociale  delle  ricchezze.  Si  noti  bene:  si  parla  di  ordine  sociale^  e 
npn  deìV individuale;  si  parla  d*un  consorzio  posto  in  un'alta  civiltà,  e 
non  del  Tàtaro,  o  di  qualunque  altro  membro  di  una  società  agricola 
incipiente.  Qui  non  conviene  sóambiare  i  soggetti  :  qui  non  conviene 
perdere  di  vista  la  persona  di  una  società  incivilita,  e  nella  quale  tutte 
le  membra  siansi  sviluppate,  ed  esistano  possidenti,  industrianti,  com- 
mercianti, dotti)  magistrali,  ec;  qui  non  conviene  uscire  dal  campo  su  '1 
quale  si  vuole  ragionare  e  statuire.  Ma  posto  questo  soggetto,  quale  sarà 
la  norma  razionale  conforme  allutilità  ed  alla  giustizia?  Ecco  il  que- 
sito che  prima  di  tutto  conviene  sciogliere,  onde  disputare  con  discer- 
nimento e  definire  le  questioni.  Ora  io  domando  :  a  questo  quesito  fu  mai 
soddisfatto  in  quel  modo  che  la  ragione  e  la  solida  utilità  esigevano  ?Iti- 
terroghino  sé  stessi  li  ecopomièti,  leggano  e  rileggano  ciò  eh' è  stato  da 
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léM  ÈtainHÈ»  e  di^tola  fin  qui  ;  e  poi  mpondano  $e  6»  stato  diinostrato 
•  rieotioeciuio  na  ariterio  diragioDe;  onde  giudicare  t  diapntare  in  eco- 
nomia pditica.  Co  '1  mostrare  la  materiale  formaaione,  distribnsione  e 
ooAsnm#  delle-  yiodieBae  non  si  eogKe  questo  criterio. 
-  .^  3S9«  Lon^  lavoro  sarebbe^  ed  eccedente  i  limiti  di  qùest^Articolo^ 
r insegnare  e  il  diuMtrare  queato  criterio:  eie  non  ostante  io  mi  conten- 
terò dCarfisttre^  essere  impoSttbile  assegnarne  li  elementi,  e  consacrarne 
la  poSMUMsa,  se. non  si  unìsoono  ad  nn  solo  tratto  tre  relazioni,  tutte 
coesistenti,  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso  soggetto^  perchè 
costituenti  la  personalità  individua  sociale.  Io  parlo  dell'  azione  indivi- 
duale I  di  quella  della  convivenza,  e  della  direzione  dello  Stato.  Ogni 
fenomeno  economico  in  un  consorzio  incivilito  risulta  così' dalF azione 
condlMnàta  di  questi  tre  rapporti,  che  Essare  non  si  può  nessun  dettame 
Htile^  giusto  e  veramente  civile,  se  non  computando  Fazione^ombinata 
e  sirnuklinea  delle  tre  potenze  suddette.  L' ultimo  risultato  deUa  loro 
armonia  è  il  più  proficuo,  il  più  ampio  ed  il  più  solido  tornaconto  indi- 
viduale ;  talché  volendo  far  primeggiare  una  parte,  o  volendo  calcolare 
soltanto  r interessi  in  senso  diversò,  si  va  espressamente  contro  l' in- 
tenzione del  patrocinatore  di  questi  privati  interessi.  Tal  è  la  connes- 
sione necessaria,  prepotente  ed  inevitabile  delle  cose,  che  il  miglior  tor^ 
naconto  degP  individui  e  delle  classi  non  può  risultare  che  dal  comples- 
sivo tornaconto  calcolato  in  conseguenza  dei  tre  rapporti  sopra  indicati. 

§  230.  Da  queste  premesse  è  facile  indovinare  qnal  sia  il  principio 
direttivo  che  neHe  questioni  economiche  dete  servire  di  criterio,  e 
nelle  dottrine  dee  valere  di  guida,  ónde  non  errare  e  non  prende- 
re partiti  disastrosi.  Questo  criterio  sta  nella  definizione  stessa  della 
scienza  dell* ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  nei  dati  fondamentali 
che  ne  èussegnoao.  Questi  si  possono  vedere  nell*  Articolo  qui  ripro- 
dotto, §§  25-37; 

$  231.  Parlando  del  criterio  di  verità  di  questa  scienza,  conviene 
avvertire  che  Tetrore  non  può  rimanere  occulto,  perchè  si  tratta  di  una 
scienza  operativa,  di  una  scienza  interessante,  di  una  scienza  che  forma 
il  fondamento  precipuo  della  vita  umana.  Non  può  né  meno  l'errore 
rimanere  impunito,  perché  il  tremendo  ed  inevitabile  flagello  dell*  or* 
dine  necessario  naturale  ci  rende  avvertiti  dei  nostri  errori ,  e  ci  ri* 
chiama,  con  le  sofferenze  e  fino  co*  i  delitti,  su  la  strada  prescritta  dalla 
suprema  economia  della  natura.  Qui  la  voce  dell'utile  si  confonde  e 
s*  identifica  con  quella  deirequo  e  del  giusto  ;  e,  quel  eh'  è  più,  rendesi 
così  iinperiosa,  così  trionfante,  che  con  li  sperimenti  dei  dannosi  errori 
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ributta  le  nazioni  dall' incominciato  traviamento,  e  le  ridikitia  ìivlld 
vie  dell*  ordine.  Qui  dunque  la  disputa  viene  definita  co  1  flagello ,  ae 
non  viene  composta  co  1  raziocinio  ;  qui  la  soluzione  del  ]^roblema  non 
è  più  speculati va^  come  quella  il*un  quesito  di  astronomia^  b  di  matenla* 
tica,  ma  diviene  totalmente  pratica,  ed  in  eontnidiltorio  ec^SItto  ^on 
la  stessa  natura;  qui  dunque  l'eloquenza  sperimentale  si  può  astumere 
come  equivalente  alla  razionale;  qui  i  contradittm  possono  eé$eìte  ci« 
tati  avanti  al  tribunale  della  natura,  talché  ottenuto  l'oracolo  dell'espe^ 
rienza,  la  questione  rimane  ultimat-a.  .       . 

§  232.  Ridotte  le  cose  a  questo  segno,  domandiamo  ova  ai  Golberósti 
che  in  questi  ultimi  tempi  hanuo  militato  contro  la  scuola  italiana^ 
conforme  ai  dettauii  dei  più  illustri  viventi  economisti,  quale  sia  k  rn 
sposta  di  questa  irrefragabile  e  ripetuta  espei^enaa  in  fatto  di  reitri"* 
zioni  vestfte  con  la  popolare  divua  di  protezione.  Leggansi  i  nostri  Ar- 
ticoli su  '1  sistema  doganale  della  Francia ,  su  la  forzata  libertà  accor* 
data  recentemente  in  Inghilterra ,  su  le  querele  officialmente  rilevata 
negli  Stati*Uniti  d'America;  e  vedranno^  se  «l  possa  impunemente  abju^ 
rare  il  dogma  della  libertà  comimerciale  esterna,  e  patrocinare  private 
emulazioni,  sia  di  uomini,:  sia.  di  classi  componenti  una  incivilita  società. 

§  233.  Io  non  mi  stancherò  mai  di  richiamare  queste  vedute  fonda- 
mentali in  una  materia  cotanto  interessante ,  e  cotanto  decisiva  pe  1 
bene  o  mal  essere  dell'umanità,  senza  la  giusta  ed  illuminata  direzione 
della  quale  non  esisterà  mai  pace ,  equità  e  sicurezza  nel  vivere  delle 
nazioni.  Io  sono  tranquillo  nel  mio  convincimento  ;  ma  io  amerei  che 
coloro  i  quali  danno  suggerimenti  non  consigliassero  a  peirsisiere  nel 
malmenare  li  uomini  e  nell' afhevolire  li  Stati.  Che  diresti  tu  di  un 
medico  o  di  un  moralista  che  predicasse  lo  stravizzo,  perchè  piace  ad 
uno  sconsigliato  giovinastro?  Forse  i  rapporti  fisici  fra  la  nostra  ma». 
china  e  la  natura  si  possono  impunemente  violare  ?  forsechè  dobbiamo 
esultare  del  male  altrui ,  o  non  curarci  di  un  errore  pernicioso  ?  forse 
dobbiamo  tol erare  le  sinistre  intenzioni  di  una  classe  speciale,  perche 
si  crede  servire  a  mire  usurpatrici  ?  In  un  popolo  nel  quajie  i  poteri 
economici  fondamentali  non  sono  violentati,  il  Golbertismo  è  una  calaf 
mità  ch'equivale  ad  un  saccheggio  metodico  occulto,  ma  che  s'indovina 
con  la  miseria  e  co'  i  delitti  sempre  crescenti,  tome  la  invisibile  pestd 
si  manifesta  con  le  morti* 
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IMPARZIALITÀ  E  GOMMUNE  PUBLICITA 

camc«iTBtn> 
DEIXE  QUESTIONI  ECONOMICHE 


Su  rabolizione  delle  tasse  annonarie  del  Piemonte*  Lettera 
scrìtta  dal  Barone  e  Commendatore  Giuseppe  Manno, 
Primo  Officiale  del  Ministero  degli  affari  intemi ,  al  sì- 
ffifif  G.  P.  ViEDSSBUX»  Direttore  dell*  Antologia  di  Fi- 
renze ^*X 

Estratta  c^lì  AnnaU  Unwersalidi  Siatistka  del  1833 , 
VoL  XXXV.  pag.  167. 


Stimatissimo  Vieusseax. 

§  234^  a  Jlo  fai  nno  dei  primi  ad  applaudire  all'  utile  divisamento, . 
per  cui  la  vostra  Antologia  conlieue  ora  in  eiaschedun  Fascicolo  una 
serie  eli  notiaie  compendiose^  che  chiariscono  lo  stato  e  i  progressi  di 
•gni  cosa  appartenente  alle  arti ,  all' industria ,  al  commercio ,  ed  alla 
poblìca  economia  delle  yarie  provincie  d'Italia;  ed  al  primo  annunzio 
ebe  me  ne  deéte,  io  mi  profferii  ancora  a  somministrarvi  qualcuna  di 
tati  notizie)  semprecliò  ¥  importanza  delle  cose  mi  yi  animasse,  e  quella 
dei  publici  miei  doveri  me  lo  consentisse.  » 

ce  Mi  è  grato  <ii  poter  oggi  soddisfare  ad  una  parte  di  questo  debito, 
dandovi  contezza  di  quanto  dal  Re  nostro  va  operandosi  in  una  mate- 

(  0  Rei  FatciCQlò  di  Febrajo  di  qaesi*an-  tt*  oggetto  O- 

DO  1 833  di  questi  nostri  AooaJì  fu  reso  conto  O  ^^^  questo  Articolo  negli  scritti  che 

del  Rapporto  del  Gav.  Avvocato  Giovanetti,  formano  l*  Appendice  in  séguito  di  questo 

Goost(^re  della  città  di  Novara,  sopra  que-  Volarne,  $  1 5 1 7  e  seg.  (DG) 
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m,  la  quale  se  imi  è  dalle  pia  di^fieiK  <ieUa  tetensa  eeonomiea  fn-qtmi* 
io  al  giudizio  da  portarsene^  Io  è^  certamente  in  ciò  che  riguarda  Tese- 
guimento  di  tal  giudizio.  Io  intendo  parlare  della  tassa  ossia  meta  dei 
commestibili,  e  d'altri  geneti  di  quotidiana  consumazione,  assoggettati 
inBno  ad  wa  in  tutto  il  Pieuìonte  a  questa  regola;  e  veglio  noti  già  lo- 
dare la  persuasione  in  cui  è  il  giovane  nostro  Monarca  dei  danni  e  degli 
errori  di  tal  tassa ,  poiché  li  stud)  da  lui  fatti  in  ogni  scienza  pdUltica 
e  la  perspicacia  della  sua  mente  hanno  da  lungo  tempo  ingenerato  nel- 
r  animo  suo  questa  persuasione  ;  ma  solamente  tener  conto  dei  mezzi 
co'  i  quali  egli  ha  stimato  di  aggiungere  il  suo  scopo:  mezzi  pe'  i  quali 
la  lode  di  prudenza  è,  per  mio  avviso,  preferibile  a  quella  di  scienza) 
nulla  essendo  più  dannoso  iQome  il  credere  che  basti  il  disingannò  a 
sbarbare  le  vecchie  abitudini,  e  che  Tuomo  di  Stato  possa  sicuramente 
intraprei^dere  tutto  ciò  che  il  filosofo  evidentemente  dimo«tra«  ». 

a  Questa  prudenza  era  per  certo  virtù  necessaria  in  una  materia 
qual  è  questa,,  in  coi  il  correre  lungo  dei  secoli  ha  fatto  che  trovinsi 
come  riuniti  in  un  fascio  e  prestinsi  forza  a  vicenda  molti  interessi  di 
varia  e  potente  natura.  Havvi  Terrore  di  chi  crede  che  si  possa  dar  legga 
alla  carestia  infrenando  il  trafico  delle  cose  necessarie  al  vitto;  hawi  il 
timore  di  chi  non  cura  le  dimostrazioni  più  lampanti,  se  chi  le  Gom>- 
batte  le  dice  rischiose  ;  hawi  il  grosso,  guadagno  di  un  monopolio  così 
importante,  e  con  esso  la  copia  dei  sussidj  che  dà  la  ricchezza,  perchè 
non  se  ne  disecchi  la  sorgente;  hawi  F amore  ^ei  privilegi  niunicipali 
per  chi  governa  dall'alto  quell'industria^  e  l'incentivo  dell'illecito  lu« 
ero  per  chi  maneggiando  nel  basso  le  minute  bisogne,  aggrava  li  effetti 
naturali  della  tassa  con  remissione  di  quelle  poche  salutari  cautele  che 
potrebbero  in  qualche  parte  compensare  il  danno:  talché. il  popolo,  a 
cui  più  sembra  indiritta  una  legge  cosi  stretta ,  è  condannato  a  pagare 
ad  un  tempo  la  soverchia  sollecitudine  di  chi  fa  la  legge,  e  la.trcfpa 
toleranza  di  chi  la  pone  in  eseguimento  ;  e  ciò  con  tanto  maggiore  sua 
perdita,  in  quanto  che  questo  eseguimento  dee,  perla  oondizione  delle 
cose,  commettersi  a  Ministri  non  sempre  incapaci  di  conrezione^  i  quali 
sono  pur  essi  i  veri  indirizzatori  di  questi  negozj,  poiché  i  Gomsigli 
municipali  mutansi  periodicamente  e  deliberano  ad  intervalli,  e  li  0& 
Sciali  subordinati  durano  perenni*  » 

ce  Questo  cumulo  d' interessi^  per  cui  la  lassa  è  rispettata:  da  alcuni 
come  un  palladio  di  publica  tranquillità ,  e  stimata  da  altri  o  come  ca- 
gione di  ricco  commercio,  o  come  esercizio  di  potere,  o  come  materia 
di  venale  arbitrio,  d^e  far  andare  guardingo  chi  iu^vende  ad  abolirla; 
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sin  péDcbò  mtm  è  naai  Imima  mutaziime  quella  che  8Ì  opera  go  '1  turbare 
la  quiete  dei  ektàdini^  aia  perokè  nelle  tose  cbe  sono  oggetto,  di  popo^ 
larTpregindiaj  a  poco  Tale  Tayer  con  sé  la  ragione,  ae  non  ai  ha  il 
buon  successo:  T esperienza  mal  tornata  è  pe '1  vulgo  un  argomento 
sènza  replica,  e  una  consacrazione  delle  erronee  sue  opinioni.  Anzi  se 
baYTi  materia  in  cui  debbasi  andar  più  riguardoso  nel  contrariare  que«* 
stipsegiadiz)^  e  in  ctii  tomi  più  doro  il  trarre  a  sé  l'universale^  questa 
è)<des8a;<tialchò  anche  nella  noatra  età,  in  cui  lo  studio  delle  cose  di  go^ 
temo  è  eolanto  propagato,  s' incentra  talyolta  cattivato  il  loro  cimsensoi 
E  così  si  deliberò  che  al  primo  del  passato  Ottobre ,  tempo  in  cui  il 
prezzo  dèi  frumento  ha  la  maggiore  sua  stabilità  pe  1  termine  delle  ri* 
colte,  la  taaaa  del  pane  fosse  abolita  in  Alba  e  in  qualche  altro  luogo 
della  provincia.  L'abolizione  -ebbe  effetto  senza  verun  inconveniente;  o 
solo  per  maggior  cautela  si  ebbe  lavvertenza  di  convenire  con  un^ for^ 
najo,  9fQÌÒ  si  assumesse  Tobligo  di  non  vendere  il  suo  pane  ad  un  prezzo 
maggiore  di  quello  d'una  città  vicina:  cautela  questa  che  dopo  pocbi 
giorni  tomo  superflua  »  essendosi  la  fabricazione  e  la  vendita  del  paiiA 
messa  tosto  per  la  naturale  sua  via.  » 

n  Foflrie  di  questo  tentativo,  il  Ministro  dell' Interno  indirizaò  una 
sua  lettera  circolare  ad  alcune  provincie  che  parvero  pia  aeeonce  a  se-* 
gaireio  stesso  esempio.  In  essa  egli  andava  ragionando  in  prima  su  i 
principj. inconcussi  della  scienza;  e  narrava  quindi  k  felice  applicastione 
cbe  in  codesta  vostra  felicissima  Toscana  ne  aveagià  fatto  T  immortale 
Pietro  Leopoldo,  allorché  dopo  aver  egli,  per  la  persuasione  in  cui  era 
venuto  dei  beaeficj  di  quella  libertà ,  abolito  provisoriamente  la  tassa 
del  pane,  non, contento  al  suo  giusto  ragioi^re,  facea  per  sé  stesso  vm 
quotidiano  e  decisivo  esperimento  della  propria  legge,  oalcolando  ìm 
ciascun  .giorno  il  prezzo  cui  avrebbe  dovuto  essere  ragguagliato  il  pane 
secondo  le  proporzioni  correnti  del  valore  del  frumento,  e  tutte  quelki 
ahre  avvertenze  adUte  valutarsi  nella  formazione  ordinata  delle  antiche 
tasse:  lo  che  fatto^egli  inviava  privatamente  alar  ricerca  di  pane  nelle 
varie  officine  di  Firenze;  pagandolo  al  prezzo  corrente,  gli  jriusciva. 
ogni  volta  inferiore  a  quello  da  lui  calcolato  con  li  elementi  legali  della 
taasa;  e  ne  prendeva  m^gior  anima  a  liberare  definitivamente  qneU 
r  indi|Stria  da  ogni  meta.  » 

«  Il  Sfinittro  citava  eziandio  1  esempio  di  Londra,  dove  la  tassa  del 
pane  trovasi. annullata  da  parecchi  anni;  e  oonchindeva  da  poi  dicendo 
come  il  Re,  nel  suo  infiento  di  estendere  sempt*^  più  quel  provedimen*- 
to^  preferiTA  ad  ogni  altro  messo  quello  della  persuasioBe  e  delFesem^ 
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pio.  Vedessero  flunqae  modo  Y  Intendenti  delle  prorineie  di  entrare 
eoa  li  Amministratori  dei  Gommani  in  ragionamenti  tali ,  che  faees* 
sero  loro  toccar  con  mano  rinconyenienti  della  tassa,  e  desiderame 
Fabolimento.  » 

«  La  prima  delle  proTÌncie  che  ascoltò  questi  suggerimenti  fn  cpieU 
la  di  Noyara,  dove  il  Consigliò  civico  non  indugiò  punto  a  supplicare 
il  Re  di  quel  beneficio  che  Tolle  anche  esteso  a  tutte  le  altre  derrate^ 
le  quali  trovansi  di  presente  sottoposte  a  quella  regola.  Officio  di  buon 
cittadino  preatò  in  questa  disamina  Favvocato  Giacomo  Giovanetti,  noto 
già  ali*  Italia  per  alcune  sue  publiche  scritture  di  giurisprudensa  5  il 
quale  in  un  suo  Rapporto  compendiò  quelle  migliori  Tagioni  che  potea- 
no  addnrsi  in  questa  materia,  e  le  mise  in  mostra  tale  da  portare  pièno 
convincimento  nell'animo  degli  altri  Consiglieri  suoi  colleghi  ;  talché, 
messo  il  partito ,  si  venne  a  richiedere  che  al  1  .^  del  yenturo  Ottobre 
fesse  libero  a  chiunque  il  fabricare  e  il  vender  pane;  che  Fosse  pur  li<« 
bero  il  mestiere  di  beccajo,  di  pizzicàgnolo  e  fabricatpre  di  candele  dt 
sevo;  che  non  vi  fosse  più  luogo,  od  ora  determinata,  0  privilegio  di  ahra 
sorta,  per  la  vendita  al  minuto  od  aU'  ingrosso  di  quelle  derraie  ;  e  che 
per  cura  degli  Amministratori  si  aprissero  in  quel  tempo  a  conto  della 
Città  due  officine,  una  per  la  véndita  del  pane,  T altra  per  la  vendita 
delle  carni  di  manzo  .e  di  vitello ,  e  si  apprestasse  un  maggior  numero 
di  botteghe  ad  uso  di  chi  davasi  spontaneamente  a  quel  trafico.  » 

a  Questa  pronta ,  ben  pensata  e  cauta  deliberazione  piaque  tantx> 
al  Re ,  eh'  egli  volle  nell*  approvarla  concedere  eziandio  particolari  te« 
stimonianze  di  aggradimento  a  chi  vi  ebbe  la  pia  gran  parte  ;  e  ¥  av- 
vocato Giovanetti  fu  per  mota  proprio  sovrano  decorato  della  croce 
dei  santi  Maurizio  e  Lazaro:  onore  che  il  Re  volle  pur  dare  alFInten- 
dente  d'Alba  Conte  Somis,  il  quale  era  stato  il  primo  a  porre  in  opera 
nella  sua  provincia  eguale  divisamente  n 

«  Ed  ecco  come  nelle  mani  di  un  Re  saggio  si  moltiplica  il  benefi- 
zio delle  onorevoli  distinzioni,  poiché  quell'Ordine,  il  quale  concedeva» 
si  per  r  ordinario  a  chi  aveva  coperto  per  gran  tempo  qualche  impor« 
tante  carica ,  si  vede  dato  eziandio  a  chi  non  essendosi  trovato  in  con- 
dizione di  prestare  lunghi  servigi,  ha  saputo  prestare  un  servigio  oppor- 
tuno e  grandemente  vantaggioso.  Ma  questo  ìion  dee  recar  met^viglia 
dopo  ciò  che  noi  vedemmo  operarsi  dal  nostro  Monarca  infino  dai  primi 
giorni  del  suo  regno.  Raro  era*  fra  noi  chi  per  solo  titolo  di  credito 
acquistato  nello  studio  delle  scienze  o  lettere  fosse  onorato  di  quella 
divida;  e  perciò  tornò  a  tutti  gardito  che  le  prime  croci  di  san  Maurilio 
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«J^liaiio  firagiato  il  petto  di  alcuni  dei  nostri  più  àtimati  Acadenuìpi 
delle  scienze.  Yoi  a^ete  gié  parlato  nella  Tostra  Antologia  dell'Ordine 
civile  di  Savoja,  inatituito  poclii  mesi  da  poi:  Ordine  die  ha  un  solo 
scopO)  di  onorare  cioè  le  grandi  prove  d'ingegno.  Non  è  perciò  d*uopo 
ch'io  me  ne  valga  a  conferma  deU'amoreyolesza  con  cui  il  Re  riguarda 
ogni  buono  studio.  Yi  dirò  solamente^  che  in  questi  giorni  egli  ne  ba 
dato  una  splendida  testimonianza  inalzando  al  grado  di  >  Commendatore 
dell' Ordine  di  san  Maurizio  il  nostro  illustre  Plana,  il  quale  ha  ora  pu-» 
blicato  «  dedicato  al  Re  la  grande  sua  Opera  della  teoria  del  moto 
della  Luna,  frutto  di  sedici  axmi  d' indefessa  fatica.  In  tal  guisa  le  alte 
onoranze  dello  Stato  illustrano  del  pari  ogni  maniera  di  merito;  e  T uo- 
mo il  quale  o  per  mode$tia,  o  per  tempera  d'animo  composto  alla 
quiete  ed. alla  posata  meditazione,  preferisce  li  studj  del  a^o  gabinetto 
alla  onorata  ma  rischiosa  trattazione  dei  poblici  affari,  non  perciò  deo 
rinunziare  al  pensiero  d' essere  rimeritato  di  altri  onori ,  che  quelli  t 
quali  gli  verranno  dai  publiei  Giornali  e  dai  lettovi  delle  sue  Opere; 
poiché  un  lavoro  scientiBco,  se  buono  ed  utile,  gli  frutterà  nelTestima» 
zione  del  Principe  come  se  avesse  bene  amministrato  una  provincia,  o 
governato  felicemente  un  esercito^^  Io  non  temo  certamente  d' ingannar- 
mi ,  se  mi  facio  a  presagire  che  nel  correre  di  pochi  anni  saranno  as- 
sai più  visibili  i  beneBzj  di  questa  sovrana  protezione;  per  cui  se  nel 
principio  di  questa  mia  lettera  io  vi  mostrava  nel  nostro  Carlo  Alberto  ' 
un  imitatore  del  più  illustre  dei  vostri  Principi  Lorenesi ,  posso  in  al- 
tro soggetto  mostrarcelo  emulo  dei  migliori  fra  i  vostri  Medicei.  Il  Pie«* 
monte,  che  fa  già  si  nobile  mostra  di  sé  all'Italia  e  all'Europa  per  fama 
d'illustri  scrittori,  vedrà  dunque  con  questo  aumento  di  sovrano  favore 
accresciuto  il  suo  vanto  letterario.  E  questo  presagio  non  è  orgoglioso 
nella  mia  bocca,  perché  io  sono  solamente  Piemontese  per  lungo  sog- 
giorno, per  piacevole  abito,  per  gratitudine  a  tutti  coloro  (e  sono  mei* 
tissimi)  i  quali  hanno  protetto  e  confortato  i  miei  studj  ;jma  io  ho  sor- 
tito i  natali  in  un'altra  parte  dei  reali  dominj^  e  sono  per  questo  rispetto 
in  condizioue  tale ,  che  da  quella  maggior  copia  di  uomini  illustri  può 
derivare  a  me  profitto,  ma  non  gloria.  » 

a  Ritornando  ora  d' onde  erami  dipartito  9  vi  dirò  che  anche  nella 
provincia  d' Ivrea  si  è  con  agevolezza  superato  ogni  ostacolo  per  la  li- 
bertà del  commercio  dei  commestibili,  e  che  si  spera  eguale  buon  suc- 
cesso in  quelle  di  Alessandria  e  di  Saluzzo.  Cosi  un  luogo  dando  l'esem- 
pio all'altro,  il  benefizio  si  propagherà  anche  nelle  città  più  popolose, 
dove  la  stessa  mole  dei  publici  bisogni  serve  forse  a  rendere  li  uomini 


Digitized  by 


Google 


90  DOTTRUf  A  GENERALE. 

pià^riapeitiyi  e  più  timlcli  ;  quasi  come  le  grandi  cote  non  possane  re^ 
gersi  con  la  legge  medesima  che  goyeraa  le  piccole,  e  non  sia  ana 
forza  stessa  quella  cbe  trae  alla  terra  un  sassolino,  e  che  spinge  la  terra 
nella  sua  orbita.  » 

ce  Illa  i  Piemontesi  sono  saggi  e  pensatori ,  ed  applaudiranno  senaa 
eccezione  al  noyello  provedimentò,  allorché  le  ragioni  del  loro  assènti-* 
mento  siano  anche  rinfrancate  dair esperienza,  la  quale  nelle  cose  ap« 
partenenti  alla  scienza  economica  può  e  yale  meglio  che  le  teorìe,  non 
essendo  nuovo  nella  yarietà  complicata  degF  interessi  della  ciyile  compa^ 
gnJa  il  yeder  pugnare  reyidenza  dei  ragionamenti  e  Teyidenza  dei  fatti* 
Egli  è  yero  che  i  Piemontesi  furono  in  ogni  tempo  teneri  delle  cose  e 
delle  massime  dei  loro  maggiori  ;  ma  è  altresì  yero  che  in  qujssti  nostri 
difficili  tempi  può  questa  yirtù  essere  esercitata  di  frequente ,  solo  che 
si  continui  a  ripudiare  li  esempj  delle  malvagie  innovazioni,^  senza  che 
sia  perciò  necessario  di  rigettare  anche  le  innovazioni  utili  e  savie,  n' 

i<  E  senza  più  mi  raccommando  alla  vostra  benevolenza»  » 
Di  Torino,  addì  23  Genajo  1 833. 

Giuwpps  Hakuo. 
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Lettera  circolare  deì  Primo  Segretario  di  Stato  per  li  afTarì 
inti^irnl  agi' Intendenti  di  Tarìe  Provincie  su  T  abolizione 
ideila  tdssa  dei  commestibili. 

Turini5Fevrier1833. 

A  MoNsiBUR  l'  Intendent  de 

Monsieur, 

'  ti  X^xeaqùe  ptrKmt^  en  Europe^  rautorité  publique  se  reserrè  le 
àtoit  de  tfaetie  paiB,  la  fartae^  lea  vermicelli^  la  viande^et  plnsieùra 
autfes  deneréea  qu'oa  regarde  couuneétant  de  première  iiéceBaité.  Elle 
n^en  permet  la  yente  qu'  a  ceux  qu'elle  moiut  d*  use  automatioiì  «per 
Giale:  cequi  cen^tue  en  leur  faveur  tm  véritable  monopole.  m 

»  •  L'éfiablisiemesyt  de  ees  taxes  ,  et  par  conaéqvent  le  ifiaintien  da 
noBopoU)  sont  ióoosidérés  cM^me  une  des  prinscipales  contributions 
des  cerps.diviqiieg*  Lea  lois  et  les  statuts  locaux  leur  accpirdant  ce  drdit, 
^u  plutòt  leur  impoftent  ce  devoir,  parce  qu'il  séu^le^  dàus  ro{»miou 
commune,  que  rieu  aest  plus  iatéreaaant,  plUs  utile,  plus  indispensa- 
ble^  que  d  asSurer  la  uourrilure  de  tous^  particulièrment  du  paurre^  et 
de  la  rete^ir  daos  les  Umites>de  priK  discrets.  ». 

«  Le  Grand  Due  Pierre- Léopold ,  dont  la  mémoire  est  encore  au- 
jourd'  hai  chène  aox  Toscans,  prit  les  rèues  du  g;ouverneinent  dans  un 
moment  ou  Florence  et  la  Toscane  étaiént  affligées  par  la  disette,  n 

u  II  observa  les  effets  de  toutes  les  meaurea  administratives  qui 
ayaienl  été  prisca  pour  parer  à  V  insuffisenoe  de  récoltes  et  pour  faire 
baisaer  le  prix  du  pain*  Toutes  ces  mesures,  nulle  exceptée,  avaient 
§a  des  ìrésultats  contraires  à  eeux  qu'on  en  attendait,  et  Pienre-Léo- 
pold  comprit  qu0  pour  remédi^  aux  maux  qui  affligeaient  le  pìajs  ^  il 
iallait  abandonner  les  tazes^  et  tous  les  réglemens  dont  <m  les  atait  ac- 
compagnées  afin  qu  elles  fassent  observées.  n 

(c  II  considera  que  le  commercant  s'empresse  d'apportar  dea  grains 

là  oà  il  espère  les  yendre  ayec  bénéBce ,  pouryu  qu'  il  ait  là  cextitude 

qoe  rien  ne  s'opposera  à  ce  qu*  il  les  yende  quand  il  yondra  et  au  prix 

qu'il  lui  plaira  de  fixer  ìui-méme.  Mais  quand  le  bled  est  arrivé,  celui 

Tom.  VI.  7 
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à  qu*il  appartìcnt  est  force,  8*  il  veut  ^en  défaite,  de  la  limre?  an  prft 
courant,  et  ce  prix  est  réduit  au  minimum  par  la  concurrence.  Pcr- 
sonne  n'empéche  que  ce  bled  ne  aoit  exporté;  mais  en  armant  à.U 
nouvelle  destination,  il  faudra  ajouter  à  la  valeur  primitive  les  frais  du 
second  transport.  Peut-ètre  ausai  lorsque  le  bled  sera  rendu  sur  ce  nou- 
veau  marche)  le  pays  se  trouyera  abondamment  poarva  de  grains^  et 
par  conséquent  les  prix  seront  tr^s-bas.  Il  est  donc  probable  qu'avant 
d'eri  venir  à  la  exportation,  le  propriétaire  du  bled  le  vendra,  se  con- 
tentant  d*une  très-mince  bénéfice^  peut-ètre  méme  de  ne  rien  y  perdre, 
ou  de  ne  perdre  que  peu.  » 

«  D^un  autte  còté^  le  bonlanger  trouye  son  compte,  en  yendant  son 
pain,  à  se  contenter  du  moindre  bénéBce,  parceqù'il  multiplie  sespro- 
fits  s'il  cuit  beaucoup  et  s'il  yend  yite.  A  coté  de  lui,  plusieu^  antres 
boulangers  font  les  mémes  calculs,  et  sont  forcés  de  rédmire  ansai  lenrs 
prix  afìn  de  pouyoir  vendte.  Gotte  concurrance  est  tonte  aa  profii  de 
rachetear)  tandis  que  la  taxe  et  le  monopole  garaatiasent  le  yendeor 
contro  cette  concurrenoe.  » 

«  Les  calcnls,  d*après  lesquels  on  regie  cette  taxe,  sont  tous  fayo« 
rables  aux  boulangers  monopoleurs.  Àu  jour  mème  où  le  prix  du  bled 
s*élòve  9  ils  soUicitent  Taugmentation  da  prix  du  pain ,  et  on  ne  pieut 
la  leur  réfuser.  On  n'a  pas  le  droit  de  leur  faire  compte  da  bas  prix* 
auquel  ils  ont  acheté  dea  bleds  qui  sont  encore  dans  leurs  magasins  ; 
si,  an  contraire,  le  prix  du  bled  baisse,  il  font  yaloir  la  judtice  qu'il  j 
a  de  laisser  écoaler  les  grains  qa'  ils  ont  acheté  à  haut  prix,  ce  qui  pa** 
rait  juste.  L'autorité  ,  dans  les  deax  cas  contraires ,  leur  eet  toujoura 
fayorable*  »    .     ' 

f(  Les  frais  de  loyer,  de  fabrication,  de  manutention,  leur  sont  abon-> 
né»  de  manière  qu'ils  ne  puissent  y  perdre,  c'est-à-dire^  sar  le  pied 
le  plus  haut.  Il  est  éyident,  en  un  mot,  que  l'autorité  sous  apparence 
de  protégpr  le  consommateur,  ne  protège  en  effet  que  le  vendear.  » 

K  Cesi  ce  qae  le  Grand-Due  Pierre^Léopold  voulat  d'abord  consta;-^ 
ter.  Il  déclara  provisoirement  libre  la  yente  da  pain.  Puis,  chaque  jout, 
il  faisait  lui-inéme  le  caleul  de  ce  que  deyait  reyenir  le  prix  da  pain, 
ayant  égard  aux  merouriales  des  bleds,  aux  loyers,  au  prix  do  combu^ 
stible,  aux  salaires  des  ouvriers,  en  un*  mot,  à  tout  ce  qu'on  éyahie  daas 
les  tableaux  proportionnels  dressés  poar  servir  à  determiner  la  taxe. 
Après  ayoir  ainsi  établi  le  prix  de  la  manière  la  plus  équitable  pour 
les  boulangers  et  conformément  aux  réglemens  dont  il  ayait  sospenda 
Fexécution,  il  enyotait  chercber  du  pain  chez  les  boulangers  de  Fio- 
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reiìCe,  et  le  bisait  payer  an  taux  qua  cfaacun  Biait  librement.  Le  prix 
courant  se  troaya  toujours  plus  bas  que  le  prix  calcale.  Bien  plas  )  le 
pain  était  généralement  plus  beau  qu'il  n^avait  jamais  été,  pavceque 
les  acheteurs  accouraient  chez  les  boulangers  qui  exposaient  du  l>eaa 
et  bon  pain.  Celai  de  qualité  inferieure  était  rebuté,  ou  ne  trouvait  des 
acheteurs  qu'à  un  prix  moindre.  » 

c<  Gette  expérience  ^  pleusieurs  fois  renouvelée  et  répété  sor  tous 
les  paints  de  la  Toscane^  engagea  le  Grand-Duo  Pierre- Léopold  à  ren- 
dre  définitiveinent  libre  la  yente  da  pain,  laquelle  fut  irrévocablement 
sonstraite  à  tous  les  réglemens.  » 

((  Soixanle  années  d'un  pareil  regime  n'out  jamais  laissé  aperce- 
voir  au^une  sorte  d'inconvéniens,  méme  dans  les  commimes  situées 
au  milieu  de  montagnes  éloignées  de  la  mer,  et  les  moins  fertiles.  La 
profession  de  boulanger  est  encore ,  en  Toscane ,  une  profession  utile 
pour  ceux  qui  Fexercent;  elle  donne  des  bénéfices  honnétes;  mais  elle 
ne  peut  plus  foumir  des  profits  immenses  ;  elle  ne  crée  point  des  for- 
tunes  énormes  et  rapides  ;  le  boulanger^qui  n'est  ni  econome,  ni  probe^ 
ni  actif,  ni  laborieux,  se  raine  parcequ'il  n'est  plus  protégé  par  le 
monopole.  » 

«  Il  en  est  de  méme  dans  toutes  les  autres  professions.  Personne 
n*a  le  droit  de  se  plaindre,  et  le  consommateur  se  loue  beaucoup*  d'un 
regime  de  liberto  qui  fait  toumer  à  spn  profit  Tactivité,  F  intelligence^ 
la  probité  du  boulanger.  y> 

«  En  181 1,  les  Déorets  de  TEmpereur  Napoléon  furent  publiés  en 
Toscane ,  et  portérent  momentanément  atteinte  au  regime  de  la  vento 
libre  ;  mais  il  en  resulta  des  désordres  si  graves ,  qu'  il  faHut  mettre 
promptement  de  coté  toutes  les  restrictions  prescrites  par  ces  Décrets. 
On  fit  semblant  de  croire  que  la  récolte  était  arriyée  ;  elle  fut  encore 
retardée  de  près  de  deux  semaines.  Le  commerce  n'eut  pas  le  temps 
de  faire  venir  des  graius  du  debors;  et  cependant,  par  le  seul  fait  de  la 
révocalion  des  taxes,  l'abondance)  le  bas  prix,  la  beauté  da  pain  revin- 
rent  avec  la  liberté  de  la  vente.  m 

c(  A  Londre,  le  monopoli  a  été  aboli,  il  y  a  25  and,  et  depuis  lors, 
personne  n'a  regretté  le  regime  de  la  taxe.  » 

«  Nulle  part  on  n'a  d'aussi  beau  paia  ni  à  un  prix  plus  discret  que 
là  où  il  y  a  concurrence  de  prix  et  vente  libre  sans  taxes.  Et  cela  ne 
peut  étre  autrement.  Àfin  de  vendre  beaùcoup  et  promptement,  on  cher- 
che  à  aUirer  des  chalands,  et  on  ne  les  attiro  quen  donnant  da  bon 
pain  et  è  bon  marche.  » 
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«  On  objeciera  peut^étre  q[Qe  eela  nest  praticable  que  dans  les  vii* 
Us.  maritimes^  où  riett  ne  peut  empécher  les  prompts  et  continuels  ar- 
ri^ages  de.  bled&  Je  convieiìs  qa  un  port  de  mer  8  approvisionne  égafó* 
meni  et  par  mer  et  par  terre  ^  et  c'est  pour  cela  que  ^  dans  toutes  nos 
provinces ,  on  peut  suppléer  à  V  insuffisance  des  récoltes.  Pe'rsonne^  au 
surplus,  n'ignore  que  le  Plemont  produit^aanée  commune ,  plus  de 
bled  qu*on.  n'.en  consomme.  Get  eKcédant,  qui  s  exporte  difBcil^ment, 
forme  l'approyislonnement  des  mauvaises  années;  de  manière  que  ao* 
tre  pays  est  toujours  suffisement  pourvu,  quoique  les  prix  haussent  oa 
baissent  sulvant  Tabondance  ou  la  rareté  de  la  denrée.  » 

tt  De  quelque  part  que  yienne  le  bled^  soit  qu'  il  naisse  dans  le  pays^ 
soit  qu*on  Yj  apporto  du  dehors^  il  est  utile  que  la  vento  du  pain  soit 
libre^  et  qae  la  concurrence  en  fixe  le  prix^  parceque  le  prix  résultant 
de  la  coacurreace  est  le  seul  dans  le  quel  Tiatérét  du  veadear  et  Fia- 
térét  du  consommateur  soient  balancés  avec  équité.  d 

((  L'objectioa  la  plus  forte  qu'on  puisse  fair  e  a  la  taxe  libre  da  paia, 
est  la  possibilité  d'une  coalition  entro  les  bonlangers.  Cotte  objection 
est  réelies  àu  début;  elle  tombe  par  le  temps;  mais  il  ne  faut  pas  s'ex- 
poser  aux  ioconvéniens  très-graves  qui  en  naitraient  et  qui  forcera<* 
ieat  de  revenir  momentanément  à  la  taxe*  n 

((  On  a  pare  à  ce  danger  par  des.moyens  très-simples.  A  Créaes,  la 
Ville  a  établi  une  boulangerie  aormale  d^ns  laquélle  il  7  a  touj^urs  un 
approvisionnement  de  fariaes ,  et  qui  vend  le  pain  a  un  prix  trés-dis* 
cret.  La  Ville  en  tire  quelque  bénéfides ,  et  on  a  la  certitude  que  les 
boulangers  qui  pétrisseat  pour  leur  propre^  eompte,  ae  peuyent  obtenir 
qu'ua  profit  modéré  9.  égal  au  plus  à  colui  de  la  boulangerie  normale, 
augmeuté  pourtant  do  tout  ce  que  pèuvent  ajouter  Téconomio  dans  les 
frais  de  manuteation  ,  Tattention  à  acbeter  les  bleds  à  propos ,  et  les 
mojens  de  faire  à  temps  de  forts  approvisioa^ìemeas.  » 

tt  La  profession  de  boulaager  sous  le  regime  de  liberté  quaat  au 
priX)  et  do  coacurreace,  nedoit  pas  étre  regardée  comxae  iafructoeuse; 
mais  elle  ne  fait  pas  naitre  des  fortunes  coasidérables  et  rapides,  com« 
me  la  profession  de  boucher  qui  est  eacord  persque  partout  sous  le  re- 
gime du  monopole.  n 

tt  Ce  qui  achevera  de  démoatrer  qoe  les  taxes  ne  soat  favorables 
qu'aux  veadeurs,  et  qu  elles  soat  défavorables  aux  coasommateurs,  c'est 
quo  persoaae  a'excite  plus  volontiers  quo  les  boulangers  à  la  forma- 
tìon  des  Bandi  politici ,  daas  lesquels  les  monopoles  du  paia ,  des  pA** 
tes,  de  la  viaade,  et  souyeat  d*ua  très-graad  aombre  d'objets  qu'oa  pré« 
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tend  ètre  de  première  '  néeeasité  9  sònt  sontenus  par  un  grand  nombre 
de  di«po8Ìtiont  ré^ementaires  et  pénales.  » 

(f  Bien  plnSy  j'aila  pretire  que  dans  pléusiéurs  villes  le8'boidan«* 
gers  ont  snpporié  en  propt el  ìetttaÀa  qu- entrarne  la  formation  dea  Bmidi 
politici.  >ì 

«  Fort  de  Texpéricnc©  de  plus  d'un  demi-sìèele  en  Toscane,  le  Rei 
m'a  oinlonné  de  Taire  un  esfsai  dans  une  de  ses  prò vinces.  » 

((  La  province  d'Alba  a  été  choisie  ;  elle  n'est  ni  près  ni  loin  de  la 
merj  elle  est  partie  enplaineetpaartle  inontueuse;  elle  n'crst  pas  des 
plus  fertile*  en  grains  ; .  elle  r^nfenne  quelqaes  villes  et  beancoup  de 
gres  boui^gs.  Elle  a  donc  para  propre  à  faire  une  expérience ,  et  cette 
expérìence  a  pleinement  renasi.  La  taxe  du  pain  7  est  abolie.  Les  Con- 
aeils  commanaux,  ajant  pese  les  considérationa  qui  leur  ont  été  pré« 
sentées  ^  se  sont  décidés  par  conviction  à  Toter  l'abolition  de  la  taxe. 
On  a  àtteadn,  ponr  la  supprimer  en  e(Tet,  que  le  prix  des  bleds  de- 
yient  ferme  par  la  réoolte  et  des  le  {Premier  Octobre  le  pain  a  été  li- 
brement  vendu  à  Alba.  » 

ce  On  s'est  seulement  assnré  d'un  boulanger  qui  a  pria  l'engagé- 
ment  de  ne  pas  vendre  son  pain  au^dessus  dn  prix  d'une  ville  voisine, 
moyennant  une  somme  assez  modique  qui  lui  a  èté  prétée  sana  intérét. 
Après  quelques  jours  eette  précaution  est  devenue  surabondante.  Une 
innovation  aussi  grave  n'a  fait  naitre  aucune  sorte  d^nconvénient^  et 
elle  s'est  propagée  sans  difficulté  dans  tonte  la  province.  » 

«  Elle  a  été  aveo  non  moins  de  suceès  à  Ivrée,  sous  la  seule  pré- 
caution de  tenir  en  réserve  à  Thòpital  assez  de  farines  pour,  au  be- 
aoin ,  faire  quelques  foumées  de  pain  3  et  cela  n'a  pas  été  nécessaire. 
D'Ivrée,  cette  liberté  s^ést  propagée  dans  presque  toutes  les  Cominu- 
nes  des  environs  ;  elle  a  été  votée  partoat  où  elle  a  été  propose.  » 

((  Et  ce  qu  il  j  a  de  remarquable,  elle  a  été  particulièrement  agréa- 
ble  an  peuple,  anx  patita  consommateurs^  parceque  le  pain  est  devena 
plus  beau,  et  parceque  une  petite  bausse  dn  bled  sur  le  marcbé  n'a  pas 
fait  varier  le  prix,  » 

ic  On  peut  partoat  emplojer,  pour  prevenir  la  coalition  des  bou- 
langers ,  des  moyens  analogues  à  ceux  qui  ont  été  adoptés  à  Alba  et  à 
Ivrée;  on  bien  faire  en  secret,  le  premier  jour,  quelque  foumée  de  pain 
qu'on  tient  en  réserve,  et  qu'on  ne  met  en  vento,  à  prix  discret,  que 
dans  le  cas  où  le  ^rix  courant  serait  trop  élevé.  Ce  pain,  si  on  n'est 
par  réduit  à  le  vendre,  est  envoyé  à  un  hospice  ou  distribué  à  des  pau- 
vres;  on  ne  le  vend  pas,  pour  ne  déooarager  les  boulangers.  )> 
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f(  DaDS  les  grandes  yilles  on  étabGt,  pour  le  compie  de  la  Com-' 
inune)  une  boulangerle  normale  approyisionnée  de  farine^  qui  empéclie 
le  prix  de  a'éleyer  et  les  boulangers.  de  se  coaliser.  Dèpuis  long  temps 
ce  mode  est  en  usage  à  Génes  ;  on  ya  Tétablir  à  Turin.  » 

«  Le  Rol  attaché  beaucoup  d' intérdt  à  Fextension  d^une  mésure 
qui  est  certalnement  ntile,  et  que  S.  M.  espère  généraliser;  mais  S.  M. 
yeut  n'y  paryenir  qu  insensiblement  par  la  persuasion,  par  la  force  do 
Fexemple.  » 

(c  En  quelques  endroits  Tautorité  communale  regarde  la  taxe  dea 
comestibles  comme  un  drolt,  come  une  prerogative,  he  Gouyemement 
n'entend  point  la  transférer  à  une  autre  antorité;  mais  s'il  est  démon--^ 
tré  que  Texercice  en  est  sans  utilité^  qu'  il  est  plus  proGtable  de  Taban* 
donner,  on  regardera  sans  doute  comme  une  fayeur  de  pouyoir  y  re- 
noncer.  » 

«  Le  Roi  m^a  ordonné  de  vou»  charger  de  renouyeler,  da&s  U  Pro- 
yince  que  yous  administrez^  Tessai  qui  a  déjà  réussi  ailleurs^  et  de  com- 
mencer  par  une  ou  plusieurs  Communes  à  votre  choix,  dans  celles  où 
yous  trouyerez  le  Syndic  et  les  Administrateurs  disposés  favorableinent, 
c'est-à-dire^  conyaincus  de  TutiUté  de  la  libre  yente  du  pain.  » 

«  Cette  opération  doit  étre  préparée  sans  brult^  afin  que  des  esprits 
préyenus  et  obstinés  ne  la  décrient  d'ayance  ^  et  ne  fassent  naitre  une 
inquiétude  qui  donnerait  lieu  à  des  désordres  ;  et  le  moindre  désordre^ 
forcant  de  reyenir  a  la  taxe,  ferait  ayorter  la  mésure  projectée.  » 

M  II  est  bon  de  yous  entendré  ayec  Fautorité  militaire.  » 

a  Je  dois  yous  dire  que  j'ai  cherché  à  connaltre  ce  qu*on  pensait 
du  projet  de  rendre  la  yente  du  pain  libre.  Quelques  Admiiiistrateurs 
onttemoigiié  de  T inquiétude  sur  la  réusslte.  Ceux  qui  ont  une  ingé- 
rence  directe  dans  la  formatic»i  des  taxes  et  la  protectioo  du  monopole, 
ont  ayoué  que  le  projet  serait  utile ,  s' il  pourrait  réussir.  Les  gens  du 
peuple,  les  hommes  des  classes  inférieures  ont  raisoané  par  instinct 
comme  d' habiles  administrateurs  ,  et  n'ont  pas  besité  à  déclarer ,  que 
la  suppression  des  taxes  serait  un  bienfait  » 

«  Ayant  de  mettre  a  exécution  les  délibérations  des  Gonseils  civi- 
ques  que  yous  aurez  obtenues,  yous  youdrez  bien  m'informer  de  yos 
démarches,  des  obstacles  qui  se  présenteront,  des  moyens  par  lesquels 
yous  comptez  les  faire  disparaitre ,  des  précautions  surtout  que  yous 
ferez  prendre  pour  prevenir  la  coalition  des  boulangers.  » 

«  Des  que  yous  aurez  la  conyiclion  que  Texpérience  rénssira^  yous 
recévrez  une  prò  vision  royalcj  qui  5  suspendant  les  réglemens  locaux. 
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voùs  autorlsera  à  faire  exécuter  les  délibérations  des  corps  ciylques  les- 
quels  eB  aaront  fait  la  demande^  méme  dans  le  cas  où  on  ne  demande- 
rait  qa'ane  auspension  provisoire,  » 

a  Si  Toas  renóontriez  de  trop  grandes  diflGcultés  dans  une  Commune) 
abandonnez-la ,  adre«9ez-you8  à  une  aotre  ;  ajournez  méme  tout  essai 
jasqn'a  un  antre  temps,  si  yous  crojez  que  cela  soit  prndent.  » 

((  Je  pense  qu'  il  faut  commencer  par  la  ville  où  yous  résidez  et  par 
une  Commune  rurale  à  yotre  portée^  a6n  de  diriger  yous  méme  Topé- 
ration  en  assistent  en  personne  aux  prémières  délibérations ,  et  de  la 
suiyre  de  près  dans  tous  ses  détails^  sans  jamais  Tabandonner  jusqu'à 
oe  qu  elle  ait  rénssi.  » 

(f  Gomme  le  Boi  met  beaucoup  d' intérét  au  succès  de  cette  mésure, 
ayez  la  bonté  de  me  tenir  régulièrement  au  courant  de  toutes  vos  de* 
marckes  et  de  leurs  résultat,  afin  que  j'en  rende  compte  à  S»  M.  n 

«  Je  6uÌ8  avec  une  baute  considération  et  un  sincère  attachement^  » 

Blonsieur) 

Yotre  trè$«-bumble  et  tr^S^obéisiant  serriteur 
Db  L'EacAR^B. 
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APPENDICE  DI  ROMAGNOSI 

ALLE  LETTERE  PRECEDENTI 


^  235.  J\  compimento  delle  cognizioni  sopra  riferite  noi  soggiim* 
giamo  le  seguenti  considerazioni  e  notisie.  Lo  sperimento  dell'abolisione 
progettato  è  già  incominciato  in  alcuni  paesi ,  onde  servire  di  saggio 
al  Governo  prima  di  decretare  una  definitiva  disposizione.  Egli  9Ì  deve 
in  primo  luogo  aspettare  le  apprensioni  dei  tulgari  dottrinar j  sai  .sala- 
tari  effetti  della  emancipazione  dai  vincoli  delle  tasse  praticate.  L' idio- 
tismo economico  9  che  di  buona  fede  le  dettò  ^  deve  eccitare  la  ritrosia 
contro  la  loro  abolizione.  In  secondo  luogo  si  affaccia  la  lotta  delF  ego- 
ismO)  che  a  detrimento  delFuniversale  lucrava  anche  con  frode.  L' igno- 
ranza si  vince  col  disinganno;  ma  l'avarizia  soltanto  con  la  forza.  Di 
mezzo  sta  il  popolo ,  il  quale  se  talvolta  grida  viva  la  mia  morte  e 
muoja  la  mia  vita^  ciò  non  ostante,  quando  è  disingannato,  rende  giu- 
stizia alla  illuminata  amministrazione ,  la  benedice  pe'  i  vantaggi  otte- 
nuti^ e  le  dà  appoggio  nelle  ulteriori  previdenze. 

^  236.  Buono  per  V  Italia,  nella  quale,  come  osserva  il  celebre  Sis- 
mondi,  il  popolo  ^ì  distingue  per  la  sua  pieglievolezza  alle  buone  rifor- 
me. Un  grande  buon  senso  naturale  ed  una  sociale  coscienza  vengono 
cosi  in  sussidio  delle  amministrazioni  illuminate  e  di  giuste  intenzioni* 
Un  esempio  ci  viene  offerto  nel  caso  dell' abolizione  di  cui  si  tratta  in 
questa  Memoria.  Ecco  le  notizie  che  constano  al  Ministero  dell'Interno 
di  quel  regno. 

S  237.  La  provincia  d' Ivrea  si  trova  già,  come  quella  di  Alba,  inte- 
ramente affrancata  dalla  tassa  del  pane  e  dei  commestibili.  Pare  che  si 
voglia  tentare  in  Alba  lo  stesso  partito  per  le  carni.  Saluzzo,  Racconigi, 
Pinerolo,  Alessandria  ed  A  qui  hanno  incominciato  lo  sperimento  :  solo 
pare  che  alcuni  temano  o  mostrino  di  temere;  ma  niun  contrario  movi- 
mento si  manifesta. 

§  238.  A  Torino  viene  preparato  il  saggio  con  assai  buon  volere,  con 
prudenza  e  perseveranza.  Tre  fatti  risultano  alVAmministrazione. 
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1.^  I)  pane  non  ha  aumentato  di  prezzo,  tìiàlgrado  mt  leggere;  na- 
mento  di  prezzo  del  frumento.-'  '     '     • 

2.^  Il  "pane  diviene  bel  bello  ed  ogni  giorno  assai  migliòre.  • 
3.^  Il  popolo  ed  il  piccolo  consumatore  ragionano  al  pari  di  un 
buono  economista.  I  dottrinar],  che  pretendono  parlate  di  ammini^tra^ 
zione,  usano  di  speculativi  ragionamenti ,  vanno  vagando ,  si  spaventa- 
no, e  non  vorrebbero  essere  al  posto  del  Ministro,  eom*egli  non  vor- 
rebbe ragionare  alla  loro  maniera. 

§  239.  In  questa  circostanza  conviene  por  mente  alle  vergognose  sco- 
perte sotto  il  regime  vincolante  delle  tasse ,  che  può  servire  di  grande 
disinganno  ai  loro  patrocinatori ,  e  di  lezione  ai  buoni  reggitori  degli 
Stati.  Consta  al  Ministero  Sardo  una  folla  di  disordini  che^  si  vanno 
ogni  di  scoprendo.  Qui  taluni  comprano  la  tassa  ;  colà  quelli  che  tas- 
sano, o  concorrono  alla  tassa,  vendono  i  loro  grani  a'  preétinaj  a  più  alto 
prezzo  del  corso  ordinario,  e  lo  vendono  quando  vogliono!.  Altrove,  in- 
<M>minciando  dalla  tassa  del  pane ,  si  giunge  fino  alla  tassa  dei  bozzoli 
da  seta ,  ossia  delle  gaiette.  Alcuni  poveri  piccoli  impiegati  subalterni 
si  arricchiscono,  e  comprano  cascine,  ec.ec. 

^  240,  Questi  disordini,  queste  frodi  e  queste  turpitudini  non  si  deb- 
bono riputare  come  affari  di  località;  nìa  esistettero,  esistono  ed  esiste- 
ranno sempre  là  dove ,  abbandonando  la  giusta  imparzialità  che  deve 
presiedere  all'  economico  regime ,  si  useranno  non  necessarie  ingeren- 
ze^  o  si  vorrà  favorire  una  data  classe  in  aggravio  delle  altre,  e  perfino 
la  stessa  pliebe  in  aggravio  dei  possidenti,  degl* industrianti  e  dei  com- 
mercianti. Fuori  della  imparziale  ed  indivisibile  publicità  non  vi  è  sa- 
lute. La  funzione  eminentemente  sovrana,  e  di  universale  ed  inviolabile 
dovere ,  si  è  di  tener  ferma  la  bilancia  di  questa  giustizia  unicamente 
poblica  ;  di  modo  che  tutto  sia  publico',  unicamente  publico ,  e  niente 
altro  che  publico. 

§  241.  Considerando  la  composizione  essenziale  e  perpetua  di  tutti 
i  corpi  sociali  civili,  ognun  vede  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e 
finché  umano  generazioni  dureranno,  intervengono  cinque  emulazicmi: 
cioè  la  prediale,  la  industriale,  la  mercantile,  la  dottrinale  e  la  signo* 
rile ;  ognuna  delle  quali  tenta  di  usurpare  su'l  rimanente  delle  classi, 
ed  agogna  monopolj  e  privilegi.  Dunque  comporre  T  individualità  con 
la  socialità  forma  la  funzione  principalissinu  ed  incessante  deUa  supre- 
ma direzione  dello  Stato  :  questa  fa  la  fimaione  del  pendolo  moderatore 
della  machina  sociale.  È  ben  vero  che  le  querele  deU'egoismo  non  sod- 
disfatto nelle  smodate  sue  voglie  sorgeranno  da  tutte  le  parti  ;  ma  que«- 
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«te  querele  saranno  tutte  discordanti  fra  loro  ed  anche  in  lotta,  perchè 
tendono  a  combattersi  scambievolmente. 

§  242.  Il  savio  direttore  dello  Stato  deve  ascoltare  come  giudice  i 
dibattimenti  delle  parti ,  anche  per  iscoprire  le  frodi  e  le  usurpazioni 
che  possono  sfugire  alla  sua  vista;  ma  nello  stesso  tempo  deve  con  fred- 
dezza e  ponderazione  pronunciare  sentenze  unicamente  dettate  dalla 
pnblica  giustizia,  la  quale  esprime  quelle  giuste  transazioni  vitali,  le 
quali ,  neir  atto  che  soddisfanno  al  migliore  tornaconto  universale^  for- 
mano la  forza  e  la  sicurezza  dello  Stato. 

§  243.  Pur  troppo  palesi  e  cento  volte  ripetute  sono  le  lagnanze  ec- 
citate da  queste  emulazioni.  Di  qua  la  emulazione  prediale,  unita  alla 
signorile 9  domanda  vincoli  successorj  e  privilegi  d'illustrazione,  e  nei 
casi  di  una  provida  ahondanza  di  derrate  implora  tasse  di  protezione  e 
di  proibizione;  di  là  Y  industria  reclama  tutta  sorta  di  viveri  a  buon 
mercato,  e  F esclusione  delle  nuove  industrie  che  migliorano  ,ed  acce- 
lerano i  lavori.  Framezzo,  la  classe  mercantile  dice  aU'  industriale  :  /a- 
varale^  lavorate^  e  sempre  più  lavorate;  ai  consumatori  poi  dice: 
consumate^  consumate ^  e  sempre  più  copsumale;  e  dopo  ciò  non  è 
contenta  ancora*  Queste  ed  altre  simili  voglie  prorompono  da  per  tutto. 
La  loro  forza  e  la  loro  tendenza  individuale  ed  indefinita  è  necessaria 
alla  vitalità  ed  ai  progressi  ;  ma  la  loro  moderazione  forma  la  condizio- 
ne assoluta  della  vita  sociale,  che  reclama  da  per  tutto  ed  in  tutti  i  se* 
coli  pace,  equità  e  sicurezza,  sotto  pena  de' naufragi  dei  regni  della  terra. 

§  244.  In  visla  di  questa  tendenza  per  sé  naturale,  e  che  forma  la 
vita  e  r  energia  di  tutta  la  natura,  ne  cimsegue  che  nell'artificiale  me- 
canismo  dei  corpi  civili  V  autorità  publica  deve  intervenire  per  com- 
porre con  equa  transazione  tutte  queste  emtdazioni  contrastanti,  senza 
lasciarsi  piegare  a  favore  verso  di  alcuna.  Ciò  sopra  tutto  deve  osser- 
vare neir  economico  regime.  Sembra  difficile  la  soluzione  del  problèma 
di  questo  regime  ;  ma  adottata  upa  volta  F  imparzialità  >e  la  giustizia , 
1* amministrazione  publica  può  camminare  ad  occhi  chiusi,  con  la  fer- 
ma fiducia  che  Dio  sarà  con  lei,  e  che  la  voce  stessa  del  Cristianesimo 
la  raccommanderà.  Adottata  la  civile  giustizia,  tutti  i  vincoli  che  ledono 
questa  commune  ed  equa  utilità  sono  da  proscriversi,  da  abolirsi,  come 
fatali  e  ingiuriosi  alla  vita,  alla  potenza  ed  alla  sicurezza  dello  Stato. 

^  245.  Invano  lo  scettro  deprimente  delle  leggi  tenia  reprimere  li 
attentati  sempre  provocati  dalle  offese  alla  sociale  giustizia;  invano 
tenta  soffocare  le  voci  di  quella  coscienza  che  reclama  e  considera  co- 
me sacra  la  commune  equità:  T autorità  sfuge  di  mano,  perchè  manca 
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qaella  cospirazione  della  forza  politica^  che  Tiene  prodotta'  dalla  coapi* 
raii<»Be  dei  primati  interesai.  Da  ciò  deriya,  che  ceaaandoi  vincali  arti- 
ficiali e  forzati,  la  natura  tende  a  ripig[liare  il  suo  corso  naturale,  e  re- 
spinge di  rimbalzo  la  potenza  artiBciale  che  la  comprimeva.  Naturam 
expellas  furca^  tamen  usque  recurret. 

^  246.  In  conseguenza  delle  antecedenti  considerazioni,  noi  auguria- 
mo che  Tenga  richiamata  ad  esame  la  preghiera  della  civica  Ammini- 
strazione di  Novara  sopra  Rapporto  del  cavalliere  avvocato  Giiovanetti, 
publicata  con  le  stampe  di  Torino  del  Ghiiio  e  Mina  nel  "1830,  su  Tabo- 
lizione  dei  vincoli  successorj  sanzionati  dai  detti  Statuti,  di  cui  fu  veso 
conto  nel  Tomo  LXV.  della  Biblioteca  Italiana  (0.  Ivi  fu  detto  u  che 
)>  la  giustizia  di  quella  eansa  viene  raccommandata  dalla  ragione  e  dal- 
»  r  autorità  dei  Codici  delle  più  illustri  nazioni  incivilite  si  del  mondo 
D  romano  che  del  mondo  moderno.  Essa  quindi  costituisce  un  titolo  per 
))  sé  indipendente  dall'  assenso  dei  piccoli  circoli  municipali ,  nei  quali 
2)  pur  troppo,  predominando  l'interessi  agnadzj,  si  può  facilmente  pve- 
»  vedere  una  renitenza  deirAmministrazione  communale  coutil)  il  ta^ 
j>  cito  voto  della  universalità  dei  cittadini^  Questa  causa  de/  essere  ri- 
)»  solutamente  decisa  dalla  superiore  sapienza ,  la  quale  deVe  porre  in 
)>  non  cale  le  non  eque  ripugnanze  del  privato  egoismo.» 

§  247.  Nò  qui  si  può  temere  rebjetto  del  successivo  impoverimento 
di  certe  faldiglie  con  la  divisione  successiva  ereditaria,  perocché  la  no- 
minale illustrazione  delle  medesime  viene  supplita  dalle  altre  che  cre- 
scono in  ricchezza  nel  movimento  della  libera  concorrenza*  Nella  età 
in  cui  si  trova  sviluppato  ogni  ramo  economico,  nell'atto  ehe  le  pro- 
prietà da  una  parte  si  suddividono,  dall'  altra  si  coodensano,  e  con  que-^ 
sta  rotazione  mantengono  nel  suo  pieno  vigore  pecnniario  e  politico  lo 
Stato  intiero.  Non  siamo  più  a  que' tempi,  nei  quali  certe  famiglie  po- 
derose par  uomini  e  castella  invocavano  privilegi  che  rendevano  presso- 
ché illusoria  l'autorità  dei  regnanti.  Un'illustrazione  puramente  stonai* 
naie  di  alcuni  pochi,  a  fronte  dell'  economica  possanza  della  moltiludi* 
ne,  non  deve  a  danno  dello  Stato  intiero  inceppare  la  libera  economica 
concorrenza.  Che  se  pur  si  vuole  questo  lustro  nominale,  ciò  si  può  ot- 
tenere decorando  le  surgenti  famiglie^  considerabili  per  le  h^ro  ricchez- 
ze ,  senza  inceppare  il  libero  corso  delle  proprietà.  Non  si  tema  che 
mancliino  possidenze  che  concilino  considerazione  ed  ambiscano  titoli 


(i>  Qaest*Articol9  è  inserito  nell* Appendice  in  seguilo  ^i  questo  Volume,  §  i324  a 
i33o.  Vedi  la  nota  al  $  174*  (OG) 
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onorifici.  E  troppo  noto  che  dopo  accumulate  le  ricchézze  si  bramano 
li  buon ,  e  efae  finalmente  nella  curva  economica  si  tende  sempre  a  ri- 
posare su  la  quieta  e  soddisfacente  possidenza,  e  su  la  pompa  dei  tìtoli. 

248.  Co' i  vincoli  forzati  si  peggiora  la  causa  stessa  delle  famiglie^ 
che  si  pretende  di  favorire  ;  perocché  si  rompe  lo  slancio  economico, 
e  s'intacca  quel  credito  commerciale,  il  quale  viene  deluso  nelle  aspet- 
tative'del  credito  economico,  e  si  ritorce  a  danno  dei  privilegiati.  A  che 
prò  dunque  ostinarsi  a  mantenere  questi  vincoli?  Essi,  oltre  d* essere 
fatali  allo  Stato,  riescono  illusorj  per  le  mire  con  le  quali  vengono  man- 
tenuti l  e  si  ritorcono  a  danno  di  quelle  famiglie  che  si  pretende  favori- 
re, nelle  quaU  i  cadetti  e  le  donne  maledicono  la  legge. 

§  249.  Noi  non  crediamo  di  emettere  un  voto  intempestivo,  peroc- 
dtè  dal  saggio  dell'abolizione  dei  vincoli  annonarj  possiamo  bene  augu- 
rare della  sapienza  e  previdenza  che  oggidì  anima  la  suprema  ammini- 
strazione del  regno.  Egli,  per  lo  stesso  principio  che  lo  illumina,  pare 
non  voglia  e  non  debba  essere  ributtato  a  compiere  Y  opera  già  inco- 
minciata. ' 

§  250.  A  ciò  viene  incoraggiato  dall'  esempio  e  dall'  autorità  di  altri 
Stati  principeschi ,  nei  quali  il  discioglimento  dei  vincoli  successorj 
mostra  la  splendida  prosperità  e  la  imponente  potenza  di  cui  godono, 
e  per  cui  si  rendono  cotanto  illustri.  Disinganniamoci  una  volta  per 
tempre  :  i  privilegi  ed  i  vincoli  non  sono  buoni  né  pe'  i  Principi  nò  pe' 
i  popoli ,  ma  sono  funesti  ad  ambidue.  Quanto  ai  primi ,  non  prestano 
verun  appoggio,  ma  ne  affievoliscono  l'impero;  e  quanto  ai  secondi, 
non  sono  che  operatori  di  privazioni  e  di  soqiale  disoluzione.  Forse'chè 
l'onnipotenza  umana  si  può  creare  fuorché  con  la  cospirazione  delle 
forze  sociali?  Ma  questa  cospirazione  di  forze  si  può  forse  ottenere  co'l 
privilegio,  o  non  più  tosto  con  l'equa  cospirazione  degl'interessi  di  co- 
loro che  costituiscono  questa  forza  ?  Chi  vi  dice  che  il  privilegio  non 
aspiri  a  far  servire  l'autorità  di  strumento  e  la  moltitudine  di  preda  al- 
l'avarizia  ed  all'ambizione  di  pochi?  Chi  vi  assicura  che  l'egoismo,  il 
quale  si  mostra  alleato  solamente  quando  è  da  voi  servito ,  non  vi  ab* 
bandoni  quando  vede  che  non  siete  più  in  caso  di  servirlo,  né  rimane 
piò  speranza  che  possiate  servirlo?  E  perchè  dunque  volete  gratificarlo 
a  danno  vostro  e  dell'universale?  All'opposto,  co'l  permanente  bene*- 
ficiò  dell'affrancazione  dai  vincoli  universali  voi  siete  sicuro  di  acca- 
parrare una  ricordanza  perpetua  di  venerazione ,  di  gratitudine ,  e  di 
acquistare  una  possanza  pecuniaria  e  politica  con  la  soddisfazione  di 
una  coscienza  guidata  dalla  morale,  e  santificata  dalla  religione. 
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§261.  Noi  non  ignoriamo  che  i  patrocinitori  dei  TincoU  siiccessorj 
hanno  tentalo  di  cattivarsi  V  opinione  popolare  co  1  far  supporre  che 
la  oondensaaì<me  delle  stabili  proprietà  sia  necessaria  alla  prosperila 
delle  classi  tutte  industriali  e  commerciali ,  e  quindi  sorgenti  di  rie** 
cfaesza  e  di  potenza  pe  '1  principato.  Elssi  presentano  i  vincoli  sucees- 
sor j  prediali  come  V  arca  di  salute  dello  Stato^  ed  i  privilegiati  come  i 
Numi  dlspensatori  del  pane  al  popolo.  John-Bull  ripete  questa  leggenda. 
Quei  dottrinar],  o  illusi  o  comprati ,  oppongono  che  la  divisione  libera 
dei  fondi  produce  i  mali  seguenti  ;  cioè  : 

1  .^  Di  consacrare  al  difuso  terreno  uomini  che  ^  oltre  al  puro  ne* 
cessario,  non  ne  ritraggono  nulla ,  e  non  possono  prestare  verun'  opera 
utile  allo  Stato. 

2.^  D'impedire  i  progressi  dell' agricultura,  i  quali  non  si  possono 
ottenere  fuorché  con  capitali  pecuniarj  e  d'istruzione. 

3.^  Di  diminuire  la  quantità  dei  prodotti  agricoli,  e  quindi  sottrarre 
il  bisognevole  alF  universale,  e  di  praticare  un  commercio  estemo* 

4.^  Di  menomare  la  quantità  del  lavoro  per  mancanza  di  capitale  e 
di  mezzi  onde  far  fruttare  i  terreni;  e  di  perpetuare  quindi  l'oziosità  e 
lo  stato  di  miseria  e  di  barbarie  in  cui  erano  i  popoli  del  medio  evo. 

5.^  Di  togliere  all'industria  una  popolazione,  la  quale  con  la  cul- 
tura della  terra  non  guadagna  che  la  sola  sussistenza,  mentre,  impiegata 
nelle  arti  e  nei  mestieri,  con  l'estensione  del  commercio  acprescerebbe 
la  ricchezza  e  la  prosperità  dello  Stato. 

§  252.  Ma  senza  molti  giri  si  possono  disipare  tutti  questi  spaurac- 
chi con  una  semplice  domanda.  Di  qual  mondo  parlate  voi ,  o  signori 
patrocinatori  delle  terre  vincolate?  Parlate  voi  del  mondo  civile,  come 
naturalmente  è  nel  suo  stato  sviluppato,  o  di  altro  mondo  da  voi  figu- 
rato? Se  parlate  del  mondo  reale  incivilito,  non  è  possibile  verificare 
le  vostre  accuse  contro  la  libera  circolazione  delle  terre,  ma  si  verifi- 
cherà invece  l' opposto.  Se  poi  mi  parlate  di  un  mondo  imaginario,  voi 
non  meritate  né  meno  ascolto^ 

$  253.  Nel  mondo  reale ,  ove  hawi  una  libera  rotazione  delle  ric- 
chezze, sapiate  che  se  le  terre  da  una  parte  si  suddividono,  dall'altra  si 
condensano  ;  che  una  metà  della  terra  non  deve  servire  di  scorta  all'al- 
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ira  metà;  che  il  commereio Tiene  incessantesieDte  a  irinfìrescarè  l'agri- 
cullura.  Air  opposto  toì  supponete  una  mortale  disolazione  fra  queste 
parti^  che  non  esistette  e  non  esisterà  mai.  Più  ancora,  suscitate  timori 
che  sono  smentiti  dalla  sperienza ,  la  quale  trota  effetti  precisamente 
opposti  a  quelli  da  voi  vaticinati.  In  prova  di  tutto  questo  io  mi  rimetto 
ai  SS  356  a  363  di  questo  Volume* 
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Memoria  diretta  a  confutare  le  dottrine  diMalthus,  scritta 
airoeoasione  delle  Lettere  al  sig.  R.  L  Wilmot  Horton, 
su  le  riformazioni  parlamentarie  relative  alla  popolazione 
soprabondante  dell*  Irlanda.  Lettera  L  Ginevra  il  1.^  Fé- 
brajo  183a. 

Estratta  dagli  ninnali  Universali  di  Statìstica  del  1830, 
Voi-  XXV.  pag.  29. 


$  254.  wueaia  Lettera  viene  riportata  per  intiero  nel  Fascicolo  di 
Marzo  deDa  Biblioteca  Universale  di  Gines^ra^  pag.  261  a  287,  a  cui 
succede  un  poscritto  del  1 5  Marzo  1 830^  dalla  pag.  287  a  292.  Questa 
Lettera  veclesi  segnata  co  1  nome  del  signor  d' lyemois.  Dal  testo  ap- 
parisce che  il  signor  Wilmot  Horton  presedeite  ad  una  Commissione 
d'informazione  relativa  alla  cosi  detta  popolasione  sovrabondante  del* 
r  Irlanda,  o,  a  dir  meglio,  su  Yaccrescimento  chiamato  smisurato  del*- 
r  irlandese  popolazione.  Quale  sia  il  rimedio  proposto  dal  Gomitato  in* 
glese  noi  lo  rileviamo  dalle  seguenti  parole  di  quella  Lettera,  ce  11  vo- 
))  stro  Comitato  raccommanda  (dice  il  signor  d^Iremois)  niente  meno 
M  ohe  di  costruire  quasi  un  ponte  su  l'Atlantico  per  trapiantare  nell'alto 
»  Canada  le  famiglie  prive  di  lavoro,  le  quali  desiderassero  spatriare, 
»  ed  alle  quali  il  Govèrno  assegni  terre,  aggiùngendo  qualche  anticipa* 
M  zione  per  incominciarne  il  dissodamento.  » 

L 

§  255.  Quanto  alle  cose  dette  dal  signor  d'Ivernois,  non  ne  saprei 
rendere  giudizio,  se  non  riportando  ciò  che  mi  avvenne  di  sentire  in 
un  Gabinetto  di  lettura.  Un  giovane  che  leggeva  quello  scritto  finì  escla- 
mando :  Chi  crederebbe,  o  signori ,  che  dopo  le  dottrine  di  una  svene- 
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Yóle  umanità,  ingegnata  dai  penitenziarj^  dovessimo  nello  stesso  secolo, 
antl  negli  stessi  giorni^  e  persino  negli  stessi  luoghi,  passare  alle  lezioni 
della  più  fredda  e  calcolata  inumanità  ?  E  pure  la  cosa  è  cosi.  -<—  Che 
volete  voi  dire  ?  domandò  un  Professore  di  economia  politica  seduto 
vicino  a  kii.  -'^  Sa]^iate,  rispose  il  giovine^  ohe, .pochi  anni  sono,  uno 
scrittore  si  avvisò  in  Francia  non  solamente  di  raccommandare  la  sop- 
pressione della  pena  di  morte,  ma  di  negarne  persino  il  diritto  a  qual- 
unque umana  sovranità.  Sostituì  quindi  un  regime  cosi  detto  penitene 
zidrio ,  prendendone  il  nome  da  alcune  case  ^  pena  introdotte  negli 
Stati -Uniti  d'America^  nella  quale  esiste  pure  un  altro  ^AStropo  che 
pens^  come  lui.(*)«  Lo  scritto  dell'autore  francese  fu  coronato  da  una 
Società  di  Parigi,  e  lo  fu  pure  in  Ginevra  <*).  Da  questo  Quacherismo 
politicò  eccoci  trasportati  all'opposto  estremo.  Avete  voi  poveri  nel  vo- 
stro paese?  A  questi  si  vuole  che  il  Governo  non  rechi  soccorso,  per 
non  accrescere  il  numero  degli  sfacendati*  Yi  sono  forse  bambini  espo- 
sti per  qualunque  causa  ?  Essi  non  debbono  essere  raccolti  negli  spe- 
dali, per  non  coadjuvare  mali  sentimenti  0\  Un  povero  si  vuole  am- 
mogliare ?  Egli  deve  astenersene  per  tema  di  non  provedere  alla  sussi- 
stenza della  prole.  Queste  sentenze  sono  predicate  in  quella  stessa  Fran- 
cia, in;  quella  stessa  Ginevra,  e  fin  anche  da  taluna  delle  stesse  persone 
ohe  rifHgono  dal  versare  il  sangue  di  un  assassino.  Ecco  ,  o  signore ,  il 
senso  e  il  motivo  della  mia  esclamazione. 

§'356.  Capisco  benissimo  (qui  disse  il  Professore)  che  non  si  debba- 
no tolerare  li  oziosi  e  i  vagabondi  ;  ma  non  veggo  il  perchè  si  debbano 
interdire  i  matrimonj,  non  soccorrere  una  incolpabile  indigenza,  e  molto 
più  le  innocenti  creaturine,  sia  frutti  di  illegttimi  amori,  sia  mancanti 
dei  necessarj  soccorsi. 

J  35 T.  Questo  perchè ,  che  voi  chiedete  (ripigliò  il  giovane),  sta,  se- 
condo questi  novelli  dottori ,  nel  bisogno  di  tenere  la  popolazione  al  di 
sotto  dei  mezzi  di  sussistenza.  Una  popolazione  adulta,  operosa,  e  che 
non  isia  a  carico  dei  ricchi  e  degli  straricchi  :  ecco  lo  scopo,  ecco  la  dot- 
trina, ecco  il  dogma  fondamentale.  Si  deve  dunque  impedire  che  la  po- 
polazione cresca  in  un  paese.  <c  Era  riservato  a  Malthus  (dioe  il  signor 
))  d'Ivernois)  il  dimostrare,  mediante  una  lunga  catena  di  ragionamenti 


(i)  Il  8ig.  Liviogston.  fnroQO  esamiQate  le  dottrine  del  sig.  Dacha4« 

(a)  Qui  81  parla  della  Memoria  del  sig.  nel  Voi.  XXIII.  pag.  a6  e  seguenti  ;  e  del  si* 

Lncas  su  la  pena  di  morte.  gnor  Gouroff,  Voi.  XXIV.  pag.  a^5  e  se- 

(3)  Vedi  li  Annali  di  Staiinica,  nei  quali  gnenii. 
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H  a  di  faiii^  elle  le  popolazioni  sono  limitate  dai  loro  mezsi  di  8asii$ieB* 
))  za,  e  eh'  esse  non  potranno  giammai  sorpassare  questi  limiti  ^  se  toti 
Ha  loro  rischio  e  pericolo.  »  Questo  signor  Malthus  è  un  eoclemstico 
Ì3i|;}ese,  il  quale  dal  principio  della  riproduzione  da  lui  posto  ne  trae  la 
conseguenza  pr^ca  ^  che  i  poyeri  non  si  debbono  per  coscienza  mari- 
tare;, dal  che  li  altri  dedussero  ptire  non  doversi  né  socoonrere  i  geni* 
iori^  né  raccogliere  i  bambini. 

'-  5  258.  Veramente  (qui  disse  il  Professore)  non  ci  voleva  molto  an«> 
gegno.^  né  occorreia  correre  pe*i  luoghi  e  pe*i  tempi  per  dire  che  se 
«oanoasse  il  vi^  conrenrebbe  morire  9  e  non  resterebbero  tìtì  se  non 
quelli  che  ne  avessero  ;  ma  non  so  vedere  come  in  generale  si  voglia 
che  là.hatnra  sia  stata  cosi  improvida  da  noto  equilibrare  U  vita  nnwina 
co'  i  mesti  ili  sussistenza.  Intendo  benissimo  che  gente  stivata  in  nn  na« 
^glio,  lontana  da  ogni  terra ^  a  cui  manca  il  biscotto^  deve  perire;  ma 
non  intendo  come  la  razza  umana  5  che  vive  di  agricultara^  di  csiccia) 
di  pesca^  di  pastorizia,  e  va  raccogliendo  i  farinacei  anche  dall'Africa  e 
dairAmerica,  e  cambia  i  suoi  lavori. contro  derrate  con  tutte  le  genti, 
^e  ckt  può  trapiantarsi  dove  aoi»>  alimenti  ^  co  '1  crescere  deUa  popola* 
sione  debba  desiderar  la  peste,  o  debba  condannare  i  pòveri  ad  un  co* 
libato  forzato.  Forsechè,  crescen^  la  popolazione ,  la  terra  ptiò  manr 
care  agli  uòmini?  Ibrse  li  uomini  sono  immortali? 

^  259.  Voi ,  o  signor  Ptofessore  (disse  il  giovane)  »  pigliate  la  cosa 
troppo  in  largo.  Il  reverendo  Malthus  non  si  curò  di  vedere  se  la  terra 
desse  mille  pani  al  giorno  per  alinlehtare  mille  nomini:  egli  pensò  che 
il  povero^  solo  perché  è  pioverò  ^  deire  astenerisi  dal  Jar.  nascere  6gli« 
£gU.  scriveva  in  un  paese  dove  esistono  latifondi  sterminati  in  mano 
di  pochissimi,  molta  parte  dei  quali  sono  consacrati  alla  caccia.  Oltre 
«  ciò,  in  quel  paese  quali  la  metà  della  buona  terra  rimane  inculta:  e 
■pure  commandava  alla  gran  massa  di  non  cedere  all'impulso  più  ener- 
gico della  natura  vivente*  Io  ho  letto  il  Malthus,  ed  a  questa  oc<^one 
mi  ha  fatto  sorpresa  il  vedere  eh'  egli  percorre  tutto  il  globo ,  e  rende 
o<Hito  persino  della  popolazione  di  alcune  isole  dell'  Oceanica  ;  ma  del* 
r  Italia  non  la  menzione  alcuna ,  benché  fosse  quella  che  prima  delle 
altre  doveva  essere  considerata,  per  la  gran  ragione  accennata  da  Ada* 
mo  Smith,  cioè  per  la  sua  agricultura  portata  al  colmo  sono  già  più  di 
trecento  anni. 

§  260.  La  cosa  era  naturale  (qui  soggiunse  il  Professore).  L' Italia 
smentiva  troppo  apertamente  la  parte  pratica  della  sua  teoria.  Questa 
omissione  per  altro  non  potè  essere  da  lui  praticata  di  buonji  fede^  pe^. 
Voi.  VI.  • 
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rocehè  erano  troppo  note  e  troppo  moltipUeate  le  notizie  su  questa  parti 
di  Europa. 

§  26 1,  Ora  capisco  (qui  insorse  il  giovine)  perchè  il  celebre  Goéwia 
abbia  accusalo  il  filsdthus  di  avere  piaggiato  li  ottimati  inglesL  Eccone 
il  passo  in  nota  a  pag.  267.  u  Io  dichiaro  di  riguardare  le  dottrine  di 
n  Malthus  con  orrore  ineffabile  .  .  •  Il  sig.  Malthus  ha  piaggiato  i  riechi 
»  e  i  grandi  •  •  .  Egli  ha  sedotto  i  suoi  contèmpoianei ,  tanto  col  pre^ 
if  stigio  della  semplicità  della  sua  ipotesi,  quanto  cen  la  tendenea  a  fere 
)»  scusare  quasi  tutti  i  vizj  degli  uomini,  sopra  tutto  quelli  dei  ricdii  e 
»  dei  grandi.  Ecco  perchè  questa  dottrina  ha  avuto  un  Ù  gran  nuai69# 
A  di  partigiani  »  <0. 

$  262.  Fra  questi  partigiani  il  ^gnor  d' Ivemois  si  dichiara  ligio  pà 
ciie  mai,  malgrado  l'orrore  che  il  libro  di  ftlalthus  suscitò  al  tue  primo 
a^arirè.  u  Io  non  saprei  (die' egli)  negare  che  le  teorie  del  sig.  Malthus 
»  al  loro  primo  apparire  produssero  in  Inghilterra  una  impressione  ^ 
31  jieralmente  pefiosa«  Ivi  io  sentii  ucmiim  di  buon  cuore  respingere  tali 
»  dottrine  come  desolanti^  perchè,  al  loro  dire,  stabiliscono  la  necessità 
»  della  misèria.  Ma  ciò  non  è  vero  se  non  quando  le  classi  che  viv<mo 
n  dèi  lavori  giornalieri  dimenticano  la  ritenutezza  morale  (restreinte 
m  morale)^  vale  a  dire  l'astenersi  dal  procreare,  loro  raccommandata  co- 
D  me  r  unico  mezzo  di  sfugire  a  questa  necessità  della  miseria*  Esse 
»  certamente  non  hanno  altro  mezzo  per  sottrarvisi ,  fuorché  quello  di 
«  astenersi  dal  matrimonio  fino  a  tanto  che  veggono  di  non  essere  in 
ì»  grado  di  nutrire  e  di  allevare  i  figli.  » 

•  V  «  Fino  a  efae  non  si  producono  accuse  vie  più  fondate  contro  il  filan* 
$>  tropo  inglese,  io  riguardo  e  riguarderò  sempre  i  suoi  avvertimenti  co* 
>fìt  me  i  più  tutelari  che-  la  sapienza  umana  abbia  fino  ad  ora  trasmessi 
9)  (die  classi  indigenti.  A  lui  con  diritto  appartiene  il  titolo  di  amico  dé^ 
»  gli  uomini^  tanto  gratuitamente  dato  al  Marchese  di  Mirabeau  per  av- 
t>  vettimenti  del  tutto  opposti  »  (pag.  267^268).  Il  più  bello  di  questo 
signor  d' Ivemois  si  è  ciò  ch'egli  dice  in  una  nota.  Voi  sapete  che  l'in- 
tr<Àlazione  dei  pomi  di  terra  venne  riguardata  come  una  nuova  salva- 
guardia contro  spaventose  carestie  che  accadono  dalla  fallibile  raccolta 
dei  cereali.  Or  bene  espiate  che  il  signor  d' Ivemois  riguarda  l'uso  dei 
pomi  di  terra  come  una  sciagura,  perchè  lascia  vivere  gente  più  di  fn* 
ma.  Ecco  la  logica  di  questi  amici  degli  uomini. 


CO  jRecherches  sur  la  populatlon,  et  sur    maine,  par  IVilliam  Godwin;  traduits  de 
h$p4idié  d^accpoUsemeni  de  Vespèce  hu-    VangUài.  PaririS^ii. 
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5  ^^^  ^^  ^^^  dunque  (disse  il  Professore)  si  riduce  a  dire  che  eonvie* 
ne  affamtre  la  gente  perchè  non  cresca*  Indipendentemente  da  ciò^  co- 
irne mai  lonsigarsi  che  il  consiglio  di  non  procreare  dato  da  Malthus  ^  a 
fronte  degF  imperiosi  stimoli  della  propagazione  della  specie  ^  non  rie^ 
aca  assolutamente  illusorio?  Fu  Corse  così  ignaro  degli  affari  del  mondo 
o  della  naturale  filosofia  da  non  vedere  che  le  sue  parole  si  risolTeyano 
in  una  crudele  derisione? 

'  §  264.  Qui  il  giovine  interruppe  dicendo:  Un  Prussiano  dottore  in 
molte  Facoltà  fu  assai  più  conseguente^  come  ho  letto  in  questa  Imiterà 
del  signor  d'Ivemois,  e  assai  prima  negli  jÌ anali  Universali  di  Sta^ 
tisticadeì  1628,  Voi  XVIL  pag.  83.  Questi  è  il  sig.  D.  Weinhold^ 
dottore  in  filosofia,  mediciha  e  chirurgia ,  professore  delF  Università  di 
Halle  in  Pmssia,  autore  di  un'Opera  intitolata  Delt eccesso  deUapopr^ 
lénione  nelF  Europa  centrale  ^  stampata  in  Halle  nel  1827.  Egli  prò* 
pose  vmm  più  un  consiglio  alle  coscienze,  ma  un  fonnale  sistema  proibì* 
tivo,*^iion  col  divieto  solo  della  legge,  ma  con  imo  strumento  fisico  che 
impedisca  qualunque  atto  di  procreazione  a  tutti  coloro  che  non  sono 
in  grado  di  mantener  fi^.  Specificando  le  diverse  classi ,  interdice  il 
matrimonio  a  tutti  l'indigenti  sensa  eccezione,  e  molto  più  a  coli»ro  che 
sonò  afflitti  da  mali  corporalL  La  stessa  proibisione  egli  estende  e  tutti 
i  domestici,  agli  opera j,  ai  compagni  ed  apprendenti  di  arti,  a  meno  che 
non  proYtno  d' essere  in  istato  di  mantenere  una  famiglia  ;  a  tutti  i  sol* 
dati,  ed  a  tutta  la  gioventù  prima  di  una  certa  età.  Tutte  queste  persone 
osiptte  d* interditene  o  perpetua  o  temporanea,  affinchè  non  rompano 
il  divieto  9  s<mo  assoggettate  ad  una  specie  d*  infibulasione  da  eseguirsi 
dalla  poblica  autorità,  e  da  munirsi  co  1  sigillo  officiale. 

$266.  U  signor  d' iTcmois,  non  credendo  all'annunzio  dei  giornali,  si 
procurò  l'opuscolo  del  sig.  Weinhoid,  e  rilevò  .che  quest'opuscolo  ftt 
estratto  dagli  scritti  del  sig.  Hoffmann,  al  quale  il  Governo  prussiane 
confidò  la  direzione  o  Fanalisi  delle  sue  statistiche.  Iyì  esponendo  i  suoi 
timori  su  F  incremento  detto  intempestivo  degli  abitanti-delia  Prussia,  il 
sig.  Hoffmann  sembra  già  travedere  come  prossima  l'epoca  nella  quale  i 
loro  discendenti  si  troveranno  arrestati  in  mezzo  a  pene  e  cure  perla  dif«- 
ficoltà  di  sovvenire  ai  primi  bisogni  della  vita.  Eccovi,  o  signori,  il  passo 
che  io  leggo  in  nota  alla  pag.  278  del  detto  Fascicolo,  a  Quanto  ai  se«* 
»  coli  futuri  (aggiunge  V  Hoffmann)  la  testa  mi  gira.  Berlino  sarà  più 
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»  popolato  che  Parigi!  La  popolazione  della  Marca  di  Brandeburgo  sarà 
))  più  affoltata  che  quella  delle  fertili  ed  abondanti  pianure  della  Lom« 
»  bardia  ! ....  Si  parla  di  emigrazioni  come  di  un  rimedio  al  male  ; 
»  ina  le  genti  agiate  restano,  e  i  poveri  che  partono  ritornano  più  spre* 
))  gevóli  e  più  mendicanti  di  quello  ch'erano  alla  loro  partenza.  Noi  ab- 
»  bisogneremmo  potere  stabilire  più  d^uh  milliòne  e  mezzo  di  sópranu* 
4ì  merarj  su  l'altra  riTa  dell'Oceano;  ma  in  Inghilterra,  in  cui  lemigra^ 
n  zioni  furono  favorite  dal  Governo,  la  popolazióne  si  aumentò  non  ostan* 
M  te  di  tre  millioni  e  mezzo  da  vent'anni  in  qua.  )) 

§  266.  Il  Professore,  finita  questa  lettura,. domandò  sé  quei  signori 
avessero  primi  di  tutto  tentato  di  sapere  da  che  poteva  derivare  il  fitto 
dell'incremento  così  detto  intempestivo  della  popolazione  prussiana,  ac- 
caduto sotto  i  loro  occhi.  11  buon  senso  esigeva  d' indagare  il  presente 
ed  il  passato,  prima  di  gettarsi  nelle  tenebre  del  futuro.  Sa  di  ciò  non 
oonsta  che  abbiano  fatto  nulla.  Dòpo  questa  indagine  dovevano  domandare 
se  sia  poi  vero  che  l'aumento  della  popolazione  sia  per'svccedere  òon 
la  stessa  proporzione  costante,  o  non  più  tosto,  dopo  un  certo,  teirmine, 
con  una  proporzione  decrescente.  Forsechè  la  popolazione  in  ma  paMO 
disabitato,  e  senza  ritardi  fraposti  da  male  leggi,  può  sempM  fiursi  con 
la. stessa  progressione  costante?  Più  ancora:  il  clima,  il  suolo,  la  vita  se- 
dentaria, il  lusso  di  godimento,  per  cui  le  città  debbono  essere  sempre 
rist<nrate  dalle  campagne,  non  entrano  forse  in  conto  per  la  loro  sue-* 
beasi  va  influenza?  Ebbero  fórse  quei  signori  ptesenti  questi  dati?.ebbe^ 
ro  essi  aln^no  sotto  li  occhi  an  buon  catasto  delle  terre  tanto  Irattifere 
del  loi^o  paese,  e  una  stima  delle  forze  produttive  delle  medesime?  01* 
tre  a  ciò,  posero  forse  essi  in  conto  tutti  li  altri  mezzi  di  sussiiitenta,  pro- 
venienti dalla  caccia,  dalla  pesca  e  dalla  pastorizia?  Finalmente  do* 
mandarono  forse  essi  se  l' indùstria  prussiana  possa  prestare  mezzi  onde 
guadagnare  nel. commercio,  e  quindi  procacciare  alineno  un  cambio  di 
materie  alimentarie  con  la  vicina  Polonia,  abondante  di  grano  e  di  be« 
sAaanie,  e  che  ne  manda  cotanto  all'estero?  Questi  signori  dovevano 
eertamente  farsi  carico  in  ogni  caso  dei  mezzi  industriali  anche  tratti 
dalle  miniere  e  dà  ogni  genere  di  manifatture,  pensando  che,  per  esempio. 
Tiro  nell'antichità  e  Genova  nell'età  moderna  erano  pressoché  prive  di 
prodotti  agricoli  territoriali ,  e  pure  erano  popolate  e  floride.  Ma  lo  spa- 
ventò del  finimondo  pare  aver  fatto  dimenticare  tutte  queste  circostanze 
a  quei  buoni  signori:  questo  spavento^  come  fece  girar  la  testa  al  sig. 
Hoffmann,  secondo  quello  eh'  ei  dice,  cosi  suggerì  al  sig.  Weinhóld  il 
suo  istrumento  inUbulatorio  munito  del  sigillo  officiale. 
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%  26 1.  Ancbe  qui  però  io  non  veggo  cKe  un  tratto  di  bonarietà  del 
fiig.  Dottore  medico-chirurgO)  il  quale  troppo  confida  nel  suo  strumento; 
Supponendo  ancora  che  vi  fosse  una  condainna ,  tranne  la  morie  (che 
sarebbe  un  pò* troppo) ,  crede  egli  che  non  sarebbe  sprezzata  a  fronte 
dell'altro  più  urgente  bisogno  della  natura?  A  che  dunque  si  ridurreb- 
be la  cosa?  Che  per  essere  conseguenti  converrebbe  adottare  il  rimedio 
che,  al  rU*erire  del  capitano  Pietro  Dillon  <>),  viene  usato  dagl^isdbni 
di  Tucopia;  vale  a  dire  di  non  lasciar  vivere  in  ogni  famiglia  che  i  due 
primi  figli  maschi,  e  strangolare  senza  misericordia  li  altri)  affinchò  la 
popolazióne  non  cre^a  a  dismisura  <^). 

.  §  268*  Io  veggo 9  o  signori,  che  voi  inarcate  le  ciglia  su  questa  mia 
conclusione;  ma  essa  è  una  conseguenza  necessaria  del  principio  proibi- 
tivo proclamato  non  come  atto  di  forza^  ma  come  diritto/Rotto  il  prin- 
cipio di  quella  fraterna  equità  e  di  quelli  scambievoli  riguardi  di  diritto 
che  i  figU  deiruomo  debbono  Tuno  all'altro,  io  non  veggo  confine  alcuno 
che  possa  tratenere  li  uomini  dall'usare  del  modo  dei  selvaggi  di  Tuco- 
piaé  Per  quello  stesso  diritto  per  cui  si  vuole  interdire  ad  un  nostro  pari 
di  obedire  al  precetto  natiirale  e  divino  di  riprodurre  nn  nostro  similei 
per  lo  stesso  diritto,  dico,  co  1  pretesto  della  necessità,  si  può  s<^ocare 
ìm  parto  appena  nato.  Per  lo  stesso  motivo  sarebbe  lecito  il  porre  a 
morte  tutti  i  vecchi  e  tutti  li  operaj  rési  impotènti,  onde  non  lasciare 
fuorché  una  generazione  agiata  ed  operosa  in  servigio  dei  fortunati  e 
dei  potenti.  Non  è  fórse  questo  il  vangelo  della  peste?  Ora  si  vegga  se 
Malthus  meriti  il  nome  d'amico  degli  uomini^  del  quale  il  sig.  d'Iver» 
nois  volle  gratificarlo. 

III. 

^269.  Un  vecchierello  di  venerando  ed  affettuoso  aspetto  stava  se* 
duto  in  im  canto,  ascoltando  con  attenzióne  e  silenzio  i  su  riferiti  dk^ 
corsi  Allora  sorridendo  disse:  In  questa  discussione  io  veggo  accadere 
ciò  ohe  sempre  avvenne  nel  trattare  un  argomento  per  sé  stesso  assai 

r       '     I  I  ■!_         '  I  I        J    -    ■    - 

(1)  Voya^e  aux  Resde  la  merda  Sud^  ,fans  màUf^  et  élranglent  impkojablemeni 

en  i9?7  et  1828^  et  Eelatìon  de  la  decou-  les  autres,  qfin  que  la  popuUuion  de  leur 

inerte  da  sort  de  La  Perouse;  par  le  capi-  petite  ile^quì  rC  a  que  sept  milles  de  tour, 

taine  Peter  DUlon.  Paris  i85ow  PUletainéj  ne  s^accroisse  pas  outre  misure.  Il  en  re^ 

a  voi  en  8.*  avec  planches,  sulte  que  le  nomhre  desftUes  excède  celai 

(a)  ifcf.  Dillon  loue  aum  ladouceur  de  des  gar^ons,  et  que  la  poligamie  devieni 

caractkre  des  insulaires  de  Tucopia:  cepen'  presque  une  necessiti  dans  cette  ile, 

éant^  ces  iauvages  ne  laissent  vivre  dans  (J^ed»  Révuc  cncyclopédiquc,  Af ari  i83a, 

chaque  famille  que  les  deux  prémlers  en-  pag,  5£4*} 
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éompleùo ,  prima  che  complèta  e  matura  sia  la  dottrina.'  Ci^  la  volita 
impazienza  di  tolara  di  aalto^  con  dati  interrotti^  incompleti  ed  in4ig^ 
ati,  a  conclasioni  generali,  fu  proceduto  anche  in  questo  argomenjUH  Ogni 
paese  per  altro  imprime  n^suoi  salti  un  dato  carattere  suo  proprio^ 
Nel  paese  di  Hobbes  sta  in  corrispondensa  la  dottrina  di  Blalthua^  fc 
cimvengono  le  leggi  su  i  cereali.  Malthus  con  tutti  i  suoi  seguaci  figM 
irano  una  eccessiTa  popolazione  come  naturalmente  inentabile  ^  ma  q«é^ 
sto  eccesso  si  può  forse  temere  7  Si  badi  bene  ai  termini  della  questioh 
ne.  Qvà  si  parla  di  eccesso  naturalmente  inevitabile,  e  B«n  arii6eialf 
mente  procurato.  Quando  si  vuol  parlare  di  coscienza  e  di  ragione,  noi^ 
conviene  parlarmi  di  arbitrio  e*  di  violenza  i  abjrssus  abjrssutn  iwocaf. 
Fissiamo  prima  di  tutto  il  campo  della  disputa.  Questo  campo  non  è 
per  me  una  città  di  assedio,  ma  una  buona  e  regolata  famiglia;  o,  ee 
volete,  Fumana  famiglia  veramente  incivilita.  Ora  qui  conviene  comside^ 
tarla  tanto  sotto  il  regime  della  previdenza,  quanto  sotto  il  regime  delle 
leggi  positive*  Pensando  al  primo,  forsechè  si  è  incominciatd  a  medita^* 
ire  con  le  accurate  indagini  della'stória  naturale,  onde  conoscere  la  leg« 
^ge  Bsica  con  cui  procede  la  riproduzione  della  specie  umana?  Dov^è  il 
confronto  con  la  natura  vegetabile  ed  animale  ?  dove  Bono  i  risultati  fra 
la  vitalità  e  la  mcnrtalità?  Il  grosso  ed  indigesto. (atto  della  mokaplioa)- 
lione  della  specie  fu  fo^e  analizzato  nelle  sue  relazioni  7  fu  forse  di» 
atinta  la  forza  riproduttiva  in  potenza  dalla  forza  riproduttiva'  in  aiio^ 
come  in  ógni  specie  vivente  ?  Fatta  questa  distinzione,  sono,  forse  state 
assegnate  le  cause  praticamente  contemperanti  di  questa  forsa  ripro*' 
duttiva,  onde  rilevare  V  economia  veramente  naturale  di  questa  ripro4 
duzione  ? 

S  270.  L*  azione  di  queste  cause  contemperanti  non  fu  né  punto  nò 
•poco  computata  dal  Malthus.  Egli  insistette  bemsl  su  la  triviale  idèa, 
ohe  dóve  manca,  il  pane  convien  morire  }  ma  non  si  curò  di  mostrare  U 
perchè  li  Europèi  nel  corso  di  trecento  anni  e  pia  non  abbiano  cc^^erto 
di  popolazione  tutta  TÀmerica.  11  terreno  buono  forse  mancò?  Vedete 
che  cosa  fecero  d^^  li  Stati  ^^Juiti.  Forsechè  si  usò  la  ritenutezza  vo- 
luta dal  Malthus  ?  Ben  al  contrario.  Mi  si  sciolga  prima  questo  proble- 
ma, e  poi  disputeremo  su  *I  principio  naturale  dell'indefinita  forza  della 
jvioUiplicazione  della  specie  umana,  e  della  necessaria  miseria  con  la 
quale  Malthus  ha  voluto  contristare  il  Publico. 

§  271.  Tremende,  profonde  e  misteriose  sono  le  parole  necessaria 
miseria^  e  queste  non  possono  essere  sicuramente  pronunziate  se  non 
dopo  aver  letto  chiaramente  nel  libro  dei  destini  dell' umanità.  Se  dato 
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m  impulso  ad  ub  corpo  dlie  01  ndf  a  nel  vacuo,  k  apecula^ioaie  4a)  ma^ 
tematico  ti  dimoatia  querto  corpo  moveirsi  all'uiGnilo,  il  fiaicd  per  lo 
contrariò  ti  fa  vedere  cke  la  forza  di  lui  vi^ie  via  via  conlemperata  £oa 
al  Kipoflo.  Come  potrebbe  il  Malthus  mostrarmi  che  praticamente  la  p<ViK 
polasione  possa  crescere  cotanto  da  porre  li  uomini  nella  dura  aUetnar 
•tiva  o  di  ad;enersi  dal  matrimonao^  o  di  morire  di  £am^?  Ecco  laigra^ 
da  questione ,  la  quale  nane  certamente  6ci<^  col  &udo  piipincipio 
astratto  dell'indefinita  forza  della  moltiplicazione  della  specde^ìnaitfU.. 

;':•.■  IV.  '.';■. 

§  2'72«  Quanto  a  me ,  la  questione  parmi  già  decisa  (òìb»  un  ecder 
aleatico  ch'era  stato  attentò  a  tutta  la  conversazione).  Datemi. qua  la 
iBibbia,  ed  io  ti  proverjb  la  mia  proposizione.  «^  Consegnatagli  la  Bil>* 
hi^  ed  aperto  il  Vangelo  |  egli  fece  il  seguente  discorso..  Per  quahtcì  ho 
potuto  raccogliere)  vi  sono  scrittori  i  quali  non  vogliono  che  i  poveri  si 
maritino;  non  vogUono  che  vengano  soccorsi  pecuniariamente ^  benché 
non  oziosi,  né  vagabondi  ;  non  vogliono  che  i  bambini  esposti  siano  rac- 
colti; in  breve,  proscrivono  la  carità  e  la  misericordia,  sia^publica^  sia 
privata,  perché  la  popolazione  non  cresca  oltre  certi  limiti.  Suppongcmo 
dunque  cotesti  signori  che  il  sommo  Ordinatore  e  Reggitore  della  na« 
tura  abbia  disposto  le  cose  in  modo  da  far  nascere  creature  senza, prò* 
vedere  ai  mezzi  di  consertarle  durante  il  corso  possibile  della  vita  lorow 
Essi  gettano  così  li  uomini  nelF ansietà  su  T indomani,  e  chiudono  i 
cuori  ai  sentimenti  di  misericordia.  L'avarizia  e  T orgoglio  esultano  di 
avere  ausiliarj  della  loro  morale  tifonica;  e  tanto  più  esultano,  quanto 
più  veggono  che  si  tende  a  soflooarele  querele  del  misero,  allacciando 
la  sua  coscienza  con  la  sanzione  dei  decreti  del  Cielo.  Miseria  necessa" 
ria^  dicono  essi,  sarà  la  vostra  procacciata  da  voi,  se  obedite  allo  stimolo 
della  procreazione,  perocché  Dio  non  provederà  alla  vostra  generazione. 

§  273.  Ma  esecrande  sono  queste  parole  ,  e  vera  bestemmia  contro 
Dio  contengono,  onde  conculcare  li  uomini.  H  destino  minacciato  da  co^ 
storo  non  fu  mai  ordinato  dalF  ottimo  e  massimo  Padre  nostro  celesta. 
<c  Considerate  (dice  Gesù  Cristo)  i  corvi,  i  quali  non  seminano  né  mie*- 
n  tono,  né  posseggono  cantine,  né  grana).  Io  vi  dico  che  né  meno  Salo- 
)>  mone  in  tutta  la  sua  gloria  non  era  cosi  ben  vestito  come  uno  di  que- 
n  stL  Se  Dio. cosà  veste  iì  fieno  che  oggi  sta  su  i  eampi,  e  domani  viene 
I»  mandato  al  forno,  quanto  più  voi  altri  di  piccola  fede?  Il  Padre  vo* 
))  stro  sa  di  che  voi  abbisognate.  Su  via,  rivolgetevi  a  procacciare  il  re- 
p  gno  di  Dio  e  la  sua  giustizia ,  e.  tutte  queste  cose  vi  verranno  ap? 
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»  presso)»  <0.  Che  cosa  rileviamo  noi  da  qaesto  testo?  Qtà  si  parla  in 
primo  luogo  di  Dio,  e  della  sua  economia  ordinatrice  della  conserrasio* 
ne  della  specie  umana;  in  secondo  luogo  si  parla  degli  uomini,  e  s'In* 
dica  loro  il  mezzo  efécace,  onde  ottenere  il  beneficio  di  questa  conaer* 
TAsione.  Quanto  al  primo  punto,  formalmente  si  dichiara  aver  Dio  dati 
mezzi  sufficienti  alla  sussistenza  della  specie  umana  s  dunque  egli  è  klso 
ehe  la  popolazione  possa  crescere  cotanto  da  dorer  mancare  dei  mezzi 
di  sussistenza. 

^  274.  Quanto  al  secondo  punto,  egli  dichiara  per  qual  mezzo  con  le 
libere  azioni  umane  si  possa  ottenére  questo  beneficio.  Egli  consiste  nel 
procacciare  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia.  Ponderiamo  bene  queste 
parole.  Esae  sono  analoghe  a  quella  parte  dell  orazione  unica  dettata  da 
<jesà  Cristo,  nella  quale  si  prega  il  Padre  che  venga  il  regno  suo,  e  sia 
fatta  la  sua  volontà  in  terra  come  in  Cielo.  Il  regno  di  Dio  in  terra  in 

(i)  fiyan^l.  Luca»  Gap.  Jni.  v.  a4  al  »  nel  forno,  Dio  riveste  ^^;  quanto  pia  voi, 

5i,  (•)  »o  di  poca  fede?  Or  voi  non  Ì8(ate  a  cer- 

O  Per  1*  sostanza  della  cosa  questa  cita-  „  care  quello  che  abbiate  a  mangiare  o  a  be- 

aìonepu^  correre;  non  così  per  l'esattezza  „re,  e  non  vogliate  alzarvi  troppo*  in  sii; 

del   passo  riferito.  Ecco  il  testo  di  questo  ^imperocché  dietro  a  tali  cose  vanno  li  no- 

luogo:  Ccnsìderatf  corvos,  qui  non  temi'  „mini  del  mondo.  Ma  il  Padre  vostro  sa  che 

nani^  nequ9  metunt,  guiius  non  est  cella-  |,di  queste  cose  avete  bisogno.  Cercate  per- 

rìums  ncque  horreum^  et  Deus  pascti  iHos;  „ci6  primieramente  il  regno  di!  Dio  e  la  sira 

quanto  magis9osplurisestisìIlis?iv.-2^),  „ giustizia;  e  tutte  quéste  cote  vi  aaraanb 

Considerate  lilia,.quomodo  crtscunt:  non  ,, date  per  giunta. „  K  nella  nota  «i  versetti 

laborant,  neque  nent.  Dico  OMtem  vobis:  39.  3o.  3i.,  e  propriamente  alle  parole:  E 

nec  Salomon  in  omni  glòria  sua  vestieha'  non  vogliate  alzarvi  ec.  così  espone:  '*Non 

tur,  siout  unum  ex  istis.  Si  auiem  foenum,  ,,  vi  lasciate  portare  dai  vostri  desideri  Mo 

quoà  hodie  est  in  agra^  et  cras  in  clibanum  ,,ad  aflannarvi  per  cose  che  sono  sopra  la 

mittìtur^  Deus  sic  vestita  quanto  magis  vos  „  vostra  capacità,  perchè  alla  6ne  da  Dio  e 

pusillae  Jidei?  Et  vos  nolite  quaerere  quid  „  dalla  sua  provìdenza,.  più  assai  che  dalle 

•manduceiis^  aui  quid  lihaiis;  et  nolite  in  „  vostre  sollecitudini ,  dipende  il  provederèi 

fuìiima  t>lli  t  haec  enim  omnia  gentesmun-  ^  del  necessario  per  la  conservazione  deDa 

di  quaerunt.  Pater  autem  vester  scit,  quo-  „vita.  Lasciate  die  li  amatori  del  secolo  in 

niam  his  indìgetis,  Veruntamen  quaerite  ^soverchie  cure  si  consumino,  come  quelli 

prìmum  regnum  Dei,  et  justitiam  ejus;  et  „che  per  primario  e  quasi  unico  oggetto  dei 

hùMc  omtia  adijcientur  vobis  (y.i^adZi).  „loro  pensiori  hanno  la  viu  présente,  e  dal- 

}ì  Martini  traduce  cosi  :  "  Considerate  i  cor*  ^1%.  propria  indostria  aspettano  i  beni  t)ve- 

M  vi,  che  non  seminano,  nò  mietono,  e  non  „senti,  che  soli  bramano.  Dirizzate  voi  a  pia 

„^hanno  dispensa  né  granajo,  e  Dio  li  pasce  :  „nobil  segno  le  vostre  brame  ;  e  per  quello 

„ quanto  siete  voi  da  più  di  loro?  Mirate  i  „che  riguarda  il  temporale,  ponete  la  fidu- 

^  gigli ,  come  crescono  :  non  lavorano  e  non  „caa  vostra  in  Dio  ^  eh* è  vostro  Padre ,  e  le 

j,  filano.  £  io  vi  dico  che  né  meno  Salomone  „  vostre  necessità  conosce^  e  non  ha  mai  la' 

„  con  tutta  la  sua  raagniUcenza  è  mai  stato  y^sciato  il  giusto  in  abbandono^  ne  i figliuoli 

„  vestito  come  uno  di  questi.  Che  se  V  erba,  „  del  giusto  privi  di  pane.  „  Salmo  XXXVI» 

„che  oggi  è  nel  campo,  a  domani  si  gotta  (DG> 
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die  consiste?  NèlFosserHfanza  nnhersale  delh  giustizia.  Oaservandosi 
la  giustizia  quaggiù^  si  ottiene  la  beatiitidiiie  della  vita  fotara.  Ora  que* 
0ta  giufitisia  quaggiù  si  esercita  forse  ooà  Tayarizia,  con  Y  orgoglio,  con 
l'inamanità  ;  o  non  più  tosto  con  la  cordialità,  con  la  fratellanaa,  e  con 
r  effettuare  la  vera  civile  socialità?  11  regno  di  Dio  e  la  raa  gia$tisia 
sta  appunto  in  queste  condizioni  ;  e  con  queste  condizioni  il  crescere 
della  popolazione  non  può  divenire  giammai  spaventoso ,  né  esigere  la 
più  difficile  delle  morali  violenze.  ^ 

•  ^  275.  Invana  per  ismentire  la  parola  divina  si  tenterebbe  di  citare 
la  miseranda  poveraglia  inglese  ed  irlandese.  Mi  mostri  il  Malthus  e  la 
sua  scuola  essersi  effettuato  icolà  F  ordinamento  sociale  del  regno  divino 
^  della  sua  giustizia;  e  dopo  disputeremo,  se  fa  d'uopo,  su  i  mezzi  di 
por  fine  alle  sofferenze  di  tanti  miserL  Dio  diede  la  terra  ai  figli  degli 
uomini  9  e  non  li  costituì  né  servi  della  gleba,  né  servi  delF  officina.  Se 
dunque  sono  da  altri  resi  miseri ,  forseché  dovremo  accusar  Dio  come 
autore  della  loro  miseria,  o  predicare  ad  essi  di  combattere  per  dovere 
di  coscienza  F  impulso  alla  riproduzione?  Forsecké  si  pucr  insegnare  che 
uno  fatto  schiavo  dai  fiarbareschi  sia  tenuto  in  coscienza  a  baciare  corw 
dialmente  la  mano  delFaguzzino  e  a  benedire  le  sue  catene  ?«  La  pazien*- 
za  ed  il  perdóno  4M>n  vanno,  confuse  co  1  sacrificio  dei  nostri  più  cari 
diritti,  consacrati  dalla  «tessa  religione;  Empio»  é  colui  óhé  Itbhatte 
FAgnello  di  Dio  per  porre  in  su  V  altare  V  idolo  di  Mammon. 

§  276.  A  questo  mal  genio  del  Pandemonio  sacrificano  di  buona  o  di 
male  fede  il  Malthus  co'  i  seguaci  suoi.  Lupgi  dal  pensare  es^ece  questo 
il  più  nefando  ed  ostinato  nemico  di  Cristo,  essi  tremano  avan^  il  dia*' 
bolico  altare^  e  a  lui  offrono  in  olocausto  la  loro  parola,  se  non*  possono 
tributargli  la  loro  coscienza.  Altri  più  miseri ,  ammaliati  dai  sofismi,  li 
seguono  ;  talché  con  una  politica  simonia  e  con  una  politica  miopia  si 
aduna  una  setta,  sópra  le  altre  tutte,  pessima,  scelerata  e  nefanda. 

§  277.  Sì,  o  signori,  fi  Maltlsmo  forma  la  più  empia,  la  più  esecran* 
da,  la  più  spaventosa  disile  eresie  che  fino  al  di  d' oggi  sursero  ad  affli; 
'  geré  la  Chiesa  di  Cristo.  Essa  più  che  le  altre  tutte  è  pessima,  perché 
va  a  ferire  nella  parte  sua  più  vitale  il  Cristianesimo.  Essa  e  la  più  sce* 
lerata,  perché  viene  in  sussidio  delFavaro,  di  cui  nulla  liavvi  di  più  sce- 
lerato  (0.  Essa  è  finalmente  la  più  apaventosa ,  perché  con  T  aspetta  di 
una  divorante  popolazione  chiude  il  cuore  alF  umanità. 


(i)  4varo  autem  nìkiL  ^sisceUslius.  Quid    tjuam  amare  pecmmam:  hic  enim  et  am» 
superhit  terra  et  eìnisF  Nihil  est  inufuius    mam  suam  vemaUm  habet;  quoniam  imfUa 
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§  3T8.  Ho  detto  cb^  la  cTottriiMi  di  H^Ithut  fa  a  ferire  il  Griafcianeii^ 
mo  nella  parte  saa  più  vitale.  •*—  Qaal  è  di  iattó  1!  oggetto  ohe  più  de-» 
gli  altri  sta  a  cuore  al  Redentore  del  genere  umano?  Richiamatevi  al 
pensiero  il  gran  giorno,  nel  quale  ne  giudicherà  le  azioni.  Che  cosa  ramr 
menterà  so^a  tutto?  Le  opere  di  misericordia,  ossia  quelle  c^ere  stess't 
che  i  Maltisti  riprovano.  Dunque  costoro  feriscono  il  Cristianesimo  nelr 
la  parte  sua  più  vitale;  dunque  fra  tutte  le  exesie  questa  è  la  piò.  scer 
lerata,  la  più  empia  e  la  più  esecranda. 

'  §  279.  Colui  che  ii  assicurò  che  il  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma 
le  sue  parole  non  mai  (0,  Cara  certamente  che  questi  miniatri  delle  ^rtf 
infernali  non  prevalgano  nella  sua  Chiesa;  ed  io,  pieno  di  fiducia  nella 
fiaiita  parola,  proseguirò  nella  nuziale  alleai^a  a  dis'^ensare  la  benedir 
fi&iohe  di  Àbramo,  la  benedizione  d'Ifiaòco,  la  beneditene  di  Giacebbej^ 
e  ad  augurare  che  i  figli,  quasi  novelle  olive,  seggano  nel  carcuito  della 
mensa  patema ,  e  neUa  congregazione  degli  uomini  fedeli  cantino  le 
iodi  del  Padre  Supremo,  che  loro  comparte  il  pane  quotidiano,  e  dicane 
ico  '1  Salmista  :  Oculi  omnium  in  te  sperante  Domine^  et  tu  das  escàm 
illoruia  in  tempore  opportuno*  Apéris  tu  manum  tuam^  et  imples 
•cnine  animai  benedictione  (^\ 


ma  in^jtcH  intima  iua,  Eedesìastici  Ca- 
put X.  Ters.  9.  IO.  O  *^  Pessimi  padroni  ed 
ottimi  servitori  sono  le  ricchezze,  disse  Ba- 
cone ;  e  lo  disse  in  Inghilterra, 

C)  Moos.  Martini  traduce  e  comraen- 
U  cosi  qneiti  veractii»  ** Nulla  v'ha  di  più 
^yScelerato  dell*  avaro.  Come  mai  la  terra  e 
^la  cenere  si  leva  in  superbia?,,  £  nella  no- 
ta a  quest'ultime  parole  dice:  **I1  savio  non 
^póò  capare  come  possa  darsi  nelPuomo^ 
„  tanta  cecità,  che  non  essendo  egli  se  non 
^,  terra  e  cenere,  secondo  il  corpo,  e  dovendo 
,^ben  presto  in  terra  risolversi  ed  in  cenere, 
'^  ardisca  violare  tutte  le  leggi ,  non  ritpet- 
^tare  né  Dio  n^  li  nomini  per  soddisfiare  la 
^cupidità  e  Tavarizia.y,  U  verso  10  {seguétt- 
<e)  illustra  questa  esposizione.  **  Nulla  v*ha 
^di  più  iniquo,  che  colui  che  ama  il  dena- 
^,ro;  penooehè  questi  mette  in  vendita  an- 
„che  Tanima  sua  ;  perocché  egli  ancor  vivo 
^ti  cava  le  proprie  sue  viscere.,,  Intorno  a 
qnest*  ultime  parole  nella  nota  osserva  essere 
qttesta  **  espressione  sommamente  forte,  e  al- 
^tretanto  vera.  L' uomo  per  l'avarìzia  eeasa 


„ d'esser  nomo;  depone, ansi  rigetu  quel 
«senso  di  umanità  eh* é  naturale  ali* uomo: 
„si  cava  le  proprie  viscere  per  non  avere  più 
„.alcun  istinto  di  compassione  verso  i  suoi 
„  simili.  Egli  ha  venduto  T  anima  per  avere 
„ dell* oro;  e  si  priva  anche  di  quella  misevi- 
„cordia,  di  cui  sono  capaci  le  bestie  stesse. 
„£gli  non  é  più  uomo,  non  é  né  pur  bestia; 
„  ma  mostro  crudele  e  infame  della  terra.  A 
„tal  segno  può  degradar  Tuomò  <p>esu  ia- 
„sana  passione. — Tedi  il  GrÌ8ostiQmo»i7ojip. 
„LXXXJ.  in  Math.y  dove  avendo  parlato 
„del  tradimento  di^Oiuda,  ch'ebbe  orìgine 
„  dall'avarìzia,  rappresenta  con  forza  grande 
„la  maniera  terribile,  onde  questo  viiio  è 
„  sorgente  di  ogni  male  e  publico  e  prìvato^ 
Tutto  ciò  serva  a  schlarìmento  e  a  conferma 
luminosa  di  quanto  dice  l'Autore  ^ui  e  d- 
trovo.  Veggasi  il  $  696,  ael  quale  ho  ciuto 
questa  nou.  (DG) 

(i)  Coelum  etterram  tramibunt;  9eria 
autem  mea  non  praeUrihun^.  Math.  Ca- 
pe JiXlV.  V.  55.  ^  Marc.  Gap.  XIU.  v.  3k 

(2)Ptalmus  CXLIF.  9,  i5.  16. 
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'  §  300/  Finito  questo  dsicotso,  il  giortoie)  che  aveva  letto  la  Gitatt 
Letteira  della  Biblioteca  Unwersmie^  prece  la  parola  dioendo»  Sfpkttt 
cbe  il  sig.  Sadler  inglese  qualificò  come  diabolica  la  dottrina  da  Toi 
anatematizzata.  Quell'eloquente  scrittore  coraggiosamente  sostenne  che 
r  itola  d'Iriaada  non  saprcfbbe  esaeve  saverchiam^ntè  pòpolats^  e  che  il 
progetto  di  trapiantare  altrove  parie  degli  abitanti ,  presentulQ^  dal  Co^ 
mìtato  di  cui  si  è  fatta  parola^  è  parlo  meno  un'insidia^  per  nojv  dUr^ 
di  peggio  (paìg.  273  a  275)«  11  aigaor  d'Ivemois^  per  rispondere  al  sig^ 
Sadlèr^  soggiunge:  «  Se  questo  briUaaie  chiaro^scuro  lascia  tmtedMO 
n  di  lontanò  un. qualche  aeàso^  egK  è  ohe  non  si  potrebbe  rap]^reae«^ 
ittare  la  popolazione  d'Irlanda,  uè  ogni  altra ^.oeflse  sóYtaBodMbBte ^ 
n  senz'affrontare  la  Divinità,  e  senza  esser#  in  istròCto  commearcio  oo  '1 
ji  demonio»  n 

a  Fa  d' uopo,  ciò  non  ostante,  lasciare  le  regioni  eCenc  ^quando  ai 
n  vuol  conoscere  e  giudicare  ciò  che  accade  quaggià.  Una  nave  da  tsas- 
n  porto,  costrutta  per  cento  passeggeri,  potrà  in  vei^  ammiitteme  tem- 
n  porariamente  duecento;  msL  duplicate  ancora  questo  numero,  e^ot 
*}  avrete  un  bastimento  di  schiavi  negri,  compendio  di  tutti  i>4^1ori  e 
->)  ricettacolajdi  tutte  le  sofferenze  che  sepportak*  possa  Tumatia  natura» 
M  Certamente  colà  non  aseoUerema  celebrare  e  cantare  le  lodi  del  Crea* 
j»  toro  a  (pag.  276). 

§28f«  A  questo  passo  il  Professore  di  economia  insursa  dicendo s 
Por  quanto  m' accorgo,  qui  havvi  una  petizione  di  principio,  o  àlmoft^ 
un  supposto  che  non  fu  mai  veramente  provato*  Questo  consiste  nel 
jporré  come  tesi  assoluta,  che  veriicandosi  qualunque  slato  sociale  d^  in- 
civilimento, compreso  anche  il  ru>nnuteyàe%ìi  umani  ponscvz^  veluiti  dd 
Creatore,  si  possa  affbkare  la  popolazione  ad  un  segno  talmqsnie  eècen- 
«ivo  da  apportare  le  soff'erenze  di  un  narvlglio  negriero^  Ma  chi  sarà  da 
tanto  da  provare  codeste  teei?  Con  Tastfoitto  principio  della  forza  rl<* 
^produttiva  indefinita?  No  certamente,  come  sopra  è  stato  indicato.  Sia^ 
mo  dunque  per  lo  meno  sempre  da  capo^  qaand^anohe  si  volesse  dispu* 
tare  speculativamente.  La  pretesa  sovrabondanza  può  essere  certamente 
Indotta  dalla  cattiva  opera  degli  uomini  in  dati  luoghi  e  in  date  circo* 
atanze;  ma  è  forse  quesu  la  posizione  che  si  defe  assumere  onde  av^ 
gomentare  contro  il  Creatore?  ' 

$^2.  Forsechè  (ritorcendo  lo  stesso  esempio)  da  un  iiavigUo  per 
trasportare  li  schiavi  dell' Africa  si  potrebbe  argomentare  conta*o  la  na^ 
Vigaaione  generale  ?  Chi  v  insegnò  che  questo  sìa  V  ultimo  destino  ri^ 
aervato  d$dla  Previdenza  alle  nazioni  incivilite?  Perchè  un  fanciullo  in 
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tre  amu  cresce  fino  ad  ana  data  statura  ^  forsediò  si  potrà  dedurre  che 
proiseguirà  a  crescere  con  la  stessa  proporzione? 

§  283*  Qui  il  giovine  promosse  un  altro  dubio.  Come  parlare  di  ec«^ 
cesso  senz'anagrafi  e  senza  catasto  ?  Un  Gomitato  parla  di  emigrazione 
èenza  contare  li  uomini  e  le  terre  ?  Quando  mai  si  è  verificato  un  yero 
eccesso  economico  anche  locale  comunque  siasi  della  popolazione  ?I(si« 
gnor  d' Ivernois  professa  d' aver  cercalo  di  scoprire  una  norma,  mediante 
}a  quale  si  possa  assicurare  se  una  popolazione  abbia  raggiunto  o  sor* 
paàsato  i  limiti  da  citi  non  potrebbe  uscire  senza  condannarsi  al  paupe* 
rismOy  malada  sociale  che  ne  genera  tante  altre  fpag.  25  f).  Egli  lo  fa 
consistere  in  una  cifra  mortuaria,  da  lui  appellata  proporzionale^  della 
quale  si  lagna  che  manchi  F  Inghilterra*  (c  io  non  debbo  disimularvi'(egli 
n  dice)  che  una  delie  mie  mire,  prendendo  la  penna,  fu  quella  di  stimo* 
7>  lare  il  vostro  zelo  e  la  vostra  influenza ,  affinchè  tantosto  nell'  isola 
n  vostra  si  stabilisca  pe'i  tre.  atti  dello  state  civile  (cioè  liascite^  matri^ 
a  inonj  é  morti)  qualche  registro  nazionale  simile  a  quelli  cliee  da  più  di 
»  un  secolo  furono  posti  in  uso  nella  Prusma,  nella  Svezia,  nella:  Dani* 
n  marca  ed  in  If  s^oli.  ))  Da  ciò  si  vede  che  Tlnghilteica  manca  di  aà 
fatti  registri,  e  ciò  non  ostante  si  grida  sopra  un  eccesso  assoluto  di  pò* 
polazione,  specialmente  dell'-Irlando.  Si  fiderebbe  ancora,  quand'anche 
Coese  ricbtta  alla  metà.  Mirate  i  suearpbesessi  territoriali  privati  e  la  sua 
violenta  posinone  economica,  e  poi  dite  se  non.  si  gciderekhe  ancora* 

^2B4i  11  Professore  subentrò  dicendo:  Pricna  di  parlare  di  rimedj 
conviene  qualificare  la  malatia.  Parltaànoci  fuori  dei  denti.  Domando  co* 
«se  in  linea  di  fatto  si  deve  procèdere  onde  affermare  un  vero. e  funeste 
eccesso  di  popolazicme  in  uh  dato  oificio»  ministeriale  o  legislativo*  Quanr 
•do  parlo  di  vero  eccesso,  lo  non  parlo  di  quello  imaginato  per  un  basti* 
mento  negriero;  non  pa?lo  di  eccesso  procurato  ejatlmo^  ma  ni^iurale^ 
inevitabile.  Per  istabilire  il  fatto  dell'eccesso  inevitabile  oonviene  cerr 
lamento,  averi*  altro  dato  dell' ordinamento  economico  ^  e  dell' esercizio 
della  libera  e  sutura  concorrenza,  os^e  vedere  se  la  sussistenza  po&m 
flsancare.  Il  male  non  coilsiste  nell'essere  un  paese  popolato,  mafiell'es* 
serio  al  di  sopra  de'  suoi  mezzi  di  sussistenza4  Qui  si  tratta  di  un'  idea 
di  rapporto;  qui  si  tratta. di  vedere  le  pose  nel  loro  stato  norn^ale  e  ne- 
cessario, e  uAn  guantato  dall' ignoirana^  o  d^iratbitrio*  Senza  questa 
condizione,  io  domani  posso  far  trovaire  soverchia  la  popolazione  ai)che 
nel  seno  stesso  d^U'America.  Ora  si  domanda  se  Malthus  ed  i  suoi  se^ 
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guaci  abbiano,  atutó  tanto  /Ibcéraiuii^ento  o  tanta  coscienza  da  assunseM 
come  condizione  logica  lo  stato  normale  economico,  onde  predire  la  nuse? 
ria  necessaria  da  loro -predicata.  Graye^  dedsiva)  assoluta  è  tale  questione. 
-  §  285.  Qui  sottentrò  il  vecchierello  dicendo:  Quando  1  Maltisti  fos^ 
aero  provocati  a  far  uso  tanto  di  sicure  cifro  vitalizie ,  quanto  dei  due 
dati  deU^  econ(nmco  ordinamento,  e  à^VeffettivQ  esercizio  della  lìbera 
e  sicura  concorrenza  ^  io  sono  certo  che  non  troverebbero  ne  il  tempo 
né  il  luogo,  dove  intonare  il  lugubre  ed  orrendo  vaticinio  della  neces^ 
saria  miseria*  E  quand'anche  si  volessero  gettare  sopra  cause  avverse  ^ 
compatibili. con  la  vera  e  non  fattizia  nècecSsità^  noli  vedrebbero  più  na- 
scere in  folla  o  morire  in  folla  i  bambini  per  manca^nza  di  nutrimentof 
ma  osserverebbero  rallentarsi  negli  adulti  la  forza  stessa  pr<>duttita,  ^^ 
me  avviene  nel  lusso  di  goditnenio,  ossia  nei  vizj  delle  città,  e. nelle 
persone  stesse  alimentate  e  consacrate  a  certi  lavorL  Io  rido  di  questi 
profeti  di  cattivo  liugurio ,  e  Boto  mi  dolgo  che  la  buona  g^nte  di  corta 
vista  e  di  buon  cuore  sia  {»resa<  da  panici  tintori,  cui  tenta  commm^eàr^ 
ad  altri;  e  non  si  occupi,  invece  ad  indagare *la  i^era  causa  di  fatto  della 
miseria  di  tanta  persone  che  sono  pure  jaoUri  fratelli,  e  recilamano  la 
nostra  attenzione  ed  il  nostro  zelo*    : 

$  286.  Se  mi  fosse  dato  commai^dare  a  questi  pvaleti ,  e  potere  affi- 
dar loro  una  missione,  sapete  che  coia  ne  farei?  Io  li  maoderei  àquelU 
che  sono  infatuati  della  cosà  detta  bilancia  cùimnerciale.  É  noto  voler 
essi  chiudere  o  rendere  assai  gravosa  la  intradozione  delle  estere  inanir 
fatture ,  onde  ad  ogni  modo  stimolare  artificialmante  Findusiria  naaio* 
nale.  Per  questo  mezzo  e  con  leggi  dinette  £uino  di  tutto  per  ttatenere 
e  condensare  nello  stato  una  popolazione' che  bel  beBo  e  sordamente  si 
sarebbe  scaricata.su  T estero,  e  la  quale  cosi  condensala  si  eorrompe,.e 
diviene  sempre  pia  formidabile  aUa parte  pie  sena  della  società^  per 
culai  raduna  gente  che  conviene  oalimentarpo  impiccare.  A  questi  sos* 
tenitori  della  bilancia  io  manderei  un  buon  pajo  di  apòstoli  Malthusìam 
per  ispa ventarli  ben  bene,  e  indnrii  a  porre  in  buon  ordine  le  radici,  e 
lasciar  andare  il  mondo  da  sé* 

VI. 

§  287*  Se  mi  permettete  (qui  soggiunse  il  giovine),  amerei  sentire 
il  vost;ro  parere  sopra  un  passo  del  signor  d' Ivernois ,  che  sta  alla  pa- 
gina 230.  Egli  pone  la  questione,  se  T accrescimento  della  popolazione 
aia  un  bene  od  un  male  ;  indi  prosegue  cUcendo  :  «(  La  risposta  esige  una 
»  distintone,  la  quale  essendo  stata  dimenticata,  ha  contribuito  assai»- 
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)>  erinto  a  tdn^er«  più  complicato  il  pr^lemi.»  (Vedete  come  siamo  aa^ 
cera  indietro!) 

H  Un  aocreseimento  iregolare^  rapido  e  cantinuo  di  popolasione  in 
np^ési  nuovi  come  PÀmerica,  nei  quali  li  abitanti  possono  libcnra- 
h  mente  abbandonarsi  alla'  spinta  naturale  dell'uomo  per  la  rinoTazione 
H  della  sua  specie;  in  quei  paesi  ne' quali  una  immensa  estensione  di  feiv 
))  tili  terreni  non  smcora  appropriati  provoca  al  matrimonio  tutti  coloro 
»  ebé  si  presentano  per  cuMtarlo;  quanto  più  soprarengono  figli  e  braccia 
n  nelle  famiglie^  tanto  più  esse  sono  sicure  di  giungere  presto  alFagia* 
y>  tezzA ,  e  di  avere  le  mani  piene  di  derrate  e  di  lavoro.  Per  la  qual 
M  cosa  fino  a  che  rimarranno  agli  Americani  foreste  da  abbattere  e  ter« 
I)  reni  da  dissodare ,  la  popolazione  loro  potrà  duplicare  o  decuplicare 
n  sensa -diventare  esuberante^  e  senza  che  i  salar]  cadano  al  di  sotto  di 
n  una  conv^evolè  rimunerazione.  » 

<i  Ma  nei  nostri  paesi  cotanto  anticamente  inoiviliti ,  nei  quali  le 
m  buone  terre  si  trapano  da  lungo  tempo  in  ^alore^  e  dove  la  popolà^^ 
0  zione  ha  già  fatto  quello  che  si  può  chiamare  lo  sforzo  sua^  ogni  accre» 
^  scimento  straordinario  ed  inceseame  di  abitanti  prepara  loro  certa* 
»mente  incalcolabili  calamità ,  a  meno  che  (perchè  bisogna  spiegarsi 
»  bene)  non  sia  dovuto  ad  un  decremento  nella  proporzione  delle  loro 
M  morti)  più  tosto  che  ad  un  incremento  in  quella  dei  novamente  natL  b 

a  L'oblio  di  questa  distinzione  ha  falsato  il  giudizio  di  tanti  scrit* 
-»  imi  neiruno  e  nell'altro  emisfero»  (pag.  259 -260). 

^  288.  Da  questo  passo  voi  vedete,  o  signore^  che  si  pretende  esserci 
già  verificato  il  caso  che  voi  avete  pronosticato  come  non  contingibile» 
L'ultimo  sforzo  della  riproduzione  yiene  qui  affermato  dal  signor  d'Iver* 
moia;  e  posto  conne  fatto^  che  tutto  il  terreno  produttivo  europèo  sia  tal« 
mente  ingombri^  da  non  permettere  più  un  accrescimento  straordina** 
ido  di  abitatori.  Se  non  si  parla  dello  stato  normale  economico,  almeno 
ai  parla  dell' agricultura  portata  al  colmo.  Che  ne  dite,  o  aignorè? 

$'289.  II  vecchierello  crollò  un  momento  la  testa,  e  con  un'occhiata 
quasi  derisoria  rispose  :  Io  vorrei  ben  sapere  prima  di  tutto  d' onde  il 
signor  d*Ivemois  abbia  ricavato  la  notizia  di  fatto,  che  tutte  le  buone 
terre  si  trovino  da  lungo  tempo  in  valore^  "per  cui  ne  debbono  seguire 
la  miseria  e  la  seffereniza  di  tante  umane  creature.  Volete  voi  {urinei- 
j^iare  a  contare  i  paesi  dove  appunto  sorge  il  maggior  grido  del  paupe^- 
;rismo?  Eccoci  l'Inghilterra.  Direte  forse  che  colà  tutte  le  buone  terre 
siano  stale  poste  in  valore?  Ben  al  contrario;  come  ne  potete  vedere 
la  prova  nello  Stato  Of^ciale  già  prodotto  negli  Annali  di  Statistica  in   ^ 
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Mifand  (0.  lo  non  parlo  di  quasi  tutlo  il  JSettentriane'  dell'  Europa,  come 
sanno  tutti  U  statistici^  e  potrei  laostrarvi  con  le  sole  geografie.  Venen* 
do  al  Mezzodì,  cbe  cosa,  vi  offre  la  Spagna?  Tutti  lo  sanno.  Che  cosa 
presenta  la  Francia?  Forse  tutte  quante  le  terre  poste  in  valore?  Leg-» 
gete  le  notizie  reiterate  già  publicate  (')•  Vi  dirò  perfino,  che  in  quesUl 
stessa  Lombardia ,  la  di  cui  féttilità  e  popolazione  viene  citata  come 
esempio  d'un  maximum  In  questo  genere,  dopo  la  metà  del  passato ae« 
colo  ateva  un  dodici  per  cento  di  terre  non  ancora  poste  a  cultura,  come 
attesta  Pietro  Verri  (^).  Sì  può  dunque  dire  al  signor  d'Ivemois  es* 
sersi  ingannato  ^  partito  allorché  ci  disse  che  da  gran  tempo  tutte  le 
buone  terre  furono  in  Europa  poste  in  valore,  e  die  la  popolazione  fece 
già  il  sfuo  ultimo  sforzo. 

§  290.  Un'  altra  cosa  poi,  alla  quale  quel  signore  non  pose  mente,  a 
ehe  pure  si  doveva  ricercare ,  era  quella  di  vedere  con  quale  propor- 
nione  queste  buone  terre  siano  state  ripartite  ira  i  possessori,  e  con 
quali  leggi  e  con  quali  pesa  vengano  dominate.  Questa  indagine,  signor 
mio,  non  era  una  bagattella  da  tMscurarst  ;  e,  secondo  me^  era  la  prima 
cosa  che  doveva  computarsi  onde  giudicare  se  la  popolazione  abbia  fatto 
il  suo  ukimo  sforzo,  e  se  le  miserie  minacciate  provengano  da  una  vera 
ìiaturale  necessità. 

'  5 ^^^'  I^  P^9  ^  dirvela  sinceramente,  non  veggo  come,  assestate  le 
iH>se  a  dovere,  rispettata  la  giustizia  e  la  libertà  in  tutto  l'ordinamento 
4s  neir  amministrazione  economica;  non  veggo,  dissi,  come  si  possa  ve- 
rificare un  accrescimento  straordinario  ed  incessante  di  abitanti)  il 
quale  possa  impaurire  qualunque  paese.  Io  accordo  benissimo  che  un 
paese  da  prima  vincolato  con  leggi  parziali^  e  con  proprietà  prima  con« 
ilensaie  in  poche  mani,  poò  e  deve  con  una  savia  riforma,  e  con  T  abo- 
lizione dèi  vincoli  economici)  prorompere  in  uno  straordinario  accresci^ 
mento  di  popolazione;  ma  qui  siamo  nel  caso  stesso  degli  Americani 
£gurati'  dal  signor  d'  I vemois.  Con  la  riforma  si  aggiunge,  per  così  dire, 
tin  nuovo  territorio  al  paese  ,  e  si  pone  à  disposizione  del  sociale  cou'* 
,<orzio;  e  però  ne  nasce  naturalmente  un  aumento  di  popolazione  prima 
non  avvenuto,  il  quale  si  spiega  con  tanto  più  di  attività,  quanto  mag* 
^ore  è  la  forza  produttiva  sì  personale  che  territoriale ,  e  quanto  pia 


.    (i)  Tol.  XIX.  pag;  a35  «Ha  137.  (Vedi  i  potrebbe  «uere  rìàoUo  a  euttcra»  si  iceva 

§^  375  a  375  di  questo  Volume.)  tnUavfa  posto  faorì  di  valore. 

(2)  Vedi  §  972  di  questo  Volume,  da  cui  (3)  Sirie  leggi  viacolanti  principalmente 

risuha  cbe  uo  dodicesimo  del  suolo  francese,  nel  commercio  dei  grani.  Opere  di  Pietro 

palatalo  a  4>^a7,ooo'  ectari  di  torfeno  cbe  Verri,  Tom.  IV.  p,  à^oeM^i,  Lofidra  tMi. 
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le  leggi  e  V  aininmistraziond  sona  prateUrici  di  quella  giustizia  cbe  for- 
ma) come  disse  il  nostro  buon  parocò^  T  attributo  del  regno  divino  su 
quésta  terra.  Quanto;  più  ci  accosteremo  a  questo  modello)  tanto  più 
cresceranno  i  mezzi  di  alimentare  una  più  numerosa  popolazione.  Cer- 
tamente il  lusso  andrà  scemando  ;  ma  subentreranno  altri  mezi(i  di  più 
solida  e  di  più  moltiplicata  utilità)  e  quindi  d-  un  lavoro  più  esteso,  fon* 
dato  su  più  costanti,  bisogni  I  capricci  di  alcune  milliaja  di  opidenti 
credete  voi  che  possano  dare  T  utile  sussistenza  eguale  a  quella  clie  de-r 
riva  da  millioni  di  agiati  cittadini?  credete  voi  .che  il  tesero  dello  Stato 
non  sarà  meglio  proveduto  ?  credete  voi  che  il  commercio  non  s^rà  as- 
sai più  attivo  per  alimentare  assai  più  gente  eboniCcare  assai  più  terre? 
Facile  sarebbe  dimostrare  che  quella  fra  tutte,  le  posizioni  sarà  la  più 
desiderabile)  la  più  forte  e  la  più  prossima  al  modello  della  vera  civiltà. 
Maio  non  voglio  gettarmi  nel  seno  di  qa  futuro  lusinghi^)co  da  molti 
non  créduto  perchò  non  protato:  mi  -basti  solo  di  osservare  che  il  si^ 
gnor  d*  Ivemois  ha  dato  ad  intendere  un'ajitica  civiltà  che  non  è  punto 
vera  neirEuropa,  e  che  operatasi  Ient|i«ie9t6)  si  estese  dal  Mezzodì  al 
Settentrione.  £gli  V  affermò  al  suo  colmO)  làentre  pure  che  p^r  le  cose 
e  per  li  uomini  è  lontana  ancora  dal  suo  termine.  Egli  aisserì  un  dis- 
sodamento di  terre  ed  una  popolazione  spinta  all'estrelnO)  mentre  ch'è 
al  di  sotto  del  segno  al  quale  deve  pervenire.  Fattizia  dunque  e  non 
necessaria  è  la  miseria  accusata,  e  non  ispaventoso  T incremento  della 
popol^ione.  Eccovi)  o  bravo  giovine )  quaikto  io  posso  rispondiate  ^la 
vostra  interpellazione. 

VII. 

•  §  392*  Il  Professore  di  economia  prese  la  parola  dicendo:  Per  ^^lumt» 
m'aocovgO)  la  questiona  su  l'incremento  della  popolazione. fu  trattata 
fin  qui  molto  inconsideridamente  sì  per  la  mancanza  dei  dati  di  fatto  e 
sì  per  la  mancanza  delle  condizioni  di  ragione*  Sia  pur  vero  in  ipotesi 
ohe  una  popolazione  soverchia  )  senza  un  grande  lavoro  e  sensa  produ^ 
sioni  abondanti,  formerebbe  un  sopr^carica  divoratore -per  utio  SìMto^ 
come  .sarebbe  vero  che  li  uomini  dovrebbero  morire  di  fame  con  ima 
ostinata  carestia  di  parecchi  anni.  Ma  egli  è  parimente  vero  che  questa 
proposizióne  viene  posta  come  coxo  ipotetico;  e  questo  caso  dovrebbe 
tessere  posto  in  atto  non  con  malefiche  ed  opprimenti  condizioni)  ma 
bensì  giusta  i  termini  di  una  vera  e  naturale  necessità.  Forsechè  abbia- 
IRO  qualche  esempio,  nel  quale ,  posto  uno  stato  normale  sociale,  siasi 
verificato  questo  eccesso  di  popolaziime?  Ecco  il  fatto  che  io  domaAdoi 


Digitized  by 


Google 


GRESC£NT£  POPOLAZIONE.  j29 

e  cbe  nesiimo^  per  quanto  io  sapia,  fu  in  grado  di  asfiegnarmi.  Nelle  co6e 
di  questo  mondo  non  c<mYÌene  ragionare  su  i  se*  Ùo*  i  se  si  fanno  mille 
castelli  in  aria^  e  non  si  prova  nulla  che  possa  concludere  per  una  pra- 
tica esperienza.  Non  si  potrà  dunque  co'  i  se  né  spaventare  le  gentil  nò 
airi^rizzare  i  direttori  dei  popoli  a  previdenze  coattive  ed  acerbe.  Peg- 
gio poi  si  potrà  tormentare  le  coscienze ,  come  fece  il  signor  Malthus, 
e  come  dopo  di  lui  ripetè  il  signor  d' Ivernois. 

§  293.  Allora  il  giovane  rivolto  al  Professore  disse  :  Voi  potete  pro- 
vare la  compiacenza  dì  trovare  tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Francia 
persone  di  senno ,  le  quali  adottarono  il  pensar  vostro.  Oltre  il  signor 
Godwin  (0,  il  Sadler  (^\  ingle&i,  ed  il  signor  Everett  americano  (^>,  io 
leggo  che  il  sigé  Visconte  de  Morel  Vindé,  Pari  di  Francia,  sostenne 
la  stessa  dottrina  della  vostra,  a  Io  credo  facile  di  provare  (  disse  quel 
»  nobile  Pari)  che  i  matrimonj  impoliticamente  qualificati  come  ma» 
»  trimonj  imprudenti  ,  sono  utili  alla  società ,  e  devono  anzi  essere  da 
»  lei  incoraggiati . .  •  •  Questi  matrimonj  pretesi  imprudenti,  e  si  ingiu^ 
)>  stamente  proscritti  da'  miei  avversar] ,  sono  per  lo  contrario  un  gran 
ìi  bene  sociale ,  ed  uno  dèi  mezzi  più  potenti  onde  stimolare  la  umana 
»  pigrizia  ad  accrescere  la  somma  generale  del  lavoro  • .  •  •  .^  Il  signor 
.))  Malthus  ed  i  suoi  discepoli  si  sono  stranamente  ingannati  supponendo 
M  che  r  eccesso  della  popolaziohe  sia  la  causa  della  mancanza  di  mezzi 
»  delle  infime  classi  e  del  pauperismo  »  (4). 

§  294.  Mi  ò  grato  (rispose  il  Professore)  di  vedere  altri  del  parer 
mio;  ma,  per  quanto  posso  travedere,  parmi  che  la  questione  non  sia 
stata  trattata  con  tutte  le  condizioni  richieste  dal  suo  soggetto.  Co'  i 
nudi  m^zzi  termini  degli  economisti  la  disputa  diventa  interminabile. 
Unitevi  invece  le  condizioni  di  sociale  diritto  e  le  considerazioni  della 
vera  potenza  dello  Stato,  oltre  quelle  della  storia  naturale  e  della  buo- 
na fisica;  ed  allora,  secondo  il  lume  datomi  da  quel  vecchio  venerando 
che  siede  colà,  io  potrò  aspettarmi  una  piena  e  soddisfacente  decisione. 


(i)  Recherches  surla  populaiionet  sur  la  H.  Everett,  chargé  et  affairu  ai  the  Court 

/acuite  (Taccroissementde  Vespèce  kumaine,  ofthe  Netherlands,  London  i8a5. 
par  Filliam  Godwin^  traduiis  de  V  anglai-        (4)  Sur  la  théorie  des  populations,  ou 

se,  Paris  1 8a  i.  Ohservatìon*  sur  le  sysùme  professe' par  M, 

(7)  Ireland,  its  evìls,  and  ìu  remedies  he-  ^  Malthus  et  ses  dìsciples,  par  M.  le  Ficomte 

ing  a  refutation  of  the  errors  of  the  emigrai  de  Morel  Vindéy  Pair  de  France,  de  VAca- 

tìon  Committee,  hy  Af.  J.  Sadler.  London  démie  Royale  des  Sciences,  de  Vlnstitui  de 

nn.  i8a8.  France,  a.»»«  idition,  Paris  1839,  pag*.  ii. 

(3)  New  Ideas  on  Poputatìon,  etc,  ìfy  A.  ti  ei'S2. 

Voi.  VI.  9 
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§  295.  Fratanto  io  non  contrasterò  punto  che  convenga  incoraggiare 
il  popolo  a  fare  risparmj,  che  convenga  con  tutto  il  vigore  agire  contro 
r  oziosità  ed  il  vagabondaggio;  ma  nello  stesso  tempo  desidererò  sem- 
pre  mai  che  la  posizione  delle  nostre  società  si  avvicini  sempre  più  a 
quel  giusto  ordinamento,  pe  '1  quale  si  stabilisce  una  libera  e  sicura 
concorrenza.  I  minuti  esempietti  locali  e  le  cifre  ingannatrici  non  mi 
sedurranno  giammai,  specialmente  nel  complicato  e  solidale  movimento 
di  ogni  Stato  politico ^  e  nelle  temporarie  ed  accidentali  vicende  che 
accadono  nel  mondo. 

§  296.  A  questo  proposito  il  giovane  disse  di^aver  trovato  nell'Arti- 
colo del  signor  d'Ivemois  dei  paragoni  statistici  fra  il  Dipartimento  di 
Calvados  e  quello  di  Finisterre  in  Francia,  con  qualche  altra  piccola 
fantasia  di  questo  genere.  — -  A  ciò  il  Professore  rispose ,  non  curarsi 
di  queste  minuzie  parziali  e  transitorie ,  e  le  cagioni  deUe  quali  resta 
a  vedere  se  fossero  arti  Sciali  o  necessarie.  Concludo  quindi,  egli  disse, 
essere  per  lo  meno  temeraria  in  linea  di  ragione  la  dottrina  di  Malthus 
e  de' suoi  discepoli;  concludo  che  inumani  ed  atroci  sono  i  carichi  con- 
seguenti imposti  alle  coscienze,  e  suggeriti  ai  privati  cittadini  ed  ai 
Governi.  Risi^ltare  invece  essersi  ragionato  senza  criterio  veruno  né 
statistico ,  né  economico ,  né  morale  ;  ed  invece  di  riguardare  Y  incre- 
mento delleuropéa  popolazione  come  conseguenza  di  una  moderazione, 
di  una  sicurezza  e  di  una  politica  più  illuminata ,  si  è  tentato  di  tras- 
formarla in  un  vampiro  evocato  dagli  abissi  per  divorare  fanciulli,  suc- 
ciare il  sangue  agli  adulti,  e  gettare  V  Europa  nello  squalore  della  mi- 
seria e  nello  spavento  del  finimondo. 

Vili. 

§  297.  Fin  qui,  o  signori,  parmi  (disse  il  vecchio)  che  siasi  trattata 
la  causa  delPumanità  con  molta  cortesia  verso  i  pretesi  ottimisti.  Con- 
cedasi, per  esempio,  che  spesso  i  bambini  siano  frutti  d'illegitimo  com- 
mercio :  e  che  perciò  ?  Si  dovrà  dunque'  con  la  loro  strage  fare  scontare 
la  pena  della  incontinenza  dei  loro  genitori  ?  Io  non  voglio  ora  indagare 
se  anche  tale  incontinenza  sia  provocata  da  male  leggi  o  da  mali  esempj 
dei  più  agiati  :  io  voglio  restringermi  solamente  al  fatto  delle  nascita 
illegitime  che  veggo  in  tutti  i  secoli  ed  in  tutti  i  paesi  ;  e  domando  io 
se  a  fronte  di  due  mali  si  debba  o  no  evitare  il  maggiore.  Ora  la  strage 
dei  neonati  non  è  forse,  a  fronte  di  amori  illegitimi  o  d*  un*  imposta  di 
carità,  un  male  infinitamente  maggiore?  Forse  co  '1  pericolo  della  vita 
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ilei  bambini  si  paò  raffrenare  o  Y  amore  o  la  fame  ?  Le«[gete  la  storia , 
e  disingannatevi  (0. 

§  298.  Per  ano  zelo  rispettabile  di  castità,  una  Sovrana  proibì  nella 
sua  Capitale  le  case  tolerdte  e  sorvegliate  di  bordello.  Cbe  cosa  ne 
avvenne?  Cbe  tali  e  tanti  furono  i  disordini  che  ne  derivarono ,  cbe  fu 
forza  tornare  alla  primiera  toleranza  (^).  Nel  governo  del  mondo,  foUe 
ed  insensato  è  colui  cbe  aspira  ad  una  speculativa  perfezione.  L'ottimo 
sta  dove  la  somma  dei  mali  è  ridotta  al  minimo  fattibile^  e  non  al  mini- 
mo escogitabile^  o  ad  una  eliminazione  impossibile.  Se  le  infelici  crea- 
turine esposte  potessero  parlare,  cbe  cosa  direbbero?  &=>  Qaal  peccato 
abbiamo  noi  commesso  verso  di  voi  da  essere  0  sgozzati ,  o  gettati  nel- 
Taqua,  o  abbandonati  sopra  una  strada?  Non  è  forse  a  bastanza  grande  la 
nostra  sciagura  nell'essere  privi  della  cognizione  degli  autori  de' giorni 
nostri,  e  di  non  potere  nei  materni  amplessi  versare  la  nostra  tenerez- 
za,  la  nostra  gioja  e  le  nosUre  lagrime  ?  Abbandonati  a  mani  straniere 
e  venali,  non  è  già  troppo  dura  la  sorte  nostra?  E  perchè  volete  il  no- 
stro eccidio?  fiarbarii  e  chi  vi  autorizza  a  tanta  inumanità?  Punite,  se 
vi  piace,  la  colpa  di  chi  ci  diede  la  vita,  ma  non  vogliate  essere  peggiori 
dei  serpenti  e  delle  tigri.  c=s 

$  299.  Non  vogliamo  che  cresca  di  troppo  la  gente,  .dicono  i  Bfalthu- 
siani  •  Qui  la  questione  è  cangiata  ;  ed  a  queste  strette  io  appunto  vi 
aspettava.  Perchè  non  cresca  di  troppo  la  gente  volete  anticipatamente 
far  perire  li  esposti?  Dove  avete  voi  présa  questa  logica  da  Cannibali? 
È  forse  svenuto  il  caso  da  dover  gettare  il  dado,  onde  decidere  chi  o  di 
voi  o  dei  bambini  debba  essere  immolato  alla  fame  (')?  Finché  tutti  e 
ricchi  e  poveri  avrete  un  pane  da  dividere,  sapiate  che  questo  caso 
non  si  potrà  dire  mai  avvenuto.  Ciò  che  vi  dico  dei  bambini  lo  dico 
pure  degli  adnltL  Una  incolpabile  indigenza  è  un  titolo  per  ragione  so^ 
ciale  e  religiosa  sacrosanto  e  irrefragabile.  Esso  è  immedesimato  con  la 


(1)  Vedi  li  Annali  Univertali  di  Siati-  ad  un  tempo  conservati.  In  una  lunga  nota 

stica^  Voi.  XXIV.  pag.  aga  e  seguenti.  a  quel  §  a6  ho  gii  indicato  i  motivi  che 

(a)  Vedi  il  Bentham.  m'inducono  a  disentire  dall'Autore  su  que- 

(3)  In  questo  paragrafo  e  ^el  successivo  sto  punto,  e  a  non  ammettere  un  diritto  di 

si  vede  che  l'Autore  teneva  rivolta  la  mente  necessità  in  questo  senso,  quantunque  io  cre- 

a  quel  suo  principio,  sostenuto  anche  nella  da  ben  f<mdata  1*  opinione,  che  sussista  il  di- 

Genesi  del  Diritto  penaUs  $$  a5  e  26:  che  ritto  di  necessità  nel  senso  communemenie 

cioè  nel  caso  di  necessità  possa  aver  luogo  inteso  ;  su  la  quale  questione  ho  detto  qual- 

tra  li  uomini  un  conflitto  di  forze  indiOeren-  che  cosa  nella  mia  nota  al  $  1  Sg  della  Ge- 

te  alla  moralità,  per  far  valere  diritti  della  nesi  suddetta.  (DG) 
stessa  specie  che  non  possano  essere  da  tatti 
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legge  fondamentale  della  aocialità,  né  aoffre  deroga  che  nel  caso  di  for- 
za maggiore. 

§  300.  Quanto  ai  poveri  adulti,  non  li  vogliamo  morti  (voi  dite),  ma 
solamente  tratenuti  dal  procreare.  Prima  di  tutto,  chi  vi  ha  detto  che 
le  donne  povere,  anche  non  toccate  da  uomini  poveri,  saranno  rese  im- 
muni dagli  assalti  dei  ricchi  e  degli  agiati  ?  In  secondo  luogo,  avete  voi 
dimostrato  essere  Tenuto  il  caso  della  inevitabile  alternativa,  od'rmpe«- 
dire  altre  nascite ,  o  di  perire  ?  Se  questo  caso  non  si  è  verificato ,  se 
non  fn  dimostrato  né  meno  probabile,  con  qnal  diritto,  con  qual  senno, 
con  qual  morale  potete  voi  fratanto  condannare  il  povero  ad  un  preter- 
naturale costringimento?  Qui  noi  siamo  in  un  conflitto  di  diritti;  qui 
mi  dovete  mostrare  un  caso  veramente  calamitoso,  e  non  un'economia 
leonina;  qui,  volendo  parlarmi  di  coscienza,  dovete  usare  i  dettami  della 
coscienza.  Orsù,  mostratemi  che  le  cose  siano  ridotte  a*  termini  d'una 
vera  non  fittizia  necessità,  ed  allora  confesserò  esistere  il  pericolo  della 
necessaria  miseria  da  voi  imaginata. 

§  301,  In  pendenza  di  questa  indagine;  in  pendenza  di  un  rimedio 
certo,  pronto,  volontario,  legidmo,  efficace  a  porre  riparo,  almeno  per 
secoli,  a  questa  minacciata  miseria;  io  vi  sfido  a  legitimare,  se  potete, 
al  tribunale  della  coscienza  il  vostro  preternaturale,  il  vostro  illusorio, 
il  vostro  impraticabile  morale  costringimento.  Riformate  prima  di  tutto 
Io  stato  vostro  sociale  come  si  deve  ;  toglietene  i  viz j  radicali  ;  ponete 
le  cose  nell'ordine  giusto  del  regno  divino  in  terra  :  e  dopo,  se  vedrete 
sorgere  la  brutta  necessità  da  voi  minacciata,  salite  pure,  se  vi  piace, 
la  tribuna,  e  predicate  il  morale  vostro  costringimento. 

§  302.  Ma  prima  che  venga  effettuata  questa  riforma,  prima  che  aia 
accertato  il  pericolo  da  voi  asserito,  voler  legare  le  coscienze,  egli  è  un 
formale  attentato  contro  Dio  e  contro  li  uomini ,  commesso  o  con  ipo- 
crita o  con  insensata  coscienza .  Ecco  la  mia  conclusione ,  alla  quale 
afido  tutti  i  Malthusiani  a  rispondere* 

IX. 

§  303.  Tutto  il  fin  qui  detto  parmi  (disse  il  Professore)  essere  a  ba- 
stanza convincente  per  far  sentire  quanto  empia,  ingiusta,  anzi  stolida 
ed  impolitica,  sia  la  dottrina  dell*  astinenza  dal  matrimonio,  predicata 
dai  Malthusiani;  e  ciò  tanto  più,  che  non  essendosi  ancora  verificato  il 
male  inevitabile,  pretendono  di  procedere  ad  una  calamitosa  amputa- 
zione. Ma  dopo  tutto  questo  rimane  ancora  a  vedere  come  si  possa  pro- 
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vedere  ali*  indigenza,  della  quale  sì  alti  e  ripetuti  lamenti  si  alzano  da 
per  tutto,  e  specialmente  in  Loighilterra  e  nella  stessa  Francia. 

§  304,  Io  intendo  benissimo,  rispetto  ali*  Inghilterra ,  d' onde  deriri 
il  male;  e  ciò  tanto  dalle  ragioni  accennate  nell'attuale  conversazione, 
quanto  dalle  cose  esposte  negli  Annali  di  Statistica  su  t  inglese  pau* 
perismo  (ossia  mendicità)  (0,  su  la  libertà  commerciale  ivi  recente^ 
mente  decretata  ('),  e  su  la  libera  concorrenza  nelF ordine  sociale 
delle  ricchezze  (^>.  Io  veggo  quindi  in  che  debba  consistere  anche  il 
primo  rimedio  assolutamente  commandato  dall'ordine  eterno  e  neces- 
sario delle  cose.  Ma  rispetto  alla  Francia,  nella  quale  le  cause  avverse 
fondamentali  furono  tolte  di  mezzo,  come  mai  avviene  che  il  cosi  detto 
pauperismo  sia  cotanto  afflittivo  da  sollevare  tanto  rumore  ?  Benché  io 
abbia  argomenti  da  sospettare  che  le  querele  esposte  siano  esaggerate, 
specialmente  pe  1  corpo  intiero  della  Francia,  e  che  la  piaga  maggiore 
si  trovi  in  Parigi  ;  benché  io  m'accorga  che  questa  piaga  non  viene  rav- 
visata né  tanto  disperata,  né  tanto  minacciante  pe  '1  futuro  da  eccitare 
i  timori  e  da  accogliere  i  violenti  rimedj  suggeriti  dai  Halthasiani , 
come  ne  fanno  fede  i  molti  scritti  usciti  recentemente  alla  luce  in 
Francia,  nei  quali,  lungi  dal  proporre  il  regime  della  peste  e  del  dia- 
volo, si  raccommanda  quello  della  socialità  e  del  Vangelo  (4);  benché 
io  vegga  che  in  alcune  popolate  città,  come  per  esempio  Bordeaux,  sia 
stato  ben  proveduto  ;  benché  con  le  leggi  salutari  che  reprimono  lozio- 
sità  e  il  vagabondaggio  (erigendoli  in  vero  sociale  delitto  da  una  parte, 
e  dall'altra  parte  soccorrendo  la  vera  ed  incolpabile  povertà,  sia  con  la 
istruzione  che  presta  un  capitale  personale  (^),  sia  con  la  sussistenza 
alla  infermità  ed  alla  impotenza),  il  carico  della  sociale  e  dovuta  carità 
si  renda  sempre  minore  ;  ciò  non  ostante  non  posso  disimulare  la  me- 
raviglia che  io  sento  nel  leggere  che  grave  assai  viene  accudato  il  male 
del  francese  pauperismo. 

§  305.  Da  che  mai  può  derivare  questa  specie  di  anomalia  co'i  prin- 
cipi per  sé  certi  della  teoria  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze  ?  Io 
veggo  che  nell'ordinamento  economico  della  Francia  non  si  è  Inancato 
di  togliere  le  cagioni  fondamentali  del  pauperismo  ;  io  veggo  che  né 
spaventose  carestie,  né  guerre  disastrose  affligono  quel  paese,  né  tol- 


(i)  Vedi  in  seguilo  di  questo  Voi.  §  364        (4)  leggasi  la  Bibliografia  del  Fascicolo 

e  seguenti.  di  Luglio  i83o  dei  suddetti  Anoa]i>  dal  mi- 

(a)  Vedi  in  questo  Volume  $  i3o  e  se-  mero  X.  al  XVIII.  (Voi.  XXV.  pag.  ii). 
gnenti.  (Sy  Vedi  in  séguito  di  questo  Volume  i 

(3)  Vedi  in  questo  Volume  $  93  e  seg.  $$901.  902. 
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tero  COS0  rettamente  stabilite.  Da  che^  io  lo  ripeto^  può  derìvare  ^piesta 
specie  di  anomalia  ?  Io  concedo  che  in  qualunque  umano  consorzio^  co« 
munque  giustamente  ordinato  e  rettamente  amministrato,  esisteranno 
sempre  poveri  incolpabili ,  i  quali  reclameranno  un  doveroso  soccor* 
so  (>);  ma  tutte  le  cose  in  questo  mondo  banno  un  certo  limite.  Il  li« 
mite  deir  indigenza^  in  un  sistema  in  ogni  parte  giusto  e  provido,  sarà 
certamente  ridotto  a'  suoi  minimi  termini  possibili  ;  perocché  sarà  ri- 
stretto a  quelli  della  vera  necessità,  risultante  da  un  equo  ordinamento 
e  d^  una  provida  amministrazione.  A  questo  minimo  limite  possibile 
pare  che  la  Francia  debba  essere  pervenuta.  Come  dunque  avviene 
Festeso  e  miserando  pauperismo  riferitoci  dagli  scrittori  di  lei?  Come 
avviene  poi  che  Fagricultura  vada  ogni  di  prosperando  ('),  e  la  miseria 
affliga  cotanto  quel  bel  paese?  Mancano  forse  instituzioni  caritatevoli? 
No  certamente.  La  popolazione  crebbe  forse  straordinariamente?  Né 
menO'(^>.  D'onde  adunque  (lo  ripeto}  tanta  miseria? 

§  306.  Forse  dobbiamo  concliiudere  che  la  sorte  dei  popoli  nel  più 
alto  punto  del  loro  incivilimento  non  sia  né  cotanto  invidiabile,  né  t;o- 
tanto  desiderabile,  come  viene  raffigurata  dai  predicatori  della  civiltà? 
Forse  dobbiamo  temere  che  una  fervida  filantropia  possa  illudere  lo  stes- 
so uomo  di  genio?  Se  ciò  fosse,  io  sarei  costernato:  perocché  Tavarizia 
e  r  orgoglio ,  sotto  pretesto  di  non  andare  in  traccia  d*  una  imaginaria 
perfezione ,  farebbero  rigettare  anche  le  utili  praticabili  previdenze  a 
favore  della  misera  umanità. 

§  307.  Acchetatevi,  o  signore  (qui  rispose  il  vecchierello):  io  scom- 
metto che  non  sarete  mai  esposto  a  questo  pericolo.  Io  prima  di  tutto 
convengo  con  voi  che  la  questione  del  pauperismo  in  Francia  dev'essere 
trattata  con  vedute  ben  diverse  da  quelle  con  le  quali  dev'essere  dis- 
cussa in  Inghilterra.  L'ordine  sociale  e  fondamentale  delle  ricchezze 
nei  due  paesi  si  trova  quasi  del  tutto  opposto  ;  e  però  il  dato  fondamen- 
tale deve  portare  a  conseguenze  per  lo  meno  diverse,  per  non  dire  con- 
trarie. Ciò  che  nell'ipotesi  di  qualunque  riforma  vi  ptiò  essere  di  com- 
mane  si  é  una  povertà  necessaria  entro  certi  limiti,  e  le  relazioni  in- 


(i)  Nel  Giorn.  americano  intitolato  Niles^  nel  iSaS  fu  eli  960.  Si  noti  bene  che  parlasi 

Begister  del  di  4  Febrajo  i8a6  leggesi  regi-  degli  Stati-Uniti  d* America, 

strato  il  numero  dei  poveri  ricevuti  negli  (a)  Vedi  in  séguito  di  questo  Voi.  il  $  5^5. 

spedali  dello  Stato  di  Filadelfia,  computato  (^)  Vedi  in  séguito  il  $  964,  da  cui  risul-. 

a  numeri  medj.  Eccone  il  risultato.  Il  nume-  ta  che  T  aumento  della  popolazione,  rispetto 

ro  medio  dei  poveri  ivi  raccolti  nel  i823  fu  alle  altre  parti  d'Europa,  fu  in  questo  secolo 

di  iaa6;  nel  i8a4  fu  di  io54;  finalmente  Ira  tutti  il  più  debole. 
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dustriali  e  commerciali  esterne^  le  quali  nella  presente  età  sempre  più 
annodano  Tana  con  l'altra  le  genti  europee 9  le  quali  se  da  una  parte 
rendono  ognora  più  necessarie  le  lunghe  paci^  dall'altra  parte,  per  una 
necessaria  ripercussione,  fanno  sentire  al  di  fuori  li  effetti  delle  vicen- 
de economiche  di  ogni  nazione. 

^  308.  Dalle  condizioni  communi  passando  alle  ^/x)/[>rie  della  Fran- 
cia, in  relazione  all'argomento  nostro,  potete  voi,  o  signore,  assicurar-r 
mi  che  le  leggi  ed  il  tempo  abbiano  esaurito  la  loro  influenza,  di  modo 
che  nulla  più  rimanga  a  sperare  di  miglioramento  nelmodo  di  essere 
e  nelle  produzioni  interessanti  della  Francia?  Non  dobbiamo  noi  forse 
riguardare  quel  paese  come  posto  in  uno  stato  veramente  di  transizi(h 
ne,  nel  quale  conservandosi  Fordine  fondamentale  della  riforma,  rimane 
ancor  molto  a  farsi  prima  che  le  eause  del  pauperismo  siano  ridotte  al 
minimo  loro  termine  ottenibile  ?  ^ 

§  309.  Voi  sapete  che  il  presente  ritiene  anche  dopo  la  riforma 
molte  tracce  del  passato,  le  quali  il  solo  tempo  può  abolire.  Ricorda- 
tevi che  il  Golbertismo,  comunque  rispettivamente  utile,  allorché  na- 
que  fu  una  instituzione  fattizia ,  la  quale  moltiplicò  e  condensò  una 
moltitudine,  la  cui  esistenza  diveniva  tanto  più  precaria,  quanto  più  la 
•uà  industria  abbisognava  dello  spaccio  de'  suoi  lavori  al  di  fuori ,  e 
quanto  meno  poteva  sostenersi  tutta  con  l' interna  bilancia  d' allora. 
Ricordatevi  che  la  Francia  ebbe  ed  ha  colonie  al  di  là  dei  mari,  per  le 
quali  essa  risente  vincoli  al  di  dentro  tanto  più  funesti  alla  difusa  sus- 
sistenza dei  non  possidenti,  quanto  più  riesce  onerosa  alle  altre  classi  ; 
ricordatevi  sussistere  tuttavia  una  specie  di  divorzio  inosservato  e  na- 
turale fra  i  lavori  e  le  produzioni  agricole  e  industriali ,  procedente 
dalla  condizione  economica  antecedente  alla  riforma,  il  quale  sebene 
vada  bel  bello  cessando,  ciò  non  ostante  fa  risentire  la  sua  influenza 
8u  1  modo  di  essere  della  classe  manifatturiera  (0;  ricordatevi  del  di 
lei  sistema  proibitivo  non  ancora  abolito  (^),  e  di  altre  mancanze  ivi 
accusate  (?)  :  e  Voi  sarete  obligato  a  conchiudere ,  che  lo  stato  della 
Francia  si  trova  ancora  molto  lontano  da  quella  posizione,  nella  quale 
le  cagioni  del  pauperismo  siano  ridotte  ai  minimi  termini  possibili. 

$  310.  Io  accordo  che  le  cagioni  suddette  debbono  ogni  dì  andare 
diminuendo,  purché  avverse  passioni  non  acquistino  un  ascendente  fu- 


(1)  Vedi  il  Discorso  del  signor  Barone  di  questa  circostanza.  Vedi  li  Annali  Univer- 
Malaret,  in  séguito,  §  346.  34'].  salì  di  Statistica  del  i83o,  Volume  XXV. 

(2)  Da  un  rilievo  oCGciale,  eseguito  sotto  pag.  a^o,  Fascicolo  di  Agosto. 

il  ministro  S,  Cricq,  consta  della  verità  di        (3>  Vedi  in  séguito  il  §  971  e  seguenti. 
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nestO)  e  con  le  stesse  loro  minacce  non  ingeriscano  timori  che  colpi-* 
acano  la  sicurezza  9  madre  delle  aspettative  cotanto  indispensabili  ad 
ogni  sociale  convivenza;  io  accordo  altresì  che  certi  vincoli  fattizj  pos* 
sono  essere  tolti  mediante  un  atto  semplice  della  imperante  volontà  t 
ma  nello  stesso  tempo  mi  dovete  confessare  che  fino  a  tanto  che  le 
morbose  cagioni  sussistono,  esse  debbono  produrre  i  loro  effetti  propor- 
zionati ;  e  quand'  anche  fossero  tolte  $  non  si  può  cosi  tosto  ottenere  la 
prosperità  di  nna  salutare  riforma. 

^311.  Con  questi  pochi  dati  di  fatto,  comprovati  dalla  testimonianza 
concorde  di  parecchi  scrittori  di  buona  fede  della  Francia  medesima  9 
che  io  mi  limito  a  compendiosamente  ricordarvi,  voi  vedete,  o  signore, 
più  cose  ad  un  solo  tratto.  La  prima  ^  che  la  posizione  della  Francia  è 
ancora  molto  lontana  da  quel  punto  nel  quale  si  possa  affermare  le 
cagioni  del  pauperismo  essere  ridotte  a  quel  minimo  possibile ,  cui  un 
buon  incivilimento  le  può  ridurre.  La  seconda  cosa  è  ^  che  quand*  an- 
che le  cause  fattizie  avverse  fossero  state  tolte ,  non  è  ancora  trascorso 
tanto  tempo,  per  cui  in  una  tanta  massa  d'uomini  ed  in  tanta  vastità  di 
territorio  la  natura  abbia  vistosamente  prodotto  li  effetti  suoi  salutari. 
Per  la  qual  cosa  voi  dovete  dedurre  non  potersi  affievolire  i  dettami 
delle  buone  dottrine,  riguardanti  le  condizioni  della  libera  ed  assicurata 
economica  concorrenza,  che  forma  Tapice  della  vera  civiltà  degli  uma- 
ni consorzj^  e  con  la  quale  si  verificano  i  caratteri  del  regno  divinò  in 
terra.  Mediante  la  posizione  e  Tesercizio  di  questa  libera  concorrenza, 
agevolata  e  protetta  dai  buoni  Governi ,  e  resa  abituale  e  consolidata 
dal  tempo,  avverrà  certamente  che  le  cagioni  del  pauperismo  saranno 
ridotte  ai  minimi  loro  termini  necessarj  possibili,  e  non  mancheranno  i 
mezzi  di  sovvenirlo  con  poco  incommodo  delle  classi  agiate* 

§  312.  Fratanto,  nel  progressivo  avvicinamento  verso  questa  meta, 
ogni  umano  consorzio,  non  ostilmente  ordinato  e  regolato,  dovrà  impie^ 
gare  due  specie  di  mezzi  ad  un  solo  tratto.  I  primi  si  possono  dire  di 
eliminazione  delle  cagioni  del  pauperismo ,  parte  dei  quali  sono  com- 
presi neir  ordinamento  commune  sociale^  i  secondi  si  possono  dire  di 
immediato  soccorso.  Questi  si  dividono  in  due  rami;  il  primo  dei  quali 
abbraccia  Teducazione,  il  secondo  il  sostentamento  in  caso  di  necessità. 
Ma  io  non  voglio  ora  entrare  nella  provincia  regolamentare,  nella  quale 
si  tratta  dei  mezzi  di  provenire  e  di  soccorrere  la  mendicità.  Osserve- 
rò solamente,  che  l' argomento  della  sussistenza  è  così  connesso  e  cor- 
relativo  a  quello  della  popolazione,  che  Tuno  non  si  può  trattare  senza 
delFa^tro*  Osserverò  eziandio,  che  i  mezzi  necessarj  di  prevenzione 
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delfai  miseria  tono  coti  iii61trati  e  immedesimati  con  la  legge  fonda- 
mentale della  f ocialità  ^  che  rendesi  impossibile  separare  la  parte  eco* 
nomica  dalla  giuridica.  Osserverò  finalmente,  che  i  dubj  da  yoi  pro- 
mossi su  la  situazione  di  un  popolo  ne'  suoi  fondamenti  economici  bene 
ordinato,  andavano  a  colpire  i  principe  fondamentali  dell'  essere  stesso 
sociale^  e  però  meritavano  d'essere  disipati.  £  così  finì  quella  conver- 
sazione. 
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DELLE  SCIENZE  ECONOMICHE  <). 

Osservacloni  di  RoMAGifosi  tratte  dagli  Annali  Universali  di  Statistica 
del  1831,  Voi.  XXVII.  pag.  164. 


^313.  l^a  questione)  se  la  vaccinazione  accresca  o  no  la  popola- 
zionC)  riguardata  nei  termini  ch'essa  racchiude^  in  che  si  risolve?  -^  A 
vedere  se^  contro  la  malatia  spesso  mortale  del  vajaolo  naturale,  la  vac- 
Cina  conservi  in  vita  individui  già  nati.  -^  Dnnque  non  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  vaccino  renda  più  frequenti  le  nascite ,  o  prolunghi  la  vita. 
La  conseguenza  risultante  qual  è?  —  Che  si  preservano  in  vita  tutte 
le  persone  che,  se  si  lasciasse  libero  il  corso  al  Tajuolo  naturale,  sareb- 
bero, a  calcolo  medio  e  commune,  perite.  Da  ciò  ne  viene,  che  con 
r  amministrazione  del  vaccino ,  altro  non  constando  ed  a  circostanze 
pari,  si  salvano  più  persone,  nei  paesi  esposti  al  vajuolo  naturale  ^'>, 
che  senza  la  vaccinazione.  Ma  da  ciò  non  segue  che  la  popolazione  in- 
trinsecamente si  aumenti  per  nascite  più  numerose  dentro  un  dato  pe- 
riodo, o  che  non  periscano  per  altre  cagioni.  Quindi  l'aumento  della 
popolazione  non  può  essere  posto  (altro  non  constando)  né  meno  come 
quesito.  I  mezzi  di  sussistenza,  che  facilitano  i  matrimonj  ed  agevolano 
il  mantenimento  della  prole ,  sono  posti  fuori  di  considerazione  dagli 


(i)  Questo  Articolo  trovasi  posto  dopo  mìli  a  quelle  che  si  praticano  contro  la  pe- 
nna Dissertazione  dell*  arcidiacono  Luca  de  ste,  perocché  la  scoperta  di  Jenner  del  vac- 
Samuele  Gagnazzi,  co'i  titolo:  La  vaccina'  cino  non  era  allora  per  anche  accreditata. 
zione  giova  o  no  alTaumento  della  popola-  Ciò  si  può  verificare  leggendo  il  libro  intito- 
zione?  lato  Abbozzo  di  un  piano  per  sterminare  il 

{2)  Dico  nei  paesi  esposti,  e  ciò  per  indi-  vajuolo  casuale,  del  sig.  Hajgart,  in  8.®,  di 

care  che  il  vajuolo  naturale  non  è  malatia  pag.  370.  Londra  1793,  presso  Scbuston.  Ivi 

indigena  nostra,  ma  importata,  come  tutti  si  legge  che  il  miasma  vajoloso  agisce  nel 

sanno.  In  conseguenza  di  questo  fatto  un  circuito  di  piedi  ventuno  ;  lo  che  è  impor- 

medico  inglese,  cioè  L.  Hajgart,  propose  fino  tantissimo  ad  osservarsi  per  sequestrare  l'in- 

dal  1793  di  usare  le  previdenze  sanitarie  si-  fezione. 
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effetti  dell'amministrazione  del  vaccino:  essi  derivano  da  altre  combi- 
nazioni, e  specialmente  dall'ordinamento  fondamentale  economico,  dal 
quale  risalta  il  buon  temperamento  di  un  civile  consorzio.  Nella  stessa 
guisa  che  si  pone  il  quesito ,  se  con  F  uso  del  vaccino  si  accresca  la 
popolazione  ;  neìÌ9i  stessa  guisa,  dico,  si  può  proporre  l'altro  quesito, 
se  co*  i  cordoni  sanitarj  contro  la  peste ^  o  altri  mali  contagiosi^ 
5'  aumentino  o  no  le  popolazioni.  Ridotta  la  cosa  a  questi  termini , 
ognuno  vede  che  9  presa  per  sé  stessa ,  la  questione  non  merita  serie 
considerazioni  in  linea  di  fatto  statistico.  In  linea  poi  di  publica  ammi* 
nistrazione  non  può  insorgere  dubio  veruno  se  sia  debito  assoluto  della 
direzione  dello  Stato  di  andare  incontro  ai  flagelli  del  vajuolo  natu* 
rale,  come  si  va  incontro  alla  peste,  alla  febre  gialla,  al  cholera-mor* 
bus^  e  ad  altre  simili  calamità.  Se  si  volesse  far  eccezione  all'  articolo 
della  vaccinazione ,  si  potrebbe  pur  fare  eccezione  e  rigettare  tutte 
le  cautele  contro  ogni  altro  disastroso  contagio  ed  epidemia.  Ninno  du* 
bitò  giammai  che  contro  le  epizoozie ,  che  assalgono  e  fanno  perire  i 
bestiami ,  convenga  usare  le  più  efficaci  precauzioni.  Come  dunque , 
trattandosi  della  specie  umana,  si  vorrebbe  trasandare  ogni  efficace  ri« 
medio  che  preserva  tante  vittime  dal  perire  sotto  il  vajuolo  naturale? 
Chi  autorizzerebbe  i  nemici  della  crescente  popolazione  a  violare  il  pre- 
cipuo e  fondamentale  articolo  della  sociale  convivenza,  di  accorrere  con 
tutte  le  forze  sociali  ad  ostare  ai  danni  ed  alle  morti ,  a  cui  mediante 
le  forze  individuali  private  non  si  può  far  fronte?  Con  quale  principio 
di  ragione  e  di  politica  utilità  si  potrebbero  autorizzare  i  Governi  della 
terra  ad  abbandonare  ai  disastri  una  parte  della  società,  ed  a  spegnere 
ogni  dovere  fondamentale  ed  ogni  voce  naturale  di  soccorso  ? 

§  314.  E  pure  co'i  principj  co'i  quali  taluni  chiudono  li  ospizj  degli 
esposti,  e  fanno  guerra  ad  una.  temuta  crescente  popolazione,  si  dovreb- 
be giungere  all'orrenda  e  tifonica  conseguenza  di  porre  in  disparte  tanto 
la  vaccinazione,  quanto  i  cordoni  sanitarj,  lasciando  solamente  sussiste* 
re  le  precauzioni  contro  le  epizoozie*  Ma  ehi  insegnò  a  questi  apostoli 
delle  pesti  a  ragionare  in  codesta  guisa?  Qual  è  la  logica  economica  e 
politica  che  possa  autorizzarli  a  sì  orrende  sentenze?  Non  s'accorgono 
forse  costoro  dell'  altissimo  grido  di  esecrazione  contro  di  loro  sollevato 
dall'immensa  massa  dei  cuori  umani?  Scorrendo  le  più  remote  campa- 
gne ,  e  perfino  visitando  le  più  barbare  nazioni ,  noi  troviamo  da  per 
tutto  r  amore  e ,  diremo  cosi ,  la  religione  dell'  ospitalità.  £  come  mai 
possono  esistere  anime  cosi  snaturate,  che  per  timore  di  diminuire  in 
qualche  parte  le  loro  entrate  decretino  la  perdizione  di  molti  millioni 
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dei  loro  timili?  Insensati!  essi  non  conoscono  e  non  sanno  di  ritorcerer 
contro  sé  stessi  T  inumano  egoismo  che  détta  le  loro  sentenze. 

§  315.  Considerando  per  altro  questo  strano  fenomeno  intellettnale, 
noi  ci  accorgiamo  derivar  esso  dalla  incòndita  maniera  ^  con  la  quale 
fa  trattata  fin  qui  la  politica  economia.  Alcuni  moderni  accusarono  li 
antichi  di  avere  trattato  Y  economia  politica  stando  su  le  nuvole  ;  e  noi 
possiamo  rimproverare  ai  moderni  di  trattarla  stando  nel  fango.  Da  pri- 
ma non  neir  Italia,  ma  fuori  di  essa,  V  economia  politica  era  tutta  ven- 
tre,  e  produsse  la  stolida  distinzione  delle  classi  produttive  ed  impro^ 
duttive^  ripetuta  sino  alla  nausea  fino  a  ieri.  Questa  classe  produttiva 
era  ristretta  alla  rurale  ed  agricola,  talché  le  altre  sembravano  estranee 
a  far  surgere  le  ricchezze.  Poco  fa  poi  si  cominciò  ad  associarvi  l'in- 
dustrianti )  indi  r  inventori^  quindi  i  pensatori  quasi  per  una  grazia  ^  e 
bel  bello  si  compi  V  enumerazione  dei  fattori  delle  ricchezze  di  un  po- 
polo incivilito.  Ma  in  questa  indagine  si  circoscrisse  mai  sempre  Tatten- 
EÌone  alFultimo  mecanismo  generatore  delle  ricchezze  ;  talché  le  teorie 
si  potevano  egtialmente  applicare  tanto  ad  un  libero  ed  incivilito  con- 
sorzio, nel  quale  si  esercita  la  giusta  universale  concorrenza,  quanta 
ad  una  piantagione  di  caffè  e  di  zucchero  esercitata  mediante  schiavi 
Negri,  e  finalmente  alle  semi-barbare  possidenze  cultivate  dagli  schiavi 
della  gl^ba.  Un  tornaconto  gretto  ed  individuale  di  uno  speculatore  che 
vuole  arricchire  fu  preso  in  considerazione  e  calcolato  ne'  suoi  diversi 
movimenti  per  la  produzione ,  difusione  e  consumazione  delle  ricchez- 
ze 9  senza  elevarsi  a  considerazioni  d' una  più  alta  sfera  e  di  rapporti 
veramente  sociali.  Tutta  la  parte  morale,  e  quella  di  un  eminente  tor^ 
naconto  commune  che  ridonda  a  vantaggio  maggiore  dei  singoli,  fu  di- 
menticata; talché  un  materiale,  freddo  e  sordo  egoismo  respira  dal  fondo 
delle  dottrine  di  questi  moderni.  Ivi  i  cooperatori  di  queste  ricchezze, 
inclusivamente  ad  un  Newton  e  ad  un  Galileo,  ad  un  Lavoisier,  ed  altoi 
maestri  della  fisica,  vengono  quasi  posti  al  pari  del  bue  e  del  cavallo, 
che  rompono  la  gleba,  fanno  girare  un  opificio,  o  trasportano  una  mer- 
canzia* La  giusta  e  irrecusabile  conservazione  e  il  perfezionamento  di 
molti  millioni  d'uomini  non  vengono  posti  in  conto  nella  trattazione  del- 
le economiche  questioni  ;  e  quindi  ne  consegue  una  dottrina  mutilata^ 
imperfetta ,  la  di  cui  nuda  applicazione  può  servire  di  spada  a  doppio 
taglio ,  della  quale  pur  troppo  sogliono  abusare  i  prepotenti  muniti  di 
possessi  e  di  denari. 

5  316.  Ma  s'egli  è  vero  il  principio,  che  l'uomo  non  vive  di  solo 
pane,  e  che  il  maggiore  tornaconto  materiale  non  si  può  ottenere  che 
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ìaedìante  la  commuBe  giualizia ,  e  quindi  con  la  necessaria  moralità  si 
negF indiTidui  che  nei  socj  e  nella  direzione  dello  Stato;  ne  segue  ne« 
cessariamente  che  la  politica  economia  ^  nella  quale  non  venga  tenuto 
conto  della  compossibile  conservazione  e  perfezionamento  dei  singoli  ^ 
dei  socj  e  dei  Governi^  non  potrà  meritare  giammai  il  titolo  di  dot^ 
trina  competente ,  e  meno  poi  quello  di  vera  ed  utile  scienza.  Tutto  è 
cosi  contemporaneo^  tutto  è  cosi  collegato,  tutto  è  cosi  dipendente  nel 
sociale  organismo,  che  non  si  può  omettere  ninno  benché  minimo  ele- 
mento attivo  sociale;  talché  la  mente,  il  cuore  e  il  braccio  di  ogni  con- 
vivente devono  agire  in  corrispondenza  della  sociale  potenza,  e  quindi 
procedere  con  communi  legami  e  con  communi  transazioni,  senza  per- 
dere mai  di  vista  la  situazione  interessante  e  giuridica  del  più  piccolo 
membro  del  sociale  consorzio. 

§  317.  Ora  considerato  cosi  il  soggetto,  che  cosa  ne  consegue?  Che. 
la  parte  morale,  sia  intellettuale,  sia  affettiva,  degli  uomini  conviventi 
dev'  essere  presa  in  precipua  considerazione  in  compagnia  della  giusti- 
zia distributiva  ;  e  però  tutti  i  motóri  morali ,  compresa  anche  la  reli- 
gione, debbono  essere  esaminati  e  calcolati,  onde  ottenere  la  migliore 
economica  teoria.  Così  la  scienza  verrà  trattata  non  stando  né  su  le  nu- 
vole, né  nel  fango;  ma  in  quel  giusto <  mezzo,  nel  quale  la  divina  eco- 
nomia pose  la  specie  umana ,  e  volle  che  le  genti  procedessero  ad  un 
sempre  migliore  sistema  di  convivenza.  Qui  il  dogma  fondamentale 
della  conservazione  co  *1  perfezionamento  si  rende  effettivo  e  visibile, 
e  si  giunge  finalmente  alla  grande  conclusione:  la  politica  economia 
non  essere  fuorché  la  scienza  delle  sanzioni  naturali  nell'ordine  sociale 
delle  ricchezze  ;  sanzioni  che  vanno  a  rendere  necessarj  ed  irrefraga- 
bili i  dettami  della  publica  e  privata  giustizia.  Ecco  l'ultimo  punto  di 
vista;  ecco  il  vero  e  genuino  aspetto;  e  quindi  la  naturale  dignità 
delle  scienze  economiche. 

§318.  Allorché  sia  stabilito  questo  punto  di  vista,  allorché  sia  adot- 
tato co  1  pieno  convincimento  di  una  illuminata  coscienza,  si  giunge  al 
felice  risultato  di  una  facile,  spedita  e  ferma  publica  amministrazione. 
Quella  tanto  proclamata  Jacilitas  imperii  si  vede  surgere  spontanea- 
mente, e  quindi  i  direttori  di  uno  Stato  rimangono  sbarrazzati  da  mil- 
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lioni  di  spinose  core  e  di  penose  indagini;  talché,  còlto  sitante  il  pnnto 
della  giustizia  commnne,  essi  sono  sicari  di  decidere  con  verità ,  e  di 
iterate  con  vera  utilità  e  solida  potenza  in  ogni  caso  emergente.  Qui 
sta  la  vera,  la  semplice^  la  facile  ragione  di  Stato;  perocché  appunto 
dai  rapporti  complessivi  degl'interessi  tutti  armonizzati  derivano  le 
conclusioni,  le  sentenze  e  le  operazioni.  Bastino  per  ora  questi  cenni 
a  spiegare  che  cosa  io  abbia  inteso  significare  con  la  denominazione  di 
dignità  delle  questioni  di  publica  economia. 
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ABBOZZO  STORICO 

Delle  dottrine  alle  qnali  fa  dato  il  nome  di  IndustrialismOy 
vale  a  dire  delle  dottrine  che  fondano  la  società  sa  Vinr- 
dustrìa. 

Articolo  di  RovAGNOSi  sopra  un'Opera  francese  del  signor  Dunojer  con  questo 
titolo,  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  dell'anno  1827^  Volu- 
me XIIL  pag.  3. 


L 

\  319.  Ilei  leggere  questo  frontispizio  si  eccita  in  ogni  leggitore 
un  doppio  senso,  del  qaale  egli  tosto  cerca  di  rendere  conto  a  sé  stesso. 
Egli  sa  che  propriamente  T industria  consiste  neir esercizio  dell'umana 
attività  rivolta  a  produrre  cose  utili.  Egli  quindi  altro  non  vede  che  un 
movimento^  sia  deU'  uomo,  sia  deUa  società,  il  quale  riesce  necessaria- 
mente V effetto  di  motivi  precedenti.  Egli  sa  dall'altra  parte  che  uh 
moTÌmento  senza  direzione  e  senz'  aspettativa  è  un  mostro ,  perocché 
nel  mondo  delle  nazioni  Fuomo  tanto  può  quanto  sa^  come  disse  Bacone. 
Egli  osservò  pure  ciò  che  non  isfugì  ne  meno  ad  un  vecchio  Asiatico 
su  li  effetti  dell'industria  manifatturiera  ('>•  Quindi  accordato  tutto 


(i)  Un  autore  del  paese  di  Cachemire  nran  non  era  ricco.  Quindi  è  evidente  che 

disse  quanto  segue:  u  Nel  riflettere  alla  pò-  9)  lo  sparire  delle  ricchezze  in  uno  Stato  dee 

9>yertàdiTnraD  (contrada  aldi  là deirOxus)  99  nascere  o  per  qualche   loro' esaurimento 

ne  dell'Arabia,  non  ho  a  principio  saputo  9t straordinario ,  o  per  qualche  vizio  del  Go- 

9)  intendere  il  perché  queste  inteme  contrade  n  verno.  L*  Indostan  è  stato  sovente  saccheg- 

9) non  hanno  mai  potuto  conservare  le  prò-  99  giato  da  usurpatori  stranieri,  e  niuno  de' 

99  prie  ricchezze,  mentre  queste  invece  n  au-  99  suoi  Re  ha  accumulato  tesori;  il  paese  ha 

99 mentano  ogni  giorno  nelFIndostan.  Timur  99  pochissime  miniere  d'oro  e  d'argento,  e 

99  recò  nel  Turan  i  tesori  della  Turchia,  della  99  pure  abonda  di  contante  e  d'ogni  specie  di 

99  Persia  e  deirindostan;  ma  essi  si  sono  con-  99  ricchezza.  La  copia  del  numerario  è  sicn- 

99  snmati  interamente.  Per  tutto  il  regno  dei  99  ramente  l'effetto  del  moltissimo  oro  ed  ar- 

99  primi  quattro  Galifi,  la  l^urchia,  la  Persia,  99  gento  che  v'introducono  i  vascelli  europei 

99  una  parte  dell'Arabia,  l'Etiopia,  l'Egitto  e  99  e  quelli  delle  altre  nazioni,  molti  dei  quali 

99  la  Spagna  erano  loro  tributar)  ;  eppure  Tu-  99  comprano  a  denaro  contante  le  manifiittore 
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ciò  che  81  vuole  intorno  alla  possanza  àeW  industria ,  egli  non  paò  a 
primo  tratto  fare  la  concordanza  fra  V  idea  del  movimento  industriale 
e  della  fondazione  della  società  su  questo  movimento.  II  movimento 
si  può  considerare  come  un  effetto^  ma  non  mai  come  il  tipo  del  so- 
ciale ordinamento.  Più  ancora  :  Y  industria  medesima  si  può  bensì  as- 
sumere come  mezzo  per  ottenere  prosperità  e  potenza  )  ma  non  come 
scopo  vero  di  questo  sociale  ordinamento.  Che  cosa  si  direbbe  se,  par- 
lando dell' agricultura,  si  volesse  che  lo  scopo  di  lei  stia  nel  complesso 
dei  lavori  e  nella  vegetazione  delle  piante ,  e  non  più  tosto  nella  mi- 
gliore fruttificazione  ? 

§  320.  Ad  ogni  modo^  ponendo  mente  a  quella  parte  di  verità  conte- 
nuta in  queste  dottrine,  la  quale  in  sostanza  consiste  nell'esprimere  che 
r industria  forma  il  primo  ramo  essenziale  della  vita  sociale;  noi  dicia- 
mo che  da  gran  tempo  questa  verità  era  presso  di  noi  sentita,  conosciuta 
ed  applicata.  Oltre  a  ciò,  si  conosceva  egualmente  che  per  la  vita  delle 
nazioni  si  esigevano  li  altri  due  rami,  l'uno  dei  quali  riguardava  YedU'^ 
cazione  morale^  Taltro  il  regime  equo  dello  Stato.  Sapendosi  che  Tuo- 
mo  non  vive  di  solo  pane,  si  pensava  che  l'arte  sociale  non  è  tutta  ven- 
tre. Dall'altra  parte  poi  avendosi  fino  dal  tempo  di  Vico  avvertito  essere 
necessario  il  concorso  del  conoscere^  del  volere  e  del  potere  per  ogni 
opera  tanto  dell'  individuo  quanto  della  società ,  se  ne  dedusse  essere 
necessario  il  concorso  di  tutte  le  cause  capaci  a  promovere  l'economico, 
il  morale  ed  il  politico  perfezionamento,  onde  ottenere  lo  scopo  della 
socialità.  Una  specie  di  controsenso  pertanto  ci  si  presentò  nell'  aùnun- 
sìare  dottrine  che  fondano  la  Società  sopra  V  industria. 


9)  e  le  prodazioni  del  paese.  Se  questo  non  è  eia  tutta  la  natura  delle  cose ,  vale  a  dire  le 
99  la  cagione  dello  stato  florido  dell'Iodostan,  due  cause,  ossia  meglio  i  due  messi  co*  i  quali 
99  conviene  attribuirlo  ad  una  grazia  partico-  sì  possono  creare  le  ricchezze:  il  primo  at- 
99  lare  di  Dio.  99  (Memoria  di  Khojefa-Abdul-  tribuito  alla  natura ,  e  queste  consiste  nelle 
kurreem,  distinto  Gacfaemiriano,  pag.  4>*)  produzioni  naturali;  il  secondo  ali* arte  dei- 
Questo  Asiatico,  come  qui  si  vede,  stabi-  Fuomo»  e  questo  consiste  nell' industria.  Di 
lisce  due  grandi  massime  di  economia  socia-  btiù  l'uomo  non  crea  nulla ,  ma  agisce  su  1 
le,  Tuna  correlativa  all'altra.  La  prima ,  che  creato,  e  volge  il  creato  a  propria  nlilitè. 
rittdutiria  e  le  produzioni  del  paese  formar  Dunque  debbono  coneorrere  ambidue  li  eie- 
m^la sorgente  delle  ricchezze  del  medesimo;  menti,  vale  a  dire  le  produzioni  della  natura 
la  .seconda,  che  lo  sparire  delle  ricchezze  di  e  1*  uoeMina  attività.  Con  la  seconda  massima 
uno  Siaio,  in  (qualunque  maniera  accumu-  poi  l'autore  asiatico  annunziò  un  dogma  pa- 
laie, si  de¥e  aUrìbuire  0  a  qualche  loro  esau-  litico  della  massima  importanaa  e  di  un*  ov- 
Timenio  straordinario,  o  a  qualche  vizio  via  conoscenza. 
del  Goferno»  Nella  prima  massima  si  abbrac- 
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§  321.  Àssnmendo  la  parola  industria  nel  fenso  communemente  ri- 
cevato,  vale  a  dire  come  una  facoltà  che  si  occupa  nel  produrre  le  cose 
godevolì  ;  e  considerando  i  rapporti  di  questa  facoltà  non  nella  mira 
soltanto  dì  accumulare  ricchezze  primate,  ma  di  contribuire  alla  prosp^ 
rità,  alla  indipendenza  ed  alla  potenza  di  uno  Stato  ;  dobbiamo  esser* 
yare  che  notoria  presso  i  moderni  era  Posserrazione,  formar  essa  una 
delle  precipue  cause  della  potenza  degli  Stati. 

5  322.  Nella  storia  di  Pietro  I.  imperatore  delle  Russie  noi  troviamo 
cbe  il  ginevrino  Laforet  aveva  insegnata  questa  dottrina  al  detto  Pietro 
chiamato  il  Grande;  e  quel  monarca  ne'  suoi  viaggi  in  Europa  aveva 
raccolto  quanto  più  potè  di  cognizioni  e  di  mezzi  per  effettuare  le  re* 
lative  massime  negli  Stati  suoi.  Assumendo  adunque  la  parola  industria 
nel  commune  concetto,  dal  quale  non  è  lecito  a  veruno  scrittore  disco* 
starsi^  noi  sapiamo  che  già  da  molto  tempo  si  conosceva  che  l'industria 
forma  un  fondamento  ossia  un  mezzo  pre<iipno  della  potenza  degli  StatL 
Oltre  dunque  la  sfera,  diremo  cos)^  mercantile  e  privata,  erano  già  state 
dà  gran  tempo  spinte  le  vedute  sì  degli  scrittori  che  dei  regnanti  intor^ 
no  l'importanza  e  1* influenza  tanto  delle  opere,  quanto  delle  persone  e 
delle  professioni  tutte  industriali. 

^  323.  E  pure  il  signor  Dunojer  nel  suo  jibbozzo  storico  ci  dice 
quanto  segue:  a  Quantunque  dopo  una  lunga  serie  di  secoli  le  classi 
»  più  direttamente  addette  all'  esercizio  delle  professioni  utili  fossero 
»  sempremai  cresciute  in  ricchezze,  in  istruzione,  in  moralità^  in  qon- 
»  siderazione  ed  importanza ,  non  si  era  però  giunti  a  quella  conclu* 
7>  sione,  tanto  naturale  per  altro  e  tanto  giusta,  che  r industria  è  il 
»  principio  vitale^  e  dev* essere  lo  scopo  di  atticità  della  società.  Sem- 
n  brà  che  né  meno  si  domandasse  quale  doveva  essere  lo  scopo  della 
n  sociale  attività.  Si  ragionava  intorno  l'ordinamento  della  società,  pre- 
n  scindendo  dalle  leggi  cbe  presiedono  ai  progressi  di  lei;  e  tutta  la 
n  politica  si  riduceva  a  dissertare  su  la  natura ,  il  principio  e  la  forma 
»  dei  Governi ,  ed  a  ricercare  speculativamente  quale  di  queste  forme 
»  meritava  la  preferenza.  » 

(€  Io  non  credo  d'ingannarmi  assai  dicendo  che  tutto  ciò  che  fino  a 
n  questi  ultimi  tempi  veniva  attribuito  alla  scienza  politica  riducevasi 
)>  a  quest'unico  oggetto*  Se  volessi  risalire  al  di  là  di  dieci  anni,  io 
»  probabilmente  durerei  fatica  a  trovare  scrittori  i  quali ,  trattando 
»  della  politica  generale  o  particolare,  si  occupino  di  altra  cosa,  che 
Tom.  VI.  IO 
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M  dei  modi  dell'ordinamento  sociale ^  prescindendo  dallo  scopo  di  atti- 
»  vita  della  società.  » 

§  324.  Prima  di  tatto  conviene  intendersi  nei  termini.  0  Fautore 
sotto  il  nome  d^industria  pretende  comprendere  Tesercizio  deirumana 
attività  intorno  le  sole  còse  godevoli;  o  pretende  abbracciare  ogni  altira 
operazione  intellettuale,  morale  e  politica  necessaria  alla  vita  degli 
Stati.  Se  pretende  dinotare  il  primo  senso^  egli  Cara  uso  del  communi 
significato  ;  se  poi  pretende  abbracciare  il  secondo  senso,  gli  domande- 
remo con  quale  diritto  si  arroghi  la  facoltà  di  cambiare  il  significato 
dei  vocaboli  per  confondere  sotto  la  parola  industria  tre  oggetti  di- 
stintissimi, vale  a  dire  T  economico ^  il  morale  ed  il  politico,  ossia  le 
operazioni  utili  di  questi  tre  ordini  di  asdoni,  che  formano  la  vita  della 
società. 

§  325.  Ad  ogni  modo  però  ci  pare  cbe ,  assumendo  la  parola  indu^ 
stria  tanto  nel  senso  suo  proprio  e  ricevuto,  quanto  nel  senso  impro- 
prio ed  incompetente  cbe  dar  le  si  vorrebbe ^F osservazione  del  signor 
Dunojer  non  si  possa  ammettere  in  linea  di  fatto  storico.  L' accasa  di 
ignoranza,  qui  riportata  dal  sig.  Danoyer,  colpisce  tutti  li  scrittori  eu- 
ropèi. Noi  non  ci  assumeremo  il, carico  di  rispondere  per  tutti,  ma  sol- 
tanto ci  restringeremo  a  parlare  degF  Italiani. 

§  326.  Incominciando  ad  assumere  V  industria  nel  senso  proprio,  si 
domanda  se  l'Italiani  l'abbiano  o  no  prima  d'ora  contemplata  anche  in 
relazione  alla  politica ,  vale  a  dire  alla  prosperità  e  potenza  collettiva 
degli  Stati.  —  Tutto* il  mondo  sa  che  l'industria  ed  il  commercio  delle 
cose  proprie  sono  così  consociati,  che  parlando  dell'  una  si  parla  anche 
deir  altro.  Chi  lavora  per  altri  lo  fa  con  la  mira  di  cambiare  i  propr j 
lavori  o  contro  moneta,  o  contro  qualche  altro  oggetto  stimato  utile  da 
lui»  Or  bene:  in  Opere  scritte  non  dieci  anni  fa,  ma  circa  la  metà  del 
passato  secolo  in  Italia,  cominciamo  a  leg[gere  quanto  segue:  a  L'in- 
»  dustria  ed  il  travaglio  yì^rono  sempre  i /andamenti  della  forza  delle 
»  nazioni^  e  sono  destinate  alla  schiavitù  le  infingarde  e  le  oziose.  »  (O 
Queste  proposizioni  equivalgono  o  no  a  quelle  del  sig.  Dunoyer,  che 
^industria  è  //  principio  vitale^  e  dev'essere  lo  scopo  di  attività  della 
società?  Qui  s'intende  sempre  che  il  nome  d* industria  YexkgOi  assalito 
nel  suo  commime  significato.  L'autore  italiano  ha  saviamente  aggiunto 
la  rispettiva  sanzione  naturale  al  suo  aforismO)  aggiungendo  che  le  na* 
zioni  oziose  ed  infingarde  sono  destinate  alia  schiavitù*  In  fatto  di 
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marald  e  di  j^Iitioa  è  indupensabile  aggiungere  la  sanzione  della  na- 
tcora  5  vale  a  dive  la  vista  dei  mali  che  s' incontrano  violando  una  data 
massima  o  legge  di  ordine  naturale.  Ciò  fu  praticato  dallo  scrittore  ita- 
liano; e  con  ciò  non  lasciò  luogo  ad  accogliere  Taforismo  suo  come 
«n  mero  consiglio,  o  come  cosa  di  arbitrio,  d'utilità  e  di  puro  commo- 
do; ma  in  camino  fece  sentire  la  tremenda  condizione  che  sovrasta  alle 
naaioni  oziose  ed  infingarde. 

§  327.  Un  altr>Q  scrittore  della  stessa  famiglia,  maneggiando  Teguale 
argomento,  StCrisse  nel  medesimo  tomo  di  tempo,  e  non  da  dieci  anni  in 
qua,  quanto  segue:  «  Se  le  nazioni  intendessero  i  proprj  vantaggi, ya* 
crebbero  in  modo  dovere  nel  loro  ititemo  le  cose  che  loro  abbiso- 
n  gnano,  per  quanto  fosse  possibile  (>>.  y>  Qui,  come  ognun  vede,  s'in« 
dica  l'industria  in  relaziona  alla  prosperità  ed  alla  potenza  nazionale, 
e  si  esce  dalla  sfera  privata  e  mercantile  rimproverata  dal  sig.  Dunojer 
agli  economisti.  Lo  stesso  autore  italiano  prosegue  considerando  l'in-* 
dnstria  anche  nelle  relazioni  esteme  applicate  ad  una  grande  nazione* 
9t  Quando  la  nazione  (dice  egli }  sia  vasta  in  guisa  da  potere  con  V  in- 
»  temi  frutti  della  terra  e  dell'industria  soddisfare  interamente  ai  pro- 
n  prj  bisogni,  allora  pure  è  nelF  indipendenza  (^).  »  Passa  indi  a  sta- 
•  bilire  i  principj  che  servono  a  dirigere  T  amministrazione  publica  su 
queato  punto,  a  La  libertà  e  la  concorrenza  (dice  egli  )  sono  l' anima 
»  del  commercio;  cioè  la  libertà  che  iiasce  daUè  leggi,  non  dalla  licen- 
D  za.  Quindi  ne  segue  che  V  anima  del  commercio  è  la  sicurezza  della 
M  proj^ietà,  fondata  su  chiare  leggi,  non  soggette  all'arbitrio;  ne  segue 
»  pure  che  i  monopolj ,  ossia  i  privilegi  esclusivi ,  siano  perfettamente 
»  <^posti  allo  spirito  del  commercio.  » 

a  Stabiliti  che  siano  in  una  nazione  i  buoni  principj  del  commercio^ 
M  allora  si  accr^cono  le  nozze  dei  cittadini  abilitati  a  mantenere  una 
»  famiglia  ;  allora  vengono  da  paesi  esteri,  e  meno  attenti  al  commercio^ 
>}  nuove  famiglie  chiamate  dall'utile  e  dai  maggiori  commodi  della  vita, 
M  e  si  naturalizzano  tanti  cittadini,  quanti  erano  in  prima  li  operaj  che 
»  in  paese  eiitero  vivevano  con  le  manifatture  comperate  da  noi;  allora, 
n  consumando  essi  il  prodotto  delle  terre ,  su  V  agricultura  ricade  una 
»  nuova  rugiada  che  la  rinvigorisce.  In  somma,  il  primo  passo  al  bene 
ncojdae  al  male  facilita  li  altri,  come  i  gravi,  il  di  cui  moto  si  accelera 

»  con  la  caduta Se  i  buoni  autori  si  fossero  intesi ,  si  vedrebbe 

»  ch'essi  hanno  palesato  il  vero  segreto  degli  Stati.  Ma  per  la  maggior 
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))  parte  li  uomini  noii  accordano  la  loro  stima  clic  alla  cose  straordi&a» 
»  rie,  né  sospettano  che  i  principj  della  politica  siano  sì  semplici  come 
>)  lo  sono.  )) 

§  328.  Qui  ognuno  comprende  che  Y  industria  si  trova  collocata  nel 
suo  posto,  naturale,  e  si-  presenta  associata  con  le  sue  cause  e  co*  i  suoi 
effetti;  qui  si  avvisano  i  motori  principali  del  perfezionamento  econo- 
mico da  impiegarsi  dalla  publica  amministrazione.  Ora  tutto  questo  ap- 
partiene o  no  alla  dottrina  dello  Stato  ^  detta  altrimenti  politica  ?  Qui 
le  vedute  non  si  estendono  forse  oltre  la  sfera  della  generazione  mate- 
riale delle  ricchezze 9  ed  oltre  le. viste  ristrette  e  personali  del  fabrica- 
tore  e  del  mercante?  Noi  ci  contentiamo  di  citare  per  saggio  questi 
du^  soli  scrittori,  perchè  sono  più  facili  a  riscontrarsi.  Dobbiamo  però 
soggiungere ,  che  potremmo  recare  in  me^zo  la  sentenza  di  molti  altri 
Italiani  (:he  prima  di  dieci  anni  fa  publicarono  le  Icaro  Opere,  nelle 
quali  troviamo  ripetute  le  stesse  massime  sopra  riferite.  Un  Beccaria  in 
Milano,  un  Mengotti  in  Venezia,  un  Genovesi,  un  Galiani.ed  un  Filan^ 
geti  in  Napoli,  per  tacere  di  tanti  altri,  né  ignorarono,  né  lasciarono 
d*  insegnare  le  massime  suddette. 

§  329é  Se  piace  al  sig.  Dunojer  di  ricordare  tanto  un.  Rousseau  che 
voleva  impiccato  colui  che  primo  cinse  di  siepe  un  terreno,! quanto  un. 
Montesquieu  che  interdiceva  il  commercio  alla  nobiltà,  sapia  che  que- 
sti scrittori  trovarono  avversar]  contemporanei  in  Italia*  Un  Gerdil  in 
Torino,  un  Carli  ed  lin  Alessandro  Verri  in  Milano  si  offrono  qui  alla 
nostra  memoria.  Quanto  al  commercio  dei  nobili,  noi  abbiamo  or|i  SQt« 
t'occhio  il  Discorso  III.  del  detto  Verri  con  l'epigrafe  Vi\nmus  ambi" 
Uosa  paupertate^  consacrato  per  intiero  a  combattere  Montesquieu. 
Quanto  .poi  all'opinione  che  il  commercio  corrompe  i  costumi  e  la  mo- 
rale, si  può,  leggere  ^Articolo  scritto  di  proposito  contro  Montesquieu 
nel  libro  ilei  Caffè  dal  Franci  e  dal  detto  Alessandro  Verri  (0. 

IH. 

§336.  Noi  prevediamo  qui  che  l'illustre  autore  ci  potrebbe  opporre 
che  tutto  questo  non  basta  per  dimostrare  la  proposizi<me  contraria  alla 
sua:  vale  a  dire,  essersi  prima  di  dieci  anni  fa  conosciuto  che  l'industria 
forma  il  principio  vitale,  e  dev'essere  Toccupazione  prima  della  società, 
attesoòhò  il  senso  annesso  alla  parola  industria  é  molto  più  liurgo,  ed 
abbraccia  tutte  le  operazioni  socialmente  utili  delle  diverse  professioni 
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che  compongono  una  civile  società.  A  questo  objetto  prima  di  tutto  pò- 
iremmo  opporre  F improprietà  del  senso  della  parola^  cui  nessuno  scrit- 
tore ha  diritto  di  soyyertire.  In  secondo  luogo  poi,  lasciando  una  disputa 
di  parole  e  trattando  del. fondo  della  cosa,  noi  rispondiamo  non  verifi- 
carsi né  punto  nò  poco  anche  in  questo  senso  quanto  piaque  di  asserire 
al  8Ìg.  Dunoyer;  A  che  di  fatti  riducesi  tutta  la  cosa  ?  A  dire  che  tutte 
I^  operazioni  delle  diverse  professioni  utili  debbono  concorrere  a  for- 
mare la  vita  di  una  società  bene  costituita;  e  però  conviene  che  tutte 
siano  animate  e  tutte  cospiranti  allo  stesso  intento.  Ma,  di  grazia,  que- 
si'  intento  consiste  forse  soltanto  nello  sbandire  l' ozio,  e  nello  stare  in 
un  movimento  continuo  qualunque  siasi;  o  non  più  tosto  nel  produrre, 
nella  maniera  più  proficua,  più  utile  e  più  equamente  difusa,  i  beneficj 
della  civile  convivenza?  Con  l'arrestarsi  alla  sola  idea  di  un  vago  mo- 
vimento senza  direzione  e  senza  frutto,  espresso  co  '1  nome  generico  di 
4ÌtUi^ità^  non  s'insegna  nulla  né  di  preciso,  né  di  proficuo  per  l'arte  e 
per  la  vita  sociale.  E  dunque  necessario  stabilire  da  una  parte  lo  scopò 
commune  di  tutte  queste  operazioni  e  di  tutta  quest'attività,  e  dall'altra 
assegnare  i  mezzi  massimi  e  complessivi  che  servono  ad  animare  e  di- 
rìgere quest'attività;  non  a  moversi  indefinitamente,  ma  a  produrre  II 
frutto  al  quale  é  destinata  dalla  natura  stessa  della  società,  vale  a  dire 
i  beneficj  della  convivenza  equamente  prodotti  ed  equamente  distribuiti. 
Quanto  al  designare  lo  scopo,  ciò  vien  fatto  in  brevi  termini  ;  e  questo 
scopo  entra  come  parte  capitale  anche  nella  definizione  della  politica 
economia  dataci  da  tutti  li  autori  anteriori  a  dieci  anni  sono.  Quanto 
poi  ai  mezzi  ohe  formano  propriamente  l' essenza  della  dottrina  e  del- 
l'arte, io  domando  se  prima  di  dieci  anni  fa  si  conoscevano  o  no  anche 
nell'ampiezza  voluta  dal  sig.  Dunoyer.  A  chiunque  ha  percorso  anche 
superficialmente  i  detti  libri  é  avvenuto  d'incontrare  spesso  la  propo- 
sizione: che  le  scienze^  le  arti  e  le  leggi  formano  il  complesso  mas-^ 
sima  che  dirige  tutte  le  operazioni  di  una  società;  che  questi  motori 
e  direttori  debbono  avere  un  dato  scopo;  che  tutte  le  operazioni 
delle  diverse  professioni^  che  si  riferiscono  a  questi  tre  rami^  devono 
concorrere  ad  un  solo  scopo  ^  ed  essere  tutte  animate  di  modo^  che 
senza  queste  condizioni  non  vi  ha  vera  vita  sociale.  Ma  per  ottenere 
questo  scopo  era  necessario  sapere  quale  dovesse  essere  la  forma  orga- 
nica tanto  del  corpo  sociale,  quanto  del  regime.  Ecco  allora  impegnata 
la  ricerca  della  quale  parla  il  sig.  Dunoyer.  Essa  eminentemente  rac- 
chiudeva il  problema,  nel  quale  si  trattava  di  sapere  quale  foss^e  la  spe- 
cie di  ordinamento  più  proptia  ad  ottenere  Io  scopo  della  civile  società; 


Digitized  by 


Google 


f  50  DOTTRINA  GENERALE. 

Queste  dottrine  sono  troppo  notorie^  e  s'incontrano  OTviamwte  nei  mi- 
gliori scritti  di  quel  tempo  ;  talché  sarebbe  cosa  inutile  e  nojosa  il  per» 
dersi  in  moltiplici  citazioni* 

5  331.  Ora  si  può  domandare  al  sig.  Dunojer  se  con  queste  dottrine 
li  scrittori  abbracciavano  o  no  V  industria  anche  nelF  ultimo  senso  vo<- 
luto  da  lui.  Come  dunque  possiamo  credere  che  queste  siano  una  rive- 
larione  fatta  solamente  oggi  in  Francia?  Se  per  mala  yentura  il  tempo 
intermedio  avesse  fatto  dimenticare  le  idée  del  passato  secolo  alla  co»- 
mune  del  popolo  francese,  noi  non  vogliamo  né  rifiutare  V  eredità  dei 
nostri  maggiori)  ne  disimulame  T  inventario.  Noi  pensiamo  invece,  che 
coloro  i  quali  vogliono  trattare  di  un  dato  argomento ,  se  prescelgono 
scrivere  su  d*esso  senza  ricercare  che  cosa  sia  stato  insegnato  dagli  an* 
tichi  ^  dai  moderni  tanto  della  propria  quanto  delle  straniere  naauoni^ 
coloro  certamente  corrono  il  pericolo  di  moltiplicare  i  libri  senea  ne- 
cessiti, di  dir  meno  o  peggio  di  quello  che  fu  insegnato,  e  sopra  tutto 
di  spacciare  come  nuovo  e  sconosciuto  ciò  ch'era  già  aulico  e  conosciuto» 

^  332.  Certamente  se  il  signor  Dunoyer  pretendesse  di  trovare  in 
questi  vecchi  scrittori  la  proposizione,  che  l*  industria  debba  costituire 
Io  scopo  di  attività  della  società^  noi  accorderemmo  che  questa  forma 
di  pensare,  o  almeno  di  dire,  non  si  riscontra  in  essi.  Ma  nello  stesse 
tempo  non  ci  dorrebbe  ch'essi  non  ce  l'abbiano  lasciata  in  eredità,  pe- 
rocché avremmo  rifiutato  un  tale  legato.  Noi  poi  ricusiamo  di  accettarla 
in  quab'tà  di  dono  recente  e  d'invidiarne  la  prodnaione,  perocché  a  noi 
sembra  erronea  proposizione,  o  almeno  mal  concepita.  Niun  uomo  ra« 
gionevole  potrà  ammettere  lo  scambio  del  mezzo  con  lo  scopo.  L'indu- 
stria essenzialmente  consiste  nell'  esercizio  di  una  forza^  onde  ottenere 
un  dato  bene.  Elssa  dunque  non  costituisce  che  un  mezzo^  e  mai  uno 
scopo.  Se  poi  in  qualità  di  mezzo  necessario  si  esigono  dati  motori ,  e 
un  dato  ordinamento,  sia  del  corpo  sociale,  sia  del  regime  governativo, 
onde  attivare  questa  forza,  V  industria  non  cesserà  mai  d'essere  e  costi- 
tuire la  qualità  di  mezzo  della  vita  sociale,  come  la  vegetazione  forma 
soltanto  il  mezzo  per  ottenere  lo  scopo  dell'agricultura.  Un  albero  che 
non  fa  frutto  deve,  secondo  la  massima  evangelica,  essere  reciso,  e  con- 
segnato al  fuoco.  Così  una  industria  sterile  non  merita  il  nome  d'mdiei- 
stria^  ma  Minutile  operosità^  per  non  dire  di  peggio. 

IV. 

^  333.  Altro  fatto  ci  viene  narrato  dal  sig.  Dunojer;  e  questo  si  è, 
che  ninno  prima  di  dieci  anni  in  qua  rilevò  il  movimento  progressivo 
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deirindafttjria  deirEuropa  dal  secolo  iindecimo  in  aTanti.  Anche  qui  noi 
non  ci  assnmerema  il  carico  di  recare  in  mezzo  qneUo  che  fu  penu^ 
e  scritto  dagli  stranieri,  ma  ci  restringeremo  alla  sola  Italia.  Oltre  a 
tiò ,  distinguendo  ciò  che  appartiene  air  industria  propriamente  detta 
dal  perfezionamento  intiero  della  società,  noi  risponderemo  sa  Tono  e 
sn  Taltro  articolò. 

§  334.  E  perchò  i  nostri  lettori  sapiano  di  che  si  tratta^  è  necessario 
pvodorre  i  passi  allegati  dal  sig.  Dunoyer.  Egli  comincia  dal  seguente 
.  d^un  esimio  nostro  contemporaneo:  a  Nel  mentre  che  ogni  popolo  for- 
M  mava  altre  volte  una  isolata  famiglia,  nemica  nata  di  ogni  altra  fami*- 
M  glia,  in  oggi  esiste  una  massa  di  popoli  sotto  nomi  diversi,  e  sotto  va-»> 
Il  riate  forme  di  sociale  ordinamento,  ma  di  una  natura  omogenea*  Esaa 
>i  è  forte  a  bastanza  per  non  avere  timore  delle  orde  dei  barbari  che  an* 
>i  Cora  esistono  (0;.  essa  è  incivilita  di  modo,  che  la  guerra  le  riesce 
n  gravosa.  La  sua  tendenza  è  verso  la  pace  ....  Noi  siamo  giunti  ad  un 
n tempo,  che  deve  necessariamente  prendere  il  posto  di  quello  della 
»)  guerra  ;  come  questo  dovette  precedere  quello.  La  guerra  moveva  il 
)i selvaggio;  il  commercio  spinge  rincivilito.  Egli  è  chiaro  che  quanto 
«più  predomina  la  tendenza  commerciale,  altretanto'deve  scemate  la 
M  guerriera.  Lo  scopo  unico  delle  nazioni  moderne  è  il  riposo^  co  7 
M  riposo  tagiatezza^  e  con  tagiatezza  industria.  Ogni  di  più  la  guer* 
èì  ra  diviene  un  mezzo  inefficace  a  raggiungere  questo  scopo.  Le  sue 
»  vicende  non  offrono  più  agl'individui  ed  alle  nazioni  vantaggi  che 
n  pareggino  i  frutti  che  derivano  dal  pacifico  lavoro  e  dai  cambj  rogo* 
i>  lari,  n  Noi  non  dobbiamo  ora  esaminare  se  anche  negli  antichisi^imi 
tempi  i  popoli  specialmente  agricoli  avessero  o  no  la  stessa  tendenza 
a)  riposo  ed  alla  pacifica  industria  dei  moderni,  e  quindi  la  guerra  fosse 
o  no  uno  stato  forzato,  dal  quale  i  popoli  rifugivano.  Noi  ci  occupiamo 
solamente  della  questione,  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  sia  o  no ,  prima 
di  dieci  anni  fa ,  stata  avvertita  la  tendenza  sovra  espressa ,  e  sopra 
tutto  la  possanza  commerciale  e  industriale  cresciuta  nelKèra  moderna. 
A  tale  questione  il  signor  Dunojer,  ponendo  mente  al  passo  sovra  re- 
cato di  un'Opera  stampata  nel  1813  sotto  il  titolo:  Dello  spirito  di 
conquista  considerato  rispetto  alt  europèa  cii^iltà^  risponde  con  le  Be* 
guenti  parole  :  a  G'était  la  première  ibis  qu'on  montrait  nettement  la 

(i)  Machiavello  aveva  già  fatta  quests  08-  ncH*  agiicaìtura  assai  ampliata  anche  nel 

servaxione,  aggiugneado  anche  una  causa  Nord  dell'Asia  e  dell' Europa ,  d'onde  sbu- 

naturale  che  ci  assicura  da  ulteriori  invasio-  cavano  queste  orde, 
ni  dei  popoli  nòmadi.  Questa  causa  consiste 
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»  différetice  existenle  entre  les  anci^is  et  les  tnodernes.  Chetali  la 
»  première  foU  qu  on  faiBait  remarqaer  aux  peaples  modecaes  qu^ils 
»  dirigent  leur  activité  vers  V industrie.  L'observatlon  qai  maintenant 
D  temblerait  triviale  était  alors  extrémement  nouvelle;  et  je  crois  me 
»  8<mTenir  qa  on  en  fut  très^frappé.  » 

§  335.  Noi  non  negheremo  che  la  suddetta  osservazione  sia  comparsa 
^el  tutto  nuova  in:  Francia,  e  che  abbia  colpito  assai  in  qael  tempo  che 
fa  publicàta  ^  anche  perchè  faceva  contrasto  tra  atti  che  assorbivano 
r attenzione  dell'Europa  e  la  tendenza  contraria  dei  popoli;  ma  nello 
stesso  tempo  noi  non  possiamo  accordare  che  allora  fosse  la  prima  vol- 
ta, nella  quale  si  era  fatto  osservare,  al  Pnblico  la  differènza  che  su 
questo  punto  passa  fra  li  antichi  e  i  moderni,  e  la  tendenza  di  questi 
ultimi  verso  la  pacifica  industria.  Noi,  parlando  per  conto  degl'Italiani^ 
allegheremo  in  prova  un  Opera  periodica  simile  al  celebre  Spettatore 
inglese^  e  che  da  rinomati. scrittori  stranieri  fu  anteposta  a  questo  ^et* 
tutore^  publicàta  da  una  Società  di  dotti  dal  Giugno  1764  a  tutto  Mag- 
gio 1765  (0  in  Milano,  nella  quale  si  esprime  precisamente  lo  stesso 
di  quello  che  fn  riportato  dal  sig.  Dunojer  ;  e  ciò  vien  fatto  in  una  ma^ 
niera  ancora  più  chiara  e  più  positiva,  perchè  corredata  con  istorìche 
particolarità.  Ecco  il  passo.  «  Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  credette  troppo 
n  grande  quella  nazione  che  superava  le  altre  nella  gloria  militare  •  •  •  • 
>»  Introdottosi  poi  a  poco  a  poco  il  lusso  e  nuovi  bisogni  ira  li  uomini, 
»  senza  che  t equivalente  industria  li  accompagnasse ,  si  trovò  che  il 
»  ponesse  di  poca  terra  non  bastava  a  mantenere  ciascun  individuo,  e 
I)  eh'  era  ristretta  una  piccola  provincia  per  nutrire  una  grande  quan- 
»  tità  di  abitanti.  ». 

a  intomo  al  secolo  décimoterzo  i  Fiorentini,  i  Pisani,  li  Amalfitani, 
»i  Veneziani  ed  i  Genovesi  cominciarono  ad  adottare  una  politica 
M  diversa  per  ingrandirsiy  S^Ynderò  che  le  scienze,  la  cultura  delle 
%  t0rre,  T  applicazione  delle  arti  e  dell*  industria,  e  T  introduzione  d'un 
»  esteso  commercio  pòteano  formare  una  copiosa  popolazione,  provedere 
M  ad  infiniti  bisogni,  sostenere  un  gran  lusso,  ed  acquistare  ricchezze  im- 
ì)  mense  ,  senza  una  vasta  applicazione  di  dominj  ;  e  vi  riuscirono  con. 
>ìsì  felice  successo,  che  fecero  per  la  seconda  volta  rivolgere  verso 
n  r  Italia  lo  sguardo  di  tutto  il  mondo.  L'esempio  loro  fu  ben  tosto  imi- 

(i)  Questa  è  II  Coffe.  1  suoi  dieci  colla-  Alfonso  Longhi,  N.  Luigi  Lamberteitghi » 

boratori  sono  i  peguenti:  Alessandro  Verri,  Pietro  Verri,  Pietro  Secchi,  Paola  Frisi. 
Ballon,  Cesare  Beccaria,  Sebastiano  Franci ,  Lo  squarcio  qui  recato  è  di  Sebastiano 

(jiu)>9ppe  Viscouli,  G.  Giuseppe  Colpani,  FraDCt> 
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n  tato  dai  Fianuainighì,  dagli  Olandesi^  dagF  Inglesi,  dalle  città  ansea- 
>i  tiche  e  dai  Francesi;  ed  ora  tntta  l'Europa  addottrinata  conviene  che 
»  da  tali  prineipj  èi  dee  cavare  la  potenza  dei  Re  e  la  felicità  dei  pò- 
»  poli;  e  sembra  inconveniente  il  cercare  fuori  delle  accennate  sor^ 
»  genti  la  grandezza  propria  e  l'equilibrio  deiraltmi.  Questa  grandézza 
M  «  quest^eqailibrio  invano  si  procurano  nel  rapporto  della  massa  delle 
».  atmàte.  »  Allorché  Y  autore  citato  dal  sig.  D'nnoyer  scrisse  il  recato 
passo,  che  cosa  disse  di  più,  e  in  qual  senso  scrisse  ? 

'V. 

§  936.  Ncm  crediamo  prezzo  dell' opera' il  seguire  l'autore  nella  sto- 
ria sk  delle  opinioni  recenti  su  U  sociale  ordinamento  agitate  in  Fran*^ 
cia^  e  si  dei  pensieri  e  degli  scritti  dai  quali  naque  l'attuale  scuola  del 
cosi  detto  industrialismo.  I  primi  scritti,  come  di  pura  circostanza,  non 
potrebbero  forse  servire  ad  altro  che  a  valutare  l'ingegno  personale  di 
alcuni  scrittori,  senza  trarre  insegnamento  alcuno  su  l' argomento  del'* 
l'industria*  Quanto  poi  a  quelli  che  sembrano  aver  dato  origine  alla 
suddetta  scuola  ,  noi  li  crediamo  d' interesse  meramente  locale  e  pas*- 
saggero  ;  perocché  la  storia  dei  veri  progressi  delle  scienze  economiche 
non  ne  potrà,  a  parer  nostro,  tenere  conto  alcuno.  N^  meno  ci  arreste* 
remo  a  difendere  o  a  condannare  la  proposizione  del  sig.  Say,  il  quale, 
secondo  il  sig.  Dnnoj^^r,  disse  che  le  ricchezze  sono  indipendenti  dal* 
r ordinamento  della  società  ;  perocché  sotto  un  aspetto  questa  propo* 
sizione  sarebbe  un  grossolano  errore,  e  sotto  un  altro  non  sarebbe  che 
una  distinzione  speculativa ,  per  separare  l' argomento  della  economia 
dagli  altri  rami  della  politica. 

§  337.  Invece  crediamo  soddi^sfare  alla  inchiesta  che  ci  vetrà  certa* 
mente  fatta  da  tutti  i  leggitori  giudiziosi  •  Essi  ci  domanderanno  die 
cosa  si  voglia  signiBcare  co  '1  nome  d' industrialismo.  Qui  il  sig.  Du* 
noyer,  nel  finire  il  suo  jébbozzo^  risponde  a  questa  domanda  con  le  se« 
guenti  parole:  «  Con  questo  nome  si  vogliono  designare  due  sistemi 
»  sociali ,  i  quali  fra  loro  non  hanno  quasi  di  còmmune  che'  il  nome^ 
))  L' uno  intende,  sotto  la  denominazione  di  stato  industriale^  una  so« 
»  cietà  composta  unicamente  di  dotti,  di  artigiani  e  di  artisti;  l'altro 
»  una  società,  nella  quale  tutte  le  professioni  hanno  un  carattere  inda** 
A  striale.  L^  uno  vuole  che  li  nomini,  dai  quali  verranno  composti  i  pò- 
h  teri  politici,  non  vengano  tratti  che  da  tre  ordini  di  professioni  ;  l'ai* 
n  tro  vuole  qhe- siano  presi  da  tutte  le  professioni  che  concorrono  alla 
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»  vita  sodale.  Il  primo  finalmente  domanda  che  V  aalorìtà  politica  eo» 
»  nosca  di  tatti  i  lavori  della  società,  ch'essa  s'incaridii  dirigerli  tutti; 
M  il  secondo,  per  lo  contrario,  ch'essa  si  limiti  ad  una  funzione  speciale, 
n  applicandosi  a  proteggere  la  sicurezza  dei  bToratori,  invéce  d'inge* 
»  rirsi  a  dirigere  i  loro  lavori*  » 

((  Qui  non  si  tratta  di  decidere  quale  dei  due  meriti  la  preferenza. 
M  Io  osservo  in  fieitto  che  Y  opinione  tende  ogni  di  più  ad  unirsi  al  se* 
»  condo  ,  il  quale  ognor  più  fa  progressi ,  mentre  il  primo  va  sempre 
»  più  decadendo.  » 

§  338.  Quantunque  il  sig.  Dunojer  dichiari  qui  di  non  dare  la  pre- 
ferenza a  veruna  delle  due  scuole,  ciò  non  ostante  nel  corso  della  sua 
Memoria  non  lascia  di  fare  avvertire  con  molta  sagacità  e  giustezza  agli 
errori  ed  agi*  inconvenienti  della  prima  scuola  suddetta.  Se  noi  pertanto 
dal  lato  delle  opinioni  storiche  passate  abbiamo  dovuto  supplire ,  per 
ciò  che  concerne  1*  ftalia ,  alle  cose  dette  dal  sig.  Ounojer^  dobbiamo 
dair  altra  parte  applaudire  assaissimo  alle  giudiziose  osservazioni  fatte 
su  questa  pianta  efimera  ed  improvisata,  alla  quale  fu  jdato  il  nome  di 
industrialismo.  Ogni  uomo  di  maturo  giudizio  vedrà  che  ad  un  argo* 
mento  e  ad  un  principio  tutto  speciale^  e  che  forma  parte  d*un  corpo 
di  4ottrina)  scoaviene  attribuire  un  nome,  e  molto  meno  assegnare  una 
scuola  tutta  sua.  Come  in  fisiologia  ed  in  medicina  sarebbe  ridicolo  e 
sconveniente  stabilire  la  scuola  speciale  del  ventre,  e  formarne  oggetto 
di  particolare  dottrina  ;  cosi  a  noi  sembra  del  pari  fuori  di  proposito 
l'industrialismo  descrittoci  dal  sig.  Ounoyer. 

§  339.  Sé  li  stimabili  ingegni ,  che  si  avvisarono  di  erigere  queste 
scuole,  avessero  pensato  che  il  loro  soggetto  non  si  poteva  trattare  de* 
gnamente  tanto  nella  sua  parte  di  storia  filosofica,  quanto  nella  sua 
parte  di  teoria  ragionata ,  se  non  mediante  i  lumi  precedenti  della  ci- 
vile filosofia,  b  quale  cammina  con  le  due  scorte  dei  principj  di  ragion 
Ile  e  dei  fatti  ben  provati  e  ridotti  ad  aforismo  ;  se,  lo  ripetiamo,  aves<* 
sero  pensato  essere  necessario  questo  sussidio,  es^i  n<^  avrebbero  divi- 
sato d' improvisare  le  suddette  scuole ,  e  meno  pòi  avrebbero  trovata 
necessaria  e  giustificabile  la  pedagogia  industriale  da  essi  progettata. 
Al  lume  della  civile  filosofia  avrebbero  conosciuto  le  .cose  per  via  delle 
loro  cagioni  naturali;  ne  avrebbero  veduta  la  connessione.  Fazione  com* 
plessiva,  ed  i  pieni  risultati,  quali  vengono  somministrati  dalla  natura 
sotto  r  impero  del  tempo  e  delle  circostanze.  Lontani  del  pari  da  un 
azzardato  empirismo  e  da  disastrose  speculazioni,  essi  avrebbero  dato' 
tanto  all'industria  propriamente  intesa,  quanto  ai  rami  complessivi  della 
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sodale  attitìtè,  la  vera  loro  proeedenza,  il  loro  Tero  valore^  la  loM  Tera 
inOnenza,  e  la  loro  ?era  opportatiltà. 

§  340.  Quanto  poi  alla  progettata  pedagogia  9  la  quale  sempre  viene 
inspirata  dalla  mania  regolamentare  limitata  a  piccole  ed  isolate  vedute^ 
essi  sarebbonsi  astenuti  dal  suggerirla  e  dal  proclamarla;  non  solamente 
peircbè  ripugna  ai  già  noti  priiicipj  della  buona  economia,  ma  perchè  fu 
dimostrata  co  1  fatto  e  per  yarj  secoli  affatto  incompetente  ed  inutile. 
Testimonio  ne  sia  il  celebre  Adamo  Smith  nella  sua  Opera  Delle  rie-- 
chezzè  delle  nazioni ^  Lib.  III.  Capo  lY.  Egli  dice  che  «  di  tutti  i 
»  grandi  paesi  delF  Europa,  T Italia  è  il  solo  che  sembra  essere  stato 
»  cultivato  e  migliorato  da  per  tutto  in  conseguenza  del  commercio  e 
»  delle  manifatture.  Prima  dell'invasione  di  Carlo  VIIL  l'Italia,  secon- 
»  do  Guicciardini,  era  egualmente  cultivata  nei  luoghi  montuosi  ed  in- 
»  grati^  che  nelle  pianure  e  nelle  Spiagge  più  fertili.  »  E  toro  o  no  che 
qui  si  segna  il  6ne  del  medio^evo?  Quale  pedagogia  era  preceduta, 
onde  operare  l'intiera  eyolnzi<me  della  ruota  economica,  la  quale  inc<K 
minciando  con  Tagricnltura,  proseguendo  con  l'industria  e  col  com* 
mercio ,  si  volge  di  nuovo  a  migliorare  e  a  spingere  al  più  alto  grado 
l'agricultura  medesima?  Qui  lo  Smith  accenna  un  fatto,  ossia  meglio 
un  fenomeno  il  più  importante  delle  civili  società.  Tocca  e  toccheri 
sempre  ai  saggi  aul  indagarne  le  cagioni  assegnabili  e  sufficienti,  onde 
trarne  utili  e  prudenti  lesioni. 


Digitized  by 


Google 


ggfeggggggl  lll'M gegasaggBBBBgBgBB3BgBBBB8a=gggBBHft 

POSCRITTO 

AL  PRECEDENTE  ARTICOLO  DELL'INDUSTRIALISMO; 

Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1827^ 
VoLXIIL  pag.  113. 


'  §  341.  J^opo  le  cose  scritte  nel  precedente  Articolo  sa  la  scqoIà 
dell* /n(ia^r/a//jmO)  è  pervenuto  a  nostra  cognizione  un  Articolo  del 
Giornale  intitolato  II  Produttore^  che  porta  per  titolone  Risposta  dei  Re^ 
f}  datteri  del  Produttore  all'Articolo  inserito  nella  Rivista  enciclopedica 
M  sotto  il  titolo  di  Abbozzo  storico  delle  dottrine  alle  quali  fu  dato  il 
nnome  (f  Industrialismo.  »  In  questa  Rispostala  Società  anonima  della 
scuola  Saint-Simon  si  querela  del  sig.  Ounojer  per  essère  stata  dà  hu 
ingiustamente  diffamata  nel  suo  capo  e  nelle  sue  membra.  Noi  non  en* 
treremo  nelle  questioni  personali ,  le  quali  non  ci  possono  interessare; 
ma  invece  porremo  mente  ai  principj  della  dottrina,  la  quale  può  me- 
ritare r  attenzione  generale.  La  scuola  suddetta  dichiara  di  non  essere 
stata  ancora  ben  intesa  ^  e  però  si  lagna  che  le  sue  dottrine  sono  state 
infedelmente  esposte.  Essa  quindi  si  trova  in  necessità  di  esporre  in 
una  maniera  chiara,  determinata  e  precisa  i  suoi  dogmi;  e  però  ci  prò* 
mette  la  Esposizione  metodica  e  completa  della  filosofìa  e  della  po^ 
litica  di  Saint' Simon.  In  aspettazione  di  questa  esposizione  sembra 
che  non  si  possa  pronunciare  verun  sicuro  e  deGnitivo  giudizio. 

^  342.  In  quest^aspettazione  però  noi  non  possiamo  almeno  proviso- 
riameiite  discordare  dal|e  idée  del  sig.  Dunojer,  al  quale  se  abbiamo 
dovuto  supplire  per  la  parte  storica  riguardante  T  Italia ,  non  possiamo 
contradire  nella  parte  teorica.  Egli  ei  sembra  del  numero  di  quei  po- 
chissimi i  quali  si  accorgono  quanto  ancora  oggidì  siano  anguste  ed  in- 
complete le  vedute  della  politica  economia ,  come  ha  dato  a  divedere 
co  '1  suo  giudizio  su  l'Opera  di  Say.  Benché  egli  non  abbia  ancora  rag- 
giunta la  grande  idea  direttrice  di  tutte  le  dottrine  economiche  e  sta- 
tistiche, ciò  non  ostante  egli  vi  si  avvicina  in  modo,  che  i  lumi  da  lui 
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aggiunti  si  possono  considerare  come  un  primo  passo ^  comunque  pic- 
colo, verso  Fintegrità  della  scienza. 

^  343.  Per  lo  contrario  i  tratti  raccolti  dalla  suddetta  Risposta  del 
Produttore  non  ci  presentano  tali  pronostici  da  capti  va  re  i  nostri  voti. 
Forse  la  promessa  esposizione  potrà  riuscir  tale  da  farci  rinvenire  da 
contrarie  prevenzioni  ;  ma  fratanto,  da  quel  poco  che  ci  venne  fatto  di 
raccogliere,  noi  dovremmo  riguardare  quella  scuola  come  un  branco  di 
collegiali,  i  quali  pretendono  di  regolare  il  mondo  su  1  modello  deUe 
classi  di  collegio.  Se  si  può  pensare  in  astratto,  si  deve  agire  in  concre- 
to; se  si  può  divisare  in  generale,  è  forza  eseguire  in  particolare;  se  è 
lecito  di  mentalmente  distinguere  classi,  professioni  e  funzioni,  non  si 
può  effettivamente  disgiungerle  e  dislocarle,  e  meno  subordinarle  ad 
un  regime  diverso  da  quello  che  hanno  in  natura:  e  però  l'arte  non 
deve  far  altro  che  togliere  li  ostacoli  e  reprimere  le  ingiurie.  Ciò  eh*  è 
publico  è  cosi  solidale  e  complessivo,  che  basta  stabilire  la  sicurezza  e 
rispettare  Tequità,  perchè  ogni  parte  ottenga  il  posto  e  Tinfluenza  dovu- 
tale, senza  le  categorie  scolastiche  dettate  dalla  scuola  di  Saint-Simon. 
Prima  di  fabricare  sistemi  conviene  conoscere  l' uomo  e  la  società  di 
fatto  nei  loro  tempi  e  luoghi;  conviene  conoscere  i  fenomeni  per  via 
di  tutte  le  cause  loro  assegnabili,  e  sopra  tutto  la  loro  naturale  tenden- 
za di  fatto  commune.  Nello  stesso  tempo  conviene  aver  presente  lo 
scopo  di  fatto  e  di  ragione  della  dottrina,  onde  almeno  non  dissestare 
r  ordine  naturale  delle  cose.  Le  diverse  professioni  delle  società  agfi- 
cole  e  commerciali  sviluppate  non  possono  riconoscere  altra  etichetta, 
che  quella  d'interessi  cosi  consolidati,  che  trascegliendo  i  sommi-capi 
dei  motori  sociali  personificati,  si  abbia  l'equivalente  di  tutti  l'interessi, 
e  quindi  il  mezzo  di  equamente  rappresentarli  e  guarentirne  F  interessi, 
di  modo  che  ne  surga  la  maggiore  potenza  e  stabilità  sociale. 
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PENSIERI 

DI  ECONOMIA  POLITICA  E  STATISTICA 

DEL  BARONE  DI  MALARET 

PRESIDENTE    DELLA    SOCIEtI    REALE    DI    AGR1CULTURA 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1828, 
Voi.  XV.  pag.  233. 


§  344.  JLI all' ultimo  Discorso  dì  apertura  delle  Sedute  della  Società 
Agraria  delF  alta  Garonna  furono  tratti  i  passi  più  importanti.  Qui  si 
parla  di  un  popolo  il  qu^e  va  rapidamente  adagiandosi  a  queir  econo* 
mico  ordinamento  che  fu  stabilito  e  protetto  da  savie  instituzioni,  e  nel 
quale  per  conseguenza  tutte  le  parti  della  vita  economica  per  un  im- 
pulso naturale  e  vittorioso  si  vanno  vie  più  armonizzando,  associando, 
ed  esercitando  azione  e  reazione  reciproca  tutta  civile.  Così  i  poteri 
agrieoli,  i  manifatturieri  ed  i  commerciali  giungono  finalmente  a  costi- 
taire  una  sola  composizione,  un  solo  movimento,  una  sola  potenza ,  ed 
una  sola  vita  sociale.  Benché  non  siamo  per  consentire  a  certe  indu- 
zioni deir  oratore,  ciò  non  ostante  troviamo  importare  assai  le  osser* 
razioni  di  fatto  inserite  in  questo  Discorso.  A  queste  principalmente 
intendiamo  che  i  nostri  lettori  pongano  attenzione^  onde  o  rettificare  o 
consolidare  certe  massime  di  politica  economia. 

§  345.  11  sig.  Malaret,  prendendo  le  mosse  dall'anno  1825,  incomincia 
co  '1  dire  :  «  Dopo  quell'epoca  la  più  utile  delle  arti,  cioè  Fagricultura^ 
fece  nelle  nostre  contrade  progressi  asjsai  sensibili.  E  pure  taluni  ci  vor- 
rebbero far  credere  (  stando  alle  apparenze  )  che  la  nostra  posizione 
non  sia  migliorata.  I  proprietarj  sempremai  si  lagnano  che  il  prezzo 
delle  derrate  sia  basso,  e  che  li  affari  agricoli  si  trovino,  per  cosi  dire, 
stagnanti.  Si  prosegue  co  '1  dire  che  si  debba  diminuire  la  produzione 
del  frumento;  che  la  quantità  dei  grani  è  fuori  di  proporzione  co'i  bi- 
sogni della  consumazione*  1  loro  reclami  vengono  appoggiati  sopra  fatti 
Tom.  VI.  II 
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positivi  )  ed  essi  domandano  incessantemente  d' essere  liberati  dai  ma- 
gazini  reali  e  fittizj^  e  sopra  tutto  respingono  cordialmente  quei  grani 
stranieri,  i  quali  esercitano  la  più  sfavorevole  influenza  sopra  il  valore 
delle  nostre  agricole  produzioni.  » 

«  Malgrado  tutto  questo,  l'agricultura  non  è  negletta;  ogni  genere 
di  derrate  circola  e  si  smaltisce  ;  i  proprietar  j  non  restringono  le  loro 
spese,  e  non  minano  le  loro  economie  :  oltre  a  ciò,  le  publiche  con- 
tribuzioni vengono  più  che  mai  pagate  con  esattezza.  Tanto  nelle  cam- 
pagne quanto  nelle  città  sùrgono  da  ogni  parte  nuovi  edi6cj;  e  ciò 
eh' è  più  notevole  si  è,  che  maggior  cura  ed  eleganza  si  pone  negli  edi* 
fici  rurali.  Il  casolare  del  povero  al  pari  che  la  casa  del  ricco  additano 
il  perfezionamento  che  distingue  l'epoca  presente.  In  breve )  dal  seno 
dell'asserita  mancanza  dei  valori  rurali  surgono  tutti  i  segnali  della 
prosperità.  » 

«  Qual  è  dunque  questo  nuovo  fenomeno,  che  in  una  si  chiara  ma- 
niera s'appalesa  al  nostro  sguardo?  Qui  certamente  non  si  può  so- 
spettare che  la  prosperità,  di  cui  siamo  testimonj,  non  sia  che  apparente, 
e  ch'essa  asconda  un  reale  impoverimento;  perocché  questa  prosperità 
ogni  giorno  più  si  accresce,  e  disipa  ogni  contraria  illusione*  Nuovi 
mezzi  di  utilità  incominciano  forse  a  compensare  li  agricultori  del  mo- 
dico prezzo  dei  cereali  ?  » 

^  346.  Qui  Foratore  fa  osservare  essere  necessario  esaminare  tali  que- 
stioni anche  pe  '1  motivo,  che  se  per  avventura  l'opinione  sparsa  vie  più 
si  radicasse,  si  correrebbe  pericolo  di  vedere  questo  ramo  si  importante 
della  publica  ricchezza,  qual  è  la  cultura  delle  terre,  trascurata  da  .uo«* 
mini  istrutti  e  laboriosi,  e  abbandonata  di  nuovo  da  nna  pratica  augii* 
sta  e  cieca* 

«  Onde  concepire  giustamente  la  questione  che  ci  occupa  (prosegue 
egli  )  conviene  richiamare  alla  memoria  quel  tempo,  nel  quale  il  valore 
delle  derrate  soffriva  variazioni  pericolose  al  pari  per  la  tranquillità 
dello  Stato,  che  per  la  sicurezza  dei  proprietarj.  Godeste  vicende,  per 
le  quali  i  grani  diventavano  ora  di  un  valore  esorbitante  ed  ora  di  un 
prezzo  avvilito,  erano  la  necessaria  conseguenza  dello  stato  non  florido 
della  nostra  agricultura.  Il  frumento,  cultivato  quasi  esclusivamente  in 
parecchie  contrade  della  Francia,  costituiva  la  base  essenziale  delle 
rendite  di  questi  paesi.  Allorché  la  raccolta  era  abondante,  assai  mo« 
dico  ne  diveniva  il  prezzo;  e  viceversa  quando  scarso  era  il  loro  rac- 
colto, il  prezzo  si  aumentava  in  proporzione.  Da  ciò  avveniva^  che  se  per 
alcuno  di  quelli  accidenti,  i  quali  per  mala  sorte  frequentemente  ritor- 
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nano,  il  raccolto  scarseggiava  assai,  allora  lopinione,  che  quasi  sempre 
esaggera  i  mali  reali,  provocava  un  eccessivo  incarìmento,  precnr- 
fore  dell'  inquietudine  generale,  della  carestia ,  e  di  tutti  i  mali  che  la 


seguono.  » 


c(  Questa  scarsezza  dei  cereali,  che  formano  la  base  del  nutrimento 
umano,  più  volte  apparve  dopo  il  cominciamento  di  questo  secolo.  Più 
spesso  accadde  nei  Dipartimenti  settentrionali,  che  nei  meridionali.  I 
proprietarj  delle  nostre  contrade  si  erano  per  tal  maniera  avveziati  a 
godere  di  una  rendita  considerevole,  senza  pensare  che  T  industria  delle 
arti,  soccorsa  con  parecchie  produzioni  agricole,  poteva  essere  loro  as^ 
sai  più  giovevole.  Essi  rivolsero  quindi  tutte  le  loro  cure  alla  cultura 
dei  cereali ,  onde  estenderla  al  maggior  segno  possibile  ;  e  prepara- 
rono così  la  crisi  che  diminuì  il  valore  dei  grani.  I  prati  naturali,  i  bo* 
schi ,  i  terreni  vacanti  destinati  al  pascolo ,  furono  dissodati  e  posti  a 
cultura;  e  l'abondanza  dei  gr^i  produsse  un  decremento  considerabile 
del  loro  prezaso.  Anche  qui  l'opinione  esaggerò  neirasserire  il  superfluo 
alla  consumazione;  e  da  questa  nuova  posizione  risultò  che  il  mi- 
glior essere  dei  consumatori  si  accrebbe  con  dispendio  di  quello  dei 
produttori,  n 

((  Codesta  sovrabondanza  fu  senza  dubio  nociva  a  questi  ultimi  a 
cagione  delle  restrizioni  che  dovettero  soffrire  ;  ma  questa  stessa  sovrab- 
ondanza esercitò  sopra  la  società  intiera  la  più  salutare  influenza ,  pe- 
rocché essa  divenne  causa  immediata  dell'aumento  della  popolazione.  Il 
detto  veramente  profondo  del  celebre  Buffon ,  a  fianco  di  un  pane 
nasce  un  uomo^  fu  a'  giorni  nostri  verificato  in  una  maniera  incontra- 
stabile. I  proprietarj  hanno  finalmente  inteso  non  esaere  cosa  prudente 
fondare  tutte  le  loro  speranze  sopra  un  alzamento  di  prezzo  che  ognor 
più  diveniva  meno  probabile,  e  che  non  poteva  essere  giammai  che  pu- 
ramente temporario.  Allora  essi  cominciarono  a  cercare  in  altri  rami 
dell' agricnltura  i  mezzi  di  giovamento  e  di  profitto.  » 

c(  L'industria,  sì  lungo  tempo  da  essi  negletta,  offrì  loro  i  suoi  utili 
soccorsi,  che  i  produttori  agricoli  accettarono  da  prima  con  «na  specie 
di  difidenza,  ma  da  poi  essi  riconobbero  vantaggiosi  Quindi  l'industria 
divenne  per  essi  1*  àncora  di  salute  che  li  preservò  del  naufragio.  Ma 
r  industria  non  può  far  senza  dei  capitali  ;  e  questo  punto  era  il  più  dif- 
ficile, perocché  il  ben  sapere  e  il  buon  volere  non  bastano  per  procac- 
ciarli. Malgrado  ciò,  rimasero  convinti  della  necessità  di  approfittarsi 
dell'  industria,  e  cominciano  a  conoscere  i  grandiosi  vantaggi  che  l'agri- 
cultnra  può  procacciare  ai  proprietarj,  i  quali  si  compiaceranno  di  con- 
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fiiderarsi  come  manifatturieri,  e  adottare  i  mezzi  di  prosperità  che  sono 
applicabili  a  tutte  le  industriali  intraprese  (>).  » 

<(  Se  la  cultura  del  frumento  deve  conservare  il  primo  grado  come 
la  più  essenziale,  essa  cessò  d'essere  esclusiva.  Li  altri  rami  di  campe* 
etri  produzioni,  taluni  dei  quali  erano  pur  troppo  negletti ,  ed  altri  del 
tutto  sconosciuti,  divennero  l'oggetto  delle  cure  di  un  gran  numero  di 
agricultori.  I  foraggi  d' ogni  specie,  ai  quali  veniva  disputato  il  terreno 
a  palmo  a  palmo,  incominciano  in  oggi  ad  essere  più  favoreggiati.  Omai 
si  riconosce  formar  essi  la  base  di  ogni  agricultura  ben  ragionata  ,  ed 
essere  necessario  nutrire  abondantemente  il  bestiame,  qualora  se  ne 
voglia  ottenere  un  buon  servigio,  e  praticare  i  mezzi  di  fecondazione 
indispensabili  alla  terra,  onde  far  prosperare,  senza  esserne  dimagrata, 
la  moltitudine  delle  piante  a  lei  confidate,  n 

«  Lo  stesso  principio  si  applica  alla  cultura  delle  radici  nutritive 
e  dei  pomi  di  terra,  dotati  del  sommo  pregio  di  somministrare,  secondo 
le  circostanze,  un  importantissimo  supplemento  al  nutrimento  degli 
uomini  in  quelle  annate  nelle  quali  il  frumento  fallisce,  ed  un  possente 
m^zzo  d*  ingrasso  per  li  animali  nei  tempi  di  abondanza.  Queste  piante 
giovano  al  pari  del  maiz  (grano  turco),  il  quale  da  lungo  tempo  contri- 
buisce alla  ricchezza  dei  nostri  Dipartimenti  meridionali.  Esse  vantag- 
giosamente suppliscono  al  medesimo  in  quei  luoghi  ne'  quali  non  può 
essere  con  buon  successo  cultivato.  » 

a  Tutti  questi  miglioramenti ,  da  lungo  tempo  consigliati  dai  più 
abili  agronomi,  furono  adottati  da  parecchi  proprietarj.  Il  loro  esempio 
fu  sì  generalmente  seguito,  che  l'effetto  delFinvilimento  dei  grani  riesce 
di  già  meno  sensibile ,  o  almeno  giova  per  far  cessare  in  gran  parte  lo 
scoraggiamento  che  il  basso  prezzo  aveva  cagionato.  » 

§  347.  Qui  l'oratore,  per  dar  fede  alle  sue  asserzioni,  soggiunge  un 
ramo  d' industria  ch*esige  ragguardevoli  prime-spese,  vale  a  dire  la  pro- 
duzione delle  lane,  la  quale  da  prima  fu  rallentata  per  la  mancanza  dei 
capitali  e  dello  spaccio.  Egli  pretende  che  le  lane  francesi  possano  og- 
gidì stare*  al  paragone  con  quelle  di  Spagna  e  della  Sassonia.  Ciò  non 
ostante,  queste  non  bastano  ancora  per  la  Francia,  perocché  egli  fa  os- 


(i)  La  poca  cura  di  specificare  i  concetti,  passo  così  equivoco ,  che  pare  voler  const- 

praticau  por  troppo  dalla  coromune  degli  gUare  agli  agricultori  di  divenire  mani&llu- 

scrittori  francesi,  i  quali  hanno  per  vezzo  di  rieri;  mentre  altro  non  significa,  ae  non  che 

accennare  le  idée  per  via  di  vaghe  sfuma-  il  distaccarsi  dalla  cultura  esclusiva  del  fru- 

ture,per  le  quali  credono  di  nobilitare  il  loro  mento,  e  1*  associarvi  quella  di  altre  utili 

stile  con  astrazioni  filosofiche ,  rende  questo  produzioni. 
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servare  che  tredici  millioni  di  franchi  escono  ancora  annualmente  dalla 
Francia  per  la  compra  di  lane  straniere. 

(c  V  edncasione  dei  bachi  da  seta  (prosegue  V  oratore)  è  ancora  un 
mezzo  di  ntilità^  del  qtiale  s' incomincia  a  sentire  tutta  l' importanza.  Da 
che  il  perfezionamento  delle  arti  apportò  alle  fabriche  francesi  una 
superiorità  ora  non  più  contrastata  9  i  gelsi  hanno  ripigliato  il  grado 
ch*essi  avevano,  per  cosi  dire,  cessato  di  occupare  fra  li  alberi  pia  utili. 
Essi,  sotto  il  vano  pretesto  d'essere  nocivi  ai  grani,  erano  stati  In  parte 
strappati  nelle  nostre  contrade  meridionali^  nelle  quali  il  clima  aC' 
corda  lo  speciale  pris^ilegio  della  loro  cultura.  Per  questo  motivo  la 
Francia  era  stata  resa  tributaria  ali*  Italia  di  una  somma  altretanto  più 
considerevole,  quanto  maggiore  attività  erasi  data  alle  nostre  manifattu- 
re dei  drappi  di  seta.  Le  piantagioni  dei  gelsi  In  oggi  da  ogni  parte  si 
moltiplicano  ;  V  esperienza  distrusse  il  pregiudizio,  che  faceva  conside* 
rare  la  foglia  dei  giovani  alberi  coinè  poco  convenevole  al  nutrimento 
del  prezioso  verme  che  prepara  le  spoglie  del  lusso;  e  parecchi  prò* 
prietarj  già  cominciano  a  raccogliere  II  frutto  delle  loro  fatiche.  » 

<(  Tutti  questi  miglioramenti  dimostrarono  le  intime  relazioni  ch^esi- 
stono  fra  Y  agrlcultura  e  Y  industria  manifatturiera^  Le  rivalità  che  6no 
ai  giorni  nostri  erano  nutrite  fra  queste  due  parti  dell'  economia^  ogni 
dì  più  si  vanno  cancellando.  La  protezione  accordata  all'  una  diviene 
necessariamente  un  incoraggiamento  per  l' altra  ;  imperocché  ognuno 
sa  che  le  più  fiorenti  fabriche  sono  quelle  che  pongono  in  opera  la  più 
gran  parte  delle  materie  prime,  somministrate  dai  diversi  rami  det- 
r  agrlcultura  perfezionata,  nel  mentre  che  procurano  la  più  grande  con* 
sumazlone  d'ogni  sorta  di  prodotti  mediante  il  numero  degli  opera]  in 
esse  impiegati.  » 

«  La  sovrabondanza  dei  grani,  che  tuttavia  forma  l'oggetto  delle 
incessanti  querele  di  molte  persone  non  bene  istrutte  dei  principj  della 
politica  economia,  fu  occasione  dello  sviluppamento  dato  In  questo  paese 
al  commercio  della  minuteria  (grani  minuti).  Li  stabilimenti  di  questo 
genere  ogni  giorno  più  s'aumentano.  Essi  accrescono  la  massa  del  la- 
voro. Invitano  molti  consumatori,  ed  offrono  ai  grani  un  nuovo  spaccio. 
I  proprietarj ,  per  soddisfare  a  questa  parte ,  sono  obligati  a  cultivare 
specialmente  le  più  belle  qualità  ;  lo  che  li  ricompensa  alquanto  della 
inferiorità  del  prezzo.  Questa  concorrenza  provoca  migliori  cure  nel- 
l'agrìcultura  e  nella  economia  mediante  l' impiego  di  nuovi  stnmientl.  » 
«  Per  tal  modo  la  necessità  ha  Qbligato  il  maggior  numero  degli 
agricaltorì  a  dar  finalmente  ascolto  ai  consigli  dell'  esperienza ,  ed  a 
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seguire  li  esempj  da  lungo  tempo  segnati  dai  saggi  che  dovevano  inspi«» 
rare  la  maggiore  confidenza.  La  crisi  da  noi  provata  io  conseguenza  del 
yil  prezzo  dei  grani  avrà  dimostrato,^  che  la  produzione  del  frumento 
non  costituisce  il  solo  mezzo  della  somma  utilità  che  lagricultura  pi2Ò 
somministrare,  m 

«  In  seno  ai  beneficj  delle  scienze  e  dell'  incivilimento  nessuna 
delle  classi  utili  della  società  può  vivere  in  istato  di  ostilità  con  le 
altre.  1/ interessi  abituali  dei  proprietarj  non  possono  più  a  lungo  con- 
trastare con  quelli  dell'intiera  popolazione.  Omai  essi  non  debbono  pia 
fondare  le  loro  speranze  su  l'alto  prezzo  dei  grani  ;  ma  bensì  su  Tabon- 
danza  e  varietà  delle  produzioni  territoriali  adatte  alle  domande  dei 
consumatori)  dei  quali  accrescono  il  buon  vivere  :  lo  che  riguarda  tutti 
r  individui  della  grande  famiglia^  e  quindi  la  più  sòlida  base  della  ric- 
chezza del  regno.  » 

'  w  L'equilibrio,  che  pel  subitaneo  abbassamento  del  valore  dei  ce- 
reali era  stalo  turbato,  incomincia  a  ristabilirsi.  Le  produzioni  dell'in- 
dustria hanno  scemato  di  valore  in  una  proporzione  forse  più  grande 
di  quella  dei  prodotti  agricoli  ;  e,  ciò  non  ostante,  le  manifatture  van- 
taggiosamente si  sostengono.  L'economia  nelle  spese  di  fabricazione  e 
r  aumento  progressivo  della  popolazione  contribuiscono  egualmente 
alla  loro  prosperità.  Per  tale  maniera  tutti  l'interessi  si  associano  per 
procacciare  al  massimo  segno  oggetti  di  utilità;  ben  inteso  che  tutto  è 
rivolto  in  favore  dell'agricultura,  la  quale  quanto  più  moltiplica  le  so- 
stanze alimentari ,  tanto  più  fa  crescere  il  numero  degli  uomini ,  nel 
mentre  pure  che  a  confronto  di  lei  l'industria  manifatturiera  viene 
privata  della  sua  energia,  ed  obligata  a  sospendere  i  suoi  lavori  tutte 
le  volte  che  le  merci  affidate  al  commercio  sorpassano  le  domande  dei 
consumatori.  » 

e 

OSSERVAZIONL 

A. 

§  3A8. 11  signor  Malaret  comincia  con  T  osservare  che  nei  due  anni 
trascorsi  Tagricultura  in  Francia  fece  progressi  assai  sensibili,  malgrado 
il  basso  prezzo  dei  cereali,  che  suscitò  un  tanto  clamore  :  ed  in  prova 
della  sua  asserzione  cita  i  fatti  visibili  della  circolazione  e  dello  spaccio 
delle  derrate,  delle  spese  vistose  senza  minarsi  fatte  dai  proprietarj,  e 
finalmente  delle  costruzioni  si  urbane  che  rurali  di  abitazione,  e  depo- 
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sili  d  ogm  genere.  Ponderando  questi  fatti^  che  noi  supporremo  veri^  quan- 
te conseguenza  ne  risalita?  La  prima  certamente  si  è,  che  rattività  agraria 
non  si  trova  né  ammortita,  né  inceppata;  ma  bensì  in  quello  stato  di 
sempre  crescente  energia,  il  quale  certamente  non  può  risultare  che  da 
un'  agevolata  concorrenza  e  circolazione,  per  la  quale  i  proprietarj  e  li 
agricultori  trovano  il  loro  conto  ,  e  ricavano  vantaggi  ogni  di  più  sod** 
disfacenti.  Se  dunque  si  querelano  dell'accusato  basso  prezzo  dei  grani, 
ciò  dovrà  necessariamente  derivare  o  da  cause  estrinseche  al  buon 
temperamento  economico  della  nazione;  o  da  quella  posizione  transito* 
ria,  nella  quale  un  popolo  si  deve  trovare  allorché  avviandosi  effettiva- 
mente a  quell'equilibrio  vitale  che  l'ordine  delle  ricchezze  esige,  non 
lo  può  fare  tutto  ad  un  tratto ,  ma  deve  subire  quelle  gradazioni ,  co* 
munque  rapide,  le  quali  sono  inevitabili  in  tutte  le  cose  di  questo 
mondo:  o  finalmente  da  queste  cause  unite. 

§  349.  Altro  è  l'ordinamento  commandato  ed  incamminato,  ed  altro 
é  r  ordinamento  effettuato  e  mantenuto  con  la  lotta,  comunque  impo* 
tente,  di  vecchie  abitudini,  o  d' interessi  non  sociali.  Figuratevi  una  cor* 
rente  d' aqua,  la  quale  si  deve  aprire  la  strada  traverso  a  qualche  al* 
tro  corpo  o  fluido  o  solido  impotente  a  resistere  al  di  lei  pendio  o  alla 
di  lei  dilatazione.  È  vero,  o  no,  che  lo  sforzo  per  superare  l'ostacolo 
fraposto  porta  seco  un  ritardo  momentaneo  ed  un  accavallamento  di 
onde,  le  quali  aumentando  così  la  sua  forza,  si  apre  finalmente  il  varco 
che  si  attraversava  alla  sua  spinta  ed  al  suo  equilibrio?  Tal  é  l' imagine 
di  qualunque  popolo ,  nel  quale  si  effettua  un  ordinamento  che  toglie 
le  barriere  lungamente  opposte  alla  sua  spinta  naturale  ,  e  va  adagiane 
dosi  con  tutte  le  condizioni  della  libera  univei^sale  concorrenza.  In  que- 
sta si  tratta  di  produrre  quello  stato  per  cui  l' agricultura ,  pienamente 
giovando  al  commercio  ed  alle  manifatture,  esse  pienamente  reagiscano 
dal  canlo  loro  su  Tagricultura  per  vivificarla  incessantemente  e  vie  più 
perfezionarla  ;  vale  a  dire  sospingerla  a  quel  punto  al  quale  la  forza 
delle  cose  e  degli  umani  interessi  concede  di  pervenire.  Ma  questo  stato 
non  può  essere  tutto  atteggiato  ad  un  solo  tratto.  La  prova  ci  viene 
somministrata  dalla  stessa  odierna  Francia ,  nella  quale,  come  scorgesi 
dai  dati  somministrati  dal  sig.  Malaret,  l' agricultura ,  l'industria  ed  il 
commercio,  benché  liberi  a  darsi  la  mano,  non  si  sono  ancora  ben  fa- 
migliarizzati  e  ben  collegati.  Questo  stadio  é  certamente  degno  d*  es- 
sere ben  concepito ,  profondamente  esaminato,  pienamente  descritto,  e 
fedelmente  conservato  nella  memoria  ;  perocché  negli  annali  della  ci- 
viltà entra  come  un  annello  di  quella  lunga  catena  che  forma  la  vera 
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storia  della  vita  degli  Stali.  D' altronde  lo  stato  suo  meramente  transi- 
torio esige  di  raccoglierne  prontamente  la  memoria. 

II. 

§  350.  n  sig.  Malaret  9  per  dar  ragione  di  quella  specie  di  contradi*i 
zione  che  viene  presentata  dai  fatti  ora  ricordati ,  adduce  la  premura 
degli  agricultori  francesi  a  cultivare  quasi  esclusivamente  il  frumento^ 
senza  dar  opera  ad  altre  produzioni  agricole ,  cke  possono  sommini- 
strare  materie  prime  all'  industria  ^  o  a  derrate  di  minor  prezzo  atte  a 
nutrire  la  minuta  popolazione.  Quindi  suggerisce  un  pia  esteso  alleva-* 
mento  di  bestiame  tanto  bovino  quanto  da  lana;  quindi  la  cultivazione 
dei  gelsi  nei  Dipartimenti  meridionali  ,  onde  educare  bachi  da  seta  ;  e 
cose  simili.  Egli  per  altro  confessa  che  la  forza  delle  cose  consigliò  già 
parecchi  a  volgersi  a  questi  rami  di  agraria  economia. 

^351.  Qui  non  siamo  ne  per  censiirare,  ne  per  rigettare  i  consigli 
del  sig.  Malaret.  Egli  propone  in  sostanza  ciò  che  da  lungo  tempo  viene 
praticato  presso  di  noi  con  ottimo  proBtto.  Ma  altra  cosa  ^  la  migliore 
cultura  agricola ,  e  la  varietà  delle  produzioni  che  ricavare  se  ne  pos^ 
sono  ;  ed  altro  è  che  la  mancanza  o  la  poca  estensione  di  queste  prati- 
che possa  dar  ragione  dell'avvenuto  abbassamento  di  prezzo  nei  grani, 
sofferto  non  solamente  in  Francia  9  ma  eziandio  in  altri  paesi  fuori  di 
lei.  Io  non  nego  che  la  Francia ,  oltre  le  cagioni  esterne,  communi  ad 
altri  paesi ,  non  abbia  risentito  anche  li  effetti  di  un'  agricultura  non 
ancora  ben  associata  agli  altri  rami  d' industria  a  quel  segno  al  quale 
può  pervenire,  ed  al  quale  naturalmente  giungerà,  sempre  che  la  cat- 
tiva opera  di  poteri  superiori  non  si  attraversi  potentemente^.Ma  è  vero 
del  pari  che  T  abbassamento  suddetto  fu  sofferto  assaissimo  anche  in 
paesi  nei  quali  le  imperfezioni  accusate  nella  cultura  francese  non  si 
verificano.  Dunque  la  causa  allegata  dall'oratore  non  è  sufficiente. 

§  352.  D  altronde  poi  esisterà  sempre  una  causa  tutta  naturale  e  com- 
mune  delle  vicende  nei  prezzi  dei  cereali,  la  quale  non  sarà  imputabile 
air  imperizia  o  alla  dissociazione  delFagricultura,  ma  all'  onda  naturale 
del  tornaconto.  Il  celebre  Adamo  Smith  osservò  già  accadere  natural- 
mente nella  cultura ,  nella  produzione  e  nel  commercio  dei  prodotti 
agricoli  alcuni  ondeggiamenti ,  i  quali  si  vanno  sempremai  alternando 
ed  equilibrando  in  forza  della  possanza  stessa  del  tornaconto  personale 
e  sociale.  Supponiamo ,  per  esempio ,  che  per  alcuni  anni  i  cereali  si 
vendano  ad  un  basso  prezzo:  che  cosa  ne  avverrà?  —  Tanto  i  proprie- 
larj  quanto  Y  intraprenditori  agricoli  (conosciuti  sotto  il  nome  di  fiUa- 
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bili)^  ossanrando^  per  esempio,  che  il  prezzo  del  fieno  ògnor  pia  va  in* 
aliandosi ,  porranno  una  vistosa  parte  di  terreno  a  prato  ^  tralasciando 
di  cnkiyarlo  a  frumento.  Così  pure  dicasi  allorché  il  prezzo  delle  legno 
si  accresca  eccessivamente  in  confronto  di  qualche  altra  agricola  pro- 
dazione.  É  certo  che  l' esempio  felice  di  alcuni  yiene  indi  seguito  da 
molti  )  talché  si  moltiplicano  i  prati  ed  i  boschi  ;  e  ciò  si  continuerà 
fino  a  tanto  che  il  c|iltiyatore  vi  trovi  il  suo  conto.  Ma  in  questa  fa-* 
cenda  che  cosa  ne  deve  avvenire?  Che  a  proporzione  che  si  moltipli- 
cano i  prati  e  i  boschi  crescono  i  prodotti,  e  quindi  la  concorrenza  dei 
venditori,  e  scema  la  concorrenza  dei  compratori  ossia  consumatori; 
di  modo  che  il  prezzo  dei  fieni  e  delle  legno  ogni  di  più  va  decrescen- 
do, e  nell'atto  stesso  quello  dei  cereali  va  aumentando  :  talché  alla  fine 
ai  proprietarj  ed  ai  fittabili  non  toma  più  a  conto  di  proseguire,  come 
in  ultimo ,  in  questo  genere  di  cultura.  Che  cosa  dunque  ne  seguirà  ? 
Che  li  uni  e  li  altri  andranno  bel  bello  scemando  e  restringendo  l'an- 
teriore cultura  dei  prati  e  dei  boschi ,  e  si  appiglieranno  di  nuovo  con 
maggior  fervore  ad  estendere  la  cultura  dei  cereali,  già  prima  in  parte 
scambiata  con  quella  dei  prati  e  dei  boschi. 

§  353.  Queste  vicende,  queste  alternative,  questo  corso  naturale  on- 
deggiante, agli  oCcbi  dell'economista  e  del  politico  come  debbono  es- 
sere riguardati?  — -  Come  altretante  leggi  naturali  e  necessarie  della 
vita  economica,  non  altrimenti  che  Y  industriarsi ,  V  arricchire ,  il  ripo- 
sare^ il  godere,  e  di  nuovo  impoverire  degli  uomini  e  delle  famiglie. 
Qual  uomo  sensato  ardirebbe  qui  di  voler  regolare  con  l^gi  fisse  tutto 
questo  movimento ,  e  conunandare  all'  onda  naturale  ed  equilibrante 
della  natura?  -*  Negativo  dovrà  sempre  essere  il  regime  in  questa 
parte  ;  vale  a  dire ,  vietare  la  fraudolenza  ,  la  soperchieria ,  e  togliere 
r  impedimenti ,  pe'  i  quali  li  uomini ,  le  famiglie  e  le  classi  adagiare  si 
possano  secondo  le  loro  attitudini  e  le  loro  necessità ,  astenendosi  da 
una  pedagogia  del  pari  stolida  che  ingiuriosa. 

§  354.  Io  non  sono  per  riprovare  tutte  le  buone  istruzioni  e  tutti  i 
suoi  consigli.  Illuminare  le  menti  secondo  i  loro  veri  e  solidi  interessi 
sarà  sempre  l'opera  la  più  commendevole  e  la  più  necessaria  ad  una 
nazione  incivilita.  Ma  altra  cosa  è  illuminare  e  consigliare,  ed  altra  cosa 
è  il  pretendere  che  le  lezioni  (spesso  imperfette  e  fallaci)  vengano  impo- 
ste come  leggi.  Non  sarà  mai  né  lecito  uè  utile  che  vengano  commandate 
(  anche  sotto  specie  di  bene  )  le  cose  che  conviene  commettere  ad  una 
naturale  e  giusta  libertà.  La  stessa  fretta  o  inopportunità  può  divenire 
ruinosa. 
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§  355.  Tattodi  si  parla  della  proprietà  reale,  ossia  del  dominio  delle 
cose  e  della  libertà  del  di  lui  esercizio,  come  di  prerogative  naturali; 
e  poi  si  pretende  nello  stesso  tempo,  oltre  i  limiti  della  commime  gia- 
sttua,  di  porre  in  disputa  il  libero  esercizio  dell'  industria  agric<Ja^  ma- 
nifatturiera e  commerciale ,  cqme  se  si  trattasse  di  cose  di  puro  arbi- 
trio, o  che  sia  lecito  restringere  ed  allargare  a  beneplacito.  Ma,  cosi 
operando ,  è  vero  o  no  che  si  riduce  la  prerogativa  naturale  della  pro- 
prietà ad  una  vana  parola?  — -  Sotto  la  denominazione  di  dominio  reale 
che  cosa  effettiyamente  si  comprende?  —  E  certo  comprendersi  ed  ab- 
bracciarsi tutte  quante  le  operazioni  che  servono  a  procurarci  i  van- 
taggi d'ogni  specie  d'industria  agricola,  manifatturiera  e  commerciale. 
Dunque  dogma  assoluto  di  ragione  e  prerogativa  inviolabile  di  natura 
sarà  il  libero  esercizio  di  tutti  questi  rami  d'industria;  dunque  i  con- 
sigliati provedimenti  politici  contro  la  divisione  e  suddivisione  delle 
stabili  proprietà,  su  i  quali  si  è  menato  tanto  rumore,  saranno  nell'or- 
dine vero  sociale  altre  tante  offese  sì  alle  prerogative  della  proprietà,  e 
si  alle  vere  leggi  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

III. 

§  356.  E  qui  non  posso  contenermi  dall' osservare  con  quanto  poc» 
avvedimento  il  sig.  Moreau  de  Jonnes  siasi  fatto  lecito ,  dopo  la  con- 
corde sentenza  di  alcuni  poco  avvedati  scrittori,  di  condannare  la  pro- 
gressiva divisione  naturale  delle  terre  in  forza  di  motivi  i  quali  real- 
mente non  si  veriBcano  né  si  possono  verificare,  purché  per  la  mal'  opera 
o  per  r  ignoranza  delle  instituzioni  e  delle  amministrazioni  non  siano 
violate  o  impedite  le  condizioni  della  libera  ed  universale  concorrenza. 
Egli  condanna  questa  divisione,  perchè,  a  suo  dire,  produce  i  seguenti 
effetti;  cioè: 

((I.  Di  consacrare  al  terreno  posseduto  da  una  nazione  una  popo- 
»  lazione  eh'  è  impotente  a  ritrame  pia  di  quanto  è  necessario  alla  sua 
»  consumazione;  il  che  defrauda  lo  Stato  d^ogni  suo  ajuto  sotto  qual- 
»  unque  rapporto,  meno  quello  delle  leve  militari.  » 

a  2,^  D' impedire  i  progressi  dell' agricultura  ,  i  quali  non  possono 
»  ottenersi  che  mediante  il  duplice  acquisto  di  cognizioni  agrarie  e  di 
n  capitali  considerevoli,  che  per  combinazioni  accidentali  mancano  in 
»  Francia  a  12  sopra  13  dei  proprietarj  territoriali.  » 

a  3.^  Di  diminuire  la  quantità  dei  prodotti  agricoli,  e  di  attenuare 
B  per  conseguenza  il  benessere  della  popolazione,  ed  i  mezzi  di  fare  un 
»  commercio  esterno.  » 
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H  h*^  Di  ditninaire  la  quantità  del  lavoro  per  mancanza  di  capitali 
»  e  di  mezzi  onde  far  fruttare  i  terreni;  e  di  perpetuare  quindi  TozioAità 
M  e  lo  alato  di  miseria  e  di  barbarie  in  cui  erano  i  popoli  del  medio- evo.  » 

((  5.^  Di  togliere  ali*  industria  una  popolazione,  la  quale  con  la  cul^ 
»  tura  della  terra  non  guadagna  che  la  sola  sussistenza,  mentre  impìe- 
»  gata  nelle  arti  e  nei  mestieri  accrescerebbe^  con  la  estensione  del  com- 
»  mercio,  la  ricchezza  e  la  prosperità  dello  Stato  (>X  » 

§'  357.  Qui  pur  troppo  leggiamo  ridotti  a  sommi  capi  li  argomenti 
tante  volte  prodotti  da  molti  maestri  di  economia,  i  quali  per  mala  sorte 
hanno  traviato  l'opinione  commune.  E  per  trattare  la  questione  in  un^ 
maniera  sicura,  robusta  e  definitiva,  io  domando  se  quelli  economisti 
pretendono  di  opporsi  al  libero  corso  delle  proprietà  stabili,  qualunque 
ne  possa  essere  la  naturale  divisione;  o  pure  se  pretendano  di  trattare 
d'  una  divisione  puramente  ipotetica ,  simile  a  quella  delle  frazioni 
speculative  dei  matematici.  Se  pretendono  di  trattare  la  questione 
sotto  il  primo  aspetto,  eccomi  disposito  ad  accogliere  la  disputa  ;  se  poi 
pretendono  di  trattarla  nel  secondo  senso,  io  dichiaro  che  non  perdo  il 
tempo  dietro  a  vane  speculazioni.  — -  Eccoci  dunque  a  vedere  B=a  se  in 
una  società  già  sviluppata,  e  condotta  ad  un  grado  elevato  di  civiltà^ 
nella  quale  siano  già  stabilite  le  classi  dei  propri etarj ,  dei  manifattn** 
rieri,  dei  commercianti  e  dei  dotti,  la  divisione  delle  stabili  proprietà, 
lasciata  libera  al  corso  naturale  degl'  interessi  protetti  e  guarentiti  dalle 
soperchierie ,  possa  mai  riuscire  nociva  alla  commune  prosperità,  s&sa 
Coloro  che  proscrivono  la  piccola  cultura ,  ossia  meglio  sostengono  la 
conservazione  dei  latifondi,  debbono  provarmi  che  T inconvenienti  da 
loro  accusati  debbano  avvenire  posta  la  libera  divisione  e  suddivisione 
non  in  uno  stato  qualunque,  ma  nello  stato  contemplato  nella  questione. 
Qui  si  deve  combattere  in  campo  chiuso ,  e  combattere  con  lealtà,  lo 
per  me  sostengo  che  F  inconvenienti  accusati  dal  sig»Horeau  de  Jonnes 
non  possono  accadere  in  quella  posizione  di  piena  civiltà,  nella  quale  il 
personale  della  società  si  trova  sviluppato ,  e  nel  quale  esistono  pro« 
prietarj,  dotti,  manifatturieri  e  commercianti  protetti  da  soperobierie, 
e  nel  quale  il  possesso  e  la  trasmissione  delle  stabili  proprietà  non  in- 
contrino quelli  ostacoli  che  la  ragione  e  la  morale  disapprovano.  Si 
ponga  ben  mente  a  questa  posizione,  e  poi  si  risponda  se  l'inconve- 
nienti accusati  possano  aver  luogo  o  no.  Certamente  se  noi  ci  recassi- 


(i)  Il  commercio  nel  secolo  decimonono,    no,  presso  11  Editori  degli  Annali  Universa- 
Cap.  T.  pag.  ^2.  Traduiione  italiana.  Mila-    li  di  Medicina  e  di  Statistica^  1636-1827. 
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mo  co  '1  pensiero  allo  stato  della  Francia  nel  secolo  di  Filippo  Angu- 
sto ,  li  argomenti  proposti  potrebbero  essere  scusabili  ;  ma  nella  posi* 
zione  attuale  della  Francia  forsecliè  si  possono  tolerare  ?  Hanno  mai 
pensato  quale  sia  lo  stato  nel  quale  essi  debbono  supporre  trovarsi  i 
proprietarj  delle  terre ,  e  quali  siano  i  tempi ,  le  persone  ed  il  movi- 
mento 9  in  mezzo  al  quale  conviene  figurare  questi  proprietarj  per  de- 
finire la  vera  questione?  E  vero  o  no  che  in  tutta  questa  serie  di  argo- 
menti essi  suppongono  sempre  che  Tagricultura  debba  servire  a  sé  stessa, 
indipendentemente  da  ogni  altro  sussidio?  E  vero  o  no  ch'essi  figurano 
tacitamente  che  una  metà  della  terra  debba  fare  scorta  all'  altra  metà, 
senza  verun  altro  contemporaneo  e  possente  soccorso?  —  Ora  chi  ha 
detto  a  cotesti  signori  che  questa  posizione  di  cose  sia  quella  eh' è  pro- 
pria ,  e  che  naturalmente  si  verifica  e  verificar  si  deve  in  una  società 
bastevolmente  eulta ,  e  nella  quale  siano  stati  ordinati  e  vengano  gua- 
rentiti i  poteri  della  libera  ed  universale  concorrenza  ?  In  questa  posi- 
zione è  vero  o  no  che  i  guadagni  commeroiali  ad  ogni  tratto  vengono 
per  universale,  spontaneo  ed  immancabile  istinto  abondantemente  im- 
piegati ad  animare  e  far  progredire  l'agricultura?  Basta  consultare  la 
storia  di  certi  paesi,  dei  quali  abbiamo  già  parlato  ('>.  Se  poi  vogliamo 
eziandio  persuaderci  con  Tespérienza  che  cade  sotto  li  occhi  nostri,  ba- 
sta che  esaminiamo  l'andamento  giornaliero  di  quelle  persone  che,  sia 
per  industria  mercantile,  sia  per  industria  letteraria,  sia  per  impieghi 
personali ,  avvantaggiano  in  modo  da  rendersi  proprietarj  di  terre ,  o 
che  essendo  proprietarj  traggono  anche  da  altre  fonti  guadagni  gran- 
diosi. Ognuno  attesterà  che  quel  tale  commerciante  (o  divenuto  pos- 
sessore ,  o  essendolo  anche  prima  )  rivolse  e  tuttodì  rivolge  una  parte 
de'  suoi  felici  guadagni  a  prò  dell'  agricultura ,  onde  far  fronte  alle 
eventualità  di  anni  infelici,  e  per  migliorare  il  proprio  terreno,  e  per 
conservarlo  in  istato  florido.  Ciò  che  dicesi  di  questo  si  verifica  pure 
di  ogni  altro,  al  quale  sopravanzino  guadagni  oltre  il  bisogno  suo  or- 
dinario ed  oltre  altri  impegni  necessarj.  La  cosa  giunge  al  punto,  che 
nella  vita  delle  nazioni  agricole  e  commerciali  l' agricultura  forma  la 
base  da  cui  partono,  alla  quale  ritornano,  e  su  la  quale  riposano  l'in- 
dividui e  le  generazioni.  La  grande  curva  economica ,  percorsa  con  la 
legge  del  bisogno  stimolante  e  dell'inerzia  raffrenante,  fu  già  descritta 
e  contrasegnata  specialmente  dal  detto  Adamo  Smith.  Se  tutte  le  per- 
sone non  la  possono  percorrere  durante  la  loro  vita ,  la  natura  non  la 


(I)  Vedi  sopra  $$  SSg-S^o. 
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intei:dis86  a  veruna  classe  della  società»  11  fatto  sta  però,  che  dopo  una 
più  penosa  ed  operosa  vita  industriale  di  qualunque  genere,  le  classi 
tendono  a  riposare  su  la  stabile  proprietà.  Ora  se ,  durante  questo  ri- 
poso, ne  nasce  successivamente  la  divisione  e  suddivisione,  T impove- 
rimento nei  gretti  proprietarj^si  effettua  però  nello  stesso  tempo  il  moto 
ascendente  dei  commercianti,  che  vanno  acquistando  terreni  finché  pos- 
sono, per  poi  riposare.  In  tal  modo  si  verifica  quella  ruota  della  for- 
tuna, la  quale,  quando  sia  frenata  dalla  commune  giustizia  e  libertà, 
costituisce  quella  suprema  economia  della  natura ,  la  quale  si  può  dire 
divina,  perchè  risultante  dal  giusto  e  dal  necessario. 

^  358.  Queste  osservazioni ,  quanto  sono  notorie  e  triviali ,  sono  al- 
tretanto  certe ,  costanti  e  inseparabili  in  qualunque  luogo  nel  quale  si 
gode  libertà  e  sicurezza.  Per  la  qnal  cosa  la  divisione  libera  dei  terreni, 
allorché  venga  effettuata  con  le  sopra  accennate  condizioni,  o  non  di- 
venta eccessiva  al  punto  ipoteticamente  figurato  ;  o,  se  si  vuol  chiamare 
eccessiva  rispetto  ai  latifondi  prima  esistenti,  non  produce  né  punto  né 
poco  li  accusati  inconvenienti* 

^  359.  Il  sig.  Moreau  si  figura  tutte  le  terre  di  uno  Stato  divise  in 
tanti  cosi  detti  lotti  da  bastare  soltanto  alla  nuda  sussistenza  di  ognu- 
no. Ma  questa  finzione  può  essere  mai  ammessa  come  verifìcabile  in 
natura  e  nello  stato  effettivo  delle  società?  Quando  venne  in  capo  ad 
alcuni  antichi  legislatori  di  piantiure  le  popolazioni  su  determinate  por- 
zioni di  terra,  che  cosa  ne  avvenne?  Viceversa,  chi  potrà  dimostrare 
giammai  che  il  corso  naturale  porti  a  cotale  divisione?  Questa  è  una 
chimera  che  non  può  essere  estesa  a  tutto  un  regno ,  o  ad  altro  vasto 
paese.  Possono  certamente  esistere  in  parte  piccolissimi  proprietarj, 
come  sarebbero  per  esempio  ipolti  montanari  ;  ma  in  popolazioni  incivi- 
lite come  esistono  ?  E  vero  o  no  che,  oltre  alla  possidenza,  aggiungono 
r  industria ,  persino  co  '1  trasportarsi  in  certe  stagioni  dell'  anno  fuori 
di  paese  a  guadagnar  denaro ,  prestando  V  opera  loro ,  per  esempio ,  a 
quelli  che  spogliano  i  gelsi  per  allevare  i  bachi  da  seta,  a  quelli  che 
mietono  i  campi,  che  tagliano  legno,  purgano  il  grano;  senza  contare 
tanti  altri  che  concorrono  a  fabricar  case,  o  ad  altre  occupazioni?  Se 
il  sig.  Moreau  de  Jonnes  potesse  gettar  locchio  su  certe  carte  cenaua* 
rie  deir  Italia  superiore,  vedrebbe  un  fatto  che  istruirebbe  si  lui  che  li 
altri  su  1  punto  qui  disputato.  Egli  vedrebbe  come  una  specie  di  reti 
distese,  nelle  quali  milliaja  di  piccoli  pezzi  di  terra  si  trovano  intestati 
a  milliaja  di  altretanti  piccoli  possidenti.  E  perchè  poi  si  capacitasse 
dell'  effetto  di  questa  minuta  divisione ,  s' inviterebbe  a  portarsi  su  '1 
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luogo,  perocché  vedrebbe  lo  spettacolo  d^una  generazione  robu^ta^  ben 
nutrita,  allegra  ed  operosa;  e  ciò  In  una  parte  d^  Italia  più  popolata  e 
socialmente  ricca.  A  questa  condizione  è  forse  preferibile  quella  del 
basso  popolo  di  Parigi  ?  Quella  città  è  una  specie  di  Eldorado  di  alcuni 
economisti,  per  la  grande  massa  e  squisitezza  delle  sue  manifatture; 
ma  è  poi  essa  la  terra  universalmente  desiderabile  da  uomini  che  non 
solamente  conoscano  in  che  debba  consistere  il  miglior  vivere  umano, 
ma  che  soltanto  nutriscano  veri  sensi  di  ragione  e  di  umanità?  Era 
vecchio  proverbia^  che  Parigi  è  il  paradiso  delle  donne,  il  purgatorio 
degli  uomini,  e  T  inferno  dei  cavalli.  Ora  il  sig.  Conte  di  Chabrol  e  il 
sig.  Barone  Carlo  Dupin  c'informano  quale  sia  la  situazione  economica 
e  morale  della  maggior  parte  della  popolazione  di  quella  città.  E  forse 
questa  la  più  desiderabile?  Se  una  invincibile  necessità  obliga  una  par- 
te delle  popolazioni  agricole  e  commerciali  a  rassegnarsi  a  questo  statò 
penoso,  dovremmo  forse  proporlo  come  scopo  delle  dottrine  e  dell^  leggi? 

§  360.  Proseguendo  l'esame  della  divisione  delle  stabili  proprietà  se* 
condo  il  loro  corso  naturale,  possiamo  noi  forse  ignorare  che  nelFatto 
stesso  che.  si  spinge  la  divisione  delle  proprietà,  almeno  con  la  suddivi* 
sione  delle  famiglie,  si  tende  nello  stesso  tempo  a  compensarle  dei  sem-» 
pre  nuovi  acquisti  che  si  vanno  facendo  da  coloro  che  hanno  capitali 
pecuniarj  disponibili ,  e  che  specialmente  stanchi  del  commercio  vo- 
gliono investire  questi  stessi  capitali  in  altretante  stabili  proprietà? 
Più  ancora  :  havvi  un  punto  cui  è  impossibile  oltrepassare,  e  che  spinge 
mai  sempre  da  una  parte  a  dividere,  e  dall'altra  a  cumulare  le  stabili 
proprietà.  Un  debito  contratto,  una  sventura  sofferta,  e  cento  altri  ac- 
cidenti di  questa  sorte,  obligano  a  vendere  le  terre  a  coloro  che  hanno 
denaro  cui  vogliono  investire.  Essi  le  acquistano  e  le  migliorano,  e  con 
quest'alternativa  la  divisione  si  concilia  con  la  prosperità  dell' agricul- 
tura  assai  meglio  che  co'  i  latifondi  permanenti. 

§  361.  Ora  vedute  le  cose  in  questo  stato  pratico,  che  cosa  ne  risulta? 
•^—  Che  l'andamento  ed  il  commercio  delle  terre  va  soggetto  alla  legge 
commane  del  commercio  delle  altre  cose.  Dicasi  di  più  :  sarebbe  par* 
tito  desolante  e  rainoso  assoggettarlo  a  vincoli  ed  a  restrizioni  sotto  il 
chimerico  e  falso  pretesto  imaginato  dai  mentovati  teoristi.  Essi  nelle 
loro  considerazioni  dimenticano  un  principalissimo  elemento  per  iscio* 
gliere  l'assunta  questione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  la  naturale 
divisione  e  suddivisione  delle  terre,  operata  da  una  libera  concorrenza, 
possa  riuscire  socialmente  nociva.  Questo  è  il  solo  aspetto  che  può  in* 
teressare  il  savio  ed  illuminato  economista ,  mentre  l' altro  non  serre 
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fttorchè  a  tratenet'ò  una  vana  speculazione.  Non  usciamo  dal  mondo 
reale  per  gettarci  nell'  imaginàrio ,  fabricato  da  Imperfette  e  cieche 
astrazioni  ;  e  vedremo  come  la  provida  natura,  contenuta  entro  i  limiti 
della  giustizia,  provede  opportunamente  al  miglior  essere  della  specie 
umana. 

§  362.  Il  già  ricordato  Adamo  Smith  osservò  che  quando  la  scienza 
economica  incominciò  a  spuntare  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  essa 
riuscì  a  correggere  due  false  opinioni  delFamministrazione^  e  giovò  allo 
stato  dei  popoli.  Allora  la  scienza  non  potevasi  dire  ancora  formata  ; 
e  pure,  produsse  questi  beni  inestimabilL  Che  cosa  possiamo  dire  og- 
gidì? Che  se  prima  si  dovevano  combattere  li  errori  dell' amministra- 
zione, in  oggi  si  debbono  combattere  li  errori  degli  economisti.  Ciò  si 
dee  fare  con  tanto  più  d'impegno,  quanto  più  si  rende  manifesto  che 
con  Fautorità  di  questi  signori  si  autorizzano  interdizioni,  le  quali  ten- 
dono a  distruggere  ogni  buon  effetto  prodotto  dai  primi  passi  delle 
scienze  economiche.  Come  mai  si  può  con  ragione  più  sostenere  l'opi- 
nione imprestata  dagli  economisti  della  pretesa  bilancia  commerciale  ? 
Come  in  conseguenza  autorizzare  certe  misure  sotto  il  banale  pretesto 
di  favorfre  l'industria  nazionale?  E  come  Bnalmente  si  potrebbe  di- 
fendere la  tanto  proclamata  dottrina  della  necessità  dei  latifondi,  e  quin- 
di delle  leggi  tendenti  ad  impedire  la  spontanea  e  naturale  divisione, 
contrattazióne  e  passaggio  libero  dèi  terreni  in  mani  che  possono  av- 
vivarli? 

^  363.  I  limiti  di  qpest'  Articolo  non  mi  permettono  di  estendermi 
più  largamente  su  questa  disputa.  I  cenni  rapidamente  tracciati  servi* 
ranno,  come  io  m'avviso,  ai  cultori  delle  buone  dottrine  di  occasione 
per  deBnirla.  Essi  vedranno  se  sia  stata  mai  posta  la  questione  princi* 
pale  sotto  quelli  aspetti ,  nei  quali  dev'  essere  presentata  ,  esaminata  e 
decisa.  Se  però  qualche  partigiano  dell'opinione  da  noi  combattuta  cre- 
desse di  avere  buone  ragioni  naturali  e  sociali  in  proprio  favore ,  noi 
saremmo  ben  lieti  d' accoglierle ,  e  ci  faremmo  dovere  di  ponderarle 
con  quella  freddezza  ed  imparzialità  che  dall'  importanza  del  soggetto 
sono  richieste. 
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ESEMPIO 

DEL  PAUPERISIDIO  BRITANMCO. 

Scritto  di  R0MAGNOSI5  fatto  all' occasione  di  un  Articolo 
della  Rwista  enciclopedica  intorno  al  libro  intitolato:  In- 
quiries  withe  respect  to  the  progress  and  state  of  pau- 
perism  in  [England^  ef e.  Ricerche  su  i  progressi  e  lo 
stato  attuale  del  pauperismo  in  Inghilterra  dopo  il  regno 
della  regina  Elisabetta  fino  ai  giorni  nostri.  Londra  1827, 
in  8.%  di  pag.  125. 

Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1829, 
Voi.  XIX.  pag.  225. 


^  364,  JLl  cosi  detto  pauperismo^  ossia  lo  stato  di  povertà  degli  ope- 
ra) nulla  possidenti  nelle  Isole  britanniche,  fu  ed  è  argomento  di  penose 
ed  intricate  discussioni,  sa  le  quali  niun  uomo  sayio  potè  ancora  acque* 
tarsi,  ed  abbracciare  un  soddisfacente  partito.  Considerando  ciò  che  fu 
scritto  fino  al  giorno  d' oggi ,  si  debbono  institnire  le  seguenti  tre  di- 
mande  : 

1.^  In  queste  discussioni  furono  forse  ricercate  e  poste  in  palese  le 
vere  e  soddisfacenti  cagioni  del  britannico  pauperismo  ? 

2.^  I  rimedj  che  furono  suggeriti  possono  forse  essere  socialmente 
utili  e  durevoli  ? 

3.^  In  caso  che  fossero  utili,  come  potrebbero  essere  amministrati, 
ond'  evitare  qualunque  disastroso  rivolgimento  ? 

Ecco  tre  questioni  importantissime,  e  complicatissime,  il  cui  esame 
^sige  non  solamente  acume  e  pazienza ,  ma  eziandio  accorgimento  e 
prudenza,  ond'  evitare  maniere  violente  e  precipitate.  Un  male  di  lunga 
mano  prodotto ,  e  sempre  crescente ,  non  può  essere  tutto  ad  un  tratto 
debellato.  Oltre  a  ciò^  il  rimedio  dev'  essere  cosi  consentaneo  all'anda- 
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mento  latarale,  necessario  e  costante  degFjnteressi,  che  la  liatura  stessa 
operi  mediante  la  riforma,  con  la  forza  sua  ingenita,  la  desiderata  gua- 


rigione. 


§  365.  Noi  fmnmo  costretti  a  -tessere  questo  preambolo  in  vista  di 
un  Articolo ,  inserito  nella  Rivista  enciclopedica  del  Dicembre  1 828^ 
su  1  libro  sovra  enunciato.  In  quell'Articolo,  dopo  avere  annoverati  T  in- 
convenienti annessi  alla  tassa  dei  poveri ,  già  più  volte  da  altri  notati, 
Fautore  riprova  solennemente  con  sentenza  indistinta  ed  illimitata  que- 
sto sussidio ,  pretendendo  di  più  il  celibato  dei  poveri ,  qualunque  sia 
r  ordinamento  economico  di  un  paese.  Ma  tanta  inconsideratezza  non 
isgomenta  forse  qualunque  uomo  che  conosca  alquanto  la  natura  di  ogni 
popolazione  incivilita? 

Indipendentemente  da  ciò ,  noi  sentiamo  il  bisogno  di  produrre  al- 
cuni cenni  su  l'argomento  del  britannico  pauperismo,  onde  porre  in  av- 
vertenza chiunque  si  assume  di  pronunciare  sentenza  sopra  qnest*  og- 
getto. 

i» 

§  366.  L'autore  dell'Articolo  incominciò  co  '1  notare  che  la  tassa  dei 
poveri  fu  introdotta  sotto  il  regno  di  Elisabetta  nell'anno  1601  ;  ma 
non  dice  da  quaU  motivi  fosse  provocata.  Ora  che  cosa  raccogliamo 
prima  di  tutto  dall'  antecedente  storia  delle  Isole  britanniche  ?  -—  La 
conquista  di  quel  paese ,  incominciata  dai  Normanni  dopo  la  metà  del 
secolo  duodecimo,  non  fu  una  conquista  amministrativa,  ma  una  con* 
quista  spogliativa  ;  é  talmente  spogliativa  dei  privati  possessi,  fatta  an- 
che da  privati  avventurieri  autorizzati,  che  invece  di  mitigarsi  co  '1  feu- 
dalismo via  via  sminuzzato,  e  terminare  Bnalmente  nelle  private  e  par- 
teggiate proprietà  o  quasi  proprietà  territoriali  9  come  accadde  in  altre 
parti  d' Europa ,  essa  andò  invece  operando  in  senso  contrario  :  peroc- 
ché via  via  andò  spogliando  con  carattere  di  civile  dominio  i  più  de- 
boli possessori,  qualunque  fossero,  e  condensando  i  possessi  territoriali 
in  pochissimi  sterminati  signori.  Quest'opera  poi  fu  vie  più  consolidata 
dalla  legge,  la  quale,  cominciando  dal  Lord  e  scendendo  sino  all'in- 
fimo cittadino,  attribuisce  al  figlio  primogenito  i  beni  immobili  della 
snccessione,  e  pone  in  divisione  con  li  altri  fratelli  solamente  il  mobi- 
liare, e  senza  che  si  abbia  idèa  di  alcuna  legitima  (0.  Da  ciò  necessa- 


(1)  Veggasi  il  Cotta,  inviato  dal  re  Luigi  libro  intitolato:  De  ìadminisiration  de  la 
X Vili,  in  Inghilterra  per  informarsi  delle  /ifieicecrimiiteUeen^ngZeierre^pag.i.  Pa- 
leggi civili  e  giudiziarie  di  quel  paese,  nel  ris  tSao. 

Tom.  VI.  I» 
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riamente  e  nataralmente  naquero  enormi  concentrazioni  di  possessi  ter- 
ritoriali.  Alcuni  segnalati  esempj  di  esse  noi  vediamo  riportati  dal  sig. 
Moreau  de  Jonnes,  di  cui  ecco  le  parole:  Nel  1817  fu  venduta  una  pro- 
prietà pe  '1  prezzo  di  40  millioni  di  lire  sterline.  Assicurasi  che  da  Lon- 
dra a  Plymouth,  in  una  estensione  di  96  millia,  non  si  passa  che  su  le 
terre  di  venti  persone  ;  e  stimasi  come  segue  la  rendita  dei  principali 
proprietarj  territoriali  della  Gran-Brettagna. 


Il  Duca  di  Northumberland  . 

,  3,600,000  lire 

di  rendita. 

di  Devonshire  .... 

.  2,880,000  .  . 

.  idem  .  .  . 

di  Rutland 

.  2,520,000  .  . 

.  idem  •  .  . 

diBeldford 

.  2,400,000  .  . 

.  idem  .  .  . 

li  Marchese  di  Buckingham  . 

.  2,256,000  .  . 

.  idem  .  •  . 

Il  Duca  di  Norfolk  .  .  .  .  .  . 

.  2,112,000  .  . 

•  idem  .  .  . 

di  Marlborough   .  .  . 

.  2,040,000  .  . 

•  idem  .  .  . 

Il  Marchese  d'Hertford    .  .  . 

,  1,800,000  .  . 

•  idem  .  .  . 

di  Stafford .... 

.  1,800,000  .  . 

.  idem  .  .  . 

Il  Duca  di  Buccleugh.  .... 

.  1,752,000  .  . 

.  idem  .  .  • 

Il  Conte  di  Grosvenor    .... 

.  1,680,000  .  . 

•  idem  .  .  . 

di  Lonsdale 

.   1,680,000  .  . 

.  idem  .  .  . 

di  Fitz-Williams.  .  . 

.  1,680,000  .  . 

.  idem  .  .  . 

di  Bridgewater    .  .  . 

.  1,584,000  .  . 

.  idem  .  .  . 

Il  Marchese  di  Lansdown    .  . 

.  1,440,000  .  . 

•  idem.  •  . 

di  Dowenshire.  . 

.  1,392,000  .  . 

•  idem  •  .  • 

Il  Duca  di  Portland 

.  1,344,000  .  . 

•  idem.  .  . 

Il  sig.  Coke  (Norfolk) 

.  1,296,000  •  . 

.  idem .  .  . 

Il  Marchese  di  Sligo 

.  1,128,000  .  . 

.  idem  «  .  . 

SirW.W.Wjrnne 

.  0,888,000  .  • 

•  idem  .  .  . 

Sir  W*  Manners  \ 

.  0,792,000  .  . 

.  idem .  .  . 

Sir  Francis  Burdett 

.  0,720,000(1) 

.idem*  •  . 

In  tal  guisa  ventidae  proprietarj  riunendo  un'  estensione  di  beni 
territoriali  di  trentotto  a  trentanove  milli<mi  di  lire  sterline  di  rendita^ 
ciascuno  di  essi  possedè ^  termine  medio,  molto  pia  di  un  millione  e 
mezzo  di  rendita  (')• 

Qualunque  lettore,  anche  non  iniziato  nella  politica  economia,  s'ac- 
corge tantosto  che  a  fianco  di  queste  concentrate  gigantesche  proprietà 


(i>  Dicesi  che  questo  sir  Francesco,  Uo- 
▼andosi  nello  scorso  anno  a  Bordeaux,  accu- 
ia?a  come  meschine  le  campagne  francesi, 
perchè  non  acchiudevano  grandi  boscaglie, 
e  parchi  destinati  alla  caccia  dei  possessori. 


(a)  ti  Commercio  nel  secolo  XIX,,  del  si- 
gnor Moreau  de  Jonnes,  pag.  5'y-58.  Mi- 
lano, presso  li  Editori  degli  zinnali  UnÌ9er- 
sali  di  StatìHica.  Un  Voi.  in  8;^ 
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teirritoriali  de?e  heceftsariamente  esistere  anche  una  gigantesca  pover- 
tà; e  però  carne  la  prima  è  senza  .esempia,  così  lo  deve  essere  anche 
la  seconda. 

II. 

'  §  367.  Ora  si  domanderà  come  siasi  giunto  a  consacrare  questo  stato 
di  cose.  *«-  Senza  richiamare  le  notizie  troppo  dalF  alto ,  fermiamo  la 
nostr' attenzione  a  quell'epoca  nella  quale  l'inglese  monarchia  fu  6nal- 
mente  assodata  con  una  forza  costante,  unita,  e  sempremai  predominante. 
Quest'epoca  si  verifica  nel  regno  di  Enrico  VII.,  della  casa  di  Tudor, 
il  quale  fé' cessare  le  disensioni  fra  le  case  di  York  e  di  Lancaster,  co- 
nosciute sotto  le  denominazioni  della  Rosa  bianca  e  della  Rosa  rossa. 

^  368.  Qui  ci  riferiamo  agli  ultimi  anni  del  decimoquinto  secolo  ed 
al  principio  del  decimosesto,  epoca  che  pose  fine  al  medio-evo,  e  che  in 
tutti  i  rami  dell'europeo  inciyiliinento  diede  principio  ad  una  nuova 
èra.  Quest'epoca,  rispetto  all'Inghilterra,  segna  la  fine  del  terzo  secolo 
dopo  r  incominciata  conquista  dei  Normanni ,  la  quale  fu  successiva- 
mente ampliata  mediante  continue  e  violente  spogliazioni. 

§  369.  Ora  venendo  al  regno  di  Enrico  VII.,  che  cosa  ci  viene  nar- 
rato dal  celebre  Bacone  di  Verulamio,  nella  Vita  di  quel  principe,  al 
proposito  dei  possessi  territoriali? 

Nel  quinto  anno  del  regno  di  Enrico  VII. ,  vale  a  dire  nell'  an- 
no 1490,  emanarono  due  leggi  su  i  possessi  territoriali.  Con  la  prima 
furono  sanzionati  tutti  i  possessi  di  fatto  negli  attuali  signori,  qualun- 
que ne  fosse  il  titolo  ;  salvo  il  diritto  ai  terzi  di  reclamare  dentro  il  ter- 
mine di  anni  cinque ,  imponendo  perpetuo  silenzio  a  chiunque  avesse 
omesso  di  agire  dentro  questo  termine.  Con  la  seconda  legge  poi  fu  proi- 
bito di  atterrare  le  abitazioni  dei  livellar]  e  fittabili,  e  di  avocare  tutto 
al  signore  possessore,  cacciando  dalla  tenuta  i  detti  livellar)  e  fittabili, 
sotto  la  comminatoria  di  apprendere  in  mano  del  Fisco  i  tratti  occu- 
pati, e  di  dividerne  i  frutti  co  '1  grande  possessore  fino  a  che  avesse  ri- 
stabilito le  cose  nel  pristino  stato. 

%  370.  Ognuno  Tede  che  con  la  prima  legge  sostanzialmente  si  con- 
sacravano tutti  li  spogli  antecedenti,  specialmente  antichi  ;  e  che  la  via 
del  riclamo ,  comunque  autenticato  a  fronte  dei  potenti ,  riusciva  d' al- 
tronde spesso  impraticabile  per  li  privati  ignari  dello  scrivere,  deboli, 
e  quasi  tulti  spogliati  di  documenti.  La  prova  testimoniale  poi  non  si 
poteva  impiegare  che  per  atti  di  una  sola  passata  generazione;  e  però, 
posto  il  fatto  del  possesso  come  ponto  protetto,  le  eccezioni  in  contra- 
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rio  divenivano  per  quasi  tatti  i  casi  realmente  illusorie.  Ciò  si  verifica 
nei  casi  recenti.  Quanto  agli  antichi  fatti  ^  leggiamo  nelle  storie  bene 
accertate  essere  stato  più  volte  dai  reggenti  detto  ai  signori  Normanni  i 
Ite^  occupate  ^  spossessate  ;  e  tutto  quello  che  rapirete  sarà  vostro. 
Ciò  accadde  specialmente  per  Y  Irlanda  dopo  che ,  per  altro ,  alcuni 
esempi  si  erano  verificati  anche  in  Inghilterra.  Quindi  con  la  legge  di 
Enrico  VIL  sopra  mentovata,  quand'anche  fosse  stata  facilmente  pra- 
ticabile, non  si  purgavano  ne  li  spogli  autorizzati  come  sopra ,  né  altri 
avvenuti  in  un'antecedente  generazione,  specialmente  quando  i  possessi 
avevano  cangiato,  ed  erano  passati  in  molte  mani. 

^371.  Venendo  alla  seconda  legge,  è  cosa  importante  il  riferire  te- 
stualmente quanto  ne  lasciò  scritto  il  sopra  lodato  Bacone  di  Yerula- 
mio.  c(  In  quel  tempo ,  assai  più  che  per  Io  passato ,  invalse  la  pratica 
»  di  chiudere  ed  assiepare  le  campagne;  dimodoché  la  terra  arabile,  la 
»  quale  senza  popolo  e  famiglie  non  può  essere  cuHivata ,  veniva  con- 
n  vertita  in  altretanti  pascoli,  i  quali  non  esigevano  fuorché  l'assistenza 
»  di  pochi  pastori.  Oltre  a  ciò,  i  beni  tenuti  in  affitto  o  a  livello  dai 
»  signori  durante  tutta  la  vita  dei  possessori  furono  avocati  dai  signori 
n  con  espellere  i  coloni  che  vi  abitavano.  Questa  pratica,  largamente 
»  invalsa,  produsse  una  diminuzione  di  luoghi  popolati,  di  borgate,  di 
»  chiese,  ed  anche  delle  decime  che  dovevano  prestarsi.  Il  Re  vide  pur 
»  troppo  che  da  questo  modo  di  agire  ne  derivava  eziandio  una  grande 
»  diminuzione  dei  sussidj  pecuniarj  decretati  nei  Parlamenti ,  e  delle 
n  prediali  imposte  ;  perocché  quanto  maggiore  é  il  numero  dei  grandi 
»  possessi,  tanto  più  i  sussidj  realmente  vengono  in  pratica  diminuiti.  » 
((  A.  fine  di  rimediare  a  tanti  inconvenienti,  la  saviezza  del  Re  e  del 
»  Parlamento  pensò  ad  un  rimedio  moderato  e  prudente.  Essi  non  voi* 
»  lero  proibire  la  chiusura  dei  poderi ,  perocché  videro  che  tanto  il  di- 
»  ritto  di  proprietà,  quanto  la  migliore  cultura  dei  terreni ,  esigeva  di 
»  non  vietare  una  cotale  chiusura.  Pensarono  dunque  d'ordinare  che 
»  ogni  casa  di  campagna,  alla  quale  fossero  annessi  venti  jugeri  di  terra 
»  o  più,  fosse  conservata  perpetuamente  con  la  terra  annessa,  la  quale 
»  non  si  potesse  separare  dai  signori  possessori  :  lo  ohe  fu  anche  san- 
ì>  zionato  e  più  ampiamente  dichiarato  da  posteriore  statuto.  In  caso  poi 
»  che  taluno  avesse  contravenuto  alla  fatta  ordinazione,  non  fu  disposto 
»  che  il  contraventore  fosse  soggetto  ad  azione  popolare,  ma  bensì  che 
M  la  terra  avocata  fosse  appresa  dalla  mano  regia  o  superiore,  e  che  la 
»  metà  dei  frutti  fosse  devoluta  al  Fisco  sino  a  che  la  casa  e  le  terre  fo»- 
n  seno  restituite  nel  pristino  stato;  » 
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«  L'effetto  di  questa  legge  eraj  che  T abitatore  non  fosse  o  mendico 
»  o  semplice  ricoverato  in  un  tugurio ,  ma  bensì  tale  che  potesse  ali- 
»  mentare  la  sua  famiglia  e  cultivare  la  campagna.  Ciò  giovava  eziandio 
})  per  avere  soldati  non  d'inBma  qualità,  specialmente  per  T  infante- 
»  ria,  ec.  ))  O), 

§  372.  Da  questo  passo  dì  Bacone  noi  rileviamo  in  fatto  che  ai  tempi 
del  re  Enrico  VII.  erasi  dilatata  la  pratica  tanto  di  abolire  le  terre  poste 
a  cultura,  quanto  di  spogliare  i  6tt^bili  ed  i  livellar]  a  grado  dei  signori, 
prima  anche  del  tempo  convenuto,  onde  convertire  le  eulte  campagne 
in  grandi  pascoli ,  o  parchi  di  piacere.  Non  era  nuova  questa  pratica , 
tanto  nociva  ai  privati  ed  al  publico  erario,  ma  solamente  ai  tempi  di 
Enrico  VII.  erasi  oltremodo  ampliata  O);  e  però  al  passato  non  fu  re- 
cato rimedio  alcuno.  Che  se  consideriamo  il  futuro,  noi  domandiamo 
se  veramente  il  preteso  rimedio  decretato  in  Parlamento  poteva  riuscire 
costantemente  efBcace.  Suscitata  la  lotta  fra  la  cupidigia  dei  grandi 
possessori  e  V  autorità  della  legge ,  pur  troppo  ogni  uomo  di  Stato  do- 
veva prevedere  che  col  tratto  del  tempo,  cessando  lo  zelo  della  publica 
vigilanza  a  fronte  dei  potenti,  o  veramente  sopravenendo  vicende  nella 
publica  autorità  che  doveva  invigilare,  ne  doveva  in  6ne  derivare  che  lo 
statuto  fosse  mille  volte  violato,  e  le  violazioni  consacrate  dal  tempo,  e 
quindi  darsi  luogo  alle  enormi  concentrazioni,  delle  quali  oggidì  ve* 
diamo  T  esempio. 

Ilf. 

§  373.  Queste  osservazioni  riguardano  soltanto  li  effetti,  diremo  co- 
sì, personali  della  inglese  popolazione,  sia  agricola,  sia  militare,  e  le  en* 
Irate  del  tesoro  dello  Stato.  Ora  si  domanda  quale  sia  stato  T  effetto  di 
queste  gigantesche  possessioni  rispetto  alla  produzione  utile  del  britan- 
jìico  territorio.  Forsechè  li  sterminati  latifondi  giovarono  al  dissoda- 
mento ed  alla  migliore  cultura  dell'inglese  territorio,  e  quindi  alla  sus- 
sistenza di  quelli  abitanti?  *-*  À  tale  questione  risponde  un'altra  Opera 
del  sig.  Jacob ,  stampata'  a  Londra  nell'  anno  i  82$,  nella  quale  ci  vien 
detto:  «  risultare  da  una  relazione  indirizzata  da  un  distintissimo  in- 
»  gegnére  inglese  al  Comitato  di  emigrazione^  che  la  superGcie  terri- 
»  toriale  della  GranrBrettagna  presenta  le  seguenti  divisioni.  » 

(i)  HisL  regmHenr.  FIL  regisAngUaeé  claiaurae  in  agrìi:  ex  quo  terra  arabilis^ 

Op.  omnia^p.  1 057-1  o38.  editLipnae  i6S4*  guae  sìne  populo  et  familia  coli  non  potè* 

(a)  Coeperunt  eo  tempore^  magia  qoatn  rat,  versa  est  in  pascua,  guae  armentario- 

retro  aoliium  (dice  il  testo), ^eri  sepia  et  rum  paucorum  opera  indigebant^  eie* 
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Terre 
cultivate 

e 
giardini 

Praterie 

e 
pascoli. . 

Terre 

incolte, 

ma  capaci 

di  frutto. 

Terre 
inculte 

e 
sterili 

ToTAia. 

Inghilterra  .  . . 
Paese  di  GaUes 

Scozia 

Irlanda 

Isole  inglesi  •  . 

acri 

io,s5a,8oo 

890,670 

1495,960 

5,389,040 

ii9,63o 

acri 

■  5,379,200 

s,aa6,43o 

s,77i,o5o 

6,736,a4o 

274,060 

acri 

3,454,000 

53o,ooo 

5,950,000 

4,900,000 

166,000 

acri 

5,s56,4oo 
1,1 1 5,000 
8,525,930 
«,4o6,564 
569,469 

acri  (1) 

52,342400 

4,757,000 

«9«758,95o 

«9»44«i494 

i,ii9.»59 

Totale  in  acri. . 

19»*  45,990 

37,386,980 

1 5,000,000 

15,871,363 

77>59^>9^5 

%  374.  Per  la  qual  cosa  tre  settimi  del  territorio  britannico  rimangono 
senza  cultura  (*>.  Se  paragoniamo  le  terre  sterili  di  loro  natura  con  le 
terre  non  cultivate ,  ma  capaci  di  fruttO)  noi  vediamo  Funa  parte  quasi 
eguale  alF  altra.  Ha  come  mai  quindici  millioni  d' acri  di  terra  capace 
a  portar  frutto  vengono  abbandonati  senza  cultura,  e  sottratti,  senza 
profitto  alcuno,  alla  sussistenza  della  britannica  popolazione?  Come  mai 
a  fronte  delle  terre  cultivate  del  giardini  passa  cosi  piccola  ilifTerenza) 
qual  è  quella  da  15  a  19,  e  ciò  accade  nel  secolo  decimonono,  ed  a 
fronte  di  tante  celebrate  circostanze?  Forsechè  in  Francia  al  di  d'oggi 
esistono  tante  terre  capaci  di  frutto  abbandonate,  le  quali  in  paragone 
delle  cultivate  stiano  nella  proporzione  di  1 5  a  1 9  ?  Noi  abbiamo  bensì 
veduto  che  un  dodicesimo  circa  del  terreno  boniBcabile  della  Francia 
giace  senza  cultura  ;  ma  questo  è  un  terreno  o  di  alluvione,  o  eh*  esige 
d*  essere  asciugato,  e  quindi  richiede  capitali  ed  opere  straordinarie. 
Oltre  a  ciò,  una  società  d'intraprenditori  si  occupa  oggidk  della  boni&ca«- 
zione  di  questi  terreni  <^).  Ma  parlando  anche  dell'  Inghilterra  propria^ 
di  cui  si  vanta  tanto  Tagricultura,  noi,  invece  di  un  dodicesimo,  ne  ven- 
diamo quasi  quattro  di  terra  buona  abbandonata  ed  inculta.  Coloro  che 


(1)  L*acre  corrisponde  a  pertiche  nuove 
o,4o46.  La  pertica  milanese  è  pertiche  nao- 
ve  0,654  ;  ossìa  Tacre  è  pertiche  6.  i/5.  pros- 
simamente. 

<2)  Ohtervaiion  oh  ike  cuUiwUion  ofpour 
*o\U,  eie,  -<-  Della  necesiilà  e  della  postibi" 


Utà  di  cultivare  le  Urre  incuUe,  provaia, 
con  enmpj  tratti  dalle  colonie  dei  culiiva- 
tori  eiabilUi  neìIOlanda  settentrionale,  da 
H^.  Jacob.  Londra  1828. 
(3>  Vedi  in  séguito  di  questo  Voi.,  $  972. 
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eialuuio  i  latifondi  uniti  per  rendere  più  produttiva  la  terra)  a  fronte  di 
questo  specchio,  pensino  a  conciliare  i  loro  dettami  economici,  d'altronde 
mal  posti  (0,  con  una  luminosa  esperienza.  Ma  prescindendo  da  ogni 
controversia,  e  ragionando  su  '1  fatto,  ognuno  vede  che  se  la  terra  abban- 
donata  capace  di  frutto  è  quasi  eguale  alla  cultivata,  si  potrebbe  certa- 
mente  dare  sussistenza  a  quasi  altretanti  abitanti ,  quanti  vengono  ali- 
mentati dalla  terra  cultivata;  e  ciò  senza  carico  dei  possessori,  a  favore 
dei  quali  la  terra  non  cultivata  non  dà  profitto  veruno.  Diminuita  la 
massa  dei  nulla-possidenti ,  rimane  in  proporzione  diminuita  la  massa 
dei  poveri  che  gravita  su  i  possessori ,  e  si  migliora  la.  sorte  anche  dei 
non-possidenti  per  la  diminuita  concorrenza  ai  salar j  della  mano  d'opera* 
§  375.  Era  necessario  porre  sotto  li  occhi  dei  nostri  leggitori  le  sovra 
recate  notizie,  affinchè  potessero  prima  di  tutto  intendere  quale  diffe- 
renza passi  fra  l'ordinamento  economico  dei  possessi  privati  in  Inghil*» 
terra,  ed  i  possessi  degli  altri  paesi  più  inciviliti  dell'  Europa,  onde  ra«r 
gionare  tanto  su  le  cause  del  pauperismo,  quanto  su  la  possibilità  dei 
rimedj.  Certamente  in  ogni  paese  esiste  ed  esisterà  sempre  un  certo  nu- 
mero di  poveri ,  specialmente  dove  le  cose  non  siano  preparate  per , 
lequa  distribuzione  e  la  libera  contrattazione  delle  terre,  e  per  la  libera 
concorrenza  delFindustria  e  del  commercio;  ma  siccome  i  paragoni  giu- 
diziosi, per  trarre  induzioni  a  simili^iìon  6Ì  possono  fare  se  non  fra  popoli 
posti  nelle  stesse  circostanze;  cosi  ogni  ragionamento  ed  induzione  che 
trarre  si  volesse  rispetto  all' Inghilterra  non  sarebbe  certamente  appli- 
cabile ad  altre  ^arti  d'Europa,  esenti  dai  vizj  fondamentali  delle  Isole 
britanniche. 

IV. 

$  376.  Dopo  aver  veduto  quale  sia  la  condizione  terriera  dell'Inghil- 
terra, giova  vedere  in  compendio  la  storia  della  tassa  dei  poveri.  Fino 
dai  tempi  di  Enrico  VII.  era  stata  dall'  inglese  Governo  presa  a  cuore 
l'industria  manifatturiera  e  la  navigazione,  ed  erasi  pennato  a  favorire 
il  commercio,  onde  rendere  denaroso  un  erario  assai  povero,  ed  emulare 
la  potenza  di  altri  StatL  Un  lenitivo  quindi  si  apportava  all'  assorbente 
concentrazione  delle  stabili  possessioni  in  favore  di  una  poveraglia  d'aU 
tronde  molesta  ed  inutile  allo  Stato.  Bacone  rammenta  alcuna  delle 
leggi  emanate  al  tempo  di  Enrico  VII.  nella  Vita  da  lui  scritta  di  quel 
re.  Fra  le  altre  sono  notabili  le  seguenti. 


(i)  Vedi  sopra,  $556. 
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NelFanno  quarto  del  regno  di  Enrico  VII.  fu  tenuto  un  discorso 
dal  trono,  nel  quale  venne  invitato  il  Parlamento  ad  occuparsi  a  regolare 
la  mercatura  ed  il  commercio  ^  a  promovere  le  manifatture  del  regno, 
ed  inoltre  a  pensare  ai  mezzi  di  addestrare  il  popolo  nelle  arti  meca- 
niche,  non  solamente  ad  oggetto  di  occuparlo,  ma  a  6ne  di  non  disper- 
dere il  denaro  fuori  dello  Stato.  Mei  consecutivo  anno  poi  1490,  oltre 
la  legge  su  la  chiusura  delle  terre  sopra  rammentata,  ne  emanarono  tre 
altre,  tutte  sanzionate  nel  Parlamento,  riguardanti  i  trasporti  maritimi, 
le  monete  e  le  manifatture  di  lana  ;  alle  quali  manifatture  l' Inglesi 
odierni  attribuiscono  il  principio  della  loro  grandezza,  talché  su '1  sacco 
di  lana  siede  il  Presidente  della  Camera  dei  Communi. 

^  377.  Parlando  in  primo  luogo  di  quella  che  riguarda  i  trasporti,  il 
lodato  Bacone  riferisce  essere  stato  ordinato  che  il  vino  e  il  guado  tin- 
torio, che  veniva  trasportato  in  Inghilterra  dalla  parte  della  Guascogna 
e  della  Linguadoca,  provincie  francesi,  non  fosse  introdotto  e  portato  in 
Inghilterra  se  non  sopra  navi  inglesi.  La  mira,  come  dice  Bacone,  si  fu 
per  accrescere  la  potenza  navale  delF  Inghilterra,  malgrado  che  ciò  po- 
tesse riuscire  di  scapito  ai  consumatori  inglesi.  Questa ,  come  osserva 
l'autore,  fu  una  novità.  Quasi  tutti  li  antichi  statuti,  dice  egli,  invita- 
vano i  mercanti  stranieri  ad  introdurre  tutta  sorta  di  merci  nel  regno 
d'Inghilterra;  all'opposto  con  questa  legge  si  ebbe  in  mira  di  creare  ed 
aumentare  la  potenza  navale  del  regno  (0.  L'opinione  vulgare,  che  at- 
tribuisce air  Atto  di  navigazione  emanato  da  Cromwel  la  pratica  di 
servirsi  unicamente  dei  legni  inglesi  per  certi  trasporti  maritimi,  non 
è  dunque  esatta,  perocché  la  troviamo  da  più  di  due  secoli  prima  ordi- 
nata dall'inglese  Parlamento. 

§  378.  La  seconda  legge  sopra  mentovata  fu  quella  riguardante  la 
riforma  del  sistema  monetario.  In  essa,  oltre  al  punire  l'adulterazione 
dell'estera  moneta,  fu  proibito  che  a  qualunque  straniero  mercante  ve- 
nisse fatto  verun  pagamento  in  oro;  e  ciò,  come  dice  Bacone,  affinchè 
in  questo  modo  il  tesoro  regio  meglio  venisse  conservato  dentro  l'Inghil- 
terra (*). 

§  379.  La  terza  legge,  come  abbiamo  detto,  riguardava  il  lanificio.  In 
essa  fu  stabilito  che  quest'  arte  venisse  gelosamente  custodita  e  conser- 
vata in  Inghilterra.  Una  singolarità  per  altro  fu  aggiunta  ,  quanto  con- 


(i)  Hutoria  regni  regis  Henrici  VII.,     Anglìam  meliiu  asservaretur,  Quandoquir 
pag.  ioag.  dem  aurum  ejtu  generis  metallum  sii,  quod 

(2)  Et  hoc  modo  thesaurus  regni  intra  faciUime  et  in  occulto  transportaripossit 
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forme  all'  ignoranza  di  quei  tempi»  altretanto  strana  nella  moderna  eco- 
nomia. Questa  fu  la  meta  imposta,  con  la  quale  si  limitava  il  prezzo  dei 
panni)  ed  ai  più  leggieri  fu  fissato  un  dato  limite  di  prezzo,  ed  agli  al* 
tri  più  spessi  un  prezzo  diverso. 

§  380.  Neil*  anno  finalmente  1504»  decimonono  del  regno  di  En- 
rico VII.,  emanò  un'altra  legge,  la  quale  proibiva  T importazione  di 
qualunque  manifattura  di  lino  o  semplice^  o  tessuto  insieme  con  altro 
filo.  In  allora,  come  nota  Bacone,  la  proibizione  non  fu  estesa  ai  drs^pi 
di  seta  5  perocché  in  quel  tempo  quest'arte  non  era  ancora  presso  l' In- 
glesi stata  introdotta.  Il  sistema  proibitivo  pertanto  fu  limitato  ai  tessuti 
di  lino,  nelle  quali  manifatture  l'Inglesi  erano  bastevolmente  periti  <0. 
In  ciò  il  Parlamento  seguì  quel  rozzo  universale  istinto ,  il  quale  pen- 
sando solamente  al  proprio  guadagno,  senz'avvertire  che  nell'estero  com- 
mercio conviene  permutare  i  beneficj,  crede  che  con  l'esclusione  si  pro- 
duca il  maggior  utile  della  popolazione.  Anche  i  Russi,  prima  d'essere 
inciviliti  da  Pietro  il  Grande,  e  d' essere  posti  in  commnnicazione  con 
le  altre  nazioni  d'Europa,  con  le  quali  a  loro  era  interdetto  di  libe- 
ramente communicare,  erano,  come  riferisce  Alessandro  Gilli,  ((  gelosi 
»  dell'  ingresso  di  ogni  straniera  manifattura,  e  di  non  volere  che  dallo 
))  Stato  loro  si  cavi  pure  un  minimo  denaro  ;  ma  si  servano  di  qi^ello 
»  che  si  fa  e  lavora  nello  stesso  regno  »  (^).  Questa  gelosia  fu  espressa 
fin  anche  dall'antichissimo  poeta  Esiodo  co '1  detto:  Fignlus  figulum 
odit^Jaber  fabrum  i  e  ciò  appunto  per  quel  zotico  e  naturale  istinto 
di  volere  tutti  i  guadagni  per  sé ,  e  di  riguardare  li  altrui  come  altre- 
tanto sottrazioni  ai  proprj. 

§  381.  Ma  qualunque  fosse  il  merito  delle  sopra  riferite  leggi,  dal- 
l'inglese Parlamento  emanate  durante  il  regno  di  Enrico  VIL,  etie 
attestano  energicamente  che  somma  fu  la  premura  dell'  inglese  Governo 
a  promovere  e  ad  obligare  con  modi  anche  diretti  l'industria,  la  navi* 
gazione  ed  il  commercio  (e  forse  nel  conflitto  degli  squilibrati  intereasi 
sociali  alcuni  di  tali  ajuti  ed  impulsi  divenivano  necessarj);  nel  mentre 
che,  poste  le  condizioni  della  libera  economica  concorrenza,  essi  sareb- 


(i)£  osservabile  come  Bacone  fosse  pre-  gulae  nìxa  est,  videlicet:  Ubi  materìalia 
so  dal  comraane  pregi uditio ,  e  si  mostrasse  extera  superflua  sint,  manufacturas  earum 
ignaro  d'ogni  principio  di  publica  economia,  apud  exteros  prohibendas.  Hoc  etenim  la- 
lodando  non  solamente  le  altre  sovra  citate  perfluitates  illas  arcehit,  aut  manufacturam 
leggi,  ma  ancora  ponendo  per  fondamento  del  lucrahìtur  (  ibid.  pag.  1 1 1 5  ). 
sistema  proibitivo  una  sua  massima  espressa  (a)  Storia  di  Moicovia  di  Alessandro  Ci7- 
con  le  seguenti  parole:  Lex  haec  verae  l'è-  li.  Edizione  di  Pistoja  1627. 
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bero  rrasciti  positivamente  nocivi.  Ma  poste  le  mire  suddette,  ene  nel- 
r  economico  ordinamento  inglese  portavano  la  necessaria  consegaenza^ 
doversi  ad  ogni  modo  venire  in  ajnto  dei  lavoratori,  senza  dei  quali  era 
impossibile  ottenere  i  divisati  intenti.  E  siccome  la  prima  fonte  o  po- 
tenza si  trovava  tutta  presso  dei  proprietarj ,  cosi  li  ajuti  straordinarj 
in  caso  di  mancato  lavoro  non  si  potevano  impetrare  fuorché  dai  prò- 
prietarj  medesimi.  Per  la  qnal  cosa  la  tassa  dei  poveri  veniva  natural- 
mente suggerita  come  partito  ovvio  e  quasi  inevitabile,  a  meno  che  non 
si  avesse  voluto  abbandonare  V  idea  di  promovere  validamente  il  com- 
mercio e  la  navigazione,  innestati  su  Fordinamento  territoriale  vigente. 
Ora  eccoci  al  regno  di  Elisabetta ,  dentro  lo  stesso  secolo  nel  quale 
morì  Enrico  VII. 

V. 

§  382.  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  parecchi  mestieri  furono  costi- 
tuiti in  corporazione,  e  sottomessi  a  statuto.  In  quel  tempo  una  legge 
del  Parlamento  proibiva  l'esercizio  di  un  mestiere  qualunque  allora  esi- 
stente  in  Inghilterra  a  chi  non  ne  avea  fatta  la  pratica  almeno  per  sette 
anni  continui  (0;  e  la  stessa  cosa  veniva  prescritta  ai  lavoranti  che  si 
trovavano  nelle  città  in  cui  si  tenevano  mercati.  Ed  un  settennio  di 
garzonato  è  tuttora  sovente  necessario  per  conseguire  in  una  città  il 
diritto  di  cittadinanza,  senza  di  cui  niuno  vi  si  può  stabilire.  Birmin* 
gham,  Manchester,  Sheffield,  essendo  citìk  ove  ognuno  può  andare  a 
stabilirsi  a  suo  piacere,  senza  tante  prescrizioni  ed  ostacoli,  perchè 
surte  dopo  lo  statuto  di  Elisabetta,  godono  perciò  d'una  infinità  di  van* 
taggi  ;  e  la  stessa  legge  limitava  pure  per  certe  professioni  //  numero 
dei  garzoni  che  ogni  padrone  di  manifattura  poteva  tenere,  e  propor- 
zionatamente quello  degli  operaj  da  impiegarsi. 

§  383.  Fortunatamente  i  mestieri  che  da  poco  tempo  in  qua  si  sono 
introdotti  in  Inghilterra,  non  vanno  soggetti  a  tante  restrizioni;  ma, 
ciò  non  ostante,  non  vi  si  possono  impiegare  operaj  degli  altri  mestieri 
che  sono  compresi  o  fanno  parte  delle  manifatture  designate  dalla  legge 
suddetta. 

§  384.  Altri  Atti  simili  stabiliscono  multe  o  pene  severissime  per  li 
operaj  che  guastano  a  bella  posta  qualche  loro  opera,  o  che  combinano 
mezzi  onde  far  accrescere  il  prezzo  del  loro  lavoro,  o  diminuirne  la  du- 


(i)  11  celebre  Bentham  ha  fatto  osservare  (}uanto  da  uoa parte  ingiusta  e  dali* altra  im- 
provida  pc  *1  suo  stesso  fine  fosse  questa  legge. 
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rata;  oppure  che  passano  in  paesi  stranieri  per  esercitarvi  il  loro  me- 
stiere (O. 

S  3^^*  Qneata  condizione  degli  operaj  inglesi  è  vero  o  no  costituire 
una  vera  servitù  dell'  officina,  perfettamente  simile  alla  schiavitù  della 
gleba  ?  Come  dunque  lo  schiavo  della  gleba,  al  pari  del  bue  e  del  ca- 
vallo annessi  al  suolo,  dev'  essere  mantenuto,  cosi  li  operaj  inglesi  fu- 
rono proveduti  con  la  tassa  dei  poveri. 

S  386.  Questa  tassa,  come  s'è  già  detto,  fu  stabilita  e  sanzionata  dal 
Parlamento  nell'anno  quarantesimoterzo  del  regno  di  Elisabetta,  che 
corrisponde  all'anno  4601.  Nell'Atto  parlamentario  s'imponeva  ai  pro- 
prietaria ai  censualisti  ed  affittuarj  1  onere  di  provedere  ai  bisogni  della 
classe  povera,  lasciando  in  loro  facoltà  il  modo  co  1  quale  amministra- 
re i  soccorsi,  e  distribuirli  a  chi  vi  poteva  avere  legale  diritto.  Che 
cosa  naque  da  ciò?  — -  Che  i  proprietarj  ed  i  loro  commissarj  si  stu- 
diarono con  tutti  i  modi  possibili  d*  impedire  i  matrimonj,  onde  arre* 
stare  il  rapido  incremento  deHa  popolazione  miserabile.  In  virtù  di 
questi  sforzi  e  della  costante  perseveranza,  i  Gomitati  di  beneficenza 
delle  parochie  riuscirono  a  far  sì,  che  durante  il  periodo  che  passò  dal- 
l'anno 1601  fino  al  principio  della  guerra  della  rivoluzione  francese,  la 
popolazione  dell'Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  rimase  quasi  sta- 
zionaria . 

5  387.  Ninno  può  formarsi  idea  delle  frodi,  delle  violenze ,  dell'in- 
ganno e  dell'  arbitrario  usati  dai  dispensatori  chiamati  Commissarj  di 
carità  (Overseer)*^  e  degl'insulti,  dei  patimenti  e  delle  angherie  sofferte 
dai  poveri  operaj.  Ecco  il  ritratto  che  ne  fece  il  dotU  Brown  verso  la 
metà  del  passato  secolo.  m 

H  II  dovere  di  un  Overseer  è  di  vegliare  con  la  più  grande  atten- 
»  zione,  affinchè  ninna  persona  straniera  alla  parochia  venga  a  domici- 
»  liarvisi  senz'avere  un  certificato  (ciascun  povero  che  si  allontana  dalla 
»  parochia,  a  cui  legalmente  appartiene,  ha  diritto  di  esigere  dagli  Ovet^ 
»  seer  un  certificato,  dal  quale  consti  aver  egli  diritto  ai  soccorsi  di 
»  questa  medesima  parochia).  Nel  caso  che  questo  intruso  non  fosse  mu- 
»  nito  di  certificato)  V Overseer  deve  ricorrere  immediatamente  ai  ma- 
»  gistrati,  on^e  forzare  colui  ad  abbandonare  il  territorio  della  parochia. 
»  Oltre  a  ciò,  egli  è  incaricato  di  avvertire  li  abitanti,  che  avessero  bi- 
»  sogno  di  prendere  al  loro  servigio  qualche  operajo  non  parochiano , 
»  d'aver  cura  di  non  accordarlo  che  a  mese,  a  settimana,  o  anche  a 


(1)  Tableau  de  la  Grande' B re tagne.  Tom.  III.  pag.  3o5. 
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»  giorni  ;  e  se  per  caso  si  trovassero  in  necessità  d*  impiegare  taluno  di 
»  questi  opera]  ad  anno  ,  di  fare  in  modo  di  suscitare  una  querela  con 
»  e^so  verso  la  fine  del  tempo  convenuto,  a  fine  di  poterlo  cacciare  pri- 
n  ma  che  spiri  Y  ultimo  quartale ,  e  con  ciò  sbarrazzarne  la  parochia. 
»  Onde  comprendere  la  ragione  di  questo  modo  d*agire  convien  sapeire 
»  che  ogni  volta  che  un  operajo  straniero  passa  un  anno  ai  Servigi  dello 
»  stesso  padrone  ,  egli  acquista  diritto  durante  tutta  la  sua  vita  ai  soc- 
»  corsi  della  parochia  alla  quale  il  suo  padrone  appartiene*  » 

«  Finalmente  il  dovere  di  un  Overseer  consiste  nel  non  accordare 
»  ai  poveri  se  non  quel  tanto  ch'è  strettamente  necessario  per  non  mo- 
»  rire  di  fame.  Accade  poi  che  costoro  fanno  contratti  con  qualche  in- 
M  traprenditore  duro  e  brutale,  il  quale  si  assume  di  nutrire  i  poveri  in 
»  massa.  Costui,  meno  sollecito  a  sovvenire  ai  loro  bisogni  più  pressanti, 
)isi  studia  di  tenere  sempre  i  poveri  in  terrorem^  nel  caso  che  questi 
»  sciaurati  andassero  dai  magistrati  a  lagnarsi  dell'  insufficienza  dei  soc- 
M  corsi  loro  prestati.  Costoro  usano  di  cacciare  il  più  gran  numero  pos- 
»  sibile  di  questi  miserabili  a  mendicare  nelle  parochie  vicine  ;  di  col* 
»  locare  i  figli  dei  poveri  come  garzoni  fuori  della  parochia,  qualunque 
u  sia  il  mestiere  che  loro  viene  offerto,  e  qualunque  sia  il  padrone  che 
n  loro  vien  dato  ;  di  movere  cielo  e  terra  nel  caso  che  un  povero  vo- 
»  lesse  stabilirsi  nella  parochia  ;  e  di  procurare  di  controrertere  le  re- 
>i  gole  generali,  e  non  risparmiare  alcuna  spesa  per  giungere  a  violare 
»  i  regolamenti  ;  di  abbattere  tugurj,  di  cacciarne  i  poveri  abitanti^  o  di 
nnon  toleiarne  che  pochissimi;  vale  a  dire  finalmente  di  spopolare  la 
»  parochia,  onde  diminuire  la  tassa  dei  poveri,  ec.  » 

Tal  è  il  quadro  lasciatoci  dal  detto  stimato  economista  dott  Brown. 
§  388.  In  conseguenza  di  ciò  li  economisti  del  passato  secolo,  come 
per  esempio  Smith,  Brown,  ed  i  signori  Àlcock  ed  Hay,  membri  del 
Parlamento  ec,  credevano  che  la  popolazione  agricola  dell*  Inghilterra 
dopo  la  rivoluzione  del  1688,  fino  all'anno  1770,  fosse  pia  tosto  dimi- 
nuita che  aumentata*.  Cosi  pure  opinò  il  celebre  Arthur  Young,  si  pro- 
fondamente versato  nella  storia  dell'agricultura  del  suo  paese.  «  La  con- 
»  dotta  degli  Overseer  (dice  egli),  condotta  eh'  è  ancora  la  stessa  al  di 
«d'oggi,  equivale  ad  una  guerra  aperta  contro  i  tugurj.  »  {Tarmer^s 
letters  io  the  people  oj  England  published  in  1 770.) 

VI. 

§  389.  Troppo  inumani  e  deplorabili   erano  divenuti  questi  modi 
contro  la  grande  massa  della  classe  povera ,  talché  potevano  diventare 
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incitamento  di  rivolta.  Quindi  air  occasione  che  nella  vicina  Francia 
bolliva  il  furore  democratico,  Tinglese  Parlamento,  onde  prevenire  Fin* 
fluenza  dell'esempio,  diede  opera  a  migliorare  il  sistema  della  distribu- 
zione della  tassa  dei  poyeri.  Con  un  Atto  del  Parlamento  dell'anno  1 792 
i  Giudici  di  pace  furono  autorizzati  a  venire  in  soccorso  dei  poveri  che 
vivevano  fuori  delle  case  di  libero  lavoro  {fVork  houses)\  ed  eziandio 
a  soccorrere  le  persone  che  possedevano  qualche  bene,  ma  non  aveva- 
no mezzi  bastevoli  a  provedere  ai  loro  bisogni.  Questo  sistema  fu  da 
poi  continuato;  e  attualmente  ancora  si  pratica  specialmente  nella 
parte  più  meridionale  dell'Inghilterra  propria.  In  alcune  Contee,  come 
a  cagione  d'esempio  nel  Berkshire,  i  magistrati  obligarono  li  Overseer 
a  prestare  all'operajo,  il  quale  non  ritraeva  dal  suo  lavoro  un  salario 
bastante  alla  sussistenza,  una  specie  d'indennità  proporzionata  al  nu- 
mero de'  suoi  figli ,  e  tale  che  potesse  bastare  ad  allevare  e  mantenere 
la  famiglia. 

§  390.  Abbiamo  fatto  me^izione  delle  case  di  libero  lavoro  (fFork 
houses).  Queste  furono  instituite  verso  i  primi  anni  del  passato  secolo. 
In  esse  venivano  obligati  ad  entrare  i  poveri  senza  lavoro.  Se  ricusava- 
no, dovevano  pensare  a  provedere  a  sé  stessi,  e  la  parochia  li  abban- 
donava. La  ripugnanza  contro  queste  Case  di  lavoro  inspirata  ai  po- 
veri, dai  quali  venivano  riguardate  come  prigioni,  era  tale  che  un  gran 
numero  di  sciagurati,  che  fino  a  quel  tempo  eransi  abituati  all'ozio, 
preferirono  di  tornare  al  lavoro  presso  i  fabricatori ,  più  tosto  che  an- 
dare a  rinserrarsi  in  quelle  case.  Da  principio  l' erezione  di  questi  sta- 
bilimenti produsse  un  gran  bene  ;  ma  esso  non  fu  che  di  breve  durata, 
ed  il  popolo  si  avvezzò  ben  presto  a  queste  Case  di  lavoro,  che  da  pri- 
ma Io  avevano  si  grandemente  spaventato. 

§  391.  Il  rapido  accrescimento  della  popolazione  nelle  città  e  nei 
villaggi,  in  conseguenza  della  Pace  di  Parigi  avvenuta  nel  1763,  fu 
prodotto  dalla  straordinaria  ampliazione  ed  utilità  delle  manifatture  e 
del  commercio.  Ciò  diede  causa  ad  un  grande  rilasciamento  nel  siste- 
ma di  soccorso  ai  poveri  per  mezzo  delle  Case  di  lavoro. 

§  392.  Taluni  osservarono  che  con  l'ultima  riforma  parlamentaria, 
con  la  quale  si  aumentava  la  somma  assegnata  ad  ogni  famiglia  povera 
a  misura  ohe  cresceva  il  numero  dei  figli ,  aumentò  il  numero  degli 
operaj  al  di  là  dei  bisogni  dell' industria  e  dell' agricultnra  dell'inglese 
economia;  e  per  conseguenza  essendosi  aumentato  il  numero  delle  per- 
sone che  domandavano  lavoro,  fu  in  correlazione  sempre  più  diminuita 
la  tassa  dei  salarj.  Certamente  questa  concorrenza  doveva  produrre  un 
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uJe  ffetto.  Egli  poi  oggidì  s'è  aumentato,  dopo  che  meno  dispendioso 
si  è  fatto  il  tragitto  dall'Irlanda  in  Inghilterra.  L'Irlandese,  avvezzo  a 
sussistere  con  tanto  meno  di  spese  dell' operajo  d' Inghilterra ,  offre 
a'  capi-fabricatori  l'opera  sua  per  un  salario  assai  minore  ;  e  quindi  in* 
direttamente  priva  V  operajo  inglese  della  via  di  procacciarsi  sostenta- 
mento co  '1  suo  lavoro.  Da  ciò  viene  9  che  il  lavoratore  inglese  ricade  a 
carico  della  parochia  anche  senza  sua  colpa. 

§  393.  L'affluenza  degl'Irlandesi  che  passano  in  Inghilterra  ha  occi* 
tato  altissime  grida  anche  in  Parlamento,  ed  è  stata  rilevata  come  una 
delle  cause  ulteriori  che  aumentano  T inglese  pauperismo.  Certamente 
se  dal  tempo  della  conquista  £no  al  di  d'oggi  1* Irlanda  non  fosse  stata 
costantemente  maltrattata,  la  natura  stessa  non  reagirebbe  per  una  spe- 
cie di  retorsione  contro  l' Inghilterra.  L' Irlanda  possedè  nel  suo  seno 
mezzi  virtuali  onde  far  sussistere  i  suoi  abitanti ,  e  ratenerli  nel  suolo 
natio,  al  quale  tutti  li  uomini,  specialmente  semplici,  sono  affezionati 
e  ligi.  La  natura  dunque  reclama  un  equo  ordinamento  anche  nel  règi- 
me  dell'Irlanda,  onde  diminuire  lo  spaventoso  britimnico  pauperismo. 

VIL 

§  394.  Dopo  di  aver  veduto  l'origine  della  tassa  dei  poveri,  ed  il 
successivo  suo  regime,  si  domanderà  quale  ne  sia  stato  l'importare  pe- 
cuniario (0.  Confrontando  le  notizie  concordi  dateci  dagli  autori  ingle- 
si ,  risulta  che  sessant'  anni  dopo  la  sua  instituzione  il  prodotto  della 
tassa  dei  poveri  {poorrates)  ammontava  alla  somma  di  seicento  sessan- 
tacinque mila  trecento  novantatrè  lire  stétline.  Durante  il  regno  della 
regina  Anna  li  autori  contemporanei  fanno  ammontare  a  circa  un  mil- 
lione  di  lire  sterline  la  somma  che  veniva  pagata  per  li  poveri.  Dall'an- 
no 1700  fino  al  1729  questo  millione  restò  stazionario;  dopo  andò  al- 
quanto diminuendo.  Ha  nel  1786,  dietro  un  conto  presentato  al  Parla- 
mento, la  somma  della  tassa  per  li  poveri,  un  anno  per  l'altro,  iqppariva 
sommare  a  due  millioni  e  cento  sessantotto  mila  lire  ;  ed  in  séguito  è 
stata  portala  a  tre  millioni. 

S  395.  Qui  è  da  notarsi  che  durante  li  anni  1783, 1784  e  1785,  che 
immediatamente  susseguirono  alla  guerra  dell'americana  emancipa£Ìo<- 
ne,  il  commercio  e  l'industria  soffrirono  una  stagnazione  quasi  totale, 
oltre  di  avere  afflitto  V  Inghilterra  con  iscarse  raccolte. 


(1)  Alla  pag.  91»  Voi.  V.  degli  Annaìi    porto  presenuto  al  Parlamento  nel  i8a4  su 
Universali  tfi  Stafutìca,  si  parla  di  un  Rap-    le  tasse  parochiali. 
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^  396.  Onde  compiere  T Informazione  8u  questo  argomento^  giova  . 
ricordar  qui  un'esposizione  fatta  nel  Parlamento  inglese  otto  anni  sono, 
riportata  in  un'Opera  stampata  a  Milano  (>>. 

((  I  tessitori  di  Glasgow  e  dei  dintorni,  quelli  delle  Contèe  di  Ren- 
frew  e  di  Lancaster,  e  dell'Inghilterra  in  generale,  i  quali  nel  1814 
guadagnavano  da  venticinque  a  ventisei  scellini  per  settimana,  a  grado 
a  grado  hanno  veduto  i  loro  salarj  ridotti  a  dieci  scellini  nel  1816,  ed 
a  sei  nel  1819,  quand'anche  lavorassero  quindici  ore  al  giorno.  La  scar- 
sezza dei  loro  salarj ,  o  la  mancanza  del  lavoro ,  malgrado  i  soccorsi 
delle  società  di  beneBcenza,  ed  i  frutti  che  ritraevano  dalla  vendita  dei 
loro  mobili  o  masserizie,  li  lascia  oggidì  in  un'  assoluta  nudità  e  priva- 
zione del  necessario,  a  segno  di  aver  per  Ietto  un  saccone,  e  per  cibo  i 
più  grossolani  alimenti.  Moki  fra  loro  trovandosi  nell'  impossibilità  di 
dare  sussistenza  alle  loro  famiglie ^  sono  stati  forzati  di  mandare  i  loro 
figliuoli  nei  luoghi  delle  manifatture,  in  cui  il  lavoro  si  fa  per  mecani- 
ca,  dove  rinchiusi  per  dodici  o  sedici  ore  del  giorno,  a  detrimento  della 
loro  salute,  non  guadagnano  che  due  o  tre  scelUni  al  più  per  settimana. 
La  penuria  delle  fabriche  di  panni  della  Contea  di  York  è  eziandio 
maggiore  di  quella  delle  fabriche  di  cotone  del  Lancashire;  e  si  esten- 
de persino  ai  piccoli  proprietarj  ed  agli  affittajuoli  e  livellar],  ai  quali 
le  imposizioni  e  le  tasse  pe'  i  poveri  portano  via  la  parte  migliore  delle 
loro  entrate*  La  diminuzione  dei  panni  fabricati  nel  Yorkshire  da  due 
anni  in  qua  è  di  più  d' un  quarto  su  la  totalità.  » 

a  Le  fabriche  di  seta  di  Couventrj,  e  quelle  di  calze  a  Nottin- 
gham, hanno  licenziato  la  maggior  parte  dei  loro  operaj.  11  Maire  e  la 
Corporazione  di  Couventrj,  nella  loro  petizione  presentata  alla  Camera 
dei  Communi,  affermano  che  la  tassa  pe  i  poveri  su  le  proprietà  ter^ 
ritoriali  dei  Distretti  che  sono  nei  dintorni  della  loro  città ,  non  è 
niente  meno  di  quaranta  scellini  per  acre{<ìie  nella  città  ascende  ai 
dicianove  ventesimi  delle  entrate  nette  delle  case  ;  e  che  in  un  tale 
stato  di  cose  è  per  essi  loro  assolutamente  impossibile  di  dare  a  lavo- 
rare a  tutti  quelli  che  ne  domandano,  e  d'accordare  a  quelli  che  impie* 
gano  un  salario  che  basti  a  soddisfare  ai  bisogni  delle  loro  famiglie.  E 
in  vero  come  potrebbero  li  operaj,  che,  lavorando  anche  quattordici  o 
sedici  ore  al  giorno ,  non  guadagnano  più  che  quattro  o  sette  scellini 
per  settimana,  nutrire  le  Joro  mogli  e  i  loro  figli  ?  n 


(  t)  La  Gran-BreWzgna^  considerata  tot-    ileo  su  H  principio  del  secolo  XIX,  Milano, 
to  Vaspettojisico,  economico,  morale  e  poli'    dalla  tipografia  di  CSommerciOy  i8ii. 
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Vili. 

§  397.  «  Quando  sì  considera  che  la  popolasione  dei  Distretti  mani- 
fi^tori  è  per  lo  meno  di  due  millioni  ^  e  cb'  essa ,  durante  un  tempo  a 
bastanza  lungo ,  ba  sempre  gioito  di  discreti  commodi ,  deve  certo  £ar 
sorpresa  come  la  loro  miseria  non  abbia  cagionato  maggiori  disordini 
di  quelli  dei  quali  noi  siamo  stati  testimonj.  Non  è  alla  libera  circola 
zione  di  qualcbe  miserabile  libello ,  né  ai  sordi  maneggi  ed  alle  deola^ 
mazioni  dei  falsi  patrioti,  né  alla  libertà  della  stampa,  né  ad  un  cattivo 
spirito  od  umore  di  partito  cbe  si  voglia  supporre  diseminato  fra  il  po- 
polo^ che  debbonsi  attribuire  il  di  lui  malcontento,  e  i  disordini  che  ne 
sono  stati  la  conseguenza;  ma  alla  miseria,  ed  all'essere  ridotti  a  mani- 
care di  lavoro.  I  magistrati  di  Manchester  non  assegnano  altra  cagiona 
ai  torbidi  dei  quali  questa  città  è  stata  il  teatro.  Si  procuri  o  si  aommi- 
nistri  alla  classe  mpnifattrice  il  modo  di  guadagnarsi  il  vitto,  ed  i  pro- 
getti dei  radicali  cadranno  da  sé  stessi.  Costoro  non  trovano  uditori  be- 
nevoli che  fra  quelli  che  hanno  fame ,  ed  ai  quali  danno  speranze  in- 
gannatrici ,  ma  che  promettono  sollievo.  No,  non  è  con  misure  violente, 
né  con  lo  spiegare  la  forza  militare ,  che  si  giungerà  ad  acchetare  le 
grida  della  miseria  e  della  fame.  Questo  altro  non  fa  ch'estinguere  nel 
popolo  l'amore  pe  '1  suo  Governo,  d^pradare  il  carattere  nazionale,  per- 
petuare il  malcontento,  e  preparare  continuamente  nuove  sommosse  e 
nuovi  sconvolgimenti.  L'unico  mezzo  a  ristabilire  la  tranquillità,  e  nel 
medesimo  tempo  a  far  risorgere  le  manifatture  inglesi,  e  provedere  cosi 
ai  bisogni  della  classe  laboriosa,  si  è  di  abbandonare  il  sistema  dei  pri^ 
vilegi  esclusisela  e  quello  di  restrizione  riguardo  al  commercio  stra» 
niero^  afBnchè  li  altri  Governi,  che  in  questi  momenti  hanno  pure 
adottato  lo  stesso  sistema  per  un  giusto  cooitracambio,  acconsentano  a 
modificarlo  su  principj  e  basi  più  Hberall.  Le  olassi  ricche  ed  agiate 
della  Gran-Brettagna  hanno  e  devono  pure  avere  il  massimo  interesse 
a  questo  salutare,  ragionevole  e  tanto  proficuo  cambiamento,  perché 
per  esso  solo  si  possono  lusingare  di  conservare  lungamente  la  loro  opu- 
lenza ed  i  loro  commodi  in  mezzo  ad  una  popolazione  povera.  Hanno 
pur  veduto  nello  spazio  di  quindici  anni  accrescersi  la  tassa  dei  poveri 
dai  quattro  ai  dieci  millioni  sterlini  ;  sentono,  e  non  possono  a  meno 
di  sentire,  che  tutto  annunzia  l'indispensabile  necessità  di  accrescerla 
ancora  di  più,  avvegnaché  questa  tassa  assorba  di  già  la  metà  dell'en- 
trata netta  del  regno.  E  siccome  questa  tassa  pesa  particolarmente  e 
non  può  pesare  che  su  i  grandi  proprietarj ,  co4^  è  del  loro  specifJe  e 


Digitized  by 


Google 


PAUPERISMO  BRITANHICO.  193 

più  importante  interesse  il  trovare  i  meazi  di  tovrenire  ai  bisogni  delle 
classi  povere  »  (0. 


[IX. 


§  398.  Fin  qui  la  citata  esposizione.  I  limiti  di  quest'Articolo  moa  ci 
permettono  per  ora  di  soggiungere  altre  osserTazioni.  Noi  lasciamo  al  sar 
TÌo  lettore  il  raccogliere  i  risultati  di  fatto  ch'emergono  dalla  relazioii» 
storica  tessuta  £n  qui ,  onde  vedere  se  fosse  posabile  il  partito  risolu- 
tamente proposto  nelt'  Articolo  in  ptrincipio  da  noi  accennato.  Ivi  si 
dice,  (f  che  se  in  Inghilterra  la  tassa  dei  poveri  non  avesse  esistito  giam- 
D  mai,  e  se  per  conseguenza  li  opera]  non  avessero  giammai  potuto  con^ 
n  tare  su  i  soccórsi  delle  loro  parochie  per  sovvenire  ai  loro  bisogni  ^ 
»  allora  la  sagacità  naturale  e  la  necessità  li  avrebbero  naturalmente 
D' condotti  ad  agire  con  maggiore  prudenza  e  modeiazione,  ed  a  non 
D  contrarie  tanto  per  tempo  matrimonj  soventi  volte  inconsiderati,  il 
I»  risnltamento  inevitabile  dei  quali  fu  un  numero  pMdigieso  di  figlr 
n  fuori  di  proporzione  co'  i  bisogni  dell'industria  e  d^*agricultu|:a  n  (^ 
Quando  Fautore  scrisse  questo  passo  ebbe  egli  o  no  sotto  li  occki  la 
stato  sociale  di  fatto  dell*  inglese  pc^olazione?  Vide  egli  forse  quale  ne 
fosse  l'ordinamento  territoriale^  e  la  distribuzione  dei  possessi  fiancbeg^ 
giata  dalle  leggi?  Seppe  egli  o  no  fei  sterminata  estensione  di  terreni  ca-* 
paci  a  portar  frutto,  che  giaeiono  abbandonati?  Pensò  poi  egli  sé  fosse 
possibile  fondare  la  potenza  industriale,  navale  e  comaaerciale  dell' In«« 
ghilterra  con  le  leggi  accennate,  senza  il  sussidio  di  questa  tassa?  r^Yoi 
(potevano  e  possono  dire  i  poveri  opera])  assorbite  tutta  la  terra  (rotti-^ 
fera,  lasciandone  una  gran  parte  inculta;  voi  confiscate  la  nostra  indu- 
stria fino  al  punto  di  non  lasciarci  il  mezzo  né  di  andare  altrove  a  prò-  , 
curarci  il  vitto,  né  di  cangiar  mestiere  ;  voi  in  breve  ci  avete 9  a  rigor 
di  termine,  ridotti  alla  schiavitù  della  officina^  peggiore  di  quella  della 
gleba.  Ragion  vuole  adunque  che  voi  suppliate  all'indigenza  nostra,  e 
che  ci  trattiate  almeno  come  il  bue  ed  il  cavaUo  addetti  al  vostro  ser"" 


(t)  Xa  Gran" Breiiapia,  ec.  Parte  11.  conduits  à  agir  avecfiUuds  prydence  et'jde 

Capo  XV.  pag.  107.  Milano  i8ai.  modéraiion,  et  à  ne  pas  coniracter  de  si 

(a)  Sien  Angleterre  la  taxe  des  pauvres  honne  heure  des  mariages  le  plus  souvent 

n^avait  jamaiM  existé,  et  si  par  conséqueni  inconsidérés,  et  dont  le  resultat  inevitahle 

lee  ouvrien  n^avaient  jawuùs  pu  compter  sur  a  èie  un  nomhrè  prodigieux  étenfans,  hors 

les  secours  de  leurs  paroisses  pour  subvenir  de  propoHion  aveo  les  besoins  de  V  industrie 

à  leurs  besoins,  leur  stigacité  naturette  et  et  de  VagricuUure, 
la  nécessìté  les  auraìent  tout  naturellement 

Tom.  VI.  i5 
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Vizio.  =:=  Beco  il  discorso  che  possono  tenere  qtieatì  poTeri.  Ora  Fautore 
deirArticolo  lo  prese  forse  in  considerazione?  Dove  trova  poi  egli  che 
la  prole  dei  poveri  possa  in  generale  riuscire  faori  di  proporzione  co'  i 
bisogni  deir  industria  e  dell' agricultura?  Da  qual  calcolo  solidamente 
fondato  ed  autenticato  potrebbe  egli  dedurre  questa  sproporzione?  Si 
noti  bene  che  noi  parliamo  di  una  sproporzione  non  forzata  da  un  im- 
politico stabilimento;  ma  bemsi  di  una  sproporzione ,  la  qaale  doyesse 
avvenire  allorché  le  cose  e  1*  andamento  della  popolazione  fossero  state 
preparate  senza  violenza  e  senza  ingiuria,  e  però  con  tutte  le.  condizioni 
della  libera  economica  concorrenza.  Quando  Fautore  dell'Articolo,  poste 
le  dovute  condizioni)  aia  capace  di  dimostrare  questa  sproporzione,  la* 
sciando  il  corso  libero  ai  matrimonj ,  noi  ci  congratuleremo  con  lui  di 
avere'  rivelata  una  legge  preternaturale;  ma  sinché  non  riesca  in  que- 
sta dimostrazione ,  noi  riguarderemo  i  suoi  dettami  come  una  ripeti- 
zione della  famosa  teoria  del  Malthus,  da  alcuni  sommi  uomini  già  di- 
làostrata  composta  con  oblique  intenzioni ,  e  faka  nelle  sue  vedute.  Il 
morale  costringimento  a  non  contrarre  matrimonj  fra  i  non- possidenti, 
tanto  proclamato  dal  Malthus ,  fu  già  rigettato  come  un  articolo  da  in- 
serirsi nel  Codice  della  pestilenza.  La  previdenza  della  natura,  che  or- 
dinò le  cose  con  peso,  numero  e  misura,  e  che  non  proscrisse,  md  voUe 
Fumano  incivilimiento ,  onde  rendert  li  uomini  più. sociali  e  soccórre- 
vxili,  deride  dalFalto  della  sua  sapienza  e  de*  suoi  decreti  questi  delirj 
interessati ,  e  consacrati  al  predominio  di  pochi.  Essa  anche  co'  i  mali, 
e  con  F inconvenienti  derivanti  da  un  mal  intesp  stato  sociale,  ci  pro- 
voca a  quella  santa  equità  e  carità  che  viene  invocata  dalla  ragione,  e 
sanzionata  dalla  religione  nella  più  clamorosa  maniera. 
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ELEMENTI 

DELLA  SCIENZA  DEL  COMMERCIO 

DI    ADOLFO    CORTI. 

Pavia  1829,  in  8.^  di  pag.  x.  e  334,  con  Tepigrafe: 
The  proper  study  of  mahind  is  man. 

Articolo  euritto  datila  Biblioteca  Italiana  del  1830  ^  Voi.  LVIil.  pag.  330, 
inserito  anche  negli  Annali  Universali  di  Statistica  délV  SLuno  medesimo^ 
Voi.  3PCV.  pag.  278. 


$  399«  XsL  due  Parti  lono  di&tribuiti  questi  Elementi  { la  priioia  viene 
lutatoli^  Teorica  del  commercio  i  la  feconda  Ihlla  pratica  dei  com^ 
niercio.  a  Avendo  diyiso  (dice  T  autore)  qo etto  Trattato  in  Parte  teorica 
^  ed  in  Parte  pratica  ,  nella  prima  ho  cercato  di  sviluppare  i  principj 
»  metafisici  in  modo  che  potessero  servire  d' istradamento  alla  pratica; 
))  nella  seconda  ho  esposto  i  metodi  di  corrispondenza  mercantile ,  la 
1)  tenuta  dei  libri  di  ragione,  e  le  norme  pia  siòure  per  V  intelligenM 
n  e  la  pratica  del  giro  dei  cambj,  con  altre  nozioni  relative  all'esercizio 
n  del  ccnnmercio  »  (Prefazionci)  pag.  ix). 

La  prima  Parte  viene  divisa  in  due  Sezioni:  la  prima  è  intitolata 
Principj  fondamentali  i  la  seconda  Dei  vantaggi  del  trafico  ^  ossia 
della  speculazione.  La  seconda  Parte  comprende  qiuttro  Sezioni,  delle 
quali  la  prima  ha  per  titolo:  Della  corrispondenza  mercantile  ;  la  se* 
coski^i Delia  tenuta  dei  libri  di  ragionerò  ;  la  terza  :  Del  giro  dei  canh- 
bjf  la  quarta  finalmente  :  Nozioni  intorno  aipesi^  alle  misure^  ai  cambj 
ed  agli  usi  ec.  delle  principali  piazze  di  commercio  (*>•  E  qui  vengono 


(i)  Son^  già  trent*aom  ohe  si  conosce  la        (s)  È  ossertahila  che  Taulore  non  sa  è  cor 

Science  dei  négocians  et  teneun  des  livres  rato  di  rìdurre  le  diverse  misure  e  monete 

di  Boacher,  stampata  in  4*^  a  Bordeaux.  Lo  ad  un  communee  noto  misuratore,  come  tut- 

stesso  autore  publicò  un* altra  Opera  asski  ti  li  scrittori  praticano,  co  1  riferirsi  alle  m»- 

stimata,  intitolata  InUitutìont  commerciar  tricbe  derimali. 
l$i.  Paris  i8o:ì. 
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dall'autore  In  ordine  alfabetico  notate  quarantatre  piazze,  malgrado  cbe 
nel  Mentore  perfetto  dei  negozianti^  stampato  a  Trieste  nel  .1793^ 
compilato  da  Andrea  Metrà ,  se  ne  legga  il  numero  di  duecentotrenta- 
tré;  e  nel  Cambista  universale  (tanto  celebre  e  tanto  autorevole)  del- 
l'inglese Kelly,  tradotto  e  stampato  a  Parigi  nel  1823',  si  legga  il  no- 
merò di  dette  città  commerciali  ascendere  fino  a  trecentoventidue  • 

§  400.  Veramente  il  libro  del  sig.  Corti,  fatto  nella  guisa  da  lui  ima* 
ginata ,  parrebbe  destinato  a  coloro  cbe  si  consacrano  alla  professione 
mercantile;  ma  posta  tale  mira,  non  pare  che  il  suo  libro  possa  soddis- 
fare al  bisogno.  Forse  sotto  un  altro  aspetto  potrebb' essere  utile  agli 
studiosi  della  civile  economia  ,  se  propriamente  nella  sua  Parte  prima 
contenesse  la  teorica  del  commercio;  ma  questa  teorica  veramente  comi* 
merciale  in  genere  e  in  ispecie  vi  manca  interamente.  Le  riflessioni  su 
li  appetiti  e  le  passioni,  su  le  spensieratezze  e  la  cautela,  su  la  credu- 
lità e  i  raggiri,  su  la  lealtà  e  le  frodi,  in  breve  su  le  cose  del  mondo 
in  fatto  d' interessi  pecuniarj  (riflessioni  che  occupano  la  massima  Parte 
detta  teorica)^  lungi  dal  formare  la  teorica  del  commercio  propria* 
mente  detta,  costituiscono  invece  una  mera  serie  di  morali  osservazioni, 
ossia  cognizioni  di  mondo  in  fatto  d'interesse.  Nel  rimanente  pei  si 
accennano  e  $i  definiscono  alcune  nozioni  o  descrizioni  che  potreb- 
bero comporre  l' alfabeto  della  teorica  del  commercio.  Grande  e  som«> 
inamente  utile  officio  sarebbe  stato  quello  di  dare  esatte  e  ben  dimo* 
strate  definizióni  degli  enti  economici  ch'entrano  nell' esercizio  del 
commercio.  La  necessità  di  un  tale  lavoro  fu  sentita  e  notata  da  molti 
economisti,  e  specialmente  dal  celebre  Malthus,  il  quale  nel  4827  con 
le  stampe  di  Londra  publicò  un  libro  intitolato  :  Definizioni  in  econo» 
mia  politica^  precedute  da  ricerche  su  le  regole  che  deverebbero  gui* 
dare  li  economisti  politici  nel  definire  ed  impiegare  i  loro  vocaboli^ 
con  osservazioni  intorno  la  violazione  di  queste  regole  negli  scritti 
loro ,  ec.  Il  signor  Corti  molto  saviamente  pensò  nella  Parte  teorica  a 
spiegare  parecchie  di  si  fatte  nozioni ,  ed  in  ciò  non  si  potrebbe  mai 
bastevolmente  lodare  l'intenzione  di  lui.  Ma  qui  si  può  chiedere  s'egli 
vi  sia  poi  riuscito.  Ognuno  sente  che  ogni  discussione ,  in  punto  di  de-* 
finizioni ,  è  decisiva  per  la  scienza.  Essa  poi  diviene  tanto  più  impor- 
tante ,  quanto  più  la  materia  tocca  da  vicino  i  nostri  interessi  ;  e  dal- 
1  altra  parte  forma  argomento  di  giurisprudenza  commerciale  e  di  com- 
petenze giudizialu 
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.    •    L       .  :  ... 

Dell'idea  di  commercio. 

§  401.  Un  primo  esempio  lo  abbiamo  nell'idi  di  commercio ^  dbc 
forma  F oggetto  di  tutto  il  libro.  «  Per  commercio  (dice  l'autore  a  pa« 
i>  giiia  i  )  iutenctiamo  quelle  iole  relaiiom  cbe^  haimo  per  issopo  il  cam«* 
j»  bio  o  barattò  dei  beni  alienàbili*  »  Quando  nella  teorica  del  régàne 
commerciale  ci  dovesaimo  contentare  di  un  generale  ed  indistinto  aigni^ 
fioato  della  parola,  f<Mrse  non  opporremmo  nulla;  ma  forti. motiTi  «teo*^ 
nomici  e  giuridici  richieggono  ulteriori  distinzioni  e  apiega^ipni.  Pritaa 
di  tutto  domandiamo  se  ai  possa  coUocare  Tidéa  earatieristioa  e  propria 
del  commercio  nelle  relazioni  indicate  dall'autore.  Il  eommercio  è  uin 
FUNZIONE ,  e  non  una  relazione*  Questa  funzione  ò  complessa ,  e  peiè 
cotti  r  analisi  si  può  in  essa  distinguere  una  somma  di  altre  funzioni 
semplici.  Ma  il  commerciare  è  sempre  una  funzione  umana  e  fra  mém 
umani,  nella  quale  si  ricambiano  le  utilità. 

$  402»  Rettificata  l'idèa  generale  del  commercio  delle  cose  god^voli, 
conviene  passare  ad  una  distinzione  capitale  tanto  in  economia  quanto 
in  giurisprudenza.  Questa  consiste  neU' assegnare  .le  differenze  fmla 
mercatura  pròpriamente  detta ,  e  le  ^ivUi  contraitaùoni  in  genere» 
Questa  distinzione  nell'Opera  del  sig»  Corti,  tutta  rivoka  alle  sjpeoula* 
zioni  mercantili,  pare  che  non  dovesse  dimenticarsi,  perocché  per  eim 
si  veniva  a  specifioare  ed  a  circosoriyere  l'oggetto  proprio  della  sua 
trattazione.  E  siccome  queria  distinzione  e  prefinizi^ie  eoonomioa  e 
giuridica  non  pare  cQmmìmemente  nota(0^  oofli  sarebbe  prezeo  del* 
r  opera  tratenerci  alquanto  su  la  medesima.  Ma  àiccome  ci  occupammo 
di  proposito  su  questo  argomento  negli  Annali  di  Statistica^  YoL  XIII* 
page  187  e  seguenti,  cosi  rimettiamo  i  Bostti  lettori  a  quello  «chela 
detto  allora  <*X 

IL 
Della  bilancia  del  commercio. 

§  403.  Il  secondo  oggetto  degno  di  principale  atteazione  nella  parta 
teorica  del  libro  del  sig.  Corti  è  la  dottrina  da  lui  insegnata  come  dogma 

(1)  In  prova  di  ciò  leggasi  la  pag.  1 3 ai  del        (a)  t>* Articolo  qui  richiamato  è  quello  che 

Tom.  II.  del  JVuo^  prospetto  delle  scienze  si  legge  in  seguilo  di  questo  Volume»  §  iS^s 

ecoìiMtdehe  di  Malchiore  Gioja.  Milano  eseg.(DG> 
iSaS}  presso  Pirotta. 


Digitized  by 


Google 


200  EMULAZIONE  nrDUSTRlÀLE. 

intorno  alla  così  detta  bilancia  del  commercio.  «  Il  valore  delle  espor- 
i>  tazìoni  (dic^egli)  di  uno  Stato,  posto  al  confronto  delle  importazioni 
»  che  tì  si  fanno  da  un  altro  Stato^  costituisce  la  bilancia  delcommer-- 
»  ciò.  Perchè  il  commercio  possa  sussistere  fra  due  Stati ,  bisogna  che 
»' la  loro  bilancia  non  si  allontani  dall'equilibrio^  cioè  bisogna  che  il 
n  f  alore  delle  importazioni  di  uno  Stato  eguagli  quello  delle  sue  espor*- 
n^taaibni.  Quando  la  bilancia  p«iide  in  dièfavore  di  uno  Stato^  cioè  quan« 
30' do  riceve  in  merci  pia  di  quello  che  dà,  e  compensa  la  diflerenza  con 
»  denaro^  dicesi  fare  un  commercio  passivo.  Quello  Stato  poi  che^  ol* 
I)  tré  alle  merci  di  cambio,  riceve  anche  un  compenso  in  denaro^  dicesi 
njare  an  commercio  aiti90.  Un  commercio  sbilanciato  non  può  Inngar 
X»  mente  sussistere  fra  due  nazi^  isolatamente  co:|[ìSÌderate«  »  -^^  «  Ub 
91 'paese  ohe  spedisce  in  un  altro  una  quantità  minore  di  mesci  di  quella 
n  che  dal  medesimo  ne  riceve,  si  pone  da  per  sé  in  equilibrio;  in  prò- 
»  gresso  8* impoverisce )  e  ne  va  ricevendo  sempre  di  meno;  finché  ri% 
>i  dotto  ad  estrema  povertà,  non  riceve  più  nulla.  »  {Esprit  dès  lois^  Li<» 
vre  XX.  Ch.  XXI.  pag.  38  -  39  )  (0. 

§  404.  Qui  si  può  domandare  se  questa  dottrinai,  le  mille  volte  spac* 
ciata  e  qui  ricanu^  dalF  autore ,  sìa  vera  e  giudiziosa ,  o  non  più  tosto 
esprima  quel-  vulgare  pregiudizio  delle  genti  non  istrutte  del  modo  con 
cui  si  formino,  si  distribuiscano  e  si  consumino  le  riccheaze.  Certameo^ 
te  se,  posto  uno  Stato  con  le  dovute  sue  condizioni,  le  cose  avvenissero 
eome  sono  figurate  dal  vulgo  e  dal  sig.  Corti,  noi  dovremmo  riguaidare 
come  scusabile  la  gelosia  degli  avi  nostri ,  è  come  plausibili  11  sforzi 
onde  non  sottostare  al  minacciato  impoverimento.  Ma  dopo  che  Tanalist 
delle  funzioni  eccooiomicke  ednna  irrefragabile  esperienza  dimostrarono 
quanto  in  uno  Stato  non  violentato  sia  assuvda  e  disastrosa  la  dottrina 
della  pretesa  bilancia  commerciale,  non  è  più  lecito  fomentare  i  pre- 
giudizj  di  UBO  zotico  e  nocivo  idiotismo  economico.  E  siccome  il  signot 
Corti  viene  in  campo  con  T  autorità  di  Montesquieu,  cosi,  noi  c<mtr«po- 
niamo  quella  posteriore  di  Adamo  Smith,  alla  quale  concorda  quella 
del  sig.  Saj  e  di  altri  celebri  moderni  economisti;  e  sopratutto  il  fatto 
moderno  dell'inglese  legislatura ,  la  quale,  tratta  dalla  forza  irrefraga- 
bile delle  cose  ,  fW  obligata  a  proclamare  la  libertà  commerciale  ester- 
na, e  dovette  cosi  rovesciare  tutu  la  dottrina  e  la  pratica  della  figiurata 
bilancia  commerciale  da  lei  prima  adottata. 

(i)  Se  KoAtesquieu  vireMS  a*  d)  nostri,  portano  merci  etCere  nel  loro  paese,  (K  quel- 
come  mai  spiegherebbe  il  fatto  ripetuto  dagli  lo  ohe  ne  trasportino  al  di  fuori,  e,  lungi  dal 
Stati- Uniti  d'America,  i  quali  assai  piii  im*    ruinarsi,  fanno  ognora, pia  prosperandosi 
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III. 

Della  bilancia  interna. 

§  405.  E  perchè  non  si  abbia  campo  a  replicare,  e  per  prevenire  so- 
licle  objesioni ,  conviene  avanti  tutto  tener  presente  la  condizione  fon- 
^lamentale  sottintesa  nella  <)uestione  della  bilancia  commerciale.  Questa 
eondiaione  consiste  nello  stato  normale  economico  di  un  dato  popolo, 
ini  cui  si  tratta  di  applicare  la  dottrina  di  detta  bilancia.  In  tale  stato 
normale  conviene  avvertire  alla  bilancia  intema  fra  la  produzione  e 
la  consumazione  delle  ricchezze,  magistralmente  avvertita  dal  detto 
Adamo  Smith  con  le  seguenti  parole  : 

((  Havvi  certamente  un  altra  bilancia  già  sopra  spiegata,  assai  di*- 
versa  dalla  bilancia  del  commercio,  e  che,  a  proporzione  ch'essa  di^ 
venta  favorevole  o  sfavorevole,  trae  seco  immancabilmente  la  prosperità 
o  la  decadenza  di  una  nazione  :  questa  è  la  bilancia  del  prodotto  an- 
nmale  e  della  consumazione.  Fu  già  osservato  che  se  il  valore  permu- 
tabile del  prodotto  annuo  eccede  quello  dell'  annua  consumazione ,  il 
rapitale  della  società  deve  annualmente  aumentarsi  in  proporzione  di 
questo  eccesso.  In  tal  caso  la  società  vive  con  la  propria  rendita  ;  e  ciò 
ch'ella  risparmia  sopra  questa  rendita  viene  naturalmente  aggiunto  al 
suo  capitale ,  ed  impiegato  in  modo  che  V  annuo  prodotto  si  fa  sempre 
maggiore.  Ma  sO)  per.  lo  contrario,  il  valore  permutabile  dell'  annuo  prò*- 
dotto  si  trova  al  di  sotto  dell'  annuale  consumazione,  egli  è  forza  che  il 
oapitale  della  società  annualmente  diminuisca  in  proporzione  di  questo 
de/Ì€ÌL  La  sua  spesa  allora  eccede  la  sua  entrata ,  e  quindi  necessaria* 
mente  intacca  il  capitale.  Per  la  qual  cosa  il  suo  capitale  dee  necessa^ 
riamente  decadere ,  e  con  lui  deve  pur  decadere  il  valore  permutabile 
dell'annuo  prodotto  della  sua  industria^)) 

ir  La  bilancia  interna  del  prodotto  e  della  consumazione  è  del  tutto 
diversa  da  quella  che  appellasi  bilancia  del  commercio.  Quest'  intema 
bilancia  si  può  verificare  anche  in  una  nazione  la  quale  non  esercitasse 
verun  commercio  straniero,  ma  che  fosse  assolutamente  separata  dal  ri- 
manente del  mondo.  Per  lo  contrario  essa  si  può  figurare  sn  tutto  il 
globo  terrestre,  la  ricchezza,  la  popolazione  e  i  progressi  del  quale  pos*» 
sono  fér  gradi  crescere  e  decrescere.  » 

((  La  bilancia  intema  del  prodotto  e  della  consumazione  può  essere 
costantemente  favorevole  ad  una  nazione,  benché  quella  che  appellasi 
bilancia  del  commercio  esterno  apparispa  a  lei  contraria.  Una  nazione 
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può  importare  nel  suo  seno  uii  valore  più  grande  di  cose  di  quello  che 
essa  esporti  all'estero;  e  questo  si  può  yeriBcare  continuamente  nello 
scorrere  un  mezzo  secolo.  L*oro  e  Targento^  che  a  lei  pervengono  du- 
rante tutto  questo  tempo^  possono  essere  inviati  su'l  momento  fuori  del 
Auo  paese;  la  sua  moneta  circolante  può  gradualmente  diminuire,  e  va- 
rie specie;  di  carta  monetata  possono  rimpiazzsarla;  in  fina  i  debiti  me- 
desimi eh'  ella  contrae  presso  le  principali  nazioni^  con  le  quaili  va  tni*- 
6cando ,  possono  sempre  cumularsi  ;  e ,  ciò  non  ostante ,  può  ^^ecader^ 
che  la  sua  ricchezza  reale  ed  il  valore  perm^tabile  delle  4ue  terre  e  del 
suo  lavoro  siansi  aumentati  in  questo  tratto  di  tempo  con. una  propunr* 
2Ìone  assai  maggiore.  Lo  stato  delle  nostre  colonie  dell'America  setten«- 
trionale^  ed  il  commercio  ch'esse  praticavano  con  la  Gran-Bretfngna 
prima  degli  ultimi  rivolgimenti,  somministrano  una  prova,  per  la  quale 
viene  dimostrato  che  l'ipotesi  da  me. figurata  non  è  punto  impossibile*!» 
(De  la  richesse  des  naCions^  Lib.  lY*  Capo  IIL  Tom.  IL  pag.  42^  a 
427,  Parigi  1800.) 

Volendo  ora  avere  un  esempio  dello  stato  contrario ,  giova  qui  ri* 
tordare  un  passo  assai  celebre  di  un  distinto  scrittore  a$iatico  del  paeae 
di  Cachemire ,  riferito  dal  Robertson  nelle  su^  Ricerche  storiche  su 
t India  antica  (O. 

IV. 

Condisione  fondamentale  alla  bilancia  interna. 

S  406«  Ogni  Iettare,  anche  non  economista,  riconosce  che  ebnMunare 
senza  riprodurre  reca  seco  T  impoverimento.  La  fonte  viva  e  perenna 
della  riproduzione  deve  sempre  operare,  onde  avere  neir  interno  di  un 
paese  una  bilancia  nazionale  sempre  favorevole  di  riccheàze»  Sensa  qae« 
st' interna  favorevole  bilancia  è  impossibile  creare  un  soprapin  ver»* 
mente  nazionale,  disponibile  e  permutabile  con  l'estero.  E  se  per  la 
concentrazione  in  pochissime  mani  della  ricchessa.  territoriale  si  verL* 
ficasse  un  soprapiù  disponibile  pe^  i  pochi  ricchi  (  come  nell'  antica  Po-» 
lonia^  ove  si  vendeva  il  grano  per  comperare  galloni  d'oro),  questo  fO«r 
j>rapiù  disponibile  non  sarebbe  nazionale,  ma  di  alcuni  pochi.  Dall'altra 
parte  poi  diverrebbe  una  reale  distrazione  del  capitale  nazionale,  fstta 
a  spese  della  più  gran  massa  del  popolo,  ridotta  ^la  sorte  del  Ime  e  del 
eavallo  condannati  a  svolgere  la  gleba  del  padrone. 


<  I  )  Nola  ter 4a  alla  Parte  seoonda,  ciporiata  nel  proseut  Voi*  al  $  3 1 9. 
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§  407.  Questo  stato  di  co.se  non  può  essere  computato  nel  buon  or^ 
dine  della  civile  economia^  nella  quale  si  tratta  dell'equa  partedpazione 
e  della  libera  concorrenza  delle  ricchézze.  Quale  dunque  sari  lo  stato 
delle  cose  che  nella  questione  della  bilancia  estema  si  dovrà  supporre, 
onde  decidere  se  si  debba  o  no  procurarla  e  sostenerla  ?  — -  Ognuno  ri- 
sponde che  ai  dovrà  supporre  prima  di  tutto  verificarsi. una  bilancia  na- 
zionale interna  favorevole,  quale  fu  sopra  descritta,  da  cui  risulti  la  con*- 
tinua  riproduzione  dei  lavori  utili  somminifi1i>anti  una  porzione  ditoni*' 
bile  nelle  estere  permutazioni. 

§  408.  Ma*  come  si  potrà  mai  alimentare  cotal  fonte  viva  e  benefica, 
pari  al  sangue  che  circola  nelle  vene  umane,  senza  le  condizioni  costi- 
tuenti r  ordinamento  ed  il  movimento  della  libera  concorrenza  nell'or- 
dcne  sociale  delle  ricchezze  (0?  Quando  cospirano  cause  contrarie^  cbe 
cosa  ne  avviene?  ««-^  Che  tacito  la  bilancia  intema,  quanto  T  estema,  di* 
ventano  sfavorevoli  ;  ed  il  crollo  6  assolutamente  inevitabile ,  perocché 
si  tratta  di  sempre  consumare  senza  proporzionalmente  riprodurre. 

%  409.  Qual  è  mai  la  conseguenza  onde  determinare  la  questione  con 
tutte  le  sue  condizioni,  e  dentro  i  suoi  giusti  termini?  «*^  Che  per  con- 
dizione fondamentale  del  problema  vengano  supposte  in  fatto  esistere 
in  un  dato  popolo  le  condizioni  necessarie  dell'  ordinamento  neìY  eser«' 
cizio  della  economica  e  civile  concorrenza. 

Illusione  della  hilancia  esterna  figurata  da  Monrtesquieu. 

^  4t0«  Poste  tali  considerazioni,  che  cosa  si  deve  pk*oniùiciare  intorno 
la  vecchia  e  vulgare  opinione  su  la  bilancia  commerdiale  esterna?  Qui 
Adamo  Smith  risponde  primieramente  per  noi. 

c(  Io  mi  sono  studiato  di  dimostrare  qudnto  sia  inutile,  nei  prindpj 
stessi  del  sistema  mercantile,  di  fraporre  imbarrazzi  straordinai*]  alla 
importazione  delle  merci  provenienti  dai  paesi  co*  i  quali  si  suppone  H 
bilancia  del  commercio  essere  svantaggiosa.  » 

u  Ma  niente  vi  può  essere  di  più  assurdo  di  questa  dottrhia  circa  la 
bilancia  del  commercio,  su  la  quale  fondansi  non  solamente  tutti  i  re- 
golamenti che  tendono  a  restringere  questo  commercio,  ma  anche  quasi 
tutti  li  ahri  che  tendono  a  dirigerlo.  Se  due  piazze  traficano  Tana  con 


(i)  Pcrben  conoscere  quest'ordine  si  consulti  rArlicolo  che  si  legge  ai  §§  93  e  seguenti 
di  questo  Volume.  * 
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r  alUra,  questa  dottrina  suppone  che  se  la  bila&cia  è  eguale^  ìunAa  delle 
ckie  né  perde,  ne  guadagna;  ma  se  alcun  poco  ella  penda  da  una  parte^ 
Tuna  perde  e  1*  altra  guadagna,  in  proporzione  che  la  bilancia  si  scosta 
da  un  esatto  equilibrio.  )> 

N  iiC  due  suppoaizioni  sono  false  ;  imperocché  un  commèrcio  foi^ 
zato  per  meszodei  premj  e  dei  monopolj  può  riuscire,  come  comoui- 
nemente  riesce,  svantaggioso  ai  paesi,  a  prò  dei  quali  si  pMfeeae  di  sta- 
bilire il  favQre,  come  noi  ]^r(M3ureremo  di  dimostrare  pia  netto.  ÀU'<^ 
posto  il  commercio  regolarmente  e  naturalmente  esercitato,  seiiaa  che 
intervenga  veruna  forta  e  verun  costringimento  fra  due. piazze,  ri^ce 
sempre  vantaggioso  ad  ambedue,  quanti^ique  non  lo  «ia  egualmente  sem- 
pre per  l'una  o  per  T  altra.  Sotto  il  nome  di  's^aniaggio  o  di  lucto  noi 
intendiamo  non  T accrescimento  della  quantità  d'oro  o  d' argento ^  ma 
quello  del  valore  permutabile  del  prodotto  annuo  delle  tetre  e  del  la* 
vero  dei  paesi ,  vale  a  dire  1*  incremento  della  rendita  annoale  de'  suoi 
abitanti.  »  (Richesse  des  nations^  Lib.  IV.  Capo  IIL  Parte  !!•  pag«  407 
e  408,  Tomo  IL  Parigi  1800,  presso  Laran.) 

§  411.  Noi  ci  restringiamo  ad  allegare  questa  semplice  decisione  ri* 
cevuta,  proclamata  concordemente  dai  più  celebri  econ<wiéti,  onde  dol^ 
traporla  a  quella  di  Montesquieu  citata  dal  sig.  Corti.  Chi  poi  amasse 
vederne  la  dimostrazione,  può  consultare  l'Opera  .stessa  dello  Smith  iiél 
luogo  ora  citato.  Tutto  ciò  riguarda  il  merito  intrinseco  della  vecchia 
dottrina  della  bilancia  commerciale* 

*^412.  Noi  potremmo  poi  soggiungere  che  li  adoratori  di  questa  bi* 
lancia  commerciale  corrono  dietro  ad  nn  fantasma  che  si  nasconde  nelle 
nuvole,  e  che  non  può  essere  verificato  co'i  soliti  me^i  dei  oegistri  do- 
ganali ,  A  perché  parecchie  merci  sono  esenti  di  dazio  ,  si  perché  altre 
sfugono  co  1  contrabando,  e  si  ancora  perché  sotto  il  fatto  materiale  dt 
importazioni  ed  esportazioni  non  si  può  associare  l'intento  proposto 
della  maggiore  o  minore  ricchezza  nazionale.  Ognuno  sa  che  con  l' im-^ 
pbrtazione  e  con  le  rispettive  esportazioni  spesso  si  cumulano  magazini 
intieri  di  merci,  le  quali  stanno  a  mèro  deposito  in  una  data  piazza  per 
conto  di  esteri  m^ìrcant^  nò  si  possono  considerare  come  smerciate  nel 
pae^ie,  quantunque  siano  ikel  medesimo  importate;.  Ora  questa  sola  cir- 
costanza sovverte  certamiente  tutti  i  calcoli  degli  economisti  fautori  del- 
la detta  bilancia  ;  talché  quando  ci  troviamo  alle  strette,  onde  verificare 
materialmente  i  dati  della  i^edesima,  l'oggetto  ci  sfuge  di  mano  senza 
poterne  assegnare  i  limiti.  A  maggiore  istruzione  di  questo  punto  si  può 
consultare  il  Capo  IV.  Lib.  IIL  Parte  I.  del  Nuovo  prospeUo  delh 
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aoimx  .eeonomiche  di  Ifelcbior*  Gi«ia,  Tom.  II.  pag^  469  e  Mg.  Jl»* 
laao  181-5,  pv«MO  Gio.  PirotU. 

VI. 

Dd  tratentre  il  denato. 

§  Al  3.  A  malgrado  del  disinganno  che  li  scrìtti  di  Smith  e  di  altri 
aoeredìlati  moderni  economisti  apportarono  su  la  dottrina  della  pretesa 
bilancia,  ed  a  fronte  del  grande  atto  praticato  dall'inglese  legislatura, 
alcuni  o  piecbi ,  o  animati  da  mire  oUique ,  si  ostinarono  e  si  ostinano 
tattavta  a  patrocinare  il  pregitidÌEÌo  di  Eotici  bottega]  del  trivio.  Un 
Ferriera  un  Saint^Chamans ,  e  recentemente  un  Dombasle  in  Francia, 
e  qualche  none  anche  in  Italia  (0,  si  presentarono  come  patrocinatori 
della  già  aereditata  bilancia,  pretendefldo  che  si  debba  fare  di  tutto  per 
introdurre  e  tratenere  .nel  paese  il  numeràrio  anche  con  messi  coattivi* 
11  nostro  nfumerarìo  (dicono  essi^)  forma  parte  dei  nostri  capitali.  Dal«» 
Taltra  banda  il  numerario  è  una  ricchexsa  non  eonsomahile,  od  almené 
assai  lentainento  consumabile.  Dunque,  come  assai  ptù  durevole,  esso 
dee  preferifst  alle  merci;  dunque  primariamente  esso  devoti  eon  tutta 
i  modi  poaaifaili  procacciare  e  tratenere. 

%k\h.  A.  quest'  argomento  fu  risposto  dal  celebre  sig.  Say.  Egli  fece 
ia  primo  luogo  osservare  in  fatto,  die  la  porxu>ne  di  numerario,  me- 
diante il  quale  li  hoéiìbì  in  cofnpiesso  percepiscono  le  loro  entrate,  e 
ch'essi  impiegano  nella  compra  delle  cose  godevoli,  nom  forma  {le  moins 
du  monde)  parte  del  loro  capitale,  e  per  conseguenza  del  capitale  del 
paese.  L' impiego  principale  del  denaro  per  la  eommune  dei  cittadini: 
riducesi  appunto  alla  compera  suddetta  delle  cose  godevoli*  Questa  ut 
A  che  il  numerario  passi  forse  per  venti  volte  da  una  mano  all'  altra^ 
prima  che  venga  cumulato  e  posto  in  rispàrmio  ond' essere  aggiunto  ad 
un  capitale»  Da  ciò. viene,  che  il  numerario  costituente  il  vero  capi-* 
tale  di  una  nazione  riducesi  alla  minor  parte  di  quello  che  viene  da  lei 
maneggiato. 

^^i5.  Dal  tutto  poi  delk  popolazione  passando  alla  classe  indiastriale 
e  commerciante,  o,  a  dir  meglio,  a  chi  brama  di  arricchire  9  è  cosa  no* 
tissima  non  tornar  conto  a  questa  classe  di  possedere  capitali  formati  da 


(1)  Tra  li  altri  an  certo  sig.  Viola,  che  con  zione  delle  materie  prime,  ad  oggetto  di  fo- 
le stampe  di  Lorenzo  Dato  in  Palermo  nel*  vorire  le  manifatture  nazionali^  in  risposta 
l'anno  183S  poblicò  ana  Memoria  su  la  uii-  ad  una  opiniontt  emessa  dal  signor  Ni^^ 
Utà  deUn  legft  eAs  Mia  a  limita  Intra-  Palmieri. 
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materie  le  (piali  lentamente  si  smaltiscono.  Tanto  il  fabrieatore)  ^punito 
il  mercante^  hanno  interesse  di  far  sì  che  girino  prontamente  i  loro  esc* 
pitali^  perocché  da  questo  giro  ritraggono  il  proposto  guadagno*  I  capitali 
o  giacenti^  o  che  lentamente  si  alienano,  sonò  lor4>  un  peso  ed  un  male. 
Essi  abbisognano  d* una  ruota  spedita  di  cambj ,  onde  rimborsare  i  Ta- 
lori  9  le  spese  e  V  interessi  correnti  ^  ed  ottenere  per  soprapiù  un  gua- 
dagno netto;  Io  che  non  si  può  ottenere  con  oggetti  lentamente  smer- 
ciabili. Da  ciò  Tiene,  che  la  classe  prodattrice  cerca  sempre  di  sbarrai* 
:^arsi  del  numerario,  per  cangiarlo  contro  merci  di  pronto  spaccio. 

^  416.  La  lentezza  nel  consumare  non  cade  sul  denaro^  il  quale  non 
si  mangia  ne  si  beve,  ma  bensì  su  le  cose  godevoli  ;  e  però  il  consumaf- 
tore.  ha  interesse  cbe  un  mobile,  un  vestito,  o  altra  cosa,  jia  durevole  ; 
e /quindi  ne  computa  il  valore  anche  in  ragione  deUa  durata.  Ma  qui  si 
esce  dalla  sfera  della  pretesa  bilancia,  e  si  entra  in  un  altra,  nella  quale 
le  dogane  non  possono  esercitare  veruna  influenza.  Un  privato  spende 
eento  scudi  in  una  tela  di  lino  del  paeae^  un  altro  li  spende  in  ima  tela' 
di  cotone  straniera;  ovvero  lo^  stesso  individuo  fa  successivamente  qne* 
ste  due  spese*  Forsechè  non  ha.  soddisfatto  allo  stesso  biaogao?  E  come 
mai  entra  qui  la  bilancia  ?  -—  Voi  mi  direte  che  i  ptimi  cento  scudi,  o 
almeno  quelli  della  prima  compera  del, mercante, non  nscnrànao di  paese. 
Sia:  e  che. perciò?  Voi  mi  rispondete  che  giova  imporre  una  tassa  di 
protezione,  o  proibire  il  cotone  p^  favorire  la  £abrica  della  tela  di  Uno* 

§  447.  Due  ragioni,  io  rispondo,  si  oppongono  al  vostro  di visamebsito* 
O  le  ricerche  i^iturali  delle  tele  di  lino  sono  per  sé  soddisfaccia  ad  ali* 
mentàre  le  fabriche,  o  na  Se  lo  sono,  allora  il  vostro  intervento  è  su- 
petfluo  ;  se  non  lo  sono,  allora  il  vostro  intervento  è  ingiusto  e  ruinoso* 
Come  potreste  voi  in  linea  di  giustizia  e  di  buona  economia  condannare 
tutta  la  popolazione,  la  quale  a  miglior  prezzo  può  provedere  il  suo  bi*» 
sognevole,  a  sottostare  al  monopolio  di  una  classe,  la  quale  pone  a  ca- 
rico del  Publico  tutti  i  lavoranti  in  caso  d*  infermità  e  di  diminuiti  gua* 
dagni  ?  In  secondo  luogo,  se  il  vostro  paese  ha  bisogno  di  commerciare 
al  di  fuori,  non  sarà  forse  esso  obligatò  a  soffrire  dolorose  rappresaglie, 
e  alla  6ae  rinunziare  alla  mercantile  vostra  esclusione,  come  appalto 
dovette  fare  V  Inghilterra  ? 

5  418.  Finalmente  come  potreste  provarmi  che  con  questo  metodd 
farete  inclinare  la  bilancia  della  vera  ricchezza  in  vostro  favore?  Qui 
sta  il  punto  della  questione.  La  moneta  non  si  mangia  iiè  si  beve ,  e  la 
sua  maggiore  abondanza,  presa  in  sé  stessa,  non  fa  che  inearire  il  prez^ 
zo  delle  cose  godevoli,  senza  moltiplicare  maggiormente  le  produzioni. 
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Gofiì  con  uno  ècudo  potendo  io  in  an  tempo  procacciaimii  un  moggio  di 
gmiio^  di:e  in  altro  tempo  non  potrei  ottenere  che  con  due  scudi,  ne 
•egue  the  quegli  cbe  prima  posiedette  uno  $cudo  disponibile  in  grano^ 
fa  agualraeiàe  ricco  di  quello  che  possedè  da  poi  due  ^eudi  disponibili 
per  lo  stesso  oggetto,  che  non  si  può  acquistare  che  fi  doppio  prezzo. 

§  419*  Non  è  dunque  la  quantità  del  numerario  importato  nel  paeae 
al  di  sopra  delle  merci  yendute  alFeatero,  cbe  per  sé  stesso  costituisca 
o  póaaa  costituire  il  carattere  ptA  vantaggioso  del  commercio  fra  nazio- 
ne enacione;  ma  bensì  il  mi^ior  modo  d'essere  di  quel  dato  popolo 
rispetto  all'  altro  p<^lo,  in  cons^uenza  delle  permutaaioai  £atte  seaaa 
intaccare  la  prof  igiene  necessaria  a'  suoi  reali  bisogni,  ossia  senasa  scon- 
T^gere  V  interna  bilancia,  di  cui  sopta  si  è  parlato. 
-  ^  420.  Fingasi  pure  che  il  yoitro  Statò  rigurgiti  di  denaro  importato 
dair  estero)  evedete  Toi  ch'esso  sarà  per  ciò  solo  intrinsecamente  più 
ricco?  "^  In  quel  momento^ si  potrà  dire  pih  denaroso^  hm  non  piìi 
rioeo.  La  rioohenui  di  im  paese  consiste  neU'abondanza  egualmente  dif- 
fusa degli  oggetti  soddisfacenti  ai  bisogni,  ossia  nei  mezai  equamente 
difttsi  di  ottenere  ciò  che  fa  diÌHftogiio;  e  non  negli  strumenti  di  cambia 
di  questi  beni.  Il  fondamento  poi  sicuro  e  stabile  di  questa  ricchefiia 
sta  nella  stabile  e  sicura  facoltà  interna  Ji  produrre  e  riprodurre  questi 
beni',  e  nba  nella  potenza  precaria  di  ritrar  denai^o  dall' estero.  Dico 
nella  potenaa  precaria  ;  perocché  una  guerra  suscitata ,  o  un^  industria 
al  di  fuori  accresciuta,  abbatte  e  rovescia  le'aapet^tiTc  fondate  su.rela** 
zioni  indipendenti  da  voi,  e  fa  svanire  la  vagheggiata  vostra  bilancia. 

VII. 

tJltimo  punto  di  vista  politico  ed  economico. 

$  421.  Esiste  un'altra  bilancia^  la  quale  pe'l  suo  scopo  si  può  dire 
éi  ragitme  di  Siato ,  forse  non  a  bastanza  spiegata  dagli  economisti. 
Questa  consiste  nel  rilevare  e  confrontare  le  due  posizioni  ^  l' una  na* 
turale  e  V  altra  regolamentare^  che  possiamo  figurare  in  un  paese  d'ai-» 
tronde  ben  ordinato  e  civilmente  diretto.  Un  esempio  porrà  in  chiaro 
il.  nostro  pensiero.  Fingiamo  un  paese  agricola  posto  sotto  im  cielo  tem- 
perato e<  felice,  ove  si  verifichi  io  stato  normale  economico  morale  e 
politico  conforme  alla  migliore  sua  potenza.  Supponiamo  che  in  questo 
Stato,  oitte  al  suo  bisogno  o  fuori  de'  suoi  bisogni  ^  si  cultivi  una  ma- 
teria ricercata  dall'estero,  come  a  modo  di  esempio  la  seta.  Esso  ne 
invia  air  estero  pe'l  presso  diduecento  milUoQi  di  franchi*  Negli  ette  ri 
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paesi  viene  conyertita  in  Tariate  manifatture,  Io  smereio: delle  qnali 
produce  complessivamente  seicento  millioni.  All'aspetto  di  tale  rieafo 
figuriamoci  che  im  Ministro  dica  i  Io  veggo  seicento  millioai  cem* 
plessi vamente  ricavati  dalle  tali  e  tali  piasse  sul  trafico  di  quella  seta 
inviata  dal  mio  paese*  Se  tutta  questa  séta,  invece  d'essere  lavorata  da 
fabricatori  esteri,  fosse  lavorata  da  manifattori siiaaionali^  il  mio  paese 
riceverebbe  i  seicento  millioni  procacciati  dagli  stranieri.  Or  bene,  ]# 
farò  di  tutto  onde  le  arti,  i  telaj  e  i  procesai  stranieri  vengano  tn^ian* 
tati  neji  mio  paese  j  farò  che  tanti  nazionali,  i  quali  partono  per  andare  ia 
traccia  di  fortuna  altrove,  si  fermino  in  paese  a  lavorare.  Cosi  avrò^  col 
maggior  numero  di  popolazione,  un  prodotto  annuo  di  seicento  milli<mi 
ricavati  dall'estero,  dal  quale,  deducendo  tutte  le  spése  neeesaarie,  forse 
ricaverò  di  netto  trecento  millioni,  onde  aumentare  il  capitale.  In  con- 
seguenza proibirò  Y  uscita  delle  sete  non  ridotte  a  mani&Mura  ;  aggra- 
verò il  dazio  e  proibirò  le  manifatture  della  stesaa  materia  straniera^  e 
stènderò  li  altri  regolamenti  analoghi  per  ottenere  uaa  bilancia  favore- 
vole  di  seicento  millioni. 

(  4221  Io  domando  se  questo  progetto  sarebbe  giudisioso.  Prima  di 
tutto  interrogherei  tale  Ministro  dicendo:  La  posizione  del  vostro  paese 
è  per  sé  plausibile,  o  no?  -^  In  confronto  di  altri  molti  (  mi  risp<«de) 
è  plausibilissima.  I  mezzi  del  suo  buon  vivere  stanno  in  una  prospera 
agricultnra,  e  nelle  arti  prime  che  vi  sono  annesse;  la  popolazione  è 
molto  esente  da  quella  spaventosa  mendicità  che  cotanto  afflìge  T  In- 
ghilterra ;  non  vi  sono  grandi  ammassi  di  luoghi  di  manifatture  che  cor- 
rompono'li  uomini  condensati,  e  rendendoli  imprevidenti  dalFoggi  al- 
l' indomani ,  fanno  sì  che  vadano  ad  affollare  li  spedali  e  le  case  di  ri- 
covero, già  da  loro  computate  come  rifugio.  Coloro  che  non  trovano  da 
lavorare  si  spargono  al  di  fuori ,  dove  incontrano  già  pratiche  antece- 
denti^ e  scaricano  insensibilmente  un  eccesso  di  popolazione:  molti  ri* 
tornano  con  ricchezze;  di  modo  che  la  popolazione  ohe  rimane  non  di- 
viene un  sopracarico  a  peso  dell'  economia  del  paese ,  né  compromette 
la  sicurezza  e  il  riposo  commune.  In  breve  :  il  modo  di  essere  e  le  pro- 
duzioni interessanti  di  questo  paese  ,  che  non  fa  rumore ,  si  trovsi  sod- 
disfacente. Ma  se  puossi  migliorare  ttacora,  perchè  non  farlo  ?  Se  dun- 
que si  potesse  fargli  guadagnare  trecento  millioni  netti,  perchè  non  pro- 
curargli questo  guadagno? 

§423.  Alche  io  rispondo,  che  volendo  voi  procacciare  cote  meis2 
artificiali  questo  beneficio,  oltreché  ciò  eccede  ogni  umano  potere,  voi 
produrreste  altri  danni  economici  si  morali  che  pok'tici)  i  quali)  posti 
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in  bilancia  co*\  denaro  da  voi  vagheggiato,  renderebbero  il  vostro  dono 
troppo  pericoloso ,  e  tutto  lo  Stato  sottoporrebbero  a  cure  ed  a  sforzi 
straordinarj,  e  ad  altre  enormi  spese,  con  angustia  e  malcontento  della 
miglior  parte  della  vostra  nazione  ;  in  fine  reagirebbero  su  la  produ- 
zione stossa  della  vostra  seta,  e  bel  bello  ne  diseccherebbero  la  sorgen- 
te.  E  per  dar  ragione  della  mia  risposta,  vi  domando  in  primo  luogo, 
se  convenga  sopracaricare  lo  Stato  di  una  popolazione,  l'esistenza  della 
quale  sia  precaria ,  e  la  cui  vita  sia  ad  ogni  tratto  resa  ostile  ,  e  tanto 
pia  sottratta  dall'  impero  della  legge  ,  quanto  minori  vincoli  economici 
e  morali  la  possono  ratenere. 

Tal  è  la  condizione  dei  giornalieri  e  degli  opera]  salariati,  la  quale 
quanto  più  condensa  uomini  di  scorretta  o  impedita  educazione,  tanto 
più  ne  li  corrompe ,  e  moltiplica  i  facinorosi  ;  estende  l' immoralità,  ed 
aumenta  una  massa  disposta  a  novazioni  e  rivolgimenti  minaccianti  le 
classi  agiate,  oneste  e  ben  costumate. 

§424.  Da  quest'aspetto  morale  e  politico  passando  all'economico, 
io  domando  :  è  vero  o  no  che  tutta  la  popolazione,  la  quale  sordamente 
sarebbe  uscita  dallo  Stato  a  cercar  fortuna ,  e  nello  Stato  introduce 
nuove  ricchezze  e  dà  l' essere  a  famiglie  già  in  ruina,  venendo  ratenuta 
nello  Stato  per  le  nuove  Case  d' industria,  conviene  in  caso  d' infermità 
o  di  mancato  lavoro  mantenérla  ?  Ora  ponete  in  bilancia  ciò  che  lo 
Stato  guadagna  co'i  vostri  stabilimenti  industriali  forzati,  e  ciò  che 
deve  spendere  onde  alimentare  e  contenere  nei  limiti  dei  doveri  questa 
massa  aggiunta;  e  poi  preferite,  se  vi  dà  il  cuore,  il  vostro  progetto 
allo  stato  naturale  del  vostro  paese.  E  qui ,  a  vostro  disinganno ,  debbo 
farvi  osservare  che  dei  trecento  millioni  da  voi  vagheggiati  poco  o  nulla 
il  totale  della  nazione  può  approfittarne,  ma  invece  essa  deve  andare 
incontro  a  gravi  perdite.  Tutto  il  beneficio  va  ad  ingrassare  l' intrapren- 
ditori  delle  fabriche,  i  quali  mantengono  i  lavoranti  robusti  co'l  mini- 
mo possibile  di  spesa,  e  sono  sempre  pronti  a  gettarli  su  la  strada  alla 
minaccia  di  ogni  mala  fortuna,  abbandonandoli  sempre  nei  casi  d'im* 
potenza.  Questi  intraprenditori  poi ,  favoriti  dalle  franchigie ,  contri- 
buiscono il  meno  ad  impinguare  1*  erario;  talché  in  ultima  analisi  voi 
condannate  i  possessori  delle  materie  prime  a  sottostare  ad  un  odioso 
monopolio,  nel  quale  la  loro  stessa  concorrenza  a  vendere  materie  che 
non  si  possono  esportare  rende  la  loro  condizione  vie  più  disastrosa, 
mentre  dall'  altra  parte  debbono  essi  contribuire  a  mantenere  li  operaj 
scartati  dalle  officine,  ed  a  salariare  giornalmente  custodi  armati  per 
la  commune  sicurezza. 

VoI.VL  '  i4 
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§  425.  Ora  volendo  voi  favorire  questa  classe  a  dispendio  dei  prò* 
dottori  attuali ,  credete  forse  di  poterlo  fare  impunemente  ?  Circa  la 
metà  del  passato  secolo  ad  un  Ministro  di  uno  Stato  italiano  venne  ia 
capo  il  vostro  progetto.  Che  cosa  ne  avvenne  ?  Che  i  proprietarj  assog- 
gettati al  monopolio  dei  fabricatori  a  poco  a  poco  tralasciarono  di  alle« 
vare  bachi  da  seta;  e  così,  invece  di  far  guadagnare  la  mano  d'opera 
co*i  lustrini  ed  altri  drappi,  si  pervenne  ad  arrestare  la  produzione,  e 
quindi  a  distruggere  il  commercio  che  prima  esercitavasi. 
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Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica 
del  1830,  Voi  XXVL  p^g.  21. 


§  426.  (c  JCisistono  (dice  V autore)  mecaniami  moderni,  i  quali  col 
mezzo  di  cinque  uomini  fanno  tanto  lavoro  ^  quanto  quindici  con  li  or* 
dinar]  torchi.  » 

((  Voi  accasate  come  cosa  Inumana,  Ingrata  ed  Ingiusta  II  preferire 
alla  vostra  opera  personale  quella  di  queste  machine,  e  ne  reclamate  la 
distruzione,  o  almeno  T  abbandono  totale.  Da  ciò  viene,  che  i  proprie* 
tarj  4elle  stamperie  mecaniche  dovrebbero  rinunciare  ai  vantaggi  risul* 
tanti  dal  lavoro  di  queste  machine.  Egli  è  evidente  che  converrebbe  vio« 
lare  la  proprietà  altrui,  e  distruggere  la  libertà  dell'industria  e  del 
lavoro.  » 

c(  Qualunque  ragione  che  si  possa  avere  onde  restringere  e  ledere 
la  proprietà,  non  si  può  procedere  a  verun  atto  senza  una  legge  formale 
e  solenne.  Converrebbe  dunque  formare  una  legge ,  la  quale  non  sola- 
meiite  interdicesse  le  nuove  machine  di  stamperia,  ma  eziandio  tutti  li 
altri  nuovi  mecanismi  riguardanti  le  altre  arti  e  li  altri  mestieri.  )> 

«  Sono  già  dieci  anni  che  furono  introdotti  nuovi  torchi  meca* 
nlci  in  Francia  :  dunque  converrà  dichiarare  altresì  che  la  legge  inter- 
dice r  uso  delle  nuoto  machine  introdotte  da  dieci  anni  la  qua  in  tutte 
le  indùstrie.  » 

((  Questa  sola  dicliiarazione  basterebbe  per  minare  cinque  sesti  dei 
proprietarj  delle  machine  a  vapore,  delle  imprimerle  idrauliche,  delle 
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ruote  idrauliclic  perfezionate,  dei  molini  a  macinare  il  granoj  dei  mo- 
lini  ad  oliO)  delle  concerie,  ec.  » 

«  Converrebbe  egualmente  condasnare  come  inutili  tutte  le  nuove 
machine  da  filare,  da  tessere,  da  tosare,  da  purgare  il  lino,  il  cotone,  la 
lana,  la  seta,  ec»  » 

a  Converrebbe,  nelle  arti  tutte  senza  eccezione,  annientare  il  valore 
di  una  innumerevole  quantità  di  mecanismi  aventi  per  iscopo  di  dimi- 
nuire la  mano  d*opera  richiesta  da  ogni  specie  di  lavoro  perfezionato.  » 

«  Che  cosa  diverrebbe  l'Industria  della  Francia,  se  fosse  adottata 
una  legge  che  distruggesse  Tuso  di  tante  machine?  A  primo  tratto  ne 
risulterebbe  la  ruina  immediata  di  tre  quarti  dei  proprietarj  di  codeste 
machine  ;  e  dopo  ciò  ne  risulterebbe  la  ruina  di  tutti  li  opificj  ai  quali 
sono  addetti  li  operaj  in  legno,  in  ferro,  in  rame,  in  fonderie,  e  V  impie- 
gati per  far  girare  le  machine  e  per  condurre  le  materie  prime,  ecec^ 
per  tutte  queste  fabriche  montate  con  machinismi  tanto  numerosi  e  co- 
tanto perfezionati.  » 

((  Ma  i  nuovi  lavoratori,  abituati  a  manovrare  queste  machine  perfe- 
zionate, e  la  di  cui  abilità  da  dieci  anni  in  qua  si  limita  a  cotale  indu- 
kria,  che  cosa  diverrebbero  eglino?  È  evidente  eh'  essi  rimarrebbero 
senza  professione  e  senza  lavoro.  » 

«  Per  la  qnal  cosa  quella  legge  che  si  divisasse  di  publicare  ,  per 
esaudire  i  voti  dei  lavoranti  tipografi  (ond' essere  eguale  per  tutti),  sa- 
ci'ificherebbe  la  ricchezza  d'una  folla  di  Capi  di  manifatture  e  di  opificj; 
essa  rapirebbe  il  lavoro  d'un  gran  numero  di  classi  lavoratrici,  fabrica* 
tori  o  manipolatori  di  nuovi  mecanismi,  onde  compartire  ai  tipografi  un 
più  costante  lavoro.  ». 

K  Posto  ciò ,  io  vi  domando:  vi  è  forse  giustizia  nel  sacrificare  li 
uni  per  soddisfare  li  altri?  Vi  è  forse  eguaglianza  nel  togliere  il  lavo- 
ro à  questi  per  arrogarlo  a  quelli  ?  Violare  le  proprietà  altrui,  impedi- 
re di  lavorare  come  torna  piò  conto,  è  forse  cosa  che  possa  stare  insie^ 
me  alla  giusta  commune  libertà  ?  » 

((  Diciamolo  pure  coraggiosamente:  con  ciò  viene  violata  la  giustizia, 
Teguaglianza  e  la  commune  libertà  ;  ed  in  ciò  oso  chiamare  a  testimonj 
r  illustri  concittadini  che  a  giusto  titolo  inspirano  a  voi  una  sì  alta  con- 
fidenza. » 

«  Se  dunque  in  oggi  voi  amate  un  sistema,  nel  quale  ad  ognuno  sia 
libero  di  onestamente  impiegare  il  lavoro  delle  proprie  braccia,  del- 
la propria  mente  e  della  propria  ragione ,  egli  fa  d*  uopo  lasciare  al 
semplice  operajo  il  diritto  d' impiegare  i  stfoi  arnesi  non  solamente  se- 
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condo  le  pratiche  di  coloro  che  se  ne  seryivano  prima  di  liii^ma  ezian- 
dio secondo  Y  uso  più  ingegnoso  che  potrebbe  scoprire  con  questi  stessi 
arnesi  9  o  con  altri  vie  più  perfetti  che  procacciano  una  miglior  opera 
in  tempo  minore.  » 

<(  Se  voi  lasciate  al  semplice  operajo  il  diritto  di  perfe^onare  i  mi- 
nimi suoi  amesiy  per  la  stessa  ragione  convien  lasciare  ai  Capì  degli  opi- 
6cj  e  delle  manifatture  il  diritto  di  perfezionare  i  1<h*o  mecanismi^  i 
quali  sono  i  veri  arnesi  delle  loro  manifatture  e  dei  loro  opiGcj.  » 

«  Fin  qui  mi  sono  ristretto  unicamente  nei  limiti  della  giusta  li- 
bertà ed  eguaglianza  di  diritto.  In  una  seconda  Lettera  io  tratterò  la 
questione  dei  vantaggi  dei  paesi  in  generale  e  degli  operaj  in  particolare.  » 

(f  Ho  Tenore  ec. 

Parigi  A  Settembre  1830. 

Carlo  Dupin- 

OSSERVAZIONI. 

§  427.  Nel  leggere  questa  lettera  esortatoria  ^  diretta  ai  tipografi  di 
Parigi,  ogniuio  vede  che  il  suo  autore  ha  assunto  quelli  argomenti  popo- 
lari ,  i  quali  riescono  più  adatti  alla  commune  intelligenza  ,  e  possono 
certamente  convincere  la  coscienza,  se  non  possono  debellare  una  cieca 
cupidigia.  In  ciò  l'autore  si  può  dire  avere  imitato  il  grande  oratore  ro- 
mano,  il  quale,  trattando  della  legge  agraria,  fece  giocare  con  la  popo- 
lare cupidigia  l'amore  stesso  della  libertà  e  della  indipendenza  di  que- 
sto stesso  popolo.  L' eloquenza  non  permetteva  a  Cicerone  il  far  uso  di 
quelli  argomenti,  i  quali  nel  consiglio  di  un  illuminato  Senato  sono  i  più 
decisivi^  perchè  tratti  dalla  ragione  di  Stato,  e  dai  fondamenti  stessi 
della  vita  ci?ile.  Tali  ragiooi  non  avrebbero  falta  su  *1  popolo  la  impres- 
sione che  viene  prodotta  nell'uomo  di  Stato.  In  quel  popolo  conveniva 
conlraporre  un  sentito  interesse  ad  un  altro  interesse  pure  sentito  da 
lui.  L' affetto  doveva  combattere  l' affetto ,  e  la  passione  vincere  l' aura 
popolare. 

$  428.. In  un  secolo  qual  è  il  nostro  dobbiamo  considerare  come  una 
buona  ventura  che  i  dettami  della  giustizia  possano  essere  impiegati 
come  topiche  di  popolare  eloquenza  ;  peroccliè  ciò  non  si  potrebbe  pra- 
ticare con  successo  fuorché  con  un  senso  morale  sviluppato  e  suscettivo 
di  ravvedimento^  d' altronde  accompagnato  dalla  buona  fede.  Certamente 
il  trionfo  non  può  risultare  da  questo  solo  mezzo ,  ma  giova  assaissimo 
a  correggere  Topinioue. 
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§  429.  Ma  volendo  considerare  V  emulazione  industriale  nella  sfera' 
filosofica^  a  fronte  di  alcuni  i  quali  servono  tuttavia  co'  i  pr'egindizj  stessi 
del  Yulgo,  e  ci  parlano  tuttodì  di  /eggi  e  di  tariffe  di  protezione^  ia 
credo  soggiungere  quanto  segue. 

5  A30.  Per  un  ingenito  istinto  di  appropriarsi  indefinitamente  i  gua- 
dagni nel  produrre  i  proprj  lavori,  la  concorrenza  altrui  viene  riguarda- 
ta da  ogni  operatore  come  un  male,  mentre  che  dai  compratori  questa 
stessa  concorrenza  viene  riguardata  come  un  bene,  perchè  fa  abbassare 
il  prezzo  della  fattura,  il  quale,  rimanendo  in  balia  di  uno  solo,  riusci- 
rebbe smoderato.  Ecco  quindi  la  gelosia  industriale  e  mercantile  coeta- 
nea all'incivilimento,  la  quale  fino  dai  tempi  di  Esiodo  (cioè  fino  da 
2600  e  più  anni  fa)  fece  dire  a  quel  poeta:  Figulus figulum  odit^fa^ 
ber  fabrum.  Come  questo  zotico  istinto  si  fa  sentire  nei  privati,  cosi 
invase  anche  certi  popoH  e  certi  Governi,  come  ne  citammo  già  un  esem- 
pio nei  Bussi  del  secolo  decimosettimo  rapporto  all'estero  commercio; 
e  quanto  all'  intemo,  ne  1-eggiamo  pur  troppo  le  prove  nelle  leggi  inglesi, 
sopra  tutto  d^lk  regina  Elisabetta,  e  negli  statuti  di  altre  parti  d'Euro- 
pa, nei  quali  si  con  le  maestranze,  che  con  l'accordare  certe  professioni 
in  privativa,  e  limitare  a  certo  numero  li  esercenti,  si  operaya  una  reale 
conBsca  dell*  industria  di  tutti  li  altri.  Io  conosco  un  paese ,  nel  quale 
erasi  giunto  perBno  ad  accordare  ad  alcuni  la  privativa  di  condurre  mat- 
toni ,  sassi ,  rottami ,  e  spazzature  di  strade.  Chi  amasse  istruirsi  nei 
delirj  di  questo  idiotismo  può  leggere  la  grande  collezione  offiòiale  dì 
Colbert,  nella  quale  stanno  raccolte  le  leggi  con  li  usi  di  tutti  i  paesi 
d'Europa  a  quel  tempo. 

Fino  a  tanto  che  codesto  istinto  è  contenuto  dentro  i  limiti  di  un 
semplice  senso  d' emulazione,  egli  è  un  bene^  perocché  serve  di  stimolo 
a  migliorare  ed  a  perfezionare,  e  quindi  a  beneficare  le  genti  ;  ma  quan- 
do tenta  di  soffocare  con  la  forza  le  rispettive  competenze,  egli  diyenta 
una  invasione,  una  devastazione,  ed  uno  spoglio  violento  dell'altrui  pro- 
prietà. Egli  è  il  monopolio  armato,  il  quale  mancMuette  il  diritto  fon- 
damentale della  reale  proprietà  civile. 

§  431.  A  reprimere  questi  attentati  nelle  classi  private  è  indispensa- 
bile la  continua  vigilanza  di  un  Governo  forte,  equo  ed  illuminato;  at* 
tesochè  r  amore  del  guadagno  è  sordo  a  qualunque  motivo  di  ragione 
morale  che  si  possa  hr  valere  contro  la  naturale  intemperanza.  La  parie 
interessata  a  ratenere  questo  istinto  entro  i  limiti  della  giustizia  è  la 
gran  massa  dei  consumatori,  pe'l  motivo  che  il  tornaconto  di  questa  mas* 
sa  coincide  con  quello  della  concorrenza ,  e  aborrisce  altamente  il  mo- 
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nopolio.  Qaindi  la  legge  della  giustizia  diviene  forte^  vittoriosa  ed  effi« 
cace^  perchè  è  sicura  di  avere  per  sé  il  volere  e  il  potere  della  ^ran 
massa;  dei  cltladini  naturaboente  nemici  del  monopolio,  e  naturalmente 
amici  della  libera  concorrenza. 

$  432*  Come  T  ombra  segue  il  .corpo  ^  così  il  peccato  originale  della 
ficaia  industriale  segue  ogni  miglioramento  in  qualunque  lavoro  venale; 
ogni  niiovo  perfezionamento  viene  riguardato  con  dolore  dagli  operatori 
delle  veccbie  pratiche  ;  e  quindi  il  relativo  publico  beneficio  viene  ese- 
crato come  una  calamità.  Sotto  il  nome  di  perfezionamento  qui  s'in- 
tende un  nuovo  n  tile  recato  ai  consumatori ,  sia  per  un  processo  meno 
dispendioso  del  fabricatore,  pe  '1  quale  una  merce  si  può  vendere  ad  un 
più  baSQo  prezzo  di  prima;  sia  per  un  beneficio  maggiore  derivante  da 
una  pia  durevole  e  più  commoda  fattura,  pagando  lo  stesso  prezzo  di 
prima.  Duple  ai  vecchi  praticanti  9Ì 1*  uno  che  V  altro  genere  di  perfe^ 
zioaamento ,  perchè  il  tornaconto  dei  consumatori ,  che  corre  dietro  al 
maggior  valore  col  minor  prezzo  rispettivo,  volge  la  concorrenza  verso 
i  lavori  perfezionatL  Questi  vecchi  praticanti  pertanto  vorrebbero)  se 
potessero,  inchiodare  la  ruota  del  tempo;  e,  se  si  trovassero  forti,  fareb- 
bero man  bassa  su  tutte  le  nuove  invenzioni  che  facilitano  lo  spaccio,  a 
fronte  delle  produzioni  latte  co'  i  vecchi  metodi.  Oltre  adunque  d'essere 
nemici  perpetui  della  concorrenza,  essi  sono  anche  nemici  dei  progressi 
€  delle  utili  innovazioni;  talché,  retrocedendo  di  grado  in  grado,  vor- 
rebbero che  il  genere  umano  fosse  ridotto  allo  stato  delle  api  e  dei  ca-* 
stori,  che  fabricano  i  loro  alveari  e  le  loro  case  sempre  ad  una  data  ma- 
niera. Trovata  la  slampa,  li  amanuensi  maledirono  quella  invenzione; 
e  le  genti  la  benedirono  per  avere  ottenuto  nei  libri  uu  prezzo  cinquanta 
volte  minore  dell'antico,  e  quindi  facilitata  l'istruzione  con  l'impiego 
di  più  numerose  braccia.  Lo  stesso  avvenne  con  le  machine  fra  i  mo- 
derni lavoratori ,  i  quali  non  solamente  non  pensano  all'  utile  sociale , 
ma  non  sanno  che  V  effetto  non  è  paventoso  se  non  per  chi  non  vuole 
piegarsi  ai  lavori  sussidiar],  come  fu  comprovato  dalla  sperienza, 

§  433.  Novator  omnium  maximus  tempus^  disse  Bacone.  Nel  mon- 
do delle  nazioni  questa  è  legge  suprema.  L'emulaziojie  zotica  industriale 
vorrebbe  per  lo  contrario  cangiare  la  natura  stessa  dell'  uman  genere , 
e  convertire  l'uomo  ragionatore  in  un  bruto  operatore  per  istinto,  e 
quindi  render  nulla  la  forza  del  tempo ,  eh'  è  in  sostanza  la  forza  della 
divina  economia  riguardante  l'umana  natura.  I  direttori  dei  popoli  illu- 
minati ed  equi  sanno  che  non  conviene  dar  retta  alle  voci  d*una  iniqua 
cupidigia  ;  e  però  sanno  che ,  posto  il  buon  temperamento  sociale ,  non 
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81  deve  usare  fuorcliè  equità  e  sicupdsza.  Essi  conoscono  che  9  ordinati 
i  i'ondamenti  economici)  e  prestati  quei  soccorsi  generali  che  servono 
alla  massa  intiera,  come  per  esempio  le  strade,  i  pesi,  le  misure,  le  mo« 
nete,  la  sicurezza  ec. ,  col  semplice  dettame  della  giustizia  commimo 
avanti  agli  occhi ,  e  con  uno  zelo  vigilante  ed  afforzato  a  render  prati* 
ca  questa  giustizia ,  si  procaccia  tutto  il  bene  possibile.  A  loro  nmi  oc- 
corre lambiccarsi  il  cervello  in  economiche  teorie  ;  a  loro  non  è  debito 
d'intricarsi  nelle  spinose  questioni  su'l  mecanismo  delle  ricchezze:  ad 
essi  basta  tener  mano  forte,  onde  niimo  usurpi  l'altrui  proprietà;  e'tutte 
il  bene  vien  fatto  per  le  forze  stesse  delle  cose,  e  pel  naturale  antago» 
•  nismo  di  queste  stesse  forze. 

§  434,  Quando  parlo  di  commune  giustizia  nelF  ordine  sociale  delle 
ricchezze ,  io  intendo  abbracciare  ogni  genere  di  proprietà  ;  perocché 
nella  vita  di  uno  Stato  ogni  cosa  è  tanto  commune  e  dipendente,  che 
non  si  può  veri6care  la  giustizia  in  un  ramo ,  se  non  si  verifica  anche 
negli  altri.  Bonum  ex  integra  causa  ^  malum  autem  ex  quùcumque 
defectu.  In  particolare  poi,  parlando  dell'industria,  ognun  sa  ch'essa  è 
del  tutto  subordinata  ai  due  estremi ,  T  uno  dei  quali  è  l' acquisto  delle 
materie  prime,  e  quindi  il  sistema  delle  proprietà  prediali;  l'altro  estre- 
mo è  quello  dello  spaccio  dei  prodotti  industriali.  Ora  questi  due  estre- 
mi richiedono  che  molti  siano  li  oblatori  delle  materie  prime,  e  molti 
i  petenti  delle  produzioni  industriali,  onde  molti  siano  coloro  che  possa- 
•no  con  l'opera  loro  procacciarsi  sussistenza,  e  giovare  ai  consumatori. 
La  concorrenza  dei  molti  oblatori  delle  materie  prime ,  come  agevola 
^la  fabricaziohe ,  cosi  agevola  anche  lo  spaccio;  perchè  il  buon  prezso 
dell'acquisto,  prodotto  dalla  concorrenza,  agevola  il  buon  prezzo  della 
vendita  della  fattura  fra  i  molti  abilitati  a  comprare  anche  con  la  ven- 
dita delle  materie  prime* 

^  435.  Queste  condizioni  non  si  possono  ottenere  che  con  un  equo 
ordinamento.  Allora  tutto  cammina  da  sé.  All'opposto,  se  manca  un 
tale  ordinamento,  l'amministrazione  publica  dello  Stato  diventa  più  com- 
plicata e  più  penosa:  come  in  un  edificio  squilibrato  abbisognano  pon- 
telli  e  riparazioni ,  e  come  in  un  temperamento  malsano  abbisognano 
farmaci  e  diete  particolari.  Allora  sono  necessarie  le  ingerenze  econo- 
miche riparanti,  in  vista  delle  ingerenze  economiche  desolanti;  allora 
il  Colbertismo  diviene  un  bene,  per  attenuare  un  male  radicale  ;  allora 
r  industria  invoca  una  speciale  protezione ,  a  fronte  di  vincoli  o  privi- 
legi parimente  protetti;  allora  si  tratta  di  un'ingerenza  che  va  a  mode- 
rare i  mali  effetti  di  un'  altra  ingerenza  peggiore.  Ma  questo  regime  nel 
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mondo  delle  nazioni  non  è  quello  dellordine  proprio  inYocato  dalla  8(te^ 
•sa  natura  ;  ma  è  tutto  faitixio  e  forzato,  in  vista  appunto  di  un  altro  pe^ 
giore  artificiale  e  forzato.  Dunque  corretto  il  temperamento ,  e  ridotte 
Je  cose  a  termisi  di  equità,  questo  regime  deye  cessare  in  proporzione, 
•perocché  allora  si  conyertirebbe  in  una  vera  calamità,  come  in  un  corpo 
risanato  i  medicinali  ~si  convertirebbero  in  malori.  Viceversa  durala  la 
malatia  come  il  regime  del  corpo  sano  accrescerebbe  il  male,. cosi  la 
lìiuna  ingerenza  delFautorità  suprema  e  la  libera  concorrenza  economi- 
ca co'  i  privilegiati  aggraverebbe  vie  più  la  sorte  del  corpo  della  naiuone. 
Stabilita  la  prepotenza,  esigere  il  rispetto  della  giustizia  e  dell'egua- 
glianza egli  è  lo  stesso  che  santificare  lo  spoglio,  e  volgere  la  spada  delr 
la  giustizia  contro  il  debole  e  l' oppresso.  Bla  siccome  questo  non  si  può 
praticare  senza  incadaverire  lo  Stato^  e  porre  in  violenza  tutte  le  suste 
di  lui  ;  così  r  ingerenza  a  prò  dell*  industria  e  del  commercio  diviene 
alloi^  un  bene,  onde  lo  Stato  non  abbia  a  perire  o  per  rivolgimento. o 
per  ccmquista. 

§  436.  Ma  fatta  la  riforma  nel  temjperamento,  e  tolta  la  necesiità.del* 
r artificiale  intervento ,  che  cosa  ne  segue?  Che  la  direaione  suprema 
resta  sbàrrazzata  da  tutte  le  penose  core  della  precedente  ingerenza  del 
^Còlbertismo.  Allora  ;e&sa  ha  il  .meno  d*  affari,  e  la  società  ha  il  massimo 
dì  facende  ^  allora  si  ottiene  qneìisi  Jacilitas  imperli^  nella  quale  la  nar 
•itira  essendo  vinta  con  Tessere  sep^mdata,  fa  tutto  il  bene  spontanea* 

•  mente,  ed  altro  non  rimane  ai  Governi  che  tener. mano  forte  per  T os- 
servanza della  giustizia;  allora  pier  occupare  i  ministeri  e  li  atessi. troni 
non  si  esigono  iu)mini  di  genio  o  di  qualità  eminenti,  ma  bastano  uomini 

•istrutti  nella  giustizia,  e  zelanti  per  farla  osservare.  Questa  stessa  cura 

poi  diviene  leggiera,  perchè  viene  ajutata  da  tutte  le  forse. sempre, at** 

.  tive,  sempre  costanti ,  sempre  articolate  della  equa  comwenza»  Figu* 

.ratevi  di.  fatto  un  fabricatore  di  manifatture,  il  quale  ami  di  sussistere 

e  di  vantaggiare  per  mezzo  del  suo  lavoro.  A  che  sarà  egli  obligsto^^ae 

•  voglia  ottenere. il  suo  intento?  Di  qua  abbisogna  diseconomia,  d- opero- 
sità e  di  lealtà,  per  acquistar  credito  presso  i  venditori  delle  materie 
prime  ;  di  là  abbisognerà  di  moderazione  e  di  puntualità ,  se  vorrà  ot- 

•  tenere  e  mantenere  l^uoni  lavoranti  ;  di  qua  abbisognerà  di  astenersi  da 
frodi  nel  vendere  ^  e  di  temperanza  nei  guadagni^  se  vorrà  procàceiavsi 
e  mantenersi  avventori;  e  cosi  discorrendo.  Ora  Fazione  indispensabile, 
costante  e  perpetua  di  tutte  queste  relazioni  sociali  non  è  forse  infini- 

,  tamente  più  estesa^  più  efficace,  più  vittoriosa  di  quella  della  publica 
autorità?  Quest'azione  venendo  in  soccorso  della  direzione  concorde 
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delle  leggi  ^  è  vero  o  no  che  renderà  V  esercisio  delF  amminiitrasione 
publica  assai  più  semplice^  più  facile  e  più  asaicnrante  per  chi  coiamaii* 
àai  e  per  chi  obedisce  ? 

§  437.  Allorché  nella  classe  più  mobile^  più  di£ficile«L  reggere,  si  ot- 
tenga vn  sicuro  impero  accoppiato  all'  operosità  produttrice  delle  ri^ 
chesxe  necessarie  alla  intema  bilancia  9  si  piò  dire  che  T  apice  dell'in- 
civilimento viene  raggiunto.  Ma  nello  stesso  tempo  quest'  effetto  non  si 
-può  conseguire  fuorché  lasciando  che  l'indu^xia  si  proporzioni  da  sé 
«lessa  al  bisogno  della  popolazione^  e  delle  domande  stesse  non  respinte 
^  enormi  daz j  o  da  mal  pensati  intralci.  Totale  dev'  essere  la  faciliti, 
perdié  intiero  riesca  lo  sviluppamento  dell'  industria  veramente  civile. 
Guai  a  quel  popolo  ed  a  quel  Grovemo  che  ricorresse  a  mezzi  artificiali 
co'l  pretesto  di  arricchire  o  di  favorire  lo  Stato  con  voglie  mercantili! 
Bicordiamoci  che  Y  originale  cupidigia  di  giorno  e  di  notte  si  trova  in 
nn  perpetuo  •  conato  di  eruzione  ;  ricordiamoci  che  non  viene  ratenuta 
fuorché  dalle  forze  unite  del  tornaconto  di  tutto  il  consorzio  sociale  ; 
ricordiamoci  essere  impossibile  a  qualunque  umana  poteliza  il  creare  a 
beneplacito  queste  forze  sociali  co'  i  bandi*  Per  la  qual  cosa,  se  voi  foste 
tanto  inconsiderato  da  volere  adoperare  stimoli  artificiali ,  voi  potreste 
bensì  communicare  im  eccitamento  efimero  pari  a  quello  communicato 
dai  liquori  forti  alla  machina  umana;  ma  ben  presto  ve  ne  dovreste 
pentire,  sia  per  la  lesione  recata  ad  altre  parti,  sia  per  una  folla  di  per- 
sone condensate  intomo  agli  opificj,  alle  quali  co'l  fattizio  vostro  si- 
stema non  potendo  alla  lunga  più  recare  soccorso,  vi  ricade  su  le  brac- 
cia in  un  véro  stato  di  ostilità  permanente ,  che  conviene  ammansare 
con  sacrificj  pecuniarj,  o  reprimere  con  la  forsa  armata.  Io  non  abbiso- 
gno di  provare  questa  osservazione,  perocché  i  fatti  mohiplici  dell'In- 
ghilterra e  della  Francia,  accaduti  sotto  li  occhi  nostri ,  concorrono  in 
folla  a  confermarla.  Pesano  anche  troppo  le  eventualità  commerciali, 
senza  che  siavi  bisogno  di  andare  incontro  ad  altri  malori. 

§  438.  Quale  dunque  sarà  la  conclusione  di  massima?  Che  in  uno 
Stato  ben  costituito  l' industria  non  deve  artificialmente  essere  n^  sti- 
molata né  scoraggiata,  ma  deve  essere  solamente  assicurata  mediante  la 
commune  giustizia.  Si  é  pensato  d'incoraggiarla  co'l  sistema  proibitivo 
e  con  le  gravose  tariffe  daziarie  ;  ma  una  imperiosa  esperienza  ha  obli- 
gato  già  ringhiherra  a  recedere  da  questo  mezzo  (0,  e  nella  Francia 


(i)  Vedi  so  tale  proposito  TArticolo  intitolato  Su  la  libertà  Qotnmercìale  in  Inghilterra, 
in  questo  Volitate,  $  i3o  e  seguenti. 
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lia  posto  in  evidenza  i  mali  di  questa  rasza  di  prolezione  (O.  Una  pro- 
yidenza  semplice,  la  più  utile  pe'i  privati  e  per  l'erario,  e  che  iMm 
falla  giammai ,  è  quella  di  non  eccedere  mai  nelle  tariffe  il  dieci  per 
cento  del  valore  venale  della  merce  da  introdursi  ;  perocché,  oltre  qoe^ 
sti  limiti,  il  contrabando  è  inevitabile.  So  che  V  emulazione  industriai» 
invoca  ad  alte  grida  tarifTe  eccedenti  e  divieti;  ma  un'  amminislrazione 
illuminata  può  rispondere:  nescitis  quid petitis.  Io  d'altronde  non  vo« 
glie  sacri6c2^re  alla  vostra  cupidigia  le  rendite  dello  Stato,  le  quali  rie**^ 
scono  facili  ed  abondanti  con  la  moderazione,  ed  all'  opposto  difficili  e 
scarse  con  F  eccesso  e  co*i  divieti.  Porsi  in  capo  di  formare  un  popolo 
manifatturiere  ò  un  divisamento  insensato  e  desolante ,  e  non  può  ca- 
dere in  mente  se  non  a  chi  ignora  completamente  li  elementi  dell'  or* 
dine  sociale  delle  ricchezze ,  e  non  conosce  la  posizione  del  buon  tenn 
peramento  economico  posto  sotto  le  di  lui  mani.  Lasciate  che  i  lavori 
si  proporzionino  da  sé  stessi  con  le  domande,  pensando  che  non  possono 
essere  nutriti  e  sostenuti  fuorché  dalle  domande  dei  consumatori  ;  la« 
sciate  che  ognuno  si  equilibri  con  la  concorrenza,  e  vada  a  cercar  la* 
voro  dove  fa  bisogno;  reprimete  diligentemente  l'oziosità,  il  vagabon^ 
daggio,  e  li  attentati  alla  proprietà  ;  assicurate  le  giuste  aspettative  con 
una  illuminata,  spedita  e  sicura  giustizia  ;  e  tenete  per  fermo  che  l'emu- 
lazione industriale  produrrà  tutto  quel  bene  del  quale  è  suscettibile  su 
questa  terra.  Io  era  in  dovere  di  giustificare  con  questo  Articolo  la  nota 
posta  a' piedi  della  pag.  248  del  Tomo  XXV.  degli  Annali  di  Statistir 
ca  ('),  e  di  confermare  la  sentenza  mia  altrove  contraposta  al  rincresci- 
mento di  alcuni  abbagliati  dallo  splendore  della  industria  straniera,  onde 
richiamare  la  loro  attenzione  ad  un  modo  di  essere  più  soHdo,  più  sod- 
disfacente e  più  sicuro* 

§  439.  Volendo  finalmente  ricliiamare  le  dottrine  a  quell'aspetto  com- 
plessivo proprio  della  civile  filosofia,  e  dell'  ordine  unito  delle  ricchezze 
sociali,  noi  dobbiamo  rammentare  esistere  tre  specie  di  emulazione: 
vale  a  dire  la  prediale^  la  industriale  e  la  mercantile  (^)  ;  e  tutte  e  tre 

(i)  Vedi  il  primo  Articolo  Su  la  •politica  condo  noD  ha  note  rilevanti),  quantunque 
commerciale  della  Francia,  inserito  nel  Vo-  anonime  al  pari  di  quella  qui  accennata,  sia- 
lume  XXY.  degli  Annali  di  StatuiicOy  pa-  no  di  Romagnosi,  e  quindi  le  riferisco  in  ag- 
gina aSg,  e  il  secondo  nel  Voi.  XXYl.  p.  36.  guito  del  presente  Articolo,  (I^Cr) 

(2)  La  nota  qui  richiamata  si  trova  posta  (3)  Havvi  un  altro  genere  di  emulazione, 

al  primo  dei  due  Articoli  citati  nella  nota  che  tende  orgogliosamente  al  monopolio  ;  e 

precedente,  che  sono  tratti  àhW Edimhurgh  quesU  si  è  la  doUrinale,  come  ne  abbiamo 

Beview.  Ciò  mi  (a  sospettare  che  anche  le  al-  veduto  e  ne  vediamo  chiaramente  l*  esempio 

tre  annotazioni  all'Articolo  medesimo  (il  se-  nelF  India  e  nella  China. 
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fiHrmano  i  grandi  motori  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Il  solo  loro 
abaso  è  riprovevole,  come  quello  di  ogni  altxa  passione  naturale.  Questo 
abuso  sussiste  quando  manca  la  moderazione,  6glia  di  quel  contempe- 
ramento eh*  è  necessario  alla  buona  convivenza.  Di  tutte  e  tre  queste 
emulazioni  è  stato  ragionato  a  bastanza  negli  Annali  di  Statistica  ;  ed  a 
piena  istruzione  dei  nostri  lettori,  noi  li  invitiamo  a  rileggere ,  quanto 
alla  emulazione  prediale ,  l'Articolo  su  l  inglese  pauperismo  (  $  364 
e  segO»  e  su'l  Discorso  del  sig.  Malaret  (§  344  e  seg.).  Dal  che  trove- 
ranno oziosa  ed  insensata  la  questione,  se  convengano  più  tosto  i  grancU 
ehe  i  piccoli  possessi  predialL  Quanto  all'  emulazione  mercantile^  vedi 
l'Articolo  nel  quale  fu  esaminata  V  Opera  del  sig.  Moreau  de  Jonnes 
(5  685  e  seg.).  Quanto  finalmente  all'  emulazione  industriale  interna^ 
pi^eghiamo  di  ben  meditare  il  presente  Articolo  ;  e  rispetto  all'  esterna 
(cioè  tra  nazione  e  nazione)  preghiamo  di  rivedere  l'Articolo  su  li  ele^ 
menti  della  scienza  del  commercio  di  Adolfo  Corti  (§  399  e  seg.)^  e 
l'altro  Articolo  su  la  libertà  commerciale  ultimamente  decretata  in 
Inghilterra  (§130  e  seg.);  ed  in  contraposto  l'Articolo  su  la  politica 
commerciale  della  Francia  (Voi.  XXV.  pag.  239  a  257)  degli  Annali 
di  Statistica.  Dopo  ciò  il  lettore  potrà,  mediante  l' altro  Articolo  su  la 
libera  concorrenza  neW  ordine  sociale  delle  ricchézze  (§93  e  ^^g^)^ 
tessere  e  connettere  li  scambievoli  rapporti,  onde  dedurne  un  principio 
vitale  di  economica  fisiologia. 
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Annotazioni  ad  nn  Articolo  su  la  politica  commerciale  deU 
la  Francia j  tratto  AdXXEdimhurghRes^iew^  ed  inserito  ne- 
gli Annali  JJnis^ersali  di  Statistica  del  1830,  Voi.  XXV. 
pag.  239  e  seguenti^  richiamate  nella  nota  fì)  al  prece- 
dente §  439. 

■  KDtOMI  ■ 


§  440.  ((•••.••  il  apoleone  fa  il  grande  apostolo  pratico  del  siste- 
))  ma  proibitivo  (>) ,  die  si  conciliava  mirabilmente  co  '1  gusto  eh'  egli 
»  aveva  di  tutto  regolare  e  condurre .  » 


(i)  Qui  v*ha  un  equivoco.  L'autore  in-  zioni  estere  venisse  corrisposto  eoo  noa  U- 
glese  confonde  il  contegno  usato  da  Napo-  berta  commerciale  ;  e  però  Napoleone,  fino 
leone  con  1* Inghilterra  per  una  rappresaglia  a  tanto  che  T  Inghilterra  persistesse  in  que- 
politica  e  (come  si  suol  dire)  per  diritto  di  sto  sistema  esclusivo,  volle  che  la  Francia, 
retorsione ,  con  un  sistema  di  massima  asso-  per  reciproco,  facesse  altretanto  verso  di  leu 
luta  verso  chi  che  ùa.  Un  sistema  proibitivo  Ha  questo  nop  è  né  punto  né  poCo  il  sistema 
rigido  era  adottato  e  tenacemente  conserva-  proibitivo  di  massima  della  ingannevole  bi- 
to  dair  Inghilterra  contro  tutte  le  nazioni  io-  lancia  commerciale.  Prova  ne  sia,  che  con  le 
dostriali  e  commerciali,  com*  è  noto  ad  ognu-  altre  nazioni  Napoleone  non  usò  il  detto  si- 
no, e  come  noi  abbiamo  già  notato  in  questi  stema,  come  lo  stesso  autore  confessa  più  sot- 
nostri  Articoli.  Non  era  giusto  che  il  tratta-  to  (pag.  240). 
mento  usato  dall'Inghilterra  contro  le  na- 


M era  impossibile  escludere  i  prodotti  dell'estero  dai  mer- 

»  catl  della  Francia,  senza  impedire  nello  stesso  tempo  V  importazione 
»  dei  prodotti  francesi  nelle  contrade  straniere  (0.  » 


(0  Dicasi  neiringhiltcna,  perocché  per  questa  sola  agiva  la  esclusione  (pag.  a^a). 
I 
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«•••«.•  All'epoca  della  restaurazione  queste  tele  (le  alemanne ) 
»  furono  aggravate  da  enormi  tasse ,  e  FAlemagna  puni  la  Francia  im- 
N  ponendo  simili  tasse  ai  prodotti  di  lei  (0  •••«••  » 


(i)  Qaesta  circostanza  sa  la  Svizzera,    ciotta  neHa  prima  nota  che  apponemmo  a 
TAUmagaa  ee.  conferma,  per  oonfessione    questo  Articolo  (pag.  a45)« 
stessa  deiraatore  inglese»  1*  osservazione  pro- 


ci   Il  nostro  scopo ,  dice  il  Governo  della  Francia  ^  è  quello 

»  di  fame  un  gran  paese  manifatturiero  (0 )) 


(i)  Questo  è  no  vero  idiotismo  economico  fiiUore  sono  messo  e  non  fine  di  soddisfii- 
per  un  paese  nel  quale  furono  tolti  i  ceppi  zione,  e  questo  mezzo  dev*  essere  tutto  Jpoii- 
al  corso  di  ragione  delle  proprietà.  Le  mani-    taneo,  e  mai  &tto  con  ingerenze  (pag.  a4S). 


Digitized  by 


Google 


SITUAZIONE  PENOSA  DEL  GOllIllIERaO 

NEGU  STATI-UNITI  D^AUERICA 

Iff   COJfSJSGtIUrZA 
DILLA    PRBTBSà   PROTSZtOMS  ALL' INDUSTAIA  KAfflOKAJSK. 

Relazione  fatta  al  Congresso  dal  sig.  Gambreleng 
a  nome  della   Commissione  di  Commercio. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1830, 
Voi.  XXVI.  pag.  139. 


§  44 1 .  Ualla  lettura  della  Relazioire  della  Commissione  commercia^ 
le,  fatta  al  Congresso  degli  Stati-Uniti  d'America,  di  cui  dobbiamo  ren* 
der  conto,  riaulta  una  nuova  conferma  della  dottrina  gii  da  due  secoli 
professata  dai  più  valenti  e  rinomati  economisti  italiani^  e  la  quale  al  di 
d  oggi  dai  più  segnalati  nostri  scrittori  viene  sostenuta  e  difesa.  Le  ra* 
gi(mi  teoriche  vengono  raffermate  dai  fatti  costanti  non  solamente  di 
un  dato  tempo  ^  di  un  dato  luogo  e  di  una  data  fórma  di  Governo  ^  ma 
da  tutte  le  imaginabili  sociali  posizioni.  Noi  non  neghiamo  che  in  un 
temperamento  squilibrato  la  ingeì-enza  dell'  autorità  per  alcun  tempo 
Àon  possa  giovare  ;  ma  ciò  avviene  a  guisa  di  quei  rimedj  Fortemente 
stimolanti  un  viscere,  i  quali  sogliono  produrre  un  e6mero  vigore,  dopo 
il  qvale  succede  un  desolante  abbattiménto.  Tali  furono  per  alcuni  anni 
li  effetti  parziali  del  Gt^ertismo  rinovato  a'  giorni  nostri)  e  di  cui  Fin- 
ghilterra  diede  il  primo  esempio.  Ma  l'esperienza  comprovò  quanto  disa* 
-strosa  sia  V  ingerenza  motivata  di  buona  o  mala  fede  ^  co  '1  pretesto  di 
-favorire  l' industria  nazionale,  spiegando  una  mal  intesa  emulazione  mer- 
cantile rispetto  alle  straniere  nazioni. 

$  442.  Noi  non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere ,  che  poste  le  condì- 
-Bioni  della  Ubera  concorrenza  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  quin- 
ili  supposto  uno  stato  normale  del  corpo  sociale,  la  saddetta  ingerenza 
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forma  una  vera  ingiuria  alla  giustizia  distributiva,  ed  una  vera  calamita 
nello  stato  economico  di  una  incivilita  nazione.  Due  posizioni  possiamo 
figurare:  la  prima  di  un  buon  temperamento  originario  dei  poteri  eco- 
nomici delle  genti  ;  la  seconda  di  un  temperamento  ristauratp  dopo  li 
sconcerti  lungamente  prevalenti  degli  economici  privilegi.  Li  Stati- 
Uniti  d'America  si  possono  considerare  come  collocati  nella  prima  po- 
sizione ;  qualche  altro  Stato  in  Europa  può  essere  considerato  posto 
nella  seconda.  Ora  se  Fesame  di  latto  nell'una  e  nell'altra  posizione  ci 
dimostra  in  una  maniera  irrefragabile  i  pessimi  effetti  della  pretesa  pro- 
tezione e  dell'emulazione  mercantile  esterna^  pare  che  non  rimanrà  piA 
dubio  alcuno  su  la  proposizione  generale,  con  cui  i  migliori  economisti 
sostengono  tale  pretesa  protezione  ed  emulazione  essere  onninamente 
mal  pensata,  ingiusta  e  disastrosa.  Contro  l'eloquenza  dei  fatti  sono 
inutili'  e  spregevoli  le  vedute  di  un  tornaconto  individuale  o  ristretto  a 
certe  classi,  specialmente  dopo  che  l'unico  punto  normale  si  è  il  toma- 
conto  complessivo  sociale.  I  pregiudizj  e  le  grida  delle  emulazioni  pre- 
diali, industriali,  commerciali  e  dottrinali  sono  fenomeni  inevitabili 
nella  vita  del  tutto  sociale  ;  ma  i  contemperamenti  armonici  e  la  mode- 
razione ,  e  quindi  le  trapsazioni  e  i  cosi  detti  sacri6cj  delle  parti  costi- 
tuiscono il  dogma  fondamentale  della  civile  sapienza.  Tempo  verrà,  nel 
quale  questo  dogma  fondamentale ,  sentito  ed  ammesso  con  convinci* 
nentQ,  formerà  quel  retto  e  solido  spirito  publico  economico,  eo  '1  quale 
verrà  qualificato  il  vero  e.  più  alto  incivilimento  delle  genti  ben  costi* 
tuite  e  dirette. 

Fratanto  ecco  il  ragguaglio  fatto  al  Congresso  degli  Stati  r  Uniti 
d'America  dal  detto  sig.  Cambreleng. 

5  443.  La  Commissione  di  Commercio,  alla  quale  erano  stati  inviati^ 

1.^  La  parte  del  messaggio  del  Presidente,  riguardante  il  commer» 

ciò  degli  Stati- Uniti  con  le. nazioni  straniere,  e  riguardante  pure  Unto 

la  riforma  delle  leggi  reprimenti  del  contrabando,  quanto  lo  stabilimento 

di  publici  magazini  ; 

2.^  Diverse  Memorie  esprimenti  la  cattiva  situazione  del  nostro  com- 
mercio ,  nelle  quali  si  domanda  un  ribasso  su  i  cordami  e  su  li  altri  ar- 
ticoli manifatturati  con  materie  prime  straniere; 

3k^  Due  Relazioni  della  Camera,  cioè:  di  fare  ricerche  ed  un  rag- 
guaglio su  li  effetti  prodotti  su  'I  nostro  commercio  con  le  nazioni  slra^ 
niere  dalle  ultime  leggi  d'entrata;  e  di  fare  ricerche  ed  una  relaaione 
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•u  la  iituaiione  panata  e  su  Io  stato  presente  della  nostra  navigazione; 
e  di  proporre  le  proTidense  necessarie  per  Y  aggrandialento  della  nostra 
marina  commerciale; 

Sottopose  alla  Camera  la  Relazióne  di  cui  qui  offriamo 'un'anàlisi 
succbita^  e  della  quale  non  possiamo  riferire  che  certi  tratti,  rimanendo 
il  desiderio  che  ogni  uomo  di  Stato  si. procacci  F  originale  intiero,  pieno 
di  fatti  e  di  calcoli  della  più  alta  importanza* 

§  444.  Incominciando  dàlia  parte  storica  s' incontrano  le  seguenti,  cir* 
costanze. 

a  Fino  al  mese  di  Dicembre  dell'anno  4807  li  Stati  •Uniti  d'Amo* 
rica  godettero  d'una  prosperità  isempré  crescente,  perocché  il  Governo 
fino  a  quel  tempo  aveva  favorito  la  navigazione  non  con  la  mira  di  aod* 
disfare  a  privati  interessi,  ma  con  lo  scopo  ben  più.  largo  è  generale  di 
formare  una  marina  mercantile ,  e  di  ordinare  una  scuola  di  gente  di 
mare,  la  quale  costasse  poco  allo  Stato,  e  che  in  caso  di  guerra  gli  ren- 
desse i  più  grandi  servigi  ;  ma  ali'  epoca  suddetta  del  Dicembre  i  807 
li  oltraggi  di  due  grandi  Potenze  belligeranti  (l'Inghilterra  e  la  Frani- 
eia)  produssero  una  serie  di  restrizioni  e  di  ostacoli  al  commercio,  i 
quali  cagionarono  negli  Stati- Uniti  la  guerra  del  1812,  e  finirono  con 
quella  del  1815,  »  * 

((  Allora  sembrava  che  la  prosperità  dovesse  rinascere  con  la  prò» 
spettiva  d'una  lunga  pace;  ma  la  tariffa  doganale  del  1816  distrusse 
quelle  lusinghiere  speranze,  e  fu  l' incominciamento  d'una  lunga  seria 
di  errori ,  che  prodcMsero  effetti  i  quali  la  guerra  e  tutte  le  sue  conse-* 
guenze  non  avevano  pojtuto  produrre.  Noi  abbiamo  tentato  (dice  V^jol* 
tore  )  di  resistere  per  via  di  Decreti  alla  tendenza  salutare  e  naturale 
della  nostra  industria  verso  il  commercio  e  verso  l' agricuhura.  Noi  ab- 
biamo sacriGcato  il  commercio,  la  navigazione  e  i  capitali,  per  isvilup* 
pare  la  rivalità  delle  manifatture,  per  imbarrazzare,  per  minare  i  nostri 
antichi  e  industriosi  artigiani.  Noi  abbiamo  ad  ogni  sessione  gettato  il 
commercio  in  tale  stato  di  agitazione,  che  il  valore  delle  proprietà  non 
poteva  essére  positivamente  determinato  che  dopo  l' aggiornamento  ilei 
Congresso;  e  eoa  ciò  noi  ci  siamo  vantati  d'incoraggiare  e  proteggere 
la  nostra  industria.  Noi  abbiamo  disipato  parecchi  ikiillioni  dei  nostri 
anteriori  guadagni  commerciali,  tentando  assurde  esperienze  per  aumen** 
tare  la  ricchezza  nazionale*  Gol  volere,  mediante  leggi  respingenti, 
renderci  vie  più  indipendenti  dalle  altre  nazioni  ,  abbiamo  affievoliti  i 
fondamienti  di  quella  navale  potenza ,  la  quale  sola  ci  può  proteggere 

contro  una  straniera  invasione,  » 

Tom.  VI,  i5 
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«  Mediante  il  sistema  delle  proibizioni  e  degH  eccelsivi  daBJ  si  tòIIs 
£aToriire  Tauiaiento. delle  manifatture^  e  da  ciò  ne  derivò  Teffetlo  opjKH 
sto;  perocché  con  la  prospettiva  della  legale  pìrotesiòne  furono  impie^ 
gàii  troppi  capitali  nella  industria  manifattffice:  talché  il  pretzó  dei 
prodotti  abbassandosi  di  giorno  in  giorno ,  recarono  ai  capitali  tmà  di-» 
minu^ione  di* valore  nella  stessa  proporzione.  La  diminuzione  del  prezzò 
dei  prodotti  dovette  necessariamente  rendersi  ogaor  più  grande  per 
^ella  gran  legge  foiidamèntalé^  che  la  moltiplicità  dei  venditori  fa  di- 
minuire il  prezzo  )  come  \iceyersa  la  moltiplicità  dei  compratori  lo  (k 
inalzare*  Se  per  io  contrario  le  cose  si  fossero  lasciate  nel  loro  naturale 
stato  di  libertà,  le  manifatture  si  sarebbero  proporzionate  alle  reali  dó« 
Bftaade  dei  consumatori ,  e  tutto  avrebbe  camminato  con  quello  spoBta« 
neo  equilibrio,  cp'l  quale  procede  il  buon  vivere  economico.  Avendo 
<^erato  in  senso  coiitiario ,  ed  avendo  eccitato  fattizie  speculazioni  in 
vista  di  un'emulazione  preternaturale,  si  giunse  al  punto  che  al  di  d  oggi 
le  manifatture  non  hanno  che  il  terzo  del  valore  che  avevano  nel  1 81 5« 
Le  materie  prime  furono  soventi  volte  tassate  con  un  dazio  che  supera 
ìt  prezzo  èi  eoóxpèra,  e  talvolta  anche  ai  di  sopra  di  quello  dei  prodotti 
manifatturati.  Quindi  ne  venne,  clie  .l' introduzione  fraudolenta  delle 
mercanzie  sopracaricate  di  dazio  fu  eretta  in  vero  sistema  ostile  di  con* 
Irabaddo,  di  mo^o  die  rese  illusorj  tutti  li  sforzi  del  Governo  per  pro- 
varla. Da  ciò  l'industria  fattiziamente  protetta  dovette  sottostare  alla 
illegale  concorrènza  dei  conirabandi ,  e  quindi  aoffrire  anche  per  que* 
sU>  motivo  mi  ribasto  del  prezzo  delle  inteme  maoiiatture,  attesoché  i 
oonsumatori,  ossia  i  compratori  delle  medesime^  venivano  distornati  col 
basso  prezzo  delle  Mierci  contrabandate.  » 

m  Un'altra  mira  si  ebbe  nel  sopracaricàre  i  dazj  ;  e  questa  fu  di  ral* 
lentare  il  movimento  di  emigrazione  dell' americana  popolazione  verso 
r  Occidente»  Questa  mira  fu  delusa,  ed  invece  di  rallentarla  altro  non 
ài  fece  die  accelerarla.  Eccone  la  prova ,  almeno  per  certe  parti  degli 
Stati-Uniti  d'America*  Nella  Nuova- Inghilterra  nello  spaziò  di  dieci 
anni,  cioè  dall'anno  4600,  T  aumento  della  popolazione  fu  di  226,036; 
dopo  il  1800  alISlO,  F  accrescimento  fu  di  239,883.  All'opposto  dal 
4^10 al  4820  non  Sa  più  che  di  488,1 54.  Finalmente  dal  4820  al  48^8 
tale  aumento  si  ridusse  solamente  a  452,606.)) 

-  §  445.  Questo  traviamento  derivò  dal  desiderio  pur  troppo  naturale, 
ma  cieco,  di  rivaleggiare. in  punto  di  manifatture  con  la  vecchia  Inghil* 
terra*  Talf  emqlàzione  era  un  delirio  in  un  paese  come  TAmerica^  nel 
quale  V  agricultura  forma  il  primo  bisogno  ed  il  mezzo  principale  della 
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sàà  prosperità,  tratVandosi  di  un  paese,  per  così  dire,  nnovo  da  dissodare 
è  da  pispolare)  e  che  non  può  ad  un  tratto  sorpassare  la  legge  necessa- 
ria e  pvogressira  dell*  incivilimento  e  dell' associazione  territoriale  e 
personale.  Voler  violare  questa  legge  egli  è  lo  stèsso  che  volere,  se- 
condo il  proverbio  italiano  ^mettere  il  carro  avanti  ai  bovL  La  legge 
dello  sviluppainentò  graduale  e  della  successiva  ramificazione  delFagri- 
cultura^  dell'industria  e  del  commercio,  è  legge,  diremo  così,  6siolo- 
gica  ih  uno  Stato,  come  in  una  piànta  il  ramificare  prima  di  produrre 
i  frutti,  e  come  negli  animali  il  crescere  fino  alla  pubertà  per  indi  ge- 
nerare» Li  Stati-Uniti  d'America  vollero  violare  questa  legge^  e  di  salte 
porsi  in  un  punto  più  alto  della  ruota  economica  ;  ma  questo  sforzo  di- 
venne  vano,  e  fu  dalla  forza  prepotente  della  natura  avvertita  del  suo 
erroneo  tentativo,  e  reispinta  é  ricondotta,  oo'l  salutare  flagello  degl*  in- 
x^onvehienti  subiti^  nella  via  impreteribile  segnata  dall'cn^dine  naturaleL 
dosi  SI  verificò  imo  degl' infiniti  esempj  di  quel  doloroso  tirocinio  ohe 
le  nazioni  non  illuminate  debbono  subire  nel  movimento  ascendente 
dell'incivilimento.  Ringraziamo  la  previdenza  naturale,  che  a  guisa  di 
buona  madre  impiega  il  salutare  flagello  per  ricondurre  le  genti  tra- 
viate su  la  strada  del  loro  vivere  migliore. 

.  II. 

-  ^  446*  Il  Relatore  della  Commissioaae  entr^  in  séguito  in  alcuni  par- 
ticolari che  riguardano  i  diversi  rami  del  commercio,  e  cosi  parla  delle 
iàne,  del  ferro ^  dei  cordami;  e  da  per  tutto  egli  stabilisce  in  cifre  il 
.vantaggio  attribuito  agli  stranieri  su  li  Americani,  a  motivo  dei :ilax| 
Bccessìvi  imposti  su  le  materi'e  prime*  Cos^^  a  modo  d'esempio,  dal  1S19 
al  1823,  durante  lo. spaziò  di  cinque  anni,  l' importarne  dei  cordami 
-e  simili  fu  di  2,198,(29  libre  di  peso.  Nei  cinque  anni  susseguenti  al 
4824  questa  importazione  non  voluta  dagli  Americani  fu  di  7,502,764 
libre  di  peso,  e  ciò  a  motivo  dei  dazj  eccessivi  imposti  su  '1  canape*  Que- 
sto genere  di.  commercio  fu  trasportato  interamente  alla  Russia,  e  per* 
(lutò  perii  Siati -Uniti.  La  manifattura  di  Boston,  la  quale  nel  1826 
avea  fabricato  430  tonnellate  (ossia  milliaja)  di  cordami,  nel  1 827  non 
ne  produsse  che  305;  nel  1828  ne  produsse  solamente  236;  e  final- 
mente nel  1829  ne  produsse  soltanto  147.  Dall'altra  parte  da  Pietro- 
burgo per  li  Stati^Uniti  d'America  partirono  3,592,320  libre  di  peso 
•di  cordami  sopra  sessantasei  navigli.  Di  questa  somma  iurono  registrate 
alle  dogane  solamente  2,164,096  libre.  Così  risulta  che  in  un  anno 
solo  li  Stati-Uniti  d'America,  nel  solo  ramo  del  canape,  soffrirono  im 
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contrabando  di  1^340,225  libre;  vale  a  dire  di  più  d'una  metà  della 
merce  notificata.  Ciò  non  deve  far  meraviglia  ,  perocché)  come  fu  già 
notato  negli  Annali  di  Statistica^  anche  nell'  Inghilterra,  rispetto  alle 
manifatture  francesi,  abbiamo  veduto  nn  simile  esempio,  in  conseguen- 
za della  soverchia  misura  dei  dazj  imposti» 

%  447.  Una  trista  conseguenza  notata  di  questo  stato  dì  cose  si  è,  che 
l'America  in  sostanza,  senza  volerlo  e  a  suo  danno,  attribuisce  ad  ogni 
flave  di  500  tonnellate,  costrutta  in  Inghilterra ,  un  premio  di  circa 
franchi  9,029, 12  centesimi.  Li  armatori  americani  fanno  partire  le 
loro  navi  mezzo  equipaggiate,  ed  espongono  la  vita  dei  loro  niarinaj  per 
procurarsi  al  di  fuori  vele  e  cordami ,  resi  troppo  costosi  in  America 
in  conseguenza  dei  dazj  stabiliti. 

§448«  L'autore  nota  parimente  che  i  dazj  imposti  su  i  tessuti  di 
lane  grossolani,  sul  sale,  su  lo  zucchero  greggio,  sul  thè  ed  il  caffò^ 
sono  i  più  alterati  di  tutti ,  e  colpiscono  precisamente  le  classi  meno 
agiate,  e  sopratntto  V  agricultore. 

III. 

§  449.  T^a  navigazione  su  le  coste  sembra  avere  acquistato  un  più 
grande  sviluppamento  ;  ma  quest'  apparenza  è  illusoria ,  e  dipende  in 
primo  luogo  dall'estensione  del  territorio  americano;  in  secondo  luogo 
dalla  navigazione  co'l  vapore  della  portata  di  40,197  tonnellate,  imjpie- 
gata  principalmente  su  i  laghi,  sopra  i  fiumi  Mississipi,  Il issonrl  e  Ohio; 
in  terzo  luogo  dal  commercio  con  la  Lùigiana  e  con  la  Florida;  in 
quarto  luogo  finalmente  da  una  falsa  estimazione  di  un  tonnellaggio, 
una  parie  del  quale  è  puramente  nominale.  Il  fatto  sta  ,  che  la  marina 
americana  ha  realmente  declinato,  perocché  essa  non  è  cresciuta  in 
quella  proporzione  che  naturalmente  dovevasi  aspettare  dall'  accresci- 
mento del  suo  territorio,  e  dai  nuovi  sbocchi  aperti  al  suo  commercio. 
Xia  navigazione  su  le  coste  si  può  valutare  trovarsi  al  di  sotto  del  grado 
ehe  potévasi  aspettare  per  un  millione  circa  di  tonnellate* 

«Paragoniamo  (soggiunge  il  Gambreleng)  la  nostra  navigazione 
commerciale  esteriore,  con  quella  dell'Inghilterra,  incominciando  dal- 
Tanno  1789  fino  al  1808,  nel  quale  nella  Gran- Brettagna  si  usava  il 
sistema  delle  proibizioni ,  e  non  quello  dell|i  libartà  commerciale.  On- 
erante il  córso  di  questi  diciotto  anni  il  tonnellajg[gio  dell' Ing^lterra  si 
andò  abbassando  in  modo,  che  nel  1789  trovandosi  di  1,507,636  ton- 
Aellat^,  scése  poi  a  1,424,103;  per  lo  contrario  il  nostro  salì  rapida- 
mente da  127,329  tonnellate  a  1,890,876.» 


Digitized  by 


Google 


SITUAZIONE  PENO&A  DEL  COMMERCIO,  £C.  229 

c(  Ayvenne  il  sistèma  continentale  ^  il  quale  pose  le  Potenze  del- 
r  Europa  ia  uno  stato  di  costringimento.  L' Inghilterra  estese  appunto  il 
suo  commereio,  e  nel  4815  il  suo  tonnellaggio  ammontava  a  2,088,029 
tonnellate.  Dall*anno  4807  venendo  in  avanti,  la  sua  importazione  ed 
esportazione  (che  dorante  i  quattro  anni  precedenti  erano  rimaste  sta- 
sionarie,  e  produssero,  quanto  all'  importazione,  da  28  a  30  millioni  di 
lire  sterline,  e  quanto  airesportaziohe  da  34  millioni  sterlini),  salirono 
nei  successivi  quattro  anni,  quanto  all' importazione,  a  Al  millioni;  e 
quanto  all'esportazione,  da  45  a  50  millioni  sterlini.  I  cattivi  effetti 
del  suo  proporio  sistema  furono  raddolciti  in  forza  delle  restrizioni  alle 
quali  le  nazióni  vicine  si  assoggettarono  ;  e  T  Inghilterra  fu  debitrice 
del  nuovo  accrescimento  di  ricchezza  e  di  potenza  ai  sacrificj  fatti  dalle 
oltre  iiazioni  )i  (0« 

IV. 

$  450*  Il  commercio  degli  Stati-Uniti  è  rimasto  per  lo  meno  sta- 
inonario  sotto  V  influenza  delle  misure  proibitive ,  mentre  quello  del- 
l'America settentrionale  è  salito  da  88,249  tonnellate  a  400,844.  Cosi 
la  Nuova  «Scozia  sola  ha  impiegato  nel  4828  pel  suo  commercio: 

Goni' Inghilterra 27,462  tonnellate. 

Con  l'Indie  Occidentali 27,744         id. 

Con  U  Stati-Uniti ..........  46,058         id. 

Co'l  Brasile 4,549         id. 

Con  l'Europa,  meno  l'Inghilterra.  .     4,638         id. 
Su  le  coste 58,924         id. 


Totale  133,045  tonnellate. 

Tal  è  lo  stato  di  prosperità  di  quella  piccola  isola  ^  la  cui  popo- 
lazione non  sale  al  di  là  di  425  mila  abitanti.  Questa  prova  in  senso 
contrario,  quest'effetto  della  libertà  contraposta  all'erronea  emtdazioné 
degli  Stati-Uniti  conferma  vie  più  quanto  disastroso  sia  il  sistema  del- 
l' emulazione  commerciale  avvalorato  con  la  forza  di  leggi  proibitive  e 
con  le  gelose  tariffe  daziarie. 


(i)  Ma  le  cofe  mutarono  poi  d*  aspetto    la  sua  politica  conunerciale^  come  fu  dimo- 
al  puDto  che  F Inghilterra  dovette  cangiare    strato  sopra,  $  i3o  e  teg. 
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a  La  popolazione  delle  j^rovìncie  deirAmerica  del  Nord  n«l  1806 
èra  di  409,41 2  abitanti,  e  nel  1 825  era  di  873^453.  La  popolazione  di 
tutta  la  Nuova- Inghilterra ,  seguendo  FanagraS  fatta  nel  1810  e  nel 
1820,  risultò  nell'anno  1806  a  un  di  presso  di  I^TSO^OOO.  Perla qual 
cosa  in  dicianove  anni  la  popolazione  della  Nuova-Inghilterra  crebbe  se« 
lamente  del  27  per  100,  e  quella  delle  colonie  inglesi  di  113  per  100.» 

«  L'esporl anióne  di  dette  colonie  divenne  quadrupla;  rimporta* 
zione,  ch'era  di  45OOO5OOO5  salì  a  1 0,000,000  ;  mentre  lai  nostra  espor- 
tazione e  la  nostra  importazione  nell'anno  1828  trovassi  nello. stesso 
gradò  in  cui  erano  nel  1807,  epoca  della  prima  interruziooie  del  nostro 
esteriore  commercio.  Codesta  enorme  differenF.a  fàcilmeate  verri  spior 
gata  se  si  rifletta  che  da  quel  tempo  in  avanti,  il  nostro  commercio  è 
stato  attraversato  da  enormi  dazj,  nell'atto  che  quello  deUé  còloade  con 
r  Inghilterra  fino  al  di  d*  oggi  rimase  interamente  libero.  » 

§  451. 11  sìg.  Cambreleng  aggiùnge  una  serie  di  tavole  statistiche  su 
i  seguenti  dodici  capi  ;  cioè  :  . 

1.^  Lo  stato  comparativo  dei  vantaggi  goduti  dalle  inglesi  mamfat^ 
ture  a  danno  della  americane  a  motivo  dei  dazj  oho'eolpìscéno  Tintto^» 
duzione  delle  materie  prime.  ..  , 

2.^  I  vantaggi  comparativi  del  commercio  inglese  e  del  commercio 
americano  per  la  costruzione  e  V  assettamento^  dei  navigli* 

3.^  Lo  stato  coihparativo.  del  tonnellaggio  americani^  impiegato  nel* 
l'esteriore  commercio  nel  periodo  dal  1789  al  1807,  e  tieU^ altro  pe- 
riodo dal  1816  al  1829 , 

,    4.^  Lo  stato  del  tonnellaggio  americano  e  del  tonnellaggio  inglese 
attualmente  praticato.  ...  ....... 

5.^  Quello  della  riduzione  dei  dazj  della  Gran-Brettagna,  e  del  loro 
aumento  negli  Stati -Uniti. 

6.°  Quello  del  tonnellaggio  delle  navi,  sia  inglesi^  sia  straniere,  pro- 
venienti dall'estero,  incominciando  dal  1.®  Genajo  1814,  è  venendo  al 
31  Dicembre  1828. 

7^^  Lo  sUto  del  commercio  maritimo  dell'  Inghilterra  con.  le  sue  co^ 
Ionie  dell'America  del  Nord  e  con  qudle  situate  al  Sud  sotto  il  35^  di 
latitudine,  con  le  Indie  occidentali  ec.  ^  incominciando  dopo  la  pace. 

8.®  Lo  stato  comparativo  dei  dazj  d' entrata  percepiti  su  le  estere 
mercanzie  nelF  America  settentrionale  e  negli  Stati -Uniti. 

9.^  La  quantità  di  caffè  introdotto  in  Inghilterra  per  la  consuma- 
zione interna  dal  1779  giungendo  al  1828;  inoltre  le  tasse  diverse  su 
questa  merce,  e  il  loro  prodotto  annuale. 
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10.^  Lo  statò  di  cispórtaàionè  dei  graéidalF America  in.Frabcia,  a 
Mvma  del  Trattato  dell  787. 

1 4«^  La  ^uaiitità  di  seta^  tanto  grej^gia  the  layoràta,  introdotta  in 
Inghate»ra.daH8<4al  1828u  e 

12*^  Finalmente  lo  stato  dell' esportazione  del  prodotti  manifatta« 
rati  dell'  Inghilterra  nell'India^  e  in  ogni  paege  situato  all'Orienìta  del 
Ca^  dì  Buo»a  Speranxa  (  cojiipresayi  là  China),  tranne  la  nuova  Gal- 
les del  Sud;     .      . 

V. 
%  452.  L'autore  entra  finalmente  ad  esporre  le  mire  e  i  me«zi  onde 
far  cessare  la  penosa  situazione  oggidì  sofferta  dagli  Stati -Uniti. 

«  Noi  abbiamo  adottate  (dice  Tatitore)  prónte  proVidenze  per  sal- 
vare il  nostro  maritimo  commercio.  Il  più  savio  partito  è  quello  di  sop^ 
fvimere  i  daEJ  su'l  canape^  sul  ferro,  su  le  tele  a  far  velfe Con- 
viene abob're  il  dazio  del  tonnellaggio ,  e  ridurre  le  imposte  su  la  eo^ 
itrùione  delle  navi  ;  accordare  un  ribasso  equivalente  su  i  dazj  impo- 
sti sopra  i  materiali,  ec* La  nostra  politica  deve  cangiare^  è  non 

fià  immolare  l' interesse  generale  ad  interessi  parziali  privati.  Dobbia- 
mo desiderare  che  il  commercio  sia  libero  con  le  nazioni  d'Europa  e  con 
quelle  dell'America.  À  verun  popolo  non  preme  tanto,  quanto  a  noi) 
che  tutti  li  ostacoli  siano  tolti  di  mezzo,  e  iche  tutte  le  restrizioni  siano 
abolita  :  •  •  •  •  Il  kniglior  ìn^azo  onde  giungere  a  questo  scopo  saVébbe 
jquello  di  stabilire  scambievolmente  un  limitie  massimo  di  tasse,  al  di 
sotto  del  qyale  i  prodotti  d' mt  paese  fossero  liberamente  ajspórtatt  in 
4>gni  altro;  o,  pet*  dirlo  in  altri  termini,  di  segnare  una  convenzione  ree 
eipf òca  e  formale  di  non  porre  giammai  tasse  proibitive*  Tale  progetta 
incontrerebbe  senza  dubio  molti  contradittori,  eome  il  Trattato  del  1713 
iifa  r  Lighilterra  e  U  Francia  trovò  contiradittore  il  Governo  del  Porr 
iogaUd4  Ma  se. le  nazioni  più  potenti  dessero  1'  esempio,  le  altre  sapreb- 
bero ben  toflito  trascurate*  »  .  -  • 
§  453»  c(  Tali  erano  a  un  di  presse  le  dottrine  di  Pitt  e  quelle  di  Jef- 
ferson nel  1723.  Le  intenzioni  sàvie  e  benevole  di  questi  due  uomini 
di  Scato  rifulsero  senza  frutto  i  motivò  della  guerra  che  accadde  dopi 
Ja  rivoluzione  francese,  e  che  sospese  l'andamento  della  riforma  com- 
merciale   Al  dì  d'oggi,  in  cui  la  pace  fu  resa  alle  nazioni,  la  no^ 

«tra  Commissione  si  propone  di  rinòvare  la  politica  commeróiale ,  là 
4]uale  prinui  della  guerra  era  avvalorata  da  autorità  cotanto  rispettabili^ 
modificando  questa  politica  a  norma  deU' esigenza  dello  stato  attuale. 
Molti  motivi  ci  obligano  a  tentarne  almeno  1'  esperimento,  n     : 
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«  Il  carattere  aperto  delle  nostre  instituzioni)  la  forma  del  nostro 
Governo,  la  vasta  estensione  del  nostro  territorio,  la  Tarietà  e  sovrabo»« 
danza  dei  prodotti  di  lui  ^  la  imperiosa  necessità  di  estendere  la  nostra 
navigazione ,  di  rinovare  la  nostra  mercantile  marina  ec. ,  tutto  par)a 
in  favore  d'una  politica  A  essenziale  al  perfezionamento  delle  libere  in- 
stituzioni,  formanti  la  gloria  e  il  benessere  del  nostro  secolo.  » 

«  In  conseguenza  la  Commissione  propone  di  sottoporre  alla  Game* 
ra,  nel  corso  della  presente  Sessione,  i  divisamenti  seguenti;  cioè: 

Un  bill  riguardante  i  salarj  dei  doganieri. 

Una  riforma  alle  leggi  riguardanti  la  percezione  delle  publicbe 
entrate. 

Un  bill  accordante  un  assegno  per  lo  stabilimento  e  la  manutenzio- 
ne di  magazini  e  di  emporj  publici. 

Un  bill  che  assegni  un  ribasso  equivalente  ai  dazj  imposti  au  i  ma* 
teriali  che  servono  alla  costruzione  delle  navi. 

Un  bill  che  accordi  un  ribasso  su  i  cordami  quando  sono  espòriati. 

Un  bill  che  abolisca  i  dazj  di  tonnellaggio. 

Un  bill  che  favorisca  Y  estensione  del  nostro  commercio  con  le  na^ 
zumi  straniere.  » 

VI. 

§  A54«  Dopo  r  esposizione  di  questa  Relazione  e  Progetto  ci  rimane 
di  aggiungere  un'osservazione  su  le  vie  e  i  mezzi  proposti  dalla  Gommisi 
sione.  Posto  che  finalmente  vediamo  un  ravvedimento  su  le  massime  er* 
ronee  di  una  vulgare  e  cieca  emulazione  mercantile,  giovi  osservare  che 
la  prosperità  derivante  dall' abolizione  delle  leggi  restrittive  nascerà 
spontaneamente  e  per  sé  stessa  con  la  illuminata  moderazione  delle  ta- 
riffe daziarie,  senza  dipendere  da  una  lunga,  penosa  ed  incerta  nego- 
ziazione con  le  Potenze  straniere.  Il  Gomitato  propone ,  come  si  è  ve- 
duto, di  passare  a  concludere  Trattati  di  commercio  reciproco  con  le 
Potenze  straniere,  e  di  non  imporre  mai  pia  tasse  proibitive.  A  che  prò 
tentare  questo  divisamente  ?  I  migliori  diplomatici  convengono  essere 
faconda  mal  pensata  ed  illusoria  lo  stabilire  Trattati  di  commercio  fra 
Stati  diversi.  Uno  fra  questi  è  il  celebre  Segur  nella  sua  Opera  intito- 
lata PoUtique  de  tous  les  Cabinets  de  t  Europe.  Prima  di  tutto  questi 
Trattati  vengono  delusi  con  la  misura  più  o  meno  alterata  delle  tariffe 
daziarie.  In  secondo  luogo,  usandosi  in  molte  convenzioni  la  clausola  cii 
trattare  il  dato  Stato  cotne  la  nazione  piàjawrita ,  sorgono  querele 
spesse  volte  acerbe,  e  provoeanti  mal  umore  ed  ostilità^  nèlFatto  che 
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mia  nazione  yiéh  po^ta  In  un  costrÌDgimento  commerciale  a  danno  della 
ana  industria  e  della  sua  agricultnra.  L*  interesse  nasionale  spesse  volte 
nelle  sue  mutabili  vicende  obHga  pe  '1  meglio  commnhe  di  farorire  Funa  - 
più  che  l'altra  nazione  amica,  di  alterate  le  tariffe  doganali,  e  di  ven* 
dere  i  prodotti  naaionali  a  chi  li  paga  meglio.  Il  mercato  fra  le  ^nti  è 
soggetto  alle  stesse  leggi  necessarie  del  mercato  intemo.  Una  libera  con* 
eorrenea  deve  dirigere  si  Fono  che  T altro  mercato/ Le  stabili  oonven* 
tìorn  formano  un  ostacolo  a  questa  utile  libertà,  e  provocano  disensioni 
e  litigi,  i  quali,  quand'anche  non  iscoppiassero  in  formali  ostilità  o  rap* 
presaglie,  eccitano  timori  infinitamente  disastrosi  all'  industria  aaziona- 
le,  e  reagiscono  nell'  intemo  in  modo  da  produrre  sospensione  di  lavoro 
nelle  manifatture,  e  frequenti  fallimenti  nella  mercatura. 

§  A55.  Invano  potrebbe  oppormi  il  Gomitato  americano  non  preten- 
dere esso  formali  Trattati  di  commercio ,  ma  solamente  la  promessa  di 
non  imporre  giammai  tasse  proibitive.  Chi  sarà  da  tanto,  che  venendo 
alla  pratica  possa  definire  essere  venuto  il  caso  di  queste  tasse  proibi- 
tive? Quando  si  tratta  del  più  o  del  meno,  tocchiamo  un  punto  del  tutto 
arbitrario,  e  che  non  si  può  realmente  definire:  perocché  ciò  che  par 
troppo  ad  un  paese,  pare  poco  ad  un  altro;  e  ciò  che  sembra  eccessivo 
in  un  tempo,  riesce  modico  in  un  altro;  e  viceversa. 

§  A56.  Che  cosa  dunque  resta  a  fare?  Che  li  Stati -Uniti  d^America 
stabiliscano  un  maximum  nella  tariffa  daziaria ,  oltre  il  quale ,  per  la 
natura  stessa  delle  cose  ed  in  ogni  paese,  sorge  il  contrabando.  Questo 
limite  non  è  arbitrario,  ma  necessario,  ed  assegnalo  dalla  natura  stessa 
essenziale  del  tornaconto.  Ora  questo  limite  massimo  viene  determi- 
nato dal  valore  venale  della  merce  ;  il  quale  valore  essendo  publico  e 
notorio,  serve  di  guida  e  quasi,  dirò  cosi,  di  termometro  alle  rispettive 
tariffe  daziarie,  le  quali,  accommodandosi  alle  vicende  naturali  dei  prex* 
zi  correnti ,  riescono  sempre  ben  intese  e  bene  equilibrate.  Ora  si  do- 
manderà quale  sia  questo  limite  massimo  naturale  ed  essenziale.  Noi, 
dietro  r  esperienza  di  assennati  finanzieri,  abbiamo  già  detto  che  questo 
maximum ,  onde  prevenire  il  contrabando ,  non  deve  eccedere  il  dieci 
per  cento  del  valore  venale  della  merce  introdotta. 

§  A57,  Posta  questa  norma  ,  se  il  Congresso  americano  adottasse  la 
legge  generale  di  non  eccedere  questo  limite,  esso,  senza  bisogno  delle 
lunghe  e  penose  negoziazioni  proposte ,  vedrebbe  sicuramente  il  suo 
commercio  e  la  sua  navigazione  prontamente  migliorare  ;  e  dall'  altra 
banda  verrebbe  scaricata  la  nazione  della  massima  parte  delle  spese  ne- 
cessarie a  mantenere  una  truppa  di  custodi  doganieri ,  V  esistenza  dei 
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qttali  nan  potè  mai  ratenere  un  contrabando  disastroso^  come  V  esempì^^ 
dell'Inghilterra  e  degli  stessi  Siati -Uniti  d'America  comproTand.  S^ 
alcuni  paesi  persistessero  ancora  o  di  buona  o  di  mala  fede  nel  6Ì6tema 
proibitivo,  o  neir  imporre  o  mantenere  enormi  tasse  equivalenti  a  proi- 
bizioni, li  Stati -Uni  li  d'America  non  dovrebbero  inquietarsi,  peròccliè 
tali  proibizioni  si  rivolgerebbero  interamente  a  danno  di  quei  paesi  che 
«vesserò  la  cieca  ostinazione  di  persistere  nell'idiotismo  economico  pur 
troppo  naturale  alla  mercantile  gelosia.  Ciò  che  soffrivano  li  Stati-Uniti 
4* America  durante  il  disastroso  periodo  accusato,  lo  soffrirebbero  lì 
•Stati  ostinati  nel  mal  sistema  ;  e  li  Stati -Uniti  d'America  vantaggereb- 
hero,  come  fece  la  Russia  rispetto  a  loro. 
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PRirVGIPES 

D' ORGAI^nSATION  S^DUSIBIELLE. 

Prìncipj  di  ordinamento  industrìale  ec.  Di  J,  J.  Fazt, 

Parigi  1830. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  StalisUca  del  IBSO^ 
Volume  XXTI.  pagina  199. 


^  $  A58.  il 01  faeiamo  menaioiie  di  questo  libro  pel  dorerò  di  i 
ftiare  ciò  ch'esce  alla  luce,  e  non  perchè  meriti  Tattensione  del  PoUieo 
italiano.  La  prova  ci  viene  somministrata  dalla  Revue  Encjrclopédiifue^ 
alla  quale  piaque  di  onorare  queat'  Opuscdb  di  nn  ra^uaglio  speciale 
nella  parte  intitolata  Analisi  di  Opere  nel  Fascicolo  di  Giugno  .1830, 
pag.  623  alla  631.  Noi  riferiremo  le  osservazioni  del  detto  Gi<miale,  e 
«oggiungerémo  le  nostre. 

'      '       '  ■    .1- 

§  459.  La  prima  osservazione  cade  su  V  intitolazione  del  libro,  (t  II 
sig.  Fazy  (dice  l'Articolo,  pag.  628)  ci  permetterà  di  fargli  osservare 
che  le  parole  organisation  industrielle  non  presentano  una  chiara  idèa. 
L*  industria  non  viene  organizsata  nulla  più  di  quello  che  vengano  or^ 
ganizzate  le  scienze  e  le  arti.  Godeste  cose  si  formano,  si  perfezionano 
secondo  il  gusto  e  il  talento  degli  uomini.  Tutto  ciò  che  a  diritto  si 
può  aspettare  da  un  illuminato  Governo,  si  è  ch'egli  dia  leggi  ed  insUtu- 
zioni  favorevoli  all'  industria,  ma  non  che  organizzi  t  industria*  n 

§  460.  Savia  e  solida  è  questa  osservazione;  ma  essa  è  forse  a  ba- 
stanza istruttiva  ?  Li  amatori  della  mania  regolamentare  ;  li  ammiratori 
degli  statuti  della  regina  Elisabetta  d'bighilterra  su  i  manifatturieri;  i 
protettori  delle  maestranze,  le  quali  essendo  già  state  proscritte  furono 
in  qualche  luogo  della  Svizzera  ristabilite  ancora;  tutti  finalmente  i  prò* 
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.goMìati  ^  T6^«  limitftte  noa  trovano  nulla  di  Mraf4o^  d^utcenro» 
niente  nelY organizzare  Vindustria.  Dunque  nelle  leggi  e  nelle  institu- 
zioni  indicate  dall'Articolo  essi  ravviseranno  forse  T  organizzatura  da 
loro  desiderata  ;  e  quin4i  le  maestranze  e  la  diretta  ingerenza  dei  Go- 
verni può  sembrar  loro  permessa. 

§  4€if.  Conveniva  dfipque  spiegfire  più  chiaramente  la  massima^  e  di- 
re die  la  funzione  delle  leggi  e  delle  instituzioni  dee  versare  su  le  cau* 
sefondamentcUi^  le  quali  as3Ìcurano  e  guarentiscono  1*  esercizio  del- 
l'industriale hell'atio  stesso  quello  della  possidenza,  del  commercio  e 
dell'istruzione;  ma  nello  stesso  tempo  si  deve  astenere  da  ogni  diretta 
ingerenza,  come  da  una  soperchieria  offensiva  della  naturale  e  giusta 
libertsF^  della  proprietà  reale ,  e  come  disastrosa  alla  $ociale  sussistenza 


e  ad  ogni  buon  vivere  civile. 


ir. 


§  A62.  La  seconda  osservazione  cade  su  la  produzione  dei  lavori 
utili.  «  Il  signor  Fazy  (dice  l'Articolo,  pag.  627)  alTerma  che  la  proda- 
none  non  conosce  oon^hi  al  p«ri  delle  ricchezse^  e  cBe  se  li  uomini 
ifvdèfinitameìite  lìtìù.  producono,  ciò  nasce>da  difetto,  della  no^ra  orgin- 
lììazàfeione  sociale;  » 

Gqntrò  una  tanta  sventatezza  raùtore  dell'Articolo  soggiunge  quanto 
^egu6.  'kII  sig.  Fazy  diméntica  -ciò  cbe  costituisce  la  produzione»  Affina 
«bè'nna  mercé  possai  ntevitare  il  nome  di  prodotta  non  basta  d'ellf 
sia  il  frutto  deir  industria)  ma  ancorala  d'uopo  cbe  il  sào>  valore  pérmut> 
tabile  pareggi  le  spese  della  sua  produzione.  Se  consumando  un  valore 
eguale  a  dieci  franchi  di  materie  prime  ^  di  mano  d' opera  ec.  ^  voi  non 
giungete  a:  formare  fuogrchè  un  oggetto  cui  è  impossibile  di  esitaièe"  ol- 
tre i  nove  francEi ,  od  oltre  H  valore  equivalente  a  nove  franchi  ^  vm 
non- ccesderete  valore  alcuno^  ma  aùzi  ne  distruggerete;  perocché  da 
prima  nel  mondo  esisteva  un  valore  di  dièci  franchi^  che  voi  avete  can- 
gialo in  nove  franchi.  » 

§  4^3.  Contro*  questa  osservazione  del  sig.  J.  B.  S^^  sottoiscritto  ab- 
I^Articolo ^  si  può  rispondere  cU*essa  è  vota;' ma  si  può  anòhe  domÀn« 
dare  te  sia  opportuna  à  confutare  la  proposizione^chie  la  produzione  delle 
-cose  industinali  sia  di  sua  natura  indefinita^  é  se  tale  non  si  effettua  de- 
rivi da  difetto* del  sociale  nostro  ordinamento.  Voi  parlate  dell'esito  di 
Vjueste  produzioni  e  di  successivo. guadagna;  ma  qui  si  deve  andare  pSn 
•indietro  a  parlare  del  principio  stesso  della  produzione,  e  vedere  «e  di 
natura  sua  sìa  ihdeBnito.   Posto  così  il  tèma^  ogni  prìncipiainte  doifian** 
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dferébbe  $e  tale  questione  si  possa  fare  su  1  serio.  È  Vero,  o  no^  che  Y  in* 
Austria  è  funzioiie  che  importa  fatica,  e  che  non  si  suole  intraprendevd 
fuorché  con  lo  stimolo  di  un  bisogno ,  con  la  mira  e  con  V  aspettativa 
di  poterlo  col  lavoro  soddisfare?  Ciò  posto,  come  mai  si  può  &garar6 
che  Finidustria  in  atto  pratico  possa  essere  indefinita,  anche  supponendo 
il  miglior  possibile  ordinamento  sociale?  Forsechè  quest'ordinamento 
importa  di  condannare  li  uomini  a  lavorare  indefinitamente  per  indefi* 
nitamentei  produrre?  Forsechè  con  1* ottimo  sociale  ordinamento  tM^ 
i  produttori  quanto  i  consumatori  cangiano  natura?  Forsechè  li  vive 
per  lavorare,  o  non  pia  tosto  si  lavora  per  vivere? 

§  464.  Ecco  un  esempio  di  quelle  viziose  dicotomie  accusate  da  Ba- 
isene; vàie  a  dire  dt  quelle  disgiunzicmi  delle  cose,  le  qnali  conviene  as- 
sumere in  senso  unito ,  distinguendo  solo  mentalmente  le  loro  formio^ 
La  logica  dèlie  scienze  operatwe  non  dev'essere  confusa  conia  logte^ 
delle  scienze  contemplative.  KUorchè  si  studia  il  puro  essete  difaitm 
delle  cose ,  basta  cokidurre  V  attenzione  su  le  particolarità  presentate 
dall'oggetto.  Ciò  dicesi  contemplare;  e  i  risultati  di  quest'attenzione 
costituiscono  appunto  la  scienza  contemplativa.  Por  lo  cointrario  quando 
si  studia  il  j^re  delle  cose,  è  necessario  chiamare  isotto  la  mano  tulte*le 
vie  e  i  mezzi  co'  i  quali  si  produce  un  datò  effetto.  Rilevare  queste  vie 
è  questi  mezzi,  cògliere  il  modo  della  produzione  dell'effetto^  fórma 
il  tenore  e  là  virtù  delle  scienze  operatila.  Ciò  postò,  il  separare  caus^ 
da  causa,  mezzo  da  mezzo;  il  prescindere  dall'azione  complessiva  di 
tutte  le  potenze  concorrenti  per  attribuire  ad  una  pairte  ciò  che  derivai 
dal  tutto ,  o  fingere  effetti  in  vista  di  una  sola  potènza  astratta  ;  forma 
lo  sterminio  della  logica  operativa,  e,  quel  eh'  è  peggio,  la  ruiila  d'ogni 
arte  e  d' ogni  provideiiza.  Un  teorema  di  geometria  e  di  aritmètica  puà 
rimaner  solo;  per  lo  contrario  un  movimento  mecanico,  un  processo  da 
agricultura  non  può  essere  effettuato  che  co'l  coocorsó  di  tutti  i  taexm 
Iraccolti  da  disparate  cognizioni* 

§  465.  La  economia,  considerata  anche  come  scienaia,  versa  sul^m 
degli  uomini  nel  produrre,  difondere  e  godere  delle  ricchezze»  Sena'aA 
segnare  tutte  le  cause  competenti,  e  quindi  senza  la  raccolta  congegnata 
dei  mezzi  materiali,  e  del  concorso  attivo  e  dell'  esercizio  del  conosce; 
re,  del  volere  e  del  potere  umano,  non  può  mai  essere  iniziata.  Senza  la 
-cognizione  poi  del  buon  ordine  sociale  delle  ricchezze  si  risolve  in  una 
Étoria  dei  beni  e  dei  mali  nella  sfera  delle  cose  godevoli.  Da  ciò  vie^ 
ne,  che  ogpi  proposizione  economica  inchiude  una  complicata  causalità^ 
perchè  ogni  fenomeno  deriva  dal  concorso  di  molte  e  disparate  potenze^ 
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I  cervelli  ch'esaminano  le  cose  a  volo  di  uccello;  I  cerfeUi^  ai  quali 
manca  quella  riposata  energia  di  costruzione,  madre  dell' antivedenza 
e  della  previdenza  ;  i  cervelli  inso£ferenti  della  fatica  e  di  quella  mo- 
derata pausa ,  onde  andare  alla  radice ,  non  sono  abili  allo  studio  delle 
scienze  operative.  Per  essi  T  economia,  la  politica  ed  ogni  arte  posata 
riesce  non  adatta  o  stucchevole  ;  e  però  quando  vogliono  ingerirsene 
non  producono  fuorché  errori  o  barlumi  sfugevolL  Ad  essi  sta  bene  di 
ripetere  e  d'illustrare,  ma  non  d'inventare.  Questo  non  è  pane  pe'i 
loro  denti. 

III. 

§  466.  La  terza  osservazione  cade  su  i  rimedj  pratici  alle  angustie 
che  affligono  l'industria  francese,  suggeriti  dal  sig.  Fazj.  Il  primo  di 
questi  rimedj  è  quello  di  stabilire  officj  amministrativi ,  incaricati  di 
stimare  offizialmente  tutti  li  averi  dei  cittadini  e  il  valore  delle  cose 
commerciali.  Il  secondo  rimedio  consiste  nel  creare  associazioni ,  onde 
alimentare  V  industria  e  le  banche  di  circolazione ,  le  quali  difondano 
biglietti  aventi  corso  di  moneta. 

S  ^6^*  Quando  noi  riferimmo  l' editto  degl'  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiliano,  col  quale  veniva  tassato  il  prezzo  delle' cose  e  dei  lavori, 
noi  lo  ravvisammo  come  un  delirio  di  quella  mania  regolamentare,  alla 
quale  manca  ogni  cognizione  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Chi 
crederebbe  che  nell'anno  4830  questo  delirio  dovesse  essere  riprodotto 
in  Francia?  Eppure  la  cosa  è  così.  Il  veut  (dice  l'Articolo,  pag.  626) 
tfue  ce  soient  des  administrations  delihérantes^  qui  apprècient  lesfa^ 
cultis  des  bommes  et  la  i^aleur  des  choses  (pag.  146).  Il  sig.  J.  B.  S» 
nel  riferire  quéste  parole  soggiunge  che  con  tale  partito  il  signor  Fazj 
si  rese  colpevole  di  un  grande  oltraggio  verso  la  politica  economia.  E 
già  traJscorso  più  d'un  secolo  che  V  Italiani  impararono  dal  ^andini  che 
la  vera  stima  dei  valori  di  tutti  i  beni  commerciabili  si  deve  deanmere 
ìlal  libero  mercato.  Sino  i  più  in6mi  forensi  sanno  che  res  tanti  i^alet^ 
Quantum  vendi  potest.  Il  sig.  Fazj,  lodato  nella  Rei^ue  enc/clopédi^ 
que  come  dotato  de  V  intelligence  des  bons  principes  (pag.  626),  ca« 
povolge  il  canone  legale;  e,  secondo  lui,  si  deve  dire:  res  tanti  s^alety 
non  quantum  vendi  potest^  sed  quantum  esc  officio  aestimatur. 

%  468.  Fingiamo  per  un  momento  eh'  effettuar  si  volesse  l'officio  estir 
matorio  progettato  dal  sig.  Fazy.  Qoì  si  domanda  com'egli  potrebbe 
procedere  nello  stabilire  il  valore  degli  averi  dei  cittadini  e  quello  delle 
cose  commerciali.  O  si  vuole  ch'egli  prenda  per  norma  il  prezzo  cor« 
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rentè  détta  cose,  o  si  vuole  ck*  egli  proceda  a  suo  beneplacito  in  queste 
stTmel  S'egli  prende  per  norma  il  presao  corrente,  egli  fa  nna  opera-* 
sioìfe  inutile  e  prepostera  si  consenso  commnne  del  libero  mercato;  e 
tatto  l'affare  riducesi  a  stendere  mercanali  di  puro  iatto,  senza  legare 
r  arbitrio  dei  contraenti  nel  fissare  il  valore  degK  averi  e  delle  cose 
commerciali.  O  egli  pretende  che  questo  OMaftato  od  officio  peritale  ed 
estimatorio  prooeda  speculativamente  ed  a  suo  beneplacito  ;  ed  allora 
ecco  lo  sterminio  di  tutto  F  ordine  economico  e  della  vita  sociale.  11 
presso  delle  cose  di  sua  natura  sale  e  scende  secondo  il  bisogno  e  la 
concorrenza  ;  talché  lasciando  che  li  uomini  nel  conflitto  dei  loro  inter*^ 
essi  transigano  senza  ingannarsi  e  soverchiarsi,  s'osserva  tanto  la  giusti- 
zia ,  quanto  la  legge  vitale  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze.  Violare 
quésta  legge  egli  è  colpire  di  morte  tutta  la  convivenza  economica,  con** 
dannare  alla  miseria  ed  alla  tortura  millioni  di  persone ,  ed  oltraggiare 
con  lo  spoglio,  con  l'ingiustizia  e  con  lo  sterminio  ogni  societl  agricola 
e  commerciale.  Ecco  a  che  riducasi  il  provedimento  progettato  dal  sig« 
Fazy  ^  d<^  che  sono  già  cinquant'anni  e  più  che  in  tutta  l' Europa  ri« 
suona  la  proscrizione  delle  maestranze,  delle  tasse  legali,  e  delle  stime 
regolamentari  dei  valori  degli  averi  e  deUe  cose  commerciali»  In  verità 
fa  sorpresa  nel  secolo  decimonono  una  tanta  ignoranza  o  ima  tanta  au« 
dacia,  onde  rovesciare  i  principj  di  una  economica  libettà ,  i  quali  dal 
senso  stésso  commime  e  vulgare  furono  da  tanto  tempo  consacrati,  e 
formano,  per  così  dire,  Tabici  delle  scienze  economiche. 

IV. 

§  469«  La  seconda  profìdenza  suggertU  dal  sig.  Fasy  consista  nel 
creare  associazioni  industriali  e  banche  di  circolazione ,  le  quali  difon- 
dano biglietti  aventi  corso  di  moneta.  Il  sig.  J.  B.  S.  a  questo  suggeri- 
mento contrapone  le  seguenti  osservazioni,  a  È  grande  errore  il  credere 
»  che  associazioni  industriali  ed  altri  mezzi  di  credito  possano  sostenere 
1»  il  valore  di  una  merce  ohe  non  si  può  vendere  con  vantaggiò  se  non 
M  quando  il  suo  prezzo  non  salga  al  punto  di  pareggiare  le  spese  della 
I)  sua  produzione.  Ogni  prezzo  forzato  è  un  abuso  pagato  da  qualche- 
1»  dune  (pag.  628).  » 

$  470.  A  questa  osservaztone  il  sig.  Fazy  potrebbe  rispondere  :  Io 
non  pretendo  che  con  le  associazioni  industriali  si  fabrichino  merci  sca* 
denti,  o  di  tale  dispendio  che  superi  l' esito  che  potrebbe  farsene;  ma 
pretendo  solamente  di  abilitare  V  industria  a  tassare  lavori  a  prezzi  van- 
taggiosi sì  per  li  produttori  che  par  li  consumatori.  L'abilitare  si  re^ 
Tom.  VI.  i6 
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siringe  a  dmixre  capitali  e  messi  di  lav<nro ,  e  non  a  regolare  intrltise« 
camente  le  manifatture  di  modo  che  le  compagnie  mdoitrlali  fabriebino 
roba  cattiva  o  di  un  presso  eccessivo  ^  e  quindi  difficile  a  smerciarsi ,  e 
vendibile  con  iscapito*  Dunque  V  osservasione  del  mio  crìtico  non  è  al 
proposito  della  mia  tesL 

^  Ali.  Pare  invece  si  potesse  rispondere^  clie  le  associasioni  inda* 
striali  di  per  sé  stesse  sorgono  nelle  tante  e  tante  compagnfe  formate 
spoi^taneamente  nel  mondo  commerciale ,  sensa  che  esista  o  possa  esi<» 
stero  veruna  regola  onde  agire  diversamente  da  quello  che  viene  prati* 
cato«  Ognuno  dev*  essere  libero,  ed  adattarsi  alla  forsa  delle  oircostan- 
se,  ed  al  carattere  degli  uomini  co'i  quali  si  vuole  fondare  una  conifMi^ 
gnia  industriale.  Tutto  è  cosi  relativo  ai  luoghi,  ai  tempi,  ali*  indole  mò« 
rale  delle  persone,  che  sarebbe  temerità  stabilire  un  sistema  artificiale 
in  fatto  di  compagaie  industriali,  co  '1  quale  si  volesse  far  andare  il  mon* 
do  a  grado  di  qualunque  progettista.  Equità  e  sicuresea  fra  i  socj,  pro^ 
lezione  nei  mesti  estemi  communi  alla  società,  e  tutela  della  giustizia 
legale,  sono  le  sole  condizioni  alle  quali  può  essere  assoggettata,  t  con 
le  quali  può  essere  favorita  ogni  compagnia  industriale.  Se  tornerà  con- 
to, tali  compagnie  sorgeranno  da  sé. 

.  ^  472#  Quanto  alle  banche  di  circolazione ,  clie  difondano  biglietti , 
il  signor  J.  B.  S.  contrapone  il  seguente  discorso,  u  L'autore  s'iniagina 
ohe  banche  di  circolazione ,  le  quali  difondano  biglietti  aventi  corso  di 
moneta,  possano  rimediare  alle  angustie  della  classe  commerciale.  A  dir 
vero,  banche  le  quali  non  fossero  privilegiate  ,  come  la  banca  di  Fran- 
eia  ;  banche  le  quali  potessero  venire  in  soccorso  dell*  industria  propria* 
inente  detta,  e  nelle  quali  si  trovassero  compagnie  di  assicurasione,  che, 
senza, esporsi  a  perdite  superiori  ai  loro  guadagni,  riparassero  talvolta 
Finfortunj  impreveduti,  sarebbero  assai  utili  al  commercio  in  generale. 
Ma  non  bisogna  credere  per  ciò  che  sconti  e  biglietti,  anche  supponendo 
che  godano  della  più  alta  confidenza ,  possano  tener  luogo  di  capitali» 
Essi  non  possono  rimpiazzare  fuorché  V  agente  della  circolazione ,  vale 
a  dire  la  moneta^  e  non  possono  conservare  il  loro  valore  se  non  quando 
la  loro  somma  non  ecceda  quella  che  abitualmente  è  necessaria  per  li 
cambj.  Li  sconti  sono  occasionalmente  utilissimi  ;  ma  é  assai  meglio  die 
li  uomini  consacrati  all'industria  posseggano  in  proprio  bastanti  capitali 
per  non  ricorrere  agli  sconti  d  (pag.  628). 

§  473.  Comunque  giusta  possa  essere  questa  osservazione  del  signor 
J.  B.  S. ,  ciò  non  ostante  non  ci  sembra  a  bastanza  urgente  per  appre«« 
zare  comOtsi  deve  la  provideuca  fattizia  indicata  dal  sig.  Fazy.  Egli 
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primii  di  tutto  non  ci  dice  una  cosa  nuova,  ma  una  cosa  praticata  in  In* 
ghilterra  e  nella  Scozia,  della  quale  pur  troppo  abbiamo  veduto  lo  spa- 
ventoso pericolo  nella  crisi  commerciale  degli  anni  1825  e  1826.  ÀU^ 
perfine  di  che  si  tratta?  Di  far  giocare  il  credito  rappresentato  dai  bi* 
glietti  invece  dei  reali  capitali,  specialmente  pecumar  j.  Ora  ogni  motivo 
il  quale,  anche  per  semplice  opinione,  affievolisca  il  credito  di  quéste 
banche  o  di  questi  biglietti,  non  trae  forse  seco  crisi  spaventose  e  fal- 
limenti senza  fine?  L^ esperienza  della  crisi  suddetta  subita  in  Inghil- 
terra lo  prova  in  una  maniera  irrefragabile.  Non  conviene  stimolare  ol« 
tre  il  corso  spontaneo,  ordinario  e  notevole  delle  intraprese  industriali, 
perchè  egli  è  lo  stesso  che  volere  con  forti  liquori  far  agire  un  corpo 
vivente.  D*  altronde  noi  insisteremo  sempre  nell'  osservare  che  1*  indu- 
stria deve  stare  dentro  i  confini  spontaneamente  posti  dal  tutto  itisieme 
di  un  popolo  non  soverchiato ,  ma  rettamente  ordinato  ne'  suoi  fbnda-^ 
menti  economici.  Pessimo  partito  è  quello  di  creare  fattizj  e  forzati  sti- 
moli d'industria,  d^l  pari  nocivi  ai  produttori  ed  ai  consumatori,  e  che 
d'altronde  creano  gravissimo  imbarraisso  allo  Stato,  su  le  cui  braccia 
ricadono  le  persone  addette  all'  industria,  semprechò  sopravenga  la  più 
piccola  vicenda,  o  alterazione  politica  ed  economica. 

5  A74.  In  breve,  il  sig.  Fazy,  secondo  il  costame  degli  scrittori  vul^ 
gari,  i  quali  non  si  occupano  che  di  un  ramo  particolare,  invoca  inge- 
renne  artifieiidi  e  dirette,  che  formano  la  peste  dell'  ordine  sociale  delle 
ricchezze.  Tempo  è  omai  che  queste  angttst;e,  imperfette  e  mal  poste 
vedute  cedano  al  pieno  conoscimento  della  buona  politica  fisiologia,  e 
che  i  problemi  della  politica  economia  vengano  trattati  con  quella  pie** 
nezta  e  coerenza  resa  necessaria  dall'  azione  complessa,  totale  e  vitale, 
che  produce  tutti  i  fenomeni  economici.  Senza  questo  modo  di  vedere 
e  provedere  non  si  partorisccmo  che  mostri,  e  non  previdenze  conformi  ' 
alla  necessità  delle  cose  e  dell'ordine  invocato  dalla  giustizia,  daUa  pru* 
denza,  e  da  una  soddisfacente  publica  amministrazione. 
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Osservazioni  economiche  su  l'  Italia,  all'occasione  d' una 
Memoria  letta  nell*Academia  dei  Greorgofìli  di  Firenze. 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1 829^ 
Voi.  XIX.  pag.  145. 


§  475.  Ili  ella  Seduta  ordinaria  delF  L  IL  Academia  dei  Geoi^fili 
di  Firenze  del  6  Luglio  1828,  riportata  nell' esimio  Giornale  deU'Ajt- 
tologia  di  Firenze  nel  Fascicolo  d'Agosto  4828,  noi  riscontriamo  lle« 
morie  osservabili  di  publica  economia.  Una  di  queste  si  è  quella  del 
sig.  Gregorio  Chiarini  di  Arezzo  ,  autore  di  un  libro  intitolato  Saggio 
di  economia  publica  degt  immobili.  La  seconda  è  quella  del  sig.  prof* 
P.  Eusebio  Giorgi,  socio  della  stessa  Academia,  il  quale  prese  a  con- 
futare  una  proposizione ,  in  cui  la  Toscana  yiene  accusata  d' essere  in 
uno  stato  di  decadenza  in  fatto  d' industria; 

§  476.  Quanto  al  sig.  Chiarini,  egli  riduce  F affare  al  sistema  ipole« 
cario  perfezionato»  Quanto  al  sig.  Giorgi ,  giova  riferire  le  parole  della 
sopra  lodala  Antologia.  «  Dopo  aver  considerato  1*  industria  sotto  il  dop« 
pio  aspetto  metafisico  ed  economico,  cioè  come  una  facoltà  dell'anima 
che  ha  per  oggetto  la  produzione,  e  come  semplice  lavoro  delle  mani; 
disse  essere  unica,  nella  sua  natura  astratta,  l'attitudine  a  quest'industria, 
la  quale  suole  diramarsi  nelle  direzioni  diverse  a  cui  può  essere  incitato 
r  uomo  dalle  sue  particolari  circostanze,  e,  più  che  tutto,  dal  bisogno, 
che  lo  fa  divenire  industrioso  secondo  eh'  egli  prevede  più  agevole  il 
mezzo  di  soddisfarlo.  » 

c<  Ora  il  Toscano ,  aggiungeva  egli ,  cerca  e  trova  a  questo  bisogno 
abondantissimo  supplemento  nell'  industria  agraria,  cui  V  esempio  degli 
avi  e  il  favore  delle  leggi  lo  spronano,  e  l'utile  assoluto  che  ne  ritrae 
lo  convince.  Quindi  è  che,  dopo  le  benefiche  disposizioni  governative 
del  Gran  Leopoldo,  le  quali  tolsero  ogni  vincolo  inceppatore  della  prò* 
dnzione,  il  popolo  toscano  ha  costantemente  diretto  la  sua  industria  al 
progressivo  perfezionamento  della  cultura,  come  lo  provano  i  migliorati 
metodi,  e  i  vantaggi  che  dai  prodotti  agricoli  seppe  ritrarre.» 
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it  Riguardando  poi  al  nostro  paese,  relaCivamente  alF  industria  ma- 
nifatturiera ed  alle  arti,  conveniva  nella  massima,  che  la  Toscana,  in 
questo  paragonata  con  le  altre  nazioni,  non  poteva  qualificarsi  per  in- 
dustriosa. Ma  esaminando  se  lo  deve  essere,  e  dovendo,  se  possa  ella  es- 
sere tale,  rispose  che  la  limitata  popolazione  del  Granducato,  e  la  sua 
geografica. situazione,  circondata  da  altri  Stati  che  aggravano  con  dazj 
la  sua  manifattura,  non  gli  permettendo  un'utile  concorrenza  con  quel- 
la che  in  gran  quantità  si.fabrica  presso  le  estere  o  più  grandi  nazioni^ 
non  gli  gioverebbe  un'industria  di  simile  specie.  A  dimostrare  però  che 
i  Toscani,  quando  fossero  mossi  da  altre  circostanze  e  vie  più  incorag- 
giati,  e  quando  lo  permettesse  la  loro  politica  situazione,  siano  capaci 
dì  tutta  quella  industria  che  tante  altre  nazioni  distingue,  ampli  esempj 
egli  citava ,  i  quali  manifestano  quanto  i  concittadini  di  Leonardo  da 
Vinci,  di  Galileo  e  del  Buonarroti  siano  ricchi  in  ogni  genere  di  produ- 
zioni d'ingegno*  » 

^  477.  Noi  dobbiamo  applaudire  di  cuore  alla  situazione  della  To- 
scana, allorché  si  verifichi  che  F abitatore  cerca  e  trwa  a*  suoi  bisogni 
abondantissimo  supplemento  nelt  industria  agraria.  Piacesse  al  Cielo 
che  tale  fosse  la  condizione  di  ogni  paese  !  A  proporzione  che  si  molti*' 
plicano  r  individui  indipendenti  dall'  agricultura,  si  aumenta  una  classe 
di  persone  ^  la  cui  esistenza  è  precaria ,  e  che  il  loro  stesso  genere  di 
vita  porta,  o  per  occasione  o  per  necessità,  ai  delitti  dell'indigenza,  e 
che  ricadono  sempre  su  le  braccia  dello  Stato,  sia  per  soccorrerle,  sia  per 
reprimerie.  Questa  verità  è  fetta  palese  con  l' esempio  delF  Inghilterra 
e  della  Francia,  specialmente  nelle  loro  Capitali. 

%  478.  Nella  vita  agricola  la  s<n*te  del  cultivatore  della  campagna  ren* 
de  questa  classe  fra  le  altre  tutte  la  più  innocua  e  la  più  religiosa.  Oc-* 
cupato  ognuno  nel  suo  campo  solitario,  ritornando  alla  sera  stanco  dalla 
fatica,  e  recandosi  di  nuovo  il  matino  alla  solitudine  del  suo  campo, 
implorando  dalla  providenza  del  Cielo  la  prosperità  del  suo  raccolto, 
egli  non  contrae  la  corruzione  del  lavoratore  delle  fabriche  manifattu- 
riere, il  quale  in  compagnia  di  taìiti  altri,  non  facendo  conto  che  del- 
l'assicurato suo  salario^  rare  volte  pensa  alF  indomani,' e  vede  senza  ri- 
brezzo, in  caso  di  malatia,  d' essere  accolto  in  uno  spedale. 

$  479.  Lungi  adunque  dal  concepire  vergogna  o  invi<fia  delle  sfar* 
aose  manifatture  che  dall'  estero  si  possono  rappresentare ,  e  le  quali 
essenzialmente  non  decidono  del  bene  o  del  mal  essere  di  un  popolo, 
noi  auguriamo  bensì  alF Italia  un'utile  industria,  ma  non  dobbiamo 
spiegare  il  desiderio  di  una  inopportuna  emulazione.  Vitto ,  vestito,' 
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abitazione  ed  istruzione  tono  i  veri  bisogni  ^  ai  quali  conviene  soddis* 
fare  dentro  i  limiti  richiesti  dalla  natura.  Se  oggetti  di  lusso  mancano  ad, 
un  popolo  neir  atto  che  si  trova  bastevolmente  soddisfatto  nei  quattro 
articoli  suddetti,  egli  veramente  non  ha  nulla  da  invidiare  a  qualunque 
altra  nazione  incivilita.  Quando  poi  egli  fonda  la  sua  ricchezza  sopra 
Y  agricultupa,  trova  assicurata  la  sua  sorte  economica,  e  ben  poco  abbi- 
sogna deir  altrui  assistenza  e  dell'  esterno  commercio,  il  quale,  in  ogni 
evento  possibile  di  guerra  o  di  altre  discordie  politiche,  si  trova  sempre 
compromesso.  , 

La  ricchezza  poi  del  nostro  suolo  italiano  ,  al  quale  la  divina  Pre- 
videnza si  degnò  accordare  alcuni  generi  ricercati  dall'  estero  ^  e  dei 
quali  r  Italia  si  può  privare  senza  scemare  la  sussistenza  de'  suoi  alnta- 
Um,  deve  ad  ogni  modo  vie  più  incoraggiarla  ad  insistere  su  '1  perfe* 
xionamento.deiragricultura,  alla  quale  abbiamo  la  compiacenza  di  ve- 
dere rivolte  da  per  tutto  le  sue  cure  ed  i  suoi  pensieri.  Se  ci  rimanes* 
sero  voti  da  farsi,  questi  si  rivolgerebbero  solamente  alla  parte  più  me- 
ridionale, alla  quale  per  altro  sembra  che  l'attuale  Governo  abbia  posto 
cura  con  un  buon  sistema  di  strade  publiche:  mezzo  poasentissimo  ed 
indispensabile  per  la  prosperità  agricola  e  commerciale  dell'interno, 
dopo  che  furono  levati  i  vincoli  che  inceppavano!  il  commercio  delle 
atabili  proprietà. 

..  $  480.  Lasciato  quindi  Io  sfarzo,  lo  strepito  ed  i  pericoli  dell'indu- 
stria manifatturiera  oltre  ogni  limite  protratta ,  io  credo  che  noi  Ita* 
liani  dobbiamo  essere  contenti  della  nostra  oscura  agricultura:  ben  in- 
teso che  venga  assistita  da  buone  instituzioni,  e  dalle  condizioni  di  una 
libera  concorrenza.  Non  per  questo  rimane  escluso  o  menomato  il  com- 
mercio tanto  interno  quanto  estemo,  perocché  il  superfluo  ai  nostri  bi- 
sogni formerà  mai  sempre  oggetto  di  contrattazione  con  lo  straniero. 
Sarebbe  sicuramente  grave  sventura  economica  e  morale  la  privazione 
dell'estero  commercio;  perocché,  tutto  considerato,  egli  è  un  mezzo 
precipuo  della  vera  civiltà  delle  nazioni.  Ciò  si  verifica  no9a  tanto  pe'  i 
commodi  che  dal  commercio  vengono  procacciati,  quanto  perla  franchez- 
za e  lealtà  richiesta  dalle  transazioiu  commerciali.  L'ordine  delle  cose  è 
tale,  che  la  probità  e  la  virtù  delle  popolazioni  abbisognano  d'essere  ali- 
mentate e  sostenute  prima  di  tutto  dagl* interessi  materiali;  e  però  in 
quest'  ordine  primeggia  così  V  estero  commercio ,  che  tutta  quuita  la 
storia,  specialmente  la  moderna,  attesta  quanta  vikà,  slealtà  e  corru- 
zione predomini  in  quelle  genti,  pretese  incivilite,  le  quali  mancano  di 
questo  estero  commercio. 
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^  491.  Porse  si  dirà  che  questo  esige  necessariamente  una  grande 
industria.  Qui  sta  V  equivoco.  Certamente  un  genere  d' industria  esige 
ritalid)  per  esempio,  nel  tirar  le  sue  sete  ;  ma  questa  specie  d'industria 
non  simiglia  a  quella  delle  officine  di  Birmingliam^  di  Manchester  é 
di  Parigi.  Distinguasi  dunque  industria  da  industria.  Quella  ph'  è  più 
prossima  alle  funzioni  agricole,  e  che  non  esige  una  moltitudine  stabil- 
mente precaria  ed  ammassata  negli  opifizj  e  nelle  officine,  riuscirà  sem- 
pre la  pia  innocua,  la  meno  gravosa  allo  Stato,  e  la  meno  penosa  per 
la  popolazione. 

§  482,  Tutto  questo  sia  detto  a  disinganno  di  coloro  che  stanno  esta- 
tici a  bocca  aperta  su  le  produzioni  di  lusso  e  su  i  raffinamenti  volut- 
tuosi delle  industrie  straniere,  sotto  le  quali  si  asconde  pur  troppo  una 
grave  magagna,  incompatibile  con  un'  equa  commune  prosperità,  e  con 
quelle  circostanze  che  promovono  la  cordialità  nella  civile  convivenza. 
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Pensieri  sul  commercio  con  Testerò,  del  Gìy.  Francesco 
Paolo  Mortillaro.  Palermo  1834,  in  8.^,  di  pag,  19, 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Unwersali  di  Statistica  del  1834^ 
VoL  XL.  pag.  113. 


§  /i83.  Questa  Memoria  fu  inserita  nel  Fatcicolo  f  35.  del  Giornale 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia.  L'autore  da  prima  pare  non 
avere  disertato  dalla  scuola  italiana ,  ma  aver  yolnto  pigliare  una  posi- 
zione di  mezzo  fra  la  libera  concorrenza  commerciale  ed  il  sistema  vol- 
garmente detto  di  protezione  j  esercitata  mediante  le  proibizioni  o  le 
alte  tariffe,  con  la  mira  di  favorire  le  produzioni  nazionali. 

$484.  L'autore  osserva:  «Li  economisti  del  nostro  secolo,  dopo  le  Ope- 
re di  Adamo  Smith ,  essere  corsi  a  folla  per  cercare  la  libertà  di  com- 
mercio; Gio.  Battista  Saj  averla  resa  di  publica  credenza;  ed  in  6ne  i 
loro  sforzi  essere  stati  necessarj  dopo  quel  generale  sistema  di  Colber- 
tismo,  che  avviliva  le  nazioni,  ed  alla  misèria  le  conduceva.  » 

^  485.  Dopo  questa  osservazione  storica  conviene  conoscere  la  tesi 
dottrinale  del  sig.  cavalliere  Mortillaro.  Eccola  esposta  con  le  sue  stesse 
parole.  c«  Da  un  lato  i  sostenitori  dei  divieti  dicono ,  il  risultamento  del 
loro  sistema  essere  quello  di  accrescere  la  somma  dei  prodotti  nazionali; 
ed  objettano  che  il  sistema  deUa  libertà  distruggerebbe,  dopo  un  lungo 
spazio  di  tempo,  anche  i  mezzi  onde  comprare  dagli  esteri.  Dall*  al^  i 
Liberisti  ti  propongono  il  loro  sistema  come  1* unico  mezzo  per  avere  di 
tutto  ed  a  buon  mercato  ;  ed  asseriscono  che  le  proibizioni  a  comprare 
le  mèrci  dal  Pesterò  fanno  venir  meno  la  ricerca  dei  proprj  prodotti, 
laddove  la  libertà  fa  che  s'aumenti,  i» 
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C(  I  difeuéorl  dell'uno  e  dell'altro  sistema,  secondo  me^  vanno  egual- 
mente errati  ^  qiumdo  ai  pensano  che  il  loro  sistema  sia  applicabile  e 
sempre  ad  ogni  paese.  Ciò  sarà  da  noi  esaminato.  Dico  pertanto,  la  li- 
bertà del  commercio  avere  delle  solide  ragioni  che  la  difendono ,  e  la 
dimostrano  in  economia  politica  siccome  il  sistema  generale  ed  utile; 
talmentechè,  attese  le  circostanze  attaaU  delle  nazioni,  dovrebbe  essere 
pia  estesa  e  più  communemente  adottata;  ma  ciò  non  m'indurrà  mai 
a  eredere  che  non  vi  siano  delle  circostanze  e  delle  nazioni  cui  giovar 
pessa  nn  betì  regolato  sistema  éU  proibizioni^  che,  per  così  dire,  abbiasi 
come  una  eccezione  statistica  di  quella  massima  generale  ed  economica 
(pag.  1  e  3).  )> 

§  486.  Noi  possiamo  lodare  lo  zelo  dell'autore;  ma  dall'altra  parte 
domandiamo  se  la  tesi  esposta,  nella  sterminata  generalità  con  cui  si  pre- 
senta, possa  essere  suscettibile  di  una  soddisfacente-  risposta.  Il  nostro 
dubio)  come  ognun. vede,  riguarda  la  parte  logica  e  fondamentale,  e 
non  la  parte  di  merito.  Noi  pensiamo  che  prima  di  tutto  convenga  de- 
terminare r  indole  e  la  portata  dell'oggetto  di  cui  si  tratta,  onde*  poi  def- 
inire il  regime  che  si  deve  adoperare. 

^  487.  Ciò  posto ,  è  vero  o  no  che  tanW>  V  industria ,  quanto  il  com« 
mercio,  sono  due  funzioni  conseguenti  al  temperamento  stesso  econo- 
mico delle  civili  società?  11  movimento  fu  e  sarà  sempre  conseguente  al- 
la costruzione,  ossia  airordlnamento  fondamentale  dei  beni  e  degl'inter- 
essi materiali  di  un  dato  popolo.  In  qvest'  ordinamento  cimviene  aver 
presenti  due  cose  principali,  prima  di  parlare  dell'industria  e  del  com- 
mercio, che  teng<oiiO  luogo  del  movimento  vitale  conseguente  economi- 
co. La  prima  di  queste  cose  si  è,  vedere  se  lo  stalo  di  fette  d'un  dato 
popolo  per  le  sue  leggi  e  per  la  sua  amministrazione  sia  giustamente  si- 
stemate, pareggiando  fra  i  privati  'e  utilità  mediante  l'equo  e  sicuro 
esercizio  della commune  libertà.  La  seconda  poi  si  è,  vedere  se  l'auto^ 
rità  imperante,  che  deve  agire  a  nome  dell'intiero  consorzio,  presenti 
questi  ajuti ,  che  sono  di  dovere  fondamentale  onde  abilitare  e  soccor- 
rere nella  dispensazione  delle  cose  godevoli  senza  ingerirsi  nelle  trans^ 
azioni  e  nelle  vicende  economiche  operate  dalla  libera  concorrenza. 
Noi  ci  contentiamo  di  accennare  qui  sommariamente  queste  due  l'ioet- 
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che  preliminari  e  veramente  pregiudiciali,  le  quali  si  debbono  sempre* 
mai  premettere  alla  soluzione  H  qualunque  economico  quesito;  peroc«* 
che  ulteriori  schiarimenti  si  vedranno  nella  Bf  emofrìa  inserita  in  questo 
Volume  )  riguardante  il  punto  di  vista^  sotto  del  quale  si  debbono  con« 
siderare  i  nostri  Articoli  di  politica  economia.  (Vedi  sopra^  $  4*  e  seg«) 

^  488.  Indipendentemente  da  ogni  discussione,  ognuno  sa  che  la  po« 
litica  economia ,  in  quella  parte  che  riguarda  il  regime  umano ,  forma 
una  specie  d'igiene  ossia  di  ftrte  salutare  della  vita  degli  Stati.  Ora  è 
vero  o  no  che  priatia  di  assegnare  precetti  conservatori  della  salice  ecm* 
"vien  sapere  se  il  corpo  umano,  di  cui  si  tratta,  sia  d'altronde  costituito 
in  uno  stato  normale,  o  pure  se  sia  originariamente  difettoso,  odan  vno 
Stato  morboso?  Ciò  stante,  ognuno  vede  tantosto,  che  se  si  prescinde 
da  questa  distinzione,  sarà  sempre  impossibile  ^e  precetti  assoluti  pe» 
il  regime  sanitario.  In  questo  senso  affatto  generale  moi  di  bwma  voglia 
accordiamo  all'autore  non  potersi  assegoare  un  sistema  assolufto  di  eoo* 
nomico  regime.  Ma  fuori  delle  due  ipotesi  dello  statA  normale  e  non 
normale  suddetto,  è  forse  ragionevole  il  sostenere  la  tesi  proporta  dal* 
Fautore?  Noi  non  vogliamo  entrare  nella  complic^a  questione  che  si 
presenta  :  solam.ente  diciamo,  che  posta  V  ipotesi  dello  stato  normale,  la 
libertà  del  commercio  non  può  soffrire  eccezione,  e  che  respinge  qaal* 
siasi  sistema  di  proibizioni  dettate  soltanto  dalla  logica  mercantile ,  e 
non  dalla  logica  politica. 

$  489.  Far  primeggiare  la  logica  mercantile  y  e  tra!scinare  a  lei  la 
logica  politica,  forma  un  eontrosenso  economico  e  giuridico,  che  riesce 
una  vera  calamità  per  le  nazioni.  Da  questo  vizio  non  pare  essere  an« 
dato  esente  l'autore,  il  quale  in  sostanza,  dopo  avere  mostrato  aborri- 
mento al  Golbertismo,  lo  adotta  nella  terza  ed  ultima  forma  già  espo« 
sta  nella  nostra  Memoria,  inserita  in  séguito  di  questo  Volume,  §  547 
e  seg.  In  plrova  ecpo  alcuni  passi  dell'autore.  c<  La  terza  sorta  di  proibi«> 
^one  (dice  alla  pag.  3)  è  quella  che  riguarda  T immissione  dei  prodotti 
stranieri,  e  che /orma  F  oggetto  di  questi  Pensieri.  Per  mezzo  di  tale 
sistema  vuoisi  direttamente  o  per  via  di  forti  dazj  escludere  lo  straniero 
ilall' intemo  mercato,  onde  assicurando  lo  spaccio  dei  prodotti  delk  na*. 
jKiane,  «uaimarla  ad  accresc,erli. »  A  fine  poi  d'intèndere  se  Fautore  ri« 
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porti  la  detta  sentenza  in  via  storica,  oppare  in  via  di  proprio  suggerii 
mento,  conviene  soggiungere  il  seguente  passo  alla  pag.  12.  ce  Sarebbe 
dunque  sano  consiglio,  e  che  tornerebbe  ad  utile  della  nazione^  quando 
la  deficienza  dei  capitali  non  potesse  altrimenti  ripararsi,  e  trattandosi 
di  manifatture  che  sono  sul  loro  principio,  e  per  le  quali)  attese  le 
circostanze  favorevoli  )  può  fondatamente  presagirsi  il  buon  esito  del* 
l'intrapresa;  ovvero  di  quelle  già  vantaggiosamente  stabilite,  a  cui  la 
perdita  dei  capitali  proveniente  da  cagioni  imprevedute^  od  il  migliora- 
mento  dell'industria  straniera  minacciasse  mina;  sarebbe 9  dico>,  sano 
consiglio  che  il  Governo  proibisse  1*  immissione  dei  prodotti  simili  fino 
a  tanto  che  i  nazionali  potessero  sostenere  la  concorrenza,  n 

^  490.  Da  questo  passo  ognun  vede  predominare  qui  netta ,  schietta 
ed  esclusiva  la  logica  mercantile^  e  non  la  politica  ;  e  però  proclamarti 
realmente  il  Colbertismo  nella  sua  ultima  fase,  proscritta  non  solo  dalle 
buone  dottrine,  ma  dall'esempio  solenne  allegato  nel  sopra  citato  Àr« 
ticolo.  Ciò  basti  per  giudicare  della  Memoria  del  sig.  Cav.  Hortilbiro. 
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DEI  REATI 

CHE  NUOCONO  ALLE  INDUSTRIE,  EC. 

Considerazioni  clell'Avvoc?ito  Lodovico  Bianchini,  Socio 
deirinstituto  d*  incoraggiamento  e  dell' Academia  Ponta- 
niana.  Napoli  1830. 


Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1831,  VoL  LXIIL  pag.  189,  in- 
serito  anche  negli  ninnali  Universali  di  Statistica  del  1832,  Voi.  XXXI. 
pag.  47. 


9  ^91*  lieldar  conto  di  qnest' opnsoolo  del  sig.  aryoci^  Lodovico 
Bianckìni ,  noi  prima  di  tatto  crediamo  di  esporre  alla  GonaiderUsione 
dei  nostri  lettori  quanto  Tegregio  autore  riferisce  an  Vantica  legialasio*- 
ne  riguardante  le  ind«6trie  del  regno  di  Napoli.  Ciò  aUMraccia  le  Leggi 
e  le  Ofdinanxe  emanate  incominciando  dal  secolo  decimosesto  e  yeneai- 
do  fino  al  decimottayo;  lo  che  riguarda  il  reggimento  economico  della 
^agnuola  dominazione* 

,§  492.  Le  tremende  ed  inevitabili  sanzioni  della  natura  contro  le 
male  providenze  economiche  si  rèndono  visibili  dagli  effetti  di  queste 
pretese  previdenze.  In  fatto  di  publica  economia  non  si  può  impune»» 
mente  errare.  Ogni  mala  previdenza ,  presa  anche  con  buone  intenzio» 
ni,  ve  ne  dà  tosto  avviso  con  la  fame,  con  le  malatie,  co'  I  delitti,  con 
le  sommosse  popolari,  con  la  difBcolti  di  esigere  i  tributi,  con  V  impo- 
verire deir  erario  publico,  e  quindi  con  T  impotenza  pecuniaria  e  mi- 
litare dello  Stato. 

§  493.  Le  male  previdenze  sogliono  (come  viene  attestato  dalla  sto- 
ria) verificarsi  sopra  tutto  in  tre  maniere.  La  prima  co  *1  concedere  ad 
una  classe  particolare  il  potere  di  condensare  indefinitamente  le  ricchez- 
ze, e  sanzioaame  i  vincoli;  come,  per  esempio,  nei  Baroni  inglesi  e  nel 
clero  svedese,  prima  di  Gustavo  Vasa.  La  seconda  maniera  si  verifica 
co  [ì  concentrare  soverchio  potere  indisciplinato  nei  gox^ernatori  delle 
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provinole  ;  per  cui  non  T*è  freno  nelle  esazioni^  né  sicurezza  pe^  i  pos- 
sessori ^  come  negli  Stati  asiatici  specialmente  musulmani.  La  terza 
finalmente  si  verifica  co  '1  direttamente  ingerirsi  deirautorità  nella  sfe- 
ra deir  industria  e  del  commercio,  non  rispettando  la  grande  linea  della 
pura  giustizia  civile  e  criminale,  come  pur  troppo  praticarono  i  Tudor 
in  Inghilterra,  e  il  Governo  spagnuolo  si  in  Ispagna  che  in  Italia. 

§  494.  E  siccome  nelF  Opera  del  sig.  avvocato  Bianchini  si .  parla  a 
lungo  in  linea  puramente  storica  del  Governo  spagnuolo  nel  regno  di 
Napoli;  così  dobbiamo  notare  che,  tutto  ben  considerato,  si  verificarono 
ad  un  solo  tratto  tutte  e  tre  le  funeste  maniere  sopra  ricordale ,  come 
ampiamente  si  potrebbe  provare  con  la  scorta  della  storia. 

^  495.  Dagl*  interessi  materiali  ordinati  nasce  la  possibilità  di  ordi- 
nare i  morali  ed  i  politici.  E  un  errore  il  credere  che  si  esigano  studj 
improbi  per  l'ordinamento  degl'interessi  materiali.  La  suprema  provi- 
denza  della  natura  altro  non  esige  se  non  protezione  e  giustizia.  Con 
questo  solo  e  semplice  mezzo  essa  comparte  bontà,  sicurezza,  ricchezza 
e  potenza.  Guai  al  povero  genere  umano,  se  la  natura  avesse  commesso 
alle  spinose  ed  intralciate  opinioni  degli  economisti  il  destino  delle  na- 
zioni! L'unico  bene  delle  ottime  teorie  consiste  e  consisterà  eterna- 
mente nel  dimostrare  che  con  la  sola  osservanza  della  giustiaia  «i  ot- 
tiene lume^  Inmtà  e  potenza;  e  con  T inosservanza  si  produce  barbarie^ 
aofCerenza,  miseria  e  deperimento.  Tutta  la  faconda  della  vita  civile  ala 
i»  mano  della  natura  non  contrariata,  come  il  ben  vegetare  delie  pianta 
e  le  buone  funsioni  nostre  animali  vengono  compiute  dalla  sola  aatuea» 

§  496.  Quali  mai  economiche  teorie  conosconsi  dai  Naghaa  e  dai 
Gossehas  del  paese  di  Aasam?  E  qnal  popolo  o  tribù  esistette  mai  pick 
onesta,  più  attiva  e  più  invidiabile?  Trista  verità  non  mai  smentita! 
L'ingerènza,  oltre  la  protezione  alla  giustizia,  esercitata  dai  Governi 
negli  affari  economici  fu  sempre  e  poi  sempre  disastrosa  sì  ai  cittadini 
che  al  principato.  Ringraziamo  il  Cielo  che  queria  verità  sia  almeno  in 
parte  sentita ,  e  non  dimentichiamo  i  dolorosi  esempj  dèi  nostri  mag- 
giori Ora  ascoltiamo  quelli  ricordati  dal  signor  avvocai  Bianchini  nel 
regno  di  Napoli. 

r. 

Prescrizioni  su  i  lavori. 

§  497.  li  Le  Prammatiche  (egli  dice),  sotto  il  titolò  De  magislris  ar* 
tium^  sono  quelle  che  danno  le  regole  circa  la  qualità  ed  il  presto  delle 
manifatture.  Esse  contengono  quasi  una  raccolta  di  casi  particolari^  da 
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cui  vedasi  che  quantunque  quei  legislatori  in. diversi  intervalli  di  tempo 
avessero  l'intenzione  di  migliorare  qualche  ramo  d'industria  ed  evitare 
il  monopolio)  pur  nondimeno,  con  li  espedienti  che  prescrivevano,  au- 
mentayano  maggiormente  il  danno.  » 

«  Nel  1641  i  Consoli  dell'arte  degli  scrìttorarj  ài  ebano  rappresen- 
tarono essere  un  grave  inconyenieote  il  lavorare  e  vendere  tal  mobi- 
lia a  ftimiglianza  di  quella  d' ebano ,  sia  adoperando  legname  nero .  sia 
Gos)  tingendolo.  Sopra  di  che  il  Viceré  Duca  di  Medina  pensò  anch'egli 
the  si  fatta  mobilia  dovesse  essere  soltanto  di  ebano  ;  onde  prescrisse 
che  si  vendessero  soli  seritiorarj  di  tal  legno ,  ingiungendo  forti  pene 
in  denaro  ai  contraventori.  )> 

((  Nel  1643  i  Cou%o\\  àtOi  arte^grossa  de'  cuojaj  denun2Ìarono  es- 
sere un  gran  danno  pe'l  Publico  il  vendersi  cuoj  fuori  della  conceria^ 
cioè  fuori  del  recinto  dove  dimoravano  tutti  i  mercanti  di  tal  genere  ; 
6  lo  stesso  Viceré,  con  Prammatica  del  23  Dicembre  dello  stesso  anno, 
fu  docilissimo  a  sanzionare  il  divieto,  con  pene  ai  contraventori.  » 

a  Egualmente  il  Viceré  I)uca  d'Arcos  nell'anno  1 647  (Prammatica 
20  Settembre  del  detto  anno),  richiai^iando  una  grazia  conceduta  da 
Ferdinando  L  e  Carlo  V.,  ordinò,  sotto  pena  ai  trasgressori ,  che  fra  lo 
spazio  di  quindici  giorni  tutti  e  qualsivoglianù  tessitori  e  maestri  di 
telaj\  dimovanti  nei^  borghi  e  distretti  della  città  di  Napoli^  rivelassero^ 
co  '/  dar  nota  reale  e  distinta ,  ai  Consoli  e  Deputati  dell'arte,  tutti  i 
telaj  ohe  tenevano;  e  che  per  lo  avvenire  foissero  stati  ancora  sottopo- 
sti a  tal  rivelazione  coloro  che  volessero  esercitare  sì  fatta  inchtstrìa:  e 
ciò  (sono  le  precise  parole)  per  poterli  visitare  più  commodamenfe. 
E  volendo  poi  lo  stesso  Viceré  dar  esecuzione  aUa  detta  grazia,  pre- 
scrisse, con  la  solita  minaccia  di  pena,  che  l'arte  della  seta  si  esercì* 
tasse  esclusivamente  neUa  città  di  Napoli  e  ^noi  borghi,  e  che  per  tutto 
il  regno  Jbsse  proibita ,  ad  oggetto  di  evitare  inconvenienti,  n  (Pram* 
matica  dello  stesso  giorno  20  Settembre  1 647.) 

((  Né  la  smania  di  regolamento  qui  si  fermò  ;  perocché)  sótto  prete- 
sto Ai  favorire  il  commercio  esterno  del  nostro  paese^  ordinò  lo  stesso 
Viceré  che  tutti  i  tessuti  di  lana,  seta,  oro  ed  argento  dovessero  essere 
lavorati  uniformemente ,  e  secondo  tutte  le  regole  di  quelli  del  regno 
di  Spagna;  altrimenti  non  fossero  in  questo  ricevuti:  quindi  fece  publi- 
care  tutte  le  Ordinanze  ohe  in  quel  regno  formavano  legge ,  le  quali  si 
veggono  inserite  nella  Prammatica  ottava,  sotto  lo  stesso  titolo  De  ma* 
gittris  artium.  n  , 

Tom.  VI.  17 
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IL 

Fissazione,  dei  prezzi. 

§  498.  «  Ancora  più  strana,  e  lesiva  al  commercio,  fu  sensa  dabio 
la  fissazione  dei  prezzi,  che  in  tatti  i  casi  faceaii,  de'quali  ne  indicherò 
alcuni  .per  esempio.  La  peste  àyea  desolata  la  nostra  Capitale  :  finita  che 
fu,  si  maravigliò  il  Viceré  Conte  Gastrillo  che  il'  prezzo  delle  merci  non 
tornasse  egualmente  al  primiero  stato.  Quindi  ordinò,  con  Pramma* 
tica  del  20  Giugno  1658,  che  i  mercanti  tanto  di  drappi^  trene^  piz^ 
zilli  e  bottoni  doro^  quanto  di  drappi^  trene^  calsette^  pizzUli^  bot^ 
toni  e  zagarelle  di  seta^  non  dovessero  in  modo  alcuno^  he  per 
qualsivoglia  causa  e  pretesto^  vendere  le  indicate  robe  a  maggior 
prezzo  di  quello  che  vendeansi  prima  del  passato  contagio;  e  che 
dovessero  essere  della  medesima  qualità  e  perfezione^  portata^  peso 
e  misura ,  sotto  pena  di  ducati  1 000  per  ciascuna  volta  che  contralve- 
nissero.  d 

«  Con  la  stessa  Prammatica  poi,  e  con  altra  del  20  Settembre  dello 
stesso  anno,  T  indicato  Viceré  volle  tassare  beti  anche  il  compenso  del- 
l'opera d'industria  e  del  servizio  persfonale,  ordinando,  sotto  pena  di  tre 
anni  di  galer  ec,  che  i  tessitori  (precise  parole),  lavoranti^  e  qual- 
unque altro  operajo  di  lavori  d  oro  e  di  seta ,  come  altresì  cuojaj\ 
scarpari ^  pianellari^  cappellari^  mercanti  di  lana  e  tele  bianche^ 
Jaenzariy  vetrari^  cretari^  merciaj\  calzettari  di^lo^  bambagia  e  saet- 
te^ maestri  carrozzieri  di  legname  ^  Jerri  e  guarnimenti^  tessitori  di 
tele^fabricatori^  tintori^  cucitori^  sellaj^  maestri  dascia^  ed  in  gene^ 
rale  a  tutti  li  artigiani^  come  ancora  a  tutti  li  agricultori  ed  operaj  di 
campagna,  che  non  presumessero  ne  ardissero  di  pigliarsi  piti  paga* 
mento  di  quello  che  si  dava  prima  del  passato  contagio.  In  fine  an« 
che  i  cocchieri  furono  obligati  a  non  ricevere  più  di  sette  ducati  al 
mese,  sotto  la  stessa  pena  di  tre  anni  di  galera.  » 

III. 

Lavori  nuovi  di  seta  proibiti. 

^  499.  «  Ma  chi  crederebbe  che  la  nuova  invenzione  o  foggia  dei  la* 
vori  di  seta  fosse  caratterizzata  per  delitto?  E  pure  a  richiesta  del* 
l'Eletto  del  popolo,  e  co  *1  voto  e  parere  del  Regio  Collaterale  Conai* 
glio,  il  Viceré  don  Gaspare  de  Haro^  considerando  essere  ciò  pai  per^ 


Digitized  by 


Google 


CHE  NUOGOnO  ALLfi  INDUSTRIE ,  EG.  259 

nicioso  deir  introduzione  dei  drappi  e  vesti  S  oro  forestiere  ^  dai 
quali  consunti  si  potea  cavare  tfuaiche  ritratto  (sono  le  precise  paro- 
le scritte  nella  Prammatica  VIIL  sotto  l'indicato  titolo),  ordinò  che 
per  l'avvenire  non  si  fossero  Tendati  né  Jabricati  drappi  di  seta  dal- 
tra  condizione^  qualità  e  perfezione  di  quella  prescritta  negli  antichi 
stabilimenti^  ed  ai  prezzi  che  communemente  sono  stati  prima  soliti 
ed  ammessi^  sotto  pena  di  ducati  mille  per  ciascheduna  volta^  ed  al- 
ire  pene  ad  arbitrio  di  esso  Viceré^  anche  corporali  » 

«  Intanto  il  commercio  dei  lavori  di  seta,  precisamente  qndli  tinti 
in  nero,  un  tempo  tanto  sicliiesti  dagli  stranieri,,  o,  come  s'esprimono  le 
Prammatiche,  da  tutto  il  mondo^  era diy enoto  ab j etto  al  massimo  segno: 
per  lo  che  si  pensò  seriamente  di  rinvenirne  la  cagione,  la  quale  si  cre- 
dette che  nascesse  dal  non  osservarsi  i  banni  (0  della  regia  Camera 
della  Sommaria^  in  ordine  alla  tintura.  I  tintori  (^posero  in  vece, 
che  se  non  davano  la  tinta  in  regola  nasceva  da  che,  trovandosi  Bssato 
il  prezzo  di  grani  Sedici  per  ogni  libra,  da  cui  dovevano  dedurne  due 
a  favore  della  regia  Corte,  non  potevano  perciò  procacciarsi  tutto  il  bi- 
sognevole per  ben  tingere.  Si  fatta  ragione  però  non  valse;  e,  co'l  pa- 
rere di  una  Giunta  appositamente  creata,  fu  emanato  nuovo  bando  della 
Camera  della  Sommaria,  in  data  del  di  5  Novembre  1703,  co  '1  quale 
fu  sanzionato  un  procedimento  per  la  formazione  della  indicata  tinta  , 
ordinandosi  ai  tintori  di  uniformarsi  a  questo,  sotto  pene  non  indiffcr 
reati*  E  degno  di  osservazione  in  tale  proposito,  che  il  procedimento 
prescritto  non  riguardò  punto  la  qualità  delle  materie  per  migliorare 
la  manifattura ,  ma  semplicemente  la  diversa  spesa,  per  far  conoscere 
che  quella  la  quale  pagavasi  non  era  esorbitante ,  o  che  i  tintori  froda- 
vano il  Publico.  n 

a  Pertanto  questa  legge  fu  ben  lungi  dal  porre  termine  al  male,  ed 
invece  il  commercio  maggiormente  s'inviliva.  Erano  spariti ^  per  non 
più  ritornare ,  quei  felici  tempi ,  in  cui  le  nostre  manifatture  di  seta  , 
per  opera  di  Ferdinando  I.  d'Aragona ,  superavano  quelle  di  qualunque 
altra  nazione  (>).  Non  si  cercò  la  vera  causa  di  questo  tristo  avveni- 


(i)  Goè  Gride,  ossia  Ordinaose.  —  Qae-  diversi  oggetti  che  si  lavoravano  e  commer- 

sta  e  le  altre  note  segnate  eoo  V*  sono  del-  davano»  siccome  sta  scritto  nelle  Prammati* 

Testensore  dell* Articolo;  le  altre  sono  del-  che.  Drappi  propriamenit  dMitiy  peUuti  co* 

r autore.  lorati  ed  alili,  tiUeUe  e  pellicce  ov9ero  fd- 

(a)  Per  far  conoscere  in  qual  florido  stato  poni,  damaschi,  mezzi  damaschi,  drappo 

fossero  le  manifatture  di  seta  presso  di  noi»  detto  primavera»  rasi  lavorati,  rasi  piani, 

credo  opportuno  rifiurire  i  nomi  dei  tanti  a  roani,  raaeUi,  lastre,  e  mezze  lastre,  tabi 
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mento,  ma  si  credette  potersi  richiamare  le  cose  alla  pristina  floridesia 
co'  i  soliti  regolamenti.  Quindi  le  diverse  Prammatiche,  che  si  leggono 
sotto  il  titolo  di  Serificium^  al? uopo  sanzionate  in  diversi  tempi,  pro- 
dussero cattivo  9  anziché  buon  risultamento.  Esse  danno  le  regole  da 
serbarsi  pe'  i  varj  lavori  di  seta'  circa  la  qualità^  fattura^  dimensio- 
ne )  tintura ,  dazj  da  esigersi ,  modo  di  vendere ,  di  regolare  i  gindizj 
rispetto  alle  contravenzioni,  ed  altre  cose  simili.  Ma  a  che  valeva  mi- 
nacciar pene  e  dare  tante  regole  ,  mentre  d' altra  parte  si  vincolava  la 
circolazione  di  tali  manifatture ,  si  mettevano  inBniti  ostacoli  alla  loro 
estrazione,  e  si  gravavano  di  forti  tributi  ?  Giunsero  <jue8ti  a  tal  punto, 
che  venne  mosso  il  magnanimo  Ferdinando  I.,  di  cui  compiangiamo  la 
perdita 9  ad  abolirli  interamente  con  Prammatica  del  20  Maggio  1805, 
dichiarando  che  fosse  libero  ed  irwiolabile  il  commercio  interno  ed 
esterno  delle  seterie.  » 

IV 

Leggi  suntuarie. 

§  500.  c<  Altro  male  non  indifferente  alle  nostre  manifatture  venne 
cagionato  dalle  leggi  dette  suntuarie^  che  dal  1559  in  poi  in  diverse 
epoche  furono  aanaionate  (  si  leggono  in  ventinove  Prammatiche  sotto 
il  titolo  di  Lex  sumptuaria\  con  le  quali  il  legislatore  pensava  di  rego^ 
lare  il  modo  di  vestire  delle  diverse  classi  di  persone  nei  diversi  tempi 
e  casi;  di  (are  i  funerali  ed  i  regali  di  sponsalizio;  di  addobbare  le  case 
e  le  carrozze  ;  di  tenere  e  vestir  servi  9  eocchieri ,  od  altri  famigliari» 
Gredevasi  noeeyole  il  losao;  professavasi.il  principio  d'incoraggiare 
le  manifatture  nazionali  :  ed  intanto  pròibivasi  principalmente  (sono  le 
precise  parole  delle  Prammatiche)  ogni  sorta  d imbroccato^  broccatello^ 
tele  e  telette  d*oro  e  d argento^  velluti  alti  e  bassi^  ed  ogni  altra  cosa 
dove  entra  oro  o  argento  tessuto^  et  ricami  e  frangie^  cordoni^  cor^ 
doncelli^  et  qualsivoglia  altra  cosa  d'oro  et  argento  filato^  così  vero 
come  falso;  e  che  nulla  persona  di  qualsivoglia  grado  e  condizione^ 


lavorati,  stoffe  e  mezze  stoffe,  amuerro  0  zette,  camiciole,  rezzole,  guanti ^  bottoni, 

gruditur  (oggi  gros  de  Nùples)^  cordonato  a  trine,  passamani,  galloni,  frange,  drappi 

scaeehelti,  viperaio,  spinato^  rasmuer,  tabi  lavorati,  ed  imbroccati  d*oro,  ^argento  e  dì 

piani,  lame  e  mezze  lame,  pignaschi  e  seta.  La  fattura,  eleganza  e  bellezza  special* 

ciambellotti ,  horratti  e  borrattini,  telette  mente  dei  colori,  dei  quali  non  si  sono  visti 

piane,  terzelle,  saje,  zegrini  e  zegrinelU,  H  eguali  in  séguito,  di  taluni  di  questi  lavori 

taffetà,  spomigUoni,  spomigUoncini,  drappi  si  ammira  tuttora  nelle  chiese  e  net  palassi 

di  portanova,  broccatelli,  chiaposelU,  coir  magoatisj. 
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COSÌ  maseoh  comejemina ,  le  possa  portare .,  ne  vestire.  Et  medesi- 
mamente se  proibiscono  tutti  ricami  di  seta^  trene^  trenetie^  cateneite^ 
cordoni  et  frangie  di  seta  ;  che  non  si  possono  fare  sopraveste^  rob- 
he  et  saij  di  velluto^  ne  ctaltra  seta^  ec.  ec.  » 

V. 

Tassa  dei  salarj  e  materiali  di  fabrlche. . 

§  501.  «  Àltpe  Ordinanze  dello  slesso  genere  furono  occasionate  dal 
terremoto  del  5  Giugno  1 688.  La  concorrenza  ^  la  necessità ,  ed  altre 
circostanze  derivanti  dallo  stesso  avvenimento,  fecero  incarire  i  prezzi 
della  mano  d'opera  e  dei  materiali  per  riparare  li  edifizj  caduti.  Si  cre- 
<fette  che  ciò  potesse  arrestare  le  fabriche  ;  quindi  il  Viceré  Conte  dì 
Sant'  Esteban  avvisò  che  fosse  un  mézzo  facile  e  spedito  per  rifabricare 
prontamente  la  città,  è  per  aversi  norme  fisse  ed  invariabili  per  V av- 
venire^ quello  di  ordinare  che  non  si  alterassero  i  prezzi  dei  materiali 
e  delle  fatiche  degli  operaj,  e  che  si  riducessero  alla  dovuta  giustizia  è 
proporzione.  Ed  affinchè  ciò  venisse  eseguito ,  nominò  una  Giunta ,  dì 
cui  ciascun  componente,  sopra  qualsivoglia  ricorso  di  parte  interessata, 
potesse  tassare,  co  1  parere  di  periti  a  sua  elezione,  il  giusto  prezzo  dei 
materiali  e  della  fatica,  procedendo  senza  strepito  e  figura  di  giudizio, 
ma  somfnarìamente^  simpliciter^  et  de  plano^  esclusa  ogni  appellazione 
o  gravame,  volendo  che  le  decisioni  avessero  pronta  esecuzione.  Impose 
altresì  la  multa  di  ducati  500,  e  la  pena  corporale  ad  arbitrio,  per  tutti 
coloro  che  nascondessero  o  ricusassero  di  vendere  tali  materiali.  » 

VI. 

Disgiunsione  delle  arti  e  mestieri  e  maestranze.  ^ 

§  502.  ((  Né' il  legislatore  di  que'  tempi  si  limitava  alla  sola  fissazio- 
ne  dei  prezzi^  ed  a  prescrivere  metodi  per  le  manifatture;  ma  Sanzio* 
nava  ancora  la  divisione  e  suddivisione  di  arti  e  rami  d'industria:  di 
maniera  che  li  opera]  di  uno  stesso  ramo  d' arte  o  d' industria  prende- 
vano diverse  denominazioni.  Per  esempio,  Tarte  de'  calzolaj  suddivide- 
vasi  propriamente  in  due:  quella  degli  scarpari  e  quella  àei pianellari. 
Altro  erano  li  ottonaj  delti  delfarte  grossa^  ed  altro  i  tornieri  di  et- 
ione^  ec.  ec;  e  non  potè  vano,  lavorare  se  non  quei  determinati  oggetti 
che  dalla  Camera  della  Sommaria  venivano  loro  prescritti;  susciundosi 
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spesso  qnesticmi  e  forti  litigi  )  se  un  oggetto  di  nuovo  lavorio  apparte<> 

nesse  air  una  o  all'altra  suddivisione  (>).  » 

«  Ciascun' arte  e  manifattura ,  ed  il  minimo  ramo  fra  esse,  aveano 
le  loro  Capitolazioni  e  Statuti ,  Consoli  e  Magistrati  delegati  a  parte  ; 
in  guisa  che  il  monopolio  era  così  bene  ordinato ,  eh'  eira  impossibile 
cosa  il  preservarsene ,  e  le  stesse  arti  e  manifatture  restavano  sempre 
inceppate  ed  avvilite.  » 

VII. 

Estrazione  proibita  o  vincolata  delle  merci. 

§  503.  ((  Rispetto  alFestrazione  delle  merci ,  non  mai  regole  diretta 
a  promovere  la  nostra  industria  ;  anzi  all'opposto  sessanta  Prammatiche^ 
ed  altre  leggi  e  rescritti,  mostrano  la  ruina  che  l'imperizia  di  quei  le- 
gislatori per  secoli  le  cagionò.  Credendo  essi  che  le  merci  potessero 
mancare  al  consumo  nazionale,  ora  ne  proibivano  l'uscita,  ed  ora  la 
gravavano  di  forti  dazj.  Quasi  sempre  dando  ascolto  ai  clamori  degli 
affittatori  e  proprietarj  degli  ftrrendamenti^  che  soli  voleano  esercitare 
il  monopolio ,  emanarono  le  più  inique  ed  assurde  leggi  per  frenare  il 
contrabando  su  la  uscita  di  taluni  generi  ;  e  giunsero  fin  anche  ad  or* 
dinaro  che  per  provarlo  potesse  bastare  soltanto  il  detto  del  denun- 
ziente e  di  un  testimonio  (Prammatica  del  13  Agosto  1696).  Non  solo 
r  oro  e  1*  argento  in  verghe ,  vasi,  utensili ,  ed  in  monete ,  fu  vietato  di 
portarsi  fuori  del  regno;  ma  eziandio  molte  delle  nostre  manifatture | 
e  più  degni  altra  cosa  le  naturali  produzioni,  che  tanto  abondantemente 
ha  sempre  dato  il  nostro  paese,  e  che  avrebbero  potuto  divenire  forti 
capi  di  commercio.  Sovente  il  divieto  si  estendeva  anche  nell*  intemo 
tra  i  diversi  paesi,  ed  a  taluni  di  questi  si  accordava  l'esclusivo  privile* 
gio  di  poter  produrre  e  commerciare  determinati  oggetti.  » 

u  Qualche  volta  potevasi,  è  vero,  ottenere  licenza  in  iscritto  per 
l'estrazione;  ma  per  ottenerla  vi  erano  sempre  degli  ostacoli ,  e  facea 
mestieri  del  pagamento  di  non  lieve  somma  di  denaro  »  ('). 


(i)  Questo  male  non  affligeva  solamente,  te  che  F.  Af.  crea  una  canea,  ^^  Cielo  crea 

Napoli,  ma  quasi  tutta  l'Europa.  Sopratutto  del  pari  uno  sciocco  per  comperarla. 
in  Francia  era  una  speculazione  della  Finan-        (a)  Bisogna  ricordare  che  il  re  Ferdinan- 

za  di  creare  e  vendere  cariche,  arti  e  mestie-  do  I.,  di  gloriosa  memoria,  nel  i8o5  con  sua 

ri ,  e  suddividerli  ancora.  Il  ministro  Pont-  Prammatica  permise  la  esportazione  della  mo- 

chartrain  diceva  a  Luigi  XIV:  Tutte  le  voU  neta,  considerandola  come  ogni  altra  merce* 
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Vili. 

Prezzi  su  i  raccolti  futuri  proibiti. 

§  504.  «  Riguardo  poi  aUa  compra-vendita  dei  generi  ^  quei  legisla- 
tori 61  limitavano  a  punire  le  frodi  per  lo  spaccio  di  oggetti  cattivi , 
adulterati  o  guasti;  ma  non  ebbero  mai  in  mira  l'aumento  o  il  ribasso 
dei  prezzi  procurato  con  arti6zio  per  far  monopolio^  perchè ,  come  ab- 
biamo osservato  9  a  questo  credevano  facile  rimedio  la  fissazione  del 
prezzo  (0.  E  da  osservarsi  però^  che  nei  contratti  di  compra- vendita  fu 
prescritto  9  che  se  il  compratore  non  avesse  data  Tarra^  o  non  avesse 
ricevuto  il  possesso  della  roba^  fosse  nullo  il  contratto^  quantunque  ne 
fosse  compiuta  la  stipulazione  »  (^). 

f<  Una  legge  però)  che  direttamente  ebbe  in  mira  di  evitare  il  mo- 
nopolio )  fu  quella  con  cui  si  prescrisse  che  prima  della  raccolta  dei 
generi  non  si  desae  denaro  per  la  compra  di  essi  a  prezzi  stabiliti,  sotto 
pena  .della  nuUità  del  contratto,  e  di  ducati  1000;  vietandosi  altresì  a' 
nota)  di  stipulare  tali  contratti ,  sotto  pena  che  solamente  in  tali  casi 
il  venditore  fosse  obligato  a  restituire  il  -  denaro  co '1  dieci  percento 
d'interesse  pe  1  tempo  che  lo  avea  tenuto  »  <^}. 

c(  Queata  legge  però  si  rese  inutile ,  perchè  la  povertà  dei  nostri 
agricultori,  ed  il  monopolio  eh'  esercitavano  i  grandi  capitalisti,  aveano 
introdotto  un  altro  contratta  detto  alla  voce^  i  di  cui  micidiali  effetti 
si  6ono  sperimentati  pe  '1  corso  di  secoli ,  e  tuttora  seguitano.  Un  tale 
contratto  consisteva  e  consiste  nella  vendita  di  un  frutto  immaturo  ed 
incerto  con  anticipazione;  né  praticavasi  e  praticasi  solamente  su  i  gra- 
ni, ma  sopra  infiniti  altri  generi:  olio,  formaggio,  lana,  lino,  seta,  ec«  Il 
contadino  si  obliga  in  Ottobre  di  consegnare  al  negoziante  in  Luglio 
venturo,  per  esempio,  mille  tomoli  di  grano  alla  voce^  che  si  stabilirà 
in  Foggia,  ricevendo  air  atto  dell'  obligo  ducati  mille,  in  ragione  di  un 
ducato  il  tomolo,  per  supplirsi  il  più  del  prezzo  dopo  consegnato  il  gra- 
no e  dopo  fatta  la  voce  n  (4). 

«  Si  fatte  i^oci  non  erano  e  non  sono  che  il  prezzo  delle  derrate , 
che  secondo  li  usi  del  regno  ai  stabiliva  e  si  stabilisce,  dopo  il  ricolto , 


(i)  Vedi  le  Const.  Magistroi  mechaìiico-  (3)  Pragm.  IL  De  empiion;  del  a  a  Ago- 
rum.  Poenas  contra  mercaiore*.  De  Jide  sto  iSSg. 

mercQiorum  in  vendend'u  mercibus  adhi-  (4)  Quando  le  parti  si  riportano  ai  presti 

òenda^  communi  liberi  cbe  ti  faranno  nei  tali  merca- 

(a)  Coost.  FendUionU  eoniractus,  et  de  ti,«  airadec^uato  di  essi,  non  vi  può  essere 

conirahenda  emplione,  nò  ingiustizia,  «è  vero  male  economico  O* 
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in  un'  assemblèa  composta  della  maggior  parte  degF  interessati  in  un 
giorno  determinato.  Ivi  esaminavansi ,  come  al  presente  si  pratica ,  le 
circostanze  della  raccolta}  per  la  qualità  e  quantità,  il  prezzo  corso  nei 
mercati,  e  la  spesa  della  cnltiyasione  ;  si  conciliano  le  pretensioni  delle 
parti,  ed  in  tal  guisa  si  6ssa  la  voce^  secondo  la  quale  colui  che  ha  an* 
ticipato  il  denaro  paga  il  di  più  del  prezzo  all'agricultore.  » 

a  Come  ognun  vede ,  coloro  i  quali  incettavano  ed  incettano  der* 
rate  alla  voce^  anche  quando  non  impiegane  mezzi  indiretti  per  fare 
che  questa  si  desse  a  loro  favore,  godevano  e  godono  sempre  il  vantag- 
gio del  basso  prezzo,  perchè  le  voci  si  stabiliscono  subito  dopo  la  rac- 
colta; vale  a  dire  allorché  il  concorso  dei  venditori  è  maggiore:  dalla 
quale  concorrenza  ne  deve  seguire  il  minor  prezzo.  Da  un'altra  parte 
mancava  e  manca  all'  agricultore  quella  libertà  di  proporre  a  diversi 
compratori  la  sua  merce,  d'onde  avrebbe  potuto  ricavarne  maggior  pro- 
fitto: laonde  distrutta  la  libera  concorrenza,  e  passando  le  derrate  dai 
campi  ne'  granaj  di  pochi  ricchi,  tutto  il  Publico  è  messo  a.  discrezione 
di  costoro  pe  '1  prezzo,  prolungandosi  così  d'anno  in  anno  il  monopolio 
nella  più  terribile  maniera  )>  (O. 

«  Spesso  avveniva  che  la  produzione  mancava  per  accidenti  fisici,  o 
per  altra  causa  ;  ed  allora  il  misero  agricultore  rimaneva  debitore  pe  '1 
seguente  anno  di  una  derrata  che  non  possedeva.  Come  dunque  poteva 
prosperare  V  agricultura ,  come  il  commercio  interno  ed  esterno  delle 
nostre  derrate?  L'abuso  era  grande,  tutti  lo  éonoscevanp;  ma  non  mai 
si  cercarono  spedienti  per  distruggerlo  a  mano  a  mano,  perchè  un  tale 
contratto  dicevasi  essere  divenuto  necessario  agli  agricultori,  che  per  Ja 
loro  grande  povertà  non  aveano  mezzi  di  sostenere  l'agricultura  d  <*). 

ce  Potevasi ,  è  vero ,  reclamare  contro  la  voce  nella  Camera  della 
Sommaria  (^);  ma  ancora  questo  riusciva  molto  pregiudizievole  agli 
agricultori:  perchè,  reclamandone  i  negozianti,  ottenevano  spesso  o  un 
ribasso  su  /l  prezzo,  oppure  una  dilazione  al  pagamento.  )> 

*  c(  In  tutte  le  provincie  così  prestavasi  il  denaro,  perchè  la  specula- 
zione tornava  grandemente  a  profitto  del  prestatore  (4).  Alle  sole  Uni- 

(  I  )  Questo  commercio, allorché  fosse  obli-  marchese  Palmieri;  ma  a  suo  luogo  vedremo 

gato,  peccherebbe  di  monopolio  vizioso.  Ma  quanto  valga  sì  fatta  opinione, 

siccome  nulla  impedisce  di  convenire  per  la  (3)  Dispaccio  del  i6  Settembre  1785. 

stagione  a  cui  riporursi  pe  'I  prezzo  corrente  (4)  11  marchese  Palmieri  a  questo  rignar- 

della  derrata,  così  questa  censura  non  regge  do  scrisse  nella  sua  Opera  Su  la  ruichetxa 

né  in  massima  di  giurisprudenza,  né  in  mas-  nazionale,  pag.  85:  u  L*  interesse  del  nove 

i»ima  di  economia  (*).  per  cento  non  basta  per  indurre  alcimo  a 

(2)  Così  scrissero  ira  li  altri  Gralaoti  e  il  dar  denaro  a  mutuo,  quando  può  impiegarlo 


Digitized  by 


Google 


GH£  NUOCONO  ALLE  INDUSTRIE.  £G.  265 

Tersità  o  Commoiu  fo  vietato  il  ppter  ricevere  deBaro.ii^  tal  gnisa.  sotto 
la  pena  della  perdita  di  questo,  da  dividersi  il  quarto  al  deaunziante,  ed 
il  resto  al  fisco  <0.  Però  li  amministratori  delle  Università  avevano  fa* 
colta  di  stabilire  i  prezzi  dei  commestibili  »  (^X 

a  Non  debbo  omettere  di  riferire  cbe  le  scommesse  sopra  le  voci  dei 
grani  furono  vietate  sotto  pena  di  ducati  3000  ;  ma  quel  legislatore 
riguardò  la  scommessa  per  sé  medesima ,  e  non  già  che  avesse  potuto 
mascherarsi  sotto  nome  o  aspetto  di  altra  contrattazione,  e  produrre  li 
stessi  effetti,  Di  fatti  nulla  vien  detto  di  ciò  nelle  Prammatiche  all'uopo 
publicate  nel  1567;  ed  il  divieto  venne  esteso  a  varie  altre  scommesse 
che  potessero  farsi  su  la  vita  od  elezione  del  Papa ,  e  su  '1  parto  delle 
donne.  » 

IX. 

Leggi  e  regolamenti  annonarj. 

,^  505.  «  In  tal  punto  dovrei  ragionare  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
dell'annona,  ed  in  generale  dei  generi  di  publica  sussistenza  ;  ma  a  chi 
non  sono  noti  ?  Crederei  di  perdere  inutilmente  il  tempo ,  ripetendo  il 
danno  e  la  ruina  che  per  tanti  secoli  n'è  deri?ata.  » 

((  Pur  nondimeno  non  credo  tanto  ozioso  ricordare  che  per  l'annona 
dal  1496  in  poi  in  varj  casi  furono  publicate  diverse  Prammatiche,  che 
ascendono  al  numero  di  cento  otto ,  le  quali  contengono  la  dolorosa 
istoria  della  ruina  della  nostra  agricultura  j»  ^^X 

«  Per  le  publiche  sussistenze  poi  sono  degni  di  osservazione  i  cosi 
detti  Annonaria  urbana  edicta^  ed  i  nulle  seicento  sessantotto  Banni 
della  fedelissima  città  di  Napoli^  che  furono  in  séguito  riassunti  sotte 
il  titolo  di  Capitoli  di  ben  vivere.  Non  è  concepibile  come  per  tanti 
secoli  queste  leggi  abbiano  potuto  regolare  le  cose,  mentre  contenendo 
innumerevoli  sciopche  ed  ingiuste  disposizioni  circe  la  vendita  ed  i  ven*- 
ditori  dei  commestibili  e  di  altri  generi,  sottoponendoli,  eoa  minaccia 
di  non  indifferenti  pene,  a  vendere  soltanto  taluni  generi  in  alcuni  luo* 
ghi,  anziché  in  altri,  a  determinati  prezzi,  pesi  e  misure,  dovrebbero  in 
vece  essere  detti  Capitoli  del  pessimo  vivere.  » 


alla  compra  di  olio  alla  9Qce,  che  ha  dato        (a)  Dispacciò  del  aa  Agosto  17S9. 
talvolu  venti  e  trenta  per  cento  di  profitto.  99        (5)  Il  marchese  Giammaria  Paoti,  nomo 
Tornerò  a  parlare  di  tali  contratti  per  ciò  doUto  d'ingegno  e  di  molt«  cognizioni  ape- 
che  riguarda  lo  stato  attuale  delle  cose.  cialmente  d*econoro(a  politica,  chiama  quo- 

(1)  Pragm.  IL  De  admin,  Univers.^  del  di  ste  Prammatiche  il  poema  éMa  carestia, 
a  8  Giugno  1606. 
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«  Li  oggetti  che  prendooo  di  mira  sono  in6niti:  pane^  pesce^  carne, 
paglia^  legna,  salami,  meretrici,  bestie  da  soma,  sapone,  olio,  maccaro- 
ni,  ec;  ed  io,  ad  oggetto  di  far  conoscere  il  valore  di  queste  leggi,  ri* 
ferirò  qualche  cosa  di  queUo  che  dispongono  riguardo  ai  salami,  e  spe- 
cialmente alle  salsicce.  » 

«  I  salami  non  potevano  farsi  da  chi  che  sia  senza  licenza  del  Tri- 
bunale vistata  dal  magnifico  Segretario.  Erano  soggetti  a  rivela.  Ninno 
poteva  comprarne  nella  città  e  nel  distretto  di  Napoli  per  rivenderli , 
sotto  pena  di  tre  anni  di  galera.  I  salsicciari  dovean'o  tagliare  le  pet* 
torine  (>)  secondo  la  misura  stabilita  nel  1595.  Non  potevano  compe- 
rare presciutto  dai  bucciéri  che  dopo  le  ore  diciotto,  sotto  pena  di  fro* 
sta.  Non  potevano  vendere  carne  di  porco ,  ma  necessariamente  fame 
salsicce.  Ed  in  fine  che  quilli  (riferisco  le  parole  come  sono  scritte 
nella  Prammatica  1.  dell'anno  1 496,  Annonaria  urbana  edicta)  fanno 
salcize  non  posciano  comperare  porcie  in  lo  di  del  mercato  in  Na* 
poli  ne  suo  destricto^  si  non  quanto  voleno  per  fare  salcize  in  loro 
poteche^  mercato  per  mercato^  et  occisi  li  porci  debiano  tenera  le  te^ 
ste  aitante  loro  poteche  con  li  pedi^  linque  et  ficate^  reze^  polmune^ 
cori  et  ventri^  et  quilli  rendere  a  chi  li  vole  comperare^  sotto  la  pe^ 
na^  ec.  »  (*). 

X. 

Leggi  su  l'usura  e  su  i  falb'roenti. 

§  506.  c(  L'usura  meritò  in£nite  leggi;  e  queste  inutili  per  una  parte, 
e  dannose  dall'altra  alla  circolazione,  perchè  la  incepparono.  E  vera- 
mente da  stupire  che  mentre  quei  Governi  proibivano  l' usura,  riputan- 
dola delitto  di  publica  accusa^  con  la  publicazione  di  tutti  i  beni  del 
reo^  permettevano  poi  che  li  Ebrèi  potessero  praticarla  al  dieci  per  cen* 
to,come  si  legge  nella  Costituzione  Usurariorum  nequitia.  Questa  leg- 
ge venne  poi  moderata  sotto  il  Governo  borbonico  con  Dispaccio  del  22 
Maggio  1 755,  e  fu  permesso  ai  negozianti  di  dar  denaro  ad  interesse 
con  quella  cautela  che  loro  fosse  più  conveniente  ;  ma  che  però  con 
l'interesse  non  si  pattuisse  che  //  debitore  al  ten^o della  restituzione 
desse  generi  alla  voce^  perchè  questo  patto  non  permette  interesse.  » 

(i)  Espressione  adoperau  nei  detti  Ban-  che  quasi  tutti  i  Banni^U  Prammatiche  in- 
ni^ che  significa  una  determinata  parte  sotto  dicate  sono  della  stessa  natura  ;  per  la  quai 
il  petto  del  majale.  cosa  chi  avesse  raghezza  di  meglio  cono* 

(a)  Credo  sufficiente  un  solo  esempio,  per-  sccrli  potrà  darsi  la  pena  di  leggerli. 


Digitized  by 


Google 


CHE  RUOCOnO  ALLE  INDUSTRIE,  EC.  267 

a  Del  pari  come  usuraTJ  furono  vietati  i  contratti^  co'  i  ^ali  %ì  desse 
roba  e  poco  denaro,  yalutandosi  questa  a  prezzo  eccessivo;  o  che  invece 
di  vendita  si  facesse  comparire  mutuo;  oppure  vendendosi  roba  a  prezzo 
eccessivo ,  e  questa  poi  a  minor  prezzo  rivendendosi  dal  compratore  al 
venditore  »  (Prammatica  del  28  Luglio  1574). 

«  Anche  come  usura j  erano  puniti  F incettatori  di  grano,  orzo  ed 
altre  vittovaglie,  secondo  il  Capitolo  del  re  Roberto  prò  publici;  alla 
qual  legge  si  credette  poi' fare  una  moderazione  co  '1  Dispaccio  del  1S 
Luglio  1768,  con  cui  si  prescrisse  che  rimanevano  eccettuati  tutti  co* 
loro  che  ne  facessero  incetta  per  mantenere  le  industrie  della  propria 
masseria^  o  che  anticipassero  denaro  ai  coloni  per  uso  della  cultura^  ^ 
o  che  ne /acessero  limitate  compre  per  le  loro  famiglie.  » 

«  In  quanto  poi  al  grano  imprestato  per  semina ,  venne  prescritto 
con  altro  Dispaccio  doversi  reititnire,  avuta  ragione  del  prezzo  corrente 
al  tempo  della  consegna,  e  di  quello  al  jtempo  della  restituzione,  con  la 
contribuzione  del  sei  per  cento.  » 

«  1  fallimenti  richiamarono  quasi  sempre  V  attenzione  del  nostro 
Governo.  La  loro  dolosa  frequenza  fece  emanare  leggi  severe,  giungen- 
dosi 6n  anche  a  minacciar  la  pena  di  morte  contro  i  rei  di  questo  mis- 
fatto, e  contro  coloro  che  lo  favorivano  occultando  la  roba  del  fallito;  e 
la  pena  di  dieci  anni  di  galera,  ed  altre  pene  ad  arbitrio  del  Principe, 
contro  quelli  che  scientemente  la  trasportavano  altrove  per  favorirne  la 
sottrazione  »  (Prammatica  VL  De  us.  ber.). 

§  507.  Di  questo  quadro  storico  ^eir  economica  legislazione  del  re- 
gno di  Napoli  ci  rimane  a  render  conto  della  seconda  parte ,  la  quale 
abbraccia  la  moderna,  ed  incomincia  co  '1  presente  kecolo.  Cih  formerà 
oggetto  di  un  secondo  nostro  Articolo  (').  Ora  ci  rimane  un  desiderio 
che  osiamo  manifestare  all'egregio  autore.  Per  molti  titoli  il  Publico 
dovrà  essere  grato  allo  zelo  e  al  discernimento  del  sig.  avvocato  Bian- 
chini neir  averci  richiamato  alla  memoria  una  legislazione,  della  quale 
pur  troppo  incontriamo  esempj  simili  sì  déntro  che  fuori  d' Italia.  Ma 
se  r opera  sua  si  limitasse  a  questo  ragguaglio,  essa  rimarrebbe  senza 
frutto.  La  storia  é  sterile,  se  non  mostra  i  buoni  o  i  mali  effetti  delle 
umane  ordinazioni.  Crediamo  dunque  che ,  per  rendere  proBcuo  il  la- 
voro dell'autore,  sia  necessario  soggiungere  la  relazione  dello  stato  os- 
sia del  modo  di  essere  delle  produzioni  interessanti  del  regno  di  Napoli 
durante  il  periodo  nel  quale  emanarono  le  leggi,  da  lui  riferite.  Con 


(i)  Vedi  r Articolo  segnente,  $  5 io  e  seguenti.  (DG) 
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questo  quadro  egli  potrà  Tenire  in  soooorflo  dei  buoni  dettami  della  po- 
litica economia ,  riguardanti  tanto  Y  ordinamento  fondamentale  dei  po- 
teri)  quanto  il  vitale  movimento  dei  medesimi. 

§  508.  E  necessario  persuadere  finalmente  ai  maestri  della  yita  ci^ 
vile^  non  essere  essi  padroni  di  ordinare  le  cose  più  tosto  in  un  modo 
che  in  un  altro.  Conviene  insinuare  V  intimo  convincimento^  che  il  me- 
glio di  uno  Stato  non  è  già  un  officio  facoltativo,  e  molto  meno  di  filan- 
tropica munificenza  ;  ma  sì  bene  un  obligo  assoluto ,  un  dovere  irrefra<» 
gabile,  all'adempimento  del  quale  le  genti  hanno  un  perfetto  ed  inalie- 
nabile diritto,  sotto  pena  d'incadaverire  uno  Stato,  e  di  provocarne  il 
trambusto. 

§  509.  Noi  dobbiamo  insistere  su  questo  punto;  ne  ci  stancheremo 
mai  di  tornare  su  '1  medesimo  finché  vedremo  durare  il  divorzio  fra 
l'economia  politica  e  la  giurisprudenza ,  ed  osserveremo  da  ima  parte  i 
giureconsulti  con  jie  loro  rigide  e  sfumate  astrazioni  far  mano  bassa  nel 
campo  deir  economia,  e  dall'  altra  li  economisti  scuoteire  i  fondamenti, 
e  gettare  in  seno  dell'arbitrario  le  direzioni  della  giurisprudenza.  Fino 
a  che  durerà  questo  divorzio  noi  non  crederemo  mai  che  le  genti  si 
possano  gloriare  di  aver  raggiunto  l' ultima  sfera  della  civiltà.  Un  idio- 
tismo economico,  congiunto  con  le  ingerenze,  con  le  bilance-  commer* 
ciali,  con  l'emulazione  vincolante  industriale,  forma  in  sostanza  una  re^^ 
liquia  di  barbarie,  della  quale  i  posteri  accuseranno  ogni  reggimento 
in  cui  lo  vedranno  predominare. 
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CHE  mrocoNo  alle  industrie,  eg. 

Considerazioni  dell'Avvocato  Lodovico  Bunghini. 
DEL  SàNSIMONISMO. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  dell'anno  1832,  ToL  LXVII.  pag.  50; 
inserito  anche  negli  ninnali  Universali  di  Statistica  dell'anno  medesimo^ 
Voi.  XXXIV.  pag.  17. 


I. 

Amplìazione  di  esjempj. 

§  510.  Ui  quest'Opera  abbiamo  già  resocónto  nel  precedente  scritto 
(§  491  e  seg.).  Ivi  ci  limitammo  alla  Parte  prima,  ore  n  rìferirano 
diverse  disposizioni  anti-economiche  eyianate  nel  regno  di  Napoli  a' pas- 
sati tempi,  delle  qtiali  V  autore  non  ci  mostrò  V  effelto  complessivo  sa  '1 
modo  di  essere  e  su  le  produuoni  interessanti  di  quella  popolazione.  Ivi 
promettemmo  un  secondo  Articolo  su  la  seconda  Parte  di  quell'  Opu- 
scolo. 11  sunto  di  questo  secondo  Articolo  può  essere  espbsto  in  brevi  pa-* 
role,  dicendo  che  tante  assurdità  economiche  furono  finalmente  abolite, 
e  ad  esse  furono  sostituite  disposiaioni  contro  le  frodi  e  le  violense  neU 
r  esercizio  delF industria  e  del  commercio,  ad  imitazione  dei  Godici  di 
altre  eulte  nazioni.  Con  sì  fatto  mezzo  Tesercizio  dell'industria  e  del  com^ 
mercio  fu  liberato  da  milliaja  di  vincoli  disastrosi^  e  il  Governo  fu  sca^ 
ricato  da  una  folla  immensa  di  brighe  per  far  eseguire  taiiti  proclami, 
punire  con  tante  multe  e  con  tanti  tratti  di  corda,  e  sempre  invano.  Ma 
nel  tempo  che  scrivevamo  quel  primo  Artióolo  ci  pervenne  all'orecchio 
un  confuso  rumore  d*una  certa  scuola  o  setta  o  nuova  religione  surta  in 
Francia,  denominata  Sansimonismo.  Essa  ci  parve  appunto  un  disegno 
d'un  GRANDE  REATO  nocivo  alle  industrie^  alla  circolazione 
delle  ricchezze^  ed  al  cambio  delle  produzioni^  come  porta  il  fronte- 
spizio del  libro  del  sig.  Bianchini.  E  siccome  le  informazioni  st(»riche 
si  antiche  che  moderne  in  punto  di  economia  vengono  da  noi  raccolte 
a  benefizio  solo  della  scienza,  sia  per  segnalare  i  buoni  effetti  della  giù* 
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étizia)  sia  per  notare  i  falli  di  uno  zelo  non  illuminalto^  8Ìa  per  frenare 
li  ardimenti  delle  cieche  emulazioni  delle  classi  ;  cosi  fumma  oUigati 
ad  aspettare  un  ^agguaglio,  il  quale  almeno  air  indigrosso  e'  informasse 
del  sistema  del  Sansimonismo. 

§  51 1.  Questo  ragguaglio  ci  venne  finalmente  sott'occhio;  eleggendolo 
fummo  d'avviso  di  porre  il  Sansimonismo  nella  classe  dei  detti  reati ^ 
senzachè  il  nostro  giudizio  potesse  essere  attenuato  dalla  esemplarissima 
innocenza  del  relatore.  Il  nome  di  reato  yiene  da  noi  attribuito  a  qual- 
unque violazione  delFordine  giusto,  e  dimostrato  dalla  ragione^  da  qual- 
unque uomo  o  potenza  venga  commessa.  Quindi  possono  esistere  tanto 
reati  legislativi,  quanto  reati  esecutivi  ;  tanto  speculativi,  quanto  pratici. 
Nell'ordine  sociale  delle  ricchezze  il  peccato  più  capitale  e  più  abituale 
di  tutti  consiste  nel  sacrificare  ad  un  ramo  o  ad  una  classe  particolare 
r interesse  o  il  diritto  di  tutto  il  consorzio  civile,  e  di  non  tessere  mai 
il  calcolo  del  massimo  dei  beni  combinato  co  '1  minimo  dei  mali  di 
tutto  il  consorzio,  come  esige  la  giustizia.  La  specie  dei  reati  legislativi^ 
dei  quali  il  sig.  avvocato  Bianchini  ci  recitò  li  esempj ,  è  assai  antica. 
Questi  esempj  poi  in  cento  guise  diverse  si  ripetevano  contemporanea- 
mente anche  nel  Ducato  di  Milano,  retto  dalla  stessa  mano  che  dominava 
il  regno  di  Napoli.  Gentinaja  di  proclami,  emanati  con  lo  stesso  senno, 
con  le  stesse  pene,  con  la  stessa  assiduità,  fanno  fede  delle  stesse  cala- 
mità e  dello  stesso  sterminio  che  ne  risultava. 

§  512.  Abbiamo  detto  che  antica  fu  la  mania  regolamentare  di  cui 
tratta  il  libro  del  sig.  avvocato  Bianchini.  Ragion  voleva  di  non  predili- 
gere verun  ramo  particolare,  ed  a  quello  sacrificare  li  altri;  ma  di  assu- 
mere complessivamente  tutti  i  ceti,  tutte  le  industrie,  a  norma  del  buon 
diritto  sociale  e  della  politica  vitale  fisiologia ,  togliendo  solamente  le 
frodi,  le  soperchierie  e  li  ostacoli;  e  di  mantenere  con  la  giustizia  Tequo 
esercizio  utile  delle  proprietà.  Ma  questo  principio  fu  ignorato.  In  vece 
si  pose  attenzione  ora  ad  una  ed  ora  ad  un'  altra  parte,  e  si  volle  disci- 
plinare r  esercizio,  delle  proprietà  a  norma  della  preconcepita  predile- 
zione. Con  due  mire  questa  mania  fu  esercitata:  con  la  prima  si  volle 
favorire  il  popolo  miserabile  in  conflitto  dei  produttori  e  dei  mercanti  ; 
con  la  seconda  si  volle  assegnare  ogni  ramo  d' industria  a  guisa  di  pri- 
vilegio personale.  Allorché  nelF  entrare  del  quarto  secolo  dell'  èra  cri-- 
stiana  Diocleziano  divisò  di  capovolgere  tutto  il  sistema  dell'  ammini- 
strazione dell'Impero  romano, e  fu  in  ciò  ajutato  dal  suo  genero  Costan- 
tino, egli  a  nome  proprio  e  de'  suoi  colleghi  emanò  un  editto,  in  cui 
v^nne  tassato  il  prezzo  del  frumento  e  delle  altre  granaglie,  dei  vini  e 
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degli  altri  liquidi,  degli  olj,  del  sale,  del  mele,  delle  carni  da  macello  ^ 
del  pollame ,  del  selvaggiume,  del  barro,  dei  pesci^  degli  erbaggi,  delle 
noci,  ed  altre  frutta.  Più,  egli  stabilì  una  tariffa  delle  giornate  di  lavoro 
dei  diversi  artigiani ,  opera]  e  domestici ,  delle  professioni  liberali,  in- 
cominciando dai  copisti ,  e  giungendo  agli  architetti.  Egli  tassò  a^cbe 
molte  manifatture;  e  cosi,  per  esempio^  quella  delle  pelli,- delle  pellicce, 
delle  calzature,  ec*  Questo  editto  fu  reso  obligatorio  per  tutto  l'Impero 
romano  (O, 

§  513.  Con  questa  razza  di  politica  economia,  e  co  '1  corredo  di  altre 
ordinazioni  d'eguale  sapienza,  dai  tempi  di  Costantino  in  avanti  che 
cosa  ne  avvenne?  Tutto  il  mondo  lo  sa.  In  particolare  poi  si  veggono 
introdotte  Ordinanze  per  commandare  ai  figli  di  esercitare  il  mestiere 
dei  padri,  e  ai  coloni  di  stare  addetti  alla  gleba  su  '1  gusto  delle  caste 
indiane,  come  si  rileva  dal  Codice  Teodosiano,  ed  anche  da  quello  di 
Giustiniano.  Lo  zotico  istinto  di  reggimentar  tutto  si  palesò  anche  dopo; 
e  se  il  motivo  faceva  onore  alla  volontà  dei  direttori^  faceva  certamente 
torto  al  loro  giudizio.  Queste  aberrazioni  erano  in  q«ei  secoli  fratti  di 
stagione,  come  le  buone  direzioni  sono  frutti  4el  nostro.  In  uno  dei  Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno,  inseriti  nella  Collezione  del  Baluzio,  incon- 
triamo il  segaente  (^):  «  Il  piissimo,  sig.  nostro  Re.ha  decretato,  co  '1 
consenso  del  santo  Sinodo ,  che  nian  uomo  ecclesiastico  o  laico  non 
venda,  sia  in  tempo  di  abondanza,  sia  in  tempo  dì  carestia,  l'annona 
fuorché  alla  misora  del  moggio  publico  che  fu  recentemente  stabilito; 
cioè:  il  moggio  di  avena  pe  1  prezzo  di  un  denaro;  quello  dì  orso  per 
due  denari;  quello  della  segala  per  tre  denari;  qnello  del  frumento  per 
quattro  denari  (^).  Se  lo  vuole  vendere  in  pane  ,  egli  dovrà  dare  dodici 


(i)  Tale  editto y  ignoto  ai  dotti  dei  secoli  nato  verso  la  fine  dell'anno  3oi ,  e  il  signor 

passati,  fu  trovato  in  questi  ultimi  tempi  da  Leake  dice  òtA  5oS. 

alcuni  viaggiatori  inglesi  che  visitarono  TAsia  (a)  Gap.  an.  fj^,  $  a.,  Tom.  I.  Col.  189., 
minore.  Essi  lo  scoprirono  sopra  un  muro  edit.  Zatta,  Venetiis  1779. 
d*un  tempio  di  Stratonicea  (oggidì  Eski-Hìs-  (3)  Secondo  i  dati  dei  signori  Rome  de 
Mr)  nelFantica  Caria.  Allorché  fu  portato  in  Tlsle  e  Léblanc,  il  soldo  d'argento  di  Carlo 
Europa  e  publioato,  comparvero  tantosto  due  Magno  valeva  circa  tre  franchi  e  centes.  64 
Memorie  illustrative  :  la  prima  del  sig.  Qw-  della  presente  moneta,  e  il  denaro  corrispon- 
dinali,  publicata  in  Roma  in  italiano  ed  in  deva  a  3a  centesimi  circa.  Converrebbe  sa- 
latino; la  seconda  del  sig.  colonnello  Leake  pere  a  oha  corrispondesse  il  moggio  nomi- 
inglese,  pnblioau  a  Londra  in  lingua  ingle-  nato  nel  Capitolare.  Ivi  si  parla  di  un  «to- 
te. Ultimamente  il  sig.  Marcellino  Fousco-  dium  publicum  et  noviter  statutum.  Qual 
lombe  estese  una  sua  Memoria,  stampata  a  era  la  capacità  di  lui?  Forse  si  risponderà 
Parigi  nel  1819  presso  Donde/  Dupré,  su  1  che  questa  si  potrebbe  dedurre  dal  peso  dei 
preambolo  di  detto  editto,  eh*  egli  dice  ema-  pani.  Ma  il  peso  dal  Capitolare  indicato  a 
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pani  di  frumento,  ciascuno  di  due  libre,  al  prezzo  di  un  denaro;  quin- 
dici pani  di  segala,  venti  pani  di  orzo,  venticinque  pani  di  avena  del 
medesimo  peso,  parimente  al  prezzo  di  un  denaro  ;  ec  » 

§  514.  Non  sapiamo  se  la  diligenza  di  Carlo  Magno  siasi  arrestata  ai 
cereali,  o  pure  se  siasi  estesa  quanto  quella  di  Diocleziano:  solo  sapiamo 
che  i  tempi  suoi,  e  specialmente  quelli  che  lo  susseguirono,  furono  in<- 
felicissimi.  Dai  tempi  di  Carlo  Magnò  discendiamo  al  secolo  di  Carlo  V» 
In  molte  parti  di  Europa  vediamo  sotto  diverse  forme  svolgersi  le  ma^e* 
stranze,  lo  spirito  disciplinante  le  arti,  i  mestieri,  il  trasporto  delle  der- 
rate da  uno  ad  altro  distretto,  le  tasse,  le  divisioni  dei  rami  d'industria 
e  di  commercio.  Li  editti ,  li  statuti  vengono  da  ogni  parte  lanciati  ;  le 
maestranze  da  per  tutto  invadono  e  conBscano.  E  dove  la  possanza  del 
Governo  è  più  forte ,  tanto  più  viene  spiegata  la  mania  regolamentare. 
Cosi  le  tre  epoche  più  solenni  dell'  Europa,  cioè  i  secoli  di  Costantino, 
di  Carlo  Magno  e  di  Carlo  V.,  si  segnalarono  con  la  più  desolante  mania^ 
con  la  quale  si  volle  regolare  1*  ordine  sociale  delle  ricchezze. 

§515.  Egli  è  vero  che  in  natura  le  cose  spontaneamente  si  equili- 
brano con  la  libera  concorrenza  e  con  la  giustizia  fortemente  protetta, 
talché  dal  conflitto  delle  domande  e  delle  offerte  libere  nasce  quella 
media  transazione  impossibile  a  prevedersi  e  a  stabilirsi  da  qualunque 
mente  umana,  ed  a  raggiungersi  e  modificarsi  convenevolmente  da  qual- 
siasi legge  positiva  ;  ma  quella  buona  gente  credeva  di  non  far  nulla,  ae 
non  $1  pigliava  il  mondo  tutto  su  le  spalle,  e  se  non  lo  faceva  camminare 
giusta  la  sua  volontà.  Ma  questo  benedetto  mondo  scappava  loro  dalle 
mani,  e  nell*  emanciparsi  avvisava  il  disordine^  facendo  portare  ai  popoli 
la  pena  dei  falli  de'  loro  direttori. 

§  516.  Passarono  ancora  molti  secoli  prima  che  i  dominatori  si  rav- 
vedessero ;  e  la  loro  conversione  non  è  ancora  compiuta,  come  vièn  reso 
manifesto  dal  Colbertismo  in  certi  luoghi  mantenuto,  in  certi  altri  ripi- 
gliato, in  certi  altri  abbandonato  per  metà  e  di  malincuore.  Ora  ecco 
un  altro  lato  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze  guastato  dalla  pessima 
logica  delle  predilezioni  particolari;  Non  neghiamo  trovarsi  talvolta  t«m- 
pi  calamitosi,  nei  quali  conviene  usare  delle  ingerenze,  come  dopo  i 
terremoti  conviene  pontellare  le  case.  Md  dopo  fatte  le  riparazioni,  e  as- 
sodate le  instituzioni  sopra  le  loro  basi  naturali,  questi  pontelli  imbar- 
razzano  e  sono  nocivi.  L'abitudine  ed  i  panici  timori  come  mantengono 

i|na1e  dei  moderni  corrisponde?  Quanto  al     Sdiduslege  Salica fuit^uadragintad^na^ 
soldo,  leggiamo  in  Francesco  Pithou  nel  guo    riorum,  qued  Pipinus  imnwtaviL 
Glossario  alla  le^pge  Salica  quanto  segue  ; 
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otlinatamenle  le  mete,  cosi  pure -mantengono  le  tariffe  doganali  ostili  e 
le  proibiziimi,  col  pretesto  di  favorire  T industria  nazionale.  Quando 
Quesnay  in  Francia  proclamò  si  altamente  l'importanza  prediale,  egli  ri<r 
ehiamò  utilmente  1*  attenzione  dell'  amministrazione  su  1'  agricultura  ^ 
fonte  prima  e  perenne  delle  ricchezze,  e  fece  sentire  che  il  Colbertismo 
era  sialo  sconsigliatamente  posto  su  1  trono.  Utili  furono  le  lezioni  di 
lui  e  quelle  della  sua  scuola.  Se  occorse  qualche  esaggerazione  che  una 
zelante  polemica  aveya  potuto  introdurre  ,  essa  fu  da  poi  temperata  ^ 
onde  procedere  per  via  di  quella  conciliazione  a  cui  la  possidenza,  l' in* 
dustria  ed  il  commercio  debbono  giungere  allorché  tutte  siano  libere 
dai  vincoli  fattizj,  ed  equamente  protette. 

^  51 7.  Ma  co  '1  cadere  dell'  Impero  questo  andamento  fu  disturbato, 
e  fu  preso  il  partito  di  favolare  artificialmente  la  possidenza  territoriale^ 
ad  emulazione  della  industriale  e  della  commerciale.  la\,  parzialità  fece 
nascere  il  contrasto;  dal  contrasto  proruppe  la  disputa,  e  quindi  il  si- 
stema della  dottrina.  Fratanto  la  sperienza  dimostrò  non  potersi  violare 
r  ordine  delle  funzioni  economiche  santificate  dalla  giustizia  e  comman* 
date  dal  tempo.  Una  prova  fra  tutte  irrefragabile  la  potremmo  trarre 
dai  quadri  dei  delitti  da  quel  tempo  in  avanti  sempre  crescenti  in  Fran« 
eia  in  una  proporzione  segnalata.  Tanto  è  vero  che  il  potere  goyema* 
tivo  non  può  contro  l' ordine  supremo  naturale  impunemente  parteg* 
giare,  ma  è  oUigato  ad  una  imparziale  pirotexione. 

II. 

Ssosimonismo.  Sue  condizioni  fondailientali< 

$  51 8.  Da  prima  la  scuola  si  manifestò  co  '1  nome  di  Industrialismo^ 
e  coloro  che  se  ne  resero  patrocinatori  spiegarono  le  loro  idée  nei  fo- 
gli periodici.  Le  sentenze  di  questi  signori  vennero  cinque  anni  indietro 
esposte  da  un  uomo  di  nome  illustre  (')  ;  ma  la  scuola  prosegui  i  suoi 

(i)  Si  allude  sìVEsquisse  hislorigue  de$  quali  fu  dato  il  nome  di  Indttstriaìlitmo,''^ 

doctrines  aux^uelies  on  a  donne  le  nom  cTln*  In  questa  KispotU  la  Società  SBonima  doUa 

diistrialìfime^  c'est  à  dire  des  doctrinei  qui  scuolia  Saint-Simon  si  querela  del  sig.  Du- 

fondeni  la  sociétetur  V industrie.  Del  signor  nojer  per  essere  stala  da  lui  diramata  nel  suo 

Dunojer.  (V^edi  la  Revue  encyclopèdìque  del-  capo  e  nelle  sue  membra.  Essa  promise  una 

Panno  i  Sa^,  e  in  questo  Volume,  $  5 1 9  e  seg.  Esposizione  meiodica  m  compuiim  della  fiU- 

A  questa  Memoria  del  sig.  Dunoj  er  fu  sojia  e  delia  politica  di  Siùnt-Simon.  Que- 

contraposto  uno  scritto  intitolato  e  Risposta  sta  esposizione  non  ci  pervenne  ancora  a  no- 

dei  Redattori  del  Produttore  alV Articolo  in-  tizia;  a  meno  che  ad  essa  non  debba  supplire 

ieriio  nella  Rivista  enciclopedica  eotto  il  ti-  TArticolo  della  Rivista  di  Parigi,  cb«  presen- 

iolo  di  AbboEzo  storico  delle  dotuine  alle  temente  abbiamo  sott*occbio. 

Tom.  VI.  18 
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lavori ,  e  mediante  It  ultimi  riyolgimenti  alzò  il  capo  in  modo  da  ine* 
strarsi  come  Corpo  costituito  di  religióne.  Benché  agli  occhi  dell'uomo 
di  Stato  questa  che  direbbesi  setta  non  sia  fuorché  una  di  quelle  ernsioni 
transitorie  nate  da  un  fermento  artificiale,  il  quale  viene  sedato  natu«> 
Talmente  co  '1  tempo ,  e  con  un  poco  di  cervello  accompagnato  dalla 
giustizia,  CIÒ  non  ostante  essa  richiama  la  curioaità,  come  il  rumore  in 
una  piazza  fa  correre  la  gente.  A  soddisfare  tale  curiosità  noi  fareme 
uso  della  esposizione  fatta  dalla  Rivista  di  Parigi,  scaricando  su  di 
lei  la  responsabilità  della  verità  positiva  di  fatto  delle  opinioni  e  deU 
r  ordinamento  del  Sansimonismo.  Per  la  qual  cosa  noi  recheremo  lo 
nostre  osservazioni  sotto  la  clausola  si  vera  sunt  exposita^  e  senza  farci 
giudici  deir intemo  di  chi  che  bia,  o  dell'occasione  che  provocò  e  man« 
tiene  viva  quella  scuola.  Quantunque  noi  siamo  persuasi  che  dopo  un 
breve  e  severo  esame  si  possa  dire  con  Orazio  solventur  rìsa  tabulae^ 
■tu  missus  abibis^  ciò  non  ostante  da  questo  rumore  pare  che  possa  na* 
^scere  una  buona  occasione  di  chiamare  in  Francia  Tattenzione  allo  stu^ 
dio  della  scienza  fondamentale  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze ,  ivi 
cotanto  trascurato.  Con  questa  mira  furono  dettate  le  nostre  osservazioni. 
§  519.  I  Sansimonisti  mirano  forse  a  fondare  sette  particolari,  non 
esclusa  quella  che  salta  e  cade  co  1  ventre  e  con  la  schiena?  A  questa 
domanda  risponde  il  seguente  passo  del  detto  Articolo  ;  «  Ammettendo 
che  la  nostra  epoca  fosse  tanto  fertile  di  anime  belle  e  d*  imaginazioni 
superiori  per  produrre  un  uomo  degno  di  sedere  sopra  Dio^  su  1  trono 
teocratico  del  sacerdote  sociale  ;  supponendo  che  quel  Capo-setta,  i7/ei« 
minato  sopranaturalmente  <0,  conducesse  seco  tutta  l'umanità  per  le 
nuoTC  sue  strade ,  ed  imprimesse  nel  secolo  un  ascendente  profetico  ; 
ognuno  pensi  quanto  una  si  fatta  singolare  rivoluzione  verrebbe  ad  in- 
ceppare  le  mani  anche  dei  più  intraprendenti.  Sarebbe  tolto  ogni  mezzo 
per  islanciarsi  nelle  sotto-prefetture,  per  cacciarsi  nei  tribunali ,  per 
attaccarsi  ad  un  ministro.  Il  sacerdote  sociale ,  come  un  grande  Uvei" 
latore^  manderebbe  a  suo  grado  ognuno  al  posto  che  gli  compete ,  in 
qualche  angolo  osCuro  dell'officina  dell'incivilimento;  e  forse  un'Ec- 
cellenza  del  giorno  addietro  maraviglierebbe  grandemente  di  non  ot- 
tenere che  un  posto  secondario  presso  un  industrioso  onorato,  o  di  do- 
vere sparger  sudore  tirando  il  mantice  di  una  fucina.  Allorché  si  sogna 
che  le  carro/.ze,  le  academie,  i  concenti,  le  congregazioni  scomparireb- 

(a)  Notisi  r  inspirazione  e  missione  iden-  dottrina.  I  Mennoniti  attaali  dei  Paesi-Basti 
ticif  (li  Muncer,  Capo  degli  Anabattisti  del  e  d*  Inghilterra  conservano  scrapolosa mente 
secolo  decimosesto,  predicatore  della  stessa    la  ftiedesima  dottrina. 
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bero  dalla  superficie  del  globo;  che  pia  non  ai  vivrebbe  che  per  pensare, 
agire  ed  amare  ;  non  si  può  a  meno  di  fare  le  meraviglie  ora  che  tanti 
vi  sono  i  quali  vivono  diversamente.  » 

§  520.  Riandando  questo  passo,  qual  è  la  conseguenza  che  ne  de« 
riva  intorno  alla  creazione  del  Sansimonismo  ?  Che  qui  si  tratta  o  di 
una  ceUa,  o  di  un  delirio.  Qual  uomo  di  mente  sana  potrebbe  mai  su  1 
serio  figurare  la  comparsa  di  un  uomo  che  sconvolga  tutto  1*  ordine  so- 
ciale, onde  annientare  ogni  avarizia  ed  ogni  ambizione  su  la  terra;  e 
tramuti  la  razza  umana  in  un  coro  di  Angeli  o  di  Santi  impeccabili^  o 
cosi  a  lui  devoti  da  obedire  con  una  cieca  ilarità  a  tutte  le  sue  volontà? 
Zitto!  zitto!  Sapiate  che  qui  si  tratta  di  un' apocalisse  su  di  un  mondo^ 
o  almeno  di  un  secolo  che  non  è  il  vostro*  L'uomo  che  deve  sedere  $a* 
pra  Dio  è  un  certo  che  misterioso  che  non  soffre  né  esame,  né  censuret 
causa  causarum;  omnia  super  omnia.  Chi  imprime  al  suo  secolo  un 
ascendente  profetico  potest  mutare  quadrata  rotimdis^  mittere  in  in-^ 
fernum^  et  nemo  dicere:  cur  itafacis?  State  dunque  ad  ascoltare  la 
condizioni  del  suo  futuro  regno. 

((  L' eredità  per  diritto  di  nascita  non  deve  più  esistere  nelle  fami- 
glie.  Un  figlio  non  erediterà  da  suo  padre  che  il  dono  dell'  esistenza. 
Alla  morte  di  ogni  individuo  le  ricchezze  di  cui  si  compone  la  partico* 
lare  fortuna  di  esso  saranno  versate  nel  fondo  sociale*  Non  avendo  egli 
ereditato ,  la  sua  fortuna  deriva  solamente  dadla  mercede  corrisposta 
alle  fatiche  da  lui  esercitate  nel  corso  di  tutta  la  sua  vita  ;  e  la  società 
non  tiene  conto  dei  disagi  di  lui  che  pe  1  progressivo  miglioramento 
della  sorte  di  tutti ,  non  per  Y  individuale  vantaggio  di  uno  de'  suoi 
membri  :  quindi  un  padre  non  lascia  a'  suoi  figli  che  la  sua  memoria;  e 
questi  disciolti  verso  di  lui,  anche  durante  il  periodo  della  patema  esi- 
stenza,  da  ogni  debito  figliale,  non  ascoltano  se  non  i  sacerdoti  .so- 
ciali che  studiano  e  dirigono  le  loro  inclinazioni.  L'affetto  ch'e/tsi  nn- 
trono  per  quei  maestri  dell'  umanità  supera  ben  presto  l' inutile  tene-' 
rezza  che  provano  pe  '1  loro  genitore.  Questi  diede  loro  la  vita;  coloro 
aprono  ad  essi  le  porte  della  scienza.  Pervenuto  all'età  in  cui  si  sceglie 
uno  stato,  l'uno  d'essi,  per  esempio,  vuol  diventare  fabro,  e  dopo  un 
esame  viene  ammesso  nelle  classi  degl'industriosi.  Il  fondo  sociale  gli 
anticipa  quella  somma  che  reputa  necessaria  allo  stabilimento  di  lui^ 
e  proporzionata  alla  di  lui  capacità.  Egli  prende  posto  nella  gerarchia, 
fonda  una  famiglia,  lavora  pe  '1  bene  e  pe  '1  progressivo  incivilimento 
di  tutti,  si  separa  da'  suoi  figli  che  sono  niente  per  lui ,  e  piuore  dopo 
avere  impiegato  tutti  i  giorni  della  sua  vita  per  la  felicità  de' suoi  simili.  » 


Digitized  by 


Google 


276  ^^^^  REATI,  EC. 

i§  521.  Con  queste  massime  e  con  queste  direzioni  si  pretende  di 
compiere  un  opera  di  perfezionamento^  e  si  parla  di  progressivo  mi^ 
glioramento.  Ma,  di  grazia,  parlate  yoi  da  senno,  o  volete  burlarvi  del 
Publico?  Quanto  a  noi,  vi  rispondiamo  che  voi  ci  potete  ingiuriare,  ma 
non  mai  si  grossamente  ingannare.  Quando  la  vostra  povertà  intellet* 
tuale  fosse  tanto  enorme,  quando  la  vostra  ignoranza  su  la  natura  uma<* 
na  fosse  tanto  crassa  da  credere  co'  i  proposti  mezzi  possibile  il  perfe- 
zionamento ed  il  progresso  da  voi  asserito,  altro  non  ci  rimarrebbe  fuor** 
che  di  consigliarvi  a  studiare  un  tantino  di  logica ,  per  vedere  se  un 
tutto  composto  di  elementi  possa  avere  qualità  reali  fuori  di  quelle  de* 
gli  elementi  medesimi.  Dopo  vi  consiglieremmo  a  passare  nei  banchi 
della  psicologia ,  e  vedere  se  si  possa  abolire  neir  anima  umana  il  me^ 
e  sostituirvi  un  non  me.  Passando  un  pò*  più  in  su  •  v*  inviteremmo  a 
studiare  r imprevidenza  del  selvaggio,  che  vende  alla  matina  il  letto 
su  '1  quale  deve  dormire  la  notte ,  e  che  dopo  aver  sedata  la  fame  sta 
ozioso  mirando  per  ore  intiere  le  onde  del  rivo  che  scorre:  e  indi  v'in* 
viteremmo  a  rispondere  se  senza  proprie  aspettative  Tuomo  possa  com-» 
plere  verun  perfezionamento  od  eseguire  alcun  progresso;  o  non  più  to- 
sto cadere  in  un  grave  riposo ,  dal  quale  non  verrà  tratto  clie  da  un 
nuovo  stimolo  personale.  Compiacetevi,  miei  cari,  di  rispondere  a  que- 
sti tre  elementari  quesiti,  prima  di  abolire  l'eredità,  e  sbandire  i  più 
deliziosi*  i  più  santi  ed  i  più  cari  sensi  di  famiglia,  sempre  vivi,  sem- 
pre indelebili  e  sempre  providi,  fuori  della  sfera  deirnltima  perversità, 
oidi  quella  corrozione  che  si  esalta  fino  all'inumanità. 

5  ^^'^'  Voi  mi  parlate  di  perfezionamento  e  di  progresso.  Orsù,  dite: 
in'  che  lo  fate  voi  consistere  ?  Qui  conviene  intenderci  :  spiegateci  in 
che  voi  lo  collochiate.  E  inutile  divincolarsi  o  con  sotterfugi  reto- 
rici  o  con  enfasi  poetiche:  qui  siete  obligati  ad  una  categorica  rispo- 
sta. Fuori  della  miglior  vita  individuale ,  mediante  un  ordine  di  convi- 
venza dal  quale  ogni  cittadino  ritragga  pace,  equità  e  aicurezxa,  vi  può 
forse  essere  perfezione  ?  Fuori  della  famiglia ,  dalla  quale  partono  ed 
alla  quale  ritornano  tutti  i  raggi  della  vita  sociale,  può  forse  esistere 
in  natura  una  sede  di  godimento  ed  un  punto  di  appoggio  reale?  Il  pa- 
dre, il  figlio,  la  moglie  ed  il  marito  possono  forse  nelFordine  commune 
essere  separati  dal  cittadino?  Che  cosa  è  il  civismo  o  la  filantropia  che* 
sostituite?  Scusateci,  o  signori,  se  vi  porgiamo  queate  domande:  voi 
siete  tanto  buoni ,  che  vi  prestate  ad  illuminare  i  poveri  ignoranti.  Se 
vi  degnerete  rispondere  a  queste  domande,  vi  promettiamo  una  fede 
cosi  robusta,  che  potremo  trasportare  le  montagne. 
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.'  §  523.  Un  altro  pit^colo  acxapolo  ci  viene  in  capo.  Questo  non  cade 
M  l'amore  interessato  o  disinteressato,  ma  bensì  su  l'amore  compati- 
bile o  incompatibile.  Il  vostro,  amore  serafico,  progressivo,  perfezionan* 
te,  sembra  che  debba  ardere  nel  cuore  degli  eletti  vostri.  Sotto  le  grandi 
ali  dell*  immenso  amore  sansimoniano  stanno  forse  raccolti  ancbe  i  vo^i* 
stri  genitori,  i  vostri  figli,  i  vostri  fratelli,  la  vostra  moglie,  che  la  na« 
tura  e  la  religione  vi  dicono  di  amare?  E  come  dunque  in  mezzo  alla 
natura  potrete  spogliare  le  affezioni  di  famiglia  senza  spegnere  quelle 
4i  cittadino?  o  come  potrete  aumentare  quelle  di  cittadino  senza  rin- 
forzare qnelle  di  famiglia?  Con  la  povera  nostra  filosofia  non  sapiamo 
sciogliere  questo  enigma.  Vi  preghiamo  dunque  di  rispondere ,  od  al- 
meno  di  farci  pervenire  un  raggio  della  illuminazione  sopranaturale  del 
Tostro  gran  sacerdote:  se  no,  fateci  tacere  con  qualche  miracolo. 
'  §  524.  L' abolizipne  della  privata  proprietà  e,  la  rispettiva  commu- 
nanza  dei  beni  sono  sempre  state  la  pecca  di  tutti  li  utopisti  <0.  Ma  la 
natura  sempre  derise  e  sventò  questa  mania;  e,  tranne  la  forzata  vita 
monastica  (^),  non  permise  mai  che  la  sua  legge  fosse  smentita.  Owen 
•pese  grandiose  sommie  per  lo  stabilimento  di  mutua  cooperazione ,  e 
tutte  le  sue  cure,  tutte  le  sae  fatiche,  tutto  il  suo  denaro  furono  gettati 
invano  per  la  mancanza  della  proprietà  o  della  quasi  proprietà.  Furono 
pnblicati  principeschi  inviti  per  chiamare  abitanti  in  un  paese  con  molti 
allettamenti;  ma  la  mancanza  della  proprietà  o  della  quasi  proprietà 
deluse  ogni  aspettativa*  Nota  è  la  sorte  dei  beni  goduti  a  titolo  di  be- 
nefizio. Viceversa  è  pur  noto  V  intenso  amore  per  poca  terra  goduta  dal 
BAontanaro,  e  li  ottimi  effetti  morali  che  ne  derivano.  Chi  tiene  la  terra 
-tiene  anche  li  nomini ,  e  il  padre  che  si  affatica  per  il  suo  erede  è  il 
primo  e  il  più  possente  mobile  del  progressivo  incivilimento.  Questo 

(  I  )  OroeUendo  una  folla  di  scrìtti  di  que-  nemeni  libre. 
8ti  sognatori ,  ci  piace  ricordarne  uno ,  nel  La  manière  doni  nous  joulssoiu  au/our- 

quale  stanno  raccolte  pressoché  tutte  le  ve-  <fhui  de  nos  propriétés  fondere*  est  coU' 

dafe  fondamentali  del  Sansimooismo,  sCaoh-  traire  au  voeu  de  la  nature. 
palo  io  Panna  fioo  dalPanno  iHo^  in  due  Jouissance  des  propriétés  fondere*  ea 

tomi.  Kccone  il  frontespizio  :  De  Vhomme  en  commun  conforme  à  Végalité  doni  elle  est 

sodété.  Complément  à  la  legislation  de  Ma-  la  base, 

bfy'  Par  le  C***  Levacher.  A  Parme,  de        (a)  Forzata,  non  già  nel  senso  che  alcuno 

^  imprimerle  naiionale,  an  Xil.  b  frane*  sia  per  forza  costretto  ad  abbracciarla,  ma 

les  deux  volume*.  in  quanto  chi  vi  si  obliga  infrena  le  naturali 

In  essi  leggonsi,  fra  le  altre  rubriche  dei  inclinazioni  per  tendere  ad  una  maggiore 

Capitoli  dell*  Opera,  anche  i  seguenti  ;  cioè  :  perfezione.  Non  si  potrebbe  trovare  in  qoe- 

l^es  propriétaires  personnel*  (privati) .  sto  epiteto  un  altro  senso  che  fosse  d'accordo 

soni  ennemi*  de  tégalité^et  de  tout  gouver-  co'  i  fatti.  (DG) 
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progressiTO  incmllmento  che  cosa  è?  E  un  complesso  éU  JUnzìonìài 
date  aggregazioni  d*  ttomini  viventi  in  consorzj  cìtìIì.  Ma  senza  corpi 
operanti  si  possono  forse  imaginare  funzioni?  Senza  stimoli  progressi  vi, 
senza  tradizioni  cumulate^  conservate^  trasmesse  ed  aumentate ,  si  può 
forse  imaginare  incivilimento  di  sorta  alcuna  ?  Ora  con  Tabolire  le  pri* 
vate  proprietà,  co  '1  disciogliere  le  famiglie  si  ^possoido  forse  produrre 
le  funzioni  ed  i  progressi  dell' incivilimento  ?  Ecco  il  gran  quesito  che 
proponiamo  ai  Sansimonisti  e  a  tutti  li  utopisti ,  con  la  ferma  Bducia 
eh*  essi  no  '1  potranno  sciogliere  giammai  ;  e  che  per  lo  contrario  si 
potrà  palmarmente  dimostrare  che  i  loro  pensamenti  sono  zotiche  as* 
Burdità  visionarie  da  sfogarsi  nelle  case  dei  pazzL 

§  525.  In  due  grandi  classi  si  divide  tutta  la  Chiesa  Sansimonistas 
la  prima  è  quella  degli  Adepti;  la  seconda  è  quella  dei  Neofiti.  Tutte 
le  classi  sono  governate  da  un  sacerdozio  che  ha  il  suo  Capo  ;  ma  uno 
di  questi  presiede  alla  sua  colonna,  e  commanda  alle  altre.  La  Civiias 
Solis  del  Campanella,  e  laltro  di  lui  libro  De  monarchia  Messiae^  qua 
si  presentano  naturalmente  alla  memoria.  Questo  titolo  di  Messia  ^  at- 
tribuito al  fondatore  che  fu  abbandonato  come  un  pazzo,  e  nel  ludibrio 
e  nella  miseria  volle  abbruciarsi  le  cervella ,  e  non  riusci  che  a  ferirsi 
gravemente;  questo  titolo,  dicesi,  fu  attribuito  a  Saint-Simon,  come  al 
rivelatore  di  una  dottrina  che  dopo  la  morte  di  lui  andò  crescendo  e 
prendendo  favore  presso  li  avvocati,  i  medici  e  T  industriosi,  dei  quali 
avea  predicato  Televazioné  e  la  presidenza  nello  Stato. 

«  Tutti  i  discepoli  (dice  V  Articolo)  formano  una  communitè,  dove 
ognano  reca,  a  norina  della  sua  facoltà,  una  somma  destinata  ai  mesai 
onde  propagare  la  dottrina.  Citansi  molti  industriosi  che  fecero  alla  so- 
'cietà  il  dono  di  considerevoli  somme'  costituite  a  rendita.  Questi  fondi 
vengono  conservati  religiosamente  per  le  spese  communi  del  proseli- 
tismo, le  quali  consistono  principalmente  in  publicazioni  di  scritti  pe« 
riodici.  »  Io  mezzo  però  a  tanto  concorso  nelle  adunanza  e  a  tante  con- 
tribuzioni ,  non  ci  venne  detto  che  alcuno  abbia  professato ,  facendo  i 
due  voti  di  povertà,  a  norma  della  communanza  dei  beni,  e  di  obedien- 
za  al  supremo  Capo  livellatore.  Del  terzo  voto,  appellato  di  castità^  non 
conviene  far  parola ,  come  presso  di  loro  incompatibile  con  la  colonna 
deir^zmore.  Quindi  lo  stabilimento  fin  qui  conosciuto  della  Chiesa  San- 
simoniana  è  perfettamente  pari  a  quello  delle  sale  di  musica,  dei  gabi- 
netti di  lettura ,  delle  società  di  passatempo  ,  che  s' incontrano  nelle 
grandi  Capitali.  Niuno  può  prevedere  se  la  cosa  andrà  più  oltre.  Quello 
solo  che  pare  possibile  si  è ,  che  con  alcuni  cervelli  esaltati  il  Sansi^ 
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AoniiniG^9  che  iaeommciò  co  1  voler  coiiquùtare  U*  mondo  9  £iiirà  con 
Taodtfe  a  farsi  frate,  se  non  muore  per  la  strada. 

§  526.  La  Congregaaione  aveva  nello  scorso  anno  183f  un  Foglio  pe- 
riodico, che  veniva  stampato  a  spese  della  medesima,  portante  il  titolo 
di  Orgfiinizzatare^  sottentrato  al  Producteur^  e  che  periodicamente  dis- 
tribuivasi  ai  neofiti ,  ài  quali  esso  è  specialmente  destinata  Dicesi  dbe 
da  poco  tempo  in  qua ,  dopo  uno  scisma  nato  fra  i  Capi^  questo  Foglit 
abbia  cessato  di  comparire,  ed  i  crocchj  dei  Sansimonisti  siano  stati 
disipati.  Ecco  un  primo  Capitolo  pe  1  Canone  cronologico  della  Chiesa 
Sansimoaiana  dopo  la  vita  del  loro  Messia. 

IIL 

Sua  forma. 

§  527.  Invece  di  desomerla  da  un  tipo  pitagorico  o  platonico  arcano, 
preso  dalla  geometria ,  aritmetica  ed  armonica ,  essa  fu  presa  dalla  di* 
stinzione  delle  umane  facoltà.  La  detta  Rivista  dice  :  a  L' umana  esi« 
n  stenza,  giusta  Saint^Simon, riducesi  a  tre  parole:  Vamore^V inUlleUo% 
ìì  e  la  forza.  »  Pare  che  più  esattamente  il  Vico  nostro  abbia  da  cento 
dieci  anni  fa  detto:  Omnis  divinae  atque  hiimanae  eruditionis  elemen^ 
ta  trìa:  NOSSE,  FELLE^  POSSE;  quorum  prìncipium  unumMENS^ 
eujus  oculus  RATIO ^  cai  lumen  praebet  Deus  (')•  Più  precisa  à  que- 
sta esposizione ,  a  meno  che  sotto  il  nome  di  amore  Saint-Simon  non 
comprenda  anche  Todio,  il  quale ,  generato  dal  dolore ,  forma  la  salva* 
guardia  della  nostra  conservazione.  Vico,  nomin^do  la  volontà,  non  si 
limita  alla  moaione  particolare  dell'amore,  che  nella  umana  economia 
non  fa  che  la  metà  dell'opera. 

M  Mediante  l'amore  (prosegue  a  dire)  si  tratta  di  conciliare  i  due 
principj  deir  intelletto  e  della  forza  fisica  umana  :  ciò  vien  fatto  con  lo 
sviluppo  delle  scienze  positive.  Il  Cristianesimo  santificò  V  intelletto  e 
r  amore,  ma  colpì  con  r  anatema  la  condizione  fisica  delFuomQ.  » 

§  528.  Più  cose  conviene  osservare. 
1.^  Ci  venne  bensì  insegnato  che  il  Cristianesimo  è  religione  di  re« 
denzione,  ma  non  di  scommunica.  DalFaltra  parte,  come  sarebbe  assordo 
colpire  una  pianta  con  1*  anatema  ,  cosi  è  assurdo  il  dire  che  la  condi'» 
m&at  fisica  dell' uomo  fu  dal  Cristianesimo  colpita  .di  anatema. 


(1)  Dt  uno  unifern  furis  princijHù  tifine  uno,  pag.  1  f .  Wsapoli  l'jio,  apad  Falieeoi 
JUasca. 
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2.^  La  costituzione  fisica  colpita  di  anatema  che  cosa  può  significare 
fuorchò  un  fisico  integro  guastato  ?  Ma  prima  di  tutto  vorremmo  ben 
sapere  quale  sia  in  natura  la  costituzione  fisica  normale,  e  come  il  Cri- 
stianesimo siasi  presa  la  briga  di  guastarla.  Il  Cristianesimo  è  una  data 
credenza  di  un  dato  numero  d'uomini.  Nel  globo  terraqueo  sonoyi  tanti 
millioni  di  non  Cristiani.  Dove  al  confronto  sta  il  fisico  non  guastato? 
Bistaurarlo  poi  con  l'amore  e  con  la  ragione  non  sarebbe  forse  il  mi- 
racolo dei  miracoli?  Il  Sansimonismo  possedè  forse  la  potenza  di  ope* 
tare  questo  miracolo?  Sì^  egli  risponde,  con  lo  sviluppo  delle  scienze 
positive.  Così  canta  il  testo.  Con  questo  sviluppo  si  leva  la  scommunica. 

3.^  Dicesi  che  mediante  V  amore  trattasi  di  conciliare  Y  intelletto 
con  la  forza  Bsica.  L' oracolo  parlò  :  vediamo  se  si  possa  dare  un  senso 
ragionevole  alle  sue  parole.  La  forza  Bsica  é  una  forza  cieca,  come  quel- 
la di  un  cembalo  :  essa  non  presenta  né  concordia  né  discordia ,  ma  so- 
lamente la  suscettività  d'esser  mossa  ed  abituata  seoondo  l'impulsi  del- 
l'animo  umano.  L'intelletto  poi  presenta  motivi  alla  volontà,  la  quale 
non  può  essere  mossa  prima  della  cognizione.  Come  mai  personificiupe 
r  amore  qual  mediatore  tra  la  forza  fisica  e  V  intelletto ,  mentre  che 
il  potere  direttivo  sta  tutto  nell'intelletto?  Finalmente  si  domanda  a 
che  si  possa  ridurre  questa  pretesa  conciliazione  fra  l'ijntelletto  e  la  ma- 
teria. L'intelletto  che  cosale,  fuorché  una  facoltà  dell'anima,  vale  a 
dire  la  stessa  anima  considerata  come  pensatrice  e  ragionatriee  ?  Che 
cosa  é  la  materia,  fuorché  il  nostro  còrpo  animato  ?  Dunque  si  tratta  di 
conciliare  l'anima  co'l  corpo.  Ma  qual  nimicizia  si  può  figurare,  se  in 
certo  qual  modo  sono  uniti  e  .formanti  un  tutto  misto?  Se  l'anima  com- 
manderà  moralmente  bene,  il  corpo  obedirà;  se  l'anima  commanderà 
male ,  il  corpo  pure  obedirà  :  di  qua  farà  la  limosina ,  di  là  darà  de^i 
schiaffi.  Dove  trovate  la  discordia?  dov'è  il  conflitto?  dove  il  bisogno 
«della  conciliazione? 

%  529.  Esistono  certamente  li  appetiti  detti  fisici ^,m^  essi  sono  li 
agenti  della  conservazione.  L'eccesso,  ossia  i  mezzi  perniciosi  di  fioddla- 
fazione,  sono  riprovevoli  ;  ma  la  scelta  e  l' esecuzione  di  questi  mezzi 
da  chi  sono  commandate  ? 

§  530.  Chiediamo  perdono  ai  nostri  lettori  per  tale  minuta  diligenza; 
"ma  sapiano  ch'essa  ci  fu  imposta,  perché  qui  si  tratta  dello  fC0/7O  del  Sa»- 
simonismo.  u  Or  dunque  (dice  la  Revue)  trattasi  di  conciliare  mediante 
))  l'amore,  qual  novello  vincolo,  i  due  grandi  principj  presenti  l'uno 
f>  all'altro,  ed  ambo  posti  in  conflitto:  V intelletto  e  la  materia^  Ecco 
»  lo  scopo  del  Sansimonismo.  »  Un  buon  Cristiano  insorge  dicendo: 
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io  so  che  non  mi  è  permesso  di  poltrire^  e  che  debbo  traficare  i  talenti 
datimi  da  Dio;  ma  non  so  poi  di  dover  porre  d*accordo  F  intelletto  con 
la  materia,  dopo  che  Dio  stésso  li  ha  posti  insieme,  e  li  conduce  se« 
condo  i  disegni  della  sua  previdenza.  — —  Un  filosofo  poi  un  po' carnale, 
un  po'  scettico,  e  con  un  po'  di  mondo,  vi  domanda  :  Per  qual  motivo  do- 
vrò io  prendermi  la  pena  di  porre  d' accordo  la  materia  e  Y  inte^Uetto, 
-96  non  so  che  cosa  si  voglia  da  loro,  se  non  so  quale  di  essi  possa  aver 
torto  o  ragione,  e  se  in  fine  non  conosco  intimamente  né  Tuna  né 
l'altro?  Datemi  almeno  il  punto  di  partenza  e  il  punto  di  arrivo;  date- 
4aai  buone  gambe  per  camminare^  ed  un  incentivo  per  correre  ;  ed  allora 
vedrò  sevale  la  pena  d'intraprendere  la  divisata  conciliazione.  Mi  si  tuoi 
far  lavorare,  lavorare,  e  poi  lavorare,  senza  dirmi  il  perchè.  Progresso  non 
è  che  lavoro.  Questo  è  l'ultimo  termine,  questo  è  il  pren^io.  w  Non  v'ha 
»  pia  chi  si  lagni  (dice  l'Ariicolo);  le  fonti  dell* ineguaglianza  s<mO 
n  spente;  il  privilegio  piti  non  esiste;  l'egoismo  è. distrutto;  e  la  società 
.1)  non  ha  più  in  tutti  i  Suoi  membri  che  un'idèa,  che  un'azione,  che  un 
»  bisogno:  il  progresso.  »  •—  Dite  da  vero?  Oh  che  beli' alveare  1  Dico 
'male.  Oh  che  maraviglioso  arsenale!...  Ha  questo  bisogno  di  progresso 
etemo,  e  non  mai  soddisfatto,  d'onde  lo  fate  venire?  Un  certo  prò- 
{;res8o  pare  necessario  per  una  eulta  e  soddisfacente  convivenza  ;  ma 
r  andare  più  oltre  non  so  come  si  possa  fare ,  né  come  se  ne  senta  il 
bisogno .... 

§  531.  Rilevato  lo  scopo,  si  domanda  quale  sia  la  forma  della  institu- 
£Ìone.  Qui  risponde  il  testo  con  le  seguenti  parole  :  «  Poiché  la  società 
politica  di  un'  epoca  offre  mai  sempre  una  riflessione  piò  o  meno  colorita 
della  società  religiosa  contemporanea  ,  all'  edificio  mancava  una  pietra. 
Una  politica  costituzione  discendeva  necessariamente  dal  dogma  rivela* 
to,  ed  era  d'uopo  stabilirla.  I  dottrinar)  non  esitarono  ad  intraprenderla; 
e  dovesse  pur  la  parola  spaventare  im  certo  numero  di  persone,  ella  è 
una  teocrazia  che  ci  propongono.  La  loro  teocrazia,  interamente  basata 
su  le  tre  grandi  funzioni,  sentimentale,  intellettuale  e  fisica,  lo  coordina 
e  le  raccoglie  nella  via  progressiva  dell'incivilimento.  Essa  ha  per  rW<- 
gione  la  morale,  cioè  quanto  vincola  li  uomini,  quanto  é  l'effetto  del 
loro  amore;  essa  ha  per  teologia  la  scienza,  cioè  quanto  illumina  li  uo* 
mini,  quanto  è  l'effetto  del  loro  pensiero;  essa  ha  per  culto  l'industria^ 
',ciòè  quanto  dà  moto  agli  uomini,  quanto  é  l'effetto  della  loro  materiale 
attività.  L' intiera  società  si  deve  adunque  comporre  di  sacerdoti,  di  dotti 
•6' d'industriosi.  Questa  è  in  poche  parole  T  esposizione  teorica  del  si» 
stema  politico  e  ad  un  tempo  religioso  dei  Sansimonisti.  » 
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^  532.  In  questo  passo  si  annunzia  nna  religione ,  una  teologia,  un 
culto  costituiti  in  teocrazia.  Ha  su  qual  fondo  posso  io  scrivere  cpieste 
parole  ?  Una  religione  senza  la  potenza  creduta  di  Dio ,  una  teologia 
senza  rapporti  intesi  con  Dio^  un  culto  senza  Y  imaginata  presenza  di 
un  Dio  9  che  cosa  signiBcano?  La  morale  non  è  cbe  un  sistema  di  tor* 
naconto  (0;  la  scienza  non  è  che  una  cognizione  accertata;  1* industria 
non  è  che  l'esercizio  di  una  nostra  forza.  Come  dunque  stabilire  la  teo^- 
crazia',  cioè  il  governo  di  Dio?  Nella  teocrazia  si  adora  direttamente 
Dio  anche  come  Re  particolare  del  popolo.  Egli  parla  e  commanda  a 
quel  popolo  ;  egli  promette  e  minaccia  e  regge  per  mezzo  dei  sacerdoti. 
Come  ci  guarentite  voi  questo  governo?  —  R.  Con  la  illuminazione 
^opranaturale  del  sacerdote  sociale.  —  Ma  come  saprò  io*  s*  egli  sia  ìa 
commercio  con  Dio^  co  '1  diavolo,  o  con  nessuno?  —  IL  Con  le  mara^ 
viglio  della  sua  dottrina.  — -  Che  si  faciano  crescere  i  rami  lasciando  il 
tronco,  è  cosa  naturale;  ma  che  si  faciano  crescere  i  rami  distruggendo 
il  tronco,  ecco  il  prodigio.  La  possidenza  privata  ereditaria  e  la  famiglia 
formano  il  tronco,  e  le  varie  industrie  sono  i  rami.  Queste  debbono  pro- 
gredire senza  quello:  ecco  una  meraviglia.  Che  si  debbano  fra  di  loro 
amare  e  prediligere  i  genitori,  i  figli)  i  fratelli,  e  che  le  virtù  di  fami- 
glia siano  le  più  rispettabili,  questa  amorale  triviale  ordinaria;  ma  che 


(i)  Due  cose  debbo  avvertire;  e  chi  re-  sie  appunto  nella  verità  e  realtà  di  ciò  cbe 
putasse  ÌDatile,  almeno  in  parte,  questo  cen-  si  crede,  si  pensa,  si  venera. 
00,  lo  pregherei  di  leggere  le  ibie  Note  al-  In  secondo  laogo  osservo  che  resprestio- 
Vjissunto  primo  del  DirUto  naturale  (fra  li  ne:  la  moraU  non  e  che  un  sistema  di  tor* 
Opuscoli  su  *i  Diritto  filosofico,  pag.  673  naconto,  s* intende  riguardo  ali* effetto  ulti- 
p  seg.  )  mo,  che  risulta  dalla  morale  medesima  e  dalla 
Primamente  le  parole  qu)  usate  intorno  sua  osservanza ,  la  quale  appunto  è  il  solo 
alla  religione,  alla  teologia,  al  culto,  non  im-  mezio  che  possa  condurre  li  nomini  al  eoo- 
portano  già  che,  quanto  alla  religione  .vera,  seguimento  di  un  bene  vero,  cioè  conforme 
sussistano  queste  cose  soltanto  nel  pensiero  alla  nobiltà  della  nostra  natura.  Che  altri- 
e  neiropinione;  ma  inchiudono  necessaria-  menti  non  si  debba  intendere  né  questa  tesi, 
mante  là  realtà  di  ciò  che  ai  pensa  e  si  crede,  né  le  espressioni  simili  che  per  avventore  ai 
Però  siccome  qui  FAutore  doveva  accennare  trovassero  in  altri  luoghi  degli  scriuì  di  Ro- 
i  caratteri  della  religione  in  genere,  ed  an-  magnesi,  mi  pare  dimostrato  da  quanto  ho 
che  le  religioni  false  debbono  pure  avere  a  detto  in  proposito  della  dottrina  dell*  utilità, 
fondamento  un* idea  vera  o  fiilsa  della  Divi-  com*è  intesa  dal  nostro  Autore,  nelle  altre 
nità,  la  nozione  di  certi  rapporti  tra  Tuomo  mie  Note  ed  Osservazioni  alle  Opere  Jilosp' 
e  la  Divinità,  ec.  ;  così  egli  si  espresse  con  fiche,  MAuunto  primo  del  Diritto  natura- 
tasi generiche,  senza  toccar  punto  la  diffe-  le,  e  alla  Genesi  del  Dinito  penale. 
renza  essenziale  che  distingue  la  religione  Veggasi  pure  la  Nota  al  paragrafo  i8a  di 
vera  dalle  altre  che  hanno  lolunto  Tappa-  questi  scritti,  e  i  paragrafi  904  e  909  dei  me* 
renza  di  religiooe.  La  qu^e  diversità  oonsi-  desimi.  (DG) 
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esista  una  morale  senza  quelle  virtù,  anzi  nemica  di  esse,  ecco  an*altra 
meraviglia. . 

§  533.  Che  Foomo  sia  una  creatura  finita,  che  abbia  bisogni  limitati, 
oltre  i  quali  è  vano  il  provedere ,  questa  è  una  dottrina  ordinaria  ;  ma 
che  debba  sempre  progredire  lavorando  con  una  indefinita  vista  e  senza 
stimolo  ,  ecco  un'  altra  meraviglia.  Con  queste  ed.  altre  simili  creden* 
siali  9  come  dubitare  della  sopranaturale  illuminazione  e  della  divina 
missione  d^l  nostro  sacerdozio,  e  della  legitimità  della  nostra  teocrazia? 

§  534.  U  Druidismo  delle  Gallio  era  una  teocrazia,  e  per  risuscitarlo  ^ 
tal  quale  fu  abbisognano  anche  le  donne  in  qualità  di  profetesse,  con  la 
licenza  di  usare  il  sacro  vischio.  Il  Sansimonismo  le  fa  anch'  esso  in- 
tervenire con  la  stessa  qualità  profetica.  Ma  siaci  permesso  di  protestare 
non  su  r  altare  che  non  esiste,  ma  su  la  carta,  che  qualunque  teocrazia 
oggidì  è  cosa  che  comparirebbe  o  troppo  presto  o  troppo  tardi.  Il  go- 
verno solamente  teocratico  appartiene  alFanticamera  dell'incivilimento, 
come  fu  quello  degl*  Incas  del  Perà,  dei  Gesuiti  del  Paraguay,  e  gene* 
ralmente  dei  primi  Temósfori.  Non  è  ancora  giunto  il  tempo  in  cui  ci 
sia  forza  vivere  di  nuovo  nello  stato  selvaggio:  dunque,  miei  signori, 
siete  venuti  troppo  presto.  Sono  già  parecchi  secoli  che  viviamo  in  istato 
civile:  dunque  siete  venuti  troppo  tardi.  Per  ora  dunque  non  abbiso- 
gniamo di  voi,  e  vogliamo  godere  dei  nostri  campi,  abbracciare  i  no- 
stri figli,  pensare  al  loro  collocamento,  e  ricevere  F  ultimo  loro  bacio, 
con  la  speranza  d'esserne  rimunerati  dal  Cielo. 
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IV. 

Sua  Gerarchia. 

§  535.  A  risparmio  di  parole,  essa  vedesi  nel  quadro  espresso  nella 
Rivista  di  Parigi.  Eccolo. 


Quadro  della  Gerarchia  Sansimoniana. 


(  Pensiero) 
Intelletto. 


Trinità  umana  e  divina. 

(Sentimento) 
Amore. 


(Materia) 
Forza. 


Sacerdote 

della  scienza. 

Corpo  dei  dotti. 

Perfezionanti, 
insegnanti. 


Sacerdote  sociale. 

Collegio  dei  sacerdoti 

sociali. 
Li  artisti  cooperatori 
dei  sacerdoti  sociali. 


Poeti 

(cioè  coloro 

che 
mventaoo) 

Letteratura. 
Musica. 
Pittura. 


Artisti 

(cioè  quelli 

che 

rappresentano) 

Letteratura. 
Musica. 
Pittura. 


Sacerdote 
deir  industria. 

Corpo 

degr  industriosi 

Produttori, 

Distributori» 


Per  me  si  va  fra  petite  illuminata; 
Per  me  si  va  nel  sempiterno  amore; 
Per  me  si  va  nella  città  beata. 

§  536.  Parlate  voi  di  questo  o  di  quell'altro  mondo?  Se  parlate  di 
questo,  pare  che  abbiate  dimenticato  una  providenza.  In  tutte  le  teo- 
crazie vi  fu  sempre  un  potere  punitivo.  I  Germani  venivano  flagellati 
o  posti  a  morte  dai  sacerdoti  ;  i  Galli  fatti  bruciare  nei  vinchi  dai  Drui* 
di  ;  i  Messicani  confessati  da  un  sacerdozio,  e  puniti  quando  occorreva; 
i  Guaranesi  del  Paraguay  con  la  confessione  e  disciplina  penitenziaria. 
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t^erche  mai  nelF  Articolo  non  vediamo  un  Giuri  ed  una  foraa  reprea-> 
flÌTa?  Qui  ci  viene  risposto:  Leggete  indietro,  e  vedrete  che  nel  Sanai-^ 
monismo  i  superiori  sono  tutto,  come  i  Temòsfori  del  Paraguay;  e  quin* 
di  e<5co  una  nuova  credenziale,  che  attesta  la  missione  divina  della  nuova 
gerarchia,  e  ne  convalida  la  legitimitiu  «  L'intiera  società  presenta,  al 
»  pari  delPuniverao,  un  tutto  omogeneo  :  l'unità  umana  è  trovata  ))  {Re*, 
vue  de  Paris). 

$  537.  Ma  nella  vostra  teocrazia  non  sapiamo  sé  il  vostro  sacerdosio 
abbia  chiudo  le  porte  al  diavolo,  perchè  non  entri  a  tentare  i  fedeli* 
Ora  esiste  il  fomento  di  una  forte,  larga  e  brutta  tentazione,  alla  quale 
sembra  che  si  dovesse  pensare.  Eccola.  Quella  infausta  genia  dei  possi-* 
denti  non  esiste  piò  :  il  proprietario  ed  anche  dispensatore  delle  terre 
è  la  società.  Ma  senza  vitto  essa  perisce;  senza  materie  grezze  non 
può  lavorare  :  conviene  che  qualcheduno  lavoid  le  terre.  Muore  un  agri'* 
coltore,  i  di  cui  6gK  lo  aiutarono  a  boni6care  un  terreno  deserto.  Il 
Gomaiissatio  sacerdotala  si  presenta  a  questi  6gli,  e  dice  loro:  Andate 
via  di  qùà;  questa  casa,  quésta  possessione  viene  -data  alla  tale  fÌEuni-' 
glia.  «— .  Come ,  signori  ?  questa  casa  fu  fabricata  da  noi  :  questi  eampi 
furono  rèsi  fruttiferi  da  noi:  perchè  espellerci,  e  gettarci  sopra  uaa 
strada  ?  — -  Tant'  è,  il  sacerdote  vuol  cosi  :  pensate  ad  obedire. 

^  538.  Questi  giovani  che  cosa  fanno?  Il  brutto  diavolo,  nemico  del 
paradiso  sansimoniano ,  suggerisce  loro  di  tener  consiglio  ^  con  li  altri 
agricnltori,  di  armarsi,  e  di  dichiararsi  proprietarj  delle  terre  (non  sa- 
rebbe questa  una  novità).  Ecco  allora  voltato  tutto  il  mondo  «ansimo-* 
niano,  e  tornato  il  vecchio.  Pare  che  si  debba  pensare  a  questa  faconda: 
che  ne  dite  ?  Almeno  nella  gerarchia  vi  dovrebbero  essere  degli  esor«> 
cisti.  Se  volete  profeti  e  profetesse,  perchè  non  contate  anche  degli 
esorcisti  ?  — -  Ma  in  nome  di  chi  potrebbero  fare  i  loro  scongiuri  per 
tener  lontani  i  tentatori  ?  — -  In  nome  della  materia,  in  nome  del  sen- 
timento,  in  nome  del  pensiero;  in  breve,  deUa  trinità  umana  e  divina* 
Ecco  un'  altra  meraviglia  che  confermerebbe  la  legitimità  della  gerar- 
chia sanaimoniana» 

§  539.  La  gerarchia  non  avendo  ancora  trovato  il  segreto  di  rendere 
immortali  i  sacerdoti,  hanno  fatto  pensare  al  modo  di  conservarne  la 
slirpe.  Su  di  ohe  l'Articolo  ci  dice  quanto  segue.  «  In  quelle  adunanze 
vedonsi  le  mogli  dei  dottrinar]  attaccate,  o  per  fedeltà  conjugale,  o  per 
individuale  convincimento,  il  sistema  dei  loro  mariti.  La, sorte  dei  fan- 
ciulli,  quale  inevitabile  -conseguenza  deiradesioiie  delle  loro  madri,  vie* 
Be  irrevocabilmente  sottomessa  alle  leggi  della  gerarchia.  Essi  sono  ali- 
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levati  in  commune  ;  crescono  pe  'I  sacerdozio  futuro  ^  che  non  tornerà 

ad  essi  molto  penoso.  » 

§  540,  Come  viene  attivata  la  gerarchia?  —  Il  sacerdote  dell'amore 
detto  sociale  viene  scelto  da  un  collegio  di  sacerdoti  tratti  dalla  molti* 
tudine  ammaestrata  secondo  la  scuola.  Egli  elegge  i  suoi  ajutanti;  indi 
nomina  li  altri  due  sacerdoti  suoi  collaterali,  cioè  quello  della  scienza 
e  quello  dell'industria  9  i  quali  da  lui  ricevono  la  loro  missione  e  con* 
sacrazione.  — ^  Monarchia  elettiva  pura  è  dunque  il  governo  sansimo- 
niano.  Ha  se  si  desse  il  caso  che  il  collegio  elettorale  si  dividesse  in 
due  o  più  partiti.)  chi  pone  fine  allo  scisma?  Oltre  a  ciò^  per  dar  cre- 
dito alla  volontà  di  questo  sommo  Pontefice,  esiste  o  no  il  dogma  della 
sua  personale  infallibilità  ?  Che  cosa  dice  la  classe  dei  dotti  sansimo- 
niani?  Professano  essi  di  spogliarsi  della  proprietà  del  pensiero,  dopo 
che  li  altri  si  spogliarono  della  propri,età  dei  beni?  —  Il  progresso  nel 
mondo  della  natura  viene  operato  con  la  massa  di  tutti  i  cervelli  de* 
gV  inventori  e  cultivatori.  Forsechè  nel  cervello  di  uno  o  di  tre  nomini 
soli  la  natura  vorrà,  in  grazia  del  Sansimonismo,  concentrare  tutta  Fuma- 
na perfettibilità,  ed  eccitare  tutte  le  inspirazioni  del  genio  ?  Non  pare 
forse  che  negli  articoli  di  fede  della  religione  sansimoniana  il  princi- 
pale dovrà  essere  quello  di  non  presumere  della  propria  capacità,  e  di 
non  dare  ascolto  alla  propria  coscienza  per  giudicare  anche  del  merito 
e  delle  cose  altrui,  e  sopratutto  di  quello  dei  sacerdoti? 

§  541.  La  produzione  progressiva  chiama  il  trafico  libero;  questo 
ohiama  una  cotisnmazione  incoraggiante.  Ora  si  domanda  se  i  Sansimo- 
nisti  abbiano  tenuto  conto  deirazione  delle  publiche  imposte,  onde  non 
venga  depressa  Fazione  produttiva,  il  trafico  e  la  consumazione.  Pri* 
ma  di  assestare  questa  facenda,  è  vero  o  no  essere  inutile  pensare  al- 
l'attivazione dell' instituto  sansimoniano  ?  Pensate  voi  di  rimanere  in 
mezzo  alla  nazione  come  una  setta?  allora  dovete  sottoporvi  a  tutte  le 
eventualità  finanziarie;  Pensate  voi  ad  impossessarvi  del  trono?  allora 
dovete  assoggettarvi  alla  più  indefinita  autocrazia.  Fratanto  pare  che, 
in  aspettazione  degli  eventi,  rimarrete  come  nn  sogno  messo  in  figura, 
e  che  serve  di  passatempo. 

S  542.  Nel  quadro  della  gerarchia  sotto  la  colonna  del  gran  sacerdote 
stanno  i  poeti,  cioè  inventori  in  letteratura,  musica  e  pittura;  li  artisti, 
cioè  quelli  che  Tappresentano  in  pittura,  letteratura  e  musica.  Ciò  tien 
luogo  dei  tempj  religiosi,  nei  quali  queste  tre  cose  concorrono  appunto 
ad  elevare  la  mente  ed  il  cuore  dei  sacerdoti  e  del  popolo.  Eccone  la 
prova:  a  Onde  mantenere  nei  sacerdoti  sociali  una  esdltazi<»ie  perenna 
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n  per  le  amdne  simpatie)  Samt-Simon  getta  nel  meszo  del  laro  camiBÌDo 
^1  le  seduzioni  degli  artisti:  costoro  vengono,  a  guisa  di  altretanti  Orféi, 
SI  in  soccorso  dei  sacerdoti  sociali  nel  loro  officio  divino.  »  Richiamate 
qui  la  rimanente  gerarchia  co  '1  Pontefice,  dal  quale  i  Capi  ricevono  la 
missione  e  la  consacrazione:  non  è  forse  vero  che  ne  emerge  una 
schietta  parodia  della  Chiesa  catolica-romana ,  co  '1  corredo  del  suo 
culto  ?  Questa  parodia  poi  ne  circonda  un'altra,  che  forma  l'essenza 
della  setta  ,  ossia  il  fondo  della  dottrina.  Questo  fondo  è  lo  stesso  stes^^ 
sissimo  di  quello  degli  Anabattisti  di  Muncer,  al  principio  del  secolo 
decimosesto,  e  degli  attuali  Mennoniti.  A  copiare  grossolanamente  e  ad 
accozzare  goffamente  vi  è  forse  del  prodigioso  ?  E  pure  leggiamo  nella 
Rei^ue  le  seguenti  parole:  «  Ecco  il  prodigioso  sistema  lasciatoci  dann 
w  uomo  morto  a  Parigi'  nella  più  grande  miseria.  »  Crediamo  ciò  detto 
ironicamente. 

§  543.  Ora  vediamo  l'apostolato.  Uno  è  solenne,  l'altro  è  occasionale. 
Il  solenne  viene  esercitato  nelle^  sessioni  regolari;  F occasionale  viene 
provocato  da  accidentali  conversazioni  co'  i  seguaci.  Incominciando  daU 
le  solenni  predicazioni,  la  Revue  dice:  a  Volete  ascoltarli?  Tutti  co* 
noscono  il  Prado,  quell'edificio  nero  ed  affumicato,  dove  il  popolo  balla 
nei  di  festivi.  Quivi  il  mercoledì  sera  i  signori  Bazard^  Enfantin,  ed  al- 
cuni altri  ardenti  e  spiritosi  discepoli  del  gran  maestro,  espongono  e 
discutono  la  questione  dogmatica.  La  loro  parola  è  severa  quanto  il  loro 
officio;* il  loro  pensiero  ridonda  di  disinteresse  e  di  entusiasmo.  All'in* 
giro  delle  loro  catedre  s' affollano  indistintamente  teste  calve  e  capelli 
canuti,  giovani  dallo  sguardo  melancólico,  adepti  forniti  di  lineamenti 
vivi ,  e  celebrità  contemporanee  d*  ogni  classe  e  d*  ogni  opinione.  Que* 
sta  misUira  rappresenta  lo  spirito  della  setta:  la  dottrina  sansimoniana 
è  saggia  e  progressiva,  custoditrice  del  futuro^  ed  interprete  del  pas* 
Mio.  »  Questo  elogio  sta  bene  in  bocca  di  chi  ignora  persino  li  elementi 
del  mecanismo  sociale  e  le  leggi  fondamentali  dell' indvilimento;  ma 
non  potrà  mai  quadrare  all'  annullamento  delle  private  proprietà ,  alla 
disoluzione  dei  vincoli  e  delle  affezioni  di  famiglia,  ed  allo  spoglio  della 
personale  libertà.  Ogni  nesso  tra  il  passato  e  il  futuro  è  certamente 
tolto,  quando  questo  futuro  sia  il  sansimoniano.  Un  cielo  nuovo  e  una 
nuova  terra,  con  uomini  di  altra  pasta,  e  con  la  distrazione  totale 
delle  basi  dell'antica  convivenza,  non  promettono  ne  saviezza,  nhpro^ 
gresso,  ma  bensì  una  totale  novazione  impossibile  co  '1  mondo  attuale. 

§  544*  L' apoaiiJato  occasionale  viene  esercitato  da  tutti  i  discepoli 
indistintamente,  u  Quando  un  Strinarlo  fa  collazione  con  voi  (dice  il 
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panegirista)  in  tutta  confidenza,  e  nel  mezzo  delle  innumereTolì  emo* 
zioni ,  che  accompagnano  nn  pasto  sostanzioso  tta  le  frutta  ed  an  bio 
ohiere  di  Sciampagna,  vi  espone  le  sue  benefiche  teorie,  toì  cedete 
facilmente  ad  un  oratore  che  sa  trattare  con  buon  successo  la  parola 
breve  ed  incalzante  della  scuola ,  ed  i  più  solidi  argomenti  della  so<* 
ciabilità.  » 

§  5A5.  Bastino  queste  annotazioni  su  1  Sansitaionismo ,  alF  oggetto 
per  cai  furono  intraprese.  Chi  fosse  curioso  di  più  partieolari  notizie^ 
può  leggere  il  detto  Ragguaglio  della  Rwista  di  Parigi.  Quanto  a  noi^ 
basta  di  avere  giustificato  il  nostro  avviso,  che  il  Sansimonismo  contiene 
r intenzione  di  un  gran  reato  contro  T industria  ed  il  commercio,  cui 
vorrebbe  porre  in  trono,  a  motivo  appunto  di  questa  pretesa.  11  pensiero 
di  Saint-Simon  lu  paragonato  a  quello  di  taluno  che  volesse  far  prò* 
gredlre  i  rami  di  un  albero  distruggendo  il  tronco.  Dalla  possidenza 
viene  alimentata  V  industria  ;  da  questa  il  commercio  ;  dal  commercio 
si  rinfresca  Tagricultura;  e  nella  privata,  possidenza  si  aggira  latta  la 
ruota,  giusta  la  gran  legge  che  lo  spirito  umano  vuol  riposare  sopra  un 
finito  certo,  e  il  cuore  umano  vuole  spaziare  dentro  un  indefinito  libero* 
Senza  possidenza  ereditaria  il  faturo  è  tolto.  Ne  consegue  perciò ,  che 
volendo  far  progredire  l'industria  ed  il  commercio  co  '1  togliere  la  pos- 
sidenza, egli  è  lo  stesso  che  voler  far  crescere  i  rami  co'l  distruggere 
il  tronco.  Con  questo  mezzo  pertanto  si  attenta  all'industria  ed  al  com* 
mercio.  Dunque  il  Sansimonismo  è  il  pensiero  di  un  gran  reato  con- 
tro di  ambidue.  Ha  se  censuriamo  con  coraggio,  lodiamo  pure  con  pia- 
cere. L' intenzione  del  Sansimonismo  par  buona  a  fianco  di  un  idioti- 
smo troppo  forte  in  materia  di  filosofia  civile.  Nell'abbandono  degli  stndj 
economici  non  è  male  il  rumore  di  esso  in  Parigi.  Le  lezioni  filantro- 
piche scevre  dalle  utopie ,  purché  siano  sentite ,  possono  servire  a  vol- 
gere la  mente  ed  il  cuore  a  studj  utili,  e  richiamare  li  antecedenti^  ornai 
dimenticati  per  correr  dietro  ad  esaltazioni  poetiche  le  qoali  accasano 
la  positiva  noncuranza  d' ogni  solido  sapere ,  e  nelle  sciente  politiche 
segnano  quella  visibile  decadenza,  la  quale  da  vent'  anni  va  avanzandosi 
nella  Francia. 

§  546,  Poscritto.  Dopoché  questo  Articolo  fu  posto  a  stampa,  d  per- 
venne alle  mani  il  libro  intitolato  Doctrine  de  Saint- Simon.  Exposi^ 
tion.  Au  bureau  de  t  Organisateur.  Paris  1831*  Noi  elidevamo  di 
trovarvi  l'esposizione  definitiva  dei  dogmi  del  Sansimonismo;  ma  i 
maestri  o  non  hanno  saputo  o  non  hanno  volato  cooi  un'  articolazione 
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franca  ed  intiera  darci  un  simbolo  della  loro  dottrina.  La  cosa  giunse  al 
panto^  che  volendo  sapere  che  cosa  intendano  sotto  la  parola  progresso^ 
la  quale  doveva  essere  definita  per  la  prima,  il  libro  finisce  dicendo  che 
lo  spiegherà  da  poi.  Questo  è  un  prendersi  gioco  dei  lettori,  ed  un  nas- 
condere la  debolezza  del  punto  centrale,  da  cui  nasce  il  suicidio  d'ogni 
industria ,  e  la  morte  di  qualunque  attività  vitale,  tjna  prova  di  fatto 
perfettamente  simile  al  Sansimonismo  esiste  nelle  piccole  borgate  dei 
fratelli  Hernutter,  dirette  da  alcuni  Capi,  e  in  cui  ognuno  lavora  ed  ò 
mantenuto,  e  si  marita  come  in  un  convento  monastico.  Ivi  T abbatti- 
mento ,  la  noncuranza ,  la  nullità  morale  assoluta  umana  è  visibile  a 
chiunque  visita  quelle  piccole  borgate. 

Ciò  risulterebbe  assai  più  per  il  Sansimonismo  5  ae  ci  fosse  stata 
data  e  non  occultata  Y  idèa  netta  del  preteso  loro  progresso,  ch'essi  nas- 
cosero. Così  non  fecero  i  loro  antenati  del  secolo  decimosesto.  Essi 
estesero  i  loto  articoli  esatti.  Ciò  non  ostante  rilevammo  che  il  sunto 
della  Rivista  di  Parigi  è  genuino^  benché  manchi  di  alcuni  particolari. 
Dopo  che  la  verità  storica  fu  accertata,  rimarrebbeipo  altre  considera- 
zioni; ma  bastino  per  ora  le  già  fatt,e. 


Toro,  VL  15 
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OSSERVAZIONI 

PREPARATÒRIE  ALL'  ESAME  DEL  PROGETTO  DI  LEGGE 
SU  LB  TARIFFE  POGANALl  DSL  S|INIST£(lO  FJUIfCJBSe» 

Eitratte  dagli  jinnali,  Unhersàli  ài  Statìstica  del  1834^  Voi.  XL.  pag.  17. 


I. 

§  547.  X^a  questione  della  riforma  del  sistema  -dasiario  precipiia* 
mente  fra  Stato  e  Slato,  è  questione  oggidì  euroj»éa.'Iii  Ingliikevras  in 
Germania  ed  in  Francia  si  va  discutendo,  progettando,  operando,  Qae^ 
sta  simultaneità  non  è  indifferente ,  perocckè  colpisce  la  simultaneità 
del  commercio  fra  i  membri  diversi  dell'europea  famiglia.  Oltimà  ibr^ 
tana  por  l'Europa  fa  che  V  Inghilterra  ahhia  pres#  F iniziativa  di  eman« 
cipairsi  dal  sistema  conosciuto  sotto  il  nome  di  ColbertimuK  Trton&nte 
poi  riesce  Tesperienza  di  lei  nel  mostrarci  che  nellatto  ehe  si  aliene* 
risce  la  sorte  del  popolo  co  1  diminuire  le  alte  tariffe^  l' erario  dello 
Stato,  invece  di  pèrdere,  aumenta  T  entrata.  Tanto  ò  ir  ero  Tafarismo, 
die  ricei^  molto  chi  ricei^e  poco  da  ìm>Uì^  e  riceve  poco  ehi  riùévte 
molto  da  pochi.  Il  mercato  commerciale,  sia  che  venga  tB&óMLo  nella 
stessa  piazza  e  Ira  i  concittadini ,  sia  che  venga  esercitato  fra  paese  e 
paese,  soggiace  alla  stessa  legge,  sia  in  bene,  sia  in  male^        . 

^  &A%.  11  mercato  è  nn  cambio.  Il  mercato  fra  dtfe  popoli  diversa 
viene  espressso  con  le  esportaaioni  e  con  le  importazioni.  E  assurda 
figurare  che  le  vostre  importazioni  debbano  o  in;  tutto  ó  nella  niassima 
parte  coa^sistere  in  denaro ,  quando  V  altra  nazione  ha  «n  avanzo  di 
merci  a  cambiare,  e  voi  abbisognate  di  cose  estere.  Che  tosa  segue  da 
ciò?  Che  l'estero  abbisognando  di  vendere,'  e  trovando  ó  proibizioni 
o>  tariffe  equivalenti  a  proibizioni ,  abbandoneiÀ  il  vostro  merèato  e  si 
volgerà  altrove,  e  per  soprapiù  eserciterà  in  via  di  ritorsione  lo  stesso 
trattamento  da  voi  usato;  talché  la  vostra  aspettativa  di  trar  denaro  da 
lai  rimarrà  delu$a,  e  il  vostro  commercio  con  lui  annientato. 
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5  549.  Passanclo  al  sistema  opposto,  si  provano  elTetti  opposti  tanto 
per  il  popolo,  quanto  per  l'erario  publico.  Quanto  all' erario,  leggasi  il 
Discorso  del  ministro  lord  Àlthorp^  detto  nella  Camera  dei  Communi 
d'Inghilterra  nella  Seduta  del  14  Febrajo  1834,  e  si  troverà  una  so- 
lenne conferma  della  regola  suddetta,  che  non  fu  smentita  giammai.  Noi 
citiamo  il  passo  tal  quale  fu  riferito  nella  Gazzetta  di  Filanda  del  18 
Febrajo  suddetto.  Ignoriamo  se  il  brano  da  n«i  riprodx>tto  sia  il  testo 
proprio  dell' inglese  Ministro,  ovvero  nn  sunto  del  medesimo.  Si  noti 
che  il  Ministro  parla  di  bilancia  in  favore  del  paes^S  ^^  ^^^  allude 
alle  tasse  doganali. 

§  550.  Ma  sebene  la  notizia  sia  compatta,  e  prodotta  in  via  di  risulta- 
mentO)  ciò  non  ostante  ne  emerge  un  fatto  certo  e  capitale,  capace  a  rin* 
cerare  i  meticolosi  Ministri ,  che  temono  correre  il  pericolo  d' impove* 
rire  T  erario  diminuendo  le  tasse  al  segno  già  da  noi  accennato  (^  800). 
Contro  l'esito  di  fatto  non  y'è  risposta.  D'altronde  poi  l'inglese  Go- 
verno non  potrà  certamente  venire  mai  ^accusato  di  precipitazione  ne 
in  punto  di  moderazione  pecuniaria ,  né  in  punto  di  dottrina ,  perchè 
ognuni»  sa  che  l' Inghilterra  difida  delle  teorìe  dottrinali  fino  al  punto 
di  considerarle  come  failtasticfae. 

•  §  551.  Ecco  intanto  il  passo  di  cui  si  tratta.  Dopo  una  discussione 
aasai  viva  seguita  sopra  una  petizione ,  in  cui  si  domandava  che  £oss« 
rigettata  l'unione  fra  T Inghilterra  e  l'Irlanda^  lord  Althorp  prende  la 
parola  per  communicare  alla  Camera  im  sunto  della  situazione  finan- 
siera  del  paese. 

u  Prima  di  entrare  (egli  dice)  negli  articoli  di  detaglio,  lo  credo 
mio  dov^e  di  chiamare  l' attenzione  della  Camera  su  le  diverse  fasi 
del  nostro  stato  finanziere  durante  i  tre  ultimi  anni.  Alla  fine  del  t8dO 
Pammtfntare  dettai  bilancia  in  favate  del  paese  era  di  3,91 4,000  lire 
sterline;  ma  la  Camera  si  deve  rammentare  che  parecchie  tasse  ìok* 
portanti  erano  state  minorate  nell'anno  precedere  1 829^  di  modo  che 
l'effetto  di  queste  diminuzioni  non  si  doveva  far  sentire  che  nel  1831  .n 

(c  Ora  precisamente  in  qoest'  epoca  io  avvisai  doversi  proporre  nuo-^ 
ve  diminuzioni  ;  e,  òome  aveva  annunziato  già  da  prima,  ne  risultò  che 
alla  £ne  del  483 1^  invece  di  avere  un  eccedente,  vi  ebbe  un  deficit 
di  700,000  lire  sterline.  Io  non  fui  in  alcun  modo  allora  spaventato  da 
queste  deficit^  perocché  pensai  che  -con  le  provisioni  del  paese  era  ut* 
eile  eosa  il  supplirlo.  » 

M  Ciò  non  ostante  questo  déficit  si  accrebbe  nel  susseguente  anno, 
e  nell'Aprile  1732  salì  a  1,240^000  lire  sterline.  Nel  corso  di  quel- 
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l'anno  non  fuiiònò  etie^iiite  fnorchè  l^^iere  miBdcasioni' niello  tasse; 
^9  poÈìà  quanlovio  aveva  pteioduto,  1  entràiada,  so  sletaa  mi^iotò  taU 
mente,  die  invece  d'un  deficit  ili  1^240,000  Iure,  noi  troyammo  un  oc* 
cedente  di  4,487,000  lire  stévline.  Nell'nltimo  anno  abbiamo  proseguito 
ancoara  a  ridurre  a  meno  le  tasse.  L-  ammontare  delle  *  ii$aii  abolite  nel 
1831  e  nel  1832  fu  di  1,709,000  lire  sterline,  e  qvk^ììo  delle  tasse 
abolite  nel  4833  fu  di  1^545,000  lire  stesine:  totale  di  tre  anni^ 
;},335,000  lire  sterline  (  83,375,000  franchi).  )» 

«  Malgrado  qn^ta  enorme  riduaioàe^  io  sono  lieto  neU'anjiuàaiaryi 
^^be,  in  consegoensa  del  bilancio  fatto  il  5  Genajo  ora  scaduto,  T^or 
>rata  eccedente  sembra  doveir  essere  assai  più  considerabile  in.quest^ai»* 
.no  di  quello  che  lo  fu  nel  mese  di  Aprile  dell'anno  passato,  peroécbè 
,essa  ammontò  a  più  di  1,513,000  lire  sterline  (37,825,000  frandu). 
.Sarà,  io  spero,  soddisfacente  per  la  Camera  il  sapere  che,  malgrado  la 
riduzione  progressiva  delle  ta4se,  le  entrate  si  sono  per  T  altra  parte 
«talmente  migliorate ,  che  noi  abbiamo  potuto  ottenere  il  isoprapiù  ora 
jespostò.  Non  Veggo  alcun  mdtifo  onde  non  abbia  a  proseguire  questo  mir 
glìoramento.  Soggiungerò,  che  sul  totale  del  conto  presoptivo  di  qn^ 
<t'  anno,  in  paragone  di  quello  dell'anno  passato,  vi  avrà  upa  ridoaione 
nelle  tasse  per  un  me^zo  milliòne  (12,500,000  fi^Aohi)  j  lo  che  impor- 
terà r aumento  di  2,000^000  di  lire  sterline  invéce  di  4,500,000.  ^ 
Fin  qui  giunge  la  relaaiono  dell'inglese  Jttinistro* 

IL 

%  652.  Noi  ci  asteniamo  da  ogni  commentario,  perchè  I  fatti  pariaoQ 
a  bastanza  da  se  stessi.  Osserviamo  solamente  ,  che  V  inglese  Ministro 
accenna  altre  ridnaioni  ancpra  da  farsi;  lo  che  prova  cfaf  \t  riforma  si 
va  operando  a  diverse  riprese,  e  non  su  tutti  i  rami  ad  Un  solo  tratta 
Gì  siamo  rallegrati  vedendo  l'accordo  fra  il  pensiero  da  noi  insinuata 
nell'Articolo  sovra  citato,  §  793  e  seg.,  e  ciò  che  fu  significato  uà  mesf 
•dopo  alla  Camera  dei  Communi  d'  In|;hilterra. 

$  553.  Ma  su  queste  ridosioni  particolari  conviene  por  mente- tanto 
alla  natura  degli  oggetti  tassati,  quanto  al  mòdo  del  ribasso.  Io  mi  spie*- 
:go«  Considerando  in  primo  luogo  la  natura  degli  oggetti  tassabili,  ognu* 
-no  vede  fra  essi  una  scala  d' importanza ,  ed  una  influeivu  e  reaziono 
che  deve  richiamare  tutta  l' attenaione  dell'  uomo  di  Stato.  È  Jiota  la 
distinzione  fra  i  generi  di  lusso  e  quelli  di  prima  necessità^  I  jxrimi  non 
•hanno  la  portata  dei  secondi ,  né  la  inflnensa  sistematica  diei  sedondi* 
•  Un  orido,  un  panno  fino,  on  giojello  tutt'al  più  può  fare  concorrens^a 
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sid  dper2i  finita  con  fàbricatorl  e  mercanti  all'  epoca  dello  fimercio  ;  ma 
quando  si  tratta  d' oggetti  di  prima  necesaità^  come  cereali^  sale,  com« 
bustibili  e  vestimenti  ordinar] ,  la  cosa  non  è  più  così.  In  questi  oon* 
viene  pensare  ad  nna  estesa  influenza,  che  colpisce  la  produzione  in 
bene  od  in  male  ;  e  però  dev'  essere  computata  nel  siatema  dei  daz]  sa 
le  cose  stesse  importate.  Per  la  qual  cosa  Smith  insegnava  che  «rirn* 
»  portazione  libera  delle  cose  necessarie  alla  vita,  riducendo  il  loro  prez* 
n  zo  medio  pecuniario  nelF  interno  mercato ,  scemerebbe  il  prezzo  pe- 
»  cuniario  del  lavoro,  senza  diminuir- punto  la  sua  reale  ricompensa.  Il 
-»  valore  del  denaro  sta  in  proporzione  della  quantità  delle  cose  neces- 
n  sarie  aUa  vita  acquistate  co'l  denaro*  La  minorazione  del  loro  prezzo^ 
»  ridticendo  a  meno  quello  della  mano  d'opera,  agevolerebbe  lo  spae» 
•I)  ciò  al  di  fuori  con  guadagno  »  iRichesse  des  naiions^  Lib.Y.Cap.  II). 
•Ecco  una  vista  principale  riguardante  la  natura  degli  oggetti  tassabili. 

§  554.  Ora  passiamo  al  secondo  articolo ,  spettante  al  modo  del  ri- 
basso delie  eccessive  tariffe.  Qui  non  si  tratta  di  vedere  a  qual  segno 
^i  debba  giungere,  ma  solamente  della  maniera  con  la  quale. ciò  si  debba 
fare.  Su  1  primo  punto  abbiamo  detto  a  bastanza  nel  suddettto  Articolo, 
^  793  e  seg.  ;  ora  ci  rimane  a  parlare  del  secondo.  Quindi  dico,  che  al- 
tro è  ridurre  le  tarifTe  di  alcuni  articoli  l' uno  dopo  l' altro  ;  ed  altro  è 
lopra  ogni  apeciale  articolo  diminuire  a  poco  a  poco  la  eccessiva  tariffa 
senza  toccare  il  segno  dovuto ,  e  procedere  per  via  di  corrosioni  suc- 
cessive, da  eseguirsi  senza  sapere  con  sicurezza  se  altro  ribasso  si  farà, 
quando  e  dentro  qual  tempo  si  farà ,  e  da  qual  Ministro  ai  farà.  Ora  si 
rimanda  se  la  ridnzi<^e  su  lo  speciale  articolo  si  debba  fare  al  giusto 
^egno  con  un  solo  atto,  oppure  a  centellini, 

§  555.  A  questa  domanda  rispondo,  che  un  Miniatro  assennato  deve 
lare  la  riduzione  in  modo  da  prevenire  il  contrabando,  ed  agevolare  i 
tambj  commerciali,  allettando  con  la  moderazione;  e  sopra  tutto  fissare 
tm  punto  di  stabilità  che  possa  dar  regola  alle  aspettative  industriali  e 
commerciali.  Se  non  raggiunse  questo  punto,  egli  può  dire  di  non  aver 
fatto  nulla ,  e  quindi  non  aver  fatto  il  suo  dovere.  Ma  cosi  è,  che  con 
la  imperfetta  riduzione  né  il  contrabando  è  tolto  di  mezzo,  né  l'allet- 
tamento al  mercato  viene  prodotto,  né  la  sicurezza  viene  insjurata^ 
dunque  tale  riduzione  si  deve  fare  per  intiero  e  con  un  solo  atta  Quan- 
do dopo  Huschisson,  e  primeggiando  Wellington,  si  voUe  prendere  uà 
partito  di  mezzo  su  la  tassa  degli  organzini  per  usare  riguardi  ai  torci*» 
tori  inglesi,  noi  pronosticammo  negli  Annali  di  Siatistica^  clie  il  con* 
trafbando  avrebbe  continuato;  e  di  fatto  continuò.  Ora  ccm  qoal  senno 
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e  con  quale  diritto  potete  voi  ritardare  una  gfuarigione  die  dovete  aol* 
lecita  ed  intiera?  Voi  vi  scusate  col  pretesto  di  non  danneggiare  ad 
un  solo  tratto  i  protetti  vostri  dalla  tassa  eccedente*  Questa,  io  rispon* 
4o,  è  nùa  vera  dabbenaggine^  poggiata  sopra  un  falso  supposto.  Chi  vi  ha 
^tto  che  con  le  alte  tariffe  si  ottenga  Timaginato  maggior  guadagno, 
jnentre  che  subentra  un^ altra  concorrenza  illegale,  la  quale  cresce  a 
proporeiona  dell'eccesso  delle  tasse?  Chi  vi  ha  détto  clie  le  saCfere&^e 
4eir  universale  si  debbano  prolungare  per  dar  conùnodo  a  poche  fami* 
i;lie  gratificate  co'l  vostro  legale  monopolio? 

§  556.  Alla  fiae  conviene  pure  una  volta  riposare  sopra  nn  equilibrio 
stabile  e  naturale,  indicato  dal  perpetuo  tornacoid^to  commerciale,  e  dar 
pace  e  sicurezza  all'interno  degli  Stati.  Chi  ignora  che  con  ralte^tsi 
ad  ogni  tratto  le  tariffe  fuori  della  regola  consacrata  dalla  publica  ne- 
cessità ,  si  àk  motivo  ai  fabricatori  di  alterare  il  salario  agli  operaj  ;  e 
quindi  il  pretesto,  spesso  troppo  giusito  a  questi ,  di  reclamare  e  cospi- 
rare? Come  mai  con  tutta  la  moderna  sapienza  non  si  è  trovato  u&  temr 
peràmento  legislativo  fra  li  operaj  ed  i  fabricatori,  e  quindi  la  durissi» 
ma  necessità  della  miseria  si  lascia  alla  discrezione  della  ingordigia  di 
guadagnare?  Togliete  al  fabricatore  il  pretesto  delle  vostre  illegali  tasse 
variabili ,  ed  allora  potrete  dar  mano  alle  transazioni  ed  ai  soccorsi  a 
prò  dei  pòveri  operaj  senza  ledere  Y  equità.  Orsù  duiique,  fate  le  ridur 
zioni  al  segno  normale,  senza  le  stolide  imaginate  corrosioni:  cioè  fatele 
sollecite  ed  intiere,  e  non  temiate  né  di  far  torto,  né  di  far  dannò  in- 
giusto  a  venmo.  .. 

§  557.  Che. più?  quando  i  vostri  protetti  sono  assediali  dal  contrae 
bando,  quali  sono  le  perdite  risultanti  dalla  riduzione  della  tariifa?  Il 
tràfico  dèi  vostri  manifattori  durò,  per  la  sua  indole  naturale,  sotto  la 
-guerra  delF  estera  concorrenza,  e  con  la  sottrazione  di  tanti  consuma- 
tori che  si  previdero  con  Y  estere  merci.  E  perchè  mai  temete  che  il 
trafico  naturale  non  possa  durare  allorché  la  tassa  venga  ridotta  al  giu- 
sto segno^  e  spengasi  la  guerra  del  contrabando?  Bisogna  esseife  ben  poco 
-informati  del  giro  commerciale  per  ignorare  che  i  privilegiati  stessi 
preferirebbero  di  rinunciare  al  privilegio,  purché  il  contrabando  fosse 
eliminato,  e  purché  fossero  aboliti  tanti  vincoli,  tante  cautele,  tante 
esplorazioni  e  tanti  inciampi  alla  libera  circolazione.  Essi  sanno  che  i 
^consumatori,  privati  dell*  esca  del  contrabando  e  allettati  da  prezzi  più 
-accessibili,  si  rivolgeranno  agi' intemi  venditori;  e  quindi  questi  con 
un  più  esteso  spaccio  compenseranno  il  ribasso  del  maggior  prezzerei 
monopolio.  Dove  dunque  saranno  i  danni  temuti?  dove  le  scosse  pecu- 
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niarie  ?  Male  intesa  è  dunque  la  vostra  filantroj^ia  alloròhè  scambiate  la 
riforma  graduale  delle  tariffe  con  la  corrosione  imperfetta  dell'eccesso 
della  tariffa  stessa  sopra  ogni  articolo  speciale  ed  isolato. 

§  558.  Il  nostro  timore  (voi  dite)  deriva  dal  prezzo  ancora  più  basso 
dell'estero.  Prima  di  tutto,  io  rispondo^  voi  dovete  giustificare  questo 
latto  neir  ipotesi  della  tassa  ridotta.  In  secondo  luogo ,  in  linea  di  pre- 
sunzione 9  dico  che  i  tnercanti  esteri  non  vorranno  vendere  a  voi  eoa 
perdita  ;  e  però  le  spese  da  loro  fatte  ^  sia  nell'  industria  produttrice, 
sia  nel  trasporto  della  merce,  s(a  finalmente  nel  pagare  la  tassa  ridotta^ 
•entrano  necessariamente  come  elementi  nel  prezzo  della  merce  a  toì 
fenduta.  Da  ciò  viene  che  il  prodotto  interno  del  vostro  paese  sarà  a 
bastanza  protetto,  almeno  per  la  esenzione  dalle  spese  di  trasporto  del* 
-Fx estero  commerciante,  e  dall'ammontare  della  moderata  tariffa  impo- 
'Sta.  Ma  poniamo  ancora  che  i  vostri  protetti  siano  obligati  a  diminuire 
il  prezzo  della  merce  vigente  durante  il  loro  intemo  monopolio  :  voU 
tate  carta.  E  vero,  o  no,  che  cessando  il  contrabando ,  i  consumatori 
bell'interno  saranno  per  voi?  Ma  i  prezzi  resi  più  accessibili  a  molti,  e 
le  dimando  non  isfogate  dal  contrabando,  rivolte  al  vostro  negozio,  lar- 
gamente vi  compenseranno  del  ribasso  nel  vecchio  prezzo  ;  talché  con 
la  moderazione  si  ottiene  la  vagheggiata  indennità.  Quacito  poi  al  vo- 
stro commercio,  fuori  di  casa  vostra  egli  sfuge  dalle  disposizioni  vostre 
interne,  e  viene  assoggettato  alla  concorrenza  di  qualunque  emulo  stra- 
niero. Voi  studiate  di  diminuire  il  dazio  d' uscita,  di  assegnar  premj, 
di  restituire  il  percepito  dalla  Dogana.  Ma  quando  avete  ridotta  la  ta- 
riffa ai  limiti  commandati  dalla  necessità,  questi  favori  divengono  eco« 
nomicamente  assurdi  e  giuridicamente  iniquu  Sistemate  le  cose  a  do- 
vere ,  con  questi  favori  introducete  un  deficit  artificiale  da  scontarsi 
dalla  rimanente  popolazione.  Li  eccitamenti  poi  artificiali,  dati  all'in- 
dustria ,  sono  una  vera  peste  nelle  genti  economicamente  e  fondata- 
mente ordinate,  come  fu  già  dimostrato  in  questi  Annali. 

§559.  L'amministrazióne  publica  finanziera  non  deve  avere  altra 
norma,  fuorché  di  ripartire  li  òneri  necessarj  a  proporzione  dei  van- 
taggi d' ogni  ceto^  perocché  questi  vantaggi  sono  solidamente  procurati 
co'l  cimcorso  di  tutta  la  communanza.  Nel  rimanente  essa  non  deve 
mischiarsi  nel  corso  economico ,  perocché  allora  ogni  ingerenza  è  nn 
guasto  della  vita  stessa  dello  Stato.  L' ingerenza  è  un  criminoso  eccesso- 
di  pot^e,  sì  perchè  viola  la  legge  fondamentale  che  condanna  ogni  par- 
zialità, e  si  perchè  non  é  permessa  che  la  sola  giustizia  publica.  Alla 
fine  poi  dovete  ad  ogni  modo  abolire  il  feudalismo  industriale,  al  man- 
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lenimeìoto  del  quale  biua  privato  può  pvodnrre  un  diritto  irrcnrocabiU 
ménte  qfuesito;  tàkhè  conviene  pur  una  yolta  effettu&re  quella  giunti* 
iià  che  forma  V  anima  di  qualunque  legitima  amministraizione.  Ogni  ri« 
duzione  singolare  pertanto  si  deve  fare  con  un  solo  atto  definitiro. 

].  m. 

,  ^  5B0*  Di  sopra  abbiamo  parlato  del  Colbertismo.  La  commune  dei 
lettori  forse  non  è  istruitala  bastanza  della  parte  storica  di  questo  si* 
stema*  CkéAo  adunque  prezto  dell'opera  di  richiamare  alla  memoi^ia  la 
notizia  di  lui»  Io  mi  trovò  sollevato  da  questo  lavoro  ^  perocché  fu  gii 
fatto  in  maniera  chiara  e  popolare  da  un  rinomatissimo  nostro  eoonomi«- 
•ta  modertio,  voglio  dire  dal  fu  conte  Francesco  M^ngotti,  con  l'ottima 
isua  Dissertazione  intitolata  //  (7o(^/*l/xmo,  coronata  daUa  teale  Società 
economica  fiorentina  ÌSt  id  Giugno  t7d2«  Beco  quanto  egli  dice  nel 
Capitolo  XL 

H  Sotto  Luigi  XIV*  fu  concepito  il  gran  progetto  di  attirare  nella 
Francia  Toro  e  T argento  di  tutta  la  terra ^  e  di  regnaifG  su  le  naaioni 
con  le  manifatture.  11  celebre  Ministro  delle  Finanze^  il  protettore  delle 
scieuse  e  delle  lettóre ,  il  degno  mecenate  dell'Augusto  franche ,  Gol- 
bert)  rimase  abbagliato  e  sedotto  da  sì  vago  e  brillante 'disegno.  Esso 
era  troppo  conforme  àlleìd^e  del  momento,  alla  naturale  vivacità  della 
nazióne,  e  al  carattere  del  Ministro  intraprendente  e  cupido  di  gloria^ 
perchè  fosse  rigettato»  Non  poteva  che  piacergli,  che  mentre  il  suo  So^ 
Yrano  estendeva  con  la  foi^a  delle  armi  i  confini  del  regno ^  egli  cob  la 
sola  forza  del  genio  potesse  signoreggiare  sopra  i  popoli  stranieri*  » 

it  Per  assistere  alla  verificazione  di  un  jpiano^si  vasto  fu  eletto  un 
mercatante  arricchito  col  trafioo,  esperto  nei  detagli  della  mercatura, 
la  padre  di  un  Canonico  che  poi  diede  alla  luce  un  noto  Dizionario  di 
commercio.  Savary  fu  quegli  che  dettò  li  aràcoli  del  famosissimo  £ditto 
del  i667)  epoca  in  ctd  si  fissa  communemente  la  nascita  del  Colberti- 
smo. Un  mercante  adunque  fu  la  ostetrice  di  questo  celebre  sistema. 
^a  siccome  un  valido  rematore  non  è  per  questo  un  buon  nocchiero, 
né  un  soldato  che  sapia  maneggiare  le  sue  armi  è  perciò  un  buon  capi- 
tiamo ;  Così  un  negoziante,  anche  abilissimo  nel  pratico  esercizio  della 
mercatura,  può  essere  inetto  per  sedere  al  timone  e  governare  il  com«- 
mercio  di  un  Impero.  )> 

ce  II  traficatore  ed  il  politico  sono  ben  diversi  tra  loro.  Quegli  ha  le 
idée  ristrette  e  minbte  del  detaglio;  questi  le  viste  estese  e  genet^li: 
Tuno  ha  per  oggetto  l'interesse  mercantile;  l'altro  ha  per  oggetto  1- in- 
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leMese  pvhlico  :  T  imo  guarda  il  déoaro  come  k  «da  e  toprema  iricòliez- 
ea;  F  altro  non  Tede  nel  denaro  che  Tindisuo  e  T  effetto:  della  tera  rio* 
cheÈza:  Unno  trainai  sovente  la  aua  fortotia  neìla  miaetia. del. popolo; 
Taltro  non  Tede  altra  fortuna  che  la  foriuna  publioa  e.  la  prosptoità  dello 
Stato.  Egli  era  dunque  naturale  che  il  Colbertismo  nato  in  culla  mer* 
cantile^  e  poi  cresciuto  nella  vanità  della  Colate  e  nel  maggior  fermento 
della  nasione^  si  risentisse  dei  difetti  della  sua  origine ed^ilpyegiudizj 
4lel  suo  tempo.  » 

tt  In  due  parti  si  può  dividere  tutto  il  sistema  s  la  prima  conpq^reik* 
de  la  dottrina  della  bilancia  del  commercio  {  la  secondh  i  ^incipj  so* 
pra  la  manifattura.  » 

c(  Codesta  bilancia  è^  secondo  i  Golhertisti^  una  delle,  più  glandi  a 
maravigliose  scoperte  che  abbiano  fatto  i  modèrni.  Essa  fu  ignòta  agli 
Egizj,  ai  Greci,  ai  Cartaginesi,  ai  Pergameni^  ai  M arsigliesi)  ai  Siracu^ 
sani,  e  perfino  ai  Rodiani  stessi,  il  popolo  più  dotto  che  mai  fosae  nd 
commercio  e  nella  marina.  Che  se  quelle  nazioni  si  resero  illustri ,  ed 
iacquistarono  con  l'industria  una  gran  ricchezsa  e  potenza,  ciò  (dieon<l 
i  Colbertisti)  deve  attribuirsi  al  caso  e  alla  fortuna,, esaendoe^rlo  cho 
aenza  conoscere  i  principj  della  bilancia  non  si  può  avere  un  ceiamer* 
(cio  utile  ed  attivo.  » 

a  Ora  il  segreto  per  fare  che  la  bilancia  inclini  in  propcio  favore  j 
/consiste  nel  riguardare  tutte  le  nazioni  diviziose  come  jiemichei  e  rivali, 
e  neir  intimar  loro  una  guerra  d' industria  ^  onde  spogliarle  legitima* 
mente  di  tutto  il  denaro.  Codesta  guerra  ha.  le  sue  discipline  pavtioo- 
lari,  le  sue  armi,  i  suoi  stratagemi,  i  suoi  attacchi,  le  sue  difese,  le  sue 
nanovre,  le  sue  evoluzioni,  le  sue  fortificazioni  e  circonvallaaioni^  Una 
delle  regole  più  certe  per  fare  la  guerra  con  successo  è  quella  di  ven* 
der  sempre,  e  di  non  compirar  maL  Cosi  cresce  incessantemente  la 
massa  del  denaro  nel  proprio  Stato ,  mentre  le  emule  nationi  sempre 
più  impoveriscono  e  vanno  in  ruina.  Quindi  m^n  possono  s^  bastanza 
jcommendarsi  le  proibizioni  delle  merci  forestiere  ohe  vengono  a  de* 
predare  il  nostro  nomerario.  Questa  sia  Tarme  principale  e  quasi  lo 
jcudo  deir  industria.  » 

ce  L'altra  maniera,  egualmente  micidiale  di  &r  la  guerra  alle,  nasoni, 
A  quella  delle  manifatture  :  è  inconcepibile  il  guadagno  che  si  fa  per 
tal  guisa;  la  materia  più  vile  può  essere  venduta  a  peso  d'oro.  J)a  ciò 
segue  dimostrativamente^  che  si  debba  vietare  l' esportazione  dello  ma- 
terie prime  con  quel  rigore  medesimo  che  in  tempo  di  guerra  si  proi* 
l^isoe  di  portar  armi  e  munizioni  al  nemico.  )> 


Digitized  by 


Google 


PROGETTO  mvmGE  su  LB  BOGAMB  PRAlfCBSI.  $01 

cf  Noti  minore  fa  te  fre^  e  la  msmk  degli  altri  pop^  per  correre 
dietro  al  nuo^o  sistema.  Questa  opinione  divenne  nn  oomtagió*  Tudi  i 
Governi^  animalìati  dalia  speranza  di  acquistare,  ognuno  dal  canto  pro« 
ptio,  incredibili  ricchezze,  abbracciarono  k  setta,  e  si  fecero  Golber-^ 
ttsti^  L'esèmpio  dei  primi  tirò  seco  anche  li  altri;  e  si  videro  in  breve 
tempo  li  StaU  d' Europa  pieni  di  gelosia,  ed  intenti  nni^amenle  ad  at^ 
traversare  ed  abbattere  l'industria  dei  lorp  rivali.  » 

u  Ora  egli  è  chiato  che,  moltiplicand<>si  per  ogni  dove  le  barriere^ 
e  l*  uso  delle  proibizioni  facendosi  commune  a  tutti  li  Stati,  og&nso  ri^ 
maneva  con  le  s«e  vane  speiranze,  né  altro  con  ciò  facevasi  che  distrug- 
gere il*  oommereio  di  'totti.  n        ^ 

<(.  Bla  ìcome  l' avarizia  ebbe'  sempre  la  vista  breve ,  così:  ninno  s' ac^ 
corse  1»  su  *I  principio^  che  quanto  male  recava  agli  altri,  ahretanto  ne 
faceva  a-  sé  «tea so.  Ogni  Ministro  sogghignava  malignamente  del  tristo 
gioco- che  aveva  £Ertto;agii  altri,  senza  vedere  che  questi  sogghignavano 
a  vicenda' dif  luì.  11  trionfo  ch'<esfii  ottenevano  su  l'industria  prostrata 
déglft  emuli  era  una  scon6tta  per  loro  stessi;  ep<^evano  rispondere  ciò 
che  dmse  Pirro  ad  un  Tar^itìno  che  raUegravasi  con  lui  per  una  batf» 
taglia. sopia  i  ftòmani  guadagnata  con  gran  sangue:  Foche  di  éSfomtB 
tutorie  kastaaa  a  ruinarmié  ii 

'  §  56).  IO  Ma  CfOMeinto  con  1- esperienza  l'ineonvenienle  delle  pvoi« 
bizioniyaime  «n' altra  setta  di  Golbertisti ,  i  quali  esclamarono  alle 
orecchie  di  tatti  i  jGabinetti,  ^-  erasi  alterala  la  dottrina  e  la  intenzione 
d<^l  maestro;  come  avanti  di  lui  era  nato  a  Pitagora,  ad  Epicuro,  ad 
Ariistetelé^  e^a'mòki  aliri'fllosofi  dell* antichità,  i  Cui  precetti  furono  in 
ptogressa  dalla 'vanità  e  dalla  ignor^za  stranamente  contrafattl*  Pro- 
pbstw  adunque 'di  chiamare  il  Colbertismo  alla  sua  purità,  e  di  rifor^ 
mai^  il'  «istemm  Cotesta  setta  di  ColheHkti  riformati  ebbe  la  pia  ra-* 
pida  fortuna,  e  air  acquistò  in  breve  tempo  nn  gran  séguito  e  nome  per 
q«asi  tutta  l' Europa.  I  fondatori  della  nuova  scuola  piantarono  un  prinj 
cipio  mataviglioso :  ehe  le  tasse ^  in  Itiogo  d'essere  contrarie  all'indù^ 
stria  e  al  co^nmercio,  séno  anzi  quelle  che  li  prote^ono  e  li  favorisco*' 
tkoi  Una  si  rara  dottrina  venne  sommamente  applaudita  da  tutti  i  Pre- 
sidi delle  Finanze,  e  poeo  mancò  che  non  fosse  canonizzata  dai  publicani; 
Si  crede  che  ai  rapidi  progressi  del  Maomettismo  abbia  molto  contri- 
buito la  pluralità  delle  mogli ,  come  quella  che  combina  la  religione 
con  la  naturale  incontinenza  dei  climi  caldi  e  voluttuosi.  Cosi  avvenne 
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forse  pe  'I  Cólbertismo  riformato  :  esso  piaque,  |iioilraii4o  4i  fOoncUìare 
iiudeme.r industria  con  TerariO)  e  si  fece  molti  proseliti*  » 

«  ISè  le  sue  massime  sono  senza  pompa  4^  iog^gno^  e  ^[ualche  appa- 
renza di  jragioneyolezza.  ha.  grande  arte  (si  dice)  ii  animare  la  propria 
industria  consiste  nella  proporzione  delle  taise  -cadeiiti  sopra  i  generi 
stranieri)  che  avviliscono  le  nostre  arti  e  ^  snoeltiano  il  denaro»  laq^ 
rocche,  a  misura  del  daniio  eh'  essi  ci'  recano,  conyiene  respingerle  in^ 
dietro  con  una  &rza  relati T'a;  e  siccóme  inficiti  possono  essere  i  gradi 
del  .daBjK)<y  così  dèvesi  fabrìcare  una  lunghiaaimìa  catena  o  scala  di  taase 
dàirimo  al  sommo,  e  dallo  zero  ali* infinito;  non  altrimenti  «he  ai  pne» 
tica  dai  savj  legislatori  nei  Codici  criminali,  dove  s'incontra  vna^ serie 
o  gradarióne  ragionata  di  pene,  in  mpdo  che  ogni  delitto  sia  frenato  da 
una  pena  sua  propria  ^  e  proporzionata  al  nocumento  die  la  società  ft« 
riceve.  Dunque  V  essenza  di  questo  sistema  sta  nella  prtiporzione  ed 
armonia  delle  tasse.  Esso  è,  se  cosi  può  dirsi,  un  gravicemhalp  di  tasse, 
le  quali  ascendono  e  discendono  con  regolata  légge  ed  accordo,  secondi» 
i  rapporti  del  proprio  commercio»  Ma  siccome  variano  continuamente 
questi  rapporti  a  misura  delle  circostanze,  eosk  il  politico  ddve  aempte 
sedere  al. suo  gravicembalo  per  temprarle  le  covde,  ed  ora  akanie,  ora 
ribassarne  il  tono.  Se  si  ascoltano  i  Colfcertisti,.giavisBraui«d  imp0r« 
tantissima  per  le  nazioni  è  la  funzione  di  cotesti  sonatori  politici.  Guai 
se  succede  una  dissonanza  nella  tassa  !  Ciò  può  essere  funesto  all'  indu- 
stria^  e  coistare  allo  Stato  molti  millioni.  ÀUorckè  dunque  va  declinando 
il  commercio  e  la  potenza  di  una  nazione,  egli  è  indizio  mantfealo  ^A» 
il  siio  gravicembalo  è  stonato  orribilmente,  o  ohe  il  smó  imesfarodi  nm* 
sica  politica  lo  suona  mi^lissimo.  » 

«  Che  se  i  Colbertisti  riformati  erediterò  di  sostituire  alle  proibi* 
zioni  le  tasse  armoniche  e  ragionate^  non  alt^arono  nel  raito  i  canoni 
della  bilancia  e  delle  manifatture,  ma  li  conservaioiio  intatti;  «ni  li 
corredarono  di  nuove  teorie  e  di  nuovi  vocaboli,  come  quelli  di  aUra^ 
%ìone  e  di  ripulsione^  di  forza  centr^uga  e  àijoria  centripeta  del 
denaro,  e  di  simili  altri  termini  Q^utoniani:  póicihè  tutto  spiegAvasi  al^ 
lora  co'l  Neutonianiamo,  eh'  era  uscito  di  fresco  vincitore  dalle  guèrre 
co' i  vortici  (ch'entrava  iii  fisica,  in  morale,  in  eóon^ENsaia  ptditicit^  q 
perfino  in  galanteria);  e,  se  non  più,  vi  entravano  i  npmi^  giaoohò  noi 
siamo  «peslo  assai  più  contenti  del  nome  9  che  della  cosa»  n 
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§  562.  K  In  wesKo  però  alla  calca  dS  tanti  e  si  animati  partigfiani  e 
seguaci  del  Colbertismo  si  trovarono  tratto  tratto  alcnni  filosoB  pia 
tranquilli  e  maturii)  i  quali  osarono  chiamare  ad  esame  le  dominanti  opi* 
ntoni.  Questi  vorrebbero  bensì  cke  lo  Stato  abondasse  d'orO)  ma  non 
lo  guardiuio  come  la  sola  e  primaria  ricchezza  ;  non  si  oppongono  a  re- 
gole e  discipline,  ma  suggeriscono  di  scemarne  possibilmente  il  ntime«* 
ro;  non  sanno  consigBare  la  libertà  dell'industria)  ma  gridano  contro 
la  servitù  e  le  catene;  non  negano  di  sacri6care  all'idolo  del  Colberti-' 
smo^  ma  lo  tanno  senza  una  cieca  e  stupida  superstizione.  Questa  è  la 
setta  dei  discreti  o  moderati^  i  quali,  non  facili,  non  servi,  non  timidi, 
non  audaci,  non  liberi,  non  schiavi,  mescolarono  un  po'  di  franchezza 
a  molta  prudenza,  e  si  tennero  cautamente  nel  mezzo.  Tali  furono  Hume 
in  Inghilterra,  Helon  i»  Francia,  e  podbi  altrove:  uoìtnim  saggi  e  bene* 
mieriti,  che,  sapendo  quanto  sia  gnoidie  la  resistenza  dei  vecchi  pcregiut 
dxB}  ed  errori  «  jum  aj^ersero  tutto  il  pugoo  in  cui  tenevano  chiuse  le 
vecità,  ma  solamente  alzarono  ma  dito  per  laseiame  scappare  qiudciie-»> 
dmuL  Leggendo  attentamente  i  loro  scritti,  si  ve4e  che  rispettarono  una 
j^arte  degli  jerrori  dominanti  per  poter  combattere  l'altra;  che  si  co-» 
prirond  co'l  mantello  del  Colhertismo  jier  essere  accolti  ed  ascoltati  ; 
e  che  se  Bon  aTeasero  conosciuto  quanto  sia  pericoloso  l' aver  ragiono 
imre  i  potenti  hanno  torto,  avrebbero  fatto  probabilmente  come  il  filo^ 
•ofo  Dione,  che  sotto  un  abito  onrloso  era  ito  vagando  qui  e  là  per 
tutto  il  regno  di  DomÌ9Ìano,  finché  all'annaniio  della  sua  morte^  gettate 
le  finte  spoglie  e  asceso  sopra  un'ara,  il  saggio  Ulisse  alfin  depose  i 
cencij  disse  con  Dmero,  e  parlò  della  virtù ,  della  giustizia  e  della  li-« 
hetlh  con  alta  eloquenza,  e  con  trasporlo  dei  circostanti.  » 

a  Si  con^enitarotto  adacquo  i  moderati  di  attaccare  alcuni  errori,  di 
spargere  poche  verità,  di  dubitare  sopra  molte  opinioni,  e  di  mostrare^ 
la  via  di  far  meglio.  )> 

§  563^  Fin  qui  il  Hengotti.  Noi  non  entreremo  a  distenderci  su  la 
storia  consecutiva  della  politica  economia ,  ricordando  la  celebre  setta 
contraria,  che  ciroa  la  metà  del  secolo  passato  insurse  contro- il  Col« 
bertismo.  Noi  parliamo  della  scuola  così  detta  degli  eeonomisti^  da  pri- 
ma iniziata  dal  Quesnay,  proclamata  e  sostenuta  da  Mirabeau  padre,  4 
da  tanti  akri  stimabili  scrittori.  Anche  questa  fu  da  prima  esaggerata 
ed'  estrema  nelle  sue  opinioni,  come  quella  dei  Colbertisti.  Essa  naa 
vedeva  altra  produzione,  ne  altro  ralore,  se  non  nella  terra.  Ripetevano 
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con  Ovidio:  Cereris  sunt  omnia  munus*  La  contraria  setta  fu  detta 
anche  mercantile^  perchè  non  voleva  fuorché  manifattare  e  commercio. 
Ognuna  di  esae  pretendeva  esclusivamente  per  so  le  ewe^  le  vigilan- 
ze^  le  disttnaioni  e  i  favori  dei  Governi. 

§  564  Dal  solo  enunciato  di  queste  opinioni  a  primo  tratto  si  vede 
che  li  uni  e  li  altri  non  compresero  la  totalità  del  loro  oggetto;  vo^Im^ 
dire  il  corpo  e  la  vita  di  fatto  dell'ordine  sociale  della  ricchezm.  Ognunoi 
di  questi  partiti  non  coglieva  che  un  solo  aspe^o  della,  realità^  e  non  il 
tutto  insieme,  dal  quale  solamente  surgono  tutti  i  fenomeni  eoonomici^ 
i  quali  ih  sostanza  non  sono  che  prodotti  della  fisiolo^ia^  diremo  eo^ì^ 
sociale,  vale  .a  dire  del  sistema  intiero  della  vita  civile  delle  y^Mionit    : 

Yl. 

§  565.  Ma  s' egli  è  vero  che  da  una  parte  non  si  può  dar  ragione  di( 
un  fatto  compostissimo  Se  non  conoscend<me  tutte  le  cause  cospiranti  ; 
e  s' è  vero  dall'altra  parte  che  l'amor  proprio  di  tutte  le  classi  concorre- 
con  mutue  transazioni  e  con  mutui  soccorsi  a  produrre  la  vita  econo^ 
mica;  egli  sarà  pur  vero  che  mancarono  di  vera  logica  tanto  i  mercan- 
tili ,  quanto  i  fisiocratici.  Dal  tutto  insieme  sokaato  poteva  risultare  il 
vero  e  solo  criterio  economico  5  e  la  vera  e  la  sola  dottrina  praticabile 
ceoiforme  alla  legge  fondamentale  d^  fatto  e  di  ragione  della  socialità  ci- 
vile. Il  contemperamento  nelle  diverse  emulaaiooi  da  nna  parte,  e  il  soe** 
corso  del  consorzio  dall'altra^  foirmano  essenaialmente  k  vis  vitme^  tutta 
la  socialità;  talché,  senza  raggruppare  le  ideerà  questa  veduta  centrale, 
si  può  dire  francamente  non  esistere  ancora  la  vera  dottiiika  economia 
ca:  nella  stessa  guisa  che.  conoscendo  solamente  le  fanzioni-e.le  l^gi 
di  un  viscere  pàrticcdarèf  comunque  principale^  del  corpo  umAnO)  nwi 
si  conosce  né  punto  nk  poco  la  fisiologia^  e  quindi  non  si  possono  asse- 
gnare le  regole  dell'arte  salutare  dei  QQxpi  lUnlmi. 

§  566.  La  sola  civile  filosofia  può  compiere  degnamenèe  l!dfficio  di 
eteare  finalmente  il  grande  ed  intiero  corpo  della  dottrina,  e  di  lar  ces- 
sare la  lotta  dei  partiti  diversi  9  il  torto  dei.  ^pali  consista  atei  dare  il 
merito  della  totalità  e; della  genetale  influenza  alle  sole  vedute  disg^e^^ 
gate  e  parziali.  Non  per.  questo  nelle  afere  partiodaKi  ai  pttò.dire  non 
trovarsi  molte  verità  parimente  particolari;  ma  nello  stesso  tempio^ogni 
buon  logico  s'accorge  che  quando  un  effetto  è  di  causalità  toinpleywa^ 
manca  interamente  la  dottrina  che  si  ricerca  tut^e  le,  volte  che  mmca  il 
complesso  totale  delle  cau^e  concorrenti  ed  iaflueiiti* 
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^  567.  A  qvest'  altezza  di  vedale ,  dalla  quale  soltanto  risulta  la  ved- 
uta in  ponto  di  cause  si  naturali  che  d' arte  direttrice  ^  noi  non  siamo 
per  anche  giunti  in  httodi  economiche  dottrine;  ma  solamente  presso 
1  migliori  pensatori  ne  esiste  un  tal  quale  presentimento,  nato  più  tosto 
dalla  insnfBcienza  ddle  teorie,  che  dalla  distinta  e  ragionata  compren* 
•ione  xtfildesta  dai  rapporti  necessarj  delle  cose,  e  dal  bisogno  delle  re-» 
^e  direttive  di  qnesta  parte  importantissima  dell'  arte  sociale* 

^568.  Ad  ogni  modo  nella  contesa  tra  i  Colhertisti  e  i  Fisiocratici 
ù  fece  un  piccolo  passo  in  avanti ,  adottando  la  sentenza  ^  benché  in- 
<Tompleta,  che  V  oggetto  della  legislasione  economica  è  la  quantità  della 
produzione.  Questo  principio  cafanò  alquanto  il  fervore  della  contesa^ 
benché  non  giungesse  a  spegnerla  interamente.  Con  questo  principio  si 
disse  che  tutte  le  leggi  e  tutte  le  providenze,  che  teKidono  ad  accrescere 
le  produzioni)  sono  buone  ;  quelle  all'  opposto  che  tendono  a  diminuirle  ' 
«ono  nocive.  Da  ciò  derivò  che  quella  specie  di  divorzio  ^  che  poteva 
•tahilirsi  fra  l' agrieultura,  le  manifatture  ed  il  commercio,  veniva  tolta 
di  mezzO)  beBchè  per  altro  non  si  sapesse  ancor  bene  qual  era  l'ordine 
co  '1  quale  queste  tre  Eeicoltà  naturalmente  procedevano  e  si  associavano; 
e  sopra  tutto  quali  ^ano  le  condizioni  fondamentali,  senza  le  quali 
4]ueste  tre  facoltà  non  ^tevano  né  operare,  né  progredire,  né  estendersi 
cosi  dentro  che  fuori  ài  una  nazione.  Solamente  al  principio  di  questo 
secolo  la  parte  intellettuale  fu  associata  alla  materiale,  mentre  che  pri- 
ma, sotto  il  nome  compatto  di  capitale^  si  pareggiavano  le  stesse  fisiche 
e  chimiche  invenzioni  al  servizio  del  bue  e  del  cavallo. 

§  569.  Nella  maggior  copia  dei  lumi  d'oggidì  dominano  ancora  molte 
idée  confuse,  le  quali  derivano  dalla  mimcanza  sì  di  analisi  che  di  nesso 
della  economica  dottrina.  Fra  queste  mal  concepite  idée  io  debbo  no* 
tarne  una  principalissima)  neUa  quale  si  conftmde  il  soccorso  dell' auto* 
vita  complessi?a  sociale,  diretta  dal  Governo,  con  l' intervento  ossia  con 
le  ingerenze  nelle  funzioni  economiche  propriamente  dette.  Nel  co«> 
struire  ottime  strade  e  canali  navigabili;  nello  stabilire  tribunali  giu-^ 
diziarj  si  civili  che  di  commèrcio;  nell' aprire  scuole  gratuite  in  tutti 
i  Communi  per  imparare  a  leggere,  scrivere  e  conteggiare,  e  nelle  città 
per  imparare  le  arti  e  i  mestieri  ;  nell'  erìgere  biblioteche  publiche,  orti 
botanici^  gabinetti  d'ogm  genere;  e  sopra  tutto  nel  determinare  i  pesi^ 
le  misure,  le  monete,  i  segnali  di  guarentigia  per  li  metalli  preziosi,  ed 
altre  simili  cose,  non  si  esercita  verun  intervento  propriamente  detto 
della  superiore  autorità  amministrativa;  ma  altro  non  si  fa,  se  non  che 
abilitare  le  forze  fisiche  e  morali  degli  operatori  a  praticare  le  utili 
Tom.  VI.  ao 
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fimzioiii  economiche*  Dare  potenza  e  non  ingerirti  nell*  esercizio  di  lei^ 
ecco  la  funzione  yéra,  propria  ed  nnica  delF  autorità  dirigente  in  matbi> 
ria  di  eventi  e  di  transazioni  economiche  esercitate  dai  privati 

^570.  A  torto  pertanto  disse  taluno ,  che  F  enumerazione  di  questi 
soccorsi  fu  posta  per  confutare  T  opinione  di  Smith  e  de' suoi  seguaci^ 
che  vorrebbero  interamente  escludere  Tintervento  del  Governo  nel  corso 
degli  eventi  e  delle  transazioni.  La  tesi  di  Smith  sussiste  in  tutta  F  in- 
tegrità appuntò  perchè  riguarda  il  corso  degli  essenti  e  delle  transa^ 
zioni^  e  non  delle  potenze  abilitanti  a  questi  eventi  e  a  queste  transa* 
zioni.  Chi  tira  i  mantici  di  un  organo  altro  non  fa  che  abilitare  il  so- 
natore  ^  e  non  entra  nel  giro  delle  sue  mani  e  de'  suoi  ojcchi  per  ese« 
guire  la  sonata.  Se  qualche  stimabile  autore  contrapose  la  potenza  abi* 
litante  a  confutazione  di  Smith^  onde  autorizzare  le  cosi  dette  ingeren* 
ne  negli  eventi  e  nelle  transazioni^  egli  non  fece  altro  se  non  che  ac» 
ensare  il  suo  poco  discernimento.  Tutto  questo  viene  nc^to  pensando 
a  quo' paesi,  nei  quali  lordine  fondamentale  delle  ricchezze  giustamente 
sistemato  lascia  libero  il  corso  alla  naturale  concorrenza.  L' ingerenza 
imperativa  sta  nelF introdurre  le  eque  riforme  di  diritto,  e  non  nella 
grande  circolazione  economica.  Se  in  un  corpo  sconcertato  si  citano 
eaempj  del  buon  effetto  di  certe  economiche  ingerenze  ,  ciò  non  può 
servire  di  testo  pe'  i  corpi  sani ,  nei  quali  le  date  medicine  sarebbero 
funeste.  U  disordine  della  legge  allora  viene  attenuilo  con  la  forza  di 
un'altra  legge^  ma  tutto  è  violenza. 

VII. 

'  %  571.  Riguardando  la  cesa  nel  grande  sistema  della  civile  filosofi^ 
si  scopre  che  se  per  parte  degl'individui  possidenti,  industrianti  e  com- 
mercianti sono  necessarie  le  transazioni  che  pongono  un  freno  alla  in- 
definita espansività  dell'  amore  del  guadagno ,  e  però  ò  necessario  ch« 
l'antorita  suprema  contemperi  le  particolari  pretese  giusta  la  gran  legge 
della  publicità ,  ed  unicamente  secondo  la  pnblioità;  dall'altra  parte  è 
por  necessario  il  soccorso  di  questa  direzione  suprema,  onde  abilitare 
ogni  operatore  ad  eseguire  le  funzioni  della  vita  economica  dentro  li 
stessi  limiti  della  publicità.  Due  relazioni  simultanee  importa  il  grande 
patto  della  socialità.  Il  privato  dice  al  consorzio  :  =  Eccomi  pronto  a 
transigere  come  ognuno  di  voi  lo  sarà  con  me  ;  ma  nello  stesso  tempo 
dice:  Voi  tutti,  ed  io  con  voi  tutti  concorrerò  con  le  mie  forze,  e  secondo 
le  regole  della  volontà  generale  dirigono,  a  supplire  là  dove  i  particolari 
poteri  da  sé  stessi  non  possono  giungere  allo  scopo  della  convivenza, 
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e  là  doT6  a  me  solo  non  ispétta  dUssumerml  l'officio  di  prociiratoi^e 
alttiii.  Fra  prirato  e  privato  non  posto  esercitare  fuorché  uii  ricambio 
di' utilità;  perocdiè  la  nostra  )BO<iietà  non  è  società  di  communiohe  di 
azienda^  ma  società  di  soccorso  necessario  onde  abilitare  la  potenza  in<» 
tellettuale  e  fisica  d' ognuno  alla  maggiore  utilità  degli  associati.  Dun- 
que il  nostro  contratto  è  propriamente  correspettiyo ,  e  ^  come  si  suol 
dire^  sinallagmatico.  —  Io  veggo  che  a  nome  commune  dovrà  esistere 
una  cassa  commune^  e  quindi  un'azienda  per  prevedere  alla  sicurezza 
interna  ed  estèrna ^  alle  oommunicazioni  territoriali^  all' amministra- 
zione della  giustizia,  alle  provisioni  civiche  ;  ma  veggo  nello  stesso  tém-^ 
pò  che  nelle  relazioni  frali  amministratori  ed  il  Publico  il  sistema  dei 
tributi  9  BÌ  per  l' esigenza  che  per  V  impiego^  dev'  essere  autorizzato  e 
misurato  dalla  sola  publica  'necessità ,  e  accertato  con  modi  autentici^ 
Nelle  reiasioni  p<H  verso  i  singoli,  cioè  nel  riparto  del  contributo,  esso 
dev' «ssere  dispensato  in  proporzione  dei  vantaggi,  dedotta  la  sussisten* 
za;  non  per  fare  contribuire  ciò  che  si  può  dare,  ma  solo  quel  tanto  che 
si  deve.  ->— ^  A  dir  véro,  questo  correSpettivo  non  balza  agli  occhi  -pzt* 
landò  delle  genti  straniere.  Spontaneo  è  il  commercio  vicendevole  an** 
efae  quando  n'  esiste  il  bisogno  ;  ma  nello  stesso  tempo  vediamo  eh'  esi-* 
ste  un  limite  neeessario,  senza  del  quale  noi  saremmo  ingiusti  verso  i 
nostri  socj.  La  proporzione  del  riparto  oneroso  viene  stabilita  su'l  va^ 
lore  delle  cose  contrattabili,  e  per  tal  maniera  ogni  nostro  consumatore, 
in  proporzione  de'  suoi  bisogni  e  delle  sue  forze,  contribuisce  a  pagare 
quella  nostra  tariffa  ^  la  quale  posta  dall'  estero  in  conto  di  prezzo  al 
nostro  mercante ,  esso  la  riscuote  dai  ricettivi  consumatori.  La  stessa 
necessità  pertanto,  la  stessa  moderazione,  la  stessa  giustizia  io  e  voi  ab- 
biamo diritto  d' esigere  tanto  nelle  nostre  relazioni  interne^  quanto  nel-* 
le  esterne.  r=: 

^  572.  A  due  sole  funzioni,  rispetto  all'estero,  si  ptiò  ridurre  ogni 
utile  transazione  ;  cioè  alle  importazioni  delle  merci  estere  nel  nostro^ 
paese,  e  all'  esportazione  delle  nostre  all'  estero.  Prescindiamo  dal  con- 
trabando)  da  cui  risulta  il  lucro  cessante  e  il  danno  emergente  alla  pu-< 
blica  azienda^  e  che,  essendo  prodótto  per  fatto  e  colpa  dei  direttori,  co^ 
sUtuisce  una  vera  violazione  di  jos  naturale  publico  ;  prescindiamo , 
dico,  dal  contrabàndo,  e  teniamo  conto  soltanto  della  legale  importa- 
zione ed  esportazione:  che  cosa  ne  emerge?  Che  Teccesso  delle  tariffe 
è  un  eccesso  ingiusto.  Caricate  voi  oltre  il  giusto  segno  le  esportazioni  ? 
Voi  difficoltate  lo  spaccio  di  quel  superfluo  che  il  paese  abbisogna  di 
cambiare  ;  e  violate  il  diritto  di  proprietà ,  éhe  inchiude  quello  dello 
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smercio.  Gar!ca£e  voi  soyercliiaixieiite  le  importazioni?  Voi  sopracari- 
cate i  consumatori  del  vostro  paese  che  possono  pagare^  e  condannate 
li  altri  a  privazioni  alle  quali  con  giuste  tasse  potrebbero  soddisfare.  Ad 
ogni  modo  pertanto  si, opera  contro  diritto^  si  viola  la  gran  legge  della 
naturale  e  sociale  giustizia^  e  si  provocano  reazioni  funeste. 

YIII. 

§  573.  Queste  grandi  idée -madri  3  che  compongono  tutto  lo  spirito 
eminente  delle  economiche  dottrine  nelF  interno  dello  Stato ,  servono 
pur  anche  a  dirigere  le  transazioni  fra  paese  e  paese*  A  primo  tratto 
questa  vista  non  viene  rivelata  ai  pensatori,  perocché  non  ravvisano  fra 
Stato  e  Stato  le  necessità  di  fatto  e  di  ragione ,  che  balzano  agli  occhi 
nell'interno  di  un  civile  consorzio.  Per  la  qual  cosa  le  voglie  personali 
ed  esclusive  prorompono  in  forma  collettiva  con  forza  ed  anche  con  ap- 
plauso sotto  il  banale  pretesto  di  fare  il  maggior  utile  del  proprio  paese* 
Quindi  ristinto  privato  investe  tutto  un  consorzio,  anche  con  la  co- 
scienza di  fare  il  suo  dovere.  IndeBnita  perciò  diviene  la  smania  di  at* 
tirare  tutto  1^  sé  col  sacrificio  degli  altri  popoli  posti  in  commnnica- 
zione  con  noi.  Il  detto  di  Esiodo,  che  figulus  figulum  odit^faberfa^ 
brum^  si  verifica  in  tutta  V  estensione  fra  popolo  e  popolo  per  un  cieco 
istinto  naturale,  ovviò,  e  diremmo  qu^si  infrenabile.  Il  Colbertismo  non 
è  cosa  nuova  al  mondo  ,  e  né  meno  ti  può  dire  inventato  da  genti  inci- 
vilite. Ne  troviamo  V  esempio  anche  presso  nazioni  semi-barbare,  come 
presso  i  Moscoviti,  dipinti  nel  secolo  décimosettimo  da  Alessandro  Gilli 
{Storia  di  Moscovia^  edizione  di  Piste ja  1627).  n  I  Moscoviti  (dico 
))  l'autore)  sono  geloni  dell'ingresso  di  ogni  straniera  manifattura,  e  non 
»  vogliono  che  dallo  Stato  loro  si  cavi  pure  un  minimo  denaro;  ma  si 
ìy  servono  di  quello  che  si  fa  e  lavora  nello  stesso  regno.  »  Qui,  come 
ognun  vede,  v'ha  in  compendio  tutto  il  Colbertismo.  Noi  poi  ne  tro- 
viamo un  altro  esempio  in  Inghilterra,  la  quaje,  dopo  la  cessazione  della 
guerra  della  Rosa  bianca  e  della  Rosa  rossa  fra  le  Case  di  York  e  di 
Lancaster,  era,  come  osserva  il  Litleton,  ricaduta  in  una  vera  barbarie. 
Rassodato  il  regno  su'l  fine  del  secolo  decimoquinto  sotto  Enrico  YII.5 
fu,  durante  questo  regno,  stabilito  esattamente  il  Colbertismo,  come  sì 
può  vedere  nella  Vita  di  questo  Re ,  scritta  da  Bacone  di  Yerulamio  ^ 
ed  in  questo  Volume  al  paragrafo  364  e  seg.  «-  Il  Colbertismo  pertanto 
si  può  esattamente  definire  uno  zotico  istinto  ingenito  e  barbaresco  ) 
disciplinato  dalla  publica  autorità* 
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§  574.  Fatalmente  questo  istinto  ^  di  cui  furono  scoperti  li  eccessi, 
trascinò  tutte  le  persone  sì  dotte  che  indotte  fin^  al  punto  di  erigerlo 
in  dogma  di  politica^  e  santificarlo  come  providensa«  Lo  stesso  Bacone 
di  Yerulamio,  parlando  delle  dette  leggi  proibitive  emanate  sotto  En« 
ìrico  yiL,  tiel  descriverne  la  vita  si  esprime  come  segue  :  Et  hoc  modo 
thesaurus  regni  intra  Angliam  melius  asservaretur.  Quandoquidem 
aurum  ejus  generis  metallum  sit^  quodfacillime  et  in  occulto  trans^ 
portari  possit  Questo  passo  riguarda  la  estrazione  vietata  del  denaro, 
e  particolarmente  dell*  oro  ,  dall'  Inghilterra.  In  generale  poi  lo  stesso 
autore  pone  per  fondamento  del  sistema  proibitivo  una  sua  massima 
espressa  con  le  seguenti  parole  :  Lex  haec  verae  regulae  nixa  est^  i^ide^^ 
licet:  ubi  materìalia  extera  superflua  sint^  manufacturas  eorum  apud 
exteros  proJtibendas.  Hoc  etenim  superfluitates  illas  arcebit^  aut  ma^ 
niffacUiram  lucrabitar.  Da  Bacone  fino  ai  giorni  nostri  sono  prevalse 
queste  massime,  specialmente  presso  tutte  le  nazioni  d'Europa;  e  que- 
ste massime  furono  e  sono  ancora  pofessate  da  una  moltitudine  di  scrit« 
tori  invasi  dall'egoismo  mercantile ,  ingenito  agl'ignoranti  e  non  pre* 
videnti  cervelli,  malgrado  che  la  pretesa  bilancia  e  la  cumulazione  del 
denaro  senza  ricambj  sia  cosa  screditata  presso  i  più  illuminati. 

$575.  Recherà  certamente  meraviglia,  a  chi  non  conosce  la  storia 
dello  spirito  umano,  una  tanta  ed  universale  mania,  una  tanta  ed  uni- 
versale tenacità,  malgrado  i  clamorosi  inconvenienti  accusati  non  sola- 
mente in  Europa,  ma  nella  stessa  eulta  America,  cioè  negli  Stati-Uniti, 
nei  quali  si  vuole  ammettere  l' idiotismo  economico  europeo,  come  si 
può  vedere  in  questo  Volume,  §  441  e  sèg.  Ha  pensando  che  per  lungo 
tempo  i  dotti  e  l' indotti  furono  trascinati  e  fortemente  attaccati  alla 
credenza  della  magia,  dell'astrologia,  e  di  altre  diavolerie,  non  deve 
recar  meraviglia  che  con  la  seduzione  di  guadagnare  contro  altri  popoli 
considerati  come  emuli  e  quasi  nemici,  sia  stato  assunto  quale  principio 
di  ragione  V  indefinito  guadagno,  e  la  guerra  industriale  e  commerciale 
vestita  con  V  apparenza  del  miglior  utile  nazionale. 

Ma  la  verità  è  la  più  forte  delle  cose,  come  disse  un  antico  sapien- 
te. Essa  in  fatto  d'interessi  si  annunzia  tanto  co'i  beneficj,  quanto  co'i 
castighi  indeclinabili  da  qualunque  umana  potenza.  Se  la  conversione 
non  si  fa  con  la  persuasione  prodotta  dalla  voce  della  ragione,  si  farà 
certamente,  presto  o  tardi,  co'i  bastone.  Una  prova  solenne  l'abbiamo 
nella  più  tenace  delle  nazioni  in  fatto  di  avidità  e  di  soperchieria  in- 
dustriale e  commerciale:  cioè  nell'Inghilterra,  che  fu  obligaU  recedere 
dall'  esercitato  sistema  proibitivo  e  scoraggiante  dell'estera  concorrenza. 
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§  576.  Lode  6nalinente  al  Cielo  sia  data  da  noi,  perchè  vediamo  che 
per  la  prepotenza  6te$sa  della  natura  il  Colbertismo  viene  Bcreditato 
anche  con  V  esempio,  talchò  ai  seguaci  del  medesimo  non  rimane  ni 
meno  la  raccommandazione  del  sistema  praticato  dal  più  esemplare  dei 
Governi  europèi.  Certamente  non  si  vuole  che  una  nazione  rinunzi  al 
suo  tornaconto;  ma  si  vu,ole  anzi  eh'  ella  lo  conseg^isca  nella  migliora 
maniera  e  nella  maggiore  pienezza  possibile.  Qui  sta  il  vero  punto  di 
vista  ;  e  lungi  che  il  Colbertismo  offra  questi  vantaggi). tutto  conside«> 
rato  in  linea  di  ragione  e  di  esperienza  9  si  trova  essere  il  maggior  ne<* 
mico  di  questo  tornaconto.  Per  la  qual  cosa  ne  emerge  la  grande  verità, 
che  la  natura  tende  possentemente  ad  avvicinare  e  collegare  le  nazioni 
fra  loro  co' i  vincoli  d'una  fraterna  utilità,  producendo  nello  stesso  tem* 
pò,  per  una  felice  reazione,  anche  la  probità  in  linea  d' interessi  mate* 
riali.  Con  ciò  si  giugno  al  più  alto  grado  dell'incivilimento  in  forza  de* 
gli  stessi  interessi  materiali;  e  mentre  si  procurano  le  più  lunghe  paci^ 
si  promove  la  interna  probità,  e  nello  stesso  tempo  la  maggiore  potenza 
pecuniaria  con  la  difusione  più  equa  delle  cose  godevoli  ;  e  quindi  il 
miglior  essere  d'ogni  consorzio  e  d'ogni  individuo  vivènte  sotto  regi- 
me civile. 

§  57T.  Queste  vedute  sono  così  connesae  e  dipendenti  le  une  dalle 
altre ,  che  a  primo  tratto  si  affacciano  alla  mente  di  qtialunqne  pensa* 
tore.  Tutto  questo  non  fu  e  non  è  oper^  dell'  umana  sapienza,  ma  della 
forza  delle  cose,  che^  malgrado  delle  genti  e  dei  Governi  recalcitranti, 
conduce  le  nazioni  ad  una  pacifica  federazione  d' interessi,  di  lumi  e  di 
morale,  sotto  la  sola  guardia  di  Dio.  Ma  tutto  questo  presenta  un  siste- 
ma precisamente  opposto  al  GolbertismO)  e  talmente  opposto,  che  l'ano 
apparisce  come  beneficio  di  previdenza  divina,  e  l' altro  come  maleficio 
di  desolazione  diabolica.  Quindi  si  deve  deplorare  come  cecità  calami'» 
tosa  la  professione  del  Colbertismo  in  qualunque  maniera  trasformato 
od  attenuato,  che  si  voglia  far  valere  da  qualunque  Ministero  in  fatto 
tanto  di  economia  interna,  quanto  di  tariffe  doganali  per  Y  estero. 
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lESAME  del  Progetto  di  legge  su  le  Dogane  francesi,  propo- 
sto tanto  dal  Ministeio,  qtianto  dalla  Gommissioiie  della 
Camera  dei  Deputati. 

Articoli  e»tratti  dagli  annali  Universali  di  Statistica  dell'anntì  1834, 
Voi.  XLI.  pag.  27,  e  VoL  XLII.  pag.  17. 


ARTICOLO  I. 

Annotazioni  di  hasbima. 

PoàiMÌaot  delle  queationL 

•  %  578.  Vjqh  le  precedesti  ossenrasioni  preparatorie  {%  547  e  seg.) 
ftbbiamo  tacitamente  promessp  d' intraprendere  Y  esame  del  Progetto 
ministeriale  francese  sii  la  nuoira  legge  doganale  della  Francia ,  pre* 
tentato  alla  Camera  dei  Depotati  il  idk  3  Febrajo  i  834,  ed  inserito  nel 
Monitore  dell' 1.1  dello  stesso  mese.  A  questo  tenne  dietro  la  Relazione 
della  Commissione  della  Camera  suddetta  ^  del  29  Aprile  1834,  inse* 
rita  nello  stesso  Monitore  del  5  Maggio  del  medesime  anno. 

§  519.  In  qneeto  fratempo  s' intromise  nei  nostri  Annali  Universali 
di  Statistica^  a  guisa  di  episodio ,  la  discussione  su  la  emancipazione 
^elle  séte  grezze  piemontesi,  la  di  cui  estrazione  si  trova  ancora  proi- 
bita. Allo  zelo  ed  all'abilità  del  nostro  collega  ed  amico  Giuseppe  Sac- 
chi abbiamo  lasciato  Tofficio  di  dar  corso  a  questo  episodio,  coìitentanr 
doci  di  concertare  con  lui  specialmente  la  massima  fondamentale  delle 
imposizioni  doganali,  e  di  soggiungere  pocbe  nostre  parole  (vedi  in  sé- 
guito di  questo  Volume  §  675  e  seg.).  Noi  ci  auguriamo  di  non  predi- 
care nei  detti  Annali  Universali  di  Statistica  al  deserto;  ma,  se  ciò 
avvenisse,  dovremmo  esserne  dolenti,  come  di  una  grande  calamita  per 
il  Piemonte ,  e  cerne  di  un  altissimo  scandalo  in  Italia ,  tanto  più  ver- 
gognoso ed  inescusabile,  quanto  è  più  nota  la  dottrina  di  questa  Italia, 
e  quanto  più  irrefragabili  sono  le  prove  di  fatto- si  nazionali  cbe  inglesi. 
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'  ^  680.  Passiamo  ora  alla  Francia.  Nalla  dall' an  canto  v^è  di  più  de- 
solante d'nna  grande  ed  illustre  nazione  gemente  sotto  il  doppio  flagello 
della  prevaricazione  legislativa  e  della  concussione  fiscale;  e  dall'altro 
canto  nulla  v'  è  di  più  ostile,  quanto  la  preoccupazione  della  emulazio- 
ne industriale  e  delle  sconsigliate  esigenze  finanziere.  Esse,  com'è  noto, 
sono  indomabili  con  le  parole,  e  solamente  cedono  alla  forza  di  una  im- 
periosa e  funesta  esperienza,  o  con  lo  spavento  delle  sedizioni.  Ma  ve- 
dendo che ,  malgrado  le  preoccupazioni  fatalmente  praticate  da  venti 
anni  in  qua ,  si  propongono ,  con  buone  o  cattive  ragioni ,  diminuzioni 
di  molte  gabelle  ;  pensando  inoltre  all'  esempio  imponente  dell'  Inghil- 
terra, già  esposto  più  addietro  negli  annali  Universali  di  Siatistica^^)^ 
e  prevedendo  anche  le  negoziazioni  diplomatiche,  che  mancare  non  pos- 
sono (^),  non  dimenticando  le  battiture  del  budjet;  io  oso  concepire  lu- 
singa che  la  Francia  rinverrà  bel  bello  dallo  stato  suo  calamitoso  di  men* 
te  e  di  legislazione,  e  salirà  a  quella  possanza  e  prosperità  pecuniaria, 
alla  quale  il  suo  temperamento  e  la  sua  fortuna  la  chiamano.  II  suo  moto 
economico  ascendente  non  è  fattizio,  ma  bensì  provocato  da  spinte  na* 
turali;  e  però  altro  non  chiede,  che  d'essere  sottratto  ai  pregiudizj  ed 
alle  rivulsioni  legislative  già  ereditate. 

$  58t.  Pronta  ed  agevole  sarebbe  stata  la  riforma,  se  la  Francia  aves- 
se avuto  un  Ministro  pari  ad  Hntkisson ,  ed  una  Camera  più  istruita  o 
più  coraggiosa;. ma  la  stella  della  Francia  non  fu  sì  benigna  da  illumi- 
nare e  incoraggiare  quell'opinione,  la  quale  prepara  la  redenzione  delle 
genti  incivilite.  In  oggi  stesso  un  timido  e  furtivo  sospiro  si  è  appena 
fatto  sentire  nel  seno  della  Commissione ,  a  guisa  di  un  lumicino  mo* 
strato  per  un  solo  istante  nel  seno  di  una  notte  buja  ad  un  viaggiat(tt« 
Smarrito.  «  Parecchi  membri  della  vostra  Commissiotie  (dice  il  relatore 


(i)  V«di  sopra,  §  5^9  a  55 z.  fuddttu,  parlando  della  Seduta  del  5  6in- 

(a>  Nella  Gozzetto  Ji  Francia  del  IO  Giù-  goo  alla  Camera  dei  Commani  d'Inghiltefra, 

gno  i834  leggesi  la  seguente  notizia.  Le  do-  A  scriv^uanto  aegue.  M.PonletThompton, 

cteur  Bowling^  arrìvé  de  Paris  ce  matiriy  nouveau  Minisire  du  commerce,  s^iUiache  à 

est  parteur  des  Ordonnances  du  Goweme-  refìtUr  les  points  essentìels  de  ce  distonn, 

meni  franfaisy  qui  levent  la  prohibkioii  de  san*  paraitre  Us  affaMìr  heaucwp.  R  pertr 

plusieurs  aHicUs  ctexportation  anglaise,  se  que  au  milieu  de  la  paix  generale  Fin' 

tels  que  le  colon  ouvragé,  les  gahns^  les  troduction  du  ^stème  restrictif  serali  oc* 

cahles  de  fer,  les  fourrures  de  Russie,  le  compagnée  de  nomhreux  inconveniens.  Iài 

rhum,  eie.  La  prohihiiiom  ett  autsi  levéè  France,  obserf^t^H,  commenceÀ  nùuifair 

sur  les  exportations  dautres  objets,  la  soie  re  des  concesAons;  ce  n'est  pas  le  MoaieiU 

brute,  les  peaux,  et  la  reduciion  des  droits  de  songer  à  des  innovations  qui  pourraient 

de  tonnage  sur  lei  navires  anglais  de  a/r.  y  mettre  obsiacle. 
G5  cent  à  un  fr.  a  eu  liiu.  Nella  Gatsetu 
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»  sig.  Meynard)  peuaaroDO  che  sarebbe  stato  utile  sottoporre  a  speri** 
>i  mejito  il  principio  della  libera  concorrenza  ^  e  por  fine ,  mediante 
»>  r  esperienza  ^  alla  lotta  che  tuttavia  esiste  fra  due  sistemi  di  politica 
n  economia  troppo  conosciuti,  onde  abbisognare  d'essere  a  toì  espostL  n 

§  582.  Lo  sperimento  qui  indicato  dalla  Commissione  si  limitò  sol* 
tanto  ad  una  onorevole  menzione  fatta  dalla  francese  tribuna  ;  ma  la* 
scia  forse  d' essere  un  tacito  rimprovero  fatto  al  Ministro  o  d' ignorare 
o  di  sprezzare  una  dottrina  di  tanta  importanza  e  di  tanto  peso,  awa-^ 
lorata  anche  con  l'esempio  delF Inghilterra?  Egli,  malgrado  la  sapienza 
infusa  dal  portafoglio,  0  con  questa  stessa  sapienza,  che  cosa  palesò  egli 
nei  motivi  del  suo  progetto,  fuorché  la  massima  di  correre  dietro  a  cor* 
pò  perduto  a  tutte  le  emulazioni  industriali,  nelFatto  che  crescono  sem* 
pre  le  domande  pecuniarie  dei  conti  preventivi  ?  Eccone  la  prova,  a  La 
»  libertà  illimitata  (dice  il  ministro  Thiers)  è  un  puro  sogno}  e  la  prò* 
»  va  si  ò,  €Ìi€Ssa  non  fu  mai  pratica  ia.  Le  nazioni  hanno  una  irresi*- 
»  stibile  tendenza  a  fare,  le  nne  su  le  altve^  conquiste  industriali.  Per 
»  giungervi»  esse  proibiscono  a  ineariscono,  mediante  una  tariffa,  certi 
n  prodotti  stranieri,  onde  creare  ai  loro  proprj  cittadini  un  vantaggio  a 
»  produrli  L^  Inglesi  sono  giunti  cosV  ad  appropriarsi  il  cotone  ed  il 
n  ferro  :  noi  abbiamo  pressoché  conquistato  il  cotone  ;  e  ora  tentiamo 
i>  di  ccoiqubtare  il  ferro.  Questo  è  un  istinto  uiiiversale  presso  tutti  i 
»  popoli  :  li  Americani,  i  Bussi,  i  Tedeschi  oggidk  fanno  altretanto.  Noi 
iì  non  conosciamo  che  àn  solo  paese,  nel  quale  egli  siasi  limitato  a  non 
D  far  meglio  degli  altri ,  ed  a  prendere  il  rinmnente  dallo  straniero  t 
»  questo  è  il  Portogallo.  L' esempio  è  forse  imitabile  ?  Egli  è  ben  vero 
n  che  iLconquistare  industrie  forma  una  irresistibile  tendenza,  e  che 
M  per  conquistarle  è  d' uopo  impiegare  la  protezione  delle  tariffe  ;  ma 
»  egli  è  vero  del  pari  che  noi  non  dobbiamo  semplicemente  studiare 
M  r  indole  e  la  portata  di  lei,  ma  più  tosto  la  maniera  con  cui  le  nazioni 
D  hanno  proceduto  talvolta  nel  soddisfare  a  questa  naturale  tendenza (0« 
M  Forsechè  esse  hanno  sempre  impiegato  il  mezzo  delle  tariffe  oppor* 
I)  tunamente,  c^m  utilità  e  con  misura?  Ecco  il  vero  campo  della  dis- 
i)  cussione.  » 

§  583.  L'oracolo  ministeriale  ha  qui  rivelato  tutto  lo  spirito  della  sua 


(1)  Io  mi  sono  faClo  Itcito  di  parafrasare  polir  le^conquérir  démjAoipr  la  pnOécàom 

questo  passo,  perchè  nelL* originale  non  mi  des  tarìfs,  ce  n'est  pas  au  penchant  luì-mè- 

parve  a  bastanza  lucido  e  conseguente.  Ec-  me  gu'il  faut  s^aitacher;  c*est  à  la  maniere 

colo.  Si  dono  c'est  un  penchant  irrésistible  doni  les  naiions  se  soni  quel^urfois  livrées 

que  celai  de  conquérìr  des  industriesp  et  à  ce  penchant  naturel 
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sapienza  economica  e  finanziera.  Egli  professa  di  avere  institnite  inda* 
gini  sa  lo  stato  dell*  industria  e  del  commercio,  e  di  avere  attinto  i  shoì 
motivi:  et  1.^  nello  spirito  generale  del  Governo;  2.^  nei  doveri  dell'am-^ 
»  ministrazione  verso  interessi  soventi  volte  contrarj  ;  3.^  nelle  ricor^- 
»  danze  di  sciagurate  sperienze;  A°  finalmente  nella  vera  scienza  con- 
D  siderata  in  sé  stessa,  la  <|uale  in  questa  materia  dimostra  ohe  i  siste* 
»  mi  assolati  sono  completamente  falsL  }>  A  dir  vero,  noi  non  eompren* 
diamo  che  in  materia  di  publiche  imposte  lo  spirito  d'un  Grovemo  possa 
servire  di  norma  legislativa,  a  meno  che  non  si  contraponga  il  giusto  e 
Tassennato  all'arbitrario  ed  allo  sconsigliato.  Il  Ministro  parla  di*  mode* 
razione  e  di  riserva;  ma  ciò  (kv'essere  commane  a  qualunque  Governo 
che  conosce  il  suo  vero  tornaconto. 

^  584  Noi  quindi,  posta  in  disparte  ogni  discussione  su  questo  arti* 
<K)lo,  e  su  '1  fatto  della  disastrosa  amministrazione  antecedente  (0,  re* 
stringeremo  le  nostre  osservazioni  su  1  secondo  e  quarto  capo  dei  mo* 
tivi  ministeriali,  per  rilevarne  avanti  tutto  l'indole,  la  portata,  e  prò* 
tmnziare  il  nostro  schietto  e  libero  parere,  pronti  a  ricattarlo  allorché 
ci  venga  fHto  d'incontrare  altre  dimostrazioni. 

§  585.  Ma  prima  di  esaminare  i  motivi  ministeriali  del  presentai» 
progetto ,  siaci  permesso  di  contraporre  in  via  sommaria  i  sommi-capt 
dello  nostre  oppoazioni  teoretiche,  come  altretanti  punti  di  dottrinale 
discussione.  Dal  passo  su  recato  ognuno  s'accorge  a  primo  tratto  che  il 
Ministro  intende  trattare  il  regime  doganale  co  1  criterio  mercantile^ 
e  non  co  '1  polUico.  Ma  forse,  si  può  menargli  buono  questo  scambio? 
Che  cosa  si  direbbe  di  un  fisiologista  che  volesse  trattare  l'economia 
animale  con  le  vedute  dell'  economia  vegetale ,  e  pretendesse  assogget* 
tare  il  regime  sanitario  ai  dettami  di  questa  economia? 

§  58£.  Neir ordine  sociale  delle  ricchezze  altro  è  T economia  civile^ 
altro  è  la  civica^  ed  altro  è  quella  di  Stato.  Questi  rami  devono  cer* 
temente  agire  in  armonia^  e  giovarsi  l'uno  l'altro,  onde  costituire  la 
vera  potenza  politica  dello  Stato,  racchiudente  essenzialmente  la  mag* 
giore  soddisfazione  dei  privati;  ma  nello  stesso  tempo  ogni  uomo  di 
senno  confessa  che  le  leggi  d' un  ordine  non  si  possono  desumere  dai 
rapporti  d'un  altro  ordine,  come  già  avverti  il  Montesquieu.  Questo 
scambio  porta  seco  un  disastroso  sovvertimento  di  diritti  e  d'interessi^ 
ed  accusa  un  legislatore  d'essere  un  guastamestierL 


(0  V esprit  du  1789  ftU  un  esprit  téméraìre:  celta  (fu  i8i4  retrograde  (dice  il  dcUo 
Discorso). 
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%  58T.  Yexi^ii^  '^  regime  doganale,  sì  domanda  a  qóale  ramo  dtlU 
pnblica  economia  egli  appartenga*  *— -  Ognuno  risponde  ehe^  trattandosi 
d' importazioni,  di  esportazioni  e  di  transito  fra  le  genti  diTerse,  questo 
Regime  non  appartiene  né  alla  ragione  ernie,  né  alla  cl^lea,  ma  spetta 
esclusivamente  alla  ragione  di  Stato.  La  questione  adunque  si  riduce  a 
yedere  se  co  '1  criterio  della  ragione  di  Stato  si  possano  associare  1q 
tasse  respingenti  di  certe  merci  forestiere,  co  1  pretesto  di  faTorire  le 
sinilli  nazionali. 

.  §  588.  A  tale  questione  si  rispoilde  tantosto:  non  potersi  in  alcun 
conto .  associare  queste  tasse  respingenti  co  '1  regime  doganale.  Il  diritte 
d' impor  tributi ,  anche  considerato  rispetto  alle  classi  diverse  della  so* 
cietà,  altro  non  presenta  fuorché  il  diritto  di  non  essere  gravati  che  a 
gitolo,  di  publica  necessità^  ed  in  proporzione  dei  beni  goduti,  secon*» 
do  quello  eh'  esige  la  giustizia  distributiva.  Dunque  logicamente ,  giù* 
ridicamante  e  politicatQOiKte  é  Impossibile  dì  associare  le  dette  tasse 
ico  1  competente  regima  doganale.  JElsse  ìmplidema  un  favore  specìais 
ai  possidenti,  0  agi' industrianti,  o  ai  mercanti,  o  ai  noo^^possidenti  stes^ 
sì;  e  però  non  solamente  divergono  dai  rapporti  assoluti  della  detta 
giustizia  distributiva,  ma  li  sovvertono  in  grazia  d Wa  classie  particola^ 
re*  La  parità  di  diritto  tra  1  membri  della  stessa  famiglia  non  solamente 
viene  offesa  per  la  disparità  del  trattamento,  ma  viene  soverchiata  cott 
r  imporre  un  carico  non  dovuto  alle  altre  classi  non  favorite.  Non  var- 
rebbe 11  dire  che  con  quelle  tasse  sr  fa  la  guerra  allo  straniero,  e  non 
ai  nostri  concittadini.  Noi  mostreremo  tantosto  che  la  soprascritta  è 
contro  lo  straniero ^  ma  la  girata  è  contro  1  nostri  concittadini,  contro  il 
tesoro  dello  Stato,  e  con  la  deluslone/del  favorì  destinatL 
;    §  589.  Siano  dunque  poste  come  tesi  capitali: 

h  Che  l'argomento  delle  tariffe  dojganali  non  può  essere  affare  di 
economia  né  fabrile,  né  mercantile,  né  agraria;  ma  é  bensì  afEstre  tutto 
(li  economia  di  Stato,  diretta  dalla  legge  solidale  della  socialità,  la 
quale  risolutamente  commanda  di  pareggiare  le  utilità  mediante  Tequé 
§  sicuro  esercizio  della  commune  b'berta. 

IL  Che  per  propria  essenza  questa  economia  di  Stato  Respinge  qual« 
unque  favore  e  qualunque  vista  di  speciale  protezione  per  ogn' indu- 
stria, come  contradùtoria  alla  imparzialità ,  publlcità  è  giustizia  distri* 
l>utiva,  che  solo  deve  presedere  alla  ragione  dei  tributi. 

HI.  Che  adoperando  le  tariffe  quali  mezzi  respingenti  la  estera 
concorrenza  ,11  legislatore  si  fa  reo  di  prevaricazione ,  e  tradisce  la 
causa  dello  Stato,  per  favorire  certe  persone,  certi  paesi |  certe  classi^ 
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Questo  reato  si  rende  manifesto  pensando  che  dairun  canto  la  grande 
pluralità  dei  nostri  consumatori  Tiene  condannata  a  pagare  le  tasse  non 
nella  proporzione  richiesta  dalla  giustizia,  ma  dal  favore  particolare  ac* 
coordato  ad  altre;  e  dall'altro  canto  si  defrauda  il  tesoro  di  quel  tanto  di 
pia  che  legitimamente  avrebbe  potuto  percepire,  se  avesse  ordinato  il  ré* 
girne  doganale  con  le  viste  competenti  e  proprie  della  ragione  di  Stato. 
IV*  Alla  perfine  questo  reato,  commesso  o  per  ignoranza  o  per  cor- 
rozione,  viene  deluso  nelle  sue  aspettative,  in  modo  però  che  nell'  atta 
che  si  trova  fallito  nelle  sue  mire,  porta  il  dissesto,  la  violenza,  le  estere 
ritorsioni,  e  la  correzione  criminosa  in  tutto  il  corpo  dello  Stato. 

y.  L' ultima  cura  pertanto  proposta  dal  Ministero  di  adoperare  le 
tasse  respingenti  a  proposito^  con  utilità  e  misura^  sì  riduce  alla  for- 
mula di  traviare,  defraudare,  spogliare,  corrompere,  per  quanto  si  può^ 
di  buona  grazia. 

§  590.  Se  questa  buona  grazia  fosse  spinta  al  segno  di  fissare  tariffe 
moderate  entro  i  limiti  già  da  noi  indicati ,  non  disputeremmo  della 
massima,  contuttoché  incoerente  ;  perocché  otterremmo  l'effetto,  il  soU 
osservabile  per  la  nazione.  Ma  pensando  che  tale  abbassamento  di  tariffe  . 
vien  fatto  a  modo  di  transazione,  e  con  misure  illusorie  e  nocive  si  per 
il  popolo  che  per  il  tesoro,  perciò  siamo  costretti  a  sindacare  il  Discorso 
ministeriale,  rimettendoci  nel  resto  ai  dettami  già  da  wà  anticipati. 

IL 

Annotazioni  critiche  al  passo  ministeriale  sopra  recato. 

§  591,  Il  Ministero  Incomincia  co  '1  dire,  che  la  libertà  illimitata 
proclamata  da  molti  economisti  è  un  puro  sogno.  La  ragione  addotta 
qnal  è?  Perchè  non  fu  giammai  praticata  da  verun  popolo.  Argomen- 
tando a  questa  maniera, -fingiamo  che  taluno  avesse  detto  all'inventore 
della  stampa,  prima  di  porsi  all'opera:  Il  progetto  che  vi  gira  in  capo 
non  è  mai  stato  né  pensato ,  né  tentato  da  veruno  ;  dunque  egli  è  ìm* 
possibile,  egli  è  un  puro  vostro  sogno.  Un  altro  logico  di  questo  gusto 
avrebbe  potuto  dire  a  Franklin:  La  vostra  idèa  di  condurre  il  fulmine 
è  un  sogno,  perché  in  addietro  ciò  non  fu  giammai  né  pensato,  né  pra* 
ticftto.  Lo  stesso  altri  avrebbe  dovuto  dire  al  Watt:  Il  far  movere  ma- 
chine e  battelli  co  1  vapore  é  un  puro  sogno,  perché  ninno  lo  praticò 
maL  Un  mercante  chinese  potrebbe  dire  aireuropéo:  Voler  lucrare  con 
la  probità  nei  contratti  é  un  pur6  purissimo  sogno ,  perché  fra  noi  ciò 
non  si  suole  praticare. 
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§  592*  Se  di  questa  logica,  professala  nello  stazionario  celeste  Im<> 
pero,  piaqne  al  sig.  Thiers  di  far  uso,  noi  ci  sentiamo  troppo  piccoli 
per  aspirare  a  tanta  gloria* 

§  593.  Proseguianto.  Qui  si  parla  di  libertà  illimitata.  Piamente 
crediamo  clie  si  voglia  accennare  la  libertà  economica,  èioè  V esenzione 
da  ogni  fattizio  ostacolo  all'  esercizio  del  giusto  dominio  dei  beni,  ed 
all'utile  impiego  dei  nostri  talenti  e  delle  nostre  forze. 

%  594  Qui  si  parla  di  libertà  nelF  ordine  delle  ricchezze.  Ora  qui 
questa  libertà  può  essere  contemplata  :  1  .^  in  linea  di  ragione  civile  ; 
2.^  in  linea  di  ragione  civica;  3.^  in  linea  di  ragione  di  Stato. 

In  linea  di  ragione  civile  questa  libertà  forma  una  condizione  as* 
soluta  e  perpetua  della  proprietà  nostra  reale  e  personale  ;  e  però  co- 
atituisce  uno  dei  fondamentali  ,  inalienabili  diritti  di  ragione  naturale 
necessaria  ,  irrevocabilmente  quesito  co  '1  grande  atto  della  civile  con- 
vivenza. Se  per  mala  ventura  T  estensione  di  lui  fosse  un  sogno,  noi 
dovremmo  concludere  che  l'ordine  prepotente  delie  cose  decreta  irre«» 
vocabilmente  lo  spoglio  della  più  importante  prerogativa  umana,  senza 
speranza  di  ridurre  mai  il  privato  predouMnio  di  pochi  alle  condizioni 
dell'equità  commune*  Ma  co  1  solo  Codice  civile  e  di  commercio  sotté 
lo  sguardo  come  si  potrebbe  aver  coraggio  di  pronunziare  il  tremende 
anatema  scritto  in  fronte  a  questo  passo  ?  ^ 

§  595.  Noi  non  osiamo  accusare  il  signor  Thiers  di  sì  orrenda  ì)e* 
fitemmia,  specialmente  parlando  di  tariffe  doganali  ;  noi  amiamo  anzi 
d'intendere  ch'egli  voglia  le  governative  ingerenze  per  favorire  uno 
dei  rami  della  reale  proprietà.  In  questo  caso  noi  saremmo  trasportati 
a  parlare  della  libertà  civica,  o  di  quella  di  Stato.  Ha  nel  sistema  dei 
dazj  d'importazione  e  di  esportazione  chi  è  quel  matto  che  possa  pav<- 
lare  d' illimitata  libertà  ?  Veggo  benissimo  che  la  libertà  del  commer* 
ciò  fra  popolo  e  popolo  viene  tolta  con  le  proibizioni;  ma  non  veggo  che 
con  savie  tariffe  si  voglia  la  illimitata  libertà.  Questa  si  verificherebbe 
solamente  co '1  non  pagare  dazio  veruno;  ed  in  questo  senso  essa  è  un 
sogno.  Ma  da  chi  fa  mai  preteso  questo  sogno?  Fuori  di  proposito  adun- 
que pensò  il  Ministro  di  colpire^  nella  soggetta  materia,  di  rij^rovazione 
questa  illimitata  libertà. 

§  596.  Passiamo  alla  ragione  civica ,  in  cui  per  solito  si  fa  giocare 
la  libera  concorrenza  o  l' intralci.  Qui  la  gran  questione  della  bilancia 
e  dei  divieti  si  oppone  al  sistema  dei  tributi  praticati  dagli  antichi» 

Qui  appuntò  sta  il  ca£apo  della  questione.  É  chiaro  che  co  '1  prin* 
cipio  ministeriale  si  potrebbe  procedere  con  parzialità  anche  nell'  ìn^ 


Digitized  by 


Google 


318  DEL  sisT£HA  PHonanro. 

terna  taetcatò  dello  Stato.  InTano  yoi  mi  opporreste  che  con  le  tariffe?  re- 
spingenti fate  la  ^nerra  alle  altre  nazioni^  e  non  alla  vostra.  Una  tantA 
goiTaggine  pnò  essere  creduta  da  chi  non  sa  che  cosa  sia  mercatura, 
ma  non  dagli  altri.  La  vostra  abbisogna  di  generi  forestieri,  o  no?  la 
vostra  abbisogna  di  vendere  i  proprj  prodotti,  o  no?  Se  non  v'è  biso^ 
gno  non  vi  è  cambio,  e  se  non  v'  h  cambio  non  vi  è  sborso  di  tariffe  do^ 
ganali.  Ha,  nel  caso  opposto,  se  voi  caricate  )e  estere  importazioni,  noA 
fate  la  guerra  all'estera  nazione,  ma  alla  vostra*  Il  vostro  mercante, 
che  pagò  il  dazio,  lo  pone  in  cónto  di  prezzo  della  merce  che  vende;  e 
però  il  dazio  viene  scontato  dai  vostri  consumatori,  e  non  dagli  esteri 
meroantL 

-  §  697g  Yoi  pretendete  d'incarire  la  merce  estera,  e  di  restringerne 
lo  spaccio,  agevolando  quello  della  merce  intenia,  che  si  può  dare  a  mi* 
nor  prezzo.  — -  Ecco,  io  rispondo,  verificata  la  favola  del  cane  di  Esopo, 
ìche  per  pigliare  la  carne  che  vede  nélFaqua,  abbandona  quella  che 
tiene,  e  viengli  rapita  dalla  corrente.  L'incarire  senza  una  data  misura 
fissa  è  un  fatto  arbitrario,  nel  quale,  se  prendete  norma  dalle  pretese 
dei  vostri  industrianti ,  non  avete  verun  termine  discreto.  Vi  piace 
forse  di  sagrificare  la  vostra  popolazione  al  monopolio?  A  voi  tocca  il 
provare  che  possiate  farlo  con  giustizia  e  con  commune  utilità.  1/  eco- 
nomia dicesi  politica  in  vista  soltanto  di  questa  commune  utilità.  Senza 
questa  vista  voi  mi  potreste  commandare  i  privilegi  feudali,  i  clericali, 
e  ogni  altro  monopolio.  Il  principio  della  parzialità  da  voi  professato 
trascina  irrefragabilmente  queste  conseguenze.  Che  se  poi  non  ardirete 
spingere  il  vostro  principio  a  questi  eccessi,  e  vorrete  invece  applicarlo 
co'l  proposito^  con  Y utilità^  e  con  la  misura  da  voi  proclamate,  no 
avverrà  infallibilmente  che  defrauderete  il  tesoro^  caricherete  il  popolo 
d^ indigenti  e  di  tasse  di  soccorso ,  popolerete  le  campagne  di  centra- 
bandieri  e  di  ladroni,  éc.  Respingere  questi  malanni  con  tasse  eque  e 
senza  riguardi  si  do?rà. forse  riprovare  come  atto  d'illimitata  libertà? 

§  598«  Quale  ragione,  qual  mezzo  di  prova  ci  dà  il  Ministro  del  par» 
tito  da  lui  preso  ?  L*  imitazione  di  nii  mal  esempio  di  genti  condannate 
ancora  airidiotismo  economico,  e  nulla  più.  Futile  e  vergognosa  ma-^ 
niera  è  questa ,  indegna  d' essere  usata  con  un'  assemblèa  deliberante 
di  una  nazióne  che  si  vanta  d'essere  alla  testa  dell'  incivilimento. 

§  699.  Io  non  ignoro  che  da  alcuni  si  suole  far  giocare  il  banale  pre* 
testo  di  usare  il  reciproco  fra  le  nazioni;  e  però  doversi  dalla  nostra  con* 
traporre  proibizioni  ed  alte  tariffe  alle  proibizioni  ed  alle  alte  tariffe 
delle  straniere.  Duole  all'economista  illuminato  veder  erigere  in  dogma 
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^  Stato  un  fatale  puntiglio  fancinllesco  e  feminile  cotae  qaeata  Se  altri 
è  cosi  cieco  da  sacrificare  il  suo  interesse ,  dovremo  noi  forse  déaittere 
-dal  produrre  e  dal  consegnare  la  merce  che  ci  Tiene  ricercata,  in  onta 
delle  sue  leggi  doganali?  Se  abbisogniamo  poi  di  generi  d'importazione, 
jdoyremo  forse  privarcene  ^  o  incarirli,  percbè  lo  straniero  respinge  e 
vorrebbe  incafire  i  nostri?  Che  razza  di  legge  sarebbe  questa  in  un  Go* 
Temo  che  conosce  il  suo  tornaconto? 

§  600.  Nel  recaio  testo  si  parla  di  appropriarsi  e  di  conquistare 
industrie.  Noi  confessiamo  di  non  poter  annettere  a  queste  frasi  un 
senso  ragionevole*  ÌJ  industria  non  è  un  fondo  materiale  suscettibile  di 
conquista,  o  di  esclusivo  dominio.  Ogni  nazione  indipendente,  prove* 
duta  di  mezzi,  può  tentare  di  far  lo  stesso  di  un^ altra,  com'è  notoria 
Dove  dunque  si  può  verificare  \ appropriarsi  ed  il  conquistare?  V^t^ 
landò  poi  storicamente ,  noi  non  possiamo  verificare  la  cosa  ne  meno 
in  senso  traslato.  Quando  un  popolo  stanziato  pone  in  valore  le  sue 
terre,  e  bel  bello  fa  crescere  i  prodotti  necessarj  al  vitto,  al  vestite^ ^ 
alFabitazione,  e  ben  tardi  giunto  alla  sua  grandezza  geografica  ed  etni^ 
ca,  ossia  di  popolazione,  spiega  la  sua  industria  in  oggetti  di  lusso,  for^ 
sechè  si  potrebbe  dire  andar  egli  conquistando  ed  appropriando  le 
industrie?  Il  baco  da  seta,  che  dal  proprio  seno  trae  il  filo  e  tessè  il 
bozzolo,  che  razza  di  appropriamone  e  di  conquista  esercita  egli  mai? 
Tal  è  a  puntino  l'andamento  ordinario  e  successivo  delTagricultura, 
deir  industria  9  del  commercio  e  del  riqjiarmio  delle  genti  aventi  nido 
ed  abitazione  sopra  un  territorio  produttivo  di  cose  utili  ^o  riducibili 
ad  uso  degli  uomini.  Se  co  1  tratto  del  tempo,  dividendosi  le  utili  ca- 
pacità, il  produttore  ponendo  su  1  mercato  il  suo  genere,  e  bramando 
venderlo  ad  alto  prezzo,  odia  altri  che  lo  v^nde  più  basso,  e  vorrebbelo 
escluso;  egli,  se  commandasse,  non  conquisterebbe  un'industria,  ma  ten^- 
terebbe  invece  di  allontanare  una  diversione  al  maggior  prezzo  del  su^ 
genere  da  lui  desiderato.  Qui  dunque  vi  sarebbe  emulazione ,  ma  non 
mai  conquista.  La  situazione  commerciale  fra  le  genti  può  forse  essere 
diversa  ?  Soddisfatti  poi  i  communi  bisogni,  un  popolo  è  fórse  in  dovere 
di  sudare  con  pena  ad  ingrassare  alcuni  pochi ,  ed  a  cumulare  denaro 
con  pena  dei  molti?  La  natura  respinge  questa  intemperante  mania 
conquistatrice,  come  respinge  la  militare;  e  se  un  cieco  istinto  la  so«- 
spinge  9  un  più  avveduto  e  necessitato  tornaconto  la  corregge.  Così  le 
genti  sono  obligate  a  camminare  fra  i  due  estremi  dell'ingordigia  e  dei 
disastri,  e  seguire  la  linea  media  della  moderazione. 

§  601.  Io  non  ignoro  che  un  Ministro  di  un  grande  Stato,  inebriato 
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della  preSDBia  saa  potenza,  pnò  invidiare  ad  un'altra  nazione  un*  indu- 
stria che  manca  alla  propria.  Che  cosa  pratica  egli  in  questo  caio  ?  For- 
sechè  fa  occupare  Io  Stato  inyidiat05  p(^ta  via  machine  ed  uomini,  e  ab- 
batte li  opifizj  per  far  sua  l'industria  altrui?  No  certamente.  Egli  noH 
fa  che  imitare  lo  straniero,  tentando  di  fare  lo  stesso,  e  meglio  se  può. 
Otm  come  si  può  verificare  V appropriarsi  ed  il  conqtustare?  Queste 
metafore  militari,  predilettissime  ad  un  Francese  (0,  dovrebbero  essere 
usate  con  discernimento,  specialmente  là  dove  si  esige  serietà  di  lin- 
guaggio, e  sopra  tutto  moderazione  di  pretese. 

§  602.  Ma,  condonando  la  scienza  retorica,  passiamo  agli  og^tti  so^- 
8tanziali#  Li  uni  sono  di  fatto,  e  li  altri  sono  di  ragione.  Quelli  di  fatto 
iBono  le  menzioni  su  V  Inghilterra  e  su  le  altre  nazioni.  Perchè  mai,  par- 
lando dell'  Inghilterra,  si  ricorda  la  cosi  detta  conquista  ossia  superio- 
rità nei  lavori  di  ferro  e  di  cotone,  e  si  tace, del  suo  odierno  sistema 
progressivo  moderatore  delle  tariffe  doganali  ?  Qu^  era  il  tèma  del  dis- 
corso ?  Era  appunto  la  moderazione  di  queste  tariffe.  E  perchè  mai  tac- 
cerò il  fatto  più  solenne,  più  classico,  e  più  gravido  di  riforme,  dell'at* 
tuale  civiltà? 

Il  Ministro  passa  a  ricordare  altre  nazioni  che  conquistano  indu- 
stria. Non  potendo  noi  imitare  la  sua  disinvoltura  retorica ,  ci  sia  per- 
messo distinguere  in  fatto  due  cose:  la  prima  è  il  genere  e  il  grado  del- 
l'industria di  quelle  nazioni;  la  seconda  il  sistema  commerciale  e  fiscale 
praticato.  Quanto  al  primo  punto  delle  pretese  conquiste  industriali) 
nel  senso  dei  ferri  e  dei  cotoni  lavorati  dagl'Inglesi,  se  si  fosse  data  la 
pena  d' informarsi  a  dovere  delle  altre  nazioni,  egli  avrebbe  saputo  che 
le  l(Hro  produzioni  sono  tuttavia  strettamente  figlie  immediate  della  ru» 
rale  economia  ;  come,  per  esempio,  lavori  di  lane,  lino,  canape,  pelli,  e 
analogamente  anche  di  usuali  cotoni,  senza  quella  superiorità  che  venne 
da  lui  decorata  co  '1  nome  di  conquista.  Quanto  poi  al  secondo  punto^ 
cioè  al  sistema  commerciale  e  fiscale ,  noi  confessiamo  che  V  idiotismo 
barbaresco  di  respingere  i  prodotti  simili  stranieri  predomina  di  modo, 
che  i  Russi  del  secolo  decimosesto  furono  in  questa  guisa  conquistatori 
Al  sig.  Thiers  piace  decorare  e  raffazzonare  la  Francia  alla  moda  antica 
russa  !  In  questa  guisa  al  criterio  politico  egli  sostituisce  il  fabrile ,  al 
publico  egli  sostituisce  il  monopolio,  all'  illuminato  egli  sostituisce 
l'idiota.  Con  la  logica  del  celeste  Impero  ciò  cammina  ottimamente; 
ma  come  si  farà  la  concordanza  con  la  tanto  vantata  civiltà  francese  ? 


(i)  Gallìa  duas  res  potissimum  insectatur,  rem  militarem  et  argute  lo^ui  (Cato), 
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^  603.  Un  altro  fatto  capitale  viene  sotlacinto  dal  Ministro.  Nel  rao- 
commandare  la  conquista  senza  limiti  delle  industrie  egli  disimula  la 
conquista  della  inumanità)  dei  delitti  e  delle  sedizioni^  che  le  vien  die- 
tro. Chi  ignora  cbe  un'industria  esaggerata,  od  artificialmente  sospinta^ 
affolla  nelle  officine  la  più  desolante  schiarita ,  la  quale  nei  tempi  fe«« 
liei  si  scarica  negH  spedali^  e  nei  tempi  infelici  si  getta  nella  piazza  per 
essere  ivi  alimentata  o  impiccata?  Chi  ignora  che  con  le  dette  conqui» 
ste^  praticabili  solamente  con  le  alte  tariffe,  si  popolano  le  campagne 
di  ladroni  discesi  dal  contrabando  ?  Dietro  adunque  il  lustro  delle  «pet- 
tficolose  manifatture  si  nasconde  il  sacrificio  sparenteyole  delle  fortune 
e  della  sicurezza  dei  cittadini.  Quésti  sono  fatti  certi)  notorj^  clamorosi, 
annessi  alle  proclamate  conquiste  indefinite. 

III. 

Beati  legislatiyi. 

J  664.  Rilevati  li  oggetti  di  iktto  compresi  nel- passò  minisleriale) 
passiamo  a  quelli  di  massima  legislativa.  Qui'  si  domanda  a  che  si  ri- 
duca la  tesi  ministeriale.  Doversi  continuare  il  sistema  delle  tasse  det- 
te (a  controsenso) /[^rofó^^ici 9  e  propriamente  studiarne  T  opportuno 
maneggio.  Qui,  come  ognun  vede,  si  pone  come  assolato  e  fuori  di  con- 
tfoversia  l'uso  del  Golhertismo  nell'ultima  sua  fase^  e  sólamente  si  dis« 
cute  il  modo  di  praticarlo;  qui,  come  ognun  vede,  si  scartano  due  grao^dt 
questioni  pregiudiziali,  che  avanti  tutto  debbono  essere  sciolte.  La  pri« 
ma  è  quella  dell'  interesse  e  del  diritto  publico  del  consordo)  a  fronte 
degr industrianti;  la  seconda  è  quella  del  criterio  giuridico  e  politico 
del  tesoro  dello  Stato,  a  fidente  dell'interesse  dei  cittadini,  degl'indn-* 
strianti  e  dei  mercanti ,  ed  analogamente  alla  potenza  pecuniaria  dello 
Stato.  Scartate  coteste  questioni,  si  propone  FemulazuMie  industriale. 

$  605.  Che  cosa  dunque  dobbiamo  dire  di  questa  proposta  ?  Ch'essa 
esprime  una  formale  e  solenne  p&evaricazionb  legislativa.  In  mate* 
ria  di  tributi,  tanto  la  parzialità  quanto  TingordUgia  sono  due  peccati 
che  gridano  vendetta  avanti  al  tribunale  della  suprema  giustizia  natu- 
rale sociale.,  Con  la  parzialità  i  legislatori  si  fanno  rei  di  prevaricazio* 
ne  ;  con  la  ingordigia  poi  incorrono  nella  concussione.  Allorché  poi 
esercitano  Tuna  e  F altra,  essi  trascorrono  al  delitto  massimo^  cioè  a 
quello  deUa  perdizione  dello  Stato.  Hi  spiego. 

§  606.  L' esigere  i  tributi,  sia  peeuniar j,  sia  militari,  forma  una  del- 
le comlizioni  necessarie  della  vita  civile*  Su  ciò  mi  rimetto  a  quanto 
Tom.  VI.  ai  • 
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scrissi  sopra,  §  571*572^  Ora  chi  mi  potrebbe  negare  che  qnest^officto 
non  può  avere  né  altra  veduta  né.  altra  portata^  fuorché  quella  che  tnUl 
debbano  (contribuire  in  proporzione  dei  beneBzj  che  ritraggono  dal  con- 
sorzio? Ma  ognuno  sente  pur  troppo  che  le  contribuzioni  pecuniarie  e 
militari 9  se  costituiscono  un  ofBcio  doveroso,  involgono  nel  medesimo 
tempo  un  sacrificio  doloroso  della  proprietà  reale  e  personale.  Dunque 
ne  consegue,  che  necessario,  e  assolutamente  necessario,  ne  dovrà  esse- 
re il  titolo;  che  la  minima  possibile  ne  dovrà  e$^ìpe  la  misura;  che  ri-* 
gorosamente  equo  ne  dovrà  essere  il  riparto  su  i  oontribuenti.  Dunque 
ogni  arbìtrio  su  questo  articolo  si  dovrebbe  qualificare  come  violazione 
della  giustizia  fondamentale  della  civile  communanza,  e  come  il  pia 
odioso  ed  esecrabile  abuso  del  potere  direttivo» 

§  607.  Ciò  poeto,  egli  è  logicamente^  giuridicamente  e  pob'ticamente 
impossibile  faj  entrare,  nella  teoria  delle  publiche  imposte,  favori,  pro- 
tezioni, premj  a  vantaggio  particolare  di  qualsiasi  persona  e  classe.  E 
più  jche  noto  e  rigorosamente  provato,  che  usando  questi  modi  non  si 
può  favorire  una  parte  senz'  aggravare  tutte  le  altre.  Dunque  usando 
questi  modi  viene  snaturata  la  legislazione  e  Tamministrazione,  Usando 
cosi,  viene  tradita  la  causa  publica  per  favorire  una  parte;  e  però  si 
coo^mette  una  fumale  ed  iniqua  prevaricazione. 

§  608»  Sia  pur  vero  che  per  far  vantaggiare  l'erario  publico  sia  ne- 
cessario far  fiorire  le  ati:  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  nelle  im- 
poste si  possano  e  debbano  usare  parzialità  ingiuste,  e  che  vanno  contro 
il  loro  fine?  Ecoo  ciò  che  ninna  logica  possibile  potrà  provare,  e  che 
anzi  una  clamorosa  sperienza  dimostra  es&ere  rninoso  per  l'erario  e  per 
il  popolo^  Più  ancora  :  se  conviene  far  fiorire  le  arti,  si  deve  anche  far 
fiorire  >  Y  agricultnra ,  il  commercio  ,  e  sopra  tutto  Y  uso  con  risparmio 
delle  cose  godevoli ,  senza  del  quale  non  si  ottiene  he  riproduzione  di 
lavori ,  né  di  commercio  i  e  quindi  d' entrate  erariali.  Senza  risparmj 
conviene  intaccare  i  capitali ,  e  quindi  immancabilmente  fallire»  A  che 
dunque  si  riduce  la  cosa?  Che  conviene  favorire  tutti  i  rami  utili  della 
proprietà,  posto  che  da  tutti  si  deve  trarre  il  dosare  dello  StatOw  Ma 
ridotte  così  le  cose,  con  qnal  ragione,  con  quale  morale,  con  quale  po^ 
litica  providenza  si  potrà  in  una  legge  di  Finanza  andare  a  caccia  di 
viste  speciali  fabrili  o  mercantili ,  ed  erigerle  come  norme  di  legge 
esclusiva  del  òritetio  politico,  cioè  piìblico,  essenziale  alla  legislazione 
finanziera  ?  Con  qual  senno  si  manda  fuori  di  casa  il  regolatore  unico 
naturale  e  proprio  della  detta  legislazione,  per  sostituirvi  un  altro  che 
viola  la  giustizia,  dìstoma  Futile,  rivolta  l'interessi,  e  minaccia  la  sicu- 
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rezza  oommime?  PoMibile  i^lie  a' giorni  nostri  6i  possa  cosV goffamente 
traviare  e  così  barbaramenle  delinquere  ?  E  se  ciò  per  mala  sorte  è 
possibile  5  ed  anzi  di  fatto ,  sarà  forse  possibile  che  la  inesorabile  san** 
zione  della  prepotente  natura  non  punisca  oo'I  suo  flagello  le  dappoi»* 
caggini  e  le  mire  riproyeyoli  ministeriali  ? 

§  609.  Forse  taluno,  ricordando  le  notizie  allegate  su  1  principio  di 
questa  Memoria,  mi  oppoil^à  certe  diminuzioni  di  tariffe  fatte  in  via 
d^ Ordinanza.  Io  accordo  il  fatto;  ma  domando  se  siano  monde  dal  pec« 
cato  di  prevaricazione.  la  secondo  luogo  ognuno  sa  ch'esse  non  sono 
che  provisorie,  ed  abbisognano  d'essere  convertite  in  leggi.  In  terzo 
luogo  9  finché  non  si  vegga  l' autorità  ministeriale  abjuraré  il  vulgare 
economico  idiotismo,  e  con  un'assicurata  conversione  operare  la  riforma 
finanziera  nei  modi  indicati  altrove  (0,  rimarrà  sempre  la  necessità  di 
eom:battere  l'abuso  e  d'inculcare  la  verità.  Noi  non  presumiamo  punto 
dì  potere  con  le  nostre  parole  giovare  in  qualche  guisa  alla  Francia; 
sapiamo  che  per  lei  sono  perdute,  ed  anche  ignorate:  ma  forse  non  sa- 
ranno inutili  agl'Italiani,  onde  confermarli  nella  loro  buona  dottrina,  ed 
avvertirli  di  non 'lasciarsi  trascinare  dal  peso  dell'autorità  ministeriale 
e  parlamentaria  di  una  grande  .ed  illustre  nazione.  Per  questa  non  ci 
rimane  fuorché  deplorare  il  suo. stato  attuale,  ed  augurarle  lume,  pa« 
triotismo  e  coraggio  civile.  A  ciò  forse  contribuirà  l' eccesso  delle  mi- 
nisteriali esigenze  pecuniarie. 

§  610.  I  Ministeri  a  passò  di  carica  conquistano  i  millioni,  senza 
pensare  se  la  nazione  possa  o  no  soddisfarli.  Dove  sono  le  inchieste 
parlamentarie?  dove  le  mature  discussioni?  In  una  stessa  Seduta  dalla 
proposta  si  passa  non  ad  una  sola ,  ma  a  molte  votazioni  di  millioni  ; 
talché  il  Parlamento  firancese  si  potrebbe  dire  iratus  pecuniae^  come 
Seneca  diceva  dèi  prodigo. 

.  §  611.  Se  iloi' domandiamo  tanti  millioni,  egli  é  perchè  li  crediamo 
necessarj ,  dicono  i  Ministri.  Più  cose  si  possono  rispondere.  La  prima 
è  (rimoaià  la  dilapidazione),  che  cosa  comprendiate  sotto  il  nome  di 
necesstià.  Io  non  posso  indovinarlo,  fuorché  dall'impiego  da  voi  fatto 
del  poblico  denaro.  Ora  in  questo  impiego  si  distinguono  molte  rubri- 
che) costituenti  tre  grandi  classi  :  cioè  le  spese  d'indispensabile  neces- 
sità, quelle  di  sea^lice  utilità,  quelle  finalmente  di  magnificenza  e  di 
spettacolo.  Quando  non  si  voglia  far  degenerare  il  sistema  dei  tributi 
in  un  metodico  saccheggio ,  ognuno  sente  che  le  spese  di  magnificenza 
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e  di  spettacolo  doyranno  cedere  a  quelle  di  utilità,  e  queste  a  quelle  di 
necessità.  Il  regolatore  di  questa  economia  qual  è  ?  La  prestazione  pe* 
euniaria  di  tutta  la  massa  del  popolo,  proporzionata  al  reddito  del  me- 
desimo; oltre  i  limiti  del  vitto,  vestito,  abitazione^  allevamento  della 
prole,  e  così  discorrendo.  Quando,  detratti  questi  bisogni,  non  rimanga 
à  soddisfare  fuorché  alle  spese  di  necessità ,  si  dovrà  lasciar  di  pensare 
a.  quelle  di  semplice  utilità ,  e  molto  più  a  quelle  di  magnificenza  e  di 
spettacolo.  Pensando  poi  che  il  povero  Sussiste  co  1  correspettivo  dei 
servizj  prestati  al  ricco,  e  che  li  altri  non-possidenti  vivono  con  l'in- 
dustria commerciale,  si  avrebbe  torto  nel  lasciare  disponibile  dal  Fisco 
il. più  del  bisognevole  d'ogni  famiglia,  e  macbinare  le  tasse  progressive 
progettate  da  meschini  cervelli,  ignoranti  della  vita  economica  dei  ci- 
vili consorzj.  Fissati  questi  limiti,  si  dica  chiaramente  e  categoricamen- 
te eome  si  debbano  concepire  le  necessità  ministeriali,  e  quindi  le  som- 
me del  contributo  esigibili  dalla  nazione.  Nulla  di  positivo  io  potrei 
pronunciare  su  la  Francia;  ma  s'egli  è  vero  che  da  una  parte  incomin- 
cia a  spuntare  \m  df^it  di  alcuni  millioni^  e  dall'altra  si  fanno  spese 
non.  solo  di  mera  utilità^  ma  anche. di  magnificenza  e  di  spettacolo,  ne 
consegue  che  l'azienda  finanziera  è  oppressiva,  e  nell'atto  stesso  se  ne 
vuole  minorare  V  entrata. 

.  §  642.  E  come  no?  Dopo  di  aver  posto  come  salutate  ed  unico  il 
Golbertismo  riformato  con  le  tasse  ripulsive  dell'estera  concorrenza,  il 
Ministro  vuole  applicare  queste  tariffe  con  opportunità,  utilità  e  misu- 
ra. Che  cosa  fa  egli?  Abbassa  molte  tariffe  su  varj  generi ^  e  su  le  sete 
applaude  all'Ordinanza  regia.  Ora  qui  si  può  argomentare  nella  seguente 
mianiera.  0  voi  credete  di  favorire  tuttavia  certe  industrie  ^  e  di  non 
nuocere  alla  Finanza,  o  no.  Se  lo  credete,  e  perchè  non  ispingete  la  ri- 
duzione dentro  il  limite  fatale  e  necessario  del  10  per  100  del  valore 
venale  della  merce,  bastevolmente  protettore  delle  industrie  nazionali^ 
ed  assiourante  contro  il  contrabando  ?  Se  poi  non  credete  di  favorire 
l'industria  e  l'erario,  e  perchè  mai  proponete  il  vostro  progetto?  — Io 
lo  propongo,  può  dire  il  Ministro,  per  calmare. alqimntai  clamori  che 
sorgono  da  per  tutto  contro  l'ereditato  sistema.  Così,  sagtificandoii  qual- 
che cosa  per  parte,  si  effettua  il  giusto  mezzo^  e  si  evitano  le  rotture.  — 
Ma  -voi  dovete  ricordarvi  di  ayer  detto  che  «  il  Governo  Jion  appartiene 
»  alla  tale  o  tal  altra  industria,  alla  tale  o  tal  altra  elasse,  alla  tale  città 
»  più  toìsto  che  alla  tal  altra:  egli  appartiene  a  tutta  la  Francia.  Se. esi- 
»  stono  interessi  ai  quali  egli  deve  domandare  sacrificj,  ciò  si  d^ve  pra- 
»  ticare  bel  bello,  affinchè  la  prosperità  generale  possa  risarcire  questi 
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»  interessi  generali  dei  fatti  sacriGcj.  »  Ora  si  domanda  se  il  sig.Thiers 
possa  concordare  questo  incontrovertibile  principio  con  la  dottrina  pra- 
tica da  lui  professata.  Proclamare  tariffe  di  protezione  non  è  forse  sino- 
nimo di  far  intervenire  il  Governo  a  favore  di  una  data  industria,  di 
nna  data  classe,  di  una  data  città?  Li  articoli,  sópra  tutto  su  1  ferro  e  il 
carbon  fossile,  dà  lui  proposti  ohe  cosa  contengono?  Qual  è  la  sentenza 
definitiva?  Cest  dono  Vun  des  cas^  t>ié  il  vaut  la  peine  defoire  usa  gè 
dés  tarifs  patir  naùuraliser  chez  sol  une  industrie  nouvelle.  E  vero^  o 
no,  che  al  Governo  si  fa  prestare  l'autorità  a  favore  di  dati  luoghi  e  di 
date  persone?  È  vero,  o  no^  che  se  T alzamento  della  tariffa  protettrice 
fosse  anche  nocivo  all'  erario  ed  al  popolo ,  esso  verrebbe  adottato  per 
favorire  dati  individui  e  dati  luoghi  ?  Ora  chi  potrebbe  negale  che  qui 
il  Ministro  tradisce  la  causa  dello  Stato,  e  co  1  suo  consiglio  e  con  la 
sua  instigaeione  tenta  di  tras<^inare  la  Camera  dei  Deputati  nella  sua 
prevaricazione  ? 

§  643L  Invano,  per  sottrarsi  a  quest^ accusa,  potrebbe  allegare  essere 
stato  libero  a  lui  di  attenersi  più  tosto  al  sistema  delle  tariffe  respin- 
genti, che  a  queUo  della  libera  concorrenza,  sotto  il  pretesto  della  dis- 
puta ancora  sussistente*  Con  ciò  egli  tenterebbe  non  di  purgare  il  suo 
reato^  ma  bensì  di  scambiarne  il  titolo.  In  punto  di  publiche  contribct- 
BÌ<mi  egli,  stesso  confessa  che  l'unico  criterio  legitimo  è  T imparzialità 
del  Governo  verso  tutti  i  luoghi ,  verso  tutte  le  persone ,  verso  tutte  le 
classi.  £  quand'anche  non  avesse  fatta  tale  confessione,  questo  crite« 
rio  lo  colpirebbe  inesorabilmente  ^  perchè  %u<y  forma  lai  prima  legge 
f^adamentale  e  notoria  della  s<H3Ìalità,  e  costituisce  l'essenza  stessa  di 
qnella  che  appellasi  giustizia  distributiva.  Ma  cosi  è,  che  di  fatto  egli 
ohiaramentè,  solennemente  e  ripetutamente  propone  tali  parzialità  sov- 
véitive  di  questa  legge  fondaiuentale.  Dunque  egli  non  si  potrebbe  pur- 
gare dall' incorso  reato  di  prevaricazione  fuorché  abjurando  la  emessa 
precessione  di  giustizia  fondamentale.  Dunque  tenterebbe  scambiare  il 
tìtolo  legale  del  fatto  da  lui  praticato.  ' 

§  614.  Ma  né  il  signor  Thiers,  né  qualsiasi  umano  imperante  può 
cangiare  i  rapporti  necessarj  delle  cose;  talché  rimane  dogma  eterno 
essere  la  giustizia  il  fondamento  dei  regni.  Il  signor  Thiers  espressa- 
mente,  scientemente  e  solennemente,  nel  suo  Discorso  alla  Camera  dei 
Deputati,  propose  disposizioni  sovversive  di  questa  giustizia,  tanto  con- 
tro il  Principe,  quanto  contro  il  popolo,  per  favorire  alcuni  privati  in- 
teressi. Dunque  il  sig.  Thiers  propose  una  formale  e  solenne  prevari- 
catone legislativa. 
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IV. 

Esposizione  delle  inassime  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati 
esposte  dal  signor  Meynard  relatóre. 

§  615.  Nel  Monitore  del  5  Maggio  1834  leggevi  la  ReIasione:deUa 
Commissione  incaricata  deU'ekàme  del  Progetto  di  legge  su  le  Dogane, 
fatta  nella  Seduta  del  29  Aprile  1 834.  Ivi  il  Relatore  premette  che  il 
tempo  non  permise  che  le  proposizioni  del  Governo  fossero  discusse 
nella  Camera  dei  Deputati,  quantunque  6no  dall'anno  1 830  altissima 
fossero  le  grida  di^  una  riforma  daziaria  ^  e  la  buona  politica  suggeris- 
se di  tosto  accudirvi  ^  come  mezzo  di  conciliare  i  suffragi  della  popola- 
zione verso  il  nuovo  ordine  desiderato.  Il  Relatore  soggiunge,  che  alcu- 
ne delle  proposizioni  del  Governo  furono  P  oggetto  di  Ordinanze  reali. 
i<  Cosi,  quanto  a  queste  (egli  dice),  l'esperienza  ha  già  sanzionato  il 
»  principio,  e  la  potenza  dei  fatti  è  venuta  ad  associarsi  ali-autorità  del- 
»  la  teoria.  »  Qui  sta  un  omaggio  al  Governo,  ma  non  un  suffragio  al 
Colbertismo  professato  dall'autore.  Malgrado  l'esaltazione  data  alle  Or* 
dinanze  reali  ^  alcuna  delle  quali  distrugge  la  dottrina  delle  tasse  ripul- 
sive, come  sarebbe  quella  su  le  sete ,  noi  vediamo  che  la  Commissione 
professa  un  modb  di  pensare  del  tutto  opposto,  e  passa  a  proporre  emen- 
de, se  non  del  tutto  contrarie,  almeno  in  parte  distruttive  del  principio 
già  Sanzionato  dall'esperienza  e  dalla  potenza  dei  fatti. 

§  616.  Il  signor  Meynard  prosegue  dicendo:  «  Ninna  dottrina  mancò 
»  di  òrgano^  niun  interesse  di  difensore  fra  i  membri  suoi*  I  di(f»mEtti 
»  sistemi  di  economia  politica,  che  dividono  li  spiriti,  formarono  a  pri- 
»  mo  tratto  l'oggetto  della  discussione  della  vostra  Commissione.  Benché 
))la  generalità  abbia  applaudito  agli  sforzi  del  Governo  per  fare  sparire 
»  dalle  nostre  tariffe  la  parola  proibizione ,  alcuni  Commissarj  sosten- 
»  gono  che  senza  di  lei  non  poterono  seguire  conquiste  industriali.  Essi 
»  hanno  domandato  d'onde  veniva  la  superiorità  delle  nostre  fabnche  di 
»  seterie,  fuorché  da  una  lunga  proibizione?  Per  quàl  mezzo  l'Inghil- 
-»  terra  giunse  ad  assicurarsi  la  preminenza  commerciale,  fuorché  con 
»  l'esclusione  secolare  della  maggior  parte  dei  prodotti  stranieri?  Essi 
»  hanno  affermato  che,  senza  il  sistema  seguito  fino  al  di  d'oggi,  la  Fran* 
))  eia  non  vedrebbe  le  provincie  coperte  dalle  sue  manifatture,  le  quali 
»decuplano  il  valore  delle  materie  prime,  sia  somministrate  dal  suo 
»  ricco  e  fertile  territorio,  sia  recate  co  '1  suo  commercio  maritimo  da 
))  climi  lontani.  Se  tali  sono,  dicevano  essi,  i  risultati  di  questo  sibtema,. 
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nnon  si  commetterebbe  forse  un'imprudenza  partendosene  con  soyer- 
»  chia  precipitazione  ?  » 

^  617.  Prima  di  procedere  oltre,  ci  sìa  permésso  osservare  che  co^ 
loro  i  cjuali  ragionavano  nella  guisa  sòvra  recata,  allegavano  una  causa 
del  tutto  chimerica,  malgrado  l'esistenza  del  sistema  proibitivo.  Essi 
confusero  la  contemporaneità  con  la  causalità.  E  ben  vera  la  pratica 
antica  dellMnghilterrà ,  non  solamente  durante  un  secolo,  ma  più  ad*- 
dietro  ancora;  ma  come  sta,  <3he  allorquando  le  estere* nazioni  non  Bo- 
rivano per  una  soddis&cente  industria^  l'Inglesi  persistevano  nelle, loro 
leggi  proibitive,  e  nel  tempo  in  cui  questa  industria  cominciò  a  pale- 
sare una  temibile  concorrenza,  questi  stessi  Inglesi  decamparono  dalle 
•accarezxate  proibizioni?  Anticamente  esse  divenivano  superflue,  p^roc*- 
chè  li  altri  paesi  non  potevano  lottare  ancora  con  la  inglese  superiorità. 
Ma  alzatesi,  le  estere  nazioni  in  modo  da  poter  pròvedere  sufficiente- 
mefite  al  loro  consumò,  e  dichiarando  di  aspirare  ad  una  reciproca  li- 
bertà di  commercio,  e  d'agire  in  caso  contrario  per  via  di  retorsione, 
V  Inghilterra,  malgrado  la  sua  esemplare  pertinacia,  si  vide  obligata  ad 
aprire  i  suoi  porti.  Una  doppia  guerra  di  esclusione  delle  proprie  ma- 
nifattore e  d'un  gigantesco  e  fervoroso  contrabando  poQC  in  chiaro  di 
-qual  valore  ibsse  il  tanto  vantato  ed  accarezzato  sistema  proibitivo.  Egli 
è  ben  singolare  che,  se  ne  vanti  il  valore  nel  tempo  in.  cui  non  se  ne 
jJibisognava,  e. se  lo  lasci  in  disparte  quando  si  doveva  impiegare  il  più 
energicamente  che  si  poteva. 

^618.  Questi  fatti  sono  notorj,  irrefragabili,  clamorosi.  Come  dun<* 
que  quei  signori  del  partito  proibitivo  ebbero  la  esemplare  bontà  di 
provocare  all'esempio  dell'  Inghilterra,  e  di  attribuire  alle  lunghe  proi« 
bixioni  la  preminenza  commerciale  della  medesima?  Qui  lo  scambio 
iva  la  contemporaneità  e  la  causalità  è  evidente  e  palpabile.  Dunque  qui 
si.  enltiva  un  grande  e  manifesto  errore,  nato  da  una  precipitata  indu- 
zione. Fornita  l' Inghilterra  di  ampj  mezzi  commerciali  su  l' universa 
globo^  ed  approfittando  anche  dell'industria  dell' Oriente,  noi  dobbiamo 
negare  doversi  la  preminenza  commerciale  di  lei  al  lungo  sistema  di 
proibizione  dell'importazione,  della  più  parte  dei  prodotti  stranieri 
europei  • 

§  619.  Lo  stesso  si  deve  dire  rispetto  alle  fabriche  di  seteria  della 
Francia.  Che  cosa  di  fatto  significano  le  alte  querele  più  volte  scoppia- 
te, e  mai  soddisfatte,  delle  manifatture  di  Lione  e  d'altre  simili  città  ? 
Che  cosa  significano  le  fabriche  rivali  stalnlite  nella  Svizzera,  e. che 
giornalmente  andavano  prosperando  a  danno  della  francese  industria  in 
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punto  dì  seterie?  Sono  forse  queste  le  conquiete  Taglieggiate?  Eorse- 
che  la  proibizione  poteva  essere  mezzo  di  prosperità  ^  quando  non  pro- 
duceva che  ruina  e  diversione  d'industria  e  di  commercio?  Fra  le  Or* 
dinanze  vantate  come-sanzionanti  il  principio  e  convalidanti  l'autorità 
d^ella  teoria  ^  come  disse  il  Relatore  3  non  si  deve  forse  contare  quella 
che,  in  onta  alla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  trascina  la 
Camera  stessa  a  respingere  persino  F  introduzione  delle  sete  gregge 
stella  città  di  Lione  (0?  in  generale  poi,  a  fronte  delle  vantate  mani- 
fatture che  coprono  le  sue  numerose  provincie^  si  possono  forse  nega- 
re le  sofferenze  descritte  dal  celebre  Mac-Culloch  (>)  ? 

§  620.  In  via  di  i^assima  poi,  considerando  che  cosa  importi  il  siste- 
ma proibitivo  e  la  irritazione  artificiale  dell'industria  pia  volte  notala 9 
diètro  Tesempio  tanto  dell'Inghilterra  quanto  della  Francia,  chi  potreb- 
be avere,  non  dico  il  coraggio,  ma  l'inumanità  di  difendere  il  sistema 
proibitivo,  a  fronte  delle  miserie,  dei  delitti,  delle  perturbazioni  della 
publica  tranquillità,  e  della  necessità  o  di  alimentare  o  d'espellere  o  di 
distruggere  le  vittime  di  questa  esaggerata  e  fattizia  industria?  Con 
l'esperienza  poi  del  sistema  opposto,  chi  potrebbe  avere  1^ audacia  di 
negare  i  prosperi  effetti  del  sistema  di  emancipazione  e  di  modexassione 
delle  tasse  ridette  entro  i  limiti  da  noi  predicati  ?  Volgano ,  se  pur  è 
possibile ,  i  partigiani  delle  proibizioni  e  delle  alte  tariffe  lo  sguardo 
air  Inghilterra,  dopo  che  il  ministro  Hutkisson  apri  il  varco  alla  libertà 
ed  alla  moderazione,  e  neghino,  se  possono,  i  prosperi  effetti  A  per 
l'industria  e  pe  '1  commercio,  e  sì  per  il  profitto  'del  tesoro  dello  Stato, 
e  ciò  fino  agli  ultimi  mesi  prossimi  passati,  come  si  rileva  dalla  infor- 
mazione officiale  parlamentaria  del  ministro  Àlthorp  (^X  Con  buona 
fede  e  con  un  poco  di  riflessione  non  si  può  ornai  più  sostenere  la  causa 
delle  proibizioni  e  delle  alte  tariffe;  ed  altro  non  rimane  se  non  la  ver- 
gogna o  di  una  supina  ignoranza  dei  fatti  e  dei  principj,  o  una  8£rH>ntata 
niala  fede  ad  impugnarli. 

§  621.  Il  Relatore  prosegue  dicendo:  «  La  libertà  commerciale^  mo- 
))  dificata  con  ragionévoli  preferenze  in  favore  dei  prodotti  indigeni; 
))  ecco,  secondo  loro,  il  principio  ed  il  mezzo.  »  -^-  Questa  proposizione 
ben  ponderata  tenta  di  porre  insieme  idée  incompatibili.  Qui  si  può 
dire  con  Orazio:  CoTSunt  immitia  ;  serpentes  avibus  geminantur^  ti^ 

^         "     ■    I      I  I         L  I  H    II    I      II  ■  ti  I  »—— ^^Wfc 

(1)  Veggasi  nel  séguito  di  questo  Voi u-  (3)  Vedi  sopra,  $  5^7  a  55i. 

iiia§  'j'jS  e  seguenti.  (*)  E  forse  anche  i  §§  a54  a  3ia,  e  poA' 

(2>  Vedi  i  Voi.  ^2:V.  e  XXVI.  (§§  599  $im.  (DG) 
a  474  ^»  t^ucsii  scritti)  (*) 
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gribus  i^ni.Neì  sistema  della  Tnera  libertà  coiiune;rcialé  non  ocearsono 
preferenze  legialatiye  in  favore  dei  prodotti  indigeni ,  poichò  il  giusto 
iftfere  lo  ritraggono  dalle  tariffe  giudiziosamente  imposte.  Abbiamo 
prorato  cbe  i  prodotti  indigeni  vengono  naturalmente  protetti  senza 
ingiuste  ed  impoliticbe  preferenze  daziali,  distruttive  della  legge  fon- 
damentale .  sociale.  Secondo  le  nostre  dottrine ,  quando  si  parla  di  li^ 
berta  commerciale ,  non  si  vogliono  esenzioni  dai  publici  tributi ,  ma 
hensi  il  contributo  proporzionale  al  benefizio  ricevuto,  in  modo  da  n<>n 
diseccare  la  Conte  della  riproduzione,  ed  incadaverire  la  potenza  pecu- 
niaria dello  Stato.  Qui  sj  tratta  di  favorire  tutte  le  fonti  della  econo- 
nuoa  utilità:  possidenza,  industria,  commercio,  risparmio,  tutte  ven- 
fOBo  protette  con  la  sola .  giustizia  distributiva  e  conia  moderazione 
fisanziera,  la  quale  non  può  essere  violata  se  non  con  la  perdita  dei 
profitti  dello  stesso  tesoro.  Qui  siamo  in  un  campo  noto,  illuminato, 
coerente ,  nel  quale  .è  assurdo  camminare  con^  un  eclettismo,  psfiria  'eoa 
un  cieco  empirismo,  pur  troppo  proclamato,  malgrado  cVegli  eia  la  pia 
eolenne  e  palmare  eresia  logica  e  politica  che  si  possa  imaginare. 

V. 

Continuazione. 

§  622.  ((  Egli  è  facile  (prosegue  il  Relatore)  esprimere  idée  larghe 
n. in  economia  publica;  ma  allorché  si  tratta  di  metterle  in  pratica,  $i 
n  resta  maravigliati  trovandosi  arrestati  da  considerazioni  e  da  ostacoli 
n  che  da  prima  non  furono  ravvisati.  La  maggior  parte  di  queste  teorie^ 
N  tanto  brillanti  nella  loro  esposizione,  resistono  invincibilmente  all'àp-. 
M  plicazione;  e  se  vi  è  nobiltà  in  quel  nazionale  sentimento  che  yorreb* 
»  be  collocare  la  Francia  alla  testa  d' un  movimetito  progressivo  verso 
))la  libertà  industriale  del  mondo;  insormontabili  difficoltà,  derivanti 
»  dai  tempi,  dai  luoghi,  dai  caratteri  proprj  dei  popoli,  sorgono  come 
^  altretante  bartiere  insormontabili  contro  l'esecuzione  di  queste  gene- 
>ì  rose  utopie,  d 

Di  due  oggetti  si  parla  in  questo  passo.  Il  primo  riguarda  le  idée 
larghe  in  economia  politica;  il  secondo  di  procacciare  alla  Francia 
il  primato  nel  movimento  progressivo  verso  la  libertà  industriale  dei 
mondo.  Quanto  al  primo  oggetto,  osservo  che  in  punto  di  economia  po- 
litica tutte  le  idée  larghe  sohò  inutili,  ed  anche  disastrose,  se  non  sono 
associate  a  idée  giuste,  complete,  graduate,  e  collegate  fra  loro  con  la 
dimostrata  ed  inevitabile  necessità  di  fini  e  di  mézzi.  Le  idée  larghe 
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noa  servono  fuorché  di  commodo  per  abbracciare  le  totalitÀ^  e  discen- 
dere con  sicurezza  ai  rami  diversi,  dove  stanno  li  assiomi  medj,  ossim  U 
aforismi  delle  pratiche  dottrine.  Senza  questo  corredo  le  idée  larghe, 
che  piaciono  tanto  alla  commane ,  fanno  man  bassa  sopra  le  v^re  leggi 
della  natura,  in  cui  niente  esiste  in  senso  generale  e  dissociato^  ma  tutta 
esiste  in  senso  particolare  e  collegato. 

§  623.  Accordo  pertanto  che  le  idée  larghe  )  applicate  di  salto  alla 
pràtica,  i^corz^m/io  considerazioni  ed  ostacoli  prima  non  asfvertiii; 
ma  questo  inconveniente  non  deriva  dall'ampiezza  loro 9  beasi  dal  lo- 
ro abuso.  Quest'abuso  consiste  nella  loro  applicazione  saltuaria 9  sfor- 
nita di  tutte  quelle  vedute  intermedie  che  connettono  i  particolari  co'  i 
generali,  e  senza  dei  quali  non  esiste  né  scienza  soddisfacente^  né  arte 
effettiva.  Or  bene,  chi  mi  può  dire  che  le  economiche  dottrine,  contem- 
plate dal  sig.Meynard,  presentino  oggidì  quella  consistenza  che  possa  (or- 
mare una  teoria  legiblativa?  Su  questo  punto  io  mi  rimetto  alle  molte  cose 
scritte  negli  Annali  Universali  di  Statistica^  e  segn^tskmeate  in  oltifflo 
^i^  7  punto  di  vista  degli  Articoli  da  me  stampati  (0.  Ha  lasceranno 
per  questo  le  dottrine  economiche  di  avere  principj  certi  5  pieni  ed  ir- 
refragabili, quanto  quelli  delV ordine  fisico?  Altro  è  che  non  siansi  an- 
cor bene  conosciuti  e  dimostrati ,  ed  altro  è  che  non  esistano.  Per- 
chè nell'antichità  non  erano  state  scoperte  le  teorie  di  Galiléoi,  di  New- 
ton, di  Franklin,  di  Lavoisier,  di  Galvani  ec,  potevasi  dire  che  la 
naturale  filosofia  fosse  una  chimera?  Se  vi  piace  riguiurdare  la  politica 
economia  come  cosa  di  arbitrio,  potrete  certamente  trattarne  la  dottrina 
come  una  chimera;  ma  se  pensate  esistere  un  ordine  neeeisario  di  ra^O" 
ne  economica^  come  n  esiste  uno  di  morale  publica  e  privata^  dei  ifBLàle 
reconoìnia  forma  parte  integrante,  dovrete  convenire  che  il  vostro  dis- 
prezzo si  risolve  a  professare  V  ateismo  della  morale  ^  e  T  abbandono 
degl'interessi  più  urgenti  degli  umani  consorzj  in  balia  dell'arbitraria. 

§  G24.  Il  secondo  punto  sopra  accennato  è  il  primato  vagheggiato  per 
la  Francia  nel  movimento  progressivo  verso  la  libertà  induOriaie  e 
commerciale  del  mondo.  Noi  ci  asterremo  qui  da  ogni  commentario, 
perchè  non  si  tratta  di  veruno  insegnamento  dottrinale»  e  ai  perchè  do- 
vremmo emettere  osservazioni  forse  troppo  severe.  Invece  noteremo  il 
seguente  passo  y  come  interessante  la  teoria.  Con  esso  ci  verrà  fatto  di 
rilevare  la  posizione  legislativa  presa  dalla  Commi6sione5  e  da  lei  con* 
sigb'^ta  alla  Camera  dei  Deputati. 


(1)  Vedi  U  piiiuo  di  xjuetti  ArUcoli  al  $  1  aa4- 
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§  625.  ((  Se  nello  stesso  paese  (dice  il  Relatore)  e  nellef  stesse  con^ 
n  trade^  rette  dalle  medesime  leggi  ^  le  quali  debbono  essere  animate 
»  dallo  stesso  interesse  nazionale;  se  presso  un  popolo  che  viene  coUo- 
n  eato  alla  testa  della  civilizzasione)  £rà  le  sue  notabili  città  manifattu- 
»  rie^e  ed  industrie  divèrse  v'  ha  una  costante  divergenza  di  situazioni, 
n  d^opinioni  e  d*  interessi  ;  quali  non  sarebbero  le  collisioni  da  nazione 
»  a  nasione  per  una  libertà  commerciale  assoluta  ?  » 

Queste  divergenze ,  rispondo ,  chiamate  a  concordia ,  formano  ap* 
punto  la  i^is  vitae  dei  civili  eonsorzj.  Quanto  alle  estere  nazioni,  l' ar- 
gomento prova  troppo,  e  quindi  nulla.  Esiste,  o  no,  questo  commercio  ? 
Esiste  forse  per  qualche  impero  umano ,  o  non  più  tosto  per  fatto  di 
spontanea  libertà,. e  malgrado  il  rispettivo  egoismo  deUe  genti?  Dun* 
qtie,  oltre  le  gelosie  Stazionali,  esiste  qualche  cosa  di  più  forte,  che  col- 
lega liberamente  i  popoli  fra  loro.  Ragionando  alla  maniera  del  signor 
Mejnard,  che  àon  pone  avanti  fuorché  il  disidio,  ne  verrebbe  la  con- 
seguenza, che  il  fatto  del  commercio  libero  fra  le  genti  sarebbe  impos- 
sibile. Dunque  egli  prova  troppo,  e  quindi  zero, 

§  626»  «  L' Inghilterra  (  prosegue  egli  )  ci  aprirà  forse  i  suoi  porti 
n  nelle  Indi^?  L'Olanda  ci  riceverà  forse  in  Batavia?  La  Prussia  rt- 
»  nuncierà  forse  in  nostro  favore  a  questo  sistema  di  dogana  da  lei  si 
i>  laboriosamente  procacciato?  » 

Risposta.  Se  tornerà  conto^  quei  Governi  faranno  il  contrario;  non 
facendolo,  saranno  castigati  dalla  stessa  natura.  Oltre  a  ciò ,  si  può  do- 
mandare se  la  projezione  commerciale  Bgurata  dal  sig.  Meynard  sia  cosa 
da  augurarsi  senza  un'  immensa  ingordigia,  a  soddisfare  la  quale  Por- 
dine  naturale  riButa  di  concorrere. 

§  627.  ((  Le  condizioni  della  produzione  non  Sono  identiche  per  tutti 
»  i  paesi.  Qualunque  sia  il  genio  de' suoi  abitanti,  la  Francia  non  può 
»  in  oggi  dare  certi  suoi  prodotti  allo  stesso  prezzo  che  alle  nazioni 
»  lungamente  protette  da  un  esclusivo  lavoro ,  ed  alle  quali  una  lunga 
»  sperienza  permise  di  sopravanaarci  nella  via  industriale.-  » 

ic  Ma  perchè  essa  produce  il  canape  ed  il  lino  a  maggior  prezzo  della 
»  Russia,  deve  essa  rinunciare  a  qaesto  genere  di  cultura  ?  Perchè  la 
»  Germania  e  Y  Inghilterra  fabricano  a  più  basso  prezzo  di  noi ,  dovrà 
»  forse  la  Francia  chiudere  i  suoi  opiiìcj  di  chincaglierie  e  di  stoffe  di 
•»  cotone  ?  » 

<(  La  cessazione  immediata  dei  lavori  in  un  gran  numero  d' industrie 
»  sarebbe  la  conseguenza  di  questa  massima.  I  nostri  mercati  sarebbero 
))  invasi  dai  prodotti  stranieri ,  e  i  nostri  opera]  più  destri  e  più  labo- 
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n  rio9Ì  iion  si  potrebbero  per  lungo  tempo  rassegnare  ad  uno  statò  di 
D  cose  che  loro  ndn  offrirebbe^  che  loro  rapirebbe  il  lavoro  ed  il  ben- 
)»  essere.  » 

Risposta.  Qui  si  commette  una  brusca  transizione  di  diBCorsò.  Per» 
che  altróve  si  fabrica  a  basso  prezzo,  non  ne  viene'  la  consegttetisa 
che  le  nostre  fabriche  debbano  andare  in  mina*  S^  imaginano  inonda- 
zioni di  merci  simili,  che  ci  fanno  chiudere  le  nostre  botteghe*  Baje, 
imposture,  spauracchi  sono  questi ,  imposti  dall'ingordigia  pecuniaria 
alla  credulità  commune,  come  viene  provato  dalla  sperienza.  Lasciala 
che  chiunque  venga  ne' vostri  porti,  pagando  tariffe  doganali,  non  di  prò* 
lezione,  ma  di  Bscale  giustizia;  e  non  abbiate  paura  della  piena  libertà 
comn^érciale. 

§  628.  Per  ragguagliare  le  condizioni  della  produzione  è  dunque  in- 
n  dispensabile  una  protezione  risultante  da  tasse  convenevolmente  cal- 
n  colate.  L'abbandono  di  questo  sistema  sarebbe  altretanto  più  fatale, 
»  quanto  è  pur  vero  che  la  Francia  vi  si  trova  impegnata  da  molti  anni. 
n  Lo  sgravio  tenue  che  questo  abbandono  potrebbe  procurare  ai  pon- 
»  fiumatori  sarebbe  comperato  con  la  ruina  della  maggior  parte  dei  prò* 
»  dttttcnri  ;  e  quand'  anche  si  volesse  proclamare  V  emancipazione  delle 
D  industrie,  non  sarebbe  possibile  il  farlo  se  non  che  facenfdo  sparire 
»  gradualmente  le  barriere  attuali,  onde  stabilire  un  nuovo  equilibrio» 
n  commerciale.  )) 

Quanto  alla  prima  parte  di  questo  capoverso,  la  risposta  è  stata  fatta 
nell'antecedente  ;  posto  poi  il  principio  della  Commissióne,  f  emancipa- 
zione sarebbe  un  controsenso.  Perduta  la  protezione  riputata  indispen- 
sabile ài  un'  industria  creduta  necessaria  alla  prosperità  nazionale,  è 
vero,  o  no,  che  viene  tolto  un  necessario  benefizio  nazionale?  Dunque 
il  legislatore  dovrebbe  guardarsi  dal, togliere  o  dairàffievolire  questa  sal- 
vaguardia, come  dalla  peste.  Postò  ciò,  come  mai  il  sig.  Mejiiard  di* 
scende  a  parlare  di  questa  emancipazione,  come  di  cosa  legislativamen- 
te fattibile,  senza  contradire  a  so  stesso? 

§  629.  Possibile  che  con  una  coscienza  fortemente  convinta,  della 
necessità  di  un  dato  regime  si  possa  discendere  a  queste  transazioni? 
Oscillare  in  materie  tanto  gravi  e  tanto  vitali,  che  cosa  significa?  Po- 
sitivo, dogmatico,  costante  è  per  lui  il  principio  di  usare  le  tasse  re- 
spingenti. Non  è  più  dunque  libero  a  lui  usarne  ò  non  usarne ,  o  il  di- 
minuirne la  pretesa  forza;  come,  per  esempio,  io  non  sono  in  facoltà 
di  rimovere  o  di  affievolire  l'argine  ad  un  fiume  minacciante  ruina. 

§  630.  Esaminando  li  scritti  di  questi  pretesi  protettori  GòlbertisU^ 
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a  cai  fanno  eco  taotail  Ministero  del  signor  Thiers,  qaanto  il  Relatore 
delia  Commissione  della  Camelia  dei  Deputati ,  si  trova  sempre  pésta 
su  le  scene  la  befana  della  esterna  concorrenza ,  e  V  esorcismo  delle 
proil>iaioni  o  delle  tariffe  respingenti.  Un  opificio  alza  forse  un  grido 
da  qualche  parte  contro  la  be£ma?  Il  Ministro  corre  tosto  all'oserei* 
amo  o  della  proibizione^  o  delle  tariffe  ripnlsiye.  Il  vero  nomo  di  Stato 
ride  di  questa  farsa ,  e  con  occhio  di  compassione  augura  a  questi  ra* 
gazzi  della  dottrina  di  aprire  finalmente  li  occhi,  onde  far  loro  toccare 
eon  niano  tanto  F  illusione  della  befana,  quanto  F  inutilità  delF  esercii- 
smò  (0.  In  questa  posizione  appunto  si  deve  contemplare  la  pluralità 
ehe  prevalse  nella  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  francesi. 

^.631.  Noi  parliamo  di  pluralità,  e  non  di  totalità.  Anche  nel  di  lei 
seno  si  trovarono  oppositori  gagliardi ,  i  quali  almeno  posero  ih  difi* 
denza  l'idioti  su  le  loro  economiche  preoccupazioni.  Di  fatto  il  Reta** 
tore  ci  dice  che  furono  dibattute  le  contrarie  opinioni  ;  ma  la  concia-* 
sione  della  maggiorità  quale  si  fu  ?  JBcco  le  parole  del  Relatore.  «  In 
)»  presenza  di  queste  due  opinioni  contrarie,  la  .maggiorità  della  vostra 
B  Commissione  pensò  che  in  materia  di  tariffe  non  può  aver  luogo  nien* 
M  te  di  assoluto;  che  per  giungere  ad  una  giusta  ponderazióne  di  tatti 
))  l'interessi,  ella  deve  consultare  la  situazione  di  tutte  le  industrie  e  lo 
H  stato  dell'agricultura,  conoUiare  quant^  è  possibile  le  esigenze  diverse 
»  ad  oggetto  di  assicurare  la  loro  prosperità  commune,  e  preparare  a 
»  tutte  nuovi  progressi,  lasciando  alla  concorrenza  la  cura  di  stimolarli,  n 

^  632.  Se  questa  conclusione  presentasse  un  solo  senso,  noi  potrem* 
mo  dire  essere  stati  spostati  i  protettori  delle  tariffe  ripulsive  dal  loro 
aisteiua,  e  strappata  dalla  loro  bocica  la  confessione  del  gran  principio 
da  noi  tante  volte  predicato^  e  fortemente  inculcato.  Ma  proseguendo  la 
lettura,  del  Discorso  y  tosto  ci  accorgiamo  che.  il  senso  attribuito  al  re- 
cato passo  non  è  quello  da  noi  inteso,  ma  che  alla  publicità  viene  so* 
stituita  la  parzialità.  «  Preferendo  i  lumi  dell'  esperienza  ai  lumi  della 


<i)  Alle  Molte  prove  dì  fiitto  contro  il  pa-  hriques  de  Tarare  et  ^Ahace,  cornine  ceUes 

oico  timore  delle  concorrenze  altrui,  allegate  de  Calais,  de  LiUe  et  de,  Eoubaìsj  malgré  les 

dagli  economisti ,  ed  ali*  esempio  vivente  in  difficuUés  de  leurt  approylsionnemens,  maìr 

Italia  noi  soggiungiamo  un  esempio  tratto  gre  la  concurrence  tfue  leur  apporte  Timpor- 

dallo  stesso  sig.  Mejnard.  Nel  paese  dì  Tarare^  tadon  fraudolente  des  sim  ìlaires  exotiques, 

come  nota  il  Discorso,  esiste  una  &brica  di  ontpris  chaque  année  un  essor  nou»eau$  et 

mussoline,  la  quale  aveva  anche  contro  di  sé  cette  progression  ascendente,  s'accroitra  en- 

la  emulazione  di  altre  fabriche  di  tessuti  di  core  pour  la  levée  de  ta  prohibition.  Questa 

cotone  d*un*altra  specie.  Che  cosa  ci  raccon-  ultima  profezia  che  cosa  vi  dice?  Che  cosa 

u  il  sig.  Maynard  ?  Eccone  le  parole.  Luja^  yi  dice  poi  il  fatto  P 
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))  teoria  (dic^  il  Relatore)^  la  Commissione  si  è  eoasacrata  allaliiTMii-* 
»  gazjone  dei  fatti  ^  persuasa  non  esistere  Tenuta  massima  generale  ap* 
»  plicabile  ad  interessi  cotanto  diversi^  abbracciati  dal  regime  delle  do-* 
}Vgane;  e  però  essa  ba  fatto  comparire  avaati  di  sé  le  differenti  inda- 
»  strie.  Essa  studiò  la  loro  situazione,  per  fissare  il  gmclo  di  protezione 
»  cb'essa  doveva  loro  accordare;  e  fissando. ognuno  degli  articoli  della 
))  tariffa,  essa  li  ba  diminuiti  od  accresciuti,  secondo  che  le  parve  ne-* 
»  cessario  e  profittevole  agi'  interessi  regolamentari.  )) 

a  Le  sue  determinazioni  ebbero  dunque  per  base  Futilità  ricoao^ 
ly  sciuta,  ed  il  paragone  con  le  tasse  del  contrabando;  perocché,  bito* 
D  gna  ben  dirlo,  o  signori,  il  contrabando  è  oiganizs^to  ecultivato  co- 
»  me  ogni  altra  industria.  Esso  ha  le  sue  tariffe,  i  suoi  banchi  ;  e  si  sa, 
))  per  esempio^  che  F introduzione  dei  casimir  dell' India  costa  il  10 
»  per  100;  e  quella  delle  orologerie  il  4  al  10  per  100;  e  quella  dei 
»  cotoni  filati  dal  16  al  25  per  1 00,  secondo  le  frontiere  e  le  stagioni.  » 

((  Un  simile  stato  di  cose  è  profondamente  affiigente  per  la  morale: 
»  peroccbè  egli  provoca,  ed  incoraggisce  a  disobedire  alle  leggi;  egli  è 
»  ruinoso  pe  '1  commercio  regolare,  oneroso  ai  contribuenti,  e  senza 
D  vantaggio  pe  1  commerciante ,  il  quale  si  avvilisce  prevalendosi  del 
»  medesimo.  » 

ce  Siccome  però  l'impiego  abituale  del  contrabando  non  potrd>be 
»  bastare  al  bisogno  di  un  corrente  commercio,  noi  non  credemmo  di 
»  dover  prendere  i  suoi  prezzi  come  regolatori  obligati  delle  cifre  della 
»  legge.  Il  bisogno  della  protezione,  la  riprovatone  annessa^  un'azio* 
nne  illecita,  i  rischj  che  Faccompag&ano,  il  vantaggio  irrecusabile  della 
M  puntualità  degli  approvigionamenti  e  delle  relazioni  commerciali,  ci 
»  hanno  condotto  a  pensare  che  una  leggiera  differenza  non  potrebbe 
»  trar  seco  gravi  inconvenienti  ;  e  noi  non  dubitiamo  che  il  commercio 
»  francese ,  giudicando  favorevolmente  delle  sue  disposizioni ,  penserà 
n  avergli  noi  resa  giustizia.  » 

((  Ecco,  o  signori,  i  principj  che  diressero  la  vostra  Commissione 
>r  ne' suoi  lavori ....  Voi  giudicherete  se  essa  abbia  convenevolniente 
»  soddisfatto  al  carico  che  le  avete  imposto.  » 

VI. 

Osservazioni  su  le  massime  legislative  della  Commissione  suddetta. 

^  633.  Riandando  le  cose  esposte  nei  due  precedenti  numeri,  che 
cosa  risulta  ?  Essersi  in  primo  luogo  scambiato  il  criterio  industriale  e 
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mercantile  co  '1  criterio  politico  e  finanziere,  e  però  essersi  dettate  leg- 
gi di  un  erdine  cto  le  viste  di  un  altr  ordine*  Qoieata  trasgressione,  giu- 
diziosamente segnalata  da  Montesquieu,  commessa  ^la  chi  per  officio  do- 
veva guardarcene ,  costituisce  una  vera  prevaricazione  legislativa,  per- 
chè invece  di  servire  alla  missione  publica  imposta  alla  lejiiJatura,  ne 
tradisce  la  cau^a,  sacrificando  V  interesse  dello  Stato  a  quello  di  alcune 
classi.  I  temperamenti  ed  i  riguardi  alle  diverse  professioni  ^)parten« 
gono  alla  regione  càrica;  i  principj  all'opposto  direttivi  i  tributi  ap- 
pattengonoialla  ragione  cU. Siato  sì  intema  che  esterna.  Se  Vequst.  prote^ 
zione  delle  cinque  proprietà  fondamentali  esige  contemperamenti,  sica- 
iezzsi^  soccorsi,  appartenenti  al  regime  civico;  per  lo  contrario  i  senngi 
pecuniari  e  militari  appartengono  al  regime  dello  Stato,  In  quella  si 
oosisnltawi  i  bisogni  e  le  competenze  dei  consociati  ;  in  questo  i  bisogni 
e  le  competenze  della  persona  individua  dello  Stato.  Nel  primo  si  tratta 
di  ricévere  beneficj  ;  nel  secondo  di  prestare  servigi  Vero  è  clie  in  ul-* 
iimio,  si  tratta  di  giovare  agli  associati;  ma  è  vero  del  pari  che  le  ma- 
niere di  farlo  sono  del  tutto  diverse»  A  queste  maniere  non  fu  posto 
meste  né  dal  Ministero,  né  dalla  Commissione  francese;  ma  in  e$ké 
stanno  la  noanna,  il  criterio,  e  la. teoria  legislativa.  Senaa  questa  distin« 
zione  si  sovvertono  tutti  i  rapporti ,  si  malmenano  tutti  V  interessi  ^  si 
violalo  tutti  i  dofveri,  s' offendono  tutte  le  prerogative. 

§  634.  Il  secondo  pece^ito  d^^rinale ,  commune  tanto  al  Ministero 
quanta  alla  Commissione ,  consiste  nel  presentare  Y  industria  senza  li-^ 
miti  e  senza  riposo  nelPemulare  guadagni  pecuniarj  contro  altre  genti, 
come  se  nel  lavorare  e  nel  produrre  consistesse  la  somma  beatitudine 
della  vita  umana.  S*  egli  è  vero  che  Y  uòmo  lavora  per  vivere ,  e  non 
vite  per  lavorare ,  ne  consegue  che  s' egli  rimanesse  soddisfatto  con 
l'aprire  e  chiùdere  il  suo  guscio  come  Tostrica,  sarebbe  follia  predicare 
la  péna  delle  fatiche  industriali  ;  e  ciò  si  farebbe  invano ,  perchè  ne 
mancherebbero  li  stimoli.  Ad  ogni  modo  anche  per  la  specie  umana,  vi 
è  un  limite,  per  cui  si  può  dire  alFavaro:  ematur  panis^  vinum^  oleum^ 
et  qUeis  doleat  natura  negatis.  Per  quale  fatalità  siamo  giunti  a  tem- 
pi, nei  quali  in  sostanza  si  predica  il  Yangela  delF  avarizia  ?  È  vero,  o 
no,  che  r avaro  è  un  essere  posto  fuori  delle  leggi  dell'umanità?  Nil 
scelestius  avaro^  dice  uno  dei  proverbj  ricevuti  da  noi  come  sacri. 

§  635.  Il  terzo  peccato  poi  é  la  mancanza  di  norma  diretti\;a  nel 
concludere  ogni  tariffa.  Si  parla  di  esaminare  posizioni,  conciliare  inter* 
essi  per  giovare  agli  uomini.  Dunque  non  si  vuole  provedere  a  caso, 
ma  eon  precognizione  d' una  norma  che  serva  di  guida  per  giudicare  ed 
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operare.  Dunqne  per  ciò  stesso  si  suppongono  principj  direttitL  Ma 
come  sta  che  tali  principj  sono  abjurati  come  inapplicabili  e  disastro* 
si?  Come  mai  la  Commissione ^  che  altamente  fa  pompa  di  non  adot* 
tare  né  la  libertà  né  i  vincoli ,  pnò  accreditare  presso  nn*  assemblea  di 
buon  senso  i  suoi  dettami  ?  Come  si  potrebbe  essa  sottrarre  dairaccusa 
di  degradarsi  ad  un  fortuito  empirismo,  e  di  santificare  larbitrario?  Le 
leggi  sono  forse  atti  di  arbitrio,  o  non  più  tosto  di  ragione?  Non  si  yucle 
r  illimitata  libertà  economica.  Noi  ripetiamo,  che  sotto  un  aspetto  qae« 
sta  è  una  prerogativa  di  jns  naturale  necessario  ;  e  che  sotto  un  ahto 
aspetto  non  ha  nulla  che  fare  co  '1  regime  doganale ,  nel  quale  non  si 
tratta  di  andare  esenti  dalle  gabelle^  ma  di  pagare  quanto  si  dere,  ed 
ia  proporzione  dei  benéficj  ricevjati. 

§  636.  Nulla^  dice  il  sig.'Mejnard,  vi  è  di  assoluto»  Distinguo:  quan- 
to alla  totalità  enciclopedica,  concedo;  quanto  a  totalità  di  ogni  otdine^ 
nego.  Nel  ragionare  poi  su  questa  totalità ,  se  voi  avete  V  inconsidera- 
tezza di  assumere  le  generalità ,  ed  applicaiie  di  salto  ai  particolari) 
concedo  che  nulla  v*  è  di  assoluto;  ma  se  poi  si  parla  del  generale  ve- 
stito gradualmente  nelle  diverse  categorie ,  nego  che  niente  esista  di 
assoluto.  Se  non  esistessero  assoluti  saviamente  intesi^  non  esistereb- 
bero né  meno  principj  per  giudicare,  né  regole  per  operare. 

§  637.  Per  tanti  interessi  abbracciati  dal  regime  delle  dogane  non 
esiste,  dice  la  Commissione ,  veruna  massima  applicabile  a  tali  inter- 
essi. •—  Noi  domandiamo  ben  perdono  ,  se  osiamo  opporre  non  esservi 
ver  un  oggetto  suscettibile  di  una  massima  più  semplice,  più  giusta  e  pia 
soddisfacente  di  quello  del  regime  delle  dogane.  Liquidare  Tultimo  pro- 
dotto netto  del  guadagno,  ed  imporvi  la  minor  cifra  possibile  pr<^r- 
zionale  ;  ecco  la  massima  suggerita  dalla  legge  fondamentale  di  jns  so- 
ciale necessario,  dedotta  dai  rapporti  della  ragione^di  Stato,  e  raccom- 
mandata  dalla  più  utile  politica  economia  (0.  Su  ciò  oseremmo  provo- 
care le  contradizioni  del  signor  Hejnard,  se  la  tribuna  francese  (osue  a 
noi  accessibile  ;  e  forse  non  invano.  Ciò  siamo  autorizzati  a  congettu- 
rare vedendo  che  ,  abbandonato  il  criterio  colbertisticO)  si  pone  avanti 
la  cifra  del  contrabando  come  imponente^  benché  non  usata  con  uni- 
formità. Che  cosa  significa  tutto  questo?  Vedersi  che  su  1  lucro  di  fatto 
commerciale  si  deve  concentrare  Y  entità  delle  tariffe  doganali.  Qui  la 
cosa  si  presenta  per  riverbero  ;  ma  si  comprende  a  bastanza  V  oggetto 
su  '1  quale  si  deve  piantare  la  massima  direttiva. 


(i)  Vedi  in  séguito  di  questo  Volume  §  676  e  seg. 

/Google 


Digitized  by  ^ 


PROGETTO  01  LCGOK  3U  LB  DOGANE  FRANCESI.     937 

*  '  §  A38;  Il  qnarto  peccato ,  tanto  del  Ministro^  quanto  della  Cattunis- 
akme,  consiste  nel  non  presentare  aUa  Camera  il  criterio  metrìùo^  onde 
giudicare  della  giusta  misura  della  tariCfa  propoeta.  Nella  proposizione 
che  i^ien  fatta  ad  un'  assemblèa  legislativa^  delil>erattte  in  punto  di  con«> 
teibuto  allo  Stato ,  quali  questioni  sì  debbono  proporte  alla  sua  delibo-* 
ragione?  »«-*  La  prima,  se  l'oggetto  sia  tassabile 9  o  no  ;  ed  in  caso  die 
lo  sia ,  se  si  debba  parificare  ad  altri  occorrenti.  Cosi,  per  esempio,  se 
li  oggetti  di  prima  necessiti  possano  e  debbano  cMcre  trattati  si  come 
quelli  di  mera  utilità  0  di  lusso»  Questione  fondamentale  è  questa  9  la 
quale  decide  anche  del  buon  regime  economico«civico,  come  fu  già  os* 
serbato  negli  Annali  Unii^ersaii  di  Staticità. 

§  639.  La  seconda  questione  consiste  nel  vedere  se  ^  quando  e  dove 
possa  trovare  V^nte  tassabile^  secondo  le  leggi  della  giustizia,  ed  i  rap<- 
porti  d^Ua  ragione  di  Stato,  a  cui  appartiene  questa  indagine.  Di  ciò 
abbiamo  detto  a  bastanssa  in  questa  Memoria  ,  e  nel  parlare  delle  sete 
piemontesi.  Ivi  abbiamo  dimostrato  che  Tente  tassabile  consistendo 
Futile  netto,  dell' industria  e  della  mercatura,  come  nel  prodotto  netto 
della  possidenza  ;  talché  un  principio  solo  serve  a  tutto  il  regime  delle 
publiche  contribuzioni  (0.       ^  ,      - 

$  640.  La  tèrza  questione,  dopo  la  fissazione  dell'ente  tassabile,  con« 
siste  nel  vedere  dentro  quale  misura  se  ne  debba  0  possa  determinale 
la  quantità.  Lo  sciogliere  a  dovere  tale  questione  somministra  quello  die 
io  chiamo  criterio  mètrico  doganale.  Qui  si  pub  peccare  per  eccesso 
ó  per  difetto.  Per  eccesso  allorché  s'intacca  soverchiahiente  Tente  tas- 
sabile, e  si  offende  non  solamente  l' utile  privato,^ ma  si  affievolisce  la 
stessa  potenza  pecuniaria  dello  StaÉto.  Si  pecca  poi  per  difetto,  non  in 
rapporto  al  privato  tassato ,  ma  in  rapporto  2À  altri  industrianti ,  com* 
mercianti  e  possidenti  in  proporzione  pia  aggravati;  ovverò  in  relazione 
al  publico  tesoro,  che  avrebbe  diritto  di  giungere  alla  legale  misura  del* 
l'imposizione.  »  * 

§  641.  Tutto  considerato,  si  troya  che  questo  criterio  metrico  deVes^ 
sere  considerato  b  costituito  da  due  punti  di  vista  e  da  due  estremi.  Il 
primo  punto  di  vista  é  il  preclusivo  del  contrabando,  interessante  tanto 
pe  '1  tesoro,  quanto  pe'  i  produttori  nazionali*  Il  secondo  punto  di  vista 
è  limitativo  delle  fiscali  esigenze,  le  quali  sono  spogliative  per  li  pri^ 
vati ,  ed  offensive  al  tesoro ,  quando  eccedono  un  dato  limite.  Parlando 
del  primo,  noi  abbiamo  il  limite  noto,  certo  ed  insormontabile  del  10 


(I)  Vedi  io  séguito  di  qussio  Tolame  $  6^5  s  seg. 
Tom.  VL 
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per  400  del  valore  venale  della  merce)  dal  qaale  tncommcia  certamràte 
ircontrabando.  Parlando  poi  dei  limiti  delle  Escali  esigenze  ^  noi  ab* 
btamo  la  regola 9  che  su  l' ente  tassabile  il  carico  imposto  lasci  libero  e 
disponibile  al  privato  il  margine  del  6  o  almeno  del  5  per  400  dell'ente 
tassabile  suddetto.  Questi  limiti  non  si  possono  sorpassare  senza  inca- 
daverire uno  Stato.  Quando  si  possa  ribassare^  è  meglio  p^r  tutti. 

§  642.  Chi  potrà  negare  che  un'  assemblea  tenuta  all'oscuro  del  cri- 
terio metrico  o  non  può  deliberare ,  o,  se  delibera^  pronuncia  a  caso  il 
suo  voto?  Qualsiasi  Deputato  che  nutre  un  po'  di  coscienza  pe  '1  suo 
dorerò,  ignorando  questo  criterio,  dovrà  forse  avventurare  la  causa  po- 
blica  alla  proposta  del  Ministero,  o  alla  voce  de' suoi  favoriti?  Oltre  a 
ciò,  quand'anche  taluno  dei  membri  della  Camera  conoscesse  il  crite- 
rio metrico ,  potrebbe  forse  commandarlo  ad  altri  pur  troppo  preoccu- 
pati in  favore  chi  dell'industria,  chi  della  mercatura,  e  chi  dei  consu- 
matori? Il  manco  male  pertanto  della  mancanza  di  questo  criterio  me- 
tilico si  ridurrebbe  ad  utta  disidenza  di  opinione  non  componibile,  la 
quale  anderebbe  a  finire  con  una  votazione  arrischiata,  che  non  imporra 
rebbe  né  all'opinióne  della  Camera,  né  ^  quella  del  Publico. 

§  643.  Ora  qui  si  apre  un'  altra  vista  generale,  nella  quale  si  palesi; 
un  altro  peccato  legislativo  operante  in  presente  ed  in  futuro.  Questo 
peccato  consiste  nella  instabilità,  nata  in  conseguenza  della  temerità 
dei  motivi  della  legge.  Massimo  e  pericolosissimo  è  questo  difetto,  so- 
pratntto  in  materia  di  finanza.  Dico  sopratutto  in  materia  di  finanza, 
perocché  qui  si  tratta  d'un  ordine  di  eose  posto  fuori  della  sfera  del 
aenso  morale  commune.  Nell'ordine  civile  del  mio  e  tm>  esiste  un  prin- 
cipio di  coscienza,  tanto  negli  uomini,  quanto  negli  amministratori  ,  il 
quale  illumiiia  i  communi  giudicj.  Parimente  nell'  ordine  civico  i  bioo* 
gni  communi  dei  soccorsi  abilitanti  e  sussidianti  si  fanno'  sentire  quasi 
senza  necessità  d'indicarne  i  motivi.  Nell'ordine  di  Stato,  per  lo  con- 
trario, le  contribuzioni  pecuniarie  e  le  militari  non  portano  seco  la  loro 
racòommandazione,  come  nell'ordine  civile  e  nel  civico.  Tutto  a  primo, 
liiiatto  si  affaccia  con  F aspetto  di  doloroso  sacrificio,  del  quale  i  motivi 
si  presentano  in  nube,  ma  accompagnati  sempre 4i  rincrescimento,  e 
dalla  difidenza  dell'arbitrario  nell^autorità  direttiva,  che  ai  snol«  consi« 
derare  giudice  e  parte  nella  propria  causa« 

'  644.  Qual  é  la  conseguenza  di  questo  commune  giudizio  e  di  questa 
òpinSone,  dir^emo  così',  ostile  dalla  parte  del  Publico?  Doversi  più  che 
in  altri  articoli  disingannare,  e  portare  una  luce  irrecusabile,  giustifi- 
canto  r  imposizione  proposta  ,  onde  far  toccare  con  mano  essere  la  mi- 
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mma  possibile  ^  la  pia  giusta  possibile  ^  e  sopratatto  la  sola  necessaria 
possibile. 

§  645.  Quanto  poi  all'assemblèa  deliberante^  omettere  queste  dimo- 
strazioni egli  è  lo  stesso  che  commettere  una  soperchieria  di  autorità, 
la  quale  equivale  a  dire:. create  cecamente  alle  nostre  parole^  e  non 
mndate  a  cercare  aUrOi  E  forse  questo  il  diritto  di  un'assemblèa  chia- 
mata a  deliberare  su  le  leggi?  Oltre  a  ciò,  quando  una  legge  non  è  rac- 
eommandata  alle  coscienze  ^  nò  appoggiata  a  yerun  principio  di  giuri- 
dica e  politica  convinzione,  essa  non  ha  altra  durata^  che  quella  del  si- 
lenzio O' forzato  o  colposo  di  chi  dovrebbe  reclamare.  Tutto  è  precario, 
e  più  che  in  ogni  altra  materia  diviene  precario  nel  regime  finanziero. 
Troppi  interessati  esistono  a  reclamare  anche  a  torto;  e  però  se  v'  è  ma- 
teria cV  esiga  motivi  luminosi,  ragionati  e  precisi,  è  quella  delle  finan- 
ze. Ciò  basti  in  via  di  esame  generale  del  Progetto  che  esaminiamo. 


ARTICOLO  n. 

Questioni    divbrse. 

'    Circolare  del  Ministro  di  commercio  in  Francia  del  20  Settembre  1834. 

%  646.  Nel  Moniteur  universel  di  Francia,  del  20  3ettembre  1834, 
leggesi  la  seguente  Circolare  del  sìg.  T.  Duchatel^  Ministro  del  cpm* 
nercio  di  quel  regno^  diramata  alle  Camere  dì  commercio,  ed  alle  Ca- 
mere consulenti  di  arti  e  di  manifatture* 

Signori. 

ce  Una  legge  di  dogane,  allUprirsi  delle  Sessioni  prossime^  dev'es- 
sere presentata:  essa  e  impasientemente  attesa;  essa  eccita  la  pia  seria 
attenzione  del  paese.  » 

a  Fra  i  punti  che  da  codesta  legge  debbono  essere  regolai ,  vf  né 
hamio  alcuni,  la  soluzione  dei  quali  è  già  preparata,  e  che  <]uindi  non 
esige  ulteriori  istruzioni.  Ma  vi  sono  altri  punti,  pe'i  quali  fa  d'uopo 
raccogliere  documenti  e  comprovare  i  fatti  Ond'  essere  assistito  in 
questo  lavoro,  invoco  il  soccorso  valevole  dei  vostri  lumi  e  della  vostra 
sperienza.  n 
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;  f(  I  faUi  ìa  matma  commerciale  formano  la  base  diogiu  savia  e prv< 
dente  determinazione  :  essi  mostrano  dentro  qnali  limiti  e  con  qai£ 
riguardi  sia  praticabile  T  applica  tiene  dei  principjJ  Detenninando  i  fatti 
^pn  precisione  e  verità  ,  si  giunge  ad  indebolire  parecdbie  prevenxiom 
erronee,  ed  a  trionfare  di  prégiadizj  i  quali,  per  decorarsi  del  nome 
di  pratiche^  soventemente  sono  in  opposiaione  con:  la  cognizione  esatta 
delle  cose.  » 

.  ((  La  migliore  maniera  di  comprovare  i  fatti  è  quella  di  procedere 
per  via  d' indagini)  con  esami  testimoniali  (^enquéies).  Questa  é^ altresì 
la  via  che  mi  propongo  di  seguire.  Questi  esami  si  terranno  avanti  il 
Conàiglio  superiore  di  commercio  9  che  ricevette  questa  speciale  mis* 
sione  dair  Ordinanza  da  cui  fu  instituito.  » 

,.  «  Vengo  ai  punti  principali ,  su  i  quali  dovranno  versare  li  esami 
destinati.  » 

«  Non  abbisognano  nuovi  esami  per  le  questioni  tanto  gravi  del 
Jerro  e  del  carbqn  fossile.  La  maggior  parie  dei  fatti  sono  stati  già  rac- 
colti ;  non  rimane,  per  così  dire^  che  stare  alla  corrente  dei  lavori  pre- 
cedentemente intrapresi.  L' amministrazione  nel  suo  procedimento  or- 
dinario trova  i  mezzi  di  adempiere  questo  dovere.  Ila  altre ,  questioni 
del  pari  di  alta  importanza  non  sono  ancora  state  chiarite.  Io  voglio 
parlare  delle  proibizioni  che  sussistono  ancora  nelle  nostre  tariffe.  >i 

(c  Sostituire  alle  proibizioni  tasse  convenienti ,  forma  nn  desiderio 
più  degli  altri  frequentemente  indirizzato  al  Governo:  esso  fu  espresso 
nei  ref erati  (rapports)  delle  Commissioni  del  Budget  Di  già,  mediante 
una  recente  Ordinanza,  il  Governo  ha  potuto  togliere  di  me^o  diverse 
proibizioni;  ma  ancora  ne  rimane  un  certo  numero,  su  U  quale  conviene 
che  le  Camere  possano  formare  una  positiva  e  maturata  opinione.  » 

c(  L*  istruzione  che  noi  intraprendiamo  ha  senza  dubio  limiti  che 
non  sarebbe  possibile  sorpassare  senza  comprometterne  il  successo;  ma 
ognuno  che  sia  posto  in  grado  di  procurare  utili  notizie  potrà  dirigersi 
a  aie  per.  essere  ascoltato.  Siccùm*è  mia  intensione  di  giungere  a  porre 
la  verità  in  evidenza^cosi  invoco  tutti  i  lumi  senza  respingerne  alcuno.» 

c<  Mia  intenzione  è  di  sottoporre  da  principio  al  Consiglio  superiore 
le  opere  di  uetro^  di  vasellami  e  di  plitcqué;  mz  per  questi  diversi  og- 
getti piccolo  è  il  numero  delle  deposizioni  testimoniali  che  si  possono 
etlencore.  Sépra  tutto  io  chiamo, la  vostra  utile  cooperazione  per  la  que- 
stione dei  tessuti  di  cotoni  e  di  lane ,  che  verrà  immediatamente  dopo 
qvelle  ora  indicate.  Jo  penso  che  il  Consiglio  superiore  potrà  incomia- 
eiare  ad  oceuparsi  della  questione  dei  tessuti  verso  il  1 6  Ottobre.  » 


Digitized  by 


Google 


PROGETTO  DI  LBGGB  SU  LB  DOGANB  FRANCESI.  34| 

c<  D  progetto  di  etame  non  deve  ìntimome  alcuni  interessatu  Non 
mi  occorre  dire  non  poter  entrare  nelle  intenzioni  di  verona  persona , 
«  sopra  tutto  del  Governo,  di  apportare^  mediante  bruschi  cangia- 
menti,  la  perturbazione  degV  interessi  materiali  {^\  Ciò  che  il  paese 
domanda  al  Governo,  e  ciò  che  il  Governo  desidera  come  il  paese,  con« 
«irte  in  miglioramenti  progressivi  e  calcolati  con  prudenza ,  la  quale 
non  impone  sacrificj  violenti,  ma  colloca  T  interessi  di  tutti  in  migliore 
coedizione,  di  modo  che  ognuno  trovi  la  sua  prosperità  particolare  nella 
prosperità  generale.  D'altronde  tutti  l'interessi  potranno  farsi  ascoltare: 
desiderare  vivamente  di  comprovare  la  realtà  dei  fatti;  avere  in  mira 
di  sottoporre  sinceramente  ogni  preoccupazione  personale  al  giogo  della 
verità,  tal  quale  sortirà  dal  dibattimento.  Tali  sono  i  sentimenti  che  di* 
rigeranno  V  e^ame  ;  tale  ^  io  posso  dirio,  è  il  pensiero  del  Ministro  che 
presederà  ai  medesimi.  » 

«  Io  vi  prego,  signori,  d' indiriztarmi  le  vostre  risposte  al  più  pre- 
sto possibile,  di  trasmettermi  le  vostre  osservazioni  ed  i  vostri  pareri , 
e  d' indicarmi  le  persone  dalle  quali  %ì  possono  ottenere  profittevoli  te<- 
étimonianze.» 

c(  Aggradite,  sigoori,  F assicurazione  della  mia  più  distinta  consi-» 
derasione.  » 

//  Ministro  di  commercio 

T.    DUCHATEL. 

§  647.  A  chi  legge  questa  Qrcólare,  richiamando  alla  memoria  li 
antecedenti ,  e  con  là  cognizione  di  tutta  la  sfera  delle  imposte  pnbli<f 
che ,  che  cosa  si  presenta  al  pensiero?  Non  potersi  prevedere  a  qna^ 
punto  ed  in  quante  riprese  il  regime  solo  doganale  verrà  in  Francia 
bene  o  male  riformato.  Si  raccolgano  pure  li  articoli  proposti  sotto  il 
ministero  Thiers,  unitamente  a  qualche  Ordinanza  regia  e  prima  e  d<^ 
emanata:  che  cosa  ne  risulta,  fuorché  brani  tutti  appartenenti  aHa  parte 
meno  importante?  Vitto,  vestito,  abitazione  e  sicurezza  appartengono 
alla  parte  più  vitale.  Ognuna  di  quéste  parti  viene  colpita  dal  regime 
doganale,  ed  ognuna  è  così  incardinata  con  1* altra,  che  rendesi  impos-« 
sibilo  il  fare  e  l'insegnare  alcun  che  di  utile,  di  giusto ^  di  solido  e  di 


(i)  Neil*  ipotesi  che  i  divoriti  dalle  proi-  4Ì  materiali^  ma  beniì  Tiolazioae  di  dirUtiir- 

himni  lucrassero  alle  spalle  del  Publico,  es-  revocabilmente  quesiti.  Oi  ciò  si  dirà  più  lar- 

8Ì  dovrebbero  certamente  soHrire  perla  li*  gamente  più  sotto,  parlando  dell'umanità 

Berta.  La  questione  legislativa  non  consiste  alla  quale  questo  Ministro  sembra  aflezioiiato 

nel  vedere  se  accaduperteri^zionecf  inferri*  su  questo  proposito. 
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consistente ,  senza  togliere  le  purii  e  V  azione  «  reazione  loro  dentro 

r  unità  economica  e  giuridica  competente. 

Sia  pur  vero  che  la  suprema  giustizia  ed  utilità  commandi  che  per 
causa  necessaria  lo  Stato  esiga  tasse  proporzionate  al  rispettivo  Isero 
dei  contribuenti,  giusta  il  detto  yulgare,  che  chi  gode  U  commodo  iOg^ 
giada  proporzionalmente  alF  incommodo;  sia  pur  vero  che  il  legis* 
latore  si  guardi  da  parzialità  e  dal  fay<Mrire  date  classi,  date  persóne  e 
date  località  :  tutto  questo  è  poco,  ed  anzi  nulla,  quando  per  legge  o  per 
mala  amministrazione  ai  contrihuenti  viene  tolto  o  scemato  il  commodo 
costituente  l'ente  tassabile.  Fra  queste  cause  può  contarsi  lo  steaso  si- 
stema doganale ,  il  quale  per  una  funesta  reazione  intacca  la  pòrgente 
stessa  delle  publiche  entrate.  Simile  al  Saturno  della  nntològi^ ,  egli 
divora  i  proprj  figli  per  cadére  poi  nella^susseguente  peripezia. 

II. 

Del  genio  finanziere. 

§  648.  È  un  erróre  il  credere  che  il  regime  doganale,  considerato' 
come  sorgente  delle  publiche  entrate,  sia  limitato  agli  oggetti  materiali 
su  i  quali  statuisce.  Tutti  i  rami  della  proprietà  ossia  padronanza  urna** 
na,  come  intervengono  a  produrre  le  ricchezze,  così  pure  inten'^engono 
a  contribuire  alle  finanze  dello  Stato.  Parimente  tutti  li  ajuti  di  ragione 
civica  e  di  Stato,  come  concorrono  a  sussidiare  l'esercizio  della  possi- 
denza,  dell'industria,  del  commercio  e  del  risparmio ,  così  concorrono 
indirettamente  ad  agevolare  e  ad  aggrandire  li  enti  tassabili  a  prò  del 
publico  tesoro.  La  sola  facilità  o  difficoltà  dei  trasporti  e  delle  comma* 
nicaaioni  personali,  l'esistenza  o  mancanza  di  sicurezza  nelle  transa- 
zioni commerciali,  e  quindi  le  aspettative,  quale  possente,  ampia  e  du- 
revole influenza  non  esercitano  esse  mai  su  le  seicenti  delle  ricchezze, 
e  per  ciò  stesso  su  la  produzione  degli  enti  tassabili? 

Tutto  questo  appartiene  al  tèma  fondamentale  di  fisttto  del  regime 
doganale.  Voi  vedete  l' apparecchio  primordiale  della  sua  costruzione) 
racchiudente  la  ragione  della  sua  fecondità*  Un  prospetto  circoscritto  e 
particolareggiato,  a  guisa  di  tavola  anatomica,  vi  avvisa  quale  aia  il  cam- 
po della  dottrina  sussidiaria  alla  teoria  delle  imposte.  A  porre  insieme 
questo  tessuto  razionale  che  cosa  abbisogna?  La  cognizione  dell'indole 
e  del  gioco  naturale  e  necessario  del  tornaconto  sviluppato  e  contra- 
stante della  possidenza,  dell'industria,  del  commercio,  del  risparmio, 
considerato  tanto  sotto  l' impero  della  sociale  equità ,  quanto  sotto  le 
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aberrazioni  e  li  abusi  dell'ignoranza  e  della  i&t6mpeiraBza.x  Riapetto  a 
due  mdini  pertanto»  Funo  di  ragione,  e  Fabro  di  fatto ,  ossia  meglio  di 
fatto  <n:dinato  e  di  fatto  disordinato ,  d&ir'  esaere  studiato  qu^to  toma* 
conto ,  onde  produrre  il  deuderàbile  ordine  delle  ricohesze  ;  (Quindi  il 
maggior  numero  e  calore  degli  ràti  tassabili  a  prò  dello  Stato  è  la  più 
grande  potenza  pecuniaria  del  medesimo.  Per  la  qual  cosa  il  yero  geni^ 
finanziere  ha  per  primo  suo  fondamento  tutto  il  sistema  della  politica 
economia^  esente  dalle  lacune  e  dai. peccati  già  sopra .ndtati,  §1  e  sìeg. 

§  649.  Il  sistema  delle  finanze  presuppone  il  buon  ordinamento  ecor 
a<»nico  :  questo  è  quello  del  diritto  e  del  tornaconto  possibile  di  uno 
Stato  posto  in  dato  circostanze  indeclinabili  dall'umana  potenza.  Da  ciò 
seguC)  che  il  yero  patrocinatore  del  pubHcó  denaro  diviene  necessaria- 
mento  anche  patrocinatore  della  causa  del  popolo.  Dice  il  prdrerbio, 
che  do$^  non  v'è^nè  men  ne  piglia  il  Re.  Per  la  stessa  ragicoie  dove 
ri  è  poco  di  esigibile  non  si  può  cumulare  ohe  poco.  Dico  4i  esigibile^ 
perocclfé  spesso  tediamo  che  in  certi  passi,  nei  quali  molto  si  potrebbe 
jnrodurre,  non  sorgono  le  ricchezze  sociali  che  potrebbero  somministrar 
re,  come  in  America  sotto,  il  disastroso  regime,  coloniale  europeo  per 
trecento  anni  esercitato;  e  quindi  mimca  la  materia  d' ogni  ramo  di  por 
litica  potenza.  Cosi  pure  sotto  lo  stolido  Colbectisnio  il  denato  publico 
sfuge  dalle  mani  del  tesoro,  sia  in  forza  della  libera  concorrenza  soffor 
cata,  sia  in  forza  della  defraudata  esigenza  del  contrabando.  Per  avere 
adunque  un  ricco  erario  publico,  continuo,  progressivo,  sicuro,  si  ri- 
cercano ricchezze  ben  ripartite ,  progressive  e  sicure  nei  contribuenti  ; 
e  per  ottenerle  (dati  i  meiszi  estorni  territoriali  e  politici)  è  necessario 
Tordine  economico  rispettivamente  migliore.  Ringraziamo  la  protidenza 
deirordine  naUorale,  la  quale  obliga  il  potore  finanziario  dello  Stato  a 
raccoipmandare  per  Tintoresae  suo  proprio  il  buon  ordinamento  e  la  buo* 
na  amministrazione  economica  civica  e  civile,  come  condizioni  senza  le 
quali  non  può  prosperare  il  publico  tesoro. 

fifa  questo  scopo  è  fallito,  malgrado  la  più  retta  e  fervida  buona  ini* 
tenztone  dei  Principi  e  dei  Ministri ,  tutte  le  volto  ohe  manchi  la  co^ 
gnizione  dell'ordine  naturale  e  necessario  delle  sociali  ricchezze,  e  tutte 
le  volte  che  per  palliare  i  falli  ministeriali  o  per  mire  oblique  si  studia 
d'ingannare  un  popolo.  Il  disinganno  la  perdere  il  ci^edito:  ora  qual  ò 
il  Governo  civile  che  possa  ben  camminare  senza  credito? 

§  650.  Sussidiaria  è  la  cognizione  dell'  ordine  naturale  e  necessario 
delle  sociali  ricchezze  ;  principale  è  la  cognizione  propria  dei  principj 
è  deir amministrazione  del  sistema  delle  contribuzioni.  Qui  il  legisla* 
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tore  non  può  vedere  e  procedere  che  in  forza  4i  dati  e  di  ràgtonamenU 
dedotti  dalla  suprema  ragione  di  Stato.  Simile  ad  un  grande  pofi^essore 
di  un  Tasto  latifondo  ^  dopo  aver  pensato  ed  effettuato  k  migliore  col* 
tura)  ed  avere  proveduto  al  miglior  lavoro  de*  suoi  colcmi,  egli  si-  dev« 
occupare  delle  spese  annuali  per  la  riproduzione  3  per  le  ristaurazioni, 
per  la  difesa  e  Y  uso  delle  aque  ^  per  Y  equa  sussistenza  degli  agricol- 
tori ^  per  la  preparazione  e  lo  smercio  de' suoi  prodotti ,  e  per  resistere 
agi'  infortunj.  Per  la  qual  cosa  io  non  so  capire  come  in  Francia  sia  stata 
capovolta  la  scala  logica  delle  competenze  ministeriali,  asaoggettando  il 
regime  doganale  al  dipartimento  di  commercio^  e  Cfostitnendo  quello  di 
£nanze  in  una  famulatiya  percezione  del  denaxo  commandato.  Certa- 
mente conviene  avere  in  vista  F  interessi  commerciali ,  e  sopra  tutto  H 
agricoli  ed  altri  vitali  ;  ma  non  per  questo  lo  Slato  nel  fissare  i  contrir- 
buti  non  può  né  deve  servire  a  verun  ramo  speciale  di  ricchezze.  Se  ciò 
praticasse,  esso  violerebbe  la  legge  fondamentale  di  diritto  naturale  n^ 
cessario  del  civile  consorzio.  L'uomo  di  Stato  preposto  al  dipartim^ito 
delle  finanze  ha  diritto  di  chiamare  all'obedienza  la  possidenza,  l'in- 
dustria, il  commercio,  il  risparmio;  talché,  lungi  dal  dover  essere  famu- 
lativo  di  alcun  Ministero,  egli  deve  invece  essere  imperativo.  Voi  tutti, 
membri  della  stessa  famiglia,  dovete  contribuire  alle  spese  della  com* 
mune  agenzia,  dice  il  Ministro  delle  finanze* 

III. 

Doveri  degli  scrittori. 

§  651.  Come  esiste  una  teoria  per  le  attività,  ne  esiste  anche  una 
per  le  passività.  Ma  questa  in  certe  parti  sembra  più  difficile,  sì  perchè 
deriva  da  dati  estrinseci  isolati  e  mutabili ,  e  sì  perdiè  trattasi  di  dar 
esito  al  perpetuo  conflitto  fra  la  causa  dello  Stato  e  quella  dei  privatL 
À  dir  vero,  anche  nell'  ordine  civico  e  nel  civile  ferve  incessantemente  . 
il  conflitto;  ma  in  essi  l'equità  giuridica,  tenuta  ferma  dalle  leggi,  t 
la  libera  concorrenza  contemperano  le  cose  in  modo,  che  un  savio  Go* 
^emo  non  abbiso^a  d'ingerenze  dirette. 

.  %  652.  In  materia  di  publiche  contribuzioni  la  cosa  è. diversa:  in 
esse  egli  è  legislatore,  regolatore,  amministratore,  e  prima  di  tutto. com* 
positore  del  conflitto  fra  la  causa  del  Publico,  dei  privati  e  delle  genti 
estere  ;  di  modo  che  senza  una  splendida  giustizia,  accreditata  con  una 
ciconosciuta  ed  evidente  necessità  publica,  come  viola  il  primo  de'  suoi 
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doveri,  corì  pnre  vulnera  le  forze  produttive  ^eUo  Stato,  ren4e  scredi- 
tata ed  odiosa  al  maggior  BegnO  la  sua  amministrazione.  Come  il  ero* 
dito  di  confidenza  forma  uno  dei  principati  requisiti  della  buòna  diplo* 
mazia,  così  pure  occorre  di  necessità  in  tutte  le  transazioni  finanziere 
dello  Stat^.  La  toleranza  od  il  silenzio  divengono  prevaricazioni  in  chi- 
unque possegga  lumi  su  questa  materia.  Bfa  l'officio  suo  quale  dev'és^ 
aere  egli  mai?  Quello  di  accusare  i  difetti,  e  d'indicarne  le  correzioni. 
In  vista  di  questo  dovere  allorché  negli  Articoli  precedenti)  ^  547  e  seg. 
e  S  ^'^S  6  ^^S'  9  ùitrapresi  a  parlare  delle  leggi  doganali  francesi ,  ri- 
guardanti le  importazioni  e  le  esportazioni,  non  ebbi  in  animo  di  limi- 
tarmi ad  u^a  critico  esame  delle  medesime.  Sterile,  acerbo  ed  arrischiato 
officio  sarebbe  stato  questo^  alieno  dal  mio  costume  e  dalle  mie  vediute, 
Sterile^  perchè  acctisare  i  difetti  senza  insegnaprne  le  emende  lascia  li<* 
bera  la  facoltà  di  traviare  in  cento  guise  diverse;  uceròo^  perchè  1* ac- 
cusa sola  produce  il  solo  rincrescimento  dell'abuso  seniasa  suggerirne  il 
rimedio;  arrischiato^  perchè  supposta  in  ipotesi  una  riforma  escogita- 
bile di  un  abuso  senza  una  direzione  eminente  dimosb^ta ,  non  si  può 
aver  cauziono  che  la  riforma  non  divenga  pe^*ore  dell*  abuso  preesi- 
stente. Io  credo  poi  sarebbe  inutile  soggiungere  che  grave  ingiuria  mi 
verrebbe  recata ,  se  dal  calore  di  certe  frasi  mi  si  volessero  imputare 
odiosità  personali,  sia  contro  individui ,  sia  contro  popolaziotui.^Niuno 
|K>trà  negarmi  che  uno  zelo  sincero  per  la  cosa  publica  sia  il  solo  mo«- 
tore  de*  miei  biasimi  e  de'  miei  applausi»  E  ben  lungi  di  aggravare  le 
imputazioni  con  uno  sdegno  intolerante  contro  i  traviamenti ,  prego  ì 
miei  lettori  a  richiamare  a  memoria  ciò  che  s{>esso  ho  ripetuto  parlando 
della  penosa-  carriera  del  tirocinio  politico  dei  popoli ,  durante  il  quale 
la  vita  ascendente  delle  nazioni  non  essendo  illuminata  dai  principj  e 
dalle  tradizioni,  non  si  può  accusare  di  scientemente  e  maliziosamente 
peccaure.  Le  presunzioni,  le  analogie,  e  perfino  le  dottrine  stesse  teori- 
-che,  finché  non  giungano  ad  espugnare  l'ignoranza  e  le  preoccupazioni 
dei  direttori  della  cosa  publica,  non  si  possono  far. valere  come  allre- 
tanti  testi  di  leggi,  onde  fondare  un  atto  di  ìiccusa  contro  i  traviati. 

Ma  questa  specie  d'indulgenza  non  dev'essere  spinta  all'altro  vi- 
zioso estremo  di  lasciare  alla  sola. fortuna  la  cura  d'istruire  e  dirigere 
le  genti  nella  via  del  progresso.  Dico  all'  opposto ,  che  la  potenza  della 
parola  e  il  ministero  dell'addottrinamento  debbono  incessantemente  in* 
tervenire  per  rilevare  e  dannare  il  m^l  operato,  e  additare  la  via  del 
progresso.  Se  la  parola  destituita  della  forza  politica  non  può  comman- 
dare, essa  può  e  deve  illuj^nare. 
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Jlla  q^es^  parola  i^ob  può  per  sé  stessa. né  essere  improvisala,  n$ 
jdssere  ad  un  solo  tratto  effìqace  ancbe  nell'interno  dell' opinione.  Figlia 
anch'essa  dell'intelligenza  allevata  dal  tempo,  presenta  allo  sguardo  i 
primordj  e  lo  syilappamento  operati  da  successivi  esami.  GiunU^  poi  alla 
snprema  ^ua  portata,  essa  dirige  e  guarentisce  i  passi  dei  progressi; 
talché  forma  r  alfa  e  Y  omega  della  sapienza  e  del  governo  civile.  Prima 
^  la  strada  sia  petc0r$a,  essa  ne  segna  i  pa^si,  accusando  aiiche  i  tra* 
viamenti.  Dopo  ogni  mossa  progressiva  ed  ogni  opportuna  riformasi  essa 
ne  guarentisce  moralmente  la  durata.  E  come  no  ?  Quando  voi  figurate 
una  riforma  commandata  dal  tempo,  accordata  per  reclami,  o  detuta 
da  un  senso  confuso  di  Bontà  politica,  quale  cauzione. avete  d§lla  sua 
durata?  Voi  dorvete  sempre  temere  ch'essa  non  divenga  precaria  ;  ^ 
questo  timore  è  tainto  più  fondato  9  quanto  più  pressanti  spno  IVinterr 
essi  centrar j  .air  eq«o  ordinameiito  dei  legitimi  poteri  $ociali,  i  quali  di 
e  notte  combattono  per  rompere  il  freno  dell'  equità  protetta  dalla  leg- 
ge. Ora  contro. questa  disastrosa  instabilità,  talvolta  provocata  dalla  in- 
considerata vanagloria  ministeriale,  qual'  altra  cauaione  ù  può  opporre, 
fuorché  quella  della  cognizione  di  certi  dogmi  convertiti  in  credensa 
:raccommandata  alle  coscienze  per  la  loro  stéssa  giustizia  e  bontà,  ricoi- 
nosciuta  e  spesso  avvalorata  con  ¥  autorità  stessa  della  religione.? 

Ma  per  elevare  una  massima  alla  dignità  di  dogma,  che  cosa,  si  rif 
cecca  ?  Trovare  formule  normali,  semplici,  lucide,  e  piene  di  forza  si- 
stematica ed  unificante  ;  di  .modo  che  per  tutte  le  contingenze  sommi- 
nistrino  il  filo  della  soluzioiie  dei  problemi,  ed  indichino  le  vie  e  i  mezzi 
del  regime.  Questo  magistero  è  indispensabile  sopra  tutto  in  materia 
d'imposizioni,  come  fu  già  dimostrato  sopra,  %  641  a  GAS. 

Ecco  l'officio  d^li  scrittori,  considerato  come  inventore  della  dot- 
trina teorica  e  pratica  delle  pnbliohe  contribuzioni»  Questo  genio  noa 
fu  e  non  sarà  mai  l'opera  di  un  solo  uomo  e  di  un  solo  secolo,  si  per- 
chè presuppone,  come  testé  fu  osservato,  la  cognizione  e  la  pratica  deU 
r  ottimo  ordine  sociale  delle  ricchezze,  e  sì  perché  importa  una  eleva* 
zione  di  vedute  dell'alta  ragione  di  Stato  sì  intema  che  esterna,  com* 
binata  co' i  dettami  tanto  del  publico  diritto,  quanto  della  sociale  dis- 
crezione degl'interessi  fra  i  rami  più  o  meno  vitali  della  economica 
prosperità. 

Non  deve  quindi  far  meraviglia  che  poche,  grette  e  staccate  idée^ 
miste  ancora  di  paesana  ingordigia  e  di  fiscale  predominio,  s'incontrtna 
negli  scritti  dei  politici  e  dei  publicisti;  talché  a  guisa  del  contrasto 
del  caos,  dal  quale  tenta  spuntare  il  mondo,  si  veggono  qua  e  là  masse 
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•toc«|ite|  mistjB  dì  vero  e  di  f^lsò,  le  qusdl  esigono  una  possanza  saprei 
ma,  che  richiami  li  elementi  all'ordine)  air  armonia,  alla  purità,  onde 
ùxtmam^  on  tutto  Tigoròso^  durevole,  e  fecondo  di  previdenza.  A  dir 
vero,  p^arrebbe  che.  in  questo  secolo,  nel  quale  li  og^^ti  della  cosa  pu^ 
blica  vengono  per  necessità  altamente  discussi  in  £uropa,  in  cui  una 
cert^  moderazione  e  sicurezza  nell'ordine  delle  reali  proprietà  sembra 
praticata;  parrebbe,  dissi,  che  la  scienza  delle  publiehe  contribusiem 
avesse  dovuto  alquanto  progredire,  onde  sorgere  come  corpo  di  dottri- 
nai ma  per  mala  sorte  ciò  non  avvenne,  non  per  mancanza  di  studio^ 
anche  obligato  dalle  publiehe  necessità,  ma  bexìsi  pex  non  avere  incon- 
trata la  strada  logica,  giuridica  e  veramente  economica,  la  sola  piatir 
cabile  per  giungere  alla  vera  e  solida  dottrina. 

Questo  traviamento  si  rese,  come  si  rende  tuttora,  ostinato  dall'afe 
fascinamento  troppo  naturale  e,  quasi  diremmo,  iMintivó  del  così  dette 
Golbertismo,  dal  quale  vediamo  ammaliati  ed  agitati  tutti  li  scrìtti  det- 
tati dal  secolo  decimosesto  fino  a'  di  nostru  Veramente  jioi  ci  lusingam- 
mo che  la  Francia,  eniancipàta  da  tanti  vincoli  ed  illaminata  àà.  tanti 
scritti,  ci  porgesse  finalmente  principj  della  vera  dottrina  finanziera; 
ma  queste  speranze  furono  deluse,  còme  osservammo  ndl'Articolo  an^» 
tecedeiite.  Noi  ci  augurammo  c3ie  co  '1  succedersi  di  un  nuovo  Mini* 
stro,  almeno  in  caso  fortunato,  desse  occasione  ad  un  buono  awiamen^- 
to;  incoininciato^il  quale,  si  potesse  proseguire  a  tessere  una  buona  dot- 
trina teorica  e  pratica:  ma  di  queHo  augurio  abbiamo  forse  qualche 
iniziativa  capace  ad  istruire  la  xuizione  nella  parte  pia  difficile  e  più 
penosa  del  governo  degli  Stati  ?  Ad  ogni  modo  ci  crediamo  in  dovere  di 
riferire  V  esposizione  del  sig.  Duchatel,  Ministro  di  commercio  in  Frani» 
eia,  che  precede  Y  Ordinanza  del  2  Giugno  1 834,  di  cui  fu  dato  il  sunto 
negli  Aanali  Umi^ersaU  di  Statistica^  Voi  XLL  pag.  189.  —  Eccone 
la  traduzione. 

IV. 

Esposizione  ministeriale  francese  per  un'Ordinanza 
in  materia  di  dogane  del  2  Giugno  1834. 

$  653.  a  Sire.  Il  progetto  di  legge  su  le  dogane,  diyrante  la  Sessione 
ora  finita,  non  fu  discusso:  egli  è  dunque  cosa  urgente  di  supplire,  me^ 
diante  Ordinanze,  al  silenzio  della  legge.  Questa  necessità  è  altretanto 
più  grande,  in  quanto  che  T ultima  legge  su  le  dogane  emanò  nell'an-» 
no  i  826. 1  diversi  progetti  presentati  dopo  quest'  epoca^  altra  prova  non 
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snbìronO)  fuorché  Tesarne  delle  Commissioni;  e  però  le  Camere  Ue$ie 
non  hanno  punto  statuito  intorno  queste  gravi  materie.  » 

ic  Le  Ordinanze)  delle  quali  domanderò  a  Vostra  Maestà  la  permis- 
sione di  presentarle  alla  sua  approvazione ,  debbono  avere  quattro  og^ 
getti.  » 

a  La  conferma  delle  Ordinanze  precedentemente  emanate  aelF  in* 
tervallo  delle  Sessioni.  » 

M  L' abolizione  di  parecchie  proibizioni ,  le  quali  vengono  antoris- 
zate  da  una  disposizione  speciale  della  legge  delle  percezioni  del  4  805^ 
inserita  nel  Bollettino  delle  Leggi,  per  cui  il  Governo  fa  autorizzato  a 
sostituire  tariffe  alle  dette  proibizioni,  n 

ti  La  ridazione  o  modificazione  di  diverse  tasse,  sa  le  quali  la  Legg# 
^el  17  Settembre  1814  diede  al  Governo  facoltà  di  provisoriamente 
regolare,  salva  la  sanzione  ulteriore  delle  Camere.  » 

u  Finalmente  la  nuova  fissazione  dei  premj  accordati  all'esporta- 
zione di  cèrte  mercanzie.  »  • 

«  Io  presento  a  Vostra  Maestà  di  statuire  su  le  proibizióni  mediante 
lina  prima  Ordinanza  ;  le  altre  questioni ,  benchò  preparate  ,  esigono 
ulteriori  ricerche.  La  seconda  Ordinanza  non  si'  farà  per  lungo  tempo 
iUpettare;  ma  niuna  ragione  ci  obliga  di  sottoporre  alla  stessa  dilazione 
V  abolizì<me  delle  proibizioni.  » 

ce  Questo  cangiamento,  del  quale  le  Camere  consacrarono  il  princi- 
pio to^i  loro  suffragi,  è  un  vero  progresso.  La  convemone  d'un  certo 
nomerò  di  proibizioni  in  altretante  tasse,  senza  togliere  agrinterestti 
la  protezione  che  convien  loro  accordare,  procurerà  al  commercio  hno- 
¥e  facilità.  Essa  di  piò  pigliérà  il  luògo  dell'immorale  industria  del  con- 
Irabaiìdo  mediante  contratti  regolari  ;  essa  aprirà  al  tesoro  nna  sorgente 
di  rendita,  senz' alcun  sacrificio  per  li  contribuenti;  finalmente  essa 
moltiplicherà  le  nostre  relazioni  di  cambio  con  altri  popoli,  e  loro  mo^ 
strerà  che  la  Francia,  per  estendere  le  sue  relazioni  di  commercio,  è 
disposta  ad  apportare  nelle  sue  leggi  le  modificazioni  adottate  dalla 
prudenza,  q  compatibili,  co'i  riguardi  dovuti  ia  tutti  T  interessi.  » 

«  Un  recente,  esempio ,  cui  mi  compiaci©  di  poter  citare  a  Vostra 
Maestà,  mi  mostra  quanto  soventi  volte  siano  esagg erati  i  timori  di  co- 
loro i  quali  si  faimo  stupore  allorché  si  parla' di  una  proibizione  tramu- 
tata in  una  tassa.  Un'  Ordinanza  reale  nello  scorso  anno  permise  Tespor^ 
tazione  delle  sete  francesi,  sotto  la  condizione  del  pagamento  d'una 
tassa  di  sortita.  Poche  questioni  erano  circondate  da  tante  vive  contra- 
rie prevenzioni.  Per  ktngo  tempo  erasi  associata  la  protrila  delle  no- 


Digitized  by 


Google 


PROGETTO  DI.  l«eOB  SU  I.B  DQGANìB  FRANCBST.  349 

«tre  fàlkdohe  al  possèsio  esoluHYò  ddle  8el:e  indigene.  Da  un  anno  ia 
qmà  la  sortita  di  questa  ricca  materia  si  trova  antoriszata,  0  Tospeisiensa 
giustificò  il  nuoTO  sistema*  Esso  infatti  produsse  i  migliori  effetti:  il 
eoiameiìcio  di  Lione  applaude  a  questo  sistema  )  ed  invoca  oon  istanza 
la  conservazione  delV  Ordinanza  del  .Giugno  1833  )>  0\ 

'  •  (c  L^  articolo  24»  della  Legge  della  percesione  delle  entrate  anno- 
vera le  preibitioni  ebe  il  Governo  può  levare  mediante  OrdinaniCé  II 
pngetto  cb«  io  rassegno  a  Vostra  JMiaestà  non  ne  conserva  venma  di 
quelle  che  sono  indicate  nell*  articolo,  ed  appliòa  in  tutta  là  ssa  latitu* 
dine  la  disposizioBe  della  Legge*  La  pia  importante  è  quella  che  gra-' 
vita  tu  i  oottmi  filati  di  numeri  alti.  Da  lungo  tempo  i  fidbricatori  di  tuU 
e  di  mussoline  reclamarono  contro  questa  proibisione ,  sempre  delusa 
dal  conlrabaudo.  Il  Consiglio  superiore  di  commercio  fu  d'avviso  di  6s« 
Mxe  i  daz)  d' entrata  a  sette  frandii  per  chilogramma  pe'i  fili  semplici, 
e  a  otto  franchi  par  li  tòrti.  Questo  dazio  era  stato  già  adottato  dalls 
Gemmissione  della  Camera  dei  Deputati,  incaricata  dell'esame  del  prò- 
getto  di  legge  su  le  dogane.  Io  spero  che  V  abolizione  della  proibizione, 
mediante  il  dazio  proposto,  arresterà  il  contrabando;  e  se  esso  conti^ 
nuasse  ancora  dopo  questo  primo  tentativo ,  converrebbe  minorare  an- 
cora il  dazio;  lo  che  si  farebbe  con  somma  facilità.  » 

a  Li  schttUs  di  Cachemire  erano  T  oggetto  di  una  Brode  considera* 
bile*  Ora  potranno  essere  introdotti  con  un  dazio  del  20  per  100.  Pa<* 
gando  una  tassa  di  5.  per  iOO,  il  commercio  si  procurerà  regolarmente 
i  merletti  di  cotone,  i  soli  che  fossero  proibiti.  Ifoulards  crudi  del- 
1*  India ,  importati  con  le  stesse  <sondizioni  degli  altri  tessuti  di  seta^ 
eomministreranno  un  alimento  alF  attività  delle  nostre  fabriche.  La  fa- 
coltà accordata  ai  viaggiatori,  sotto  la  vigilanza  della  dogana,  d'Intro- 
durre li  effetti  proibiti,  purché  siano  destinati  al  loro,  uso  personale,  fa- 
vorirà le  eommunicazioni  con  li  altri  paesi.  La  nostra  marina  non  rimane 
più  priva  del  posisente  soccorso  delle  corde  In  ferro  3  le  mèglio  fabrl- 
cate.  Se  il  dazio  d^entrata^  stabilito  su  T importazione  di  queste  corde,, 
sembra  troppo  ^to ,  ciò  deriva  dal  non  potersi  passare  senza  riguardi* 
dalla  proibizione  alla  libera  entrata  (O:  d'altronde,  ogni  volta  che  la 


(1)  Da  qvesto  esenptce  da  altri  dia  kg^  polo  fa  toddiibtta  cMla  rifocma  cba  prìaui 

fiamav  speoialmenle  io  Inghilterray  deve  pa-  eontìderava  come  male  augurata, 

rare  singolare  che  tutte  quaote  le  praftenaio*  (a)  È  desiderabile  che  per  un  aantimenio 

ni  sinistra  contro  la  libera  concorrenza  furo-  di  adal  inteso  rispetto  Terso  i  privilegiati,  ia 

no  sempre  smentite  dall* esperienza;  e  H  no*  sé  stessa  iUnsorio  ad  impoliu'co*  il  ministra 

mini  ingannati,  e  sopra  tutto  la  BMssa  dal  po«  Duchatal  non  confonda  Tabolisiona  suocas* 


Digitized  by 


Google 


S50  ^^^  SISTEMA  PROIBITIVO. 

proibizione  Tenga  tolta,  il  dazio  potrà  estere  mddsicato  seconda  ibiMK 
gni  del  commercio.  In  fine  il  contrabando  sa  l'orologeria^  finode  cotanto 
estesa  e  di  una  cosi  difficile  reipressione,  sarà  arrestato  con  1  ammettere 
H  oriuòli  stranieri  mediante  nn  dazio  che  non  soqMtssi  il  60  per  100 
per  li  orologi  d'oro,  ed  il  IO-  per  100  per  quelli  d'argento.  » 

«  Tali  sono  le  più  importanti  proibizioni  all'  entrata  comprese  nel 
progetto  di  Ordinanza*  Ìj  importazione  Si  alcuni  articoli  fa  sottoposta 
a  certe  formalità  nell'interesse  del  servizio  delle  dogane;  ma  vi  ha  una 
reciprocanza  ài  vantaggio,  che  risalterà  pe  1  commercio  dall'abolizione 
delle  proibizioni,  e  che  io  debbo  segnatamente  notare  a  Vostra  Maestà, 
Questa  è  la  facokà  di  far  spedire  sa  li  emporj  interiori,  e  segnatamente 
su  r emporio  di  Parigi,  tutte  le  merci,  la  cui  entrata  è  permessa  dal* 
r  Ordinanza  ;  come,  per  esempio,  i  cotoni  filati,  li  schalls  di  Cachemire, 
ec  Questa  fEicoltà  non  ha  bisogno  d'essere  formalmente  stabilita,  pe- 
rocché deriva  dai  principj  generali  della  Legge  27  Febrajo  4832.  n 

c<Il  secondo  articolo  contiene  le  proibizioni  tolte  alla  sortita.  Nel  pri- 
mo grado  dei  prodotti  T esportazione  dei  qnali  diventa  lecita,  vengono 
collocate  le  sete  gregge,  le  filatojate  e  tinte,  la  sortita  delle  quali  fìi 
già  permessa  da  on  anno  in  qua  da  Ordinanza,  e  per  le  quali  conviene 
confermare  il  regime  della  libertà.  Qaesta  libertà  dev'essere  estesa 
anche  ai  cascami  di  seta ,  eh'  erano  rimasti  sotto  il  regime  della  proi- 
bizione. Le  pelli,  ed  i  peli  proprj  alla  fabrica  dei  cappelli,  potranno 


8iva  di  diverse  proibizioni  cOn  la  viziosa  ri-  sano  prendere  un  nuovo  partito ,  e  regolare 

dnaione  fatta  a  oentellbi  delle  Ordinante  i  loro  lavori,  come  appnmo  fa  praticato  dal 

fliponsigliate  che  produssero  tati  proibizic^  celebre  ministro  Hi^kisson  in  Inghilterra  so 

ni.  Su  «|uesto  ci  riportiamo  a  qnanto  è  espo-  la  materia  medesima  di  tariffe  doganali, 

sto  ai  $$  ^5 a  -  SSg  di  questo  Volume.  È  Questo  è  il  massimo  favore  che  si  possa 

cosa  d*dtra  parte  singolare,  che  nelTimporre  usare,  benché  ciò  si  feicia  con  aggravio  degli 

tali  prodHuom  ai  acombuasoHno.a  primo  trat-  altri  concittadini.  Né  ipil  poò  naseere  eoa- 

to  r  interessi  di  tutto  il  corpo  sociale,  senz*al-  flitto  di  diritti,  perocché  in  materia  di  pMica 

tri  riguardi  e  gradazioni  ;  e  quando  si  tratta  amministrazione  tutte  le  leggi  inchindono 

di  nna  riforma  necessaria  e  ginsta,,8Ì  debba  la  clausola  originaria  d*essere  rivocabiK  e-ri* 

meno  peohi  procedere  come  se  si  trattasse  di  fiarmdbili.  secondo  le  esigenze  del  iempo^  e 

tpgUere  diritti  irrevocabilmente  qnesili ,  a  quindi  a  beneplacito  d^  legidatore.  Tranpe 

fronte  di  un  Publico  sofferente.  Questa  spe-  i  dirilli  nalivi  dei  socj,  che  vengono  contem- 

cie  di  misericordia,  oltr^essere  senza  diritto,  jperati  con  le  leggi  à^ordine  publico,  li  altri 

é  d'altronde  illnsoria,  impolitica,  e  di  pesai*  sono  dativi,  e  per^  rivocdnH  e  modifiGabili, 

mo  effetto  per  li  stessi  privilegiati.  D'altron-  senza  che  si  possa  conlraporre  verno  diritto 

de  poi  si  può  supplire  avvisando  che  la  rifor-  irrevocabilmente  quesito  ;  e  ciò  astrazioae 

ma  decretata  non  andrà  in  attività  che  dopo  laaa  se  la  legge  abrogata  fosse  giusta  od  in* 

«m  eerta  corso  di  tempo,  onde  froUnSo  i  prì-  giusta.  Su  di  che  a  bastanza  é  stato  parfao* 

vilegwii  (sa  oredono  del  loro  iatesesse)  pos«  altrove  in  questa  edit ian^. 
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tf  ora  in  avanti  essere  esportarti.  Alcuni  altri  articoli  di  piccola  impor- 
tanisa  sono  egualmente  sottratti  dalla  lista,  già  ridotta  a  molto  stretti  lj«» 
miti,  delle  proibizioni  per  la  sortita*  » 

(f  II  terzo  articolo  è  relativo  ad  una  nuova  fissazione  dei  dazj  di  ton«» 
ifiellaggio,  percepiti  sopra  le  navi  francai  provenienti  dai  porti  delta 
Gran^Bretlagna  o  da' suoi  possessi  in  Europa.  Questa  riduzione  sarà 
egualmente  proficua  alle  navi  inglesi.  Secondo  il  Trattato  del  1^6,  le 
nafVi  delle  due  bandiere  debbono  pagare  lo  stesso  dazio  nei  due  regni, 
e  le  tasse  debbono  essere,  per  quanto  è  possibile,  eguali  nei  due  paesi. 
Onde  stabilire  le  tasse  in  questa  eguaglianza,  sono  state  ridotte  in 
Francia  da  principio  a  tre  franchi  e  centesimi  75;  dopo  ad  un  franco 
e  50  centesimi  per  tonrnellata*  Nuovi  calcoli  su  le  tasse  percepite  in  la^» 
ghilterra  (tasse  che  Variano  eecondo  i  porti,  e  obé  risultano  da  una  folla 
<fi  elementi  diversi)  hanno  somministrato  una  media  di  un  franco  e  cen- 
tesimi iO.  Questo  risultato  fu  consacrato  dal  progetto  di  Ordinanza*  » 

cf  Non  occorre  far  osservare  ohe  la  riduzione  non  potrebbe  nuocere 
alla  nostra  navigazione ,  perocché  le  tariffe  sono  le  stesse  per  le  dae 
bandiere,  e  per  entrambe  si  abbassano  nella  stessa  proporzione.  » 

a  L'ultimo  artieolo  eonferma,  secondo  l'uso ,  le  Ordinante  già 
emanate,  n 

«  Se  Vostra  Maestà  si  degna  di  accordare  la  sua  approvazione  alle 
proposizioni  contenute  in  questa  Relazione,  io  la  pregherò  a  permetteiv 
mi  di  presentare  alla  sua  segnatura  il  qua  unito  progetto  di  Ordinanza.» 

n  Ho  l'onore  d'essere  co'l più  profondo  rispetto 
«  Sire,  di  Vostra  Maestà 

L*ai)ailÌ88.  obedienttss.  e  iedeliss.  servitore 
II  Ministro  e  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  del  Commercio 

T.   DcJCHATEL. 

Dell'  Indicizzo  dei  negozianti  di  Bordeaux  alle  Camere  legislative. 

5  654.  Noi  ci  riserbiamo  in  alti«o  di  quedti  Articoli  (0  di  soggiungere 
te  nostre  osservazioni  tanto  su  la  Circolare  ^  quanto  sul  Rapporto  mi*- 
iiisteriale  del  signor  Duchatel.  Per  ora  crediamo  nostro  debito  d'infor- 
mare i  nostri  lettori  di  quello  che  si  va  operando  di  più  risaltante  nelle 


.  (0  Credo  eh*  l'Articolo  IIL  inedito,  che    sta  appunto  quello  che  VAiU^M^  promeilc 
si  puhlica  io  séguito  al  presente  ($  658  e  scg.),    q«i.  i^) 
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propoijzidni  t  lìdie  leggi  che  8Ì  vaniio  publicando.  Per  qneito  motiva 
futnmo  solleciti  d'ìnformairli  delle  prime  mire  del  Ministero  firancese^ 
diretto  dal  sig.  Thiers  ;  del  parere  della  Commissione  della  Camera  dei 
Deputati;  e  delle  nuoye  proposte  del  Ministto  sig.  DucliateL  Per  buona 
sorte  ci  pervenne  alle  mani  il  classico  e  celebrato  Indirizso  di  4Ì30  case 
micrcantili  di  Bordeaux  alle  Camere  legislative^  a  cui  aderirono  anche 
altre  città  e  Camere  di  comme;rcio;  e  però  ci  affrettiamo  a  renderne  can- 
to, come  di  un  Atto  ch'entra  a  far  parte  della  discussione  su  la  riforma 
doganale  proposta,  e  di  un  Atto  che  riscosse  li  applausi  anche  delln  Ri^ 
vista  di  Edimburgo^  come  yedesi  nel  YoL  XLI.  pag.  4  8  ec«  dagli  ^/t- 
nali  Unwersali  di  Statistiùcu  E  siccome  le  nozioni  direttrici  in  qaesto 
materia  sono  pur  troppo  ancora  involute  in  una  confusione  da  ogni  parte 
ostile,  cosi  credemmo  nei  premessi  AxticoU  essére  dover  nostro  il  dira- 
darne,  p^  quanto  è  da  noi,  le  tenebkre,  onde  conciliare  le  pretese  civSi 
e  le  fiscali,  e  segnare  alcuni  principj  forse  fin  qui  non  bene  comprési. 

Il  volgo  suole  riguardare  nelle  tariffe  doganali  Y  ònere  solo  del- 
l'impdrtazione  a  guisa  di  un  fatto  isolato,  e  come  una  spropriàsiene 
fatta  a  vantaggio  del  Principe.  Dall'  altra  parte  il  finanziere  suolje  com- 
putare il  profitto  deir  erario  come  primaria  sua  funzione ,  onde  soddis- 
fare alle  mire  del  suo  Governo.  Ma  nello  stesso  tempo  da  un  secolo  e 
mezzo  in  qua  da  per  tutto  prevale  un' applaudita  emulazione  industria- 
le, e  però  si  usano  proibizioni  e'  UurifTe  co  '1  pretesto  di  vantaggiare  lo 
Stato.  Ottimo  è  questo  scopo,  ma  pessimi  ne  sono  i  mezzL  La  cosa  giun- 
ge al  punto,  che  l'effetto  riesce  precisamente  contrario  allo  scopo  in- 
teso#  Ai  registri  doganali  ed  alla  luce  del  giorno  sfuge  il  guasto  spaven- 
tevole prodotto  dalla  cosi  detta  protezione  delle  leggi  doganali  in  fa- 
vore di  certe  industrie  e  di  certi  esercizj  mercantili. 

Anche  il  tesoro  ne  risente  danno,  perchè  invece  di  essere  ^Wc)  enti 
tassabili)  la  protezione  effettivamente  condanna  i  non  protetti  ad  ingiu- 
riose e  funeste  privazioni,  a  contributi  iniqui  e  centrar]  alla  legge  fon- 
damentale della  socialità,  e  soffoca  le  forze  produttrici,  o  le  deyia  dal 
loro  corso  naturale. 

A  dimostrare  qtfesti  fatti  viene  consacrato  X  Indirizzo  deinegoaianti 
di  Bordeaux  ^  concordato  da  una  Commissione  di  undici  nomi  rispetta- 
bili, sotto  la  presidenza  del  sig.  Guestier  juniore ,  e  col  segretario-re- 
dattore sig.  Enrico  Galos,  e  sottoscritto  da  430  case  mercantili  di  quel- 
la illustre  città  (>). 


(i)  àdmse  de§  nigodaiu  de  Bordeaux  à  la  Chambre  kgUlùtive.  Bordeaux  i894> 
chez  Lavìgne,  imprimeur  de  la  Préfeciure^ 
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L* ometto  in  genere  dice  essere  una  riforma  commerciale;  ma  in 
realtà  si  vede  esaere  una  correzione  delle  tariffe  doganali  francesi.  Una 
riforma  veramente  commerciale  nella  sua  totalità  e  nella  pienezza  dei 
suoi  rapporti  importerebbe  ben  allre  ispezioni  di  quelle  che  sono  com- 
pr^e  in  questa  scrittura.  Ma  benché  ristretta  nella  sfera  delle  tariffe 
doganali,  essa  ci  sembra  preziosa  anche  per  quella  specie  d' illuminata 
generosità,  la  quale  si  trova  sempre  sbandita  dalle  domande  mercantili. 
Qui  non  si  grida,  come  far  si  suole,  agi'  industriali  :  producete^  produ^ 
ctie^  e  sempre  più  producete;  ed  al  popolo:  consumate^  consumate^ 
e  sempre  più  consumate;  ma  alF opposto  i  segnatarj,  elevandosi  sopra 
la  sfera  di  uno  zotico  personale  tornaconto,  si  fanno  patrocinatori  del 
nazionale,  malgrado  eh'  esso  importi  restrizioni  al  loro  privato  interesse. 

Ben  a  ragione  pertanto  poterono  dire  che  le  loro  riflessioni  «  sono 
D  scevre  da  ogni  locale  egoismo  ;  perocché ,  quantunque  nello  stato  in- 
D  dividuale  della  nostra  piazza  abbiamo  parecchi  motivi  di  dolerci,  ciò 
»  non  ostante  li  passiamo  sotto  silenzio ,  per  dar  luogo  soltanto  ad  una 
n  opinione  da  noi  creduta  conforme  al  bene  generale,  e  degna  del  sen- 
D  timento  nazionale  che  deve  presiedere  alle  vostre  deliberazioni  »  (pa-> 
gina  23). 

À  dir  vero,  il  progetto  soggiunto  non  apparisce  iUuminato  dai  prin« 
oipj  determinanti  i  valori  tassabili  e  la  misura  delle  tariffe  ;  ciò  non 
ostante  anche  in  questa  parte  raccolgonsi  almeno  notizie  preziose  per 
la  buona  dottrina.  Ciò  che  attualmente  più  di  tutto  importa  si  è  il  to- 
gliere di  mezzo  il  danno  e  T ingiustizia  enorme,  risultanti  dall'invalsa 
mania  delle  tariffe  così  dette  di  protezione.  A  quest'oggetto  noi  scri- 
viamo con  tanto  più  d' insistenza,  quanto  è  maggiore  il  numero  degl'  in- 
gannati, e  quanto  è  più  seducente  il  vulgare  istinto  che  li  trascina^ 

Noi  non  negheremo  che  il  novero  dei  convertiti  sia  grande  ,  e  che 
ogiii  di  si  facia  maggiore  ;  ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  confessare 
che  nell'alta  sfera  legislativa  non  giunse  ancora  a  prevalere  in  guisa 
da  promettere  la  pronta  vittoria  dei  sani  principj ,  ed  una  sicura  rifor^- 
ma  del  guastato  sistema  doganale.  Per  la  qual  cosa  i  benemeriti  segna- 
tarj  di  Bordeaux,  dopo  avere  dichiarato  d'astenersi  dalle  doglianze  loro 
locali,  soggiungono:  «  La  nostra  riserva  non  sarà  probabilmente  imitata* 
D  Molte  querele  vi  assedieranno,  molti  interessi  privati  si  ammotineran- 
D  no,  onde  imporre  alla  vostra  discussione  influenze  contrarie  al  publico 
»  interesse.  Li  uni  vi  diranno  che  la  libertà  applicata  alla  legislazione 
»  commerciale  spegnerà  le  nostre  manifatture  ;  altri  pretènderanno  che 
»  la  straniera  concorrenza  ruinerà  la  nostra  agricultura.  In  6ne  coloro 
Tom.  VI.  *3 
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))chenon  aVranno  particolari  lagnanze  a  contraporre^  sosterranno  ì^ga- 
»  mente  che  questa  revisione  del  sistema  provocherà  una  perttti4>aziontf 
»  generale  »  (pag*  24). 

Su  questo  ultimo  objetto  ci  giova  notare  :  essere  ?gli  quello  dei  ri- 
tardatarj  di  tutti  i  paesi)  tutte  le  volte  che  non  trovano  più  ragioni  per 
impedire  una  buona  riforma  ^  contuttoché  consacrata  dalla  giustizia^  e* 
commandata  dalla  forza  irresistibile  del  tempo.  Essi  ricorrono  allo 
spauracchio  della  perturbazione  generale  minacciata  dalla.riforma.  Con 
esso  si  affacciano  ai  Gabinetti  ed  alle  aule  legislative,  alto  gridando  co- 
me si  fa  ai  fanciulli  minacciando  loro  la  befana.  Ma  tale  gioco  a  chi  mai 
può  fare  strana  impressione^  fuorché  ad  un'assemblea  o  ad  un  Gabinetto 
^  tanto  ciechi  da  non  vedere  cbe^  lungi  che  il  popolo  possa  accarezzare 
un  flagello  che  lo  percuote  ,  e  lungi  che  possa  respingere  una  riforma 
raccommandata  dai  più  savj. ed  esemplari  che  con  l'opinione  agevola* 
rono  r  opera  della  legge,  egli  anzi  di  buona  voglia  V  accoglierà,  e  bene- 
dirà la  mano  che  la  emanò  ?  Se  paga  caro  il  combustibile,  o  ne  manca; 
se  paga  caro  il  ferro  che  serve  a  tanti  usi,  o  vede  di  poterne  acquistare 
di  miglior  durata;  se  vede  agevolato  lo  spaccio  delle  sue  derrate,  e  fa- 
cilitati i  cambj  ;  come  mai  6gurare  sommosse  per  non  ricevere  leggi  da 
lui  conosciute  quali  insigni  beneficj?  — -  Allegare  in  quebti  casi,  la  mi- 
naccia di  -perturbazione  egli  è  lo  stesso  che  supporre  stupidità,  supina 
ignoranza  in  chi  ascolta. 

VI. 

Funesti  effetti  della  parzialità  delle  tariffe  doganali. 

§  655.  Sopra  abbiamo  parlato  dell'  enorme  guasto  recato  nel  corpo 
sociale  dalla  reazione  di  un  parziale  sistema  doganale  detto  di  prole 
iione.  f)i  fatti  a  primo  tratto  ognuno  può  dire:  Voi  volete  ch'io  contri- 
buisca alla  publica  azienda  secondo  i  bisogni  dello  Stato.  Questo  va 
bene  :  ma ,  di  grazia ,  avete  pensato  con  le  vostre  tariffe  a  lasciarci  li- 
beri e  guarentiti  i  mezzi  di  guadagno,  dai  quali  caTare  il  denaro  che 
Voi  domandate  ?  Volerci  da  una  parte  tributar] ,  come  se  fossimo  equa- 
mente liberi  produttori;  e  dall* altra  volerci  assediati  da  privilegi  e 
d«  parzialità  che  ci  privano  della  facoltà  di  conti:{buire  legitimamen- 
te;  è  forse  cosa  che  si  possa  combinare  in  una  giudiziosa  amministra- 
:^ione?  Voler  cavare  dalla  mia  borsa  il  soldo  che  impedite  dì  entrarvi, 
è  fórse  Cosa  fattibile  ?  •—  Ora  ecco  il  tèma  principale  dell'  IndirÌ8zo  dei 
ihèrcanti  di  Bordeaux. 
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K  Noh  y'è  j^rosperiiè  (dicono  èssi)  per  un  paése^  fuorché  nell'olone.' 
Noi  non  dnamiamo  ordine  soltanto  la  calma  ed  il  riposo  delle  popola* 
asionl  ;  ma  bensì  uno  Stato,  nel  quale  tutte  le  forze  produttive  sono  si-*' 
cure  di  un'  eguale  liberià  ^  e  Bimultaneamente  dirette  verso  uno  scopo 
sociale,  n 

((  La  cosi  detta  protezione  doganale  implica  l' idèa  di  scelta^  e  pro« 
cede  per  via  di  esclusiooie»  Fare  un  sistema  di  governo  con  essa  egli  è 
lo  stesso  che  costituire  disegnaglianze  e  prÌTÌlegi  che  traggono  seco  op- 
poaizioiii,  ed  una  lotta  fra  Y  interessi  da  lei  ammessi  9  ed  altri  interessi 
da  lei  respinti.  » 

a  Dopo  tre  anni  Catasto  ohe  la  nostra  riforma  fu  compiuta ,  aspet- 
tiamo ancora  le  sue  conseguenze  su  la  nostra  legislazione  commerciale. 
n  nostro  sistema  economioo.  persiste  nelle  sue  esclusioni  ^  mentre  per 
lo  contrario  la  nostra  politica  organia^zazione  tende  ad  abbandonare  pro«' 
gressivamente  le  sue.  »    • 

€(  Il  sistema  protettore,  in  forza  de'  suoi  risultamela)  si  dichiara  in 
aperta  opposizióne  contro  la  nostra  legge  fondamentale  :  egli  stabilisce 
fra  le  industrie  categorie  e  distinzioni.  Le  une  sono  protette;  ìe  altr^ 
sono  trascurate.  Le  une  sono  abilitate  da  sé  sole  a  trar  proBtto  dà  taà 
mercato  ;  le  altre  ne  sono  private.  Le  Ame^  ei^ette  con  grandi  spese^  ag« 
grandiscono  oltre  modo;  le  altre,  soffocate,  deperiscono  senz'assistelÈizatf 
Per  la  qual  cosa  i  lavoratori  d' uno  stesso  paese ,  secondo  V  oggetto  che^ 
li  occupa ,  godono  o  soffrono  del  regime  che  ci  governa.  Cosk  le  diffe** 
renti  porzioni  del  regno,  secondo  le  loro  posizioni  e  i  lóro  meazi  natu^* 
ràli,  traggono  vantaggio,  o  gettono  per  quest' arbitir^ria  economia.* M» 
do>v'è  r eguaglianza,  dove  l'armonia  che  deve  risultare  da  una  legge 
Gommone  a  tutti?  » 

a  II  privilegio  commerciale  viene  annesso  ad  un  certo  ordine  di  law 
vori,'e  non  ad  una  certa  classe  d'individui.  A  primo  tratto  pare  che 
per  acquistare  questo  privilegio  basti  applicarsi  all'industria  favoHta; 
ma  essendo  essa  oggetto  di  una  grande  emnlaziooie ,  rimane  in  pi^ssesso^ 
di  coloro  che  hanno  più  considerevoli  capitali:  perocché  da  una  parte 
il  limite  dei  bisogni  del  consumatore,  e  dall'^alti^  il  prezzo  che  li*  eser-* 
eenti  stabiliscono  arbitratriamente  su  i  prodotti  pri? ilegiarti^  formano  al- 
tretante  barriere,  dietro  le  quali  si  riparano,  e  contro  leqnaU  il  pi^ 
delle  vòlte  minano  li  sforzi  delle  piccole  fortune.  Che  cosa  dùnque  vie^ 
ne  operato  da  questo  sistema?  *—  L'anarchia.  » 

ic  Costituire  un  monopolio  egli  ò  lo  stesso  che  provocare  la  gnerM^ 
oivile  fra  i  lavoratori.  Ognuno  vuole  approfittave  dei  vantaggi  prenMar. 
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dal  monopolio  9  «  per  tal  motivo  tenta  di  prender  posto  dentro'  il  re* 
cinto  riservato.  I  capitali ,  la  scienza  ed  il  movimento  si  portano  tutti 
verso  lo  stesso  lato.  La  concorrenza  fra  i  nazionali  diviene'  altretanto 
più  viva,  quanto  più  si  sa  di  non  avere  a  temere  quella  degli  stranieri* 
Si  erige  opificio  contro  opificio,  manifattura  contro  manifattura,  fucme 
contro  fucine.' Questo  antagonismo  presta  alle  industrie,  cbe  ne:sono 
l'oggetto,  un'apparenza  di  vita,  la  quale  deriva  dalla  febre  della  lotta* 
Si  crede  di  vedere  ìxd*  utile  attività  ;  ma  in  sostanza  non  è  che  uno  stato 
di  disordine,  il  quale  finisce  con  lo  scoppiare  in  mortali  convulsioni  per 
coloro  che  speravano  trovarvi  la  loro  fortuna  e  il  loro  stato  futuro.'  m 

c<  Quanti  esempj  potremmo  citare  di  consimili  catastrofi!  Per  la 
qual  cosa  li  economisti  proibitivi  furono  obligati  ad  ammettere  come 
fiatto  inevitabile  queste  crisi  commerciali ,  le  quali  periodicamente  ad 
ogni  cinque  anni  vengpno  a  sconvolgere  il  nostro  commercio.  » 

(c  II  monopolio,  oltre  questi  immediati  suoi  effetti,  altri  ne  produce 
non  meno  disastrosi.  Egli  dii^toma  a  suo  profitto  li  agenti  di  produzione, 
i  quali  sparsi  nel  paese  feconderebbero  i  suoi  mezzi  di  utilità.  Egli  li 
esaurisce,  rivolgendoli  ad  avviare  industrie  artificiali;  dimodoché  le  na- 
turali industrie  periscono  per  mancanza  di  alimento.  Egli  pone  a  con- 
tribuzione tutti  i  generi  di  lavori:  li  uni  in  forza  del  tributo  diretta- 
, mente  a  loro  imposto;  li  altri  col  rendere  la  manod' opera  più  cara, 
e  l'esistenza  dell' operajo  più  penosa  per  l'incariménto  senipremai  ca- 
gionato degli  oggetti  di'  consumazione.  Finalmente  egli  rompe  V  equili- 
brio sociale,  trascinando  verso  alcune  professioni  tutte  le  sorti  della  for- 
tuna, e  lasciando  le  altre  in  un  vero  stato  d'inferiorità:  ciò  che  equi- 
vale di  fatto  ad  un  ineguale  riparto  delle  imposizioni  ^  perocché  con 
questo  mezzo  egli  accresce  per  taluni  e  diminuisce  per  altri  i  mezzi  di 
pagare  i  carichi  publici.  »  ' 

«  Ma  se  l'eguaglianza  sotto  il  regime  detto  protettore  nop  é  che 
una  finzione,  la  libertà  è  forse  più  reale?  La  écienza  del  commerciò 
consiste  nel  comprare  a  buon  mercato,  e  vendere  a  caro  prezzo.  Noi  per 
lo  meno  fino  ad  oggi  non  ne  conosciamo  altra.  Questa  teoria  é  fallita 
presso' un  popolo  nel  quale  domina  il  sistema  commerciale  restrittivo. 
In  effetto  il  negoziante ,  che  sta  fra  mezzo  al  produttore  ed  al  consu- 
matore sa  bene  ove  dirigersi  per  trovare  una  derrata  al  più  basso  prez- 
zo possibile;  egli  sa  bene  altresì  dove  dovrà  trasportarla  per  procacciare 
la  sua  più  alta  stima:  ma  a  qual  prò  ,  se  leggi  doganali  e  regolamenti 
fiscali  attraversano  la  sua  azione?  Egli  non  può  operare  più  secondo  la 
sicieiuay  perocché  glie  ne  viene  rapita  la  facoltà  ;  egli  agÌ9ce  sotto  il  mù 
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violento  dispotismo ,  perocché  a  lui  Tiene  imposto  il  suo  venditore ,  e 
viengli  tolta  la  scelta  del  suo  compratore.  » 

_  «  E  qui  r  arbitrario  non  si  arresta  ancora  (....)'  (sic).  Se  il  mer- 
cante ,  intermediario  fra  il  produttore  ed  il  consumatore  ,  non  è  libero 
nelle  sue  funzioni,  come  mai  tutti  quelli  che  dipendono  daini  potranno 
sfugire  ai  coritrocolpi  di  questa  violenza?  Il  negoziante,  vincolato  nei 
suoi  movimenti ,  fa  ricadere  sopra  il  produttore  e  il  consumatore ,  che 
sono  in  sua  balia^  tutti  i  sinistri  effetti  di  questo  costringimento.  Il  con- 
sumatore ne' suoi  bi&ogiai  è  costretto  pagare  a  caro  prèzzo  e  sorpassare 
il  limite  che  fortemeiite  intacca  la  sua  esistenza.  Egli  è  assoggettato 
alla  qualità  inferiore  della  merce,  mentre  nel  sistema  di  libertà  sareb* 
begli  pure  stato  agevole  procurarsene  ima  migliore.  Finalmente  egli  ò 
forzato  pagare  un  prezzo ,  il  quale  ricavato  dal  luogo  ove  pia  la  merce 
abondi  sarebbe  stato  assai  minore.  » 

^  Il  produttore  dal  canto  suo  non  è  meno  maltrattato.  Egli  è  obli- 
gate  a  produrre  senz'avere  a  sna  disposizione  tutti  li  elementi  del  suo 
lavoro  ;  perocché  esso  é  obligato  ad  usare  certi  strumenti,  a  motivo  ohe 
viene  privato  di  tali  altri  che  meglio  gli  converrebbero.  La  legge  si  fa 
giudice,  in  luogo  di  lui,  de*  suoi  mezzi  di  fabricazione  ;  talvolta  essa  gli 
ricusa  quelli  che  perfezionerebbero  l'opera  sua,  o  ne  diminuirebbero  le 
apese,  onde  trarne  profitto;  talvolta  essa  lo  obliga  a  servirsi  di  materie 
pòco  favorevoli  o  di  svantaggiosi  procedimenti  ;  e  sovente  in  fine  essa 
gli  traccia  un  cerchio^  al  di  là  del  quale  non  gli  è  permesso  cercare  uno 
spaccio  alla  sua  produzione.  » 

({ Affinchè  la  parola  libertà  ottenga  in  una  società  tutto  il  suo  va- 
lore, non  basta  che  le  sue  leggi  polìtiche  la  consacrino;  fa  d*uopo  in- 
oltre trovarla  applicata  alla  sua  economia,  di  modo  che  la  volontà  indi- 
viduale neir  industria  incontri  il  meno  di  ostacoli  possibile.  » 

«  Il  diritto  publico  si  compone,  é  vero,  di  restrizioni  apposte  ai  di- 
ritti dei  particolari  ;  ma  queste  restrizioni  non  sono  giuste ,  se  non  in 
quanto  sono  necessarie,  ed  ingiunte  dall'interesse  sociale  (0.  Si  provi, 
te  si  pué,  che  il  regime  così  detto  protettore  si  risolve  in  bene  publi- 
co, e  noi  riconosceremo  la  sua  legitimità.  » 


(1)  La  resttiftHMo  non  é  reale,  ma  eelo  ihh  in  dirhto,  ma  non  è  completa  ed  effettira. 

minale.  L*kléa  di  reeuitipne  nasce  dal  modo  Un  diritto  è  xero  senza  reffettÌTa  potenza  di 

nostro  di  concepire  la  proprietà  come  ona  farlo  valere.  Ma  cosi  è ,  che  non  si  poò  fiu: 

potenza  indefinita,  alla  quale  vengono  appo«  yalere  che  nella  convivenza  sociale  :  dunque 

•ti  i  limiti  necessari  alla  convivenza.  Questa  egli  è  nullo  senza  tale  convivenza.  Ora  que- 

ptivMi  flitrasiotte  logica  h  utile  per  ragiomoré  sia  convivenza  importa  certi  atti  e  certi  ri- 
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VII. 

Imitazione  fallita  dell'Inghilterra. 

§  656.  «  Àlcuai  difensori  delle  proibiziom  si  sono  studiati  di  provare 
essere  di  publico  bene  Y  usare  delle  suddette  proibiziooi.  Onda  dimo- 
strare questo  assunto  ricorsero  air  esempio  della  Gran-firettàgtia%  Ìa  di 
cui  prosperità  industriale  è ,  secondo  il  loro  avviso  9  il  risultato  di  una 
protezione  cbe  si  protrasse  durante  alcuni  secoli.  Ma  non  sarebbe  forse 
più  conforme  al  vero  il  dire  che  ^esta  prosperità  si  è  sviluppata  mal** 
grado  r  intralci  fiscali,  e  mediante  il  favore  di  alcune  circostanze  partico- 
lari) su  cui  le  altre  nazioni  non  saprebbero  contare?  Per  tal  guisa  rim- 
mensi  possessi  dell'  Inghilterra  nelle  Indie  e  nelFÀmertca  assicurarono 
a  lei  costantemente  importazioni  considerabili  di  materie  prime  ;  ed  in 
conseguenza  le  sue  manifatture  sopportarono,  senza  troppo  soffrirne  di 
male,  T  esclusione  delle  merci  straniere.  Oltre  a  ciò,  la  superiorità  del* 
la  sua  possanza  maritima,  co  '1  favorire  le  esplorazioni  del  suo  commer* 
ciò  di  armamento  nel  Nuovo* Mondo,  le  fece  ottenere  vantaggi  ch'erano 
ricusati  alle  altre  bandiere.  Finalmei^e  la  sua  posizione  insulare  non 
offrendo  fuorché  la  via  di  mare  all'  entrate  dei  prodotti  esotici  in  casa 
sua,  le  permise  il  suo  Atto  di  navigazione  tanto  pregiudizievole  agli  dl^ 
tri  Stati,  e  che  la  costituì  siccome  emporio  principale  delle  derrate  co*< 
loniali  (0.  » 


guardi)  i  quali  pef;ci6  slefsa  esohidoAo  onn 
libertà  indefinita  :  dunque  la  speculativa  la- 
titudine di  questa  libertà  viene  ristretta  per 
lasciar  sussistere  la  sola  utile  e  possibile.  Con 
ciò  non  si  sacrifica  qulla,  ma  si  acquista  tut* 
fa  I  dunque  il  sacrificio  è  nominale,  non  rea* 
le.  Quale  sacrificio  potreste  iroa^oare  nel 
bambino  portato  e  nutrito  dalla  nutrice,  per- 
chè non  lasciato  libero  a  camminare  con  le 
sue  gambe,  ed  a  cibarsi  coule  sue  mani?  fio- 
co 1*  uomo  bisognoso  della  convivenza,  e  no* 
lente  per  la  convivenza.  Dunque  le  pretese 
restrizioni  sono  mezzi  di  reale  potenza ,  e 
noo  aacrificj*  Eise^  lo  ripeto,  sodo  nominali, 
e  non  reali. 

In  tutta  la  logica  giuridiea,  e  quindi  nelr 
r  industriale  e  commerciale,  T idea  indefinita 
di  liberià  opera  onde  don  cedere  fuorché  ad 
una  vera  e  reale  necessita  naturale,  o  perma* 


nenie  o  transitoria,  come  quella  operata  dai 
tempi  e  dalla  fortuna  ;  talché  Tultima  formula 
risultante  si  é,  cbe  Fuomo  non  serva  all*uo- 
mo,  ma  alla  necessità  ddla  natura  ed  al  pro- 
prio meglio. 

Con  le  tariffe  protettrici  si  fa  servire  T  un 
uomo  all'altro,  senza  la  commune  necessità 
naturale.  Dunque  con  esse  viene  violato  il 
primo  e  fondamentale  dovere  delT  umanità'' 
(i),L*objezioBe  su  la  prosperità  dall'indu- 
stria inglese,  opposta  dai  patrocinatori  delle 
proibizioni,  fu  già  da  noi  discussa  esaminan- 
do il  Discorso  della  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Deputati  di  Fraiicia  (vedi  sopra 
§  617  e  seg.).  Ciò  cbe  qui  dicono  i  mercanti 
di  Bordeaux  é  luuo  vero  ;  aaa  ci  sembra  aver 
essi  dimenticato  la  precipua  ragione  del* 
Tascendente  industrìaJe  inglese  sopra  le  alirs 
nazioni  d'Kuropai  speeiaU^enfce  nei  secoli  pai»^ 
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c(  Posdaiiio  noi  forse  nei  calcoli  del  sistema  protettore  ^  applicato 
alla  Francia,  computare  pari  elementi  di  succedo?  Non,  abbiamo  forse 
tentato  invamo  questa  combinazione  allorckè  la  più  gran  parte  del  Con- 
tinente europeo,  sottomesso  dalle  nostre  armi,  sembrava  prestarsi  a  farla 
riuscire  ?  D' altronde  V  istoria  del  sistema  proibitivo  non  è  di  ieri^  Gol- 
bert  altresì  pensava  che  le  fabriche  presso  di  noi  non  fiorirebbero  se 
non  poste  al  coperto  d*ogni  straniera  concorrenza  ;  e  la  sua  tariffa  del 
4667  vietava  T importazione  di  oggetti  mani£atturatL  Dopo  quell'epoca 
quali  furono  i  risultati  da  noi  i^ttenùti  con  questa  politica?  La  Francia 
pagò'  le  merci  d' uso  proprio  computando  il  prezzo  e  la  qualità  con  T  in- 
carimento  del  50  fino  al  200  per  1 00  più  di  quello  cbe  V  Inghilterra 
e  r  Olanda  pagarono  questi  stessi  articoli  (0«  E  fratanto,  a  compenso  di 
questa  enorme  spesa,  possiamo  noi  forse  dire  d'avere  acquistato  uno  stato 
uadustrialé  degno  del  grado  cbe  occupiamo  fra  le  nazioni  ?  » 

c<  Ha  r  Inghilterra  stessa  perchè  rinuncerebbe  alle  tariffe  protet* 
trici^  se  formarono  esse  la  sua  prosperità  ?  EgH  è  perchè  T  Inghilterra 
s'  ace<^ge  che  le  circostanze  che  renderono  tale  proteauone  a  lei  tòlera«> 
bile  non  esistono  più.  L'America  del'Nord,  nuova  Potenza  commerciale^ 
a  lei  disputa  la  supremazia  dei  mari;  0  le  Colonie,  che  subirono  sì  dolcer 
mente  il  giogo,  cominciano  ad  agitarsi  in  un  desiderio  d' indipendenza, 


ssd.  Qpesta  è  la  bassa  ed  ioBufEclente  indù-  dano,  se  possono^  la  causa  delle  proibizioni, 

atrìa  delle  altre  nazioni  in  paragone  della  in-  -^  Finalmente  ripeteremo  ancora  una  volta 

glese;  talahè  non  poteva  né  men  sorgere  una  Io  scambio  che  si  commette  confondendo  la 

-f«ra  eoaoarrenza  ooatro  una  Potenza  dotata  toniemporaneità  con  la  causalità.  Mentre 

di  tanti  mezzi  esterni,  rammemorati  dall'Io*  cbe  le  proibizioni  inglesi  erano  superflue  o 

dirizzo  di  Bordeaux.  Qual  maraviglia  se  un  nulle  per  la  mancanza  di  una  temibile  con- 

immenso  spaoclo  delle  sue  merci  alimejitava  correnza ,  le   sue  leggi  proibitive  sussìsto- 

lìaa  gigantesca  industria?  Erano  inutili  le  no;  ma  dopo  cbe  le  altre  nazioni  incornine 

proibìaioni  per  una  ttioitna  e  fbrae  nulla  con-  ciarono  ad  inalzare  F industria,  e,  soificientch 

correnza  nella  gran  massa  del  soo^commercSo,  mente  prevedute^  al  di  dentro,  intimarono  una 

alimentata  da  tanti  mezzi  di  produzione.  reciproca  Tibertà,  1*  Inghilterra  cede  e  decam- 

Questa  industria  poi  era,  com'è  ancora,  pa  dal  suo  sistema  proibitivo.  Come  mai,  se 

internamente  forzata,  comedimostrammopar-  il  sistema  proibitivo  fosse  stato  mezzo  necei- 

lando  dell'inglese  pauperismo.  La  stessa  las-  sano  alla  prosperità  dèlia  sua  industria ,  si 

sa  dei  poveri  veniva  in  soccorso  dell'eserci-  rinuncia  a  farne  uso  nel  tempo  appupto  del 

zio  di  questa  industria,  attraversata  dal  cat-  suo  maggiore  bisogno?  È  dunque  chiarissimo 

tifo  sistema  delle  possidenze  territoriali.  £  lo  scambilo  commesso  dal  patrocinatori  delle 

perchè  mai  i  panegiristi  delle  proibizioni  proibizioni  ;  talché  perentoriamente  si  può 

non  valutano  le  cose  nel  loro  intiero?  Facia-  negar  loro  il  fatto  asserito  come  cagione  dcl- 

no  il  bilancio  delle  attività  con  le  passività ,  la  detta  industriale  prosperità  inglese. 

dei  lucri  mercantili  con  la  miseria  e  co'l  (i)  Bìforma  finanziera^  per  Sir  Enrico 

clamoroso  pauperismo  inglese;  e  poi  difen-  ParnelL 
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il  quale  non  potrà  essere  compresso  fuorché  lasciando  loro  una  mag- 
giore libertà  nei  loro  rapporti  con  li  altri  pópolL  » 

c(  Noi  ben  sapiamo  altresì  che  certi  finanzieri  non  hanno  sedato  in 
questo  sistema  fuorché  un  eccellente  machina  di  percezione:  la  fiscalità 
parv^e  ad  essi  un  buon  mezzo  per  alìmeiitare  il  tesòro.  Ragionando  con 
questa  opinione  ,  pensarono  che  le  tasse  che  colpissero  articoli  venuti 
dallo  straniero  avrebbero  il  doppio  merito  di  guarentire  i  prodotti  simi- 
lari della  nostra  industria  da  una  nociva  concorrenza ,  e  di  provedere 
abondantemente  al  publico  servigio.  Per  la  qual  cosa  andarono  in  trac- 
<:ia  delle  materie  più  appropriate  a  questa  sorta  d*  imposizione.  Le  mi- 
gliori per  questa  mira  sono  necessariamente  le  più  produttive;  e  le  più 
produttive  sono  quelle,  il  cui  bisogno  é  più  che  ogni  altro  generalmente 
sentito,  e  Fuso  ilpiù  esteso.  » 

•  «  Ma  questo  calcolo  pe'i  suoi  risultamenti  ingannò  coloro  che  lo 
composero.  Con  lui  si  stabilisce  bensì  una  cifra  di  percezione  ;  ma  que- 
sta cifra  col  corso  del  tempo  va  decrescendo:  perocché  invece  di  ecci* 
tare  la  consumazione  dell'  oggetto  imposto,  essa  obliga  e  sforza  soventi 
volte  ancora  a  fame  senza.  AfBnché  vi  fosse  aumento  della  rendita  dello 
Stato  per  mezzo  delle  dogane,  sarebbe  necessario  che  vi  fosse  un  pro- 
gresso nella  commodità  generale;  di  maniera  che i  prodotti,  renduti  più 
cari  da  più  forti  tariffe  ,  diventassero  accessibili  per  un  più  grande  nu- 
mero d*  individui.  Ora  come  mai  questo  progresso  sarebbe  egli  possibile 
in  un  ordine  di  cose  che  nega  od  impedisce  i  più  possenti  mezzi  di  ef- 
fettuarlo? Può  certamente  avvenire  un  caso,  che  si  raccolgano  maggiori 
percezioni  a  prò  del  publico  tesoro  durante  le  gravose  tasse;  ma  que- 
sto avvenimento  non  può  accadere  se  non  con  una  grande  mina  deUo 
Stato.  Questo  avvenimento  si  verifica  non  con  l'inalzare  le  piccole  fortune 
alla  portata  del  valore  dei  prodotti  esotici  sopraggravati  da  leggi  proibi- 
tive; ma  bensì  col  far  discendere  al  livello  commune  accessibile  i  pro- 
dotti indigeni.  Questo  può  avvenire  allorché  le  fabriche  nazionali  nella 
lotta  della  loro  concorrenza,  non  potendo  avere  riguardo  al  valore  della 
rendita  del  loro  lavoro ,  abbandonano  a  vii  prezzo  i  loro  prodotti  Ma 
questo  avvenimento  é  un  sintoma  di  crisi  industriale  minaccevole  per 
lo  Stato,  il  quale  perde  più  di  quello  eh*  egli  guadagna  in  codesto  au- 
mento forzato  e  momentaneo  della  consumazione.  » 
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Vili. 

ProTidenze  suggerite. 

5  657.  i(  La  rlfoFmadella  nostra  politica  economia  è  una  misura  fon- 
damentale^ e  però  non  domandiamo  eh'  essa  venga  eseguita  in  una  ma- 
niera subitanea*  La  legisbzione  commerciale ,  che  ci  regge ,  forma  il 
punto  4^  appoggio  d*un  gran  numero  d*  industrie.  Per  lei  furono  rese 
profittevoli  intr^^rése,  nelle  quali  immensi  capitali  sono  impegnati.  Il 
nostro  commercio,  su  la  fede  della  durata  di  questa  legislazione^  pr^ese 
«ma  direzione,  la  quale  non  potrebb'  essere  bruscamente  cambiata  che 
co  1  subire  perdite  considerabili.  Non  aver  riguardo  a  questa  posizione, 
a  cui  sono  legati  tanti  interessi,  sarebbe  im' ingiustizia;  e  noi  siamo  ben 
lontani  dal  consigliarla  »  (0. 

c<  Ma  noi  pensiamo  essere  indispensabile  che  il  Governo  proclami 
la  libertà  commerciale,  come  scopo  al  quale  d' ora  in  avanti  tenderanno 
tatti  li  sfor^  suoi.  Nella  stessa  guisa  che  si  opera  T  esclusione  nel  si- 
stema economico  della  Francia  antica,  crediamo  che  si  possa  operare 


(i)  Qu)  ci  sembra  che  i  segnatarj  di  Bor-  cbe  cosa  le  tariffe  moderate  d'importazione, 
deatiz  usino  una  «overcbia  indulgenza.  Noi  le  quali  producono  un* equa  ed  utile  prote- 
siamo  ben  d'accordo  cbe  subitànea  non  (aoia-  ziooe,  come  fu  già  avvertito  sopra  ai  $$  55 a 
ai  la  riforma,  come  fu  già  avvertito  altrove;  a  SSg.  È  ormai  tempo  di  por  fine  alle  aofS»- 
ma  non  possiamo  conòedere  cbe  ^  ancorcbò  renze  del  rimanente  del  popolo,  cbe  sarebbe 
fosse  subitanea,  si  possa  commettere  un*  in-  ingiustizia  di  ulteriormente  prolcùigare;  pe« 
giustizia.  Onde  si  commettesse  ingiustizia  rocche  il  dovere  dell'equità  t  Tinteresse  di 
converrebbe  fi gnrare.cbe  i  protetti  a?essero  tutto  il  consorzio  sono  doveri  assoluti  e  fon* 
acquistato  un  qualche  diritto  a  resistere  al-  danLentali,  cui  conviene  adempiere. 
Futile  riforma:  lo  che, secondo  tutti  i  principi  Ad  ogni  modo  il  massimo  dell* indulgen- 
ti Diritto  naturale  e  pubHco,  non  si  verifica  za  nelle  riforme  doganali,  interessanti  un 
né  ponto,  né  poco.  piccolissimo  nomerò  a  firoùte  della  gran  mas^ 
D'altronde  poi  qui  si  suppone  una  posi-  sa  della  popolazione,  ed  a  fronte  del  bisogni 
xione  troppo  vantaggiosa  nei  favoriti,  ed  una  stessi  urgenti  del  tesoro  dello  Stato,  riducesl 
perdita  troppo  enorme  presunta  con  l'equità  a  dare  un  certo  tempo  ai  protetti  di  prendere 
«  con  le  tariffe  moderate.  Qual  è  la  statistica  il  loro  parUto,  in  vista  delle  intimate  rifar* 
cbe  confermi  questi  supposti  ?  Prima  di  tutto  me  da  effettuarsi  dopo  ona  certa  dilazione, 
i  loro  lucri  vengono  scemati  dal  concorso  del  Che  cosa  potrebbero  contraporre  costoro, 
contrabando,  che  più  largamente  si  esercita  se  per  li  bisogni  dello  Stato  s'intimasse  naa 
Begli  oggetti  di  maggiore  consumazi(>ne.  In  data  imposta ,  a  compenso  della  perdita  che 
«eoondo  luogo,  in  alcuni  rami  si  verifica  un  soffre  il  tesero  per  k  durata  dei  loro  privile* 
successivo  incarimeoto  dei  mezzi  stessi  di  ^gi?  Sarebbe  questo,  o  no,  attedi  giustizia 
produzione  dei  protetti,  come  accade,  per  publiea  distributiva?  Ora  si  argomenti,  e  si 
esempb,  in  Francia  per  rapporto  al  £mto.  In  vegga  se  sia  soverchia  l'indolgenia  dei  se^ 
terzo  luogo  poi  dobbonsi  contare  per  qoal-  gnatarj  di  Bordeaux. 
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r ammissione  in  quello  della  Francia  moderna.  Ma  una  teoria  ^  comun- 
que larga  essa  sia,  non  si  applica  cjié  progressivamente.  Volere  ad  un  solo 
tratto  imporla  per  intiero^  sarebbe  lo  stesso  che  sollevare  contro  di  lei 
i  fatti  e  li  avvenimenti  »  (O, 

a  Per  la  qnal  cosa  i  lavori  legislativi  debbono  concorrere  insensi- 
bilmente air  emancipazione  di  tutta  l'industria;  e  però  i  Regolamenti^ 
le  Ordinanze  e  le  Leggi  nelF  avvenire  saranno  concepite  con  questa  ve- 
duta. Uno  spirito  commune  le  animerà;  e  T unità  che  ne  risulterà, for- 
tificando le  une  con  le  altre  ,  ristabilirà  V  ordine  in  mezzo  al  caos  nel 
quale  attualmente  siamo  sommersi.  » 

ce  Parlando  in  questa  guisa,  vogliamo  provare  di  non  far  òausa  coat- 
mune  con  coloro  che  chiedono  di  lasciar  fare  e  di  lattar  passare.  Una 
liberta  formulata  in  questa  guisa  esclude  qualunque  Governo,  e  produce 
r  anarchia  (*).  Noi 'desideriamo,  per  lo  contrario,  di  conservare  al  Go? 
Verno  le  sue  competensse,  affinchè  diriga  V  umana  attività  in  tutte  le 
^ue  sfere;,  ma  ohe  la  diriga  con  imparzialità,  e  preoccupato  solamente 
del  bene  generale.  Di  fatto  a  lui  appartiene  il  togliere  di  mezzo  li  osta* 
coli  naturali  che  da  per  tulto  s'incontrano,  e  T armonizzare i  diversi 
agenti  della  produzione,  affinchè  nel  loro  esercizio  non  si  urtino  Tuno 
contro  r  altro.  Finalmente  a  lui  tocca  la  missione  d' illuminare  i  lavo- 


(i)  Qaesto  ci  pare  un  dir  troppo,  par^  stroso neirordine sociale  deHericcbeize. Den- 

hindoBÌ  di  una  riforma  in  cui  si  tratta  di  sot*  tro  questa  sfera  pertanto  si  Terìfica  il  detto  òi 

trarre  dalle  battiture  un  popolo  che  soffre,  e  lasciar  farp  e  lasciar  "passare, 
che  viene  anticipatamente  illuminato  dal  gri*  Fuori  di  questi  limiti  noi  diciamo  essere 

do  generale  del  commercio  e  delle  altre  in-  anzi  dovere  dei  Governi  di  somministrare 

dustrie  non  lavorate.  Su  questo  ci  rimettiamo  tatti  i  soccorsi  abiliunti  e  suesidianti ,  < 


a  quanto  fu  detto  disopra  nel  n.^  VI.  (§  6^5).  doveri  della  legislazione  e  dell*  amministra* 
(a)  Certamente,  prendendo  a  rigor  di  let-  zione;  e  perciò  sarebbe  prevaricazione  in  quo- 
terà le  due  frasi  di  lasciar  fare  e  lasciar  pas"  ste  parti  il  Uisàiarfare  e  lasciar  passare.  Sa 
sartf  ne  risulta  la  conseguenza  annunziata  ciò  richiamiamo  quello  che  fu  detto  in  questo 
nel  testo.  Ma  tutti  quelli  che  ne  usarono  nella  Volume  ai  $$  so  a  s4* 
buona  economia  non  le  presero  nelP  indefinito  Dirigere  V  umana  eUtipiià  in  tutte  le  sue 
lignificato  qui  inteso  dai  segnatarj.  Essi  voi-  sfere,  come  dice  Tindirizzo,  è  frase  per  b  me- 
lerò solamente  escludere  T  intervento  del  Go-  no  equivoca,  e  che  potrebbe  implicare  madia 
verno  nel  regolamentare  le  funzioni  industria-  una  pedagogia  agraria,  manifatturiera ,  mer* 
li  e  commerciali.  La  libertà  del  dominio  delle  cantile,  domestica.  In  un  popolo  incivilito  non 
cose  innocue  ai  diritti  altrui,  e  contemperata  occorrono  le  pedagogie  dei  Temósfori.  Il  ré* 
^  eque  leggi ,  è  un  diritto  fondamentale  di  girne  non  dev'essere  di  magistero  tecnico,  ma 
yus  natuaale  necessario ,  il  quale  non  può  es»  dev'essere  solamente  di  moderazione  e  di  so» 
aere  tolto  se  non  ^n  ingiuria.  — «  Ora  Teser*  corso  politico. 

«zio  di  si  fiitto  diritto  dev'  essere  libero  ;  e  Guai  al  mondo  se  il  Governo  dovesse 

<|aando»-e8So  non  sia  tale,  e  debba  ammettere  dirigere  Fumana  attività  nelle  sue  sfere  frion 

la  mania  regolamentare,  c^li  divieiie  disa»  dei  limiti  ora  ricordali  !  '  ^ 
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ratori,  e  di  somministrar  loro  mezzi  stranieri  e  ptoprj  alla  loro  opera; 
di  maniera  che  sempre  ajutati  possano  sempremai  compiere  nuovi  pre- 
gressi. Noi  non  ammettiamo  che  un  Governo  possa  essere  un  potere 
estraneo,  un  sine  purista  ;  ma  bensì  un  delegato  della  società,  il  quale 
deve  operare  per  uno  scopo  puramente  sociale.  » 

u  Alcune  peirsone  pensano  inoltre  che  la  nostra  riforma  coìnmerciale 
6Ì  debba  effettuare  mediante  trattati  di  commercio,  e  propongono  di 
.provocarli  presso  certi  Potentati.  Noi  non  adottiamo  questo  parere;  per- 
ciocché, seguendolo,  ne  verrebbe  un  effetto  contrario  a  quello  che  do- 
mandiamo. Un  trattato  di  commercio  viene  stabilito  con  tariffe  diffe- 
renziali rispetto  ad  altre  nazioni ,  e  in  uh  sentimento  di  scambiévole 
.predilezione  fra  i  contraenti.  Ma  il  vantaggio  che  i  segnatarj  scambier 
yolmente  concordano  di  Qon  ammettere  alcuna  imporlasione  rivale  alla 
produzione  del  suo  alleato,  foitua  una  manifestazione  ostile  per  le  altre 
genti  che  posaeggono  li  stessi  oggetti^  e  che^vengono  respinteu  Per  la 
qual  cosa  im  trattato  di  commercio  viene  sempre  considerato  dalle  na- 
zioni ,  che  nj»n  vi  presero  parte ,  come  una  specie  di  provocazione  ;  e 
però  ricorrono  alle  rappresaglie,  inalzando  barriere  le  quali  chiudono 
il  loro  mercato  agli  Stati  dai  quali  furono  escluse  ^  o  non  trattate  cM 
pari  condizioni.  Per  tale  manieta  si  rientra  in  tutti  li  abusi  del  sistema 
restrittivo.  » 

«  Ma  un  altro,  inconveniente  risulta  da  sì  fatta  qualità  di  transaeio* 
ne,  e  questo  consiate  neir  alienare  lo  stato  futuro.  Concessioni  ch'erano 
giuste  al  tempo  in  cui  furono  accordate  ^  diventano  irragionevoli  co  1 
corso  delle  co6&  La  esecuzione  del  contratto  cessa  d^  essere  egualmente 
facile  alle  due  parti  ;  la  sua  reviaione  diviene  indispensabile:  ma  quanti 
ostacoli  non  insorgono  per  questa  iacenda  !  Da  una  parte  interessi  che 
ingrandirono  co'l  favore  del  trattato,  resistono  e  domandano  il  loro  man* 
lenimento;  dall'altra  interessi  danneggiati,  e  non  meno  esigenti,  si  la- 
gnano e  domandano  nuove  stipulazioni.  L'irritazione  nasce  dalla  conte*^ 
stazione,  e  il  più  delle  volte  la  guerra  è  il  solo  mezzo  di  troncare  la 
difficoltà.  Noi  dunque  crediamo  che  ogni  Stato  nel  suo  sistema  coni'- 
merciaile  debba  cò&aervare  la  sua  indipendenza  y>  (0. 


(i)  Su  ciò  vedi  quanio  si  dice  in  séguito  di  questo Tolauo,  §  809  a  8st. .  .      . 
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ARTICOLO  HL 

INBDITO. 

Rilievi  positivi  e  di  ragione  (0. 

^  658.  Dopo  le  ministeriali  relazioni  sn  la  riforma  doganale  di  Fran- 
cia 9  io  domando  se  si  possa  giudicare  le  proposte  loro  essere  conformi 
ai  veri  e  purgati  principj  direttivi  della  ragione  delle  imposizioni .  E 
chi  lo  sa?  risponderà  certamente  ogni  intelligente.  B  chi  lo  sa?  ri- 
spondere possono  le  stesse  Camere  legislative.  E  pare  ^  tatto  conside- 
rato ,  sembra  che  in  questa  incertezza  si  facia  tutto  quel  bene  che  si 
può)  benché  non  si  operi  quel  bene  che  forse  si  dovrebbe  ;  ben  inteso 
èe  si  sapesse,  e  che  la  nazione  vi  si  prestasse. 

Io  veggo  in  primo  luogo  che  si  v4  emancipando  il  comìnercio  da 
mal  consigliate  proibizioni;  e  questo  è  per  sé  stesso  un  bene.  In  secon- 
do luogo  si  moderano  le  tasse  entro  limiti  non  provocatori  del  contra- 
bando; e  questo  è  un  altro  bene.  In  terzo  luogo  il  Governo  precede  in 
Tia  di  ordinanza  i  passi  delle  Camere  ;  e  questo  in  Francia  è  un  altro 
bene.  Por  troppo  le  vulgari  preoccupazioni  dell*  economico  idiotismo 
dominano  nelle  teste  dei  congregati  nelle  assemblée;  e  però  è  n^cessa* 
rio  che  il  Governo  9  tentando  il  guado  che  spaventa ^  facia  toccar  con 
mano,  con  l'esempio  e  con  la  esperienza,  essere  panico  il  timore  contro 
le  riforme  favorevoli  alla  commerciale  libertà  e  moderazione;  e  con 
Futile  sperimentato  avvalori  i  dogmi  della  equità  industriale  e  commer* 
ciale.  Questi  saggi  o«sia  primi  tentativi  del  Governo  tanto  più  per  sé 
stessi  possono  apportare  di  bene,  quanto  più  le  basi  organiche  dell'or- 
dine sociale  delle  ricchezze  sono  conformate  nei  rapporti  della  libera 
concorrenza. 

Venendo  ora  al  positivo,  convien  conoscere  quali  preesistenti  proi'* 
bizioni  siano  state  tramutate  in  tariffe  doganali  •  •  •  • 

Providenze  necessarie.  Prima  proi^idenza.  Istruzione. 

§  659.  La  dottrina  delle  publiche  finanze  consta  di  tre  grandi  parti. 
Queste  sono:  1.^  la  dottrina  autrice  della  potenza  publica  pecuniaria; 


(i)  Questo  scrìtto  inedito,  che  si  vede  que  conveniente  Faggiangerlo  ai  dae  prece- 

chiaramente  non  essere  compiuto,  Dell*aato-  denti  per  compiere,  in  quanto  era  possibile, 

grafo  va  congiunto  ad  un  foglio  dove  sono  la  trattazione  dell* argomento,  (Vedi  sopra, 

alcuni  brani  già  inseriti  nel  precedente,  e  §  654)  (^Gt) 
porta  f  indicazione  di  Articolo  IlL  £ra  dun- 
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2.^  h  dottrina  organica  assoluta  e  rispettiva  di  essa;  3.^  la  dottrina 
precettiva  conseguente.  Le  leggi  debbono  essere  dettate  dalla  cognizio- 
ne delle  due  prime  parti,  sotto  pena  di  tutti  i  guai  fin  qui  sofferti  dalle 
popolazioni.  Impossibile  riesce  esprimere  in  poche  parole  il  solo  tèma 
del  mio  discorso.  Ciò  non  ostante  mi  studierò  di  esporlo  almeno  come 
un  programma.  Incomincio  dunque  a  parlare 

Della  dottrina  autrice  della  potenza  publica  pecuniaria. 

§  660.  Portiamo,  di  grazia,  lo  sguardo  su  '1  campo  intiero  del  nostro 
argomento.  A  che,  domando  io,  riducesi  la  dottrina  autrice  dell'azienda 
del  publico  denaro?  — -  Alla  cognizione,,  io  rispondo,  della  statistica 
magistrale  di  un  dato  paese.  Questa  statistica  ha  due  parti:  nna  di  ra- 
gione, l'altra  di  fatto.  In  quella  di  ragione  si  tratta  di  conoscere  come 
dorrebbero  essere  costituiti  i  modi  d' essere,  e  le  produzioni  sommini- 
stranti la  necessaria  potenza  pecuniaria  di  un  paese  sotto  una  zona  tem- 
perata, per  esempio  dell'  Italia,  della  Grecia,  della  Spagna,  e  di  alcune 
parti  meridionali  della  Francia.  La  dottrina  poi  di  fatto  si  divide  in  due 
parti.  Nella  prima  si  tratta  di  vedere  quali  potrebbero  essere  in  fatto 
lo  fonti  naturali  geografiche,  etniche  e  politiche  del  figurato  paese,  onde 
produrre  la  confacente  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Nella  seconda 
parte  poi  si  tratta  di  verificare  quali  siano  positivamente  le  leggi  e  il 
metodo  praticati  nell'  azienda  del  publico  denaro. 

§  661.  Quando  Colbert  fece  eseguire  la  grande  sua  collezione,  nella 
quale  stanno  raccolte  tutte  le  leg^i  di  contribuzione  dei  diversi  paesi 
d*  Europa  del  tempo  suo,  egli  non  fece  che  presentare  un  caos,  nel  qua-^ 
le  si  vedevano  alla  rinfusa  le  produzioni  della  ignoranza  e  dell'  avidità 
fiscale  e  mercantile  di  paesi  diversi  ;  e  tutt'  al  più  inventar)  materiali 
di  tariffe  e  percezioni.  L'occhio  di  un  Adamo  Smith  mancava;  ma  que- 
st'occhio era  iUuininato  dal  vero  sole  della  politica  economia.  Io  adduco 
questo  esempio  per  far  sentire  in  primo  luogo  T  inutilità  politica  di 
queste  tabellarie  collezioni  tutte  le  volte  che  non  preceda  la  cognizione 
del  come  debba  e  possa  essere  ordinato  uno  Stato ,  onde  godere  della 
rispettiva  sua  potenza  pecuniaria,  adatta  a'  suoi  bisogni  publici  dimo- 
strati. In  secondo  luogo  poi  ebbi  in  mira  di  giustificare  l'ordine  logico, 
co  '1  qnak  la  dottrina  autrice  del  regime  del  publico  denaro  dev'essere 
studiata. 

§  662.  Ho  détto  che  la  dottrina  autrice  riducesi  ad  una  statistica 
magistrale.  Ma  si  conosce  forse  a  dovere  la  forza  e  la  portata  di  questa 
denominazione  ?  Se  il  conoscere  materialmente  i  modi  d' essere  e  le 
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l^roduziom  inteiressanti  di  nn  dato  popolo  forma  la  prima  Mira  delli^ 
volgari  statistiche,  non  è  lo  stesso  nelle  magistrali.  In  queste  si  TOgKo« 
no  ottenere  certi  moduli  e  certe  notizie,  onde  certamente  giudicare  di 
quello  ch'esiste,  di  quello  che  manca,  di  quello  che  in  bene  e  di  quello 
elie  in  male  si  fa,  di  quello  che  conyien  riformare  e  di  quello  che  con«- 
Tiene  edificare,  secondo  anche  le  esigenze  del  tempo  e  della  fortuna ^ 
onde  condarre  e  conservare  lo  Stato  a  quella  potenzs^  utile,  nella  quale 
stanno  il  lume,  la  bontà  e  la  forza  dei  civili  consorzj,  immedesimati 
co  Imassinu)  di  lumi^  di  potenza  e  di  benessere  realmente  ottenibile 
dagr  individui,  dai  quali  partire  ed  ai  quali  deve  ritornare  il  circolo  dt 
tutta  r  arte  sociale* 

Territorio,  popolazione,  governo  debbono  essere  studiati  nei  tre 
rapporti  di  ciò  che  dev  essere^  di  ciò  che  puà  essere^  e  di  ciò  eh* è 
una  nazione  in  un  dato  grado  di  civiltà.  Studiando  il  primo  rapporto, 
si  ricavano  i  moduli  bramati.  Questi  simigliano  alle  idée  ardiétipe  dei 
filosofi,  non  cavate  da  tipi  matematici,  ma  da  necessita  di  fatto  naturale* 
Volendo  avvicinare  questo  studio  all'  argomento  della  potenza  pe* 
cuniaria^  si  osserva  che  il  denaro  veramente  publico  è  per  dovere  ne*, 
cessario  destinato  a  soddisfare  ad  esigenze  gravi  ^  publiche ,  tutte  pu-« 
bliche,  e  niente  altro  che  publiche.  Egli  quindi  è  percepito^  impiegato^ 
destinato  e  sorvegUato  primariamente  nei  diversi  rami  dell'Ammini- 
strazione publica  dello  Stato,  rappresentato  dai  cinque  Dicasteri  minìste^ 
riali  saviamente  riparliti,  oltre  il  centrale  suprema  del  principato^  dei 

quali  ho  detto  in  questi  Annali Tanto  la  parte  organica,  quanta 

r  aqiministrativa  di  qitesti  cinque  Dicasteri ,  dev'  e$9tTe  compresa  dal« 
l'ordinatore  della  potenza  pecuniaria,  onde  fissarne  i  veri  bisogni,  la* 
sciando  in  bianco  le  cifre  relative.  Nella  sfera  dei  cinque  Blinisteri  si 
comprende  tutto  il  complesso  dei  bisogni  dell'aniministraziosie  interiore 
dello  Stato.  Neil' esteriore  sono  necessarj  tre  rami  di  potenza;  cioè  la 
militare,  la  federativa,  e  quella  di  opinióne^  composte  dal  eredito  d» 
considerazione  e  da  quello  di  personale  confidenza. 

§  663.  Dopo  le  nozioni  genuine  dei  veri  e  legitimi  bisogni  publici^ 
assegnati  e  condizionati  con  leggi  di  vero  dovere,  si  domandano  i  messi 
di  soddisfarli .  Or  qui ,  trovandoci  nei  campi  della  teoria ,  non  si  può 
passare  di  salto  al  positivo  ;  ne  questo  salto  si  dovrebbe  fare ,  perchè 
mancherebbe  la  norma  alla  legislazione.  Fingendo  un  tipo  normale  e 
teoretico  di  uno  Stato  incivilito,  la  somma  domanda  si  riduce  a  sapere 
quali  siano  le  forze  presuntive  produttrici  dell  opportuna  potenza  pecu* 
niarìa  dello  Stato  imaginato.  Con  ciò  si  entra  nel  secondo  aspetto  4eUft 
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^erttrma  aatriof)  della  potedta  pècuiiiaria  ;  e  per  ciò  stesso  ai  domanda 
quali  potrebbero  essere  i  mesusl  prj^dùttori  di  questa  potenza. 

Qui  si  presentano  tanto  i  mezzi  della  1iatui%  quanto  quelli  dell'mo-^ 
910  operante  su  la  natura  nei  consorzj  civili.  Con  la  scorta  dei  moduli 
^oretici  s' instituiscono  le  indagini  su  i  mezzi  pratici  della  potensa  pè-^ 
cuniaria»  Queste  indagini 9  fatte  a  suggerimento  dei  detti  moduli,  vi 
somministrano  le  notizie  utili,  lasciando  le  inutili,  e  nello  stesso  tempo 
tì  danno  in  mano  il  filo  onde  indovinare  le  cause  dei  modi  d'essere  del 
vostro  popolo. 

§  664.  Dovendo  Tuomo  di  Stato  attenersi  alla  prepotente  catena  delle 
naturali  necessità ,  le  une  alle  altre  subordinate ,  onde  rilevare  quale 
può  essere  la  potenza  pecuniaria  di  uno  Stato;  e  dopo  di  avere  ben  di«* 
stiitte  e  valutate  le  forze  della  possidenza,  dell'  industria,  del  commer*- 
ciò,  del  risparmio,  in  conseguenza  di  un  territorio,  di  una  posizione  e 
di  un  figurato  grado  d'incivilimento;  egli  deve  pensare  alla  possanza 
ebe  sta  in  sua  mano  mediante  le  leggi  e  Y  amministrazione.  £lgli  allora 
deve  parlare  con  sé  stesso,  ed  esaminare  in  teoria  i  mezzi  favorevoli  o 
eentrarj  alla  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Ciò  che  può  fare  il  Gover** 
no  forma  il  secondo  essaaziale  elcMiento  di  ciò  cbe  in  totalità  ptiò  far^ 
una  nazione  in  mira  alla  sua  potenza  p€»cuniaria. 

$  665.  Istrutto  Tuomo  di  Stafco  dalF  esame  delle  necessità  dirigenti 
le  forze  produttive  pecuniarie  dello  Stato,  quale  sarà  la,  prima  lezione 
ébe  dovrà  recitare  a  sé  stesso?  Eccola  in  brevi  cenni. 

Prima  di  pensare  a  procurar  denaro  al  tesoro  dello  Stato  ^  tu  devi 
dar  opera  che  il  pane  quotidiano  non  manchi  o  scarseggi  al  Uio  popolo^ 
altrimenti  il  tesoro  penurierà* 

Onde  ottenere  questo  scopo  altro  non  devi  fare  che  levar  li  ostaeolì 
a  quella  concorrenza  che  tende  a  riposare  nelle  sicure  aspettative  i,  e 
prestare  quei  soccorsi  che  sono  riservati  al  solidale  consorzio^  e  quindi 
al  principato,  senza  ingerirti  a  regolamentare  le  £orze  produttive  indi-" 
viduali. 

4.^  La  mancanza  di  sicurezza  e  di  equità  nelle  transazioni  scambici 
voli  dei  dttadini  è  un  ostacolo  a  questa  concorrenza. 
e'     2.^  Privilegi  economici  faviure voli  od  odiosi ,  sanzionati  dalle  I^gii 
formano  un  altro  ostacolo. 

<      3.^  Mancanza  di  soccorsi  publici  abilitanti,  sia  territoriali,  sia  per^ 
sonali,  sia  di  autenticità,  di  fwtunosi  accidenti,  sono  altri  ostacolL 

4.®  Mancanza  di  ascendente  libero  e  sicuro  al  merito  civile  costituii 
tc^  l'uldn^oe  il  più  influente  ostacolo. 
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Levati  questi  ostacoli^  ne  risalta  il  civile  contemperamento.  AUonr 
la  natura  sola,  per  la  sua  forza  viva,  variata,  immensa,  produce  la  pò* 
tenza  intellettuale,  la  morale  e  la  pecuniaria  del  tuo  popolo.  Essa  sola 
può  compiere  tutto  questo,  perchè  essa  sola  possedè  le  varie  molle  e  il 
pieno  magistero  della  potenza  degli  Stati.  —  Immenso,  inesaunbile  è 
questo  magistero,  e  però  in  massima  parte  sottratto  dairimpero  umano. 
Ej!8o  opera  specialmente  co' i  secoli  progressivi  a  civiltà,  talché  non 
resta  all'  uomo  altro  merito ,  fuorché  quello  di  cooperare  alle  leggi  su- 
preme della  natura.  Ma  T opera  di  edificazione  sarebbe  guastata,  se  ta 
per  un'ingerenza  diretta  volessi  por  mano  in  un'opera  riservata  alla 
sola  Divinità.  Invano  lo  faresti,  perché  infallibilmente  la  Providenza 
punisce  le  incompetenze  legislative. 

§  666.  Quando  dopo  una  piena  ed  accertata  rivista  delle  tue  leggi  ti 
sarai  assicurato  che  da  una  parte  non  abbiano  posto  intralcio  all'attività 
sociale  ed  alla  libera  ed  inviolabile  concorrenza,  e  che  dall'altra  siano 
stati  ordinati  e  posti  in  opera  tutti  i  mezzi  abilitanti  e  soccorrevoli  do- 
vuti dal  principato ,  talché  si  veggano  1*  individui ,  il  consorzio  ed  il 
Governo  cospirare  allo  stesso  effetto;  allora  in  generale  potrai  conclu- 
dere che  le  forze  produttive  del  tuo  popolo  sono  in  piena  attività,  e 
predire  (salvo  i  casi  fortuiti  )  al  tesoro  dello  Stato  un  corpo  abondante 
di  entrate  perpetue  e  sicure.  Ciò  forma  quella  che  dicesi  potenza,  pe^' 
cuniaria  di  uno  Stato. 

A  dir  vero,  questo  complesso  sembra  vasto  e  difficile  per  l'uomo  di 
Stato  ;  ma  è  vero  del  pari  eh'  egli  deve  averlo  presente  alla  sua  mente 
e  ben  comprenderlo,  onde  modellare  tanto  le  riforme,  quanto  le  nuore 
instituzioni .  Senza  questa  norma  egli  cammina  alla  cieca  ed  opera  a 
caso.  V  ha  di  peggio  :  non  conoscendo  bene  i  rapporti  di  una  data  Or- 
dinanza, egli  con  la  miglior  fede  del  mondo  procede  talvolta  contro  la 
scopo  proposto;  ed  invece  di  togliere  o  di  minorare  il  malie,  o  ne  sosti- 
tuisce uno  peggiore,  o  accresce  l'attuale. 

§  667.  E  qui  in  ordine  naturale,  prima  di  tutto,  si  presentano  le  ri« 
forme  che,  prescindendo  anche  da  malvage  antecedenze,  vengono  nel 
progressivo  incivilimento  rese  necessarie  dal  tempo,  e  eommandate  dal-» 
l'opportunità.  Ora  quale  dev'essere  una  riforma  opportuna?  Rispondo, 
che  in  diritto  ed  in  politica  dev'  essere  coerente^  completa  e  guaren^ 
tiia^  Coerente^  perchè  nel  corpo  civile  nulla  esiste  ed  agisce  in  senso 
isolato,  ma  tutto  in  senso  complesso  ed  unito*  Lo  stato  antecedente 
camminava  con  certi  sussidj  a  lui  proprj  ;  cobi  deve  avvenire  nel  sus- 
seguente. Deve  poi  essere  completa^  imperocché  con  la  imperfezione 
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non  si  toglie  il  male  5  nò  si  opera  il  bene^  e  talvolta  si  fa  molto  peggio 
di  quello  che  fa  fatto  prima. 

§  668.  Sogliono  i  Ministri  yiilgari,  per  rimediare  ad  un  abuso,  assu- 
mere il  lato  più  vistoso  e  difamato,  senza  por  mente  all'intiera  esten- 
sione, e  salire  alle  sue  cagioni.  Mfa,  operando  in  questa  guisa,  si  corre 
irischio  di  screditare  un'  ottima  riforma,  e  di  aggravare  i  mali  antece- 
denti, perchè  si  lasciarono  sussistere  rami  e  radici  viziose.  Fingiamo 
un  esempio  accaduto  già  in  alcuni  paesi,  e  che  può  accadere  ancora. 
Ssiste  una  legge )  la  quale  limita  ad  un  dato  numero,  e  quindi  a  date 
persone,  l'esercizio  di  un  dato  commercio.  Il  Governo  si  avvede  essere 
eccessiva  la  tariffa  protettrice,  e  quindi  la  diminuisce,  per  renderne  lo 
smercio  più  commodo  al  popolo.  Che  cosa  è  avvenuto?  Che  i  privile- 
giati,  credendosi  danneggiati  dall'abbassamento  delle  tariffe,  si  sono 
uniti  in  complotto,  obligandosil' un  l'altro  di  non  vendere  la  merce 
fuorché  ad  un  prezzo  assai  più  elevato  di  prima,  onde  far  gridare  il  pò* 
polo  contro  la  riforma  della  tassa.  Questa  riprovevole  trama  doveva 
riuscire,  perchè  lo  smercio  vincolato  in  poche  mani,  togliendo  la  libera 
concorrenza,  incoraggiva  il  monopolio  dei  pochi.  O  non  conveniva  dun- 
que fare  la  rifórixia ,  o  si  doveva  fare  intiera.  Ecco  in  primo  luogo  che 
€osa  io  abbia  in  vista  allorché  dico  che  una  riforma  sia  coerente  e 
completa» 

^  669.  La  riforma  dev'essere  finalmente  guarentita:  a  ciò  servono 
Topinione  e  la  forza.  Ogni  savio  institutore,  trattandosi  specialmente  di 
fondamentali  abusi,  deve  antecedentemente  provedersi  di  questi  due 
jaezzi.  Come  forieri  ad  appianare  la  strada,  precedono  «lezioni  di  disin« 
ganno  e  libere  discussioni. 

$  670.  E  perchè  tutto  questo?  Perchè  ignora  T ordine  di  fatto  e  di 
ragione  della  vita  di  quelli  Stati  che  procedono  neir  incivilimento.  Tri- 
sta fatalità  I  U  ignoranza  fa  perdere  anche  li  tM>mini  di  buona  volontà,  e 
ritorce  contro  di  essi  li  tentativi  infelici  praticati  con  le  migliori  inten* 
zioni.  In  materia  di  finanze  conviene  camminare  o  bene  o  male.  Ivi 
non  si  può  temporeggiare,  come  in  alcuni  altri  rami  di  amministrazióne* 
Quotidiano  è  il  bisogno  del  denaro,  perchè  senza  di  esso  l'azienda  pu- 
blica  non  può  camminare.  Urgente  adunque  è  il  bisogno  della  scienza 
finanziera,  come  il  bisogno  di  esigere  denaro;  urgente  è  dunque  la  co- 
gnizione delle  cause  produttive  delle  ricchezze,  onde  soddisfare  a  questo 
bisogno.  Yi  sono  scuole  pe  U  Diritto  privato  e  publico  sì  interno ,  che 
di  quello  delle  genti;  altre,  nelle  quali  s'insegnano  le  procedure  e  le 
pratiche  notarili  ;  altre  private  di  teorica  e  pratica  mercantile  ;  altre  di 
Tom,  VI.  «4 
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arti  e  mestieri)  comprese  le  scuole  di  ornato,  di  pittura,  e  perfino  della 
musica  e  del  ballo.  Non  parlo  degl'in^tituti  militari  d'ogni  genere  e  delle 
arti  subalterne*  E  perchè  mai  non  fu  pensato  ancora  ad  instituire  ona 
scuola  speciale  di  finanze  publiclie,  tanto  estesa 9  tanto  importante,  e 
tanto  oltre  la  portata  degli  altri  siudj  conosciuti?  E  perchè  mai  questa 
scienza  yien^  confinata  all'angusto  spazio  di  qualche  Capitolo  di  econo- 
mia, che  va  serpeggiando  nella  bassa  sfera  del  mecanismo  astratto  della 
produzione,  difnsione  e  consumazione  sia  del  campo,  sia  dell'opificio, 
sia  del  banco  mercantesco ,  senza  elevarsi  nella  sua  parte  autrice  al 
concorso  degl'  individui ,  dei  consorzj  e  dei  Governi  ;  senza  collegarai 
nella  parte  organica  co'  i  principe  di  Diritto  naturale  e  publico  ^  onde 
porsi  nella  sfera  della  ragione  di  Stato,  solo  propria  della  dottrina  delle 
publiche  finanze  ;  senza  internarsi  finalmente  nella  parte  precettiva  a 
stabilire  il  regime  normale  delle  imposizioni,  incominciando  dal  contri- 
butO)  proseguendo  nell'impiego,  e  giungendo  alle  dovute  verificazioni? 
Un'  academia  delle  publiche  entrate  si  deve  forse  riputare  da  meno  di 
un'  academia  di  poesia,  di  ornato,  di  musica  e  di  ballo  ? 

.Come  mai  i  panegiristi  dell'attuale  nostro  incivilimento  non  dovran- 
no arrossire  di  cotanta  trascuranza,  ed  altamentie  dolersi  di  non  prove- 
dere ad  un'istruzione  tanto  più  importante  quanto  è  più  vitale,  e  tanto 
più  bisognosa  di  publico  soccorso  quanto  più  superiore  alla  sfera  del 
senso  morale  commune  e  ripugnante  al  vulgare  egoismo?  Ma  perchè 
pensare  a  fondare  una  scuola,  se  manca  la  dottrina  da  insegnarsi?  Ci 
vuol  altro  che  qualche  brano  :  noi  abbisogniamo  di  pieni  trattati. 

Affare  di  alta  mole  è  questo;  e  tanto  più  arduo,  complicato  e  lungo, 
quanto  meno  preparato  dalle  illuminate  meditazioni  del  genio,  e  quanto 
più  ingombrato  dalle  cieche  o  interessate  pratiche  degli  amministrato- 
ri. Tocca  ai  pensatori  di  preparare  tanto  li  amministratori,  quanto  l'opi- 
nione publica  garante  dei  sani  principj.  Molti  libri  farono  scritti  su  le 
finanze;  ma  possiamo  forse  dire  che  la  dottrina  sia  stata  esposta  con  le 
Sue  intiere  radici,  con  le  sue  dovute  cauzioni,  e  con  l'ordine  sistematico 
delle  sue  funzioni  legislative?  Senza  scorrere  le  biblioteche,  ci  valga 
l'esempio  di  un  celebratissimo  e  limpidissimo  scrittore  dei  giorni  nostri 
nell'ultima  edizione  dell'anno  18...  (sic).  Io  parlo  di  Giambattista  Say, 
a  cui  la  chiarezza,  la  buona  fede  e  l'industria  meritamente  concilia* 
rono  celebrità.  Incominciando  dal  primo  articolo,  riguardante  l'indole 
delle  publiche  contribuzioni,  ne  presenta  forse  il  vero  aspetto?  Ponendo 
attenzione  soltanto  al  denaro  ch'esce  dalla*borsa  dei  contribuenti,  e  di- 
minuisce il  loro  avere ,  egli  lo  considerò  come  perduto ,  e  lo  qualificò 
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«Otte  consnmasione  improduttiva*  di  altri  yalori.  Ma  noi  domandiamo  se 
al  mondo  vi  siano  altri  valori^  fuorché  quelli  che  soddisfanno  ai  bisogni 
^1  vitto^  vestito,  abitazione,  e  ad  altri  sensuali;  e  non  ve  ne  siano  an- 
che altri  che  abilitano  e  difendono  le  forze  produttive  delle  ricchezze, 
e  sopra  tutto  la  facoltà  stessa  di  produrle ,  conservarle  e  goderle.  Quel 
denaro  che  il  viaggiatore  paga  al  vetturale,  quello  che  si  paga  per  co- 
struire strade  e  canali  navigabili,  si  può  dir  forse  improduttivamente 
consumalo?  £  vero,  o  no,  che  io  co  1  vetturale  compro  una  potenza^ 
che  da  me  solo  non  avrei,  per  trasportarmi  in  poche  ore  e  con  fardelli 
in  luoghi  lontani  per  affari  che  co  'I  ritardo  mi  portereMbero  una  gran- 
diosa perdita?  E  vero,  o  no,  che  con  le  strade  e  co'  i  canali  navigabili 
procaccio  communicazioni  che  vivificano  l'agriculturà,  l'industria  ed  il 
commercio  di  tutto  un  paese?  Ora  questo  effètto  procurato  in  tale  ma- 
niera che  co$a  mi  dice?  Che  io  ho  cambiato  il  mio  denaro  contro  valori 
abilitanti  le  forse  produttive  delle  ricchezze. 

Ecco  la  funzione  legitima  ed  unica  del  denaro  contribuito  al  tesoro 
dello  Stato.  Comprare  valori  abilitanti  indispensabili  alla  vita  civile  ; 
ecco  la  funzione  economica  essenziale  e  propria  delle  publiche  contri- 
buzioni. Assunto  questo  punto  di  vista  irrefragabile,  come  mai  si  può  ri- 
guardare la  ragione  dei  tributi  come  una  sottrazione  calamitosa  della 
proprietà?  Se  acquisto  la  potenza  di  far  valere  questa  proprietà,  la 
quale  senza  pagare  non  si  ridurrebbe  che  ad  un  astratto  diritto,  e  co  1 
iiar  valere  questa  proprietà  mi  tornano  alla  mano  ricchezze  e  beneficj 
infinitamente  maggiori;  come  mai  dovrò  riguardare  il  mio  contributo 
comi  una  consumazione  improduttiva  di  ricchezze? 

Vi  sono,  lo  ripeto,  valori  abilitanti^  come  vi  sojio  valori  soddiffa^ 
centi  mediante  il  godimento  delle  ricchezze.  I  primi  sono  di  un' indefi- 
nita portata,  e  variamente  estimabili  perchè  abbracciano^  la  potenza  aif- 
trice  delle  ricchezze  ;  i  aecondi  sono  di  una  portata  assegnabile,  e  quin* 
di  più  certamente  estimabili  attesa  la  speciale  limitata  loro  destinazione, 
vale  a  dire  V  uso  e  la  soddisfazione  che  procurano.  Volendo  quindi  an- 
che mercantilmente  parlare  della  ragione  delle  finanze  ,  si  verifica  una 
compra  ed  un  cambio  di  valori ,  i  quali  si  effettuano  tanto  nell'  azienda 
dello  Stato,  quanto  nelle  civiche  provisioni,  nei  sussidj  e  nei  soccorsi 
altrove  ricordati* 

§  671.  Doverosi  e  per  jus  naturale  necessario  indispensabili  sono 
questi  sussidj  e  soccorsi,  perchè  senza  di  essi  non  esiéterebbe  sociale 
convivenza.  Questo  dovere  obliga  tanto  il  principato,  quanto  i  contri- 
buenti ^  e  solo  rimane  a  verificare  il  quando,  il  come  e  il  quanto  del 
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contributo;  lo  che  importa  alte  indagini,  sia  preparatorie,  sia  disp^ua- 

trici  della  domanda,  dell'esigenza  e  dell'impiego  del  pnblico  denaro. 

Se  la  mente  dello  scrittore  si  fosse  orizontata  nella  ragione  di  Slat- 
to, campo  proprio  della  dottrina,  invece  di  avvolgersi  nella  bassa  sfem 
delle  officine  e  del  mercato,  sarebbe  forse  stato  possibile  ch'egH  aves<- 
se  travolto  il  genuino  aspetto  delle  prestazioni  pecuniarie,  dalle  quali  si 
forma  la  potenza  pecuniaria  dello  Stato?  Questa  potenza  non  censiste 
nelle  arche  pesanti  d'oro  e  d'argento,  ma  più  tosto  negli  of6c)  ai  quali 
il  publico  denaro  viene  destinato,  e  nel  modo  co  '1  quale  viene  perce<- 
pìto  ed  impiegato.  Senza  questa  idea  la  prestazione  suddetta  non  si  di- 
stingue dalla  concussione  e  dalla  dilapidazione ,  o  almeno  da  un  sacri- 
fizio improduttivo  <iella  individuale  proprietà. 

§  672.  L'idea  di  una  percezione  fatta  a  solo  commodo  e  bénepkcito 
d^un  padrone  al  di  dentro,  e  d'un  maneggio  d^emulazione  mercantile  al 
di  fuori,  è  vero  o  no  che  travolge  l' idea  essenziale  e  primitiva  di  tutta 
la  dottrina?  Ma  dall'altro  canto  questa  idèa  non  è  forse  la  dominante 
nella  commune  opinione  ?  Ed  anche  quando  si  cerca  di  alleggerire  il 
peso  delle  contribuzioni ,  è  vero  o  no  che  altro«non  si  fa  ehe  porre  in 
conflitto  la  privata  proprietà  o  miseria  con  le  prerogative  del  princi- 
pato ,  invece  di  rappresentarle  come  mezzi  di  vera  potenza  publica  e 
privata? 

.  Per  la  qual  cosa  ne  segue,  che  la  dottrina  della  potenza  pecuniaria 
degli  Stati  abbisogna  di  una  totale  instaurazione ,  non  architettata  con 
«aforismi  senza  prove,  ma  consegnati  con  le  loro  ràdici;  di  modo  che  i 
suoi  elementi  siano  analiticamente  conformati,  le  loro  connessioni  fer- 
mamente tessute ,  e  le  loro  leggi  confermate  dalla  sperienza .  Ciò  sia 
^etto  per  saggio  della  carestia  dottrinale  finanziaria  oggidì  dominante  ^ 
e  per  iseusare  la  mancanza  di  una  scuola  speciale. 

^  €73.  Ma  questa  scusa,  quando  si  volesse  ammettere  per  il  passato) 
si  potrebbe  forse  far  valere  anche  per  il  futuro?  E  véro  o  no  che  ur- 
gente ed  assoluto  è  il  bisogno  della  dottrina  riguardante  il  regime  delle 
contribuzioni  ?  È  vero  o  no  dall'altra  parte,  che  in  questo  regime  l'au-* 
torità  suprema  è  ad  un  tempo  stèsso  legislatrice,  esecutrice  ed  esclusi- 
vamente amministratrice  ?  E  vero  o  no  finalmente,  che  fra  tutte  le  dot* 
trine  morali  e  politiche  essa  è  per  sé  medesima  la  più  lontana  e  la  pia 
x>pposta  all'ordinario  tornaconto  degli  uomini  ?  Essa  non  solamente  rias- 
sume in  sé  medésima  tutti  i  rapporti  di  economia  e  di  diritto;  ma  per 
la  sua  posizione  nella  ragione  di  Stato  forma  una  specie  di  santuario 
ostile  all',  interesse,  inàccessibilp  alle  forze  communi.  Che  cosa  dunque 
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rimane  a  fare  alF  ordinatore  dello  Stato  ?  -^  Venire  in  soccorso  della 
commime  impotenza,  com'egli  dee  fare  con  le  scuole  primarie;  prepa- 
rare i  maestri  per  far  nascere  li  scrittori  e  formare  i  buoni  amministra- 
tori; e  procacciar  lettori  che  propaghino  la  sana  opinione.  Qui  li  estre- 
mi della  cibile  istruzione  si  toccano  senza  confondersi,  e  però  l'autorità 
suprema  deve  prestare  la  mano ,  per  ofBcio  publico ,  ad  abilitare  li  ap- 
prendenti ad  nfl,  ofBcio  certamente  indispensabile  al  pari  di  quello  del 
militare  servigio. 

S  674.  Noi  abbiamo  suggerito  di  preparare  i  maestri.  Ora  si  doman- 
da come  si  potrà  provedere  a  questo  bisogno.  Qui  volgendomi  alla  Fran- 
cia, mi  fo  coraggio  a  dirle  :  Voi  avete  reintegrato  il  vostro  Instituto  na- 
zionale con  FAcademia  delle  scienze  morali  e  politiche.  Or  bene,  con 
due  sole  righe  di  una  regia  Ordinanza  si  aggiunga  una  sesta  Sezione 
speciale,  sotto  nome  di  Azienda  del  publico  denaro^  co  1  dovere  di 
pnblicajre  programmi  ed  assegnar  premj  a  giudizio  di  apposite  Com- 
missioni, a  cut  siano  chiamati  anche  uomini  di  merito  conoseiuto,  non 
academici^  ed  informarne  annualmente  il  Governo. 

Dovrei  forse  temere  che.  questa  proposta  possa  eccitare  il  fremito 
dello  scandalo  ed  il  timore  delle  accuse  ?  Il  paragone  fra  la  dottrina  in- 
segnata ed  il  regime  praticato  può  essere  forse  più  terribile  d^lle  grida 
sollevate  dall'ignoranza,  la  quale  non  ha  conEne  nelle  pretese  del  suo 
egoismo 9  e  niun  correttivo  nell'incognita  ragione  di  Stato?  Osereste 
forse  pretendere ,  operando  sotto  la  coperta  della  commune  ignoranza  , 
di  non . compr4)mettere  il  vostro  nome  e  la  vostra  sicurezza?  Ignorate 
voi  che,  avvolgendovi  nelle  tenebre 9  l'innocenza  diviene  sospetta,  e  il 
ben  fatto  viene  trasformato  in  delitto?  Perchè,  dice  il  volgo,  rifugiarsi 
nelFàntro  4ei  ladroni,  se  pure  sono  le  intenzioni,  se  leali  sono  le  opere, 
se  invocare  i  lumi  dei  sapienti  è  officio  di  ogni  buon  Ministro  ? 
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Osservazioni  estratte  dagli  jinnali  Universali  di  Statistica  del  1834, 
Voi.  XL.  pag.  236.  (i) 


^675.  JLIopo  la  lettara  della  Memoria  del  cavalliere  GiovaneUi) 
quali  sono  le  risultanze  di  fatto  e,  di  ragione  che  ne  emergono  ?  I  torci- 
tori dicono  a  tutti  i  possidenti  ed  agli  altri  da  loro  impiegati  nel  regno: 
=  Voi  tutti  siete  alla  nostra  requisizione.  Un  solo  filo  della  vostra  seta 
greggia  non  può  sortire  dal  territorio  ;  ben  inteso  che  a  noi  è  libero  di 
prevalerci  anche  di  sete  gregge  straniere,  rifiutando  le  vostre.  = 

§  676.  Qui  i  possidenti  domandano  quale  sfogo  possono  dare  alle  sete 
giacenti.  —  I  torcitori  rispondono:  Fatene  quel  che  volete )- tranne  il 
venderle  all'estero.  —  Ha  noi  nelF  intemo  non  troviamo  a  chi  venderle. 
—  Bruciatele  per  fame  letame  pe'  i  campi ,  o  lasciate  di  piantar  gelsi , 
di  allevar  bozzoli,  di  trar  seta. 

§  677.  Possibile  che  in  cervelli  umani ,  dirigenti  la  sorte  dei  popoli 
e  dell'erario  dello  Stato,  sia  caduta  tanta  insensatezza  e  tanta  soperchie- 
ria?  Qual  è  guel  Fisco  che  possa  dire  :  Io  delibero  di  aver  dieci  dai  tor- 
citori ,  con  lo  spoglio  criminoso  di  tutto  il  popolo ,  più  tosto  che  aver 
diecimila  dal  Publico ,  con  la  giustizia  e  con  la  soddisfazione  universa- 
le ?  Eppure  questa  mostruosità  si  verificò;  e  tenacemente,  o  per  feroce 
interesse  o  per  supina  ignoranza,  vorrebbesi  conservare  da  taluni.  Ma 
r  attuale  Governo  Sardo  è  troppo  illuminato  su  1  suo  interesse,  e  trop- 
po amante  della  giustizia,  per  dover  tolerare  omai  più  una  tanta  trascu- 
ranza  finanziaria  ed  una  tanta  angheria  nazionale. 


(i)  Queste  osservazioni  furono  soggiunte    mossa  in  Piemonte  per  la  libera  eslraxionc 
dal  Homagnosi  ad  una  Memoria  dell'illustre     della  seta  greggia, 
sig.  Giuseppe  Sacchi  su  la  discussione  prò- 
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^  678.  Noi  quindi  amiamo  luangarci  di  una  pronta  riforma.  L'articolo 
capitale  ridacesi  alla  tariffa  daziaria  per  la  esportazione  fuori  del  regno. 
"Nella  mancanza  di  dati  statistici^  che  certameote  si  potranno  raccogliere 
onde  stabilire  una  tariffa  economica  e  giuridicamente  calcolata,  fu  dal 
cavalliere  Giovanetti  proposta  una  vista  certam^ate  plausibile,  ed  accen- 
nata da  altri,  la  quale  consiste  a  trasportare  nel  dazio  la  tariffa  del  con- 
trabando, in  mancanza  di  dati  diretti,  ragionati,  e  debitamente  calcolati. 
Ma  dobbiamo  avvertire  che  anche  il  coìitrabando  èa  alzare  ed  abbassare 
le  sue  tariffe  ,  come  la  sperienza  notoria  attesta.  Ciò  avviene  tutte  le 
volte  che  la  tariffa  non  è  portata  a  quel  minimo  che  toglie  il  tornacónto 
al  còntrabandiere .  Introdurre  riguardi  per  li  torcitori ,  egli  è  lo  stesso 
che  snaturare  il  vero  criterio  economico  e  legale  e  pe^l  Principe  e  pe  1 
popolo.  Nell'antecedente  Articolo  (0  si  è  veduta  la  prova  in  Inghilterra 
sotto  il  ministero  di  Wellington.  L- emulazione  industriale  è  essenzial- 
mente ostile  dia  politica  economia  tutte  le  volte  che  chiede  favori  dai 
Governi.  La  giustizia  e  il  tornaconto  politico  escludono  il  privilegio  co- 
me la  peste.  Imparzialità  e  publicità  intiera  fu  è  sarà  sempre  Y  unica 
legge  di  un  legitimo  (jovemo. 

§  679.  Esclusi  i  riguardi  ad  ogn' intrapresa  industriale,  allorché  si 
tratta  d' impor  tasse  conviene  volgere  Tattenzione  al  criterio  finanziere, 
assai  più  indomabile  dell*  industriale.  Qui  insorgono  i  torcitori,  dicendo 
ch'io  pretendo  di  fare  man  bassa  su  d'essi,  e  di  schiantare  i  filatoj.  Con 
vostra  pace  sapiate  che  voi  siete  anche  troppo  protetti  dallo  stato  natu- 
rale ed  equo  delle  cose.  Ditemi  di  grazia,  è  vero  o  no  che  ninno  v'  im- 
pedisce di  acquistar  4ete  in  casa?  É  vero  o no  che  potrete  averle  a  più 
basso  prezzo  di  quello  che  vengono  comprate  dal  mercante  esportatore, 
e  che  deve  mettere  in  conto  di  prezzo  la  tariffa  di  estrazione  ed  altri 
elementi  passivi?  £  vero  o  no  che  voi  potete  provedervi  all'estero  ?  Co- 
me dunque  potete  temere  che  manchi  l'alimento  ai  vostri  Blatoj?  Manca 
forse  questo  alimento  ai  filatoj  del  Regno  Lombardo-Veneto  ?  Il  vagheg- 
giato vostro  proibitivo  regime  che  cosa  produce  ?  Neil'  intemo  desolare 
perfino  la  piantagione  dei  gelsi ,  ed  ai  confini  cultivarli  per  alimentare 
il  contrabandiere.  A  fronte  di  questi  fatti  irrefragabili,  come  vorreste  voi 
dar  legge  ad  un  Governo  illuminato,  onde  prendere  la  norma  da  voi 


(1)  Cioè  Dell* Articolo  di  Sacchi,  al  quale  glon  al  principio  della  libertà  del  commercio 

sono  aggiunte  queste  Osservazioni.  L*Autore  serico,  cb*era  stata  introdotta  in  Inghilterra: 

allude  alle  conferme  che  recarono  i  fatti  al-  fatti  dei  quali  si  fa  motto  nel  suddeUo  Articolo 

legati  da  Hutkisson  e  dal  ministro  Welliii*  dei  Saeóbi.  (DG) 
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nello  stabilire  la  tariffa?  Volete  eh'  e^li  sia  cosi  bestia  da  imporre  nna 
tariffa  equivalente  a  proibizione? 

§  680.  Egli  sa  pur  troppo  cbe  il  sistema  della  tarifia  dey'  essere  cal- 
colato su  tutto  il  sistema  dei  tributi;  egli  sa  pur  troppo  che  l'articolo 
sete  si  può  dire  annesso  e  connesso  con  la  tassa  prediale  ^  ed  ajata  a 
sopportarla  ;  che  la  loro  vendita  deve  formare  un'  entrata  regolare  del 
Principe  e  del  popolo  ;  die  quanto  pia  si  venderà,  tanto  più  si  percepi- 
rà 9  purché  la  cifra  daziaria  sia  minima.  Molti  bassi  faranno  assai  più 
che  pochi  alti.  Egli  non  può  ignorare  che  ninno  può  dare  la  legge  al- 
l' estero  mercato,  eh'  esso  la  trae  dalla  bilancia  economica  naturale  ;  egli 
ben  sa  che  conviene  al  di  fuori  sostenere  la  concorrenza  di  altri  Stati 
esportatori  di  sete,  esattori  di  dazj  minimi  ;  e  al  di  dentro  non  diseccare 
la  fonte  della  successiva  esportazione,  ed  in  ultimo  quella  dell'originaria 
produzione.  Se  esiste  poi  un  paese  che  abbia  bisogno  di  un  largo  inco- 
raggiamento, egli  è  il  Piemonte,  fin  qui  disastrato  dal  sistema  vigente. 
Dunque  minima  dev'  essere  la  tariffa,  la  quale  con  la  crescente  produ- 
zione duplicherà  e  triplicherà  il  profitto  dell'erario. 

§  681.  Alla  perfine  noi  domandiamo:  quali  sono  le  basi  su  le  quali 
volete  assestare  le  vostre  tariffe?  Qui  non  si  tratta  d'un  atto  d'arbitrio, 
ma  d'un  atto  di  ragione,  e  di  ragione  necessaria.  La  cifra  del  costo,  la 
cifra  delle  spese  e  degV  interessi  fra  l'acquisto  ed  il  ricavo,  la  cifra  del 
ricavo  nel  mercato  estero,  quella  finalmente  dell'utile  netto  da  inve- 
stirsi in  nuovi  acquisti  per  nuove  esportazioni,  sono  elementi  irrefraga* 
bili.  Ciò  posto,  si  tratta  di  stabilire  la  cifra  del  dazio.  Io  sfido  adunque 
non  la  sapienza^  ma  il  senso  commune  a  dirmi  positivamente  quale  do- 
vrà essere  questa  cifra. 

§  682.  Ognuno  risponderà  che  dovrà  essere  minima  nell'  imporre , 
onde  guadagnare  il  massimo  nell' esigere;  e  ciò  specialmente  dove  si 
tratta  di  un  paese  che  si  vuole  far  progredire  con  la  libertà  commer- 
ciale e  con  la  concorrenza  su  l'estero  mercato.  Dove  si  tratta  d' incorag- 
giare non  conviene  spaventare  con  alte  tariffe  ,.le  quali  sono  fatali  alla 
stessa  Finanza.  Si  tratta  di  favorire  l'estrazione,  onde  promovere  la  pro- 
duzione. E  perchè  mai  non  pareggiate  la  cifra  delle  sete  gregge  a  quella 
degli  organzini  ?  Ognuno  sente  che  le  gregge  non  sono  pari  in  dignità. 
Quale  peggiore  assurdo  pertanto  potrebbe  imaginarsi  di  alzare  la  cifra 
della  merce  inferiore,  la  quale  con  la  sua  più  larga  messe  portando  un 
minor  carico,  somministra  al  tesoro  una  più  ricca  entrata?  O  conviene 
abjurare  la  più  accertata  logica  commerciale  e  fiscale,  o  conviene  ab- 
bassare la  cifra  delle  sete  gregge  almeno  al  livello  di  quella  degli  or- 
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ganzini*  Ciò  s'intende  sempre  in  via  proyisoria,  ed  in  aspettazione  di 
un  partito  ragionato  e  calcolato. 

§  683.  Badate  bene  che  V  interesse  del  mercante  eh'  esporta  si  con- 
fonde con  quello  di  tutta  la  popolazione  che  produce.  Il  mercante  espor- 
tatore non  è  che  agente  dello  spaccio  della  merce  destinata  per  l'estero. 
Qualunque  sia  la  merce,  egli  la  compera,  e  però  egli  non  predilige  al- 
cuna industria.  Ma  nello  stesso  tempo  prevedendo  quale  tassa  di  espor- 
tazione egli  dovrà  pagare  nel  far  acquisto  della  merce  nell'interno,  of- 
fre tanto  meno  ;  talché  il  colpo  della  tariffa  si  fa  sentire  nel  venditore 
prima  dell'  esportazione.  In  ultima  analisi  pertanto  il  carico  cade  su  '1 
trattore  della  seta  greggia,  il  quale,  se  è  proprietario,  paga  un  sopraca- 
rico d'imposta  prediale;  e  se  possedè  solo  bozzoli  e  li  venda,  porta  egual- 
mente questo  peso,  attesoché  il  trattore  prevede  il  colpo  della  tariffa 
doganale,  e  lo  mette  in  conto  di  prezzo. 

§  684.  Aprano  dunque  li  occhi  i  possidenti ,  e  con  la  loro  influenza 
circondino  il  Fisco  a  star  dentro  i  confini  della  giusta  moderazione^  ed 
a  guardarsi  dal  contegno  del  selvaggio,  che  taglia  l' albero  per  cogliere 
il  frutto.  Per  lo  contrario,  se  il  Governo  avrà  l'accorgimento  di  abbas- 
sare la  tariffa  d' esportazione  molto  al  di  sotto  di  quella  degli  esteri 
Stati,  ritenuta  la  libera  introduzione  delle  sete,  avverrà  certamente  che, 
oltre  al  dazio  di  estrazione  delle  indigene,  l'erario  percepirà  anche  quello 
delle  straniere  accorse  nel  suo  territorio. 
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RELAZIONE 

D'una  conversazione  tenuta  intorno  al  libro  intitolato:  B 
commercio  nel  secolo  decimonono^  ossia  Stato  attuale  delle 
sue  tixmsaziom  nelle  principali  parti  dei  due  mùsferi^  del 

Sig^  MOREAU  DB  JONNÉS  O. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Uni9trsali  di  Statistica  del  1827, 
VoL  XIV.  pog.  1. 


§  685.  Jjenchè  il  contenuto  di  quest'  Opera  non  corrispcmda  che  m 
pochissima  parte  al  titolo  che  porta  in  fronte  ;  benché  ancor  meno  Bet'^ 
vir  possa  di  diretta  risposta  al  quesito  dell' Academia  di  Marsiglia  ^  che 
la  onorò  di  corona;  benché  risenta  tutto  il  disordine  di  un  lavoro  noii 
ben  maturato  ;  beaduè  da  capo  a  fondo  sia  dettata  da  ima  vulgare  emu- 
lazione mercantile,  anziché  essere  diretta  dai  sentimenti  d' una  sana  pu* 
blica  economia^  ec.  ec;  ciò  non  ostante  md  parre  sonioamente  prege- 
vole ed  importante  per  le  notizie  positive  ch'essa  racchiude,  G>ntro 
r  eloquenza  dei  fatti  non  si  resiste  9  e  contro  V  espressione  delle  cifre 
numeriche  non  v'é  risposta, Xa  sola  cura  forse. che  rimane  ad  uno  ze- 
lante difensore  del  veiro  é  qujolla  di  documentare  i  fatti  asseriti  da  lui, 
benché  e^i  dica  spesso  di  averli  tratti  da  scritti  officiali  Egli  ne  do* 
veva.  segnare  almeno  i  titoli  e  le  date ,  per  poter  rispoandere  a  certa 
gente  che  shoI  negare  tutto  ciò  che  non  le  piace,  e  asserire  tutto  ciò 
che  le  piace,  onde  dedurne  soltanto  ciò  che  le  piace,  ec.  ec. 

S  6^^*  Noi  per  lo  contrario,  ammettendo  la  sostanza  dei  fatti,  avre- 
mo la  compiacenza  di  rallegrarci  che  il  commercio  a' giorni  nostri  ab- 


(1)  La  traduzione  italiana  di  tale  Opera  potenti  nazioni  del  mondo,  ci  parvero  meri- 

fu  già  publieata  per  cura  degli  £ditorì  degS  teroH  della  utile  nieditazione  degli  studiosi 

Annali  Universali  di  Statistica  in  un  Vo-  italiani. 

lume  in  8.^,  di  pag.  4'74«  Milano  1836-1837.  La  seconda  Parte  però  di  questo  lavoro 

JLa  copia  delle  notizie  statistiche  in  essa  of-  non  venne  per  noi  publieata ,  versando  essa 

ferte,e  il  quadro  interessante,  che  ivi  rin-  esclusivamente  intorno  ai  partioolari  interessi 

vieosi ,  dei  movimenti  commerciali  delle  più  delia  Francia. 
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bia  spiegato  una  cosi  creaeente  energia  ed  ima  tanto  Tasta  domans- 
zione ,  che  ci  lascia  presagire  una  miglior  sorte  pe'  i  popoli  della  mo- 
derna Europa.  Dalle  cause  stesse  cbe  pongono  un  limite  alle  infinite  ed 
assorbenti  pretese  dei  mercanti  francesi^  a  fronte  dell'  aumento  si  delle 
produzioni  che  della  concorrenza  delle  altre  n^azioni^  noi  dobbiamo  de- 
durre la  consolante  prospettiva  d'un  miglioramento  generale  sempre  cre- 
scente del  commercio  del  secolo  decimonono.  Tal  è  il  giudizio  che  io 
sentii  pronunciare  in  una  brigata^  nella  quale  erari  un  dotto,  un  nego- 
ziante 5  un  ecclesiastico ,  ed  un  yecchio  che'  non  assumeva  altro  carat- 
tere che  quello  d'uomo  di  buon  senso*  Fu  il  dotto  che  su  l'Opera  del 
8ig.  Morean  disse  quella  sentenza. 

$  687.  Allora  il  negoziante,  sentendo  che  si  trattava  del  commercio 
d' oggidì,  che  si  parlava  di  un'  Opera  coronata  dall'Àcademia  di  Marsi- 
glia, città  tutta  mercantile  e  porto  maritimo  fra  i  principali  di  Francia, 
interrogò  cpn  premura  il  dotto  per  avere  contezza  del  libro  suddetto. 
1 — Che  cosa  (diss'egli)  volle  saper  TAcademia  co  '1  suo  quesito?  — -  £c- 
co  (rispose  il  dotto)  cosa  volle  sapere: 

1.^  Quali  sono  le  vere  cause  delle  perdite  di  cui  a*  nostri  giorni 
tanto  si  lagna  il  commercio  ? 

2.^  Quali  sono  i  mezzi  più  efficaci  per  procurare  al  commercio 
stesso  i  vantaggi  che  gli  sono  necessarj  ?  «— 

$  688.  Quando  fu  proposta  questo  quesito  ?  -^  Fu  proposto  (rispose 
il  dotto)  nell'anno  1822,  e  riproposto  nel  4824;  e  nella  Seduta  del 
29  Agosto  dello  stesso  anno  l'Academia  di  Marsiglia  decretò  la  corona. 

§  689.  Non  vogliate,  vi  prego,  accusarmi  d'inutile  curiosità  (ripigliò 
il  negoziante),  perocché  la  data  è  importante;  non  per  la  qualità  del- 
Faiita  aoademico,  ma  per  sapere  precisamente  l'epoca  nella  quale  cad- 
dero' le  querele  delle  perdite  suddette.  Se  li  anni  di  queste  perdite  non 
fossero  né  di  guerra,  nò  di  carestia,  né  di  pestilenze  ec,  esse  diverreb- 
bero oggetti  di  grave  ed  estesa  meditazione.  Viziosa  poi  parmi  la  reda- 
zione del  quesito.  Da  qual  epoca  s'intèse  di  contare  il  tempo  indicato 
dall'Academia  con  la  frase  a^ nostri  giorni?  Dalla  pace  generale,  ovvero 
più  avanti  o  più  indietro?  Certamente,  per  tutti i  motivi,  si  doveva  dire 
da  jjuanti  anni  in  qua  si  accusano  queste  perdite,  tanto  per  dare  una 
norma  a  chi  doveva  scrivere,  quanto  per  accertare  chi  voleva  leggere  ed 
approfittare  delle  notizie. 

§  690.  Qual  è  poi  questo  commercio  che  tanto  si  lagna?  Quello  di 
Boston?  quello  di  Odessa?  quello  di  Londra?  quello  di  Marsiglia?  o 
veramente  tutti  questi,  ed  altri  ancora?  L'Academia  non  s'è  degnata 
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di  limitate  la  persona  di  questo  BÌg.  Commercio.  Gravissimo  difetto  è 
anche  questo^  perocché  ognun  sa  che  nella  mercatura  vige  il  proverbio 
mors  tua  vita  mea ,  come  pur  troppo  abbiamo  provato  noi  Italiani  con 
la  scoperta  della  via  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Se  di  fatto  queste  per* 
dite  fossero  accadute  per  la  concorrenza  commerciale  degli  Stati-Uniti 
dell'America  e  della  Russia,  oltreché  non  avrebbero  colpito  che  i  mer* 
canti  inglesi  e  francesi  5  i  quali  prima  esercitavano  il  monopolio  mari- 
timo,  esse  non  avrebbero  meritato  il  nome  di  perdite  del  commercio 
in  generale^  ma  per  lo  contrario  si  dovrebbero  appellare  co'l  nome 
d' ingrandimenti  di  questo  stesso  commercio.  Viziosa  dunque ,  lo  ri* 
peto,  fu  in  tutti  i  sensi  la  maniera  usata  dall' Academia  suddetta  nel- 
Fesporre  il  quesito. 

§  691.  Ma  supponendo  ancora  che  le  lagnanze,  delle  quali  parla  FAca- 
demia,  siano  mosse  dai  Francesi^  io  amerei  di  ben  sapere  se  le  perdite 
accusate  siano  propriamente  tali,  o  pure  se  si  riducano  solamente  a  gua- 
dagni minori  degli  nsitati  o  degli  sperati.  A  voi ,  che  leggeste  il  libro 
(disse  egli  al  dotto),  che  ve  ne  pare?  — -  L'autore  (rispose  il  dotto) 
gì  dice  che  in  questi  ultimi  tempi  la  Francia  giunse  a  liberarsi  dalla  ne- 
cessità di  comperar  grano  dall'estero.  Parimente  ci  dice  che,  malgrado 
la  nuova  concorrenza  della  Russia  e  degU  Stati-Uniti ,  la  Francia  eser- 
citò ancora  un  grandioso  commercio.  I  calcoli  stessi  del  sig.  Carlo  Du- 
piU)  in  una  recentissima  Opera,  concordano,  per  la  sostanza  dei  fatti,  con 
quelli  del  sig.  Moreau. 

5  692.  A  che  dunque  potevansi  ridurre  nell'anno  1822  le  asserite 
perdite  ?  (  qui  soggiunse  il  vecchio)  Disastri,  avarie,  guerre,  fallimenti, 
no.  Dunque  altro  non  potevano  rimanere  che  rami  cessati ,  o  concor- 
renze sopravenute.  Supponete  voi  forse  rami  cessati,  come  per  esempio 
provigioni  degli  articoli  dei  quali  la  Francia  non  abbisognava  pia,  o 
abbisognava  meno?  In  tal  caso  non  si  possono  verificare  perdite  reali, 
ma  solamente  la  cessazione  d*  un  bisogno  per  la  nazione,  e  una  diversità 
d' impiego  dei  capitali  del  negoziante.  Forse  che  a  questa  contingenza 
Èi  può  attribuire  il  nome  di  perdita?  Piacesse  al  Cielo  che  di  tali  per- 
dite né  accadessero  spesso  1  Supponete  voi  forse  la  concorrenza  di  altre 
nazioni  su  li  stessi  generi  ?  Qui  io  rispondo:  o  voi  avete  smerciato  senza 
perdita  i  vostri,  o  no.  Se  li  avete  smerciati  senza  perdita,  voi  noji  vi 
potete  lagnare  di  una  perdita  reale,  ma  solamente  di  un  lucro  minore 
di  quello  che  forse  avreste  ricavato  senza  la  concorrenza.  Se  al  minore 
guadagno  sperabile  vi  piace  dare  il  nome  di  perdita^  io  non  litigherò 
8u  le  parole 5  ma  nello  stesso  tempo  vi  dirò  cjhie  la  verità  e  l'esattezza 
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esigevano  di  usare  la  locuzione  di  minor  guadagno.  Se  poi  li  avete 
smerciati  con  perdita  reale^  voi  dopo  la  prima  volta,  ae  avete  continuato 
a  negoziare  con  le  stesse  circostanze)  vi  dovete  lagnare  della  vostra  im- 
prudenza. Chi  V*  impediva  di  astenervi  da  una  nociva  speculazione  che 
voi  conoscevate  come  disastrosa  ?  chi  vi  toglieva  dall'  impiegare  altri^ 
meati  i  vostri  capitali  ?  Quest*  ultima  ruina  per  altro  non  è  prenmibile 
mai  fra  un  intiero  ceto  di  persone  ;  e  però,  altro  non  constando,  non  si 
deve  credere  essere  avvenuta.  A  che  dunque  si  riducono  le  cose  ?  Che 
le  accusate  perdite  sono  in  sostanza  guadagni  minori  di  quelli  di  prima^ 
o  di  quelli  che  si  speravano  o  si  potevano  sperare  senza  la  nuova  con« 
correnza  degli  Stati*Uniti,  della  Russia,  o  di  qualunque  altro  paese  che 
comparve  su  la  scena  del  commercio  europèo. 

%  693.  In  questa  inesattezza  di  definire  i  tempi  e  le  cose  (disse  il  ne- 
goziante) il  sig.  Moreau,  prima  di  rispondere  categoricamente,  poteva 
ed  anzi  doveva  supplire,  facendo  le  dovilte  distinzioni.  Dico  ancora  ohe  lo 
doveva  ;  perocché  altrimenti  non  poteva  osservare  la  trita  e  vecchia  re- 
gola, che  interrogatio  etresponsio  eodem  casa  comentiuhtO):  a  meno 
che  non  ci  figurassimo  essere  comparso  su  la  terra  un  qualche  diavolo, 
che  percorrendola  da  un  capo  all'altro,  sia  riuscito  a  sconcertare  ai  giorni 
nostri  tutte  le  imprese  mercantili*  Ora  domando  a  voi ,  che  avete  letto 
il  libro ,  se  T  autore  abbia  ridotto  alla  dovuta  forma  il  quesito  dell'Aca- 
demia.  -*—  A  me  non  pare  (rispose  il  dotto).  Espressamente,  come  voi 
desiderate,  non  lo  ha  certamente  fatto.  Implicitamente  poi  non  mi  sov-* 
vengo  che  lo  abbia  né  meno  tentato;  e  non  ha  poi  dato  il  computo  delle 
figurate  perdite. 

§  694.  A  che  dunque  vale  quel  suo  libro?  (ripigliò  il  negoziante)—* 
Quel  suo  libro  (disse  il  dotto)  vale  ancora  moltissimo  per  le  notizie 
positive  ch'egli  contiene,  e  non  vai  nulla  come  risposta  al  quesito  del- 
TAcademia.  Poco  vale  poi  conie  prospetto  del  commercio  nel  secolo  de- 
cimonono, sì  perché  nel  primo  quarto  percorso  di  questo  secolo  salta 
quasi  sempre  a  pie  pari  i  primi  quindici  anni;  sì  perché  quasi  mai  non 
volge  la  sua  attenzione  fuori  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  malgrado 
pure  che  o  poco  o  assai  le  altre  nazioni  abbiano  commerciato.  Certa* 
mente  non  si  doveva  imitare  nel  frontespizio  d'un  libro,  in  cui  si  esige 
tutta  la  verità,  i  cartelli  di  quelle  botteghe,  i  quali  s'intitolano  gran^ 
di  magazini  ^,  mentre  contengono  meschini  e  ristretti  assortimenti.  Io 
voglio  dire  che  il  titolo  di  Commercio  nel  secolo  decimonono  male 


(i)  »  L*  intenrogasion£  e  la  risposta  debbono  cadere  su  lo  stasso  oggeUo.  n 
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MirìspM^  tj  un'anda  «ti^txoa  di  po^  anni  del  cammerao  d«Ua 
Francia  e  dell'  InghUlerra  in  questo  secolo. 

§  695.  Tatto  questo  riguarda  le  notizie  statistiche  del  commercio 
(disse  il  negoaiante),  nelle  quali  per  altro  manca,  come  voi  dite^  preci- 
samente  il  computo  delle  pretese  perdite^  Ora  io  sono  bramoso  di  sa«« 
pere  quali  siano  i  rknedf  suggeriti  dall*  autore,  onde  por  £ne  alle  que-- 
relè  contemplate  nel  quesito.  -—  Io  non  potrei  soddisfarvi  meglio  {tir 
spose  il  dotto),  che  co  1  dinvi  in  sostanza  lo  spirito  della  conclusione 
del  Tomo  primo  delF  Opera  dèi  sig.  lioreau.  La  somma  della  ragiono 
oòmcnevciale,  onde  acquietare  le  querele  mercantili  contemplate  dal^ 
Tautore,  consiste  in  sostanza  in  tre  intimazioni.  Con  la  prima  si  rivolge 
ai  fabricatori,  e  dice  loro:  Voi  altri  darete  lavorare,  lavorare,  e  poi  la« 
Torare,  e  molto  e  bene  e  indefinitamente.  Con  la  seconda  si  rivolge 
alle  popolazioni  del  regno ,  e  intima  loro  di  consumare ,  consumare  ,  e 
poi  molto  consumare.  Con  la  terza  finalmente  si  rivede  alle  nazioni 
estere,  ed  angu]^a  loro  di  starsene  in  casa,  di  lasciar  libero  ai  mercanti 
francesi  tutto  lo  smercio  dei  loro-  prodotti,  di  non  praticare  i  porti  dove 
i  Francesi  approdano  per  traficare,  ec«  ec«  — ^  Queste  conclusioni  (disse 
il  vecchio  )  quanto  cenvengiooo  ad  una  zotica  ingordigia ,  altretaato  mi 
sembrano  incompetenti  ad  una  sensata  previdenza ,  è  straordinarie  in 
un  libro  del  secolo' decimononò.  Possibile  che  uno  scrittore  riputato  le 
abbia  proposte  su  1  serio?  «-—  Qui  il  dotto  fece  osservare  che  pur  tn^ 
pò  il  secolo  deoimmioao  fu  chiamato  da  alcuni  secalo  degli  assurdi^  e 
che  meglio  potrebbeisi  dire  il  seieolo  dell'intemperanza  sfacciata  delle 
passioni^  Quando.  eB%t  si  annunziano  con  tutta  la  loto  bramosia,  e  senza 
ritegno  alcuno  di  pudore ,  offrono.  s»eurdi  sterminati«  Q«al  meraviglia, 
che  volendo  appagare  i  desiderj  della  passione  mercantile,  l'autore  ab« 
j>ia  espresse  le  tre  intimazióni  da  me  sovra  allegate?  Esse  in  sostanza 
esprinùono  il  linguaggio  perpetuo,  e  pur  troppo  naturale,  di  questa  pus* 
*sione.  Di  quia  T  Inghilterra  co' suoi  grossi  guadagni  doveva  eccitare  rin*> 
vidia  della  mercatura  francese  ;  di  là  la  concorreiiza  americana  e  russa 
le  doveva  recare  fastidio.  Qual  era  quindi  la  consegaeiiza  che  be  na** 
scova  per  togliete  il  malcontenbo  contemplato  nel  quesito?  L'Àoademia 
-aveva  domandato  :  Quali  siano  i  mezzi  piìi  efficaci  per  procurare  al 
commercio  stesso  i  vantis^i  che  gli  sono  necessarj  ;  e  il  sig.  Moream 
risponde:  1.^  Annientare  tutto  il  commercio  delle  altre  nazioni;  2.^  au- 
mentare all'  infinito  il  lavoro  degli  agrictthori  e  degli  operaj  in  Fran- 
cia; 3.^  aumentare  all'infinito  la  consumazione  delle  cose  gode  voli  si 
dentro  che  fuori  della  Frauda. 

Tom.  VI.  i5 
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S  ^^-^  Q^^  (ili$se  il  vecchio)  Fautore  si  dimenticò. di  aggumgere  U 
creazione  di  un'  altra  terra  qon  monti  d*oro  in  favore  dei  mercanti  fran« 
cesi)  e  di  tr<)yar  Fatte  di  non  mangiare ^  di  non  dormire  e  di  non  ve- 
stire per  tutti  i  fabricatori  delle tic^bczsie*  L'Ecclesiastico  non  si  potò 
contenere  qui  dalFesclamare;  Oh!  aveva  Iien  ragione  il  Savio  quando 
lasciò  scritto  :  dinaro  autem  nikil  est  scelesiius* .  •  •  Niàil  est  iniqums^ 
quam  amare  pecuniam  (■).  Ricordare  le^operedi  misericordia  a  chi 
predica  le  massime  del  sig.  Moreao;  din  loro  che  nel  Giudizio  univer* 
sale  queste  opere  determineraiuu)  la. sentenza  di  salute  o  di  perdizione; 
far  loro  sentire  che  il  miglior  modo  di  vivere  è  di  non  fare  ad  altri  ciò 
cbe  non  si  vorrebbe  fatto  a  se  stessi,  e  fare  ad  altri  ciò  che  si  amerebbe 
fatto  a  se  stessi)  ed  altre  tali  sentenze)  sono  cose  ohe  vengono  respinte 
con  disprezzo  e  derisione.  Avere  viscere  di  umanità  è  dsbolezsa;  avere 
qoscienza  è  sciocchez^;  professare  la  verità -è  stolidezza^  -—  Il  vostro 
zelO)  mio  signore  (qui  interruppe  il  vecchio))  è  giustissimo)  santissimo) 
e  sempre  caro  a  chi  sente  onestà  e  carità.  Ora  per  vostra  consolasione 
vi  fo  osservare  che  la  Previdenza  sruprema  ha  pensato  a  tutto»  Figura* 
tevi  che  il  fuocO)  Faria  e  Faqua  avessero  senso  e  loquela  f  quale  sarebbe 
il  loro  particolare  linguaggio  ?  Senza  questi  mostri  immani  dell'aria  e 
dell'aqua)  che  mi  {tengono  imprigionato  (direl)be  il  fooco),  io  potrei  li- 
beramente  spaziare  di  su )  di  gin,  a  diletta)  a. sinistra)  e  non  sentirmi 
angustiato  )  come  ora  mi  trovo,  dalla  pressione  di  costoro.  Senaa  quel 
diavolo  di  fuoco  (direbbero  l'aria  e  Faqua))  che  di  e  notte  ci  tiene  in  mo* 
iO)  noi  potremmo  tranquillamente  riposare,  secondo  la  n^ostra  teildeiua) 
in  una  eterna  quiete»  Ma  F  Architetto  dell'  universo  )  che  volle  la  vita 
universale)  compose  le  cose  in  modO)  ohe  tutte  venissero  ad  una  trans- 
•aziose  di  poteri  ratenuti  ad  unità;  e  però  ne  surse  un'  armonia  di  azio* 
ni)  per  la  quale  i  cieli  narrano  la  gloria  di  DiO)  e  la  terra  esalta  la  sua 
beneficenza.  £ccO)  mio  signore)  una  parità  applicabile  ai  mercanti  per 
lo  stesso  loro  meglio.  Insensati  !  essi  non  veggono  che  se  i  disegni  loro 
fossero  compiuti  )  si  diseccherebbero  le  fonti  medesime  delle  vagheg- 
giate loro  ricchezze. 

.  §  697.  Io  concedo  che  indefinita  dev?  essere  la  ^ramAsfa,  e  quindi  la 
forza  dei  poteri  individuali  considerati  per  sa  soli,  senza  di  che  non  po- 
trebbero superare  i  ^gravissimi  ostacoli  che  si  attraversano  all' incivili- 

.    (i)  Ecclenastìc»  Gap.  X.  vers. 9.  io«  Niu-  ^to  ...  Nulla  v^ha  di  più  iniquo,  che  colai 

no  più  scelerato  vi  ha  delPavaro.  Nulla  di  piCl  i^  che  aoFia  il  denaro.  9> 

iniquo  ^vi  é,  quanto  amare  il  denaro  (*).  Cosi  traduce  il  Martini,  Vedi  la  nota  sl 

O  tt  Nulla  V*  ha  di  più  scelerato  delFava-  $  277.  (DG) 
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Mento;  ma  veggo  nello  stesso  tempo  essere  necessaria  una  reazione 
temperante  delle  altre  parti  della  società  e  delle  nazioni,  onde  produrrò 
con  la  moderazione  i  fratti  bramati.  Come  dunque  è  naturale  V  illimi^ 
tata  mercantile  intraprewlenza^  altretanto  è  necessaria  e  proyida  la  con« 
correnza  e  la  reazione  che  le  viene  opposta  dalla  tendenza  equilibrante 
sì  dentro  che  fuori  delle  società.  Questa  reazione  è  cosi  utile  pe  1  mer- 
cante medesimo^  che  senza  di  lei  egli  non  trae  pro£tto  dalle  sue  specu<« 
lazioni)  e  la  prepotente  sua  dominazione  gli  diviene  funesta. 

^  698.  A.vete  ragione  (soggiunse  il  dotto),  lo  ne  traggo  la  prova  da 
quello  eh*  espone  lo  stesso  sig.  Moreau,  parlando  del  regime  economico 
delle  coloDie  si  soggette  che  emancipate*  Il  sistema  di  affamare  le  pri^ 
me  per  dar  loro  i  prodotti  europei  ha  prodotto  Y  effetto  precisamente 
opposto.  Per  lo  contrario  Y  Inghilterra  trae  molto  maggior  profitto  dal 
commercio  spontaneo  delle  aue  colonie  emancipate  ^  che  dalle  esazioni 
obligate  che  prima  praticava  quando  erano  soggette.  A  cij^.  sì  aggiunge 
di  non  dover  pensare  né  alla  loro  difesa,  né  alle  cure  e  spese  di  gover^ 
nO)  né  ad  impedire  i  numerosissimi  contrabandi,  ec* 

$  699.  Qual  è  dunque  la  conseguenza  che  ne  nasce  (qui  ripigliò  il 
vecchio),  onde  valutare  il  vuoto  manifestato  ed  i  me^i  indicati  dal  libro 
del  sig.  Moreap  ?  Che,  oltr*  essere  di  esecuzione  impossibile,  riuscireb- 
bero fatali  pe  '1  commercio  medesimo  ;  e  però  ,  lungi  di  por  fine  alle 
querele  e  far  cessare  le  perdite  ^  le  aumenterebbero  di  modo  da  farti 
spegnere  lo  stesso  commercio. 

§  700.  lo  convengo  (disse  il  negoziante)  essere  stolte&za  il  pretende* 
re  l'impossibile;  ma  dovremmo  forse  non  desiderare  quello  ch'é  possibi- 
le ?  Se  ci  dovessimo  limitare  alla  gretta  frugalità,  tanto  lodata  dagli  an- 
tichi ,  noi  non  vedremmo  Y  immensa  navigazione  inglese  abbracciare 
tutta  la  terra,  né  la  sua  possanza  pecuniaria  prevalere  cotanto  in  Europa. 
A  che  si  deve  tutto  questo,  fuorché  alla  vasta  e  persistente  sua  industria 
si  nei  lavori  che  nella  navigazione  perfezionata  tanto  co^  i  mètodi,  quanto 
eoa  l'economia  delle  spese?  •—  A  questa  sortita  il  vecchio  crollò  il  capo 
.con.  un  sorriso  di  disapprovazione*  —  Che  cosa  vorreste  dire?  prorappo 
allora  il  negoziante  con  accento  risentito. 

§  701.  Io  voglio  dire  (rispose  il  vecchio)  che  non  impugno  il  fatto, 
da  voi  asserito,  ma  soggiungo  che  tutta  la  pretesa  ^randejssa  dell'  Inghil* 
terra  non  mi  move  ad  invidia.  Voi  ne  avete  additata  la  vera  causa,  ac- 
cennando P industria.  Ora,  o  T Inghilterra  abbisogna  realmente  di  una 
tanta  industria,  o  no.  Se  ne  abbisogna,  si  deve  compiangerla;  se  poi 
non  ne  abbisogna^ non  st  deve  imitare.  •««  Paradosso!  paradosso!  esclamò 
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il  negoriante.  -^  Pian  piano;  ascoltatemi,  e  poi  condannatemi,  ae  yi  pia» 
ce*  E  yero  o  no  che  siccome  si  mangia  per  Tirere,  e  non  si  tìtc  per 
mangiare,  cosi  si  lavora  per  Ttvere,  e  non  si  vive  per  laTorare?  S 
yero  o  no  che  il  lavoro  è  sempre  una  fatica ,  ed  oltre  un  certo  limite 
egli  è  una  pena? 

§  702.  Morsicare  (interruppe  qui  T Ecclesiastico) :  In  sudore  vulius 
lui  i^esceris  pane  (0.  Questa  fu  la  condanna  pronunziata  da  Dio  contro 
i  nostri  progenitori  per  aver  voluto  cibarsi  del  frutto  vietato.  D'altronde 
poi  chi  ha  detto  alla  specie  umana,  che  i  pochissimi  debbano  essere  stra- 
ricchi per  nutrire  tutti  i  vizj  dellopulenza,  ed  i  moltissimi  debbano  es» 
sere  strapoveri  per  commettere  tutti  i  delitti  dell'indigenza?  Quell'au- 
rea mediocrità ,  tanto  lodata  dagli  stessi  filosofi  Pagani ,  non  è  forse 
quella  che  veniva  implorata  dal  Savio?  Mendiciiatem  et  divitias  ne 
dederis  mihi;  tribue  tantum  vietai  meo  necessaria^  ne  forte  satiàtus 
illiciar  ad  negandum^  et  dicam:  Quis  est  Dominus?  aut  egestate 
eompuhus  furer^  et  perjurem  nomen  Dei  meii^y.  —  Caro  signor  teo- 
logo (  disse  qui  il  negoziante  ),  eHa  ha  un  bel  dire  :  oggidì  si  vogliono 
soldi  e  soldati,  e  però  ben  grosse  borse,  e  non  le  modeste  mediocrità  da 
lei  tanto  encomiate. 

'  ^  703.  La  vostra  massima  (rispose  il  vecchio)  abbisogna  di  grandi 
spiegazioni.  Prima  di  tutto  convien  distinguere  le  rendite  del  Publico 
da  quelle  dei  privati.  Voi  mi  parlate  delle  prime,  e  non  delle  seconde,  e 
supponete  che  per  radunarle  debbano  esistere  grandi  opulenti.  Ma  siete 
ben  sicuro  di  questa  vostra  sentenza?  Potreste  voi  dimostrarmi  che  un 


(i)  Co *1  sudore  della  tua  fronte  ti  proco-  n  questa  verità,  e  oe  ìocalcaroog  pienissima 

rerai  il  tuo  vitto.  (*)  99  osservanza,  n  (DG) 

■  O  Oenen,  Cap.  III.  9.  19.  Moftsig.  Mar-  '  (a)  Proverò.  Gap.  XXX.  9,  8.  9.  Non  dar- 

tio4  trad^;  m  Biediante  il  sodore  dalla  tua  «li»  o  Signore,  né  mendicità  né  ricobexsa, 

99  faccia  piangerai  il  tuo  pane.  99  £  nella  no*-  ma  solo  quello  ch*è  necessario  alla  mia  vita; 

ta  commenta  così  :  u  Un  preceUo  generale  alBnché  saziato  non  venga  forse  tratto  a  ne- 

f9eg1i  è  questo  per  tutti  i  figliuoli  di  Adamo,  gartl,  e  dica:  Chi  è  il  Signore?  o  veramente 

99L*osio,  la  infingardaggine,  la  inutilità  della  stretto  da  bisogno  vanga  spinto  a  rubare,  ed 

99  vita  si  oppongono  a  questa  sentenza  di  Dio.  a  spergiurare  il  nome  del  mio  IMo.  (*> 

99  In  qualunque  stato  o  condizione  Tuomo  si  (*)  w  Non  darmi  mendicità  né  ricchezze, 

99  trovi,  Toccupazione  e  la  fatica,  proporzio-  99  ma  concedimi  quello  cfa*è  necessario  al  mio 

99  nata  O' conveniente  al  medesimo  Stato,  è  di  99  vivere;  affinchè  per  disgrazia,  quand*io  sia 

a^preoetlo  del  Signore.  L*  Apostolo  ne  era  99  satollo,  non  sia  tentato  a  riaegare,  e  direi 

99  cosi  persuaso,  che  non  ebbe  difficoltà  di  di»  99  Chi  è  il  Signore  ?  ovvero  spinto  dalla  ne- 

99  re,  che  chi  non  lavora  non  dee  mangiare,  n  cessità  io  non  mi  metta  a  rubare,  .e  prenda 

%ì\,  Thessal.  III.  io.  I  filosofi  e  i  legislatori  99 in  vano  il  nome  d^  mio  Dio.  99  Cosi  tra- 

9>  GiMik  copebbeco  aoch*aan  oliiarame»te  duce  fl  Martini*  (Dfl) 
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tratto  di  paese,  il  quale  a  Tenti  famiglie  presta  il  moda  di  commodaii 
mente  vìvete j  quando  passi  nelle  mani  di  un  solo  padrone  dia  allò  Stato 
tui  "profitto  ^maggiore  ?  Bsèdate  bène  eh'  io  non  mi  restringò  alla  sola  pre- 
diale. Oltre  a  ciò,  nei  profitti  io  oémpnto  l'aumento  dei  matrimonj,  e 
cento  altri  benefisj  delle  ricchéase  distribuite.  — ^  A  me  pare  (qui  in* 
ierruppe  il  dotto)  che  la  questione  sia  decisa  dal  fatto,  e  dà  un  fatto  so- 
lenne, notorio,  e  più  yolte  ripetuto.  Paragonate  le  finanze  francesi  di 
trent'  anni  addietro  con  quelle  d'oggidì,  e  la  risposta  è  fatta  e  dimostra* 
ta.  -—  So  quel  che  volete  dire  (  disse  il  negoziante  )  ;  ma ,  per  non  de- 
Tiare  dalF  assunto  che  l' industria  inglese  non  sia  iniridiabile,  i^^inrito 
a  dirmi  ciò  che  certamente  yi  consta  al  proposito  nostro» 

5  704.  A  dire  il  vero  (ripigliò  il  dotto),  rilevo  che  in  Inghilterra^  in- 
cominciando dal  minimo  possidente  e  ascendendo  fino  al  tixmo ,  il  pri- 
mogenito eredita  per  legge  tutti  i  beni  stabili,  e  divide  con  li  altri  il 
solo  mobiliare  ;  trovo  che  una  piccola  parte  della  popolazione  è  tntto^  e 
la  gran  massa  è  nulla  ;  trovo  che  la  classe  degli  «^eta  j  sta  in  gran  parte 
peggio  degli  schiavi  della  gleba,  si  pe  '1  lungo  ed  improbo  lavoro,  iì  per 
lo  scarso  vitto ,  A  finalinente  per  lo  stato  precario  de!  suoi  salar)  ;  trovo 
poi  cJie  la  tassa  dei  poveri  gravita  potentemente  su  i  messani  possidenti. 
Io  non  parlo  poi  della  poveraglia  misera  dell'  Irlanda,  e  del  trattamento 
die  li  agricultori  i?i  subiscono  :  trovo'  •  •  *  —  Tutto  questo  fa  per  me 
(qui  proruppe  il  vecchio),  malgrado  che  paghi  tante  imposte* 'Dunquo 
l' Inghilterra  abbisogna  dell'altissima  industria  che  la  rende  sì  famosa,  e 
ne  abbisogna  per  quel  motivo  per  cui  si  deve  compiangere.  Manco  male^ 
che  per  equilibrare  le  soddisfazioni  co'  i  bisogni,  essa  ha  in  suo  potere 
le  Indie  orientali,  oltre  altri  Stabilimenti:  altrimenti,  se  la  somma  mag- 
giorità dovesse  combattere  su  lo  stesso  terreno,  le  cose  non  potrebbero 
rififtanere  come  sono.  Non  vi  è  effetto,  senza  causa,  né  fatica  sema  sti* 
molo^  Egli  è  assurdo  pensee  che  una  nazione  facia  grandi  sforzi,  e  in*» 
traprenda  vasti  e  penosi  stabilimenti,  senza  un  grande  e  permanente  bir 
sogno.  Ora  salendo  alla  cagione  della  tanta  industria  inglese ,  ò  vero  o 
no  che  per  noi  si  deve  compiangere,  o  solamente  ammirare  ?  . 

§  705.  Essa  parmi  uno  stromento  in  mano  della  suprema  Providenza 
per  propagare  a  rimotissimi  ed  incolti  paesi  il  vivere  civile.  Pressata 
da  una  parte  a  procacciar  soddisfazione  con  l'industria  manifatturiera  e 
mercantile,  e  ripejfcoasa  dall'altra  da  un'  emula  concorrenza  degli  Stati 
iobe  comparvero  su  i  mari,  l'Inghilterra  è  costretta  a  cercar  nuove  terre, 
dalle  quali  trarre  profitto;  e  però  nelle  colonie  della  Nuova-Olanda^ 
nei  paesi  acquistati  su  i  Birmani,  nella  improvisa  creazione  della  colo- 
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ma  di  Singapore  (0^  nelle  spedisioni  inteme  dell'Africa^  ed  in  altre  ai- 
nuli  imprese  pia  che  mercantili  ^  io  ravviso  in  una  scala  più  grande  i 
Fenicj)  i  quali  rinovano  li  esempj  e  i  beneficj  che  fra  le  varie  e  rimate 
genti  furono  dispensati  dal  commercio*  Se  il  cacciarsi  Tuna  con  V  altra 
delle  tribù  nòmadi  e  pastorali  contribuì  a  disperdere  le  popolaaieoi  sm 
la  faccia  della  terra,  ed  a  sospingerle  a  forza  in  regioni  avverse  al  buom 
vivere  umano,  come,  per  esempio,  sotto  il  cerckio  polare;  questo  messo 
non  giovò  certamente  ai  progressi  della  civiltà,  nct^  noqne  assai,  e  nuoee 
ancora.  La  civiltà  viene  cementata  e  mantenuta  solamente  dalla  vita 
agricola,  alla  quale  le  n^lmadi  tribù  si  piegano  con  somma  ritrosia;  e 
viene  fecondata  e  perfeaionata  da  una  lunga  politica  educasione.  Ora 
allorché  nella  fanciullesca  delle  genti  una  nazione  commeréiate  si  reca 
o  a  popolare  con  colonie  un  paese ,  o  ad  aweszailo  ad  uno  stabile  e 
pacifico  vivere  agricola,  essa  apporta  un  massimo  beneficio,  benché  le 
mire  dei  Temósfori  siano  puramente  mercantili.  Questa  fu  forse  una  pre- 
cipua ragione  del  corso  del  primitivo  incivilimento  della  Grecia  e  del- 
l' Italia,  le  quali  per  molti  e  molti  secoli  andarono  esènti  dalle  disastrose 
scitiche  invasioni ,  e  poterono,  per  cura  dei  navigatori,  a  beli'  agio  Um* 
dare  più  moderati  e  più  culti  modi  di  vivere  sociale ,  e  propagarli  ad 
altre  genti  europèe. 

§  706.  E  siccome  la  moderazione  sola  conserva  e  propaga  tutte  le 
opere  umane,  così  l' Europa  a  fronte  dell'Asia  (ove  tutta  la  sfrenatezza 
distrugge  ogni  opera  buona ,  e  quindi  presenta  il  simulacro  mendace 
d*una  permanente  barbarie);  cosi,  dico,  Y  Europa,  con  la  influenza  della 
Russia  e  dell'Inghilterra,  può  far  rifluire  in  Asia  la  civiltà,  la  quale 
non  può  progredire  che  con  la  moderazione.  Allora  il  mondo  verrà  dis- 
ingannato dal  pregiudizio  essere  stata  FAsia  condannata  a  rimanere 
eternamente  In  uno  stato ,  nel  quale  i  suoi  primordj  non  facevano  pre* 
sumere  doversi  ella  arrestare,  e  che  d'altronde  la  filosofia  n<m  può  am*^ 
mettere  come  naturale,  ma  solamente  come  effetto  d' una  sempre  rina« 
acente  violenza. 

§  707.  Voi  fate  (qui  ripigliò  il  vecchio)  la  migliore  apologia  del  com- 
mercio, e  lo  presentale  nella  più  grandiosa  delle  sue  funzioni,  e  quasi 
il  vero  Prometeo  fondatore  dei  migliori  destini  della  specie  umana.  Io 
non  sono  per  contradire  al  discorso  vostro  ;  ma  nello  stesso  tempo  non 
debbo  dimenticare  la  imputazione  da  voi  lanciata  di  paradosso  contro 
lamia  sentenza.  Ora  qui  nelle  grandiose  operazioni  dell' Inghilterra 

(1)  Vedi  11  JnnaU  Uninrmli  di  Simtìtùea,  Voi.  XI.  pag.  aiS-aig. 
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che  cosa  rìgcmiiriamo  noi  ?  Una  grande  enra  per  evitare  nn  gtande  in*- 
terno  rìyolgimento«  E  forse  questa  uiiia  oondizione  invidiabile  ?  Pia  an*> 
Cora:  se  eoo  tante  fatiche,  con  tante  pene,  con  tanti  pericoli,  con  tanti 
disastri  al  di  fuori,  e  con  tanti  patimenti  al  di  dentro,  vengono  prodotte 
e  procacciate  tante  merci  e  tanta  moneta,  io  domando  se  l'Inghilterra 
tnA  da  invidiarsi  o  da  imitarsi  da  noi. 

§  708«  Il  Cielo  mi  guardi  che  io  eia  per  augurar  male  all'  Inghilterra. 
Io  jolo  bramo  eh' essa  conosca  b^ne  i  suoi  interessi,  perocché  anche  le 
p^mksioni  a  lei  straniere  non  verranno  da  essa  male  augurate.  Forse- 
che  r Inghilterra  non  abbisogna  di  vendere  e  di  cambiare?  Ora  con  li 
Ottentoti  e  con  V  Irochesi  qaaii  affari  può  divisare  un  mercante,  i  qnali 
incortino  una  Inngn  e  pericolosa  navigazione?  L'Inghilterra  dunque 
pe  ^1  suo  interesse  dovrebbe  d^sidei^are  che  T  Irochese  e  FOttentoto  di^ 
vengano  produttori  e  consumatori  al  pari  dell'Europèo.  Dall' in6mo  grado 
del  vivere  dell'  Irochese  e  dell'  Ottentoto  salendo  passo  passo  ad  uno 
stato  di  maggiore  civiltà,  è  vero  o  no  che  il  mercante  straniero  farà  più 
affari  in  un  paese  nel  quale  sopravanzino  prodotti  da  cambiare,  che  in 
un  paese  nel  quale  lo  schiavo  non  lavora  che  quel  tanto  che  basta 
per  provedere  alla  sua  sussistenza  e  per  pagare  il  suo  testatico?  Più 
oltre  procedendo,  è  vero  o  no  che  questo  mercante  troverà  più  il  suo 
conto  a  commerciare  con  un  paese  nel  quale  un'  equa  distribuzione  di 
beneBcj  sociali  procacci  produzioni  e  consumazioni  adatte  al  buon  vi- 
vere civile,  che  in  un  paese  disastrato  dal  sistema  coloniale  ?  Assumen- 
do adunque  un  paese  che  non  aspiri  al  predominio  mercantile ,  è  vero 
o  no  che  per  l' interesse  stesso  dei  grandi  potentati,  dirò  cosi,  commer- 
ciali, stranieri,  importa  che  quel  paese  non  sia  impoverito  e  depresso  ? 
Ora  voi  vedete,  o  signore  (disse  il  vecchio  rivolto  al  negoziante),  che 
io  so  'essere  giusto  ed  imparziale  anche  verso  la  professione  mercantile, 
sempre  che  questa  conosca  i  suoi  veri  interessi,  ed  agisca  in  conse- 
guenza dei  medesimi. 

§  709.  Qui  il  dotto  subentrò  osservando  che,  secondo  le  notizie  del 
sig.  Moreau,  pare  che  l'Inghilterra  sia  finali;nente  entrata  nella  vera 
strada  de' suoi  interessi,  togliendo  di  mezzo  il  sistema  proibitivo  due  se- 
coli fa  imaginato  e  mantenuto  6n  qui,  e  quindi  mal  tolerato  dagli  al- 
tri Stati  europèi ,  i  quali,  usando  del  diritto  di  ritorsione  ,  impedivano 
all'Inghilterra  lo  smercio  delle  sue  mercanzie,  nell'atto  ch'ella  abbiso- 
gnava di  vendere.  Quindi  la  forza  dell'  interesse  la  rendette  più  illu- 
minata e  giudiziosa;  talché,  allargando  ella  le  sue  vedute,  è  costretta 
a  far  voti  per  la  migliore  condizione  di  tutte  le  parti  d' Europa.  Cosi  la 
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Provideaza  oon  la  foraa  stessa  dell'  interesse  ogni  giono  pia  tess»  wmn 

vincoli  di  unione,  di  armonia  e  di  pace  tra  la  grande  famiglia  europèa; 
e  cosi  mediante  V  interessi  materiali  si  fomentano  anche  i  inorali,  e  spe- 
cialmente quella  veracità  e  lealtà  assolutamente  indispensabili  pe  '1 
credito  e  per  tutte  le  transazioni  commerciali*  Io  non  soggiungo  i  be- 
ne6c]  di  un'  industria  che  nell'  atto  che  sbandisce  V  oxio  presta  i  messi 
di  una  più  larga  e  difusa  sussistenza ,  e  Quindi  il  modo  di  esercitare 
quella  cordialità  che  forma  il  miglior  pregio  della  civile  OMtvivenza. 
.  §  710.  Qui  il  vecchio,  non  dimentico  d'essere  Italianol,  e  presumendo 
che  il  sig.  Moreau,  nel  suo  grande  qtiadro,  non  abbia  trasandata  T  balia, 
si  rivolse  al  dotto,  dimandandogli  che  cosa  abbia  detto  circa  l'Italia*—* 
Se  voi  lo  permettete  (rispose  il  dotto),  ve  lo  dirò  un' altra  volta,  peroc* 
che  ora  sono  chiamato  altrove  per  pia  importanti  affari» 
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iCONSIDERAZIONI  sa  lo  stato  presente  e  futuro  del  com- 
mercio libero  e  della  libera  colonizzazione  ndlhuUa.  JPbr 
J.  Crawturd.  Traduzione  dal  tedesco.  Bruxelles. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831> 
Voi.  XXVm.  pag.  5. 


§  7f  f.  jLà  autor»  di- quest* Opaseolo  ai  propose  di  provare  che  per 
iar  prosperare  le  colonie  inglesi  nell'  India ,  e  per  renderle  ntili  alla 
Metropoli)  è  cosa  indispensabile  lasciare  ai  panicolari  la  facoltà  di  com* 
merciare  e  di  stabilirsi  colà  (lo  che- non  è  permesso  dalla  prepotenza 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie).  Le  ragioni  dei  partigiani  del  mo- 
nopolio crollano  a  fronte  dei  fktti  accertati  e  delle  cifre  verifidate.  Onde 
dimostrare  il  suo  assunto,  Fautore  passa  alle  segmenti  coasideraaioni. 

$  712.  Se  i  TentìquattrUmii  incominciati  dal  1790,  e  che  giungrafo 
al  1844,  dorante  i  cpali  la  Compagnia  godette  del  priTllegio  esclusivo, 
a  lei  accordato  dall'inglese  Parlamento,  del  commercio  delle  Indie, 
Tengano  divisi  in  periodi  d'anni  sei,  si  trova  che  la  misura  media  delle 
sue  esportazioni  dall'  India  in  Inghilterra 

Durante  il  primo  periodo  fu  di  lire  sterline  2,520,871 
Durante  il  secondo  periodo  fu  di    •     •     •     »  2,362,375 
Dorante  il  terso  periodo  f u  di    .     •     .     .     »  2,1 53,888 
Finalmente  nel  quarto  periodo  fu  di  •     .     »  1,740,137 
Dunque  il  commercio  della  Compagnia  andava  diminuendosi  a  mi- 
sura eh'  essa  estendeva  le  sue  conquiste ,  ed  aumentava  il  numero  de' 
BQoi  sudditi.  Per  lo  contrario  incominciando  dairanno  1814,  allorché  i 
particolari  furono  ammessi  a  commerciare  con  l' India ,  le  esportazioni 
per  l'India  e  la  China  salirono  al  termine  medio 

Nei  tre  primi  anni  di  .     .    .     •  lire  sterline  2,36^4,358 
Nei  tre  anni  successivi  di      •.••«»  2,003,662  , 
Finalmente  negli  altri  tre  anni  di  •     •     .     )>  4,294,487 
E  ciò  avvenne  quantunque  la  Compagnia  si  fosse  riservato  il  mo* 
Bopolio  degli  affari  con  la  China. 
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§  7!3.  Veniamo  alle  importazioni  delle  mercanzie  inglesi  neU* India. 
Questo  periodo  Tiene  fissato  fra  li  anni  1824  e  1827.  Il  valore  delle 
mercanzie  introdotte  nell*  India  ^  computando  anche  quelle  dei  partico* 
lari,  viene  ripartito  fra  la  Compagnia  ed  i  particolari,  cosi  detti  in  pri' 
i^ilegio^  nella  seguente  maniera  ;  cioè: 

Anni.  Per  la  Compagnia.  Per  li  particolari. 

4824  624,780  2,839,796 

4825  598,553  2,574,660 

4826  990,964  2,625,888 

4827  804  J78  3,903,006 

I  valori  delle  mercanzie  spedite  aliar  destinazione  della  China  dalla 
Compagnia^  che  si  era  riservata  il  monopolio,  fu  come  segue  : 
Nell'anno  1814  fu  di      .     .     .    .  lire  sterUne  987 J88 

1823  fu  di n  708,047     > 

4824  fu  di     • »  612,139 

4825  fu  di      • >i  744,858 

1826  fu  di D  852,030 

1827  fu  di      . »  493,815 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  libertà  in  parte  accordata  rapporto  al  com? 
marcio  delle  Indie  fece  rialzare  questo  commercio  dell'Inghilterra  con 
<|uel  paese..  Per  lo  contrario  il  monopolio  riservatosi  per  la  Cliina  dimi- 
nuì della  metà  di  quello  che  avevasi  veduto  tredici  anni  addietro  nelle 
esportazioni  della  China. 

§  714.  Dopo  questi  calcoli  su  le  masse^  Fautore  insti tuisce  una  mol* 
titudine  d'altri  calcoli  sopra  ogni  sorta  di  mercanzie.  Questi  detagli , 
che  qui  occuperebbero  troppo  luogo,  respingono  qualunque  analisi.  In- 
vece si  osserva  che  le  mercanzie  somministrate  dall'  India  al  cbmmer^ 
ciò  inglese  sono  generalmente  di  qualità  scadenti.  L' Indiano  nianca  di 
capitali,  di  attività  e  d'intelligenza;  ed  egli  non  migliora  né  la  Sua  cul- 
tura, né  i  suoi  processi  di  cultivazione.  Se  li  Europei  potessero  tras- 
portare colà  il  loro  spirito  intraprendente,  i  loro  capitali  e  le  loro  co- 
.gfiizioni  in  mecanica  ed  in  agricultura  (senza  vincoli  e  senza  privilegi, 
e  stanziarvi  liberamente  come  fecero  le  antiche  colonie) ,  quella  terra 
favorita  dalla  natura  somministrerebbe  prodotti  della  miglior  qualità,  e 
vedrebbe  nascere  nuova  raccolta.  Ma  li  Statuii  della  Compagnia  ostano 
a  tutti  questi  vantaggi,  perocché  essi  vietano  agli  Europèi  di  divenire 
proprietarj  nell'India,  odi  prestare  sopra  ipoteche;  talché  la  Compa- 
gnia si  arroga  il  diritto  di  arbitrariamente  espellere  e  rinviare  in  Eu- 
ropa chiunque  ardisse  violare  i  suoi  Statuti.  ^ 
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^715.  Sembra  dunqae  din^ostrato  che  il  sistema  della  Gòmpagnfa  è 
Tuioso,  e  nocevole  tanto  alla  prosperità  delL'  Inghilterra  ^aanto  a  quella 
delle  Indie.  Per  lo  contrari  ognun  vede  che  con  migliori  leggi  civili , 
e  con  la  libertà  accordata  agi*  Inglesi  di  rorinàre  nelle  Ihdie  stabilimenti 
commerciali  ^  si  accrescerebbe  ad  nn  tempo  stesso  la  ricchezza  e  V  in* 
civilimento  dell'Oriente,  ed  essi  procnrerebbera  alla  Metropoli  assai 
più  larghi  e  vantaggiosi  mezzi  di  sfogo  della  sua  industria  (0.  A.  ciò 
l!0goismo  mercantile  della  Compagnia  osta  potentemente,  perocché  essa 
arde  d'invidia  e  di  gelosia  contro  li  altri  suoi  concittadini,  e  teme  che 
una  popolazione  più  incivilita  non  pensi  a  rendersi  indipendente;  tal* 
che  la  povertà,  la  schiavitù  e  la  barbarie  degl* Indiani  entrano  nel  cai» 
colo  della  inglese  Compagnia* 

§  716.  Fin  qui  il  libro  di  cui  rendiamo  cónto.  A  questo  quadro  con* 
viene  soggiungere  un'annotazione  fatta  dal  celebre  Adamo  Smith  nella 
classica  sua  Opera  Della  ricchezza  delle  nazioni^  Lib.  L  Cap.  YIIL 
Egli  considerando  lo  stato  dell'  India  sottomessa  alla  Compagnia,  all'oc- 
casione di  parlare  dei  fondi  destinati  alla  sussistenza  dei  poveri  opera], 
rileva  li  spaventosi  effetti  ohe  ne  nascono  quando  tali  fondi  soffrono 
una  rapida  decadenza.  Egli  in  appoggio  cita  il  trattamento  degl'Indiani 
sotto  il  giogo  della  Compagnia.  «  Tel  est  (egli  dice)  a  peu  près  Tétat 
)>  présent  du  Bengale,  et  de  quelques  autres  établissemens  anglais  dans 
»  les  Indes  orientales.  Qdand  on  voit  mourir  defaim  trois  cu  quatrC' 
»  cents  mille  personnes  en  uri  an,  dans  un  pays  fertile^  qui  a  été  déja 
»  fort  dépeuplé,  et  oùpar  conséquent  il  ne  doit  pas  étre  fort  difficile 
»  de  subsìster;  on  peut  conclùre  hai^diment  que  les  fonds  destit^és  à  la 
yy  subsistance  des  pauvres  ouvriers  essujent  une  décadencé  rapide.  L*état 
»  de  rAinérique  septentrionale  et  des  Indes  orientales  est  pent-étre  ce 
n  qu  il  7  a  de  plus  propre  è  faire  sentir  la  différence  entro  le  genie  de 

(i)  Ciò  però  DOD  sarebbe  possibile,  se  non  Se  è  vero  che  Topinìone  (e  sopra  tuUo  la  re- 

che  promovendo  Toperosità  indiana  co*  i  veri  ligiosa)  non  può  essere  cangiata  fuorché  dal- 

inezzi  deir  incivilimento.  Togliendo  co  *1  fajt-  Topinione;  egli  è  vero  del  pari  che  T  interessi 

lo  la  massima  ultra-feudale  del  moderno  Bra-  morali  non  surgono.fra  le  popolazioni  che 

mismo,  che  la  terra  spetta  al  Bramino,  si  pò-  dagl' interessi  materiali.  Ora  1* opinione  rì- 

trebbe  bel  bello  sottrarre  1*  Indiano  da  una  spetta  alla  moltitudine  altro  non  è  in  sostan- 

specie  di  servitù  tanto  pii^  spaventosa  e  te-  za  fuorché  l'espressione  di  buoni  o  cattivi 

nace«  quanto  più  ingerita  e  radicata  da  sensi  interessi  sentiti.  Li  sforzi  dei  missionarj  nel- 

religiosi.  Le  terre  in  mano  degli  Europei  la-  Tlndia  non  hanno  prodotto  che  pochissimo 

Torate  dall* Indiano,  al  quale  fossero  date  a  frutto,  sia  per  sé  stessi,  sia  molto  più  per  li 

livello  perpetuo  affrancabile ,  produrrebbero  ostacoli  del  regime  stesso  opprimente  della 

forse  con  r andar  del  tempo  una  redenzione  Compagnia.  (Nota  dell* Editore  negli  Ari' 

del  pari  utile  ali*  Indiano  che  ali*  Europeo,  nali  Universali  di  Statìstica,) 
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31  la  constitution  anglai^e ,  protégeant  et  gouvernant  le  premier  de  ces 
»  deux.payS)  et  le  genie  d'une  Compagnie  mercantile  opprìmant  et  tj- 
»  rannisant  l'autre  »  ('). 

§  717.  In  vista  di  questi  fatti  domandiamo  se  sia  vero  o  no  che  se  la 
peste  inviasse  yicarj  sn  questa  terra ,  non  sarebbe  certamente  servita 
meglio  che  dalla  Compagnia  inglese  delle  Indie.  E  perché  mai  non  si 
dovdt  porre  come  motivo  di  proscrizione  anche  il  fatto  d' un  vasto  paese 
disastrato  >  e  contar  solamente  le  pecuniarie  privationi  recate  dal  mo* 
nopolio?  L'orrore,  l'esecrazione  eccitata  da  un  più  che  tifonico  regime 
4^1colato  deve  forse  contarsi  per  nulla  dall'economista  ?  E  se  egli  aves« 
se  la  coscienza  di  un  cannibale,  forsechè  i  direttori  dello  Stato  dovreb^ 
bero  partecipare  alla  di  Itu  infernale  e  sanguinaria  avarizia  ?  Ci  riser» 
biamo  più  sotto  in  questo  Volume  di  esporre  un  più  largo  discorso  su 
le  Compagnie  mercantili  privilegiate^  tratto  dal  celebre  sig.  Lacretelle 
all'occasione  della  rinovata  Compagnia  delle  Indie  francesi  nel  1785 
(vedi  l'Articolo  seguente).  ^ 


(i)  u  Tal  è  a  un  di  pressoio  stato  presen-  »)  opprime  e  tiranneggia  Taltro.?)  — *  Ma 

y)  te  delle  Indie  orientali.  Quando  in  un  anno  qui  si  può  domandare,  se  nel  privilegio  ao- 

^  vcggonsi  morir  di  fame  trecento  o  quattro-  cordato   dal    Parlamento    alla    Compagnia 

99  cento  mila  persone  in  un  paese  fertile  che  s* inchiuda  il  diritto  di  fare  ad  ogni  tratto 

V  fu  già  molto  spopolato,  e  nel  quale  per  con-  perir  di  fame  tre  o  quattrocento  mila  per- 

99  s^guenza  non  dev*  essere  dssai  difficile  di  sone.  E  se  questo  diritto  non  é  accordato, 

99  sussistere;  si  può  arditamente  conchiudere  perchè  ciò  si  permette  ?  Se  la  sperienza  di- 

99  che  i  fondi  destinali  alla  sussistenza  dei  mostrava  ali*  Inghilterra  che  il  regime  della 

99 poveri  opera}  tohiscono  una  rapida  deca*  Gompagnfa  era  pari  a  quello  della  peste,  e 

91  denzfi.  Lo  stato  dell'America  settentrionale  che  quello  del  Governo  era  umano ,  perchè 

99  e  delle  Indie  orientali  è  forse  ciò  eh* è  più  non  togliere  il  primo  e  sostituire  il  secondo? 

99  idoneo  a  Deir  sentire  la  dìlTerenza  fra  il  gè-  Forsechè  Tinglese  Costituzione  permette  che 

99  nio  della  inglese  costituzione  che  governa  le  ricchezze  de*  suoi  mercanti  siano  cumula- 

99  e  protegge  il  primo  di  qneati  due  paesi,  e  te  co* i  diaastri  e  oo  *1  sangue  del  rìnumeme 

99  il  genio  di  una  Compagnia  mercantile  che  genere  tunano? 
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DELLE 

COMPAGNE  MERGAINTILI  PRIVILEGIATE 

Prima  Memoria  tratta  da  Lagrbtellb, 
con  Amiotazioni  di  Romagnosi. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Vni9ersali  di  Statistica  del  1831, 
Voi.  XXVIII.  pag.  62. 


§  7f  8.  X/agli  avrisi  pervenati  da  Londra  rileviamo  che  il  privilegio 
accordato  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie  va  a  spirare  nel  1833  (0« 
Molti  reclami  sono  già  insorti  in  parecchi  luoghi  dell'Inghilterra ^  t6n« 
denti  a  domandare  al  Governo  inglese  la  soppressione  di  qnesto  privi* 
legio  ;  ed  alcuni  piccoli  scritti  sono  stati  publicati ,  onde  renderne  ma*- 
nifesti  i  ruinosi  effetti  alla  prosperità  commerciale  dell'  Inghilterra.  Noi 
non  conosciamo  il  contenuto  di  <jnesti  scritti,  e  però  ignoriamo  se  Far* 
gomento  sia  trattato  con  quella  latitudine  e  pienezza  di  vedute  che*  lo 
raccommandino  al  senso  economico,  morale  e  politico  ;  o  non  più  tosto 
con  quelle  grette  pretese  di  emulazione  industriale  e  mercantile ,  la 
quale  non  può  né  deve  assolutamente  per  sé  sola  motivare  una  delibe* 
razione  legislativa. 

§  719.  In  difetto  4^gli  scritti  suddetti  noi  pensiamo  essere  prezzo 
dell'opera  il  richiamare  alla  memoria  una  celebre  discussione  avvenuta 
nell'anno  1 785  all'occasione  che  sotto  il  ministero  di  Galonne  fu  decre« 
tata  una  nuova  Compagnia  francese  delle  Indie  privilegiata.  Questo 


(i)  Nd  Voi.  XXIII.  degK  Annali  Uni-  mi  Taotaggi  che  risulterebbero  dalla  piena 

9tr9àii  di  Statistica  abbiamo  dato  notizia  di  ed  intiera  libertà.  Neirantecedente  Articolo, 

un  Opuscolo  inglese  del  sig.  Colbum,  intito-  §  71 1  e  seg.,  si  è  veduto  Testratto  dell*Ope- 

lato  Rimostranza  in  Javore della  libertà  del  ra  del  sig.  Grawfurd,  con  l'aggiunta  annota* 

commercio,  e  di  stabilire  colonie  neltlndia.  sione  della  spaventosa  devastaxione  e  della 

Oltre  a  ciò,  il  signor  Bnckingam  ba  tenuto  forsau  barbarie  derivante  dal  regime  della 

nn  corto  di  lezioni  in  Londra  ed  in  parec-  suddetta  Compagnia  inglese  delle  Indie  :  an- 

chie  città  manifotturiere,  nel  quale  dimostrò  notazione  tratta  dal  venerabile  Adamo  Smith 

fino  aU*  evidenza  i  mali  gravissimi  del  privi-  nel  suo  rìnomalistiauK  libro  0u  la  ricchezza 

legÌ9  della  Compagnia,  ed  all'opposto  i  som-  delle  naziom. 
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parlilo  eccitò  una  discussione  fra  Necker  e  Tabbate  MoreHet,  economi- 
sta rinomato.  In  quella  circostanza  II  celebre  Lacretelle  seniore  publlcò 
alcune  Memorie,  la  prima  delle  quali  produciamo  qui  per  la  prima  yolta 
(a  quanto  saplamo)  tradotta  in  lingua  Italiana ,  alla  quale  dicesl  che 
Calonne  diede  risposta.  In  qoesta  e  nelle  successive  si  troverà  un  esem- 
pio di  queir  intima  alleanza  fra  le  scienze  economiche  e  quelle  del  Di- 
ritto publlco  e  privato,  in  modo  da  togliere  il  divorzio  fra  queste  due 
discipline,  e  far  sì  che  V  economista ,  calcolando  un  m^ro  utile  facolta- 
tivo, non  ponga  in  contingenza  la  giustizia  publica  e  privata;  ed  il  giu- 
rista, facendo  uso  di  mere  diseccate  generalità,  non  facia  man  bassa  8u'l 
buon  ordine  delle  ricchezze*  Si  troverà  pute  una  notizia  preziosa  per 
lo  statista  e  l'economista  ;  e  questa  è  im  quadro,  distribuito  in  epoche  di 
pace  e  di  guerra,  d'un  decennio  di  libero  commercio  della  Francia  con 
le  Indie ,  paragonato  con  quello  dell'  antecedente  cessata  Compagnia* 
Questo  libero  decennio  incomincia  con  l' anno  1 763,  e  giunge  fino  al- 
l'anno  1783  (0,  dal  quale  risultano  i  valori  In  lire  francesi  delle  im- 
portazioni delle  merci  fatte  dall'India  in  Francia.  Tutto  il  cor^o  poi 
incomincia  dall'anno  1725;  talché  abbraccia  il  periodo  di  anni  5&.  Con- 
tro l'eloquenza  delle  cifre  assiemiate  non  vi  è  risposta. 

§  720.  In  più  Memorie  da  noi  qui  riportate  abbiamo  trattato  l'argo- 
niento  dello  svincolato  commercio  contro  qualsiasi  emulazione  9  e  con- 
tro il  pretesto  vulgare  di  migliorare  Y  Industria  e  di  crescere  in  ric- 
chezza.  Ora  lo.  stesso  argomento  si  presenta  In  relazione  alle  privile- 
giate Compagnie  autorizzate  al  monopolio*  In  questa  prima  Memoria  il 
sig.  Lacretelle  si  può  dire  avere  sfiorato  la  questione.  Nelle  successive 
egli  entra  più  a  fondo  nel  merito  economico  e  giuridico,  talché  sembra 
non  aver  lasciato  liuUa  a  deslder(tte«  CI  gode  l'aduno  di  ricbiaioare  i 
nostri  lettori  alla  nifiniera  più  virile  e  più  luminosa  di  trattare  li  argo* 
menti  dell'arte  sociale  usata  dal  Lacretelle,  onde  contraporja  al  bril- 
lante sentimentale  totalmente  imprpprio  usato  da  mólti  moderni»  Ac- 
caparrare in  questa  guisa  li  applausi  popolari  è  lo  stesso  che  trascinare 
la  scienza  al  naufragio  co  '1  canto  e  co  '1  sembiante  dielle  sirene. 


(1)  Tedi  le  Tabelle  in  ségoito  di  questo  Articolo,  §  ^SS,  a  reu^ctaotie  di  queste  eifire. 

(JMJ) 
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Osservazioni  su  7  Decreto  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  del  14 
aprile  1 7855  accordante  un  prii^ilegio  per  una  Compagnia  delle  Indie. 

K  1.^  Codesto  privilegio  sembra  egli  forse  pia  utile  che  nocivo?  )> 
(c  2.^  E  desso  legalmente  stabilito  mediante  Decreto  del  Consiglio ^ 
n  senza  lettere  patenti  registrate  nei  Parlamenti  »  (0? 

I. 

Principi  di  ragione* 

§  721.  ce  II  nome  di  privilegio  esclusivo^  co  1  qnale  tutte  le  nazioni 
deir  Europa  sono  in  oggi  tanto  famlgliarizzate ,  presenta  in  sostanza 
un'idèa  sì  contraria  all'ordine  naturale  delle  cose^  che  dovette  passare 
nn  lunghissimo  tempo  prima  che  li  uomini  la  potessero  concepire  e  la 
stabilissero  nelle  loro  società.  Se  osservate  V  istoria  dei  popoli  in  que* 
tempi  nei  quali  le  società  non  seguono  ancora  nel  governo  loro  fuorcliè 
le  prime  direzioni  del  semplice  buon  senso^  voi  nulla  vi  scorgerete  che 
suggerisca  questo  regime  dei  privilegi  (^).  Se  poi  studiate  altresì  le  na- 
zioni In  quelle  epoche  In  cui  cominciano  a  riformare  il  loro  sistema  so- 
ciale mediante  i  lumi  tratti  dai  loro  stessi  falli  ^  vi  vedrete  i  privilegi 
.esclusivi  disprezzati  come  falsi  mezzl^  e  temuti  come  cose  funeste.  Cosi 
il  primo  e  l'ultimo  stato  dell'incivilimento  si  ravvicinano  mediante  i 
principj,  e  le  più  lente  cognizioni  soventi  volte  non  ci  riconducono  fuor- 
ché alla  ragione  primitiva  »  (5). 

§  722,  ce  II  commercio,  reso  necessario  dagli  scambievoli  bisogni  de- 

(  I  )  La  discussione  di  qaesta  seconda  que-  (3)  Più  volte  si  é  ftUo  osservare  questo 

€tione  verrà  da  noi  omessa,  perché  riguarda  andamento    generale  nel  procedimento  di 

«ina  mera  solennità  legale  ^  e  concerne  veo-  ogni  scienza  ed  arte.  Fu  detto  cbe  da  prima 

-chie  iormàììtà  della  Francia.  H  uomini  s'incamminano  pe'l  buon  sentiero, 

(a)  Nei  primordi  della  repuUica  romana  nel  mezzo  traviano,  ed  in  fine  sono  rieou' 
jfion  solamente  non  vediamo  veruna  inclina-  dotti  su  la  buona  strada.  Nel  primo  stadio  la 
-sione  ai  privilegi,  specialmente  neiresercizio  natura  con  un  senso  complessivo  sommioi- 
della  privata  proprietà  ;  ma  ali* opposto  ve-  «tra  inspirazioni  conformi  airordine  suo;  nel 
diamo,  per  una  legge  fondamentale  dello  secondo  stadio,  volendo  li  uomini  procedere 
•Siato,  vietato  qualunque  privilegio,  e  quindi  con  una  ragione  propria,  non  bene  illumi» 
«anzionata  Teguaglianza  di  diritto  al  cospet^  nata  da  completi  principj,  né  bene  arrancata 
to  della  legge.  Privilegia  ne  irroganto,  leg^  da  una  sana  esperienza,  traviano  seguendo  le 
•gesi  neUa  Tavola  IX,  che  formava  parte  del-  suggestioni  d*  interessi  poco  avveduti  ;  nel 
le  leggi  delle  dodici  Tavole  sansionate^  nel  terzo  stadio  finalmente,  a  forza  di  battiture 
«ecolo  secondo  di  Roma.  Chi  avrebbe  pre-  e  di  rilfóssioni,  U  uomini  sono  costretti  a  ri- 
detto -ohe  un  massimo  principio  economico  entrare  nel  buon  cammino  :  cosi  li  estremi  si 
81  comprendeva  in  questa  sanziona?            .  toccano  senza  confondersi,  B  se  nel  primo 
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gli  aomiBi  e  dei  popoli  y  e  fondato  sa  1  cambio  delle  loro  produzioni^ 
tende  per  sua  natura  ad  essere  Ubero.  Esso  piglia  un  andamento  che 
viene  a  lui  prestato  dalla  forza  stessa  delle  cose;  egli  non  può  seguire 
le  vie  che  si  volessero  arbitrariamente  a  lui  tracciare.  Siccome  egli  ò 
il  pruno  dei  diritti  di  proprietà,  così  la  sua  libertà,  scusa  la  quale  non 
può  né  prosperare  né  sussistere,  diviene  uno  degli  attributi  della  stessa 
proprietà  w  (')• 

%  723.  «  Questo  principio  generale  deve  però  intendersi  co  '1  boo 
giusto  contemperamento.  NelF  ordine  sociale  tutto  viene  sottoposto  ai 
principi  della  costituzione  ed  anche  ai  bisogni  accidentali  dello  State. 
TalvoUa  élla  é  giusta  e  prudente  cosa  di  modiBcare  o  di  vincolare  la 
libertà  del  comjnercio,  sia  con  imposizione,  sia  con  proibizione;  ma  al«» 
lora  é  necessario  che  questi  vincoli  nascano  dallo  scopo  politico,  e  sia* 
nò  commandati  da  una  grande  e  certa  utilità  {*). 


stadio  prevalevano  le  inspirazioni  del  cuore, 
e  l'opinione  vestiva  un  senso  di  credulità; 
airopposto  neir  ultimo  stadio  prevale  la  filo- 
8of](a  deirintelGgenza,  e  I* opinione  formata, 
discussa  e  dimostrata  con  la  viau  dei  com- 
pleti principi  e  con  le  sanzioni  inevitabili  d^- 
la  esperienza. 

(i)  Per  questo  motivo  noi  abbiamo  fatto 
•sservare  nel  presente  Volume ,  che  la  que- 
stione della  libertà  commerciale  è  questione 
primariamente  giuridica,  e  non  meramente 
economica^  e  però  che  quando  si  parla  di 
utile  o  di  danno,  si  parla  realmente  di  dritti 
e  d'ingiurie.  Qui  la  questione  deli*ttliliià  non 
è  puramente  Sicollativa  «  ma  bensì  é  giurìdi- 
camente obligatoria.  L'economista  altro  non 
può  fare  che  segnare  i  beni  derivanti  dall'ob<- 
Itgaitone,  ed  i  mali  che.  nascono  dalla  infira- 
•sione  e  dairìngiurìa. 

(a)  Dicasi  più  tosto  :  mnza  una  grande  e 
€erta  necetsilà  incolpabile  nelle  sue  stesse 
radici  non  possano  essere  st€U>iliie,  Questo 
principio  è  rigoresameote  logico  nella  teorte 
dei  diritti.  Se  ne'  suoi  fondamenti  non  esiste 
questa  naetssità^  le  conseguenze  sono  tenia 
«rbitrarìe,  quanto  fu  arbitraria  la  causa  foa- 
damealale.  Una  necessità  fattizia,  lesiva  del- 
4*  gioeca  sodale  equità,  in  ultima  analisi  ai 
■nsalvB  in  una  vera  ingiuria.  Allora  si  ricorre 
ad  altre  ingiurie  per  soetenere  la  prima,  e  si 
^vacifipa  il  profterbioi  fus  datmm  seelerL  lo 


questo  stato  di  cose  non  i  vincoli ,  ma  il  soc- 
corso diretto  al  commercio  può  essere  auto- 
rìzzato,  come  il  dar  braccio  ad  un  uomo  che 
sta  male  in  gamba  giova  a  fiurlo  camminare. 
Un  rimedio  ad  un  malato  può  essere  applaa- 
dito  dalia  ragione;  ma  una  dieta  per  brio 
ammalare  verrà  sempre  giustamente  aborrìta 
e  condannata.  Figurate  un  monopolto  agra- 
rio come  in  Inghilterra,  AlUra  w»  è  male 
che  la  forza  publica  intervenga  con  mezzi 
diretti  ad  animare  l'industrìa  ed  il  commer- 
cio. Per  questo  motivo  il  Golbertismo  potè 
essere  giasdficato.  Togliete  i  vincoli  econo- 
miei  dei  privilegiati:  allora  egli  diviene  fu- 
neatisftmo.  Non  senza  grande  sorpresa  per- 
tanto tutti  li  uomini,  instrutti  deirabicl  deUa 
sana  economia  e  del  soptale  diriUo^hanne 
veduto  le  massime  e  peggio  il  regime  del  m^ 
nistero  del  signor  Saiut-Cricq ,  i  di  cui  dis» 
astrosi  effetti  furono  renduti  palesi  dal  oeL 
economista  Mac-Culloch,  come  si  può  vede- 
re negli  Annali  Universali  di  Siaiisùca^ 
Voi.  XXV.  pag.  s5^  e  Voi.  XXVI.  pag.  5€ 
e  seguenti.  Con  un  ordinamento  poi  disse- 
stato come  mai  si  possono  stabilire  detumi 
di  rispetto  alle  proprietà,  valevoli  a  legare  le 
coscienze  e  ad  appagare  le  giuste  esigenae 
degli  oppressi  dal  monopolio?  I  sempre  cre- 
ecenti  deliui  contro  la  proprietà  non  vi  av- 
vertono forse  della  violoisa  praticata  contro 
l'ordine  naturale? 


Digitized  by 


Google 


DELLE  COMPAGNIE  HERGAITZXU  PRIVILEGIATE.  40  f 

§  724  a  Faotlmente  si  conosce  come  le  imposizioni  e  le.  proibizioni 
tu  U  commeròio  possano  accordarsi  con  una  sana  e  giusta  amministra- 
zione; ma  egli  è  difficile  imaginare  come  i  privilegi  esclnsÌTÌ  possano 
essere  stati  ammessi.  » 

«  Co'  i  privilegi  esclusivi  non  escludete  alcune  merci  che  potreb* 
bero  riuscire  funeste  nel  vostro  Impero;  non  le  sottoponete  a'  dazj,  i 
quali  sono  o  il  correspettivo  della  vostra  protezione ,  o  un  tributo  che 
arricchisce  il  tesoro  publico  senza  gravitare  soverchiamente  su  la  con- 
sumazione ;  ma  all'  opposto  voi  dite  :  tutti  hanno  bisogno  di  ima  tal  co- 
sa ;  ma  un  solo  potrà  comprarla  ^  ed  un  solo  potrà  venderla.  In  questa 
guisa  né  i  principj  della  società ,  né  i  diritti  della  publica  amministra- 
zione non  sembrano  a  primo  tratto  somministrare  verun  titolo  che  pos* 
sa  giustificare  la  concessione  di  un  esclusivo  privilegio,  n 

§  725.  (c  Non  conviene  affrettarsi  a  riprovare  senza  discerniménto 
una  qualunque  deliberazione ,  sopra  tutto  allorché  si  tratta  di  cose  an- 
tiche o  generali.  Non  istà  in  natura  che  li  uomini  per  lungo  tempo  pra« 
tichino  le  stesse  cose  senza  motivi  degni  di  una  seria  attenzione.  Me- 
ditando tutte  le  cagioni  che  introdussero  nelle  società  V  uso  dei  privi- 
legi esclusivi)  se  noi  ne  rileviamo  un  gran  numero  che  dovette  renderli 
vie  pia  odiosi  in  forza  degli  efleiti  da  loro  prodotti,  nello  stesso  tempo 
ne  vediamo  parecchi  partoriti  da  vedute  pure ,  se  per  avventura  non 
nascono  sempre  da  vedute  sane.  » 

$  726.  Attempi  della  feudale  anarchia,  nei  quali  tutti  i  reami  erano 
divisi  in  una  fòlla  di  piccole  sovranità  aventi  leggi  particolari  ed  arbi- 
trarie,  il  commercio  pressoché  annientato  da  guerre  sempre  rinascenti, 
d'altronde  inceppato  da  tutti  li  ostacoli  imaginati  dall'ignoranza  e  dalla 
tirannia,  e  distornato  dal  suo  corso  naturale;  il  commercio,  dissi,  era 
nell'impotenza  di  adempiere  il  proprio  officio,  vale  a  dire  quello  d'av- 
vicinare alla  consumazione  abituale  li  oggetti  proprj  a  soddisfarla.  Al- 
lora alcuni  uomini  -si  collegarono ,  ed  offrirono  ai  Governi ,  mediante 
certi  vantaggi,  la  cura  di  provigionare  il  paese  con  certe  derrate  e  cer- 
te mercanzie.  Questo  modo  poteva  essere  utile  al  paese,  e  però  i  Go- 
verni dovettero  adottarlo;  ma  questo  era  un  rimedio  violento  in  una 
posizione  del  tutto  viziosa ,  ed  invece  di  conservarne  l' uso  conveniva 
correggerne  i  vizj  che  aveanlo  reso  necessario  »  (0. 

.  (  1  )  Esammando  addentro^  qaesti  tempi ,  merci  a  miverso  paesi  mal  sicuri  e  di  non  fa- 

noi  troviamo  fra  le  alue  cose,  che  la  Lega  cìli  communicasioDi.  Ciò  posto,  è  vero  o  no 

mercantile  ebbe  principalmente  per  oggetto  che  dovere  dei  Governi  si  era  di  aprire  le 

di  assicurare  e  di  agevolare  i  trasporti  delle  strade,  di  purgarle,  e  tenerle  sicure  dai  ma- 
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«  In  si  fatti  tempi  il  commercio  trovandosi  in  mano  acl  un  piccolo 
numero  di  cittadini,  egli  era  facile  ^  questi  di  concertare  le  loro  opera- 
n(mi  in  modo  da  dettare  crudeli  condizioni  ai  consumatori.  Si  credette 
utile  di  stabilire  un  monopolio  più  pernicioso  ancora,  stantechè  non 
aveva  altro  freno  ohe  quello  della  cupidigia.  » 

ce  Ecco  alcune  cause  dello  stabilimento  dei  privilegi  esclusivi ,  per 
lo  meno  giustificati  dalle  circostanze.  » 

S  727.  «  Altri  privilegi  esistono ,  i  quali  ebbero  in  mira  d' incorag* 
giare  le  arti  ed  i  progressi  stessi  del  commercio.  Un  cittadino  fa  una 
scoperta  nelle  arti  ;  egli  crea  o  sviluppa  una  nuova  sorgente  di  prodotti 
commerciali;  egli  inventa  una  machina  d'uso  prezioso:  questi  sono  van- 
taggi e  ricchezze  acquistate  per  la  nazione  ;  in  conseguenza  conviene 
accreditarle  con  una  speciale  protezione  :  questi  sono  servigi  di  un  gran 
valore;  conviene  ricompensarli»  L'inventore  domaiida  che  durante  al- 
cuni anni  vengano  riservati  a  lui  solo  li  utili  della  sua  invenzione.  Il 
privilegio  esclusivo  sembra  nascere  qui  dalla  cosa  medesima  ;  egli  non 
può  avere  un  principio  più  legitimo  e  più  nobile  ri  (O. 


Isndrìni?  Ora  ciò  non  ai  poteTt  e  deverà  ùt- 
re,  86  non  mediante  l*  assistenza  ^ella  foria 
publica  y  e  i  soccorsi  pecuniarj  dei  rispettivi 
Stati.  Che  cosa  dunque  praticarono  le  Leghe 
mercantili,  fuorché  sostitnire  la  loro  forza  e 
il  loro  denaro  a  quello  ch'era  debito  dello 
Stato  di  somministrare?  Un  privilegio  adun- 
que non  era  che  un  correspetiivo,  ed  un  cor- 
respettivo  giusto  ;  e  però  cessava  dal  rivesti- 
re t  caratteri  di  un  odioso  ed  ingiusto  mono- 
polio,, quale  appunto  si  è  quello  dei  moderni, 
i  quali  sono  posti  in  una  posizione  sociale 
totalmente  diversa. 

(i)  Assumendo  le  còse  sotto  dn  aspetto 
parziale,  il  motivo  pare  plausibile;  ma  salen- 
do a  vedute  piò  eminenti  e  complessive,  le 
sole  adatte  air  intiero  sistema  vitale  di  una 
nazione  incivilita,  si  possono  forse  tali  motivi 
ammettere  come  politicamente  ntili  e  quindi 
plausibili  ?  Quando  parlo  di  una  nazione  in- 
civilita j  parlo  di  un  popolo  nel  quale  1*  ordi- 
namento fondamentale  economico  non  sia 
dissestato,  e  che  mediante  Tassociazione  ter- 
ritoriale e  personale  sia  gionto  alla  ramifica- 
zione e  colleganza  dei  possidenti,  dei  manu- 
Catturieri,  dei  mercanti  e  dei  dotti,  tutti  col- 
legati con  le  cose ,  con  le  persone  e  con  le 


azioni.  In  questa  posizione  è  forse  ntile  e 
giusto  il  provocare  artificialmente  l'indnstria 
nazionale  ?  Noi  abbiamo  dimostrato  altrove 
quanto  ciò  sia  gravoso ,  nocivo  ed  ingiusto 
per  r  universale  ;  talché  Pjiltimii  coìoclasione 
si  é,  che  r  industria  non  dev* essere  né  artifi- 
cialmente stimolata,  né  scoraggiata,  ma  sola- 
mente tutelata  al  pari  di  ogni  altro  ramo  del- 
la proprietà.  Per  la  qual  cosa  anche  la  specie 
di  privilegi  a  primo  aspetto  meno  biasimei- 
voli,  dei  quali  parla  Fautore,  debbono  essere 
in  massima  condannati.  —  A  schiarimento 
veggasi  ciò  che  fu  scritto  in  questo  Volume, 
$  4s4-  4'^*  ^  435.  a  4^9.  —  Tutto  questo 
non  toglie  che  con  medaglie  d*  onore,  o  altri 
premj  ed  onorificenze,  vengano  premiati  li 
artisti.  Ma  con  questo  mezzo  né  si  danno 
privilegi,  né  si  sforza  rindottria  nel  suo  ^ 
stema  naturale.  Una  ricompensa  ai  talenti 
sarà  sempre  lodevole,  purché  non  privi  al- 
cuno de*  suoi  diritti,  e  non  ponga  intralci  alla 
utile  operosità  di  chi  che  sia. 

La  specie  pia  nociva  dei  privilegi  si  é 
quella  che  sforza  nndustria  in  uno  Stato  fon- 
datamente bene  ordinato.  L*  in  tralci  e  li  sti- 
moli artificiali  ivi  sono  tutti  cattivi:  essi  sono 
monopoli  di  persone  itmominate,  conosciute 


Digitized  by 


Google 


DELLE  COMPAGNIE  MERCANTILI  PRIVILEGIATE.  ^03 

§  728.  (f  V'ha  un  ramo  di  commercio,  verso  il  quale  non  fu  per  anco 
rivolta  r  industria  di  una  nazione,  e  del  quale  essa  pare  non  conoscere 
i^vantaggi  ed  ignorare  i  mezzL  Uno  o  più  particolari  si  presentano  per 
intraprenderlo*  Essi  non  tolgono  niente  alla  nazione  ;  essi  aprono  nuove 
strade  a' suoi  capitali  ed  alle  sue  speculazioni.  Niente  sembra  opporsi 
che  venga  loro  soltanto  accordato  il  diritto  di  continuare  durante  alcuni 
anni  un  commercio  da  essi  tentato  pe'  i  primi.  Sarebbe  inoltre  ingiusto 
r  esporli  a  perdere  i  frutti  delle  loro  anticipazioni ,  il  prezzo  dei  loro 
lavori  o  lunghi  o  brevi,  del  loro  coraggio,  di  un'industria  creatrice 
de'  Ìbuoì  proprj  mezzi.  » 

((  Ecco  dunque  privilegi  esclusivi  eh'  ebbero  in  sé  stessi  o  la  loro 
scusa  o  la  loro  raccommandazione  ;  ma  questi  non  sono  quelli  che  af- 
flissero i  pòpoli  ed  angustiarono  i  successi  del  commercio,  n 

§  729.  «  Le  due  prime  specie  ora  ricordate  durarono  al  di  là  delle 
cause  da  cui  derivarono.  Se  ne  riconobbero  finalmente  li  abusi,  ed  essi 
di  giorno  in  giorno  vanno  cessando. 

^  730.  ((  La  seconda  specie  eziandio  perdette  assai  del  suo  antico  fa« 
vore.  Non  si  accordano  più  privilegi  a  perpetuità^  e  molto  meno  a  ter- 
mine fisso.  Fu  avvertito  che  tutt' altra  ricompensa  per  T  inventori  era 
non  solamente  più  nobile  e  più  giusta,  ma  eziandio  assai  più  favorevole 
ai  progressi  delle  arti ,  come  più  conforme  ai  principj  del  commercio. 
I  doni  moderati  del  Governo  a  nome  della  patria  animano  il  gqnio,  e 
bastano  a  lui.  I  vantaggi  d' un  commercio  esclusivo  altro  non  fanno  che 
svegliare  la  cupidigia,  senza  saziarla  giammaié  II  direttore  di  uno  Stato 
è  in  dovere  di  vegliare  all'interesse  di  una  nazione  anche  quando  verso 
di  un  inventore  soddisfa  alla  publica  riconoscenza.  La  nazione  acquista 
un  diritto  sopra  una  nuova  scoperta;  questa  è  un  dono  che  le  vien  fat- 
to: conviene  ch'essa  ne  goda  senza  restrizione.  À  lei  importa  che  venga 
estesa  e  perfezionata;  il  che  non  si  può  operare  che  mediante  una  com- 
mune  emulazione.  ÀI  Publico  importa,  come  pure  alla  prosperità  ed 

soUo  il  nome  di  corporazioni,  dì  classi,  di  que  parlarmi  di  tasse  di  protezione,  di  dazj 

ced.  Oltre  di  moltiplicare  senza  necessità  protòi<ivi>  come  di  cose  plausibili?  Privilegi 

una  folla  di  gente  difficile  a  regolare,  e  die  e  mouopol}  sono  ifoesti  ;  e  se  non  si  vogliono 

convien^  maolenere  specialmente  nella  mala  chiamar  uli,  si  è  per  nasoondeme  Todiosità. 

fortuna,  si  compromette  la  poblioa  aicureasa.  Non  per  questo  io  proscrivo  i  premi  pas* 

Se  poi  parliamo  di  proibixioni ,  parliamo  di  seggeri  di  un*  utile  invensione.  Essa,  quando 

vincoli  onerosi  alla  proprietà  ed  alla  libertà  non  venga  degenerata  in  privilegio,  viene  go-* 

degli  altri  in  &vore  di  nna  data  persona  no-  data  indistintamente  dal  paese.  Ma  rinco-* 

minata  o  innominata.  SI  Timo  che  l'altro  ra|^;iamento  non  deve  andare  più  in  là,  e  la^ 

procedimento  riesce  del  pari  lesivo  alla  giù-  sciare  all'industria  ed  al  commerci^  1* intiera 

stisia,  che  ruinoso  aUa  generalità.  A  che  dun-  loco  libertà. 
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alla  gloria  nazionale,  che  i  nuovi  sforai  e  i  nuovi  successi,  dei  quali  una 
scoperta  è  suscettibile,  prontamente  la  seguano,  e  non  sia  trasportato 
presso  lo  straniero:  lo  che  accade  sempre  allorché  nel  paese  in  cui  fa 
fetta  la  scoperta  essa  viene  angustiata  (0.  Importa  ad  una  nazione  FaT- 
vezzare  i  suoi  artisti  e  i  suoi  commercianti  a  non  porre  i  guadagni  al 
di  sopra  del  giusto  onore;  a  non  ispaventarsi  della  concorrenza,  la  qua- 
le non  può  nuocere  che  alle  cattive  intraprese;  ed  a  far  conto  assai  pia 
su  i  mezzi  dell'  attività  e  dell'  industria ,  che  su  le  timide  precauzioni 
dell'avarizia  e  della  difidenza.  Finalmente  a  questa  nazione  importa  che 
la  le^^islazione  del  commercio  non  venga  omai  più  degradata  da  codesto 
regime  non  equo,  forzato  ed  inquieto,  il  quale  non  sa  proteggere  li  uni 
che  a  danno  degli  altri,  e  che  trae  tutte  le  sue  regole  dai  vincoli  e  dat 
le  angustie.  )> 

§  731.  «  Dobbiamo  osservare  per  altro,  che,  pe  7  manco  male^ 
quando  si  continuasse  la  pratica  di  questi  privilegi  piò  per  una  cieca 
abitudine  che  per  un'  illuminata  ragione ,  essi  potrebbero  forse  avere 
una  parziale  utilità  fino  a  che  realmente  somministrano  una  ricompensa 
all'artista  ed  al  commerciante  ;  e  sotto  un'  amministrazione  saggia  e  vi- 
gilante essi  non  saranno  giammai  né  assai  lunghi  né  assai  frequenti , 
onde  partorire  grandi  abusi.  » 

§  732.  ((  Ma  che  cosa  dovremo  dire  di  tutti  quei  privilegi  esclusivi 
tanto  moltiplicati  e  prolungati,  e  dei  quali  le  storie  di  tutte  le  nazio- 
ni sono  ripiene  ?  Io  parlo  di  quei  privilegi  esclusivi,  venduti  dalla  fisca- 
lità o  largiti  dal  favore  ;  di  que'  privilegi ,  nei  quali  le  parole  d' intera 
esse  dello  Stato  e  d' incoraggiamento  al  commercio  non  sembrano 
fuorché  derisioni  insultanti  ;  di  que'  privilegi ,  co'  i  quali  una  nazione 
intiera  fu  posta  sotto  il  giogo  di  alcuni  particolari ,  a  cui  torna  conto 
non  di  aumentare  Tabondanza  delle  cose  da  loro  accaparrate,  ma  d' in- 
carirle  ;  di  particolari  che  con  la  degradazione  e  la  ruina  di  queste  cose 
si  arricchiscono  senza  sforzi^  senza  rischj  e  senza  industria.  » 

a  Questi  sono  quei  privilegi  esclusivi  che  furono  giustamente  infa- 
mati co  '1  nome  di  monopolio.  » 

.  (i)  Un  reeeole  esempio  di  questo  ftrtto  co-  hamio  candidamente  confessato  il  Aitto,  e 

stante  lo  abbiamo  veduto  in  Inghilterra  con  spontaneamente  pagata  la  multa,  alla  quale 

le  recenti  machine  colà  introdoUe  per  tatti  i  si  potevano  sottoporre  a  fronte  del  grandioso 

tessuti.  Malgrado  ogni  proibizione,  nna  mol-  guadagno  ritratto  dalla  esportazione  aireste- 

titudìne  di  si  fitte  machine  fu  trasportata  ro.  £  fino  a  quando  non  si  baderà  alla  gran 

fuori  deiringhilterra  senza  che  le  Ordinanze  legge  del  tornaconto,  sempre  contrariato  e 

abbiano  potuto  impedirlo,  l^aluni ,  convinti  sempre  refrattario  alle  fattizie  Ordinanze  dei 

di  avere  conlravenuto  a  si  falle  Ordinanze ,  male  illuminati  direttori? 
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^  733.  «  Queste  idée  conducono  ad  una  conclusione  semplice  e  fa- 
cile. Se  il  privilegio  esclusivo  potesse  essere  ancora  talvolta  utile  e  con- 
venevole, egli  è  in  generale  ingiusto  rvBLtE  sue  cause,  abusivo  nelle 
SUE  VEDUTE,  FUNESTO  NE*  SUOI  EFFETTL  Esso  fu  uno  dei  grandi  errori 
dei  Governi  ed  uno  dei  flagelli  delle  nazioni.  Egli  presenta  tre  carat- 
teri principali  di  riprovazione.  1.^  Egli  i^ttenta  alla  proprietà  commun^ 
2.^  egli  fa  male  eiò  che  meglio  farebbesi  senza  di  lui  ;  3.^  egli  scoraggi^ 
sce  r industria,  e  ruina  il  commercio.  La  ragione  facilmente  scopre  la 
verità  di  queste  tacce  9  e  F  esperienza  di  tutti  i  tempi  la  conferma.  Noi 
non  entreremo  qui  in  prove  e  circostanze  speciali,  che  ogni  lettore  al- 
quanto istruito  può  da  sé  stesso  supplire.  » 

$  734*  ((  Questo  risultamento,  al  quale  siamo  giunti,  ci  autorizza,  per 
quanto  pare,  a  stabilire  alcune  regole  derivate  dalle  nozioni  più  com- 
muni delU  giustizia.  Forse  alcune  di  queste  regole  sembreranno  nuove; 
ma  se  esse  vengano  riconosciute  giuste ,  dovranno  valere  come  regole 
antiche.  » 

§  735.  tt  Affinchè  un  privilegio  esclusivo  sia  legitiìno,  è  d' uopo  che 
la  di  lui  necessità  ed  utilità  siano  sommamente  evidenti.  » 

i<  Siccome  un  privilegio  viola  la  proprietà  eommnne ,  cosi  quella 
prudenza  che  nasce  dall*  equità  stessa  esige  eh'  esso  non  sia  stabilito  se 
non  che  con  quelle  formalità,  con  le  quali  i  nostri  Sovrani  vollero  cir* 
condare  le  grazie  da  loro  accordate ,  ad  oggetto  d' essere  avvertiti  delle 
sorprese  che  si  potrebbero  fare  a  loro.  ^ 

«  Giunto  ed  utile  sarebbe,  di  non  accordare  verun  privilegio  se  non 
dopo  aver  sentite  e  provocate  le  rimostranze  di  coloro,  i  diritti  dei  quali 
vengono  co  '1  privilegio  stesso  limitati.  » 

<{  Restringendo  il  commercio  libero ,  ne  viene  che  il  privilegio  en- 
tra ,  per  cosi  dire ,  in  uno  stato  di  guerra  co  '1  commune  commercio. 
Questo  commercio  pertanto  dev* essere  sempre  ammesso  a  presentare  i 
suoi  gravami  contro  il  privilegio,  onde  farlo  sopprimere  o  restringere.  » 
a  II  privilegio ,  comunque  ben  fondato  si  possa  figurare ,  essendo 
contro  l'ordine  commune,  dev'essere  ristretto  dentro  i  vantaggi  a  lui 
rigorosamente  necessarj.  Dunque  tutto  ciò  che  gli  fosse  stato  accordato 
al  di  là  di  questi  limiti  dev'  essere  scrupolosamente  detratto  in  favore 
della  commune  libertà.  )> 

.  «  L'evidenza  di  queste  idée  da  noi  poste  come  massime,  per  quanto 
ci  sembra,  si  fa  sentire  per  sé  medesima;  e  noi  sopprimiamo  anche  qui 
li  svilnppamenti  che  potremmo  dare.  » 
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II. 

Applicazione  dei  principj  alla  decretata  Compagnia  delle  Indie. 

^  736.  «  Un  priyilegio  esclusivo  pe  1  commercio  delle  Indie  troTasi 
e^^U  nel  caso  dei  prÌTÌlegi  utili,  o  dei  prìyilegi  perniciosi?  Nel  ristabilire 
questo  privilegio  furono  forse  seguite  le  forme  e  prese  tutte  le  pre- 
cauzioni che  potevano  allontanare  li  abusi  e  V  inconvenienti  eh'  egli 
fa  temere?  » 

u  II  commercio  delle  Indie,  sopra  tutto  nel  tempo  in  cui  fu  comin- 
ciato dalle  nazioni  d' Europa  mediante  il  passaggio  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  era  un  commercio  smodatamente  lungo,  dispendioso,  e  quan- 
to arrischiato  nella  sua  intrapresa ,  altretanto  svantaggioso  ne'  suoi  suc- 
cessi In  vista  di  questi  motivi  si  potè  credere  che  tale  commerdo  non 
sì  potesse  aprire  se  non  mediante  li  sforzi  di  una  Compagnia*  y> 

ce  Ma  li  effetti  che  jsi  poterono  verificare  dopo  V  anno  1 604 ,  epoca 
della  prima  Compagnia,  fino  a'  giorni  nostri,  non  corrisposero  alle  con- 
cepite speranze.  » 

<c  L' istoria  e'  insegna  che  fino  dall'  origine  stessa  del  privilegio  i 
primi  successi  commerciali  derivarono  dalle  intraprese  del  commer- 
cio libero.  » 

((  Dopo  l'anno  1604  fino  al  1615  la  Compagnia  delle  Indie  non 
aveva  ancor  fatto  uso  del  suo  privilegio  :  essa  non  cominciò  a  fare  spe- 
dizioni nelle  Indie  se  non  con  l' incorporare  nel  suo  seno  una  società 
di  commercianti  di  Rouen ,  la  quale  invano  aveva  sollecitato  di  ten- 
tare  questo  commercio.  » 

a  Durante  un  intervallo  fra  le. rinovazioni  e  le  successioni  del  pri- 
vilegio ,  vale  a  dire  dopo  l' anno  1 624  fino  al  1 635  ^  i  capitani  Rige- 
mond  e  fiicàud,  a  nome  e  per  conto  d'una  società  di  negozianti  di 
Dieppe,  fecero  nell'  Indie  ed  in  Madagascar  intraprese  altretanto  ben 
condotte,  quanto  felici  su  i  loro  ritomi.  » 

«  Il  maresciallo  Lameilleraje  nel  1654  e  nel  1667  fece  altresì  ia 
questo  commercio  intraprese  eh'  ebbero  un  grande  successo.  » 

i(  Durante  tutti  questi  periodi  le  Compagnie  privilegiate  progredi- 
vano lentamente  :  ciò  non  ostante  talvolta  facevano  abondanti  ritorni. 
Ma  ad  onta  di  tutti  i  vantaggi  da  essi  goduti,  ed  i  grandi  soccorsi  ricevuti 
.dal  Governo,  tali  Compagnie  non  potevano  per  anche  somministrare 
dividendi  ai  loro  azionar]  ;  e  però  esse  facendo  anticipazioni  su  l'aspet* 
tativa  dei  futuri  guadagni,  si  caricavano  invece  d'imprestiti  ruinosi*  » 
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<(  n  commercio  privato  dal  canto  suo  faceva  ogni  iforso  per  aprirsi 
la  strada  delle  Indie.  Nell'anno  1 682  la  Compagnia  aveva  accordato  ad 
ale«ni  negozianti  particolari  la  permissione  d' inviare  fondi  pecuniari 
nelle  Indie  ,  pagando  su  1  carico  il  1 0  per  1 00.  Noi  non  sapiamo  come 
questi  negozianti  dirigessero  il  loro  commercio;  ma  egli  è  certo  ch'-essi 
ne  ritraevano  grandi  vantaggi  per  aumentare  le  loro  imprese.  Esse  di 
fatto  non  cessarono  se  non  perchè  la  Gompagma  privilegiata  ricusò  di 
continuare  le  permissioni.  » 

«  Neiranno  1698  vedesi  per  la  prima  volta  aprirsi  il  commercio 
con  la  China)  che  dopo  il  primo  privilegio  era  stato  abbandonato  alla 
Compagnia.  D'onde  mai  derivò  questo  grande  progresso?  Un  certo  Jour- 
dain  a  grande  stento  ottenne  <klla  Compagnia  privilegiata  d'inviare  un 
navìglio  alla  Chinai  con  V  obligo  di  pagare  il  5  per  100  su  '1  prodotto 
dei  ritomi.  Il  suo  tentativo  fu  dei  più  felicL  » 

((  Dall'anno  4701  fino  al  1719  la  Compagnia  cessò  quasi  intera- 
mente di  fare  spedizioni  neUe  Indie;  ma  parecchi  negozianti  di  san 
Malo  sapevano  fare  un  commercio  che  la  Compagnia  era  forzata  ad 
abbandonare.  » 

tt  Questi  e  molti  altri  fatti  ancora ,  che  potremmo  aggiungere^  pro- 
vano assai  bene  che  una  Compagnia  privilegiata  non  era  punto  necessa- 
ria per  sostenere  il  commercio  delle  Indie;  ed  invece  si  prova  al  Centra- 
rio,  che  il  commercio  libero  era  più  idoneo  ad  aprire  e  ad  ampliare  co- 
desto indiano  commercio.  » 

«  Quale  dunque  fu  il  motivo  che  fece  perseverare  la  Francia  nel 
sistema  del  privilegio?  Indipendentemente  dalle  cagioni  che  avevano 
tramutata  la  Compagnia  in  un  corpo  di  Finanza  ed  in  un  corpo  di  red« 
dituar j  )  lo  che  rendeva  meno  facile  la  sua  distruzione ,  si  rimaneva 
sempremai  soggiogati  dalla  vecchia  prevenzione  di  non  potersi  altri- 
menti fare  il  commercio  delle  Indie  che  mediante  Compagnie  privi- 
legiate. Tutte  le  nazioni  d'Europa  nutrivano  quest'idea,  e  scambié- 
volmente se  ne  prestavano  l'esempio,  e  se  ne  formavano  una  legge  ed 
un'  abitudine.  » 

«  Ciò  non  ostante  in  lutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  fu  sempre  re- 
clamato contro  questo  sistema.  A  costo  di  estendere  questo  scritto ,  noi 
presenteremo  qui  dottrine  ben  capaci  di  supplire  alla  nostra.  » 

$  737.  «  L'assemblèa  dei  noubili  di  Rouen,  tenuU  nel  1617,  do- 
mandò che  i  viaggi  al  di  là  della  Linea  non  Cossero  impediti  ai  partico- 
lari ,  e  che  Sua  Maestà  grati6casse ,  p^r  quanto  poteva ,  coloro  che  si 
presentassero  per  formare  Compagnie  pe'  i  detti  viaggi  di  lungo  corso, 
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senza  privarne  li  altri  sudditi  saoi  {Reckerches  sur  les  finances  ^  par 
D.  Forbonai  ).  » 

ce  Li  Stati  della  Gran-Brettagna  nel  1 728  supplicarono  Sua  Maestà 
di  non  accordar  punto  il  privilegio  esclusivo  alla  Compagnia  del  Hor- 
bihaU)  la  quale  di  fatto  non  l'ottenne  [ibidem).  » 

«  Il  Pensionano  dell*  Olanda  (')^  Giovanni  de  Wit,  era  sì  convinto 
che  le  Compagnie  sono  nocevoli  al  bene  del  commercio,  ch'egli  esten* 
de  questo  principio  fino  ad  un  commercio  del  quale  li  Olandesi  erano 
soli  in  possesso,  vale  a  dire  quello  delle  spezierie.  «  Il  commercio  delle 
»  spezierie  (  egli  dice  a  pag.  24  delle  sue  Memorie  )  sarebbe  assai  più 
»  considerevole,  se  i  commercianti,  in  virtù  della  loro  concessione,  non 
»  impedissero  tutti  li  altri  abitanti  di  commerciare  in  questo  paese,  ec.  » 

«  La  prosperità  particolare  delle  Compagnie  (egli  dice  altrove)  è 
»  contraria  agi'  interessi  publici,  perocché .  è  certo  eh'  esse  non  cercano 
»  fuorché  r  interessi  dei  partecipanti.  Esse  comperano  fin  anche  mani- 
»  fatture  straniere ,  se  vi  trovano  maggior  guadagno;  ed  e&%^  traggono 
»  dalle  manifatture  degli  altri  paesi  li  oggetti  che  fanno  vendere  in  tutta 
»  FEuropa,  a  danno  dei  nostri  proprj  abitanti.  Finalmente  esse  non  cer* 
»  càno  che  di  ritrarre  grossi  guadagni  con  un  piccolo  trafico  ;  perocché 
»  se  potessero  aumentare  le  mercanzie  a  tal  segno  da  poter  sopra  cen« 
M  to  tonnellate  di  carico  guadagnar  tanto  quanto  su  mille ,  esse  non  si 
»  curerebbero  di  accrescere  il  commercio  e  la  navigazione,  ma  amereb* 
»  bere  meglio  far  bruciare  nelle  Indie  il  rimanente  delle  sete  crude,  e 
»  il  soprapiù  delle  stoffe  e  delle  spezierie,  di  quello  che  importarle  nel- 
»  r  Olanda;  e  tutto  ciò  vien  fatto  per  tenerle  a  caro  prezzo.  » 

((  Finalmente  egli  disapprova  la  risoluzione  presa  dagli  Stati  gene- 
rali del  suo  tempo  di  prorogare  per  ventun  a;mo  ancora  il  privilegio 
della  Compagnia  delle  Indie,  benché  allora  avesse  i  più  grandi  Stabili- 
menti, e  fosse  senza  contradizione  la  più  potente  dell'  Europa*  Ma  que- 
sto degno  patriota  contava  jper  poco  le  ricchezze  e  la  potenza  acquistata 
da  un  corpo  particolare  a  danno  dell'industria  e  della  libertà  publica*  » 

((  All'autorità  di  Giovanni  de  Wit  si  può  aggiungere  quella  ix  pa- 
recchi autori  inglesi  che  biasimarono  lo  stabilimento  delle  loro  Compa* 
gnie  di  commercio.  Deker,  autore  d'un  libro  stimabile,  intitolato  Della 
decadenza  del  commercio  della  Gran-Brettagna;  John  Cari,  celebre 
negoziante  di  Bristol,  ed  una  infinità  d' inglesi  scrittori  sono  di  questo 


( i)  SoUo  il  nome  di  Pensionarlo  viene  de-    d*  Olanda ,  conosciuta  soUo  il  nome  di  Pro" 
sjgnato  ii  Presidente  dell*  allora  Republica    rincie-Vnite, 
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parere.  E  questa  opinione  avea  preso  ai  tempi  di  Carlo  li.  tanto  credito 
in  Inghilterra^  cke  parecchie  persone  pensarono  che  il  privilegio  della 
Compagnia  delle  Indie  avrebbe  dovuto  per  lo  meno  essere  ristretto  e 
regolato  su  basi  meno  sfavorevoli  alla  nazione  ^  se  i  bi^gni  di  questo 
Principe  e  V  offerta  a  lui  fatta  di  una  grossa  somma  dalla  Compagnia 
non  avessero  prevalso  su  le  altre  considerazioni  (0.  » 

((  Noi  riferiremo  ancora  Tantorità  del  sig.  De  Goumay,  Intendente 
del  commercio ,  uno  degli  uomini  più  istrutti  in  queste  materie  e  dei 
migliori  ingegni  del  secolo*  » 

«  E  cosa  riconosciuta  (  dice  egli  in  una  Memoria  scritta  per  l' am- 
»  ministrazione)  che  le  spese  di  regia  d'una  Compagnia  essendo  assai 
»  gravose ,  e  sopracaricate  di  molte  spese  estranee  al  commercio ,  essa 
»  non  può  esercitare  fuorché  i  trafichi  che  apportano  grandi  lucri)  come 
»  per  esempio  il  100  o  T  80  per  100.  Tutti  i  trafichi  che  fruttano  meno 
>>  sono  perduti  per  le  Compagnie ,  ed  esse  non  saprebbero  intrapren- 
»  derU.  Ora  siccome  niente  angustia  più  il  commercio  quanto  i  grandi 
»  utili  9  egli  non  deve  far  meraviglia  che  paesi  tanto  vasti ,  quanto  la 
»  China  e  le  Indie  orientali,  bastino  appena  per  occupare  ogni  anno 
i>  venti  navigli  della  Compagnia  delle  ludie.  » 

a  Le  mercanzie  ch'essi  apportano  sono  tanto  care,  che  tranne  il  thè, 
M  del  quale  noi  consumiamo  poco,  non  tolgono  agli  stranieri  di  versare 
»  nel  nostro  paese  quantità  considerevoli  delle  stesse  specie  di  mer- 


(i)  La  docilità  pecuniaria  di  Carlo  II.  re 
d'Inghilterra  risulta  da  altri  fatti  più  solenni, 
riconosciuti  dagli  stessi  storici  inglesi.  Noi 
ne  abbiamo  eseropj  provati  anche  nella  sto- 
ria ofSciale  della  diplomazia.  Servano  sola- 
mente i  seguenti,  riferiti  dal  Flessan,  Hutoì' 
re  de  la  diplomcUìefrancaìse,  Tom.  IV.  p.  34* 
— >  u  L^ambassadeur  Barillon  fit  propose^  en 
i6So  à  Charles  li.,  par  lord  Saint-Alban,  un 
nonveau  traile  avec  la  Francc  ;  mais  ce  Prin- 
ce  tini  la  negociation  en  snspens  depuis  le 
mois  de  Decembre  i68o  jusq*aa  i6  Mars 
i68i  ;  soit  qu*il  trouvàt  les  conditions  de  la 
France  trop  dures,  soit  qn*  il  esperai  de  Tar- 
gent  da  Parlemenf.  Mais  quand  il  vit  que 
non  seulement  les  Communes  lui  refnsaient 
tout  secours  d*argent,  mais  qu'elles  avaient 
empéché  des  parliculicrs  de  lui  en  préler,  il 
se  liàta  de  conclurc  son  traile  avec  la  France 
le  a4  Mars  i68r,  et  cassa  quelqucs  jours 


après  le  Parlement  aree  la  résolulion  de  no 
}amais  en  convoquer  d*autre6.  n 

u  Les  conditions  do  traité  étaient,  que  la 
France  lui  donnerait  deux  miUioos  la  pre- 
mière année ,  et  cinq  cent  mille  écus  chacu- 
ne  des  deux  années  suivantes;  à  condition 
qu*il  se  détacherait  peu  è  peu  de  Talliance 
de  r  Espagne,  et  qu'il  prendrait  des  mésores 
pour  que  le  Parlement  ne  fit  rien  de  con- 
traire à  scs  engagemens.  n 

tt  Luis  XIV.  osa  méme  proposer  au  Roi 
d*Angleterre  de  ne  potnt  traverser  le  dessein 
qu*il  avait  sur  la  ville  de  Luxemburg,  qu*il 
demandait  comroe  Péquivalent  de  scs  pré- 
tensions  sur  la  Fiandre.  » 

u  Après  plusieurs  conférences,  Charles  II., 
qui  au  fond  ne  voulait  que  de  Fargeot,  ac-> 
quiesca  à  un  million  d*augmentation  de  sub- 
side  de  pcnsion ,  et  consenlit  à  laisser  pren- 
dfe  Luxemburg  par  la  France.  99 
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M  canzie  apportate  dalla  Compagnia.  Dunqae  l'effetto  di  questa  Gom- 
)»  pa<rnia  riducesi  soltanto  a  restringere  il  nostro  commercio ,  e  a  farci 
n  comprare  a  molto  più  caro  presso  le  stesse  mercanzie,  che  noi  avrem- 
M  mo  potuto  comprare  ad  assai  migliore  mercato ,  se  ai  sudditi  del  Re 
»  fosse  stato  permesso  di  andare  a  negoziare  alle  Indie.  » 

«  Se  oggidì  questo  commercio  divenisse  libero ,  lungi  che  li  stra- 
n  nieri  fossero  in  istato  di  versare  nel  nostro  paese  merci  indiane  ^  noi 
n  le  potremmo  esitare  a  si  buon  mercato,  ch'essi  preferirebbero  di  com- 
n  prarle  da  noi  più  tosto  che  dalle  loro  stesse  Compagnie»  Ed  in  vero  i 
M  particolari,  potendo  usare  assai  più  di  economia  nei  loro  armamenti, 
»  si  contenterebbero  di  guadagnare  un  25  o  un  30  per  1 00  nei  loro 
H  viaggi  delle  Indie.  E  siccome  niente  è  più  vero,  che  i  piccoli  guada- 
M  gni  estendono  il  commercio  ;  così  cento  navigli  particolari  trovereb- 
»  bero  ben  tosto  occupazione  nei  paesi  che  oggidì  non  bastano  ad  oc- 
M  capare  venti  navi  della  Compagnia*  Essi  procurerebbero  lo  siogo  di 
M  una  massa  maggiore  di  merci,  e  ci  farebbero  conoscere  un'  in6nità  di 
»  rami  di  commercio  che  vengono  scoperti  dal  buon  mercato,  ed  i  quali 
I)  non  saranno  giammai  conosciuti  fino  a  tanto  che  la  facoltà  di  com- 
))  merciare  alle  Indie  apparterrà  esclusivamente  ad  una  Compagnia,  per 
»  h  quale  tutto  lo  spazio  fraposto  fra  il  25  e  1*80  per  f  00  di  guadagni 
»  costituisce  un  paese  perduto  ,  nel  quale  essa  non  può  por  piede.  La 
»  Compagnia  pertanto  altro  non  ha  fatto  che  restringere  la  nostra  navi- 
»  gazione  e  la  nostra  industria,  invece  di  estenderla.  )> 

HI. 

Conferma  documentata  della  precedente  applicazione. 

$  738»  ((  L'esperienza  viene  qui  in  soccorso  della  teoria,  ed  i  fatti 
vengono  a  confermare  la  conclusione  degli  uomini  illuminati,  per  ri- 
clamare la  libertà  in  questo  vasto  raìno  di  commercio.  » 

.M  Ecco  un  gran  fatto,  che  solo  deciderebbe  la  questione  della  ne- 
cessità o  della  inutilità  di  un  nuovo  privilegio  pe  1  commercio  delle  Li- 
die. Questo  fatto  consiste  nel  paragonare  le  importazioni  delFanteriore 
Compagnia  pe  Ti  corso  di  trentaquattro  anni  con  le  importazioni  del 
commercio  libero  durante  i  dieci  anni,  cioè  quale  si  è  potuto  esercitare 
dai  privati  con  libertà.  Noi  preghiamo  i  nostri  lettori  di  prestare  ai  tre 
quadri  seguenti  tutta  l'attenzione  eh'  essi  meritano  e  riclamano. 
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EM  OLAZIÒNE  MERGAM'II^ 


QUADRO  delle  importazioni  in  Francia  delle  mercanzie  deltlrt- 
dia^  incominciando  daltanno  1771  incUisivamente  fino  a  tutto 
fanno  1782. 

AlUII   DI   PACB. 


Anni. 

Articoli 
deUa  China 

Articoli 

communi 

della  China 

e  dell'India. 

Articoli 
deUUndia. 

Totale. 

Totale 

per 
set  anni. 

1771 

1775 
1774 
.775 
1776 

7,680,540 
4464,090 
6,138,928 
7,823,230 
12,158,096 
1,706478 

19,656 
11,775 
28,270 
2i,o54 
177,010 

163,785 

4,902,095 
12,655,812 
18,2 18438 
12,360,950 
17,549,042 
50,975,965 

12,602,289 

24,383,656 
20,205,234 
29,884,148 
3a,846,226 

Totale 
di  set  annL 

59»979»56a 

4ai,554 

99,660,298 

137,061,210 

137,061,210 

Anni  ConH 
munì. 

6.663,227 

70,258:6:8 

16,110,049:  i3: 4 

02,843,535 

Anni  di  guerra.                                       I 

1777 
1778 

\]lì 

1781 
1782 

19M90 

i82,'336 
846,202 

'  '  644 

2»025 

6,m5 
50,984 

7.776 

i4>i,3a8 
45,186 

*         5oi,6ab 

4o4,522 

1,618,641 

45,186 

251,856 

1,398,812 

Ì",94* 

1 

Totale 
di  sei  aooi 

1,234,Ì72 

66,869 

2426,006 

s4i6,oo6 

5,7a7i<57 

Anni  coni. 

ao5,745:6:8 

11,149:6:8 

404,344:  6:  8 

404,344:16:8 

Totale  geo. 

140,778.647 

Anni  coni, 
di  dodicL 

11,702.387:5 
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n  Da  questi  tre  qaadri  insieiùe  paragonati  risulta: 
r-   (I  1.^  Che  il  totale  delle  importazioni  della  Compagnia  durante 
trentaqnattro  anni  ^  dei  quali  ventiquattro  furono  in  pace  e  dieci  in 
guerra,  fu  di  lire  443^796,186,  » 

«  Che  il  totale  delle  importazioni  del  commercio  libero  durante 
dodici  anni,  dei  quali  sei  furono  in  pace  e  sei  in  guerra ^  fu  di  lire 
140,788,647.» 

((  2.^  Che  Fanno  commune  ossia  medio  dei  trentaquattro  della  Com* 
pagnia  fu  di  13,052,799  lire  f  15.  9  den.  ed  un  diciasettesimo  d  (0. 

«  Che  r  anno  commune  dei  dodici  di  commercio  libero  fu  di  lire 
11,732,287.» 

«  3.^  Che  assumendo  i  nove  anni  dell'ultima  pace  del  1 763,  tre  dei 
quali  appartennero  alla  Compagnia  e  sei  al  commercio,  e  nei  quali 
la  situazione  della  Francia  fu  la  medesima  per  li  uni  e  per  li  altri 
commercianti,  1*  anno  più  proficuo  per  la  Compagnia  fu  quello  che 
apportò  21,719,354  lire;  ed  il  più  proficuo  pe  1  commercio  apportò 
32,846,226  lire.  » 

«  k^  Che  assumendo  T  anno  medio  ossia  commune  dei  tre  del- 
la Compagnia  e  de*  sei  del  commercio ,  si  trovano  per  la  Compagnia 
soli  17,000,000  circa;  e  per  li  sei  del  commercio  libero  si  hanno 
22,000,000.  » 

(c  Da  ciò  segue  ^  che  sotto  tutti  i  rapporti  il  commercio  libero  ebbe 
«n  grande  vantaggio  sopra  quello  della  Compagnia.  » 

IV. 

Esame  speciale  delle  concessioni  accordate  alla  Compagnia. 

§  739.  «  Ciò  non  ostante  il  Governo  ha  voluto  erigere  una  nuoya 
Compagnia  delle  Indie.  Si  dovrebbe  dire  essersi  forse  determinato  a 
ciò  in  vista  di  considerazioni  che  potessero  vincere  quelle  che  noi  ab- 
biamo fin  qui  esposte?  » 

«  Siccome  li  eterni  principj  delF  amministrazione  del  commercio 
tendono  sempremai  alla  libertà,  che  forma  il  suo  stato  naturale  ;  e  sic- 
come per  imprescrittibile  diritto  della  nazione  essa  può  reclamare  sem- 
pre per  lo  meno  quanto  al  futuro,  noi  soggiungeiremo  ancora  alcune  os- 
servazioni su  le  condizioni  di  questo  stabilimento.  » 


(1)  Stando  alla  cifra  sopra  segnala  di  443»796,i86,  Tanno  medio  sarebbe  veramente  di 
i5»o5ay8a9  X^s%.  (DG) 
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§  740.  ((  Una. Compagnia  munita  con  un  privilegio  esclusivo  può  tal« 
volta  9  come  si  è  detto  ^  essere  utile  ad  una  nazione.  Ma  siccome  ella 
distrugge  i  primi  diritti  del  civile  consorzio^  così  tale  Compagnia  non 
può  certamente  interdire  F  esame  delle  concessioni  da  lei  ottenute  in 
rapporto  all' interesse  publico  ed  agl'interessi  privati,  » 

$  741»  «  A  primo  tratto  osserveremo  che  una  nuova  Compagnia  delle 
Indie  non  ha  oggidì  più  bisogno  di  tante  larghe  concessioni,  quante  ne 
ottennero  le  prime  Compagnie.  Noi  possiamo  credere  che  forse  l'ammi- 
nistrazione ha  accordato  assai  più  di  quello  ch'era  necessario  alle  sue 
mire.  Ciò  deve  naturalmente  accadere  quando  viene  accordato  senza  dis- 
cussione contradittoria  un  esclusivo  privilegio.  Coloro  che  lo  domandano 
sono  solamente  ascoltati;  essi  non  sanno  limitare  le  loro  pretese,  ma  san- 
no benissimo  colorarle  con  ragioni  speciose.  Essi  domandano  tante  cose, 
che  rifiutandone  molte  si  può  tuttavia  accordarne  di  troppo.  Fratanto 
tutto  ciò  che  ottengono  viene  tolto  .alla  proprietà  commnne ,  che  non 
ha  difensori.  Per  buona  ventura  accade  qualche  vessazione  particolare, 
la  quale  provoca  alcuni  cittadini  ad  alzare  la  voce  in  queste  circostanze, 
e  ad  offrire  al  Governo  considerazioni ,  verso  delle  quali  le  sue  buone 
intenzioni  ed  il  suo  interesse  debbono  sempremai  condurlo.  Ecco  quello 
che  un  poco  di  riflessione  e  Y  opinione  di  alcuni  uomini  istrutti  hanno 
reso  manifesto.  » 

§  742.  ((  È  cosa  increscevole  che  il  momento  nel  quale  V  ammini-, 
strazione  si  avvisa  di  ristabilire  una  Compagnia  delle  Indie,  sia  quello 
nel  quale  lo  stato  attuale  delF  India  non  permetteva  per  anche  di  vedere 
come  si  possa  considerare  la  rispettiva  situazione  delle  diverse  nazioni 
che  tengono  colà  i  loro  Stabilimenti.  )) 

«  Questa  jprima  osservazione  non  ci  lascia  fuorché  sentimenti  di  ra- 
marico.  Ma  tutti  i  vantaggi  ottenuti  dalla  Compagnia  npn  ci  permettono 
forse  di  presentare  giusti  reclami  ?  » 

§  743.  d  Le  concessioni  del  Re  in  favore  di  lei  sono  già  assai  consi- 
derevoli. Sua  Maestà  accorda  alla  Compagnia  il  godimento  di  tutti  li 
alloggi,  cantieri,  magazini,  opificj,  utensili,  pontoni,  ed  altri  oggetti  del 
porto  deir  Oriente  e  di  tutti  li  emporj  francesi  al  di  là  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Lo  che  si  risolve  nel  dire,  venire  donato  alla  Compa- 
gnia un  valore  maggiore  di  due  millioni,  che  conviene  considerare  come 
aggiunti  al  sito  capitale,  a  pura  perdita  dello  Stato  »  (articoli  35.  e  36. 
del  Decreto  del  Consiglio  del  1 4  Aprile  )• 

ic  II  Re  rinuncia  in  séguito  (art.  55.)  al  diritto  d'indulto  del  5  per 
100  sopra  tutte  le  mercanzie  dell'India  e  della  China,  ed  a  quello 
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del  3  per  100  su  le  mercanzie  dell'isola  di  Francia  e  di  Borbone:  altro 
sacrifizio  della  rendita  publica*  n 

«  Egli  promette  ancora  (art  56.)  di  affrancare  da  dazio  certe  rner* 
canzie  deriyanti  dal  commercio  della  Compagnia,  o  di  moderare  questi 
dazj  all'entrata  nelle  provincie  delle  cinque  grandi  ferme:  altro  non 
lieve  sacrificio.  j> 

«  La  Compagnia  viene  esenzionata  da  circa  1, 800,000  lire  di  dazj 
die  venivano  pagati  su  le  tele  di  cotone  entrando  nel  regno.  » 

«  Alla  Compagnia  vengono*  accordati  liberi  transiti  per  terra  di  tutte 
le  sue  mercanzie  :  frandiigia  della  quale  li  altri  commercianti  del  regno 
non  godono  né  punto,  nò  poco.  » 

«  Queste  diverse  giunte  al  capitale  della  Compagnia,  sia  effettive, 
sia  valutabili  in  denaro,  ammontano  a  non  meno  che  alla  somma  di  cin- 
que o  sei  millioni»  » 

%  744.  «  In  forza  di  tali  dati  le  azioni  di  questa  Compagnia  devono 
valere  il  20  per  100  al  di  sopra  del  loro  pari.  Allorquando  pertanto 
si  fa  valere  il  credito  ottenuto  da  coteste  azioni^  si  dovrebbe  porre  at- 
tenzione a  questa  circostanza,  la  quale  fa  sì  che  il  capitale  reale  del- 
l'azione,  la  quale  non  costò  che  1 000  lire  al  portatore^  realmente  a  lui 
rappresenta  un  valore  di  1 200  lire.  » 

§  745.  «  Ma  queste  concessioni  dello  Stato  non  sono  forse  fatte  alle 
spalle  degli  altri  cittadini  ?  Quale  bisogno  vi  è  che  una  Compagnias  la 
quale  nello  stato  attuale  può  far  senza  di  questi  straordinarj  soccorsi^ 
attesoché  il  commercio  nazionale  ne  potè  far  di  meno,  e  eh'  è  di  già  as- 
sai favorita  co  1  suo  esclusivo  privilegio  ;  qual  bisogno,  dico ,  vi  è  che 
questa  Compagnia  ottenesse  per  soprapiù  vantaggi  che  non  furono  at- 
tribuiti giammai  fuorché  a  lei  sola  ?  .  •  • .  » 

§  746.  (c  L'articolo  11.  riuscirà  ancora  più  funesto,  perocché  egli 
vieta  a  tutti  i  navigli  francesi,  che  ritornano  dalle  isole  di  Francia  e  di 
Borbone  (tranne  queUi  che  apparterranno  agli  abitanti  domiciliati  in 
codeste  isole),  di  fare  la  tratta  dei  Negri  su  la  costa  d' Africa,  sia  al  di 
qua  ,  sia  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza*  A  meno  che  la  Compa- 
gnia non  voglia  invàdere  tuttO)  egli  é  difficile  indovinare  il  perchè  essai 
abbia  domandato  anche  questa  interdizione  contro  il  nazionale  commer- 
cio. Qual  danno  potevano  recare  al  suo  commercio  nelle  Indie  (il  solo 
pe  1  quale  a  lei  era  convenevole  di  domandare  vantaggi  particolari)  na- 
vigatori che,  dopo  avere  portato  alle  isole  di  Francia  e  di  Borbone  og* 
getti  bisognevoli  a  queste  isole^  trovassero  con  la  tratta  dei  Negri  «u  la 
costa  dell'Africa  mezzi  di  rendere  il  loro  ritomo  pia  vantaggioso  ?  n 
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'  §  747.  ((  Mediante  qaeste  diver«e  disposizioui  dello  Stabilimento  del- 
la Compagnia  9  ognun  vede  che  le  navi  francesi  che  andassero  a  prati- 
care il  commercio  alle  isole  di  Francia  e  di  Borbone  sarebbero  a  un  di 
presso  ridotte  a  ritornare  con  la  sola  loro  stiva;  lo  che  rendendo  que- 
sto commercio  infinitamente  oneroso,  per  ciò  stesso  lo  renderebbe  an- 
che impossibile.  » 

§  748.  c(  Un  altro  articolo  incontriamo  della  stessa  specie.  Viene 
proibito  ad  ogni  nave  francese  di  andare  alle  Indie  per  riportarne^  noB 
in  Francia  (fuori  della  quale  il  privilegio  della  Compagnia  non  si  può 
estendere))  ma  in  Olanda^  e  negli  altri  paesi  del  Nord  pure  in  America, 
mercanzie  delF  India.  Il  Governo  pensò  che  con  la  mira  che  il  regno 
fesse  meglio  proveduto  di  mercanzie  dell*  Oriente,  sarebbe  utile  stabi- 
lire una  Compagnia  esclusiva.  Ma  dove  può  trovarsi  un  diritto  o  andie 
un  vantaggio  nell*  impedire  ai  nostri  negozianti  di  fare  ciò  che  la  Goat- 
pagnia  evidentemente  non  potrà  praticare,  vale  a  dire  portare  mercanzie 
indiane  agli  Spagnuoli  ed  agli  Americani  ?  Il  chiudere  i  nostri  porti  a 
navigli  che  sarebbero  rivali  di  lei ,  sarebbe  effetto  del  suo  privilegio  ; 
ma  a  lei  deve  riuscire  cosa  indifferente  clie  le  nostre  navi  vadano  nel- 
r  India,  per  non  portare  i  loro  carichi  fuorché  alle  straniere  nazioni.  » 

^  749.  «  Forse  taluno  objetterà,  che  per  portare  merci  dell'India  o 
della  China  in  Ispagna  o  in  America  converrebbe  che  le  navi  francesi 
spedite  dair  Europa  avessero  fatto  il  commercio  dell*  India  e  della  Chi- 
na, riservato  alla  Compagnia.  Ma  noi  rispondiamo,  che  questa  stessa  ri- 
serva non  può  aver  avuto  in  mira  che  il  timore  della  concorrenza  per 
la  vendita  delle  suddette  merci  in  Francia;  e  che  questo  timore  non  po- 
tendo esistere  per  una  nave,  la  destinazione  della  quale  non  fosse  d*  im- 
portare in  Francia,  non  può  in  conseguenza  parer  giusto  di  proibire 
un  commercio ,  i  ritorni  del  quale  non  sarebbero  certamente  apportati 
fuordìè  allo  straniero,  n 

§  750.  «  E  qui  cadono  due  osservazioni  importanti,  su  le  quali  invo- 
chiamo la  dovuta  attenzione.  La  prima  é,  che,  tutto  esaminato ,  veruna 
Compagnia  in  Francia  non  ottenne  mai  così  grandi  vantaggi  quanto  que- 
sta. Ora  è  forse  la  prima  volta  che  ci  proponiamo  di  commerciare  nel- 
r India?  Le  strade  non  sono^  esse  aperte?  Non  conosciamo  forse  tanto 
i  rischj  quanto  i  vantaggi  di  questo  commercio  ?  Forse  eh*  è  impossibi- 
le assicurare  i  successi  di  questo  commercio  fuorché  con  diritti  tanto 
estesi  e  tanto  ruinosi  pe  '1  rimanente  della  nazione?  y> 

^  751.  «  Dall'altra  parte  poi  quali  sono  i  soccorsi  offerti  da  questa 
Compagnia  alla  Francia  tutta  ,  i  quali  possano  servire  di  correspettivo 
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p«vat«ot4afteL<i»'Ci>mme]3eio  e«cliiaivo..eIit  dbbracoiaJè  piai  vaste  punti 
lUUiM^?  Coo.v«iili.iiùUiQm  qiiéaU  CQmpagBia  idtrapi«»d»  «io' che 
ptiyaticittAcluu.dé)  regno  «aprebbero  e38Ì  slessi  teatare  con  usa  SMaioa 
di  capitali  infinitamente  più  gtamtioaau.Per  Io  meno  non  cònveniya  fotiise 
di  compartire  a  questa  Compagnia  il  potere  d' impedir  trafichi  eh'  essa 
non  potrebbe  esercitare,  e  di  proporzionare  i  vantaggi  a  lei  accordati  co*i 
servigi  eh'  ella  può  restituire  ?  )) 

^  752.  ((  La  seconda  "considerazione  da  noi  proposta  consiste  nel  far 
rilevale  che^  éadiidendó  tutte  le  navi  francesi  dalla  meli  del  mondo  co- 
itosciutOii  per  assicurare  il  successo  d'ima  intrapresa  ài  venti. millioni,  naa 
si'aUktfriianaiio  con  oiò  dall'India  l'Inglesi,  li  Olandesi, li  Svedesi,  i  Por»* 
tògfaeai,i  Danesi^  li  Àixibiifghesi,  li  Americani.  La  cioncorvenizà  diì  quésti 
popoli  sussiste  j»er  intiero^  «nde  inoarìre  il  prezzo  delle  mevcanzieindia-^ 
ne,  e  per  iinpoirtarle  più  sollecitamente  in  Europa*  Questi  due  effetti 
non  jpossooo  essere  -ohe  pòchissimo  diminnìti  con  la  pooibiziòne  dicl  con* 
mieroio  libero  dei  Francesi  all'  India  ;  perocché  tutto  dìo  che  non  viene 
latto  dal  commercio  libero  dei  Francesi  viene  supplito  dal  comme(rei^ 
dello  stramieró^  Quanto  meno  Francesi  vi  saranno  per  portare  marcane* 
Bie  dall' .Burojpa  nell'India,  tanto  pia  vi  saranno  nuercanziè  di'qùè^a  ape* 
eie  colà  portate  dalle  altre  nazionL  Cosi  pure  quanto  meno  di  meiican-^ 
—  Me  isdiane  e  chinasi  saranno  ripotrtate  dalle  navi  francesi,  tanto  più  ve 
né  sarà  di  riportate  dagF  Inglesi,  dagli  Olandesi  e  dalle  altre  naóionib 
L'effetto  dunque  temuto  dalla  Compagnia  francese^  e  che  provocò  il 
divieto  suddetto,  rimase  a  un  di  presso  il  medesimo;»: 
'>..§.753.  «  Queste  oonsidevazioni  sul  tenore  intrinseto del  nuovo. sta^ 
bilidiento'^  ossia  privilegio  pe  '1  commercio  delle  Indie^  nguatdano  pia 
direttamente  i  coaunereianti  delle  nostre  città  maritutte.  Ma  queste 
stesse  consideraZ'ioni  non  possono  non  riferirsi  anìche  ai  cittadini,  i  qua- 
li tetti  hanno  diritto  ed  interèsse  alla  libertà  di  un:  comméreio!  tanto 
Mteio  e  tanto  griemdioso^  e  nel  quale  e^si  possono  "fender  parte.  Que«- 
sté  considerazioni  stesse  aon  possono' essere  straniere  sopra  tutto  ài  ne* 
goxianti  che  in  tutto  il  regno  spargono  le  merestnzie.  dell'India.:  Una 
buona  o  cattiva  amasinistraiione  in  questo  genere  di'  Commercio  puè 
farlo  languire,  e  provocare  disordini  ^  occasiottare  scosse,  e  far  prdnrare 
aila  pasìone  intiera  una  sproporzione  ^  una  lentezza,  un  inoarìmelito  di 
prezzo  nel 'psovedèrsi  di  queste  mereawne^  e  quindi  i  disiutrosiieffeiti 
che  derivsma  da  quésti  accidenti  s>  -  :  -       •   >  « 

''  ^  :e  Qaand'  anche  tutte  il. corpo  dei  cittadini  0  dei  eesnÌBercianti  non 

avesteso  diritta  di  pr^alersi  di  queste  osservazioni^  Lutti  alnlenàhaBn^ 
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la  facoltà  di  reclamare^  e  di  formarne  og<getto  di  ricorso,  fisse  ci  aono 
sembrate  essenziali  alla  difesa  dei  cittadini  che  a  noi  confidarono  Fesa** 
me  dei  loro  diritti,  e  noi  credemmo  conforme  alla  dignità  di  questo  af- 
fare tutto  nazionale  di  non  trasandarle.  » 


OsSBflVAZIONI   FINALI. 

§  754.  Nel  preambolo  posto  in  front.e  a  questa  Memoria  noi  abbiamo 
espressa  la  mira  principale,  per  cui  stimavamo  essere  prezzo  dell'opera 
di  porla  sotto  li  occhi  dei  leggitori  italiani.  Esaminare  quanto  ingiusti, 
ruinosi  ed  impolitici  siano  i  privilegi  industriali  e  mercantili,  e  quindi 
togliere  di  mezzo  quesi'  intralci  allaf  libera  e^  universale  concorrenza^ 
e  confermare  vie  più  il  dogma  fondamentale  di  diritto,  di  bontà  e  dì 
potenza  politica ,  f u  la  mira  precipua  della  edizione  del  lavoro  del  sig. 
Lacretelle.  Ma  altre  mire  subalterne  si  aggiungono  a  questa  principale. 
La  prima  fu  quella  di  mostrare  che  le  questioni  fondamentali,  cadenti 
su  r  oaDiNB  sociALB  DELLE  RICCHEZZE,  uou  sotto.  questìoni  di  facoltativa 
e  versatile  utilità,  ma  bensì  questioni  di  vero  e  irrefragabile  diritto  na* 
turale,  e  di  assoluta  e  indeclinabile  giustizia,  come  in  diciotto  anni  pia 
e  più  volte  ho  ripetuto»  Tutte  le  deduzioni  allegite  dall' illummato  eeo^ 
liomista  non  sono  che  dimostrazioni  della  verità  del  dogma  stesso  gin* 
ridico»  Senza  intèrease  è  impossibile  concepire  alcun' adone  od  obliga- 
zione;  e  senza  interesse  contemperato  nella  convivenza  è  impossibile 
6gurare  uè  la  potenza  privata  a  bene  stare,  ne  la  potenaa  pufalica  a  bene 
e  sicuramente  sussistere ,  a  ben  rispettare  ed  a  farsi  rispettare.  Ogni 
dogma  di  giustizia  destituito  di  sanzione  è  puro  consiglio,  e  non  legge 
obligatória.  L'economista  mostra  la  sanziime,  sia  impulsiva  al  bene^  sia 
ripulsiva  dal  male  ;  e  però  egli  compie  TofBcio  ossia  la  seconda  funzio- 
ne che  doveva  spettare  al  giurista.  L'ottimo  giureconsulto  abbraccia  Tuna 
e  l'altra  funzione,  ben  intendendo  che  l' una  parte  non  può  andare  dia* 
giunta  dall'altra,  sotto  pena  o  di  lasciare  il  diritto  senza  sanzione,  o  di 
renderlo^  disastroso  a  forza  di  astrazioni.  Viceversa  l' economista  vera- 
mente sociale  non  si  limita  a  calcolare  il  mero  tornaconto  materiale 
jirivato  o  come  oggetto  di  mera  convenienza  e  commodità,  o  come  pria* 
cipio  -iiidefinito  cbe  fa  man  bassa  su  '1  diritto  degli  altri  ;  ma  invece  as- 
socia l'utile  co  '1  giusto,  e  per  tal  guisa  raggiunge  lo  scopo  di  difondere 
equamente,  sicuramente  e  liberamente  Futile  «opra  il  maggior  numero 
possibile  dei  membri  del  civile  consorzio.  La  ragione  privata,  la  ragione 
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aociale)  la  ragione  di  Stato  concorrono  còsi  a  costituire  U  buona  dot- 
trina dell  ordine  sociale  delle  ricchezze  (0. 

^  755.  Un  esempio  del  come  vadano  unite  tutte  queste  vedute  nelk 
grandi  questioni  di  massima  parevami  necessario  ;  e  questo  esempio  ci 
venne  somministrato  dal  sig.  Lacretelle  su  l'argomento  delle  mercantili 
Compagnie  privilegiate.  Senza  riunire  tutte  queste  viste,  Fuomo  di  Ga- 
binetto avrebbe  accolto  con  disprezzo  lo  scritto  del  sig.  Lacretelle;  egli 
lo  avrebbe  accusato  di  non  intendersi  delle  cose  di  Stato,  e  avrebbe  re» 
legato  la  sua  allegazione  fra  le  oscure  scritture  meramente  forensi ,  in» 
sultando  la  bonarietà  della  sua  giuridica  coscienza.  Ma  la  cosa  non  fu 
cosi  con  lo  scritto  del  sig.  Lacretelle.  Il  ministro  Calonne  discese  neU 
r arena;  e  deposta  ogni  boria  cortigianesca,  e  lasciando  riposare  i  ful- 
mini ministeriali,  tolse  a  rispondere  agli  argomenti  dell'illuminato  e  vi- 
rile difensore  della  causa  del  libero  commercio.  E  pure  questa  non  era 
che  un*  allegazione  ,  come  le  altre  che  produconsi  tuttodì  nelle  liti  ci- 
vili. Ma  questa  fu  un'  allegazione  tessuta  con  la  pienezza  delle  ragioni 
abbracciate  dalFargomento. 

§  756.  Dal  merito  del  lavoro  passando  alla  forma  di  lui,  mi  parve  di 
trovare  un  altro  motivo  per  offrirlo  ai  lettori  come  un  modello  di  or- 
dine e  di  logica  contenziosa.  Io  non  parlo  della  virile  solidità  e  sobrietà 
delle  idée  ,  della  disinvolta  e  succinta  argomentazione ,  e  del  dignitoso 
rispetto  che  campeggiano  da  per  tutto,  e  che  qualificano  i  lavori  dei  pa- 
trocinatori di  primo  ordine;  ma  intendo  di  far  avvertire  all'ordine  lo- 
gico ed  aireconomia,  dirò  così,  retorica  di  questa  produzione. 

§  757.  Quanto  all'ordine  logico,  osservo  che  ogni  allegazione  ed  ogni 
sentenza  consiste  in  un  largo  sillogismo,  la  di  cui  maggiore  viene  costitui- 
ta dal  fatto  ;  la  minore  dalla  legge,  o  viceversa  ;  e  la  conseguenza,  dalla 
petizione  o  dalla  sentenza.  Queste  parti  diverse  e  fra  loro  distinte  fu- 
rono successivamente  trattate  dal  signor  Lacretelle  con  quel  nesso  ed 
ordine  lucido  che  l'argomento  richiedeva.  Qui  la  maggiore  era  il  testo 
del  privilegio  accordato  ;  la  minore ,  i  principj  di  diritto  sociale,  asso- 
ciati alla  buona  economia  ;  la  conseguenza ,  la  rivocazione  o  almeno  la 
modificazione  del  privilegio  impugnato. 

§  758.  L'economia  retorica  poi  risulta  non  solamente  dal  captivare 
la  coscienza  con  la  dimostrazione  robusta  dei  principj ,  ma  dal  rinfor- 
zarla eziandio  co'i  fatti,  co'  i  calcoli,  e  con  le  dottrine  di  accreditati 
uomini  di  Stato ,  perfetti  conoscitori  della  materia  trattata  ;  e  nel  farlo 
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-«enza  di^esiioiii ,  senza  dedamazioni ,  «enea  quella  Bmania  puerile  di 
brillare,  e  senza  queUabbandono  di  argomentazione^  che  lascia  in  balia 
del  lettole  di  stnngere  Torazione^  o  di  contentarsi  di  una  vaga  persua- 
«ione*  Dove  si  tratta  di  vincere  si  tratta  di  costringere  il  convincimento; 
e' quando  si  voglia  ottenere,  non  si  può  usare  fuorché  con  ragioni  qua- 
drate^ totali,  connesse,  precise  e  severe,  adatte  all' intelligenza;  e  non 
Con  un-  dive  slembato,  sconnesso,  diseccato,  astratto,  sofistico,  usato  per 
«olito  dalla  plebe  forense.  Ecco  F  ultimo  inotivo  della  nostra  edizione 
dello  scritto  del  sig;  Lacretelle. 
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QUESITO  STATISTICO 

m  tA  MIAMATÀ  lIÉÉnASHONÉ  BAL  i/ÉOJHOMfOù 
DELUl  COUPAGNU  JJVGLESE  PE|X£  INOIIE^ 

Articolò  estratto  dagli  Annali  tlniyersali  di  Statistica  del  1831, 
.'Voi.  XXVllLpag.  225.    ''  :  ,  ,  *  .^  -•  ■.    \ 


§  769.  JLiù  volte  abbiamo 'aBnmiziato  die  una  delle  grandi  questioni 
proposte  attaalmente  in  Inghilterra  ai  era  la  distruzione, del  monopolio 
^he  una  Compagnia  esercita  su  1  commercia  delF  India.  In  questo  Vo- 
lume abbiamo  fatto  presente  lo  stato  di  fiotto  ^  e  K  effètti  ruinosissimi 
di  questo  monopolio,  mediante  il  conto  che  abbiamo; dato  4^11' Opera 
del  sig.  Crawfurd  (vedi  sopra,  ^  7H  e  seg.).  Più  ancora:  con  là  Memo- 
ria del  sig,  l^acretelle,  e  con  le  osservazioni  aggiunte,  fu  dimostrata  in 
massima  Fingiustizia  legale  ed  il  nocumento  economico-politico  di  que- 
sta specie  di  monopolio  (vedi  sopra,  §  718  è  seg.).  Finalmente  abbiamo 
soggiunto  anche  le  considerazioni  su  la  Compagnia  olandeiie  dell'India 
(Jnnali  Unwtrmli  di  Statistica  dei  1831,  Voi  XXVIII;  pagi  i76(0). 

(i)  È  un  Articola  tratto  éalla  Edimhutg  preghiamo  i  tìòstrì  lettori  4i  rìlegfgere  aneo:- 
Semew^  a) quale  é  aggiunta  Una  breve  nou,  ra^e  di  attemamente  ponderare,  nnitamerito 
che  farà  «erto  d4  Romagoon,  neUa  quale  In-  atli  nostra  Memoria  sci  rorditiatnetito  fonda- 
tine -su  i  principi  economioi  da  lai  seifopre  mentale  della  lilyera  cbnce^rreóaBik  (ihédì  aopra^ 
proolamati.  Eccone  le  proprie  parole:  u  Si  $  ^3  e  seg.);  e  quanto  ai  !S«ceadi;  <|[ae8ta  Me- 
combini  la  lettura  di  qnesto  Ariicolo  con-  morìa  e  le  altre  su  la  Francia  e  l'Inghiherra 
quella  degli  antecedenti^  riguardami  la  Ff  an-  tutte  precludono  ogni  difesa  al  monopolio  ed 
eia  e  l'ingbiteetra,  e  ai  traggano  le  necesM*'  ai  da%|tnHnoderati.  99 
rie  consegoeMse,  emergenti  mm  da  viste  dia-  -  Soggiungo  poi  a  schiarimento  la  citata 
piitabili  e  aeolastitbe ,  ma  da  mi* accertata,  iocfa resta  dello  Statoldèr. 
toHda  e  ^coatante  esperienaa  ;  e  si  toccherà  u  ; . .  Guglielmo  IV.  diresse  le  ségoenti 

o^n  mano  la  grande  rerìtà  d^l  dogma- fon|da-    questioni  ai  negosianti  più  illamÀatS,  e  dm 
mentale  deirordhie  sociale  delle  rìcchazBe.  n    ùteetrano  maggiori  aiTari.  99 

M  in  questa  Memoria  poi  troviamo  datti  >  *  c«  Qtial  era  lo  stato  oHuàle  dèi  ctìmmer^ 
ti  pe  1  bene  che  pe  i  male.  Quanto  ai  primi, .  ciò?  B  se  era  cèrto  che  fosse  decaduto,  qua-* 
preaiosissima  si'  è  rinehicata  dfieiale  prati-  U  fossero  i  mezzi  di  rendergli  r€mtieò  suo 
cau  dalb  Slalòlder  QogKefaiio  IV.,  che  noi    lusire?9i 
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^22  EMULAZIONE  MERCANTILE. 

Così  tale  questione  non  lascerà  nulla  a  desiderare ,  peroccLè  non  si 
potrà  addurre  nessun  esemplo ,  il  quale  co  1  fatto  smentisca  T  indole 
perversa^  inumana  e  ruinosa  di  sì  fatte  Compagnie. 

)     , 

Ecco  le  oastrftvm  del  m^^^uagUo  so-  la  libertà  ehe  aasiinimra  «I  cimclino,  sono 

pra  ognuno  di  questi  tre  ponti.  altre  cause  del  grande  sviluppo  che  avcra 

u  1.^  Le  cause  fisicfae  e  naturali  consistono  preso  il  nostro  commercio.  Le  sue  leggi  sodo 
nella  situazione  del  paese  su  le  rive  del  mare  ponderate  con  tanta  saviezza  »  che  i  beni  ,  la 
ed  alla  foce  dei  grandi  fiumi,  e  prìncipalmen-  vita,  la  sicurezza  del  pia  umile  e  del  pi& 
te  la  sua  posizione  fra  le  parti  settentrionali  oscuro  cittadino  sono  Unto  bene  guarentite 
e  meridionali  di  tutta  1*  Europa  :  posizione  contro  Tarbitrario,  quanto  quelle  del  più  ric- 
che costituì  la  Republica  in  mercato  generale,  co  e  del  più  potente.  Lo  stesso  straniero,  che 
ove  i  negozianti  del  Nord  e  del  Sud  veniva-  domanda  giustizia  ai  nostri  tribunali,  è  egnal- 
no  a  recare  Teccedente  delle  loro  mercanzie,  mente  sicuro  di  ottenerla,  se  ha  ragione,  co- 
in  cambio  di  quelle  di  cui  avevano  bisogno.))  me  il  nazionale;  e  cij»  che  accresce  ancora  i 
u  La  sterilità  del  nostro  suolo,  ed  i  biso-  vantaggi  del  modo  con  cui  la  giustizia  viene 
gni  che  ne  risultavano  pe*  suoi  abitanti ,  fu-  amministrata  su  1  territorio  della  Republica 
rooo  pure  una  delle  canie  della  loro  prospe*  si  è,  che  i  suoi  decreti  sono  tanto  solleciti, 
rità,  forzandoli  ad  impiegare  tutte  le  risorse  quanto  equi,  rt 

del  loro  spirito  e  della  loro  coraggiosa  pa«  u  A  tutti  questi  vantaggi ,  che  hanno  A 

zienxa  per  procacciarsi  dal  di  fuori  co  '1  com-  possentemente  incoraggiato  il  commercio,  fii 

snercio  quanto  ad  iessoloro  negava  il  proprio  d*uopo  aggiungere  ailoora  la  saviezza  e  ìm 

paese.  9f  prudenza  del  Governo,  la  sua  fermezza  ndà 

u  L*abondanza  del  pesce  nei  mari  vicini  consigli,  la  buona  fede  e  la  fedeltà  con  cui 

li' mise  non  solo  in  grado  di  soddis&re  ai  adempiva  i  suoi  impegni  al  di  fuori,  come 

propi7  loro  bisogni ,  ma  di  Aume  ancora  un  neirimemo;  le  sue  cure  per  conservare  la 

lucrosissimo  oommercio  ;  e  per ,  mezzo  del  tranquillità,  ed  evitare  le  guerre  d'ambizione 

prodotto  delle  pesche  e  dell*abondanza  dei  e  di  conquista.  Questa  saggia  direzione  avo- 

pesci  dei  loro  mari  compensare  la  sterilità  va  reso  la  buona  fede  dei  nostri  padri  in  cer- 

del  suolo  ed  i  suoi  troppo  ristretti  confini,  n  to  modo  proverbiale,  e  contribuì  pure  a  &r 

M  ^y  Fra  le  -cause  morali  e  politiche  deb-  afiloire  fra  noi  stranieri  industriosi,  che  vo- 

bono  essere  collocate  in  prima  Unea  le  mas?  nivano  spontaneamente  a  recare  alla  patria 

sime  inalterabili  di  toleranza,  di  cui  la  Fede-  olandese  il  tributo  della  Uro  industria.  9) 

raaione  erasi  (aita  una  legge;  poiché  si  è  per  u  3.^  Fra  le  òanse  fortuite  ed  occasionaB 

questa  eh'  ella  attirò  nei  suo  seno  da  tutti  i  £bi  d*  uopo  piiocipalmente  osservare  la  ciroo- 

paesi  d'Europa  i  Ibndi  e  l' indostria  di  stsa-  stanza,  che  nel  mentro  la  ;ReptEd>lioa  aveva 

nieri  intelligenti,  che  hanno  contribuito  a  adottato  le  maaóme  più  sagge  per  far  fiorire 

popolare  le  sue  provincie.  I^iun  uatuto,  il  commercio ,  queste  massime  erano  total- 

nftto*  alleanza,  niuna  sollecitazione  di  Go-  mente  negleUe  negli  altri  paesL  A  ul  causa 

verni  stranieri  non  hanno  giaSiOMÙ  pototo  conviene  aggiungere  Quella  potè  delle  per- 

fac  diseosure  la  AepobUca  dalla  legge  ch'era-  secuzionì  religiose  della  Spagna  e  del  firn* 

si  imposta,  d'essere  asilo  inviolabile  per  tutti  bante,  le  guerre  civili  della  Francia  e  del- 

coloro  che  avessero  reclamato  presso  di  lei  la  Tlnghilterra,  le  quali  fieicendo  risaltare  ancor 

protezione  delle  sue  leggi.  Si  è  per  tal  modo  più  pe  'l  contrasto  il  benessere  e  la  sionreiza 
che,  mettendo  a  profitto  le  persecuzioni  pò*,    di ooi  noi  godevamo,  auiravano  a  noi  tuttr 

litiche  e  religiose  degli  altri  paesi,  ella  atti-  coloro  cho  avevano  bisogno  di  guarentigie 

rava  a  sé  dal  di  fuori  i  capitali  dello  arti  o  pp  1  loro  lavoro  e  per  la  propria  ooaeienza.  » 

delle  iabricazioni  a  lei  sconoeointe.  n  ,        m  Fa  d*  uopo  aggiungere,  ancora ,  che  do- 

u  La  costituzione  del  nostro  Govemoi  e  raute  le  nostre  goerre  più  onerose  conoro  la 
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* .  §  7&0«  I  fatti  è  le  ramosi  radonaie  fMOxo  il  monopolio  di  tali  Gomr 
pagnie  niiereaBlili)  le  piÀ  celebn  icbe  abbiano  esistito  ed  esistano  inEa* 
ropa,  sono  tali  da  soggiogare  qualsiasi  ostinato  patrocinatore  di  quel* 
l'odioso  monopolio;  ma  potremmo  forse  predire  sicuramente  jcbe  in  hkr 
ghillerva  il  privilegio^  ebe  va  a  spirare  nell'anni  1833)  non  sarà  più  rino- 
rato?  -T*  Epco  una  questione  statistica,  su  Ib  quale  noi  noot  potremmo 
prontociare  cbe  con  ona  estrema  esitazione.  Farà  certamente  meràyiglia 
cresta  o^oAtradubiez^a;  e  tanto,  più  quésta  meraviglia  crescerày  quanto 
più  le  notizie.su  le  nuove  elezioni  alla  Cam.e«a  dei  Communi  pooimei- 
faina  partigiani  favorevoli  alla  causa  nazionale. 

§  761  «  Nel  commmiie  modo  di  pensare  si  snoie,  predire  lo:  apirìto 
delle  decisioni  dalla  professione  dèlie  opinioad  dei  rappreisentanti  eletti. 
Itfa  quésto  modo  d'induzione  si  trova  bene  spesso  in  Inghilterra  fallacie^ 
pevoccbè  i  Deputati  alla  Camera  dei  Commùni ,  nominati  con  le  più 
belle  aspettative ,  prendono  partiti  che  non  si  potevano  :aspettare.  Dopo 
ohe  la  tegina  Anna  d' Inghilterra  nominò  alla  Camera  dei  Pari  otto 
membri  ad  un  solo  tratto,  insorse  nella  nazione  un  grido  di  disapprova^ 
Aìqm^  Giorgio  i.5  della  casa  di  Brimswik^ Hannover 9  sueeeduto  a  lei^ 
ptropose  un  bill)  pnde  resti^ingere  la  prerogativa  della  Corona^  limitando 
il  numero  dei  Pari  da  nominarsi.  Questo  bill  avrebbe  dovuto  essere  ac« 
colto  come  un  prezioso  dolnoi  dai  Deputati  del  popiolo  ;  eppure  da  quésti 
atessi  fu  rigettato  3  e  quello  che  .potrebbe  far  meraviglia  si  è^  die  postp 

Spagna  ed  il  Portogallo,  quelle  Potenze  ave-  dì  arrestare  questa  perniciosa  influ«nsa  è 

vano  negletto  interamente  la  loro  marina ,  quello  di  diminuirne  il  peso,  n  (Si  richiami 

aEHmtre,  malgrado  tutti  li  «ggvstj  cbt  questo  TÀrtiook)  inserito  io>pra, § 44t  e  <^) 
gtterre  faaevaoD  asiai  pesare  sopra  di  boi  »  f^V-  Olanda  età  un  tempo  il  solo  Stato 

noi  avevamo  reso  la  nostra  tanto  formida-  «commerciante  d' Europa.  Allora  li  stranieri 

bile ,  che  non  solo  essa  Irastava  a  proteggere  pagavano  i  dazj  imposti  su  le  mèrci  che  im- 

it  nostro  oMnmefcìo,  ma  ci  mHitew  pare  in  portavano  su  i  nostri  mercàtir,  e  qaetli  che 

grado  di  assalire  i  nostri  nemisi  in  tuUi  li  .  colpivano  ì  prodotti  ohe  Tetiivano  a  èeroanri» 

angoli  del  mondo,  n  senza  esaminare  se  potevano  evitarli  portan- 

Fra  le  cause  della  decadenza  della  prò-  do  i  primi  sa*l  luogo  stesso  della  consuma- 

sperila  olandese  fa  segnalata  con  molta  forza  zione,  ovvero  andando  a  cercare  li  altri  su  U 

Titiflaenza  funesta  delle  tasse  smodate  impo^  iuofo  della  prodoaione  ;  ma  dali'ohimo  so- 

^  al  coimnercio.  colo  in  qua  il  sistema  mercantile  si  é  caogia- 

u  Le  tasse  oppressive  (vi  si  dice)  debbo-  to  in  tutta  TEuropa.  Le  altre  nazioni,  veden- 
no  esser  poste  per  le  prime  fra  tutte  le  cause  do  li  efletti  meravigliosi  del  commercio,  ed  a 
ébn  hcnao  cootribuito  alio  seoraggiamanto  e  quftl  grado  di  prosperila  a^o^a  pòrtalo  TOlai»- 
alla  dacadeafca  del  commercio.  Sono  •sse  elio,  da,  ew^  vi  si  appUcaroooi  eper  ischivare  i 
hanno  principalmente  fatto  cadere  dalle  no-  nostri  dazJ  esse  comperarono  di  prima  ma- 
stre mani  i  rami  più  vantaggiosi  del  com-  no ,  e  deviando  nelle  loro  vendite  il  nostro 
mercb,  di  cui  li  stranieri  si  sono  poscia  im-  dispendioso  intervento  intermediario»  tratta- 
padraniti  a  noairc(  sianuiggio.  U  iole  nesizo  rooo  dicemnonAe  co'i  conatunatorl  m  (D6) 
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innoncAè  rintcìreifte  nazionale,  eiMTÒUtro  sàcrifiearlo  àlk' levo  ambi- 
none personale,  dichiarando  di  Tolem  tenere  aperta  la  p<etta  per  salire 
alla  dignità  di  Lord.  Questo  fatto  sì  può  leggere  ne]  cÌBlelnre  Blakstone) 
ammiratoìre  al  pari  dì  Delorme  della  inglese  Gostituzionf  ,>da  loro  rav- 
^risata-  non  sotto  le  circostanze  di  fatto,  ma  sotto  tapparti  tratti  dalla 
imaginazione»  Lo  spirito  di  quella  Camera  manifei^mente  si  era  di 
ciinsiderare  la  sua  posizione  come  un  mezzo  di  soddisfare  alle  mire  di 
ainbii^ione  o  di  avarizia  personale.  Essere  eròe  delloppceizioite  fa  c<a- 
aideratp  come  un  titolo  ond'essere  gaadagnati  dai  potenti. 

§  762.  Questo  spirito  còntinaò  mai  sempre,  e  però  spesso  smentì  le 
aftpèttatÌTe  concepite  su  i  Deputati  mandati  aUa  Camera  4ei  Commmu^ 
anche  malgrado  la  piega  che  presero  i  poteri  prédominanti.  Questa  piega 
si  manifestò  specialmente  negli  ultimi  tempi.  La  ostinata  tenacità  e  la 
sorda  inflaenxa  degli  •  ottimati  va  ogni  dì  guadagnando  ^  mentre  lo  spi-^ 
Tito  publico  nel  popolo  fa  giornalieri  progressi.  In-  cpuestò  mezao  vedia- 
mo a-  giorni  nostri  che  il  migliòre  amico  del  popolo  ed  il  pia  valido  pro- 
tettore della  causa  nazionale  si  è  quella  Corona^  contro  la  quale  si  vol- 
lero accampare  le-  guarentigie  costituaiohali  dai  Deputati  dei  Communi* 

§  763.  Senz'andare  molto  indietro,  ne  abbiamo  le  prove  nei  tre  ul- 
timi Ministeri  che  si  sono  da  pochi  anni  succeduti  in  Inghilterra.  Le 
ìpiù  celebri  questioni  suscitate  caddero  su  la  libertà  di  coscienza  che 
produsse  il  bill  su  T  Irlanda;  su  l'abolizione  della  tratta  dei  Negri^  che 
fu  finalmente  decretata;  su  la  libertà  commerciale  quanto  alle  nazioni 
estere;  e  su  la  diminuzione  rispettiva  dei  dazj ,. che. fu  puf^e  decretata. 
Tutte  queste  riforme  furono  promosse  e  validamente  sosteì^nte  dal  Mi- 
nistero. Restano  le  due  altre:  cioè  quella  della  estensione  del  diritto  di 
elezione,  onde  far  cessare  l'assurdo  di  escludere  popolose  città  da  que- 
sto diritto,  e  lasciarlo  a  borghi  già  distrutti  o  ridotti  a  pliche  case;  e 
quella  della  distruzione  del  monopolio  del  commercio  indiano.  Quella 
delle  elezioni  fu  pure  proposta  e  validamente  sostenuta  dalla  Corona, 
e  gagliardamente  combattuta  dagli  ottimati,  e, contro  ogni  aspettazione 
rifiutata  dalla  Camera  dei  Communi*'  ^    > 

§  764.  Eppure  le  elezioni  della  Camera  dei  Communi  facevano  spe- 
rare un  esito  favorevole  alla  causa  nazionale.  La  prova  ci  viene  sommi- 
nistrata da  un  Articolo  del  signor  Tommaso.  Campbell,  direttore  del 
New  Mònthljr  MagazineyAtX  quale  offriamo  ai  nostri  lettori  il  seguen- 
te brano.  Crediamo  di  far  punto  su  questo  esempio,  perchè  egli  si  di- 
stingue al  di  sopra  degli, antecedenti.  È  noto  che  alla, venalità  degli 
elettori  si  soleva  in  passato^atitribuire  la  cattivi  rÌ9S<ùta  dette  ^delibeva» 
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Bioni  parkmentan^^  In  allora  non*  ci  Tenm  ^etto  qiie  tk  fCfòli^  ti^$b 
aiumato  da  quello  spiritof  pbblico  cbe  fwma  il  palladià^lie  nazioni  in* 
ciyilite;  in  allora  lion  fti  vedeva  ebe  qneito  popolo  eleggesse  a  diségno 
difenson  dichiarala  per  la  caasa  sua,  e  die  profesisasser o  <^[»monÌ  &yo* 
re  voli  alle  iali  «n  tali  domande  me.  In  oggi  non  !fa  più  cosi  ;  &  pier  bott* 
•eguenza  qaéaio  eaemjno  -dev'esf  ere  cqiktaradistinto. 

-'.'■'   '  ■  ••..■,  u. ' ■■.'.  ..■•  ■  ■.',.;■■..•.■;■, 

§  766.  «  Consactiamo  (egli  diee)  qualche  pagina  aU'etame  delle  oir« 
costanze  che  ci  teinteanò  avere  al  più  d' importanjEa:  nella'  aioria  delle 
recenti  elezioni;  e  cérehiaino  di  prevedere  i  tikiltantehti  òhe  il  popolò 
ed  il  Mini^Jpo  possono  aspettarne.  »  .  ■       :  ;  / 

<f  La  rappresentazione  delle  Contèe  hi  Inghilterra  è  quasi  sempre 
il  fratto  d^una  lotta  fra  due  ÀmigTie'  ricche  9  quella  dei  borghi  indica 
molto  meglio  lo^  stato  dell'opinione  e  la  teivdeiJza  politica  degli  elettori. 
Per  le  famiglie  che  si  éoiiitend^o  1-elesipne  delle  Oontée  le  considera^ 
feloni  d'interesse  publico  si  contano  p^  nnUarttatto  sta  nelF interesse 
dell'orgoglio.  Sovente  qi»esto  oombattimeqiito  |bì -finisce  con  un  aggiusta^^ 
mento  amichevole;  la  qua!  cosa  riduce  le  Contèe  alla  situazione  di  que' 
borghi  chiamati  ^o/'^At  cA^aji-('),  perchè  ogni  accesso  alle  esteriie  opi* 
tiioni  vi  è  interdetto,  e  perchè  alcuni  uomini,  sempre  -li  stessi,  ne  eleg^ 
gono  i  rappresentanti.  i> 

K  Con  tutto  ciò  la  possanza  del  popolo'  è*  pefiotratà  persino  entro  la 
rappresentanza  delle  Contèe  :  questo  forma  un  indizio  singolarmente  os* 
sèrvabile*  »  *  •      "*'  *  :    •  *  .   , 

*  ^a  Nel  Devonshire,  vasta  eà  importante  Contèa,  un  hiembro,  cono* 
scinto  per  le  sue  opinioni  di  Tory  («),  ha  cèduto  il  posto  a  lord  Ebring^ 
ton,  uomo  di  alti  natali,  eloquente  difensore  delle  publicbe  libertà,  n-'^ 

ut  Nel  Cambridgeshire  si  è  indamo  che  il  Capo 'dell' aristocrazia,  il 
Daca  di  Rutland,  ha  portato  al  PàrlameUto  lord  Cark>  Manners  suo  pa* 
rente  ;  il  sig.  Adeancj  membro  indipendènte,  vi  fu  rielètto.  >t 

«  Il  più  ardente  nemico  delle  idèh  novèlle,  il= 'celebre' colomiello 
JoUiffe,  ha  dovuto  soccombere  nella  Contèa 'di  Surrey^  come  pure  il 
signor  Holme  Sumner;  e  fu  nominato  il  signor  Briscoè,' candidato -in^ 
dipendente.  A  '       ......  "..im<.[.>  !  '    -,..  •  [: 

((  La  stessa  osservazione  nel  Norfolkshite  e  nella  Coiitèa  di  Midlea* 
sex.  Un  uomo  utile,  economista  senza  strepito,  lavoratore  instancabile, 


(i)  Close  Beràagh.  -*-  (?)  Il  ìI^ùw  Bastarci  :        ...  ; 
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il  signor  Humé)  riportò  la  yitteria  io  que^t^altimà  Contèa;  elezione  ch« 
attesta  i  progressi  dei  Inmi  presso  li  elettori,  poiché  poche  sono  le  ca^ 
pacità  meno  brillanti  e  più  necessarie  di  quella  del  sig*  Home.  » 
■  .  «  Singolare  fa  l'elezione  della  Contèa  d*Essex.  Da  tempo  iatmemo* 
labile,  questa  Contèa  soleva  inviare  al  Parlamento  dae  membri  apparte* 
nenti  alle  due  gradazioni  di  contraria  opiniorie  :  sistema. detestabile,  cli« 
contrapesando  una  possanza  per  mezzo  della  possanza  opposta,  annienta 
di  fatto  la  rappresentanza.  Sarebbesi  per  la  prima  volta  derogato  a  quo- 
st' abitudine  ^  se  il  candidato  popolare  si  fosse  adoperato  con  maggior 
talento  ed  abilità  :  il  sig.  Wellesley  si  è  veduto  sa  '1  punto  di  riportare 
la  vittofcia^  Li  elettovi. dèlia  classe  inferiore  eransi  collegati  in  suo  fa* 
vore  per  resistere  ai  gentiluomini  (O,  grandi  proprietarj  che  da  più  di 
trent*aniti  avevano  imposto  la  legge.  Ma  la  virulenza  che  caratterizzava 
i  discorsi  del  sig.  Wellesley  su  li  kustings  (O,  l'indecienza  de' suoi  as- 
salti, la  sua  furfanteria,  le  àne  minacce  da  duélUsta,  i  suoi,  appelli  al  di- 
ritto della  forza  fisica  ed  alla  possanza  della  pistola,  lo  sclreditarono.  K 
rado  si. è  veduto  cominarire  su  questo  teatro  personaggio  più  «bizzarro: 
il.  saltimbanco  montato  sopra  i  suoi  cavalietti  Aaisce  con  .minore  impu- 
dienza  la  jsu^nza  al  gusto  depravato»  Nondimeno  egli  atnnunziavasi  qual 
promotore  della  riforma  parlamentaria;  e  questo  titolo  gli  procacciò 
duemila  e  trecteiito  suffragi*  In  tal  guisa  /ormasi  una  classe  d*  uomini 
che  non  vogliono  essere  più  li  strumenti  passivi  d' un  partito,  che  con- 
toltano  soltanto  la  pr^c^ia  coscienza,  e  ohe  incominciano  a  sentire  la 
propria  forza.  ». 

«  Un  avvenimento  assai  pia  osservabile  ha  contradistinto  le  elezioni 
delle  Contèe.  Li  annali  elettorali  dell'  Inghilterra  non  ne  offrono  me- 
moria qoaisiiniles  esscf  è  un  indizio  caratteristico  della  nostra  epoca  ^  e 
noi  vi  .dobbiamo  far  punto.  » 

,  ,  «  La  prima  frale  Contèe  della  Gran-Brettagna, quella  di  cai  l'esten- 
sione, r  influenza  e  la  ricchezza  occupano  il  più  alto  rango,  il  Yorkshi- 
re,  non  ha  elett0  né  un  millionario^  né  un  membro  deiraristocrazia,  né 
nti  tribjiino  largo  di  promessa.  Egli  è  un  uomo  senza  nascita  illustre , 
ten^a  ricchezze,  senza  intrighi,  sepiza  cariche^  sensi'appoggio  nel  Gover- 
no; un  uomo  estraneo  a  questa  provincia^  chp  va  «  rappresentarla  nella 
Camera  dei  Communi:  il  sig.  Brougham.  Egli  fu  eletto  per  acclamazio- 
ne» Difensore  instailcabile  dei  diritti  dell' nmaiiità,  bastò  per  lui  questo 


(t)  Country  gentlemen,  che  li  hustings  dono  il  teatro  in  legno,  su  cui 

(a)  Non  è  (orse  necessario  il  rammentai»    ì  cascMati  sdgono  a  perorare. 
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k  solò  tiiolo.  1)lon  è  nò  meno  <{«al  Capo  dell' oppà^izione  récentomente 

ft  diretta  «ontro  il  Duca  di  Wellington,  come  il  motore  d'innovàisioni,  Am 

venne  preseelto :  erayi  majggior  nobiltà  nelF entusiasmo  generoso. che 

I  animava  i  suoi  costituenti.  Essi  vedevano  in  lui  l'oratore  coraggioso,  il 

B  male  nel  cammino  dell'  incivilimento  lia  contradistinto  l' intiera  «sua 

t  vita  con  lampi  di  luce;  che  non  cessò  giammai  d'accendere  fanali  di« 

I  nansi  ai  nostri  passi  per  condurci  alle  franchigie  con  l'evitare  la  licen«^ 

f  sa,  per  rischiarare  i  nostri  pa98Ì,  animare  i  nostri  progressi^  e  colpire 

I  di  terrore  i  nostri  nemieL  Si  ò  al  sapiente  riformatore  degli  abnsi  che 

I  questa  corona  civica  viene  presentata,;  al  distruttore  dei  tmpnepolj,  al 

L  nemico  di  tutte  ie^achiavit^^al  propagat^e. ardente  delle  scienae  usuali, 

ì  alFoomo  che  servi  il  suo  aimile  ed  i  {iroprj  con^aittadini  con  tutta  l'eneis 

t  già  del  suo  talento»  Degno  per  tanti  titoli  di  una  ricompensa  nazionale^ 

I  non  si  è  pensato  né  meno  a  qnal  gradazione  precisa. avrebbe  potuto  ap» 

{  partenere  nella  «uà  polemica  parlamentaria*  L' impulso*  ohe  ha  dato  alla 

I  società  inglese  non  può  arrei^tarsi;  la  mano  di  colui  che  l'ha  impresso 

sarebbe  impotente  per  paralizzarne  lo  sviluppfunento  :;la  società  doveva 

rimunerare  con  un  preinio  nuovO),  solenae5  ^aclùsivo  un  sì  gran,  benefit 

ciò:  il  suo  debito  è  soddisfatto.  » 

,  «  Ed  in  vero  videsi  egli  mai  più,  sorprendente  eccezione?  La  rie*» 

chezza  e  la  mediocrità  «rane  da  tempo  immemorabile  1  requisiti  per  ot^ 

I  tenere  quella  distinzione  testé  conquistata  da  un  Giosefo  9  da  nn  detto  y 

da  un  oratóre)  da  uno  degli  spiriti  più.£(»rti  del  secolo.  Salutiamo  qne* 

sto  bel  presagio  t  esso  attesta  una  riforma  che  si  va  operando  nel  silen** 

aio;  essa  é  quella  che^  trasformando  la  società  senza  turbarla)  anima iU 

nuova  vita  la  sua  forma  esteriore  ch'essa  ha  cura  di  conservare^  e  trae-* 

forma  i  suoi  vecchi  simboli^  divenuti  menzogneri  9  ih  verità  viventi  di 

energiche  potenze,  n 

IlL 

^  766.  (f  Quanto  ai  borghi)  i  di  coi  nomadi  elettori  aesi  sono  menn 
bri  di  corporazioni  della  città,  e  poaseggoiao  il  diritto  di  votarvi  ad  onta* 
della  loro  assenaa^  e  del  poco  rapporto  che  hanno  le'  loro  idée  e  le  loro 
abitudini  con  qdelle  degli  abitanti^  non  possono  servire,  <j[ualuAqcie  sia-' 
no  i  risultamenti  che  1:6  loro  elezioni  hanno  prodotto^.ad  indicare* lo  stat^ 
dell'opinione.  Questi  votanti^  diseminati  a  travereo  del  végno,  ignovaiu» 
i  bisogni  e  le  querele. del  borgo  di  cui  loro  è  confidata  la  rappresentan- 
za. Non  vi  si  recano  che  per  adempiere  le  loro  funzioni  d'elettore,  sub- 
irvi r influenza  di  mille  opposti  intriglii)  ed  iyi  divMtirsi  ed  inebriarsi. 
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Qual  mai  bixzanra  chimera  è  questa  corporazione^  composta  d'oomiiii 
non  legati  da  vérun  interesse  alla  piccola  città  di  cui  eleggono  i  rap- 
presentanti I  Sovente  il  borgo,  di  cui  sono  titolari,  basta  appena  ad  al- 
loggiarli. Tutto  r  impegna  a  vendere  o  cedere  i  loro  voti  ;  essi  ignorano 
la  località  ;  ninno  esercita  sopra  di  loro  né  sorveglianza,  né  contraposi- 
zione. Maldon,  borgata  della  Contea  d'Essex,  offre  un  esémpio  piccante 
di  questo  abuso,  il  quale  non  ba  in  suo  favore  ebei  una  sola  ragione,  la 
più  cattiva  di  tutte,  cioè  la  sua  antichità.  Li  abitanti  di  questa  piccola 
città,  in  numero  di  circa  duemila,  posseggono  ttn  antico  privilegio  di 
dominare  per  elettore  qualunque  cittadino  d' Inghilterra ,  cui  ad  essi 
ptaoia  conferire  quest'onore.  Nel  t826 «reiezione  essendo  assai  oonCra** 
«tata^  fa  imaginato  di  dare  a  pia  di  duemila  nuovi  eflettori,  che  accor- 
sero da  tutti  i  punti  del  regno,  ìdifranchise  (0  di  Maldon.  I  due  pardti 
combàtterono  con  le  medesime  armi  ;  si  vedevano  giungere  incessante* 
mente  nuovi  votanti:  per  quindici  giorni  si  contrasUfrono  la  vittoria. 
Questa  elezione  costò  più  di  quarantamila  lire  ^ef line  ai  candidati. 
Secondo  li  statuti  della  stessa  Gatta,  la  (igifa  d'un  elettore  conferisce 
airuomo  da  lei  sposato  il  diritto  di  votare  ;  numerosi  matrimonj  furono 
compiuti  con  la  sola  mira  d' ingrossare  la  massa  dei  voti  ;  e  sovente 
dopo-r imeneo  si  riconobbe  cfìe  la  fidanzata  non  era  in  possesso  del  di- 
ritto cbé  pretendeva  concedere.  Siccome  questo  vivajo  di  elettori  non 
€cs^  d'aumentarsi  ih  una  proporzione  eh'  eccede  tutti  i  calcoli  di  Mal- 
thns  sopra  la  popolazione ,  e  non  si  possono  assegnare  limiti  a  questa 
etema  procreazione  dei  nuovi  votanti,  la  pròss?ma  elezione  per  Maldon 
sarà  uno  spettacolo  curioso,  e  la  rappresentanza  di  questa  piccola  città 
costerà  più  essa  sola,  che  quella  di  tre  grandi  Contee.  » 

(4  Gertamenbe  in  politica  ed  in  istoria  non  si  può  rinvenire  cosa  più 
assurda  ;  tuttavia  la  lotta  elettorale,  di  cui  un  borgo,  munito  di  una  tal 
Carta,  può  divenire  teatro,  non  manca  d' interesse  nelle  presenti  circo- 
stapze.  I  principj  nuovi,  e  Tantico  abuso  che  serve  di  regola  a  tali  ele- 
zioni, si  trovano  disidenti  ed  in  conflitto;  rassaltò  e  la  difesa  degli  uni  e 
dell'altro  sono /di> natura  tale  da  eccitare  la  curiosità  deirosservatore.  » 

((  In  una  piccola  città  soggetta  a  questo  costume,  di  cui  il  ridicolo 
colpisce  tutti  li  spiriti,  le  scene  del  drama,  di  cui  parlo^  hanno  acqui- 
stato Sion  ha  guari  un  nuovo  grado  d'interesse:  si  è  a  Bridgenorth, 
borgo  tanto  pittoresco,  e  di  cui  le  case  bianche,  circondate  da  rocce 


(i)  Franchigia,  diritto  d'elezione.  I  yotanti  si  chiamano /reemen^  uomini  liberi,  pos- 
sessori delk  Hbertà  del  loro  veto. 
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■bagnate  dalla  SeTèmCO^  acoreaooiio  alla  selvag^^a  beki  dèi  Ivogki  una 
varietà  cotanta  piacevole  per  V  occhio  del  viaggiatore.  Li  attori  princi- 
pali  erano  da  tma  parte  i  monopolisti  della  Banca  e  della  Compagnia 
delle  Indie  orientali;  dall'altra  i  grandi  manufattnrieri  delle  Contee 
del  centro.  Lo  scopo  reale  della  lotta  impegnata  era  la  libertà  o  il  ser- 
vaggio  del  commercio.  Il  sig.  Richard  Àrkwright  era  portato  dalla  Ban^ 
ca  e  dalla  Compagnia.  Quanto  denaro  non  profusero  per  sostenerlo? 
Ciò  lion  si  sa;  ma  si  sa  però  che  il  segretario  del  Lord-cancelliere  ac- 
compagnò il  sig*  Àrkwright  all'elezìoBo^e  che  i  membri  più  influenti 
dei  due  corpi  da  noi  citati  desideravano  ardentemente  il  sn«  trionfo.. La 
sua  opulen^  la  piacevolezza  delle  aue  maniere,  il  nome  venerabile  ed 
illustre  (')  da  lui  ereditato^  i  suoi  talenti  e  la  sua  posizione  nel' mondo^ 
^  davano  molta  probabilità  di  successo.  I  suoi  avversar)  erano  il  ai^ 
Wbitmore  d'Apley^  capo  di  un'antica  famiglia,. proprietario  d'un  ma* 
gnifico  possedimento  situato  accanto  alila  città,  e  noto  per  le  sue  opi* 
nioni  impresse  d!una  certa  tinta  di  torismo  (^);  e  il  sig.  William  Wooir 
riche  Whitmore,  parente  di  guest'  ultimo,  ma  rappresentante  un  altro 
ramo  della  stessa  famiglia.  Le  sue  proprietà  sono  situate  nella  medesi- 
ma Contèa.  Lungamente  mtembro  del  Parlamento ^  si  è  distinto  come 
l'avvocato  più  abile  ed  il  più  ardente  della  libertà  del  commèrcio.  1 
4uoi  argomenti  avevano  scosso  il  pregiudizio  della  Camera  dei  CommUf- 
ni,  la  sua  fede  antica  nella  necessità  delle  restrizioni  commerciali.:  d^ 
tato  di  sana  intelligenza ^  d'una  perseverai^a  inconcussa,  d' una  JjìQor'- 
rottibile  sincerità,  d'una  maschia  semplicità  di  ràzi^inip,  vero  geiililr 
uo^no  di  campagna,  sdegnando  l' enfasi ^  camminandp  dritto  allQ.fscòpd; 
egli  deve  alla  sua  esistenza  .^ qrale  ^  cbe  lo  ha  allontanato,  dai  tjorbidi  ^ 
dai  vizj  delle  Capitali,  una  specie. di  caiìdpte  rustico  e  nobile,  e  Qbe 
aggiunge  a' suoi  argomenti  una  singolare  possanza.  Rimaoigonp  anpora, 
senza  dubip,  neUuoi  discordi  tracce  di  quella  prolissità  j  di  queUa  inr 
coerenza  j^  che  so^oic^ir^tteri  deU'.  eloquenza  originale,  quand'ella  svir 
lappasi  d?i  sò'^tes^  c^  sienza  studio;  ma, come  disputatore  (4)  ha  fatto^ 
duran^  Fnlfin^^ 3essip,i;tej  immensi  progressive  ben {>re;3to  )a  delicate^sfi 
del  gusto  più  puro  avrà  poche  cose  a  rimproverargli.  » 

^i)  Bel  finmc  cbe  scorre  nel  Sfaropshire.  .  diaieUo  e  nelle  abkiidim  psrkaentarìe;  Un 

'  (s)  KgE  è  figlio  del  celebre  niecaoièo  Ark-  buon  dehater  è  nn  nomo  esseoiiale.  Si  po- 

wright.  Sono  conosciuti  1*  importanti  ser«i^  trebbe  a  tutto  rigóre  farea  mene  d'oratori; 

«he  queu'àltieio  ha  reso  airindustrià  inglese,  i  progressi  dell*  eloquensa  non  soiio  io  scopo 

-  1(5>  Dottrina  del t)o€ere  assoluto.  professato  da  un'assemblèa  deliberante:  trat- 

-  (4)  -^  de^o/en  Questa  parola^  che  manca  tasi  quivi  di  esaminare,  discotere  e  SbaU^re 
alla  Enguft.  francete,  dovrebbe  entrare  nel  l'interessi  dello  Siaso.   .       •• 
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((  Fa  ìii  iuo  favore  che  si  €oIlegavojM>  i  maniraUnrìerì  dì  Kidder* 
jnisffter^  ed  i  fabricatori  in  ferro  delle  Contee  di  Sbrop  e  di  Stafford  (O. 
Qnesti  uomini  ricchi  e  possenti  ^  che  non  sono  in  yerun  modo  rappre- 
sentati, e  i  di  cui  interessi  non  trovano  organi  nella  Camera  dei  Com- 
muni, vollero  attestargli  la  loro  gratitudine  pagando  tutte  le  spese  di 
elezione.  Liverpool  vi  contribuì  per  ragguardevoli  somme.  La  Camera 
di  commercio  di  Glasgow  votò  a  tal  uopo  un  dono  di  cinquecento  lire 
sterline.  Né  ciò  è  tutto.  Essi  diressero  il  combattim^ito  ;  e  tutte  le  dis- 
posizioni furono  prese  con  una  tale  abilità ,  cura  e  discrezione ,  che 
.tutto  il  credito  dei  due  corpi  giganteschi,  su  i  quali  il  sig.  Arkwright 
si  appoggiava,  non  potè  lottare  contro  di  essi.  Il  sig.  Arkwright  dopo  il 
terzo  gioitao  dell'  elezione  si  ritirò.  Il  signor  Whitmore  d'Apley  non 
ottenne  la  parte  di  voti,  dei  quali  si  poteva  disporre,  se  non  con  l'im- 
pegnarsi a  sostenere  nel  Parlamento Ja  libertà  del  commercio  con  la 
China,  oggetto  importante  pe'  i  manifatturieri  di  Kidderminster;  ed  i 
due  signori  Whitmore  restarono  padroni  del  campo  di  battaglia.  » 

IV. 

5  767.  ((  La  disfatta  subita  dal  candidato  del  monopolio  annunzia  la 
mina  inevitabile,  o  più  o  meno  prossima,  di  questa  grande  iniquità.  Se 
tue  possono  dedurre  anche  varie  conseguenze  importanti.  L^  interesse 
-àei  manifatturieri  (*),  trascurato  per  si  lungo  tempo,  comincia  a  svilup- 
parsi in  hìodo  possente:  essi  conoscono  la  loro  forza;  ne  fanno  uso:  si 
Gollegano  con  iscambievole  confidenza.  Convien  credere  che  li  abusi 
della  nostra  amministrazione  nelle  Indie  subiranno  mnodiScazioni,  e  che 
quella  vasta  carriera  d' imprese  chiuse  ai  nostl^i  nègozilmti  dal  monopo- 
lio non  tarderà  a  riaprirai  per  le  loro  speculazioni  <^). 

ce  Nulla  si  è  cangiato  alla  rappresentanza  di  Londra  ^  di  Westmin- 
stér  e  delle  due  Università.  Southwark,  ove  Telezìone  riposa  su  la  quota 
delle  imposizioni,  ha  nominato  per  un  capriccio  inesplicabile  il  sig.  Har- 
ris al  posto  del  signor'Calvert,  di  cui  li  elettori  non  avevano  che  alo* 
darsi*  Sorpreso  da  sì  inattesa  felicità,  il  sig.  Harris  moiri  di  gioja.  n 


(x)  Pareccbie  città  manifatturiere,  la  di  {t)  Manufacturing  interest rtMetetsc  di- 

-cui  importanza  è  divenuta  maggiore  da  un  «tinto  dal  shkp^ing  inÉerest,  àrading  inter- 

quarto  di  seoolo,  non  hanno  ancora  rapprer  ei^  ec. 

sentansa.  £  questo  uno  dei  grayarai  più  ur-  (3)  Putehè  ti  eletti  non  ii  vendano  ai  pos> 

genti,  fiuti  valere  dai  partigiani  della  rilbr^  senti  compadroni  delia  Compagnia  delle  ln« 

ma  parlamentaria.  Birmingham,  per  osem-  die,  né  altri  vi  prendano  parte,  come  a* tempi 

pio,  è  priva  di  rappresenuntl  di  Garb  li.,  di  cui  parhnaaM  al  $  737. 
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f(  L'elezione  di  Newwark  Jba  offeito  lo  spettacolo  d'cmà  lotta  accar 
nita  fra  il  sig.  Sadler,  uomo  di  talento,  sostenuto  dal  Duca  di  Newca>- 
stle,  ed  uno  dei  nostri  migliori  avvocati,  il  signor  Widle^  candidato  pò»- 
polare.  Malgrado  Fenorme  influenza  del  Duca,  il  signor  Sadler  aatebbe 
Btato  vint05  se  accuse  personali,  di  cui  non  pretendiamo  valutare  la  ^ior 
stizia,  non  fossero  slate  lanciate  cooEitro  il  sig.  Widle:  mezzo  bene  spesso 
impiegato  dalla  malignità  e  dallo  spirito  di  partito^  arma  perfida  che  di 
rado  manca  di  colpire.  » 

«  La  causa  del  paese  trionfò  a  Slirewsbury,  Colchester,  Norwhicli, 
Abingdon  e  Newcastle-upon-Linn.  A  Bedford  un  solo  voto ,  quello  dei 
Jdaire^  ha  eliminato  l'onorevole  membro  lord  Russel,  candidato  popò* 
lare.  Le  affezioni  o  l' interessi  politici  non  hanno  esercitato  niuna  in-» 
fluenza  su  le  elezioni  di  alcuni  altri  borghi,  quello  di  Marlow  per  esem*- 
pio,  ove  il  colonnello  Clajton  ha  fatti  sforzi  si  grandi  per  ottenere  una 
nomina,  che  solamente  alcuni  voti  gli.  hanno  strappato;  e  quella  di  Stafr 
ford,  il  di  cui  risultamento  ha  procacciato  tanto  onore  ai  votanti»  Essi 
hanno  preferito  ai  candidati,  che  potevano  promettere  loro  qualche  van^ 
taggio,  un  uomo  di  talento  e  di  sagacita,  che  si  è  inalzato,  come  il  si»> 
gnor  Brougham,  al  primo  rango  della  sua  professione  (O  per  la  sola  fdi>- 
za  del  proprio  merito  e  della  sua  probità.  » 

((  L*  elezione  di  Reading  ha  purp  presentato  un  fenomeno  degno  di 
attenzione  :  essa  è  una  città  d' un  carattere  isolato,  ove  non  prevalgono 
r  interessi  di  località,  e  di  cui  Io  spirito  si. fa  osservare  per  una  sorla  di 
delicatezza  e  di  propensione  alle  questioni  filoso6che  ed  ai  lavoji.in»- 
ieUettnali ,  molto  rari  in  una  città  di  provincia.  La  maggior  parte  de* 
snoi  1,100  elettori,  il  di  cui  voto  è  pure  conseguenza  della  loro  tassa, 
sono  uomini  studiosi  ed  istrutti,  che  sonosi  ritirati  con  un  modico  pa^ 
tnmonio  per  godere  a  poca  distanza  da  Londra  i  piaceri  della  campagiia 
e  le  delizie  d'una  ben  scelta  società.  Si  trovano  pure  fra  loro  dei  comr 
mercianti  ricchi,  che  non  la  cedono  a  veruno  dei  nostri  concittadini 
in  patriotismo  e  buon  senso.  Nel  corso  dei  ventidvd  anni  precedenti  U 
elettori  Whighs  prevalsero  a  Reading  an  li  elettori  Tories;  pev  lapri^ 
ma  volta  il  candidato  popolare  vi  ha  dovuto  soccoimbere;«iÀgo]arilà(cbt 
merita  d^essere  spiegata.  ». 

<c  II  sig.  Monck,  membro  del  Parlaménto  per  la  città  di  Reading,  ai 
è  ritirato.  Due  candidati,  il  dottor  Lushington  e  il  aig.  Russel  di  Syvail^ 


(i)  11  sig.  Campbell.  Non  bisogna  confon-    bré^ direttore  del  JVew  Montlily  Mttgazine, 
derlo  co  1  «ig.  Tomaso  Campbell  poetfl  celc^    autore  di  quwt'Arlicob.    . 


Digitized  by 


Google 


^33  i9MULAnOH£  OfBRCAffXlLS. 

lowfieid^  si  érs]^tar<m6  la  pJEas^a  cacante,  lì  Boikie  Ad  ptimo  lei  dae 
caivdiiitati  andava  unito  a  tutte  le  qneslioni'politiche  agitatesi  in  questi 
«Itimi  tempi:  libertà  di  coscienza  ;  estenaióne  del  «difitto  di  elezione  9 
divenuta  necessaria  per  corrispondere  ai  progressi  lei  nostro  incivili- 
mento e  della  cultura  intellettuale  del  popolo;  miglioramento  del  nostro 
Codice  penale;  abolizione  della  tratta  dei  Negri,  cotaAio  difficile  ad 
estirpare  ;  d^Btroaione  dei  monopolio  che  una  Compagnia  esercita  su  1 
commercio  dell'India:  tutti  li  utili  riclami  che  comparvero  in  questi 
•ultimi  anni  ebbero-  per  appoggio  il  dottore  Lbahiagtón»  La  sua  attività, 
il  suo  aelo.  lo  contradisUn^[uono  hello  atèsso  tepoipo  alla  stiina  degli  elet* 
tori  liberali  e  alFodio  del  partito  bleu  :  in  tal  guisa  chiamasi  l'opposto 
partito*  Ma  il  dottor  LoshingtMi  non  era  conosciuto  da  alcuno  dei  vo« 
tanti.  Estraneo  al  paese,  ^be  a  combàttere  Una  degli  abitanti  pia  in* 
fluenti  di  Reading'.  La. sola  minorità  di  quindici  voti  lo  privò  d'un  grado 
da  lui  tanto  meritato,  e  che  il  sig.  Ruissel  iion  dovette  ohe  alle  sue  con- 
nessioni, al  suo  credito,  al  suo  numeroso  parentado.  D'altronde  il  mem- 
bro eletto  non  ha  già  opinione  antipopolare  :  dieci  anni  £a  avrebbesi  po- 
tato riguardarlo  comò  candidato  Whig;  e  quel  silenzioso  progresso  nelle 
idée  sane,  nel,  seno  médesimp  del  partito  che  lo  ves^^in^eva,  non  è  indi* 
zio  da  disprezzarsi.  » 

■         V.    ■' 

^  768.  «  Gfjttate  d'altronde  un'occhiaia  generale  su  le  eledoni  re- 
centi, e  vi  troverete  più  d!un  motivo  di  ben' fondata  f speranza.  » 

«  1  diritti  popolai*i  trovano  tuttodì  nuovi  difensorii;:la  schiavitù  del 
comnleroiò  nuovi  nemici.  Non  v'  ha  candidato  che  non  sia  stato  obligato 
a  promettere  a^  suoi  costituènti  la  riduzione  delle  nostre  tasse,  il  mi- 
glioramento deUe  noqtre  insUtuzioni«  Non  ve  n'ha  àlcnno  che  abbia 
osato  proclaiharsi  difensore  degli  abusi  che  abbiamo  indicati.  Tra  quelli 
che  il  monopolio  della  Compagnia  delle  Indie  portava  al  Parlamento, 
né  meno  un  solo  ha  osato  confessare  le  sue  secreto  intensioni.  Non 
ai  sono  più  sentite  ripetere  qnelle  vecchie  declanuzìoni  contro  lo  spi- 
rito rivoluzionario;  quo' sofismi  in  favore  dell'intoleranza^  e  contro  le 
usurpazioni  pretese  dell'emancipazione  catolica.  Tutto  è  cangiato.  Que- 
sti mezzi  eccellenti  venti  anni  addietro  hanno  perduto  ti  loro  valore.  Le 
opinioni  ai  sono  combattute ,  ma  non  con  quel  cieco  accanimento  che 
dirigeva  i  loro  movimenti.  Più  non  si  parla  né  del  dispotismo  co  '1  fu- 
rore di  schiavi  frementi}  ne  di  rivolta  di  popoli  co  '1  terrore  di  padroni 
spogliati  dei  proprj  beni.  Lo  spirito  publico  si  va  evidentemente  riscliia- 
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rande;  guadagna  in  possanza  ciò  che  perde  in  pregiadizj;  la  sua  forza 
scaturisce  dalla  sua  saviezza  a  misura  che  acquista  una  più  perfetta  co- 
gnizione degli  affari  politici  ;  si  arma  d*  energia  senza  cessare  d' essere 
jnoderato*  )>        ^ 

VI. 

§  769.  Dopo  la  lettura  di  questa  esposizione  storica  del  sig.  Campbell, 
che  cosa  ognuno  dorevasi  aspettare  dalle  antecedenti  elezioni?  Ogni  let- 
tore lo  dica  in  conseguenza  de'  suoi  presentimenti.  Quale  ne  fu  l'esito 
«u  r  articolo  di  ammettere  al  diritto  di  votare  le  città  ed  i  luoghi  clie 
ne  erano  esclusi?  Tutte  le  notizie  accertate  ci  attestano  che  su  questo 
articolo  i  membri  eletti  dal  popolo  con  sì  buone  prevenzioni  prevarica- 
rono nella  maniera  più  scandalosa.  Qui  non  si  trattava  di  un  articolo  fa- 
coltativo, ma  bensì  di  un  oggetto  della  più  evidente  e  palmare  giustizia. 

§  770.  A  primo  tratto  la  commune  dei  lettori  non  può  intendere 
come  si  ponga  in  discussione  l'articolo  del  diritto  elettorale  di  tutti  i 
Communi  del  regno.  Per  quel  titolo  che  li  uni  eleggono  i  loro  Depu- 
tati, li  altri  hanno  e  debbono  avere  lo  stesso  diritto.  Come  dunque  av- 
viene la  questione  oggi  dibattuta  in  Inghilterra?  Ecco  il  fatto.  Allor- 
ché fu  stabilito  il  Bill  dei  diritti^  che  vulgarmente  appellasi  la  Carta 
costituzionale^  i  Cpmmuni  allora  esistenti  furono  investiti  del  diritto 
d'inviare  al  Parlamento  i  loro  Deputati.  Considerando  la  natura  di  que- 
sto diritto ,  egli  per  sé  stesso  doveva  essere  communicabile  alle  nuove 
città  ed  ai  nuovi  Communi  che  sorgessero  da  poi;  e  ciò  per  l'identità 
stessa  del  titolo  di  rappresentazione.  Ma  la  cosa  non  andò  così.  In  In- 
ghilterra, per  una  interpretazione  ultra-giudaica,  fu  considerato  il  diritto 
elettorale  come  una  specie  di  privilegio  personale  non  estensibile  ai  luo- 
ghi non  mentovati  né  contemplati  nel  bill  dei  diritti.  Per  la  qual  cosa 
le  città  e  le  Communi  che  non  esistevano  al  tempo  in  cui  emanò  il  detto 
bill,  furono  giudicate  escluse,  e  quindi  si  trovò  necessario  un  Atto  par- 
lamentario, co  'Iquale  si  potesse  ad  essi  attribuire  il  diritto  eleltorale  al 
pari  dei  loro  confratelli  • 

§  771.  Una  pretesa  tanto  giusta,  legitima,  e  conforme  allo  spirito 
stesso  della  inglese  Costituzione ,  pareva  che  non  dovesse  soffrire  né 
meno  una  seria  discussione.  D' altronde  poi  la  causa  nazionale  essendo 
una  sola ,  e  la  rappresentanza  essendo  un  mezzo  onde  contrabilanciare 
la  soverchia  influenza  degli  ottimati ,  sembrava  che  dovesse  impegnare 
lo  zelo  dei  Deputati  della  Camera  dei  Communi ,  i  quali  per  soprapiù 
si  trovavano  spalleggiati  dalla  stessa  Corona.  Eppure  con  tanti  dati,  con 
Tom.  VI.  t8 
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tante  presunzioni  favorevoli,  con  un  voto  tanto  enèrgico  ed  uniforme 
del  popolo,  con  tanta  protezione  e  sostegno  della  Coronaci  membri 
della  Camera  bassa  si  pronunciarono  com'è  noto. 

^  772.  Dopo  ciò  3  ogni  lettore  potrà  giudicare  se  T  esitazione  da  noi 
manifestata  su  la  futura  rivocazione  del  privilegio  a  distruzione  del 
monopolio  della  Compagnia  delle  Indie  sia  o  no  motivata.  In  un  paese 
nel  quale  le  istanze  popolari  per  le  giuste  e  buone  riforme  debbono 
precedere  la  direzione  della  publica  amministrazione ,  nel  mentre  cbe 
toccherebbe  a  questa  di  prendere  Y  iniziativa  e  d^  essere  solamente  se- 
condata; in  un  paese  nel  quale,  come  abbiamo  già  osservato,  esiste  una 
gagliarda  opposizione  all'equità  sociale ,  ed  ogni  passo  che  viene  mos- 
so verso  di  lei  importa  una  lotta  accanita  e  gagliarda;  qual  uòmo  savio 
e  chiaro-veggente  potrebbe  prevedere  l'esito  d'una  questione  di  giu- 
stizia, di  equità  e  d'interesse  veramente  nazionale?  Per  soprapiù  leg- 
gasi il  nostro  Articolo  su  la  libertà  commerciale  adottata  in  Inglùlterra^ 
inserito  in  questo  Volume,  §  130  a  173  (0. 


(i)  Qual  è  il  pensiero  che  naturalmente  le  piante  su  li  erti  terreni ,  e  dar  loro  le  eie- 

sorge  da  questi  fatti?  Quello  di  due  riforme  zioni;  la  seconda  di  attribuire  ai  Depalaii  la 

.contemporanee.  La  prima  di  ben  costituire  (ieicoltà  di  rappresentare  e  discutere  a  guisa 

i  municipi,  per  loro  natura  costanti ,  come  dei  dibattimenti  giudiziari,  e  creare  un  corpo 

corpi  morali ,  e  che  radicano  Io  Stato,  come  di  sapienti  sicuri  per  deliberare. 
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DISCUSSIONE 

SU'L 

COMMERCIO  DELLE  SETE  FRANCESI 

CON 

OSSERVAZIONI  DEL  ROMAGNOSI 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832^ 
Voi.  XXXIII.  pag.  17.  40. 

^  773.  Il el  celebrato  ed  ora  migliorato  Giornale  àelVjintologia  di 
Firenze^  compilato  dallo  zelo  generoso  del  sig.  Yleusseux,  nel  Fascicolo 
di  Maggio  1 832  (pag.  53)  ci  è  avvenuto  di  leggere  il  seguente  Articolo^ 
il  quale,  a  dir  vero,  ci  racconta  uno  scandalo  per  F Italia.  Noi  riportia- 
mo per  intiero  l'Articolo,  onde  aggiungere  le  nostre  osservazioni  a  quelle 
del  benemerito  giornalista ,  a  difesa  delFArticolo  cardinale  della  dot- 
trina economica  e  giuridica  del  commercio.  È  beae  mentire  le  parti  in 
contradittorio,  onde  decidere  con  cognizione  di  causa. 

(c  Dalla  stamperia  Fodratti  è  uscito  un  Ragionamento  su  V  espor'^ 
iazione  della  seta  greggia  in  Piemonte:  Opera  d'un  Piemontese  var 
lente  ^  il  quale  dimostra  come  li  stranieri ,  gelosi  del  favore  che  otten- 
gono le  sete  piemontesi  ridotte  ad  organzino  e  a  trama  nei  proprj  fila- 
to] ,  a  paragone  delle  lavorate  altrove ,  vorrebbero  ottenere  la  libera 
uscita  della  seta  greggia  ;  dimostra  quanto  un  tale  provedimento  noce- 
rebbe  ai  possessori  dei  filato j,  che  spesero  e  spendono  somme  immense 
per  costruirli  e  per  farli  andare;  a  tante  milliaja  d'operaj,  i  quali,  av- 
vezzi da  giovanissimi  a  quest'unico  mestiere,  si* ridurrebbero  ad  accat- 
tare su  le  vie  ;  ai  possidenti  stessi ,  i  quali  sotto  il  Governo  francese , 
quando  l'uscita  delle  sete  gregge  era  libera,  sperimentarono  gravi  dan- 
ni.  L'autore  s'appoggia  all'editto  del  1751,  promulgato  da  Carlo  Em« 
mànnele  III. ,  e  confermato  da'  suoi  successori.  I  fatti  accompagnano  lo 
affermazioni  del  chiarissimo  autore.  Noi  non  abbiamo  ancora  veduto 
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r  Opuscolo^  e  ne  parliamo  sa  '1  semplice  annunzio  d' nn  Giornale  tori- 
nese. Possiamo  però  dire  fin  d' ora  5  che  ogni  nuova  idea  potrà  sempre 
per  tutti  i  secoli  essere  con  questo  argomento  medesimo  combattuta, 
che  certamente  non  si  può  tutto  a  un  tratto  operare  né  manco  il  bene 
senza  che  male  ne  segua;  ma  che  chiunque  non  osa  preparare  il  bene, 
non  osa  di  educare  ad  esso  li  animi  e  l'intelletti,  non  osa  sgombrar  loro 
chetamente  la  via,  costui  non  fa  che  aggravare  quelle  sventate  che  vie- 
ne con  tanta  circospezione  evitando.  Ma  questo  sia  detto  in  massima 
generale;  che  noi  non  osiamo  applicarlo  ad  un  caso  nel  quale  non  po- 
tremmo per  ora  portare  giudizio.  Rechiamo  intanto  le  seguenti  notizie, 
che  giungono  opportune  al  proposito  del  nuovo  Opuscolo  piemontese.  » 
c<  Il  sig.  Maynard,  relatore  alla  Camera  dei  Deputati  intorno  alla 
nuova  legge  proposta  su  le  Dogane,  tocca  nel  suo  discorso  alcuni  parti- 
colari che  possono  interessare  Y  Italia.  Incomincia  dal  desiderare  che  le 
questioni  politiche,  acquetate  un  poco,  diano  luogo  a  quei  miglioramenti 
dell'agri  cultura  e  dell'industria,  che  veramente  promovono  la  prospe- 
rità dello  Stato ,  e  fanno  il  popolo  essere  contento  dei  governanti  e  di 
sé.  Poi  viene  a  raccommandare  l'importanza  del  mantenere  i  dazj  del- 
V  importazione  delle  lane  straniere ,  ma  non  in  modo  da  eccitare  tra 
popolo  e  popolo  una  guerra  di  tariffe,  a  tutti  dannosa  (0.  Venendo  alle 
sete,  il  più  florido  ramo  dell'industria  francese,  che  ne  trae  T annua 
somma  di  240  millioni,  e  da  120  a  125  millioni  ne  esporta,  nota  che 
la  cultura,  con  tutti  li  ajuti  promossa,  del  gelso  in  Francia  non  è  mai 
bastata  al  consumo;  e  che  dall'Italia,  dalla  Spagna,  dalla  Tnrefaia, 
dall'India  si  traggono  da  32  a  35  millioni  di  seta  greggia.  Non  già  che 
r  industria  agraria  sia  punto  scemata,  o  Tedocazione  dei  bachi  negletta; 
ma  gli  è  il  grande  accrescimento  dell'  industria  che  fa  lo  sbilancio.  Per 
esempio  in  Lione,  nell'anno  1811,  erano  10,000  le  officine;  nel  1829J 
34,000  ;  e  al  presente ,  25,000 ,  si  crede  :  scemamento  prodotto  dalla 
dispersione  degli  operaj  ne*  villaggi  vicini  e  dalla  concorrenza  degli 
esteri.  Il  dazio  d' importazione  è  di  un  franco  e  25  centesimi  al  chilo- 
gramma  per  le  sete  gregge;  di  dcie  franchi  e  centesimi  42  per  li  or- 


-   (1)  Egli  è  lo  stesso  che  pretendere  che  al-  ne,  fa  male  si  al  privato  che  alPerarìo.  Qae- 

tri  non  usi  <iel  reciproco.  L'idèa  normale  sta  sto  ultimo  limite  sta  nel  io  per  100  del  va* 

nella  quantità  del  dazio.  Quando  la  quantità  lore  venale  della  merce.  Vi  é  upa  scala  di- 

è  moderata  da  non  provocare  il  contrabando,  scendente,  ma  non  ascendente.  E  un  vero 

la  guerra  delle  tarìffe  è  innocua  $  quando  pas-  idiotismo  sconsigliato  il  parlaire'di  tasse  ih 

sa'  il  segno,  non  è  nociva  se  non  per  lo  Stato  '  protezione.  Un  Governo  che  giudieiosamen- 

che  la  stabilì ,  e  però  si  risolve  in  un  vero  te  conosce  il  suo  contro  non  può  tolerarne 

controsenso  politico,  perchè  invece  di  far  be-  certo  né  meno  il  nome. 
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gansitti  e  le  trame.  La  seta  delle  Indie  non  paga  che  55  centesimi  il 
chilogramma.  L* importazione  fattane  in  sei  anni,  dal  1825  al  183(>,  dà 
la  media  quantità  di  540,395  cliilogrammi ,  che  fruttarono  al  tesoro 
4,034^800  franchi.  Il  Governo  francese  nella  nuova  legge  propone 
rabolÌ2Ìone  del  dazio ^  lasciandovi  soli  cinque  centesimi  per  le  gregge  ^ 
e  per  le  altre  dieci.  La  Commissione  crede  questo  provedimento  dan- 
noso  alla  già  danneggiata  industria  delle  meridionali  provincia  Tolta 
quella  gravezza ^  dicono  essi,  le  sete  d'Italia  inonderebbero  Lione;  e 
con  rabbassare  il  prezzo  delle  sete  abbasserebbe  quello  altresì  delle 
stoffe:  onde  i  negozianti  dovrebbero  arrestare  il  lavoro ,  o  scemare  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  Che  se  nel  1817  e  nel  1818  i  dazj  furono 
sospesi  senza  gran  danno,  egli  è  perchè  allora  le  fabriche  di  Lione  era- 
no senza  rivali,  perchè  le  richieste  dal  Settentrione  d* Europa  e  dal- 
l'America erano  grandemente  cresciute ,  e  mancava  la  materia  prima , 
per  lo  scarso  raccolto  fattone  due  anni  di  séguito,  in  Francia  e  in  Ita- 
lia. Il  chilogramma)  che  ora  vale  45  franchi,  ne  valeva  allora  95,  e 
fino  1 00.  Ora  le  fabriche  dei  paesi  vicini  sorgono  ad  emulare  le  fran- 
ceèi  )  che  hanno  meno  spaccio  e  valgono  meno,  perchè  il  prezzo  è  sce- 
mato insieme  con  la  quantità  della  materia  greggia  portata  di  fuori.  Se 
il  prezzo  scemasse  ancora,  Tagricultore  trascurerebbe  la  piantagione 
dei  gelsi,  e  duecentomila  persone,  che  vivono  del  lavoro  della  seta,  sa- 
rebbero in  un  giorno  ridotte  all'estrema  indigenza.  E  tanto  più  dannoso 
sarebbe  il  provedimento,  che  la  importazione  permessa  non  aprirebbe 
però  alle  sete  francesi  l'accesso  nei  paesi  stranieri,  i  quali  sono  ancora 
meno  della  Francia  preparati  ad  un'assoluta  libertà  di  commercio.  » 

(«  Ma  intanto  il  basso  prezzo  della  mano  d' opera  in  Piemonte ,  in 
lòvizzera  ed  in  Germania  costringe  l'industria  lionese  ad  abbassare  le 
sue  pretensioni ,  per  avere  uno  spaccio  di  fuori.  A  fine  di  rinvigorire 
questo  ramo  importantissimo  di  commercio  ,  la  Commissione  propose , 
in  luogo  dello  spediente  ideato  dal  Governo,  che  la  somma  raccolta  dal 
dazio  su  le  sete  straniere  sia  riversata  in  tanti  premj  da  distribuirsi 
agli  esportatori  delle  stoffe  e  dei  nastri  di  pura  seta.  Il  crespo  y  il  tuli 
e  la  blonda  non  avrebbero  parte  in  questo  vantaggio.  » 

«  Tali  incoraggiamenti ,  soggiunge  la  Commissione ,  sono  rninosi 
allo  Stato,  quando  lo  Stato  non  ha  come  compensarsene;  ma  sovente 
essi  sono  un  dovere ,  quando  cioè  si  rende  alla  seta  nazionale  il  dazio 
che  il  Governo  ritrasse  dalla  seta  straniera  importata.  )> 

«  I  tessuti  semplici,  su  i  quali  dovrebbe  cadere  l' incoraggiamento^ 
tra  stoffe  e  nastri,  si  esportano  nella  somma  annua  di  circa  57  millioni 
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e  mezzo.  L'importazione  è  di  31)741,422  franchi,  che  danno  al  tesoro 
una  rendita  di  1,034,800.  Quest'ultima  somma,  distribuita  per  sussidio 
all'esportazione,  sarebbe  di  1  e  {  per  100,  restando  inoltre  25,000  fran- 
chi per  le  spese  solite  di  dogana.  L' incoraggiamento  si  limita  alle  stoffe 
semplici,  come  quelle  che  più  riyalità  trovano  in  Italia  ed  altrove;  qoan* 
to  alle  altre,  la  Francia  non  teme  rivalL  » 

c(  E  non  è  già  da  imaginare,  dice  il  sig.  Mejnard,  che  il  Governo 
venga  mai  a  pagare  in  sussidj  d^esportazione  pia  di  quello  che  dai  dasj 
d'importazione  ritrae.  Più  se  ne  fabricherà  della  seta,  e  più  sarà  neces- 
sario introdurne.  » 

(c  Questo  per  riguardo  al  Governo.  Spetta  poi  ai  medesimi  fabri* 
canti  vedere  se  la  peggiorata  tessitura  delle  sete  non  sia  una  cagione 
dello  scemato  spaccio,  e  delle  nuove  commissioni  afBdate  ai  fabricatori 
di  Napoli  e  di  Zurigo,  n 

a  Merita  osservazione  quest'  ultimo  avvertimento.  Del  resto ,  degli 
sbagli  economici  del  citato  Rapporto  non  è  qui  luogo  a  fame  parola* 
Ognun  vede  che,  crescendo  in  Francia  la  cultivazione  del  gelso,  il  Go- 
verno verrebbe  a  pagar  più  in  sussidj  per  esportazione,  die  non  ritrar- 
rebbe dai  dazj  della  seta  straniera.  Ognun  vede  che  1*  importazione  ver- 
rebbe scemando  co  '1  moltiplicare  delle  fabriche  in  Napoli,  in  Piemonte 
ed  altrove.  Ognun  vede  che  un  sussidio  minore  del  2  per  1 QO  non  è 
cosa  da  rianimare  il  languente  commercio.  Ognun  vede  che  li  argomenti 
dal  Relatore  addotti  contro  Tabolizione  del  dazio  con  poca  varietà  si  do- 
vrebbero ripetere  in  favore  di  tutti  i  vincoli  che  inceppano  la  libertà 
del  commercio;  e  che  se  la  detta  abolizione  non  è  nel  momento  pre- 
sente opportuna ,  questo  non  toglie  che  non  possa  diventare  opportuna 
da  qui  a  pochi  mesi:  onde  giovava  approBttare  fratanto  della  disposi- 
zione del  Governo^  e  solo  dif erime  a  qualche  tempo  la  pratica  esecu- 
zione, rendendone  prima  avvertiti  i  fabricatori  e  li  operaj,  e  proveden- 
do con  efficaci  ripari  allo  stato  degli  uni  e  degli  altri.  Ognun  vede  da 
ultimo  che  la  gran  piaga  del  commercio  e  dell'  industria  della  Società 
francese  è  troppo  più  profonda  e  più  pericolosa  di  quello  che  agli  eco- 
nomisti apparisca;  e  che  ai  loro  impiastri  non  è  serbato  l'onore  di 
guarirla.  » 

Osservazioni  del  Romagnosi. 

§  774.  Omesso  l'esame  del  Ragionamento  dell'autore  piemontese, 
noi  crediamo  di  far  punto  su  la  discussione  della  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati  di  Francia.  Il  nome  di  una  Commissione  legisla- 
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Uva  è  assai  imponente  ;  quello  poi  della  Camera  del  Deputati  di  Fran- 
eia  potrebbe  pur  troppo  servire  di  autorità  non  solamente  ai  fautori  dei 
vincoli  commerciali  9  ma  6n  anche  a'  Corpi  deliberanti  stranieri.  Non 
soìDO  molti  anni  che  nei  pubHci  fogli  venne  riferito  che  nell'  assemblea 
degli  Stati  di  Syezia  fu  invocato  l'esempio  del  Colbert,  ministro  di  Fran* 
eia  sotto  Luigi  XIV.)  onde  autorizzare  certi  divieti  e  certe  tasse. 

^775.  Per  quanto  rispettabile  possa  essere  per  noi  il  voto  di  una 
Commissione  legislativa;  per  quanto  abbagliante  possa  comparire  il  me* 
rito  della  sapienza  francese  rappresentata  da  quella  Commissione  ;  noi 
non  ci  sentiamo  dotati  di  una  fede  tanto  robusta  da  accogliere  il  parere 
della  rispettabile  Commissione.  E  perchè  il  Publico  vegga  se  a  ragione 
o  a  torto  ricusiamo  la  deferenza  nostra  ^  noi  ne  esporremo  i  motivi  in 
contradittorio.  Incominciamo  dunque  dall'oggetto  principale.  Ecco  il 
testo:  tt  II  Governo  francese  nella  nuova  legge  propone  labolizione  del 
»  dazio,  lasciandovi  solo  cinque  centesimi  per  le  gregge,  e  per  le  altre 
n  dieci  »  (per  ogni  chilogramma).  Ciò  si  conl^  al  sistema  inglese  dopo 
la  riforma  tanto  discussa  di  Plutkisson,  com'  è  noto  a  tutti  i  negozianti, 
e  come  apparisce  da  quanto  si  è  detto.  Che  cosa  risponde  la  Commisti 
sione?  Ecco  il  testo:  «  La  Commissione  crede  questo  provedimento 
I)  dannoso  alla  già  danneggiata  industria  delle  meridionali  provincie* 
))  Tolta  quella  gravezza ,  le  sete  d' Italia  inonderebbero  Lione  ;  e  con 
»  rabbassare  il  prezzo  delle  sete  abbasserebbe  altresì  quello  delle  stof- 
»  fé  :  onde  i  negozianti  dovrebbero  arrestare  il  lavoro ,  o  scemare  il 
»  prezzo  della  mano  d' opera.  » 

«  Se  il  prezzo  scemasse  ancora,  lagricultore  trascurerebbe  la  pian- 
»  tagione  dei  gelsi,  e  dRCcentomila  persone,  che  vivono  del  lavoro  della 
»  seta,  sarebbetro  in  un  giorno  ridotte  all'  estrema  indigenza.  ») 

§  776.  Qui  s'incomincia  a  vedere  il  solito  vizio  di  non  contar  per 
nulla  il  beneficio  del  Publico  pe  U  buon  prezzo  delle  merci  ;  ed  anzi  se 
lo  vuole  a  qualunque  costo  sacrificato  al  guadagno  di  pochi.  Ma  pre«> 
scindiamo  da  questo  punto  di  vista,  ed  entriamo  nelle  mire  stesse  della 
sapientissima  Commissione.  Essa  pretende  che  se  il  dazio  fosse  ridotto 
come  progetta  il  Governo,  le  sete  d' Italia  inonderebbero  Lione.  Calma-» 
tevi,  signori  miei.  Né  meno  un  filo  di  seta  italiana  entrerebbe  nel  vo- 
stro Lione ,  a  meno  che  non  la  pagaste  bene  ;  vale  a  dire  che  tornasse 
più  a  conto  degl'  Italiani  di  venderla  a  voi,  che  agF  Inglesi  ed  alle  altre 
nazioni,  come  attualmente  si  pratica.  Quando  poi  i  Lionesi  aprissero  il 
mercato  con  noi,  è  certo  ch'essi  non  comprerebbero  da  noi  oltre  al  bif 
sogno  del  loro  smercio,  ed  oltre  le  forze  dei  loro  capitali  disponibili. 
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Ciò  postO)  come  sarebbe  mai  possibile  l'irruzioBe  àà  voi  imaginaia  deU« 

nostre  sete  in  Lione  ? 

§  777.  Credete  voi  che  i  mercanti  italiani  vogliano  minarsi  pe'  i  vo* 
stri  belli  occhi,  e  vendere  a  perdita  per  regalare  i  vostri  fabrieatori ? 
Come  dunqae  temete  una  irruzione  ?  Più  ancora  :  le  spese  di  trasporto 
ed  il  dazio  renderebbero  sempre  più  caro  il  prezzo  delle  nostre  sete, 
di  quello  dei  vostri  6nitimi  Dipartimenti  produttivi;  e  però  la  nostra 
seta  servirebbe  solamente  di  supplemento ,  dopo  di  avere  impiegata 
tutta  la  vostra,  su  la  quale  non  dovreste  caricare  veron  dazio,  e  fuorché 
un  piccolissimo  trasporto.  1  vostri  duecentomila  non  sarebbero  dunque 
ridotti  mai  e  poi  mai  all'  estrema  indigenza.  Voi  stessi  me  ne  date  la 
prova.  E  vero,  o  no,  che  comprate  sete  di  Turchia,  di  Spagna,  deUe  In* 
die?  Il  vostro  testo  me  lo  dice.  I  vostri  duecentomila  prosperano^o  no? 
—  Voi  mi  rispondete  di  si  ;  e  ciò  perchè  ai  fabricatori  conviene  p(re- 
vedersi  prima  in  Francia,  che  fuori.  Ma  scematp  il  dazio,  questo  tornai 
conto  durerebbe  ancora.  Voi  potete . obj e ttarmi  che  ai  fabricatori  di 
Lione  non  importerebbe  nulla  di  sacri&care  i  produttori  francesi  delle 
sete,  quando  potessero  comprare  a  più  buon  mercato  dall'  estero.  —  A 
questa  objezione  noi  contraponiamo  due  osservazioni.  La  prima,  che  la 
concorrenza  del  basso  prezzo  delle  sete  straniere  non  farebbe  più  la 
guerra  alle  fabriche  lionesi,  ma  solamente  alla  campagna.  La  seconda, 
che  la  possibilità  di  questa  pretesa  dannosa  concorrenza  è  del  tutto 
chimerica  • 

§  778.  Eccovi  la  dimostrazione.  È  di  fatto  che  la  seta  italiana  viene 
prodotta  dai  bozzoli  e  dalla  filatura  come  in  Francia;  è  di  fatto  che 
ninno  è  condannato  all'  indigenza  lavorando  cosi  •  Ora  come  sarebbe 
possibile  che  venisse  la  seta  italiana  ad  esservi  offerta  a  si  basso  pres- 
20,  che  la  vostra  potesse  essere  rigettata,  e  duecentomila  persone  mi- 
nate, a  guisa  di  un  maleficio  magico?  E  vero,o  no,  che  il  costo  dei  bo8« 
soli,- le  spese  della  filatura,  quella  di  trasporto  in  Francia,  e  il  piccolo 
dazio  imposto ,  dovrebbero  essere  posti  in  conto  jii  prezzo  delle  sete 
italiane  da  introdursi  in  Francia?. E  vero,  o  no,  che  ponendo  le  altre 
partite  pari ,  i  vostri  produttori ,  non  avendo  a  subire  né  il  datio,  nò  il 
trasporto,  non  soffrirebbero  una  dannosa  ooncorrenza?  Certamente  se 
i  vostri  produttori  manifestassero  pretese  esaggerate,  provocherebbero  i 
fabricatori  a  provedersi  al  di  fuori.  Ma  in  questo  caso,  chi  fosse  cagione 
del  suo  danno  dovrebbe  piangere  sé  stesso.  Forseché  il  Governo  do« 
vrebbe  sacrificare  i  fabricatori,  i  lavoratori  e  la  nazione  intiera  alF in- 
gordo monopolio  di  pochi  produttori?  Orsù  dunque,  provatemi  (se  pò* 
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tseie)  ohe  F  esterna  coneorresza  possa  essere  realmente  ruinosa)  come 
Toi  dite.  Quale  e  quanta  innocenza  vi  è  in  questo  timore! 

5  7^9.  Posti  in  salvo  i  vostri  primi  produttori,  vediamo  se  si  possano 
guarentire  anche  i  vostri  operaj.  Voi  dite  che,  diminuito  il  dazio,  si  po- 
tranno comprare  le  sete  a  basso  prezzo.  Dunque  si  dorranno  vendere 
anche  le  stoffe  a  basso  prezzo.  —  Questa  conseguenza  cosi  assoluta  non 
istà  né  in  natura ,  né  in  ragione.  11  basso  prezzo  della  manifattura  non 
può  derivare  fuorché  dalle  poche  ricerche  o  dal  concorso  di  molti  ven- 
ditori. E  istinto  generale  di  voler  comprare  a  buon  mercato,  e  yendere 
a  prezzi  alti.  Se  il  mondo  non  é  capovolto,  noi  non  crediamo,  né  crede- 
remo mai,  che  si  debbano  vendere  le  stoffe  a  buon  mercato,  perchè  si 
comprarono  le  séte  a  basso  prezzo.  Il  maggior  regalo  che  si  potesse  fare 
alle  fabriche  di  Lione  sarebbe  quello  di  poter  acquistare  le  sete  a  vilis* 
simo  prezzo^  e  di  vendere  i  tessuti  ad  uno  altissimo  (0.  Come  mai  dovre- 
mo ora  accogliere  la  proposizione  contraria  senza  capovolgere  il  mondo? 
Per  lo  contrario  ognun  sa  che  se  la  consumazione  ripromette  grandi 
guadagni  con  una  data  massa  di  mercanzia ,  si  venderà  sempre  in  pro- 
porzione delle  domande  e  della  minol^e  concorrenza  di  altri  venditori^ 
e  non  in  proporzione  del  costo  delle  materie  prime.  Forsechè  co  '1  far 
correre  le  sete  a  Lione  si  fanno  diminuire  le  domande  dei  consumatori 
di  stoffe  ?  Ecco  la  proposizione  che  dovreste  provare,  che  non  avete  pro- 
vato, e  che  non  proverete  mai.  Per  lo  contrario,  assumendo  lo  stato  pre- 
sente^ si  può  argomentare  come  segue.  Co*  i  dazj  gravosi  i  duecentomila 
agricultori  ed  i  tanti  lavoratori  di  Lione  stanno  in  piedi  a  forza  delle 
copiose  domande  delle  loro  stoffe.  Voi  citate  un  grande  accrescimento 
d' industria,  derivante  necessariamente  dairaccrescimento  delle  doman- 
de e  del  consumo;  voi  vi  lagnate  che  oggidì  le  fabriche  di  Lione  han- 
no rivali  (').  Che  cosa  ne  segue  ?  Che  se  Lione  potesse  produrre  di  più 


'    (O  Ce  ìCeH  pas  -pomi  par  la  imnte  de  ees  sue  ioduslm  maDiialtrìcé ,  sodo  siali  foria 

JiUu$es  (dice  il  gran  maestro  Adamo  Smith),  ancor  più  funesti.  Le  pwibiiioni  del  Gover- 

mais  par  celle  de  Vouvrage  des  tìsserands,  no  francese  hanno  forzato  li  altri  popoli  a  fa- 

que  nos  grands  manufacturiert  fini  leurs  brìeare  da  loro  stessi,  di  modo  che  le  dimanda 

profiU,  et  il  est  de  leur  intérét  d*aVoir  les  deiresteròdìmiotiìscono  rapidamente.  Qnella 

matières  au  meiUeur  marche  {De  la  richesse  bella  industria  lioatae,  altra  volta  d  ùùtìé» , 

di4  nationsy  Liv.  IV.  Cb.  Vili).  diminuisce  d*anno  in  anno.  I  quattro  amii 

(a)  Il  cekbre  Mac-GuUoc  inglese,  nella  dal  i8t4  &l  iBt7  offrono  su  i  quattro  praee» 

Ifwista  di  Edimburgo,  su  l'articolo  di  que-  denti  un  deficit  ch'eccede  i5o,ooo  id]ognim<' 

sta  concorrenza  si  esprime  come  segse:  u  Li  mi  per  la  sola  spediiione  d*  Alemanna.  L*an<- 

cffelti  di  quell'insensato  sistema  di  ostacoli  e  no  i8aS  e  l'amio  1819  Indicano  -una  progress 

di  restrizioni  su  '1  conunercio  delle  seterfe  sione  decresoetUe  ancora  più  spaventevole, 

della  Francia,  il  ramo  più  importante  della  Nel  1834  Lione  aveva  s6;000  telaj  in  attivi* 
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con  minore  dispendio^  Lione  non  temerebbe  riyalità.  Dunque  è  più  che 
certo,  che  potendo  introdurre  più  seta  a  minor  prezzo )  potrebbe  dar^ 
lavoro  a  più  gente,  e  quindi  produrre  più  stoffe.  Dunque  levando  o  ri- 
ducendo  al  minimo  i  dazj ,  ne  consegue  che  si  potrebbe  alimentare  un 
numero  maggiore  di  opera].  Come  dunque  sarebbe  possibile  che  con  la 
diminuzione  del  dazio  i  negozianti  dovessero  annestare  il  lavoro^  o 
scemare  il  prezzo  della  mano  doperà? 

§  780.  lo  vi  confesso  candidamente,  che  paradosso  più  strano  di  que- 
sto non  Tho  sentito  mai  da  che  leggo  scritti  di  economia.  Qui  certa- 
mente  è  incorsa  una  qualche  mistificazione,  o  il  processo  verbal;  della 
Commissione  fu  esposto  a  rovescio. 

§  781.  Voi  vi  lagnate  della  concorrenza  degli  esteri.  Se  questo  è  un 
danno  per  voi ,  voi  ve  lo  siete  tirato  addosso  (almeno  in  parte)  con  le 
carissime  vostre  tariffe.  Egli  crescerà  sempre  più  sino  a  che  non  faciate 
senno  co  '1  toglierle  di  mezzo.  Mirate  l'America,  che  ha  voluto  imitarvi 
nel  vostro  idiotismo  economico ,  e  vedete  come  a  suo  mal  costo  ha  do- 
vuto  pentirsene  (0.  Voi  dite  che  il  Piemonte,  la  Svizzera  e  la  Germa- 
nia  costringono  Vindustria   lionese  ad  abbassare  le  sue  pretensioni 
per  avere  uno  spaccio  di  fuori.  Sia  pur  vero;  ma  io  vi  domando:  se 
non  pesasse  su  i  Lionesi  la  grossa  tariffa  attuale,  è  vero  o  no  che  l'ab* 
bassa  mento  al  quale  sono   costretti  non  riuscirebbe  punto  ruinoso?E 
vero  o  no  che  la  perfezione  della  regina  dell'industria  francese  sorer» 
chierebbe  certamente  la  estera  concorrenza?  Ogni  piccolo  bottega jo  sa 
che,  costandogli  meno  la  merce,  può  venderla  a  miglior  mercato,  e  con 
lo  smercio  maggiore  far  maggiori  guadagni.  Le  sete  dell'Italia  superiore 
per  essere  trasportate  a  Lione  esigerebbero  certamente  meno  spese  di 
quelle  che  si  trasportano  a  Londra  o  in  Germania.  Lione  dunque  si  tro- 
va nella  più  bella  posizione  per  convertirle  in  stoffe  e  drappi,  ed  esi- 
ta; oggi  non  n€  ha  più  di  iS^ooo.  La  con-    no  i83a^  e  qui  riferito,  $  ^i  a  457.  Fra  le 
correoza  della  Svìzzera  e  delPIngbillerra  ha    altre  cose  ivi  si  dice  :  et  La  tarifiÌBi  doganale 
sopra  tuuo  contribuito  a  tali  risultamenti.  A    »  del  1816  distrusse  quelle  lusinghiere  ape- 
Zurigo,  ove  nel  181 5   trovavansi  soltanto    9?raDze,efu  rincominciamentodi  una  lunga 
3,000  telaj  in  opera,  attualmente  ve  ne  sono    99  serie  di  erroij,  che  produssero  effeui  i  quali 
più  di  5,000.  Si  calcola  che  la  Svizzera  ab*    n  la  guerra  e  tutte  le  sue  conseguenze  non 
bìa  in  oggi  10,000  tela)  in  azione;  ciò  che  fa    99  avevano  potuto  produrre  ($  444)*  Mediali* 
due  terzi  di  quelli  di  Lione.  9)  (AnnaU  Unir    n  te  il  sistema  delle  proibizioni  e  degli  ec- 
vergali  di  Statistica,  Voi.  XX VL  p.5o-5i.)    99 cessivi  dazj  si  volle  favorire  l'aumento  del* 
(i)  Prova  ne  sia  il  ragguaglio  officiale  iat^    99  le  mani&tture,  e  da  ciò  ne  derivò  z'zivsr- 
to  dalla  Commissione  del  Congresso  degli    »  ro  opposto  99  (§  444)-  -*-  Tutta  quanta  la 
Scaii-Uniii  d'America  in  conseguenza  del    teoria  di  Adamo  Smith  si  vede  verificala  m^ 
messaggio  de)  Presidente,  publicato  nell'air-    diante  una  trista  esperienza. 
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iarle  con  profitto  e  contro  ogni  estera  concorrenza.  Per  quale  fatalità 
dunque  81  pensa  di  convertire  un  singolare  beneficio  della  fortuna  ia 
una  forzata  calamità? 

§  782*  Forse  queste  idée  sono  troppo  vulgari,  e  questa  logica  troppo 
trita  a  fronte  della  sapienza  della  francese  Commissione;  ma  io  sono 
troppo  yeccliio  per  poter  atjurare  ciò  che  ho  veduto  confermato  da 
una  costante  esperienza  non  mai  smentita.  Fin  qui  si  trattò  la  causa 
dei  cultivatori  della  campagna  e  dei  lavoratori  degli  opificj.  Quanto  ai 
primi  )  consta  dal  testo  stesso  che  avranno  sempre  la  preminenza  nello 
smercio  loro;  e  però  non  giungendo  mai  a  fornire  quanto  basta  alla 
fabricazione ,  la. loro  condizione  sta  e  starà  sempre  al  coperto  da  ogni 
ruina  a  fronte  delFestera  concorrenza,  a  meno  che  agli  esteri  non  salti 
in  testa  di  vendere  ai  Lionesi  le  sete  con  enorme  perdita  a  fronte  de- 
gli altri  paesi,  ai  quali  le  possono  vendere  senza  scapilo.  Quanto  poi 
ai  lavoratori  in  seta,  consta  che  sollevati  dalla  gravosa  tariffa  i  fabrica- 
tori,  avendo  il  denaro  lasciato  nelle  tasche  loro  dalla  dogana ,  potranno 
convertirlo  nel  pagare  li  operaj,  e  quindi  farselo  risarcire  dai  compra* 
tori  delle  stoffe,  e  però  non  saranno  costretti  ad  arrestare  il  lavoro^  o 
a  scemare  il  prezzo  della  mano  d'opera. 

^  783.  Ho  detto  ch'io  temo  che  il  processo  verbale  contenga  una 
mistificazione  del  Publico.  Questo  sospetto  si  accresce  vedendo  il  ri* 
medio  proposto  dalla  Commissione  contro  la  legge  proposta.  Questo  ri- 
medio consiste  nel  fare  che  il  Governo  con  una  mano  esiga  i  denari 
della  tariffa,  e  con  Y  altra  li  doni  agli  esportatori  delle  stoffe  e  dei  na* 
stri  di  pura  aeta.  —  Ma  perchè  imaginare  questo  partito  tanto  deplo- 
rabile, e  sì  giustamente  screditato  da  Adamo  Smith  e  da  tutti  i  buoni 
economisti?  Perchè  vollero  spesso  compromettere  Tinterna  tranquillità 
della  Francia  ?  Più  perfido  consiglio  di  questo  non  si  poteva  imaginare 
per  rinovare  le  scene  di  tumulto  che  senza  dei  premj  furono  già  parto- 
rite dalla  industriale  emulazione.  E  chi  non  sa  di  fatto  che  il  sistema 
dei  premj  (primes)  conviene  solamente  ad  un  commercio  perdente  ester- 
no CO?  Chi  non  sa  ch'egli,  oltr' essere. fraudolento  verso  l'erario,  è  in- 


(  1)  44  Les  FBiiiBs  sur  rezportation  des  mar-  n  re  d^  foire  prendre  Tiolemment  à  Hndu* 

n  chandises  da  pajs  sont  exposéei  :  i.®  A  t9  strìe  une  direction  qui  u'eei  pas  aimpleraent 

9)  robjection  generale  qa'on  peut  (aire  con-  n  moine  avaniageuse,  mais  qui  est  positive- 

r  ire  tous  les  diverses  ezpédiens  du  sjstèroe  99  ment  et  de  iait  desa vanta geuse:  le  commer- 

99  mercantile,  savoir:  qu'elle  pousse  dans  une  99  ce,  qui  ne  peut  aller  sans  ce  secours,  étant 

99  certaine  direction  moins  avanlageuse,  plus  99  nécessairemenl  un  commerce  à  perte 

99  de  Tindustrie  nationale  qu*il  n'j  en  iratt  99  lls  ont  chargé  le  revena  public  d*une  de- 

9)  naturellement.  a.^  A  robjection  particuliè-  99  penso  fori  considérable  :  mais  ils  n*ont  nul- 
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giustamente  gravoso  ali*  uni verssJità  (0?  Suole  concentrare  artificial- 
mente molti  opera]  sopra  un  dato  ramo  di  esteriore  commercio^  il  quale 
Tenendo  interrotto  per  qualsiasi  ostacolo,  che  non  potete  impedire ,  ti 
lascia  una  folla  di  opera]  che  conTÌene  o  alimentare  o  impiccare.  — - 
Dopo  le  riforme  commerciali  insinuate  all'Inghilterra  dal  celebre  Hut- 
kisson,  ed  imperfettamente  eseguite  sotto  il  ministero  di  Wellington, 
la  corrispondenza  mercantile  inglese  ribocca  di  querele  contro  la  con* 
correnza  delle  stoffe  francesi,  la  di  cui  entrata  fu  permessa  in  Inghilter- 
ra. Come  mai  possiamo  figurare  che  questo  commercio  abbisogni  del  di- 
sperato rimedio  proposto  dalla  francese  Commissione?  Se  ima  zotica 
gelosia  mercantile  tì  rode  per  la  piccola  concorrenza  del  Piemonte ,  di 
Napoli  e  della  Svizzera  nel  mezzo  del  grandioso  moderno  STÌluppamento 
prestatovi  dalle  inglesi  Ordinanze,  e  perchè  mai  volete  proseguire  con 
l'aggravio  delle  vostre  insensate  tariffe  contro  i  più,  per  soddisfare  l'in- 
gorda gelosia  dei  pochi,  e  compromettere  la  tranquillità  di  tutti? 

§  784.  Voi  parlate  a  del  basso  prezzo  della  mano  adopera  in  Pie* 
»  monte,  in  Isvizzera  ed  in  Germania,  che  costringe  l'industria  lionese 
»  ad  abbassare  le  sue  pretensioni  per  avere  uno  spaccio  al  di  fuorL  » 
Qui,  o  miei  signori,  voi  citate  un  fatto,  ed  un  fatto  di  assai  grave  mo* 
niento  jiel  sistema  economico.  Se  noi  avessimo  l'onore  della  parola  nel- 
Taula  vostra  parlamentaria,  chiederemmo  un'inchiesta  officiale  per  ve* 
rificare  i  fatti  •  Ma  non  potendo  usare  di  questo  mezzo ,  provochiamo 
qualunque  vostro  scrittore,  giornalista  o  non  giornalista:  1.^  a  darci  la 
tariffa  genuina  paragonata  della  mano  d' opera  dei  paesi  citati  ;  2.^  a 
provarci  in  caso  che  le  pretensioni  lionesi  non  siano  esorbitanti,  ma 


Vi  lement  augmenté  la  valeur  réelle  de  leur  le  slorfe  ed  i  nastri  non  ?*é  forse  pericolo  cbe 

n  marchandise.  9?  (De  la  richessedes  nations^  i  lavoratori ,  invece  di  proseguire  i  rami  fa- 

Liv.  IV.  Ch.  V.)  vorili   naturalmente ,  si  rivolgano  verso  le 

Altre  ispezioni  econonniche  occorrere  stofife  e  i  nastri,  a  danno  del  crespo,  del  tuli, 

bero.  11  minore  smercio  delle  stoffe  e  dei  na^  della  blonda  ec,  o  che  anche  i  fisibricatori  di 

stri  di  Lione  deriva  forse  dalla  insorta  ester-  queste  non  domandino  simili  privilegi? 
na  concorrenza ,  o  non  più  tosto  dalla  infe-         (i)^  ^  C^est  uniquement  pour  le  beneSce 

rìore  manifattura?  Se  derivasse  da  quest*ul-  ))  do  producteur  que  Ics  primes  ont  été  ac- 

timo  motivo,  perchè  voler  premiare  un*  infe-  n  cordées  sur  Tesportation  de  quelques  ones 

fiorita  cbe  dovrebbe  per  lo  contrario  essere  m  de  ses   prodncUons  :  le  consumatenr  da 

stimolata  a  migliorare  ?  perchè  volere  au-  9)  pajs  est  obligé  de  pajer  d'abord  la  taze 

nientare  uno  scredito  che  il  miserabile  vostro  99  nécessaire  pour  fournir  à  la  prime  ;  en  se* 

beneficio  non  può  arrestare  ?  Altro  objetto.  99  cond  lieu  une  autre  tare  plus  fort  établie 

Il  crespo,  il  tuli  e  la  blonda  non  temono  99par  le  renchérissement  nécessaire  de  la  nar- 

concorrenza.  Dunque  vi  dovete  guardare  dal  99  chandise  dans  le  marche  intérieur. n(Deìa 

dìstoraarli  dai  loro  corso.  Ora  co  'I  premisire  riche4te  des  tuuhnsy  LiVt  IV*  Gbap.  Vili.) 
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ttano  dentro  i  limiti  di  non  perdere  in  capitale,  e  di  ritrarne  Futile 
netto  moderato  indicato  anche  dalla  buona  economia;  3.^  finalmente 
che  con  questa  mano  d'opera  minore  la  estera  concorrenza  si  sosterreb* 
he  sotto  le  vostre  tariffe. 

§  785.  A  voi  tocca  di  provare  questi  tre  fatti,  che  a  noi  non  consta- 
no, e  che  ci  sembrano  inverisimili  ;  e  però  sino  a  prova  provata  neghia- 
mo il  preteso  basso  prezzo  della  mano  d'opera  in  Piemonte,  in  Isvizze-  , 
ra  ed  in  Germania.  Badate  bene  che  il  basso  e  l'alto  non  si  misurano 
dalla  sola  cifra  del  denaro,  ma  dal  suo  rapporto  a  soddisfare  al  vitto, 
vestito,  abitazione  ec.  nei  paesi  diversi  ;  talché  con  un  franco  al  giorno, 
per  esempio,  un  operajo  può  star  bene  in  un  paese,  e  co  '1  triplo  star 
male  in  un  altro. 

5  786.  Il  celebre  Mac-CuUoc  ha  palmarmente  dimostrato  i  disastrosi 
effetti  del  Golbertismo  attivato  sotto  il  ministero  di  Saint«-Cricq,  e  ciò 
co' i  risultati  delle  informazioni  officiali  (0.  Era  dover  vostro  d*inco^ 
minciare  la  riforma  da  questo  capo,  la  quale  non  costava  che  parole  im- 
perative. Una  miserabile  meticolosità  finanziera,  figlia  della  poca  o  niu- 
na  luce  economica,  ha  consigliato  di  aggravare  e  non  di  sollevare  per 
tema  di  perdere,  mentre  ehe  tosto  avreste  guadagnato  molto  di  pia.  -<— 
Le  informazioni  erano  già.  assunte;  le  grida  risonavano  altamente;  la 
sofferenza  flagrante  e  pressante.  Come  mai  si  combatte  àncora  in  favore 
di  un  maligno  sistema?  come  mai  i  procuratori  del  popolo  osano  rifiu* 
tare  i  benefizj  ponderati  proposti  dal  Governo?  come  mai.  si  ostinano 
a  prolungare  i  guai  de'  loro  mandatarj ,  e  porsi  in  mezzo  fra  il  popolo 
che  prega  e  il  Governo  che  accoglie,  per  prolungare  i  patimenti  dell'uno 
e  le  difficoltà  finanziere  dell'  altro  con  un  mezzo  certamente  pericoloso 
per  la  publica  tranquillità  ? 

(i)  Egli  incomincia  la  sua  Memoria  con  poslo  in  aitiviià  dal  ministro  Saint-Crlcq, 

le  segaenii  parole:  ce  Oggidì  (cioè  nel  1829)  l'autore  osserva,  u  che  se  il  Govèrno  avesse 

99  non  v'  ba  in  Francia  un  solo  ramo  d*inda-  n  voluto  soflbcare  T  industria  francese,  ed  im* 

99  stria  che  possa  vantare  uila  prospera  situa-  n  pedirla  di  stabilirsi  sopra  solide  basi ,  non 

)9zione.  Quelli  stessi  che  sono  protetti  da  >9  avrebbe  potuto  impiegare  mezzi  piùefHca-» 

9)  ogni  lato  dal  baluardo  del  divieto,  sono  99 ci  99  (pag.  a^g).  u  Speriamo  che  coloro  i 

99  ben  lontani  dal  seguire  una  progressione  99  quali  la  reggono  finiranno  un  giorno  per 

99  ascendente:  nel  mentre  ohe  il  tino,  Taqua-  99  illuminarsi,  e  rinunceranno  ad  un  sistema 

99  vile,  la  a*TA,  prodotti  principali  della  Fran-  99  ch'è  una  vera  calamità  publica  „  (Volu- 

99 eia,  pe'l  cui  mezzo  faceva  altra  volta  un  me  XJXVI.  pag.  40-  Questa  speranza  pare 

99 commercio  di   esportazione   tanto   estesa  che  incominci  a  verificarsi;  ma  chi  si  poteva 

99 quanto  vantaggioso,  non  trovano  pifi  tom-  àtpettafe  che  la  Commissione  dei  Deputati 

99  pratori  99  (vedi  li  Annali  Universali  di  Sta-  fosse  colpita  da  uno  spirito  di  vertigine ,  o 

tistica.  Voi.  XXV.  pag.  aSg).  In  questa  Me-  involta  in  nna  cosi  crassa  oscurità  da  opporsi 

moria, in  cui  si  esamina  il  sistema  proibitivo  alle  ottime  intenzioni  governative? 
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§  787.  Io  non  comiglio  una  riforma  generale  repentina,  ma  una  ri- 
forma generale  graduata,  incominciando  dagli  articoli  pia  generalmente 
opprestivi.  La  polemica  etema  delle  ambizioni  non  serve  che  di  pascolo 
e  d* irritazione  alFozioso  cicaleccio  dei  caffè  e  dei  saloni.  Il  pane  del  po- 
yero  popolo,  se  non  è  argomento  brillante  di  gare  cortigiane  e  di  epi- 
grammi cittadineschi,  è  eertamente  il  cemento  fondamentale  della  na- 
xionale  potenza  ,  e  di  quella  chilisation  che  sempre  viene  citata ,  sem- 
pre trascurata,  e  spesse  volte  bestemmiata,  a  danno  di  tutta  la  nazione. 

§  788.  Le  ultime  parole  dellannotazione  fatta  àzìY  Antologia  di  Fi- 
renze sono  dettate  da  un  senno  assai  profondo,  e  racchiudono  una  vasta 
allusione:  esht  colpiscono  il  passato  e  il  presente*  Quanto  al  passato, 
non  si  può  nascondere  il  disagio  artiBcialmente  introdotto  in  un  corpo 
economicamente  bene  disposto,  e  che  si  volle  artiBcialmente  dissestare. 
Non  le  sole  osservazioni  di  Hac-GuUoc,  ma  i  quadri  eziandio  dei  delitti, 
con  vistosa  proporzione  nel  corso  di  sedici  anni  sempre  crescenti,  coa- 
fermano  in  una  guisa  irrefragabile  Y  artiBciale  sconcerto  di  buona  o  di 
mala  fede  introdotto  nel  corpo  della  nazione.  La  sfera  della  cri  minalità 
abbraccia  e  riassume  in  sé  tutti  li  effetti  della  mancanza  di  sicurezza, 
di  sussistenza ,  di  educazione ,  di  vigilanza ,  di  giustizia ,  di  equità  ;  in 
breve ,  essi  contengono  il  risultato  intiero  degV  interessi  che  animano  e 
movono  il  sociale  consorzio.  Questa  sfera  serve  di  termometro  dello 
stato  normale  di  salute  o  di  malatia  del  corpo  sociale*  I  delitti  sono  fe- 
nomeni morbosi  ;  e  però  quando  continuano  e  si  accrescono  successi- 
vamente, essi  accusano  un  vizio  permanente  interno,  del  quale  si  deb- 
bono investigare  le  cagioni  e  studiare  i  rimedj.  Soffocate  pure  tutte  le 
voci;  impedite  pure  tutti  li  scritti;  esaltate  pure  con  elogi  menzogneri 
la  condizione  del  popolo.  La  voce  muta,  ma  infrenabile,  dei  delitti  sorge 
con  irresistibile  eloquenza,  e  ritorce  contro  la  direzione  li  atti  di  accusa 
rinfacciati  agl'imputati.  Le  cifre  numeriche  di  questi  quadri,  segnate 
officialmente  da  chi  aveva  tutto  l' interesse  a  diminuirle,  anziché  ad  au- 
mentarle, costituiscono  una  testimonianza  ineccepibile,  e  quindi  un  fatto 
di  certezza  irrecusabile.  Quindi  la  potenza  di  queste  cifre  é  irrefraga- 
bile. Ciò  posto,  che  cosa  ne  emerge  ?  Una  luce  tremenda,  che  accusa  il 
malore  economico,  e  indi  morale  e  politico.  D'onde  derivò?  Forse  dalla 
posizione  fondamentale?  No  certamente.  Da  che  dunque  derivò?  Lo  ab- 
biamo già  detto. 

§  789.  Questo  male  fu  forse  avvertito?  di  questo  male  furono  forse 
assegnate  le  vere  cause?  Piacesse  al  Cielo  che  non  dovessimo  ripetere 
il  celebre  detto  di  Dante,  che  il  popolo  spesso  grida  Vi\^a  la  mia  morte^ 
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e  muoja  la  mia  vita  ì  Ma  almeno  i  saggi  ne  avvertirono  forse  Y  indole, 
I-estensione  e  le  cagioni  ?  Noi  no  4  sapiamo. 

5  790.  Sa  l'articolo  del  commercio  delle  sete  fu  savia,  provida  e  bem 
intesa  h  proposta  del  Governo.  Ma  perchè  mai  potè  essere  contrastata 
con  tanta  assordita  dalla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati?  — » 
Forsechè  una  fatalità  ha  fatto  trascegliere  uomini  che  ignoravano  com* 
pletamente  perBno  li  elementi  della  più  triviale  jnercatura?  Perchè  al- 
meno quei  Signori  non  ricusarono  d' interloquire  sopra  una  materia  da 
loro  non  conosciuta?  Forsechè  l'interessi  di  tutto  un  popolo,  addossati 
alla  loro  coscienza,  era  cosa  che  si  potesse  tenere  per  nulla?  Che  cosa 
avrebbero  fatto  l'Inglesi?  Se  dovessimo  dar  fede  ad  un  nomo  che  cono- 
sceva bene  le  due  nazioni,  i  membri  della  Commissione  o  non  avrek- 
bero  accettato  l' incarico,  o  certamente  non  avrebbero  ragionato  nella 
guisa  su  riferita  (0. 


(i)  Quest^uomo  è  il  defunto  sig.  Ste&no 
Dumoot  di  GineTra,  il  qaale  in  nn  'sno  libro 
postumo  intitolato  Mimembranze  tu  MìrO' 
beau  e  su  le  due  prime  Assemblée  legislati- 
ve, fa  il  parallelo  tra  i  Francesi  e  1*  Inglesi 
6u  *1  punto  trattato  qui.  Non  solo  a  confer- 
ma delle  nostre  osservazioni ,  ma  anche  in 
via  di  particolarità  statistica,  crediamo  uti- 
le riferire  il  giudizio  del  ginevrino  scriuore. 
*^  Nel  carattere  delle  due  nazioni  (egli  di- 
ce) non  y'  ha  tratto  di  diversità  che  sia  piò 
sensibile  di  quanto  lo  è  la  riserbatezza  un 
pò*  timida  deiringlese,  e  la  soverchia  confi- 
denza in  sé  stesso  del  Francese.  Io  soleva 
dire,  che  ove  si  fossero  fermate  per  caso  cen- 
to persone  nelle  contrade  di  Londra,  e  cento 
altre  nelle  contrade  di  Parigi,  ed  ove  si  fosse 
loro  proposto  di  assumere  T incarico  del  Go- 
verno, novantanove  avrebbero  accettato  a 
Parigi,  e  novantanove  avrebbero  ricusato  a 
Londra.  „ 

**  La  maggior  parte  dei  discorsi  che  de- 
clamavansi  alla  tribuna  venivano  composti 
da  persone  estranee  alle  tribune.  Un  Fran- 
cese non  avrà  ombra  di  scrupolo  a  declama- 
re un  discorso  non  composto  da  lui  medesi- 
mo ,  e  di  benissimo  animo  ricoverassi  li  ap- 
plausi guadagnati  con  questa  specie  d*  impo- 
stura publica.  Fra  Tlnglesi  di  qualche  conto 
oon  un  solo  si  troverebbe  che  prestar  si  vo- 
lesse a  non  rappresentare  che  una  parte  da 


teatro.  Un  Francese  farassi  a  proporre  ed  a 
sostenere  sbadatamente  qualunque  mozione, 
$enza  pensare  né  punto  né  poco  alle  conse- 
guenze che  ne  potranno  derivare.  Un  Ingle- 
se avrà  timore  d*  esporsi  al  Publico,  se  pria 
bastevolmente  non  avrà  studiato  i  suoi  argo- 
menti, ond* essere  in  istato  di  rispondere  alle 
obiezioni,  e  di  sostenere  Topinione  promossa. 
Un  Francese  afferma  con  leggerezza:  ciò  che 
meno  a  lui  costa  é  un*  asserzione.  L*  Inglese 
non  ha  fretta  di  credere:  prima  di  recare  in 
publico  nn  &tto,  egli  vuole  risalire  alle  fonti, 
assicurarsi  delle  sue  autorità,  rendersi  padro- 
ne delle  circostanze.  Un  Francese  si  crede  in 
istato  di  vincere  qualunque  dilBcoltà  con  un 
pò* di  spirito:  egli  non  ricusa  mai  di  assume- 
re qualsiasi  lavoro  estraneo  a*  suoi  studj.  Egli 
fu  di  questo  modo  che  Mirabeau,  per  un 
esempio,  assunse  Tofficio  di  Relatore  del  Co- 
mitato intorno  alle  mine,  senza  né  meno  co- 
noscere i  primi  elementi  della  scienza  alFuo- 
po  necessaria.  Un  Inglese  è  pia  facile  a  rìca- 
sarsi  di  assumere  un  incarico  pe  *1  quale  sia 
capace,  che  non  ad  ambire  ciò  cfa*è  oltre  alle 
sue  forze.  11  Francese  è  persuaso  che  lo  spi- 
rito supplisca  a  tutto.  L* Inglese  opina  all'in- 
contro che  per  ogni  officio  è  d*uopo  possede- 
re della  pratica  e  della  scienza.  Un  genUluo- 
mo  francese,  al  quale  venne  domandato  se 
sapeva  sonare  il  cembalo,  rispose  :  *'  Non  sa- 
prei dirvi  se  mi  ci  sono  mai  provato;  ma  ora 
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Noi  ci  siamo  fatto  lecito  di  discendere  a  questi  particolari ,  onde 
porre  in  guardia  i  nostri  lettori  contro  la  seduzione  di  titoli  grandiosi , 
i  quali  fanno  presumere  sapienza  e  coscienza  nei  giudizj  e  nelle  previ- 
denze. Majora  credi  de  absentibus^  è  pregiudizio  commune.  Dar  fede 
ad  incaricati  di  alte  funzioni  è  pure  un  altro  pregiudizio;  essere  sedotti 
dalla  superiorità  oratoria  è  pure  un*altra  commune  debolezza.  Giudicare 
dal  fatto  è  il  privilegio  di  pochi;  ma  guardarsi  dal  precipitare  un  giù* 
dizio)  cioè  consentire  o  non  consentire  prima  di  aver  sentito  le  ragioni^ 
è  cosa  praticabile  da  tutti.  Questa  cautela  diviene  tanto  più  necessaria^ 
quanto  più  va  prevalendo  una  barbarie  decorata  mentalos  la  quale  con* 
siste  neir  abbandono  degli  studj  virili ,  nella  dimenticanza  delle  buone 
tradizioni)  nella  temerità  d' improvisare  sentenze  su  argomenti  compli- 
catissimi di  civile  sapienza,  e  nel  travisare  i  pensieri  co'  i  sofismi  e  co'i 
colori  dei  partiti. 


vedrò.  ^  Questo  è  senza  dabio  ano  scberso  musica  ponete  la  legUlaziooe:  e  antiche  un 
comico.  Ma  nobilitate  le  idée:  ponete  il  Go-  solo  gentiluomo,  voi  ayrete  ducQ.ento  Fraii- 
verno  invece  del  clavicembalo  ;  invece  della     cesi.  „ 
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INTERESSI 

DELL*  AGRICULTURA,  DELL*  INpUSTRIA 
E  DEL  COMMERCIO  FRANCESE. 

Opera  publicata  in  occasione  dell'adunanza  solenne  del  Con- 
siglio di  agricultura,  e  dei  Consigli  generali  deirindastria 
e  del  commercio.  Del  sig.  GozAUX.  In  8."*  Valenza  1833. 
A  Parigi,  presso  Madama  Hazard,  rue  de  TÉperon,  n.""  7. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1833, 
Voi.  XXXVI.  pag.  132. 


autore  è  anch'  esso  un  campione,  che  ha  la  pretesa  di  ro- 
vesciare la  dottrina  del  Baldini  italiano  e  di  tutt^  la  susseguente  scuola, 
dello  Smith  inglese,  e  della  sua  scuola  cnltiyata  in  Francia  dai  Saj, 
dai  Temaux,  dai  filanqui,  su  la  libertà  del  commercio*  Lo  spazio  non  ci 
permette  d'entrare  nella  polemica  necessaria  per  difendere  le  opinioni 
di  questi  dotti,  le  quali  d'altronde  non  hanno  bisogno  d'appoggio.  Nel 
secolo  degli  assurdi  dominanti  specialmente  in  Francia  sarebbe  meravi- 
glia che  non  sortissero  tali  Opere  di  perdizione.  Ma  qui  per  buona  sorte 
non  dobbiamo  porre  la  nostra  conGdenza  nel  vigore  della  polemica,  la 
quale  con  l'universale  ignoranza  della  dottrina  dell'ordine  sociale  delle 
ricchezze ,  e  con  la  trascuranza  di  una  logica  robusta ,  non  è  sperabile 
in  Francia.  Qui  non  abbisogna  che  Y  oltraggiato  genio  sociale  esclami  : 
Exoriare  aliquis  meis  ex  ossibus  ultor.  Vigile  ed  inesorabile  pende  il 
flagello  della  sanzione  naturale ,  il  quale  con  la  miseria ,  co'  i  delitti , 
co'  i  contrabandi,  co'  i  fallimenti,  con  le  sommosse  recherà  Io  scredito 
agi*  insegnamenti,  e  il  ravvedimento  a  que' sconsigliati  ed  ignoranti  di- 
rettori che  si  aìfidarono  all'idiotismo,  sia  fiscale,  sia  di  emulazione  pri- 
vata* II  Cielo  tenga  lontano  i  nostri  pronostici ,  allontanando  la  causa 
dei  medesimi  ;  ma  sapiano  questi  miserabili  zimbelli  delle  emulazioni 
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prediali)  industriali 9  mercantili,,  fiscali,  che  pur  troppo  la  natura  ha 
adottata  la  massima,  che  quando  li  uomini  non  fanno  giudizio  con  la  ra* 
gione,  conviene  ricorrere  al  bastone. 

§  792.  Faciano  dunque  cuore  i  patrocinatori  della  vera  libertà  del 
commercio,  né  si  diano  briga  di. aprire  un'arena  polemica,  nella  quale 
conviene  porre  in  opera  tutti  i  rapporti  della  politica  fisiologia.  Contra- 
pongano invece  un  dignitoso  silenzio,  e  laspina  cadere  nelP  oblio  le  pa- 
role dell'idiotismo  vulgare ,  pensando  che  l'avarizia  non  si  scongiura 
che  con  la  forza.  Mi  si  dirà  che  non  conviene  lasciar  corrompere  V  opi- 
nione publica,  ma  contraporre  argomenti  convincenti.  Rispondiamo, 
che  ciò  fu  fatto  già  pe  '1  corso  di  ottani' anni,  e  si  va  praticando  con 
istruzioni  dirette,  senza  entrare  in  particolari  conflitti.  Gonvien  dunque 
lasciar  parlare  la  natura,  per  far  eco  ed  avvalorare  con  la  sua  prepo- 
tente autorità  i  buoni  dettami  della  scuola  dell'ordine.  Predicate  il 
Vangelo,  e  non  curatevi  dei  peccatori  ;  perocché  se  il  Vangelo  trionferà, 
cesseranno  i  peccatori,  siano  di  buona,  siano  di  mala  fede.  Tenete  vive 
le  buone  dottrine,  e  lasciate  che  il  Publico  equo  decida. 
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ESEMPIO 

DELLA  LIBERA.  COMMERCIALE  CONCORRENZA 
ALL'  ESTERO 

Co  1  computo  delle  tariffe  daziarie  e  dei  trattati  di  com- 
mercio, all'occasione  dell' incanto  delle  sete  in  Londra 
verso  la  fine  di  Ottobre  1833,  e  prezzo  corrente  in  quel- 
l'epoca delle  sete  italiane. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1834, 
Voi.  XXXIX.  pag.  17. 


Informazienì  mercantili. 

§  793.  JL  osto  che  la  curva  dlscendeiite  dei  prezzi  delle  sete  ^  che 
continaò  per  alcuni  scorsi  anni,  pare  in  quest'  anno  volgersi  nella  curva 
ascendente,  V  economista  avveduto  viene  impegnato  ad  indagarne  le  ca- 
gioni,  onde  vie  più  afforzare  i  buoni  dettami  della  scienza  dell'  ordine 
sociale  delle  ricchezze.  Radunando  più  fatti  successivi,  si  giunge  ai  bra- 
mati risultati  ;  e  fu  per  questo  motivo  che  già  da  più  anni  tenemmo 
d'occhio  l'andamento  dei  prezzi  delle  sete  asiatiche  ed  italiane.  Queste 
due  procedenze  non  si  debbono  considerare  isolatamente,  ma  bensì 
poste  in  concorrenza,  ed  alzate  e  ribassate  a  norma  dell'onda  commer- 
ciale, k  legge  della  quale  è  semplice  e  notoria.  Con  questa  mira  noi 
proseguiamo  oggidì;  e  però  incominciamo  da  accertate  informazioni,  da 
riscontri  mercantili  di  Londra. 

((  L'incanto  (dice  un  corrispondente)  è  andato  con  grandissimo 
spirito.  Il  rialzo  sui  prezzi  di  Giugno  passato  è  in  monte  di  30  per  100 
delle  sete  del  Bengala,  e  di  20  per  100  di  quelle  della  China.  » 

«  Per  vendita  futura  rimangono  :  balle  5244  del  Bengala,  della 
Compagnia;  di  seU  della  China  esistono  ora  (del  Privilegio)  balle  2148 
solamente  ;  e  non  si  può  attenderne  altre  pisima  della  primavera  ^  men« 
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tre  II  bisogno  continua  ad  essere  urgente;  di  modo  che  presto  dovremo 
mancarne.  Egualmente  è  esaurita  la  seta  russa ,  e  non  si  può  sperarne 
supplemento  in  questa  campagna  che  sia  sufBciente)  in  conseguenza  dei 
passati  disordini  nell*  Impero  turco.  I  fabricatori)  onde  provedere  al  for* 
tissimo  bisogno  di  materia,  che,  per  quanto  sembra ,  avranno  anche  in 
appresso,  fecero  petizione  alla  Compagnia  di  tenere  il  prossimo  incanto 
in  Genajo  invece  di  Febrajo.  La  Compagnia  rifiutò.  » 

ce  In  seta  d'Italia  li  arrivi  sino  al  mese  di  Settembre  passato  sono 
stati  avidamente  accaparrati.  Da  poi,  malgrado  l'attività  nei  loro  Stabi- 
limenti ,  i  fabricatori,  volendo  attendere  il  risultato  della  vendita  della 
Compagnia  prima^  si  sono  tenuti  in  riserva,  di  modo  che  ora  sono  affatto 
esauriti  ;  e  siccome  questa  vendita  ha  sistematizzato  li  affari,  ed  inoltre 
stabilito  un  rialzo  molto  importante,  abbiamo  tutta  speranza  che  il  mer- 
cato riprenderà  Fattività  desiderala,  tosto  che  saranno  regolati  li  affari 
della  Compagnia,  e  che  li  arrivi  successivi  arriveranno  a  buon  momen- 
to. In  organzini  non  sono  arrivate  sinora  che  poche  balle ,  ed  in  trame 
ancora  meno;  e  tutti  due  sono  bene  sostenuti  con  apparenza  di  durata.  » 
^  794.  Conforme  a  questo  riscontro  è  quello  di  un  altro  accreditatis- 
simo  corrispondente.  Omettendo  le  concordi  notizie  su  le  sete  asiatiche, . 
ci  limiteremo  all'annotazione  su  le  sete  italiane,  concepita  nei  seguenti 
termini  ; 

«  L' esito  di  questo  incanto  deve  pure  sostenere  le  sete  italiane.  La 
straordinaria  mancanza  di  roba  (di  cui  già  facemmo  menzione  neUa 
Circolare  di  Giugno),  nel  risultato  inaspettatamente  mediocre  della  rac- 
colta, naturalmente  doveva  spingere  i  prèzzi.  » 

«  Le  sete  nuove  vennero  esitate  all'arrivo  con  progressivo  rialzo, 
continuando  le  spedizioni  ;  e  nelle  ultime  tre  o  quattro  settimane  i  fa- 
bricatori,  trovando  qualche  difficoltà  ad  ottenere  un  corrispondente 
favore  pe'  i  loro  fabricati,  si  tengono  fuori  del  mercato:  ma  le  loro  pro- 
viste essendo  ristrettissime,  si  può  aspettare  confidentemente  che  non 
tarderanno  a  rivenire  all'acquisto.  Le  proviste  in  sete  gregge  rima*- 
nenti  in  mano  dei  negozianti  non  sono  forti ,  ed  in  sete  lavorate  non 
resta  nulla.  » 

IL 
Osservazioni  di  fatto. 

§  795.  Da  queste  concordi  informazioni,  alle  quali  corrispondono 
altri  riscontri ,  ai  rilevano  più  cose  di  fatto.  La  prima  è ,  che  se  nei 
passati  anni  l'inglesi  fabricatori  vantaggiarono  co  '1  basBo  prezzo  delle 
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nostre  sete)  in  quest'anno  alla  loro  volta  debbono  subire  il  sacrificio 
del  maggior  prezzo^  onde  provedere  ai  bisogni  delle  loro  fabriche.  Cosi 
il  tempo  pare  distribuire  i  suoi  beneficj  ora  da  una  parte  ed  ora  dal- 
l'altra,  a  guisa  dei  venti  di  mare,  ora  favorevoli  ad  una  parte  e  con* 
trarj  alF  altra,  e  viceversa.  Con  ciò  si  viene  finalmente  a  quell'equili* 
brio  vitale  che  predomina  nella  natura,  allorché  fittiziamente  non  viene 
contrariata. 

§  796.  La  seconda  cosa  è,  che  i  fabricatorì  inglesi,  abbisognando  di 
alimentare  le  loro  fabriche,  era  ben  naturale  che  dovessero  aspettare 
r  esito  dell'incanto  delle  sete  asiatiche  per  instituire  il  bilancio  del  loro 
tornaconto  j  postochè  fra  il  Giugno  e  V  Ottobre  avevano  dovuto  prove- 
dersi di  sete  italiane  ad  un  prezzo  maggiore.  Ciò  produsse  una  pausa 
momentanea,  onde  aspettare  l'esito  del  mercato,  ed  instituire  il  calcolo 
del  loro  tornaconto  mercantile.  Ma  siccome  da  una  parte  urgeva  il  bi- 
sogno di  provedersi  di  materia  prima,  e  dall'  altra  parte  le  asiatiche  ri- 
manenze essendo  poche ,  e  l' ingombro  .delle  srete  italiane  essendo  per 
buona  ventura  cessato  ;  ne  consegue  necessariamente,  che  i  detti  fabri- 
catori  dovranno  diminuire  li  antecedenti  profitti,  e  provedere  il  più  pre- 
sto all'alimento  della  fabricazione.  In  tutto  questo  però  non  si  vede  fuor- 
ché la  sola  legge,  che  la  concorrenza  dei  compratori,  data  una  massa  di 
merci  determinata,  ne  fa  rialzare  il  prezzo  ;  e  viceversa  la  concorrenza 
dei  venditori  lo  fa  necessariamente  abbassare.  Parlando  delle  sete  greg- 
ge italiane,  siccome  minimo  é  il  dazio  inglese,  come  più  volte  fu  notato, 
così  questo  estraneo  elemento  non  viene  forzatamente  ad  alterare  il 
corso  naturale  del  commercio  ;  talché  la  legge  suddetta  procede  secondo 
la  sua  indole  naturale. 

§  797.  Volendo  per  ultimo  scoprire  la  cagione  del  movimento  ascen- 
dente nei  prezzi  delle  sete  italiane ,  forse  potrebbe  cadere  in  animo  di 
taluno  la  scarsezza  dei  bozzoli  dell'annata  j  ma  questo  supposto  sarebbe 
erroneo ,  perocché  ci  consta  che  abondante  fu  la  raccolta  dei  detti  boz- 
zoli ,  e  quindi  abondante  la  tiratura  delle  sete  gregge  in  Italia.  Con- 
viene dunque  indagare  altrove  la  cagione  di  questo  rialzo  di  prezzo. 
Questa  sembra  consistere  nella  nuova  concorrenza  nelle  ricerche  delle 
nostre  sete,  apertasi  recentemente  in  Francia  ed  accresciuta  in  Germa- 
nia, come  già  fu  notato  da  un  corrispondente  di  Londra  alta  pag.  371 
del  Bollettino,  Voi.  XXXVIII.  degli  Annali  Universali  di  Statistica. 
Così  quella  specie  di  monopolio  avviato  dai  nostri  mercanti  in  Inghil- 
terra, fu  spontaneamente  disciolto  per  dar  luogo  ad  un  libero  mercato 
con  altre  parti  d'Europa,  con  vantaggio  dell'Italia. 
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$  798.  Altri  forse  potrd»bero  sospettare  che  la  pausa  momentaBea 
negli  acquisti  delle  nostre  sete  derivasse  da  vin  minor  consumo  delle  ri- 
spettive stoffe  fabricate  in  Inghilterra.  Ma  anche  qui  si  commetterebbe 
un  errore  di  fatto,  come  fu  già  avvertito  dalla  corrispondenza  registrata 
alla  predetta  pagina  37<  del  Bollettino,  VoL  XXXVIII.  degli  An- 
nali suddetti. 

III. 

Delle  tariffe  daziarie. 

^  T99.  In  questo  speciale  esempio  sopra  un  genere  particolare  di  com- 
mercio si  verificano  i  movimenti  si  di  azione  che  di  reazione ,  di  alza- 
mento e  di  abbassamento,  secondo  il  tornaconto  pecuniario  delle  parti 
concorrenti,  onde  giungere  finalmente  a  quelle  eque  transazioni  che  pre- 
dominano e  dirigono  la  vita  economica  degli  Stati  inciviliti.  In  tutta  sorta 
di  mercati  noi  vediamo  effettuarsi  le  offerte  e  li  acquisti  col  meno  possi- 
bile di  rispettive  perdite,  assumendo  come  norma  la  prospettiva  del  con- 
sumo, che  forma  il  riposo  delle  contrattazioni.  Ma  è  egli  forse  possibile 
parlare  di  consumo  senza  contemplare  le  tariffe  daziarie?  La  Francia 
grida  su  T  inopportuno  Colbertismo  sotto  cui  geme,  e  pare  che  il  Mini- 
stero pensi  al  sollievo.  Per  preparare  il  giudizio  da  pronunziarsi  osservo 
quanto  segue.  Li  economisti  hanno  detto  cose  eccellenti  su  la  parte  ma- 
teriale delFonda  economica;  ma  pochi  hanno  tassativamente  calcolato, 
nella  estimazione  ossia  nel  prezzo  delle  cose,  V  intervento^Cattizio  delle 
imposte  che  negli  Stati  moderni  colpisce  tutti  i  passi  della  possidenza, 
dell'industria,  del  commercio  e  della  consumazione.  Il  Say  le  collocò 
fra  la  consumazione,  e  le-  considerò  dal  solo  lato  gravoso.  Ma  se  è  im- 
possibile un'amministrazione  senza  spesa,  egli  ne  doveva  studiare  la 
migliore  teoria.  Siccome  il  loro  intervento  è  inevitabile,  cosi  inevitabili 
ne  sono  le  risultanze,  o  favorevoli  o  contrarie  non  solo  alla  popolazione, 
ma  anche  alla  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Io  dovrei  parlare  anche 
delle  economiche  ingerenze,  le  quali  (  grazie  alle  grandi  discussioni  ed 
alle  fatali  conseguenze)  sembrano  in  generale  riprovate*  Sa  ciò  mi  ri- 
porto alle  cose  dette  più  volte  negli  annali  Universali  di  Statistica. 

^  800.  Poste  pertanto  in  disparte  cotali  impolitiche  ingerenze,  credo 
di  dover  richiamare  l'attenzione  su  i  limiti  di  ragione  delle  tariffe  da- 
ziarie si  neir  interno  che  nel!' esterno  dello  Stato.  In  forza  della  natura 
stessa  delle  cose  havvi  un  confine,  cui  invano  si  tenta  d' impunemente 
sorpassare.  E  parlando  in  primo  luogo  dell'estero  commercio^  convien 
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ripatere  la  regola  che  ogni  illamìnato  finanziere  e  commerciante  trova 
irrefragabile;  e  questa  regola  è,  che  le  tariffe  non  sorpassino  gian^mai 
il  10  per  100  deLyalor  medio  venale  delle  rispeUive  merci.  Uno  Stato 
che  sapia  moderarsi  entro  questo  limite)  può  coraggiosamente  e  sicara- 
mente  proclamarlo  come  legge  generale  più  lucrosa  di  tutte*  Egli  può 
dire  all'altro  Stato:  Io  sanziono  questo  limite^  e  ciò  torna  a  conto  per 
Toi  e  per  me.  Preclusa  ne  viene  certamente  la  tentazione  ai  contrahandi, 
per  impedire  i  quali  da  una  parte  si  consumano  grandiose  somme  a 
mantener  guardie  di  Finanza,  e  dall'altra  si  ripiomba  dolorosamente  su 
i  consumatori)  cioè  su  tutto  il  popolo. 

§  801,  Ciò  che  disse  lord  Fitz-Gerald  nella  Sessione  parlamentaria 
del  i3  Aprile  1 829  intomo  alla  proibizione  delle  seterie  estere^  si  può 
dire  delle  tasse  eccessive  equivalenti  a  proibizioni.  «  Se  volete  acero- 
»  scere  il  contrabando  delle  stoffe  estere,  proibitele;  se  volete  dar  yi« 
»  gore  al  capriccio  della  moda  ed  accreditare  V  imaginaria  superiorità 
»  delle  merci  straniere,  appigliatavi  alle  proibizioni  »  (Voi.  XXL  degli 
ninnali  Universali  di  Statistica^  pag.  264  (O). 

§  802.  Forse  vi  parrà  che  con  la  moderazione  si  esiga  meno  a  prò 
del  tesoro  dello  Stato;  ma  a  conti  fatti  si  trova  che  con  la  detta  mo- 
derazione si  guadagna  %ssai  più.  Noto  è  il  proverbio ,  che  assai  più  si 
guadagna  ricevendo  poco  da  molti,  che  ricevendo  molto,  da  pochi.  L'ec- 
cesso delle  tariffe,  prima  di  tutto,  facendo  rialzare  il  prezzo  delle  cose 
(perchè  il  venditore  è  obligato  a  metterlo  in  conto  di  prezzo),  fa  siche 
li  acquisti  non '^ siano  accessibili  fuorché  a  pochi  denarosi.  Quitidi  lo 
spaccio  necessariamente  diventa  minore,  e  quindi  minore  la  percezione 
del  tributo  a  prò  dell'  erario  dello  Stato. 

§  803.  A  questo  proposito  fra  tante  autorità  toma  in  acconcio  citare 
quella  del  celebre  ministro  Hutchisson,  il  quale  nella  Sessione  parla- 
mentaria d'Inghilterra  del  1 829  disse:  a  L' esperienza  mi  ha  dimostrato 
»  che  un  graduale  svincolamento  del  nostro  commercio  trasse  costante- 
»  mente  seco  un  progressivo  incremento  nell'  industria  patria,  nel  com- 
»  mercio,  e  nella  publica  entrata  »  (vedi  li  Annali  Universali  di 
Statistica^  Voi.  XXI.  pag.  308).  Le  tasae  eccessive  formano  o  no  un 
vincolo  gravoso?  Se,  togliendo  l'eccesso,  si  arricchisce  l'erario  publico^ 


(1)  Nel  Discorso  suddelto ,  alla  pag.  277,  w  tiero ,  ch'è  il  più  Ineroso  delle  nostre  ma- 

trovo  il  segacnte  passo:  ull  dazio  su  li  or-  99  nifatture.  11  torcitore  implora  protezione; 

yt  ganzini  italiani  non  reca  vantaggio  al  tor-  «  ma  questa  non  è  protezione  per  lui ,  bend 

9i  cìtore,  e  distragga  dalle  radici  un  ramo  in-  »  ruioa  pe  '1  tessitore,  w 
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da  clie  deriva  questo  TanUggio ,  fuorché  dalla  maggiore  consumasione 

a<'eyolata  dalla  minorazione  delle  tasse? 

§  80A.  In  secondo  luogo  9  se  le  richieste  dei  consumatori  stimolano 
air  introduzione  della  merce  caricata  d*un'  alu  tariffa,  necessariamente 
conviene  che  Tamministrazione  moltiplichi  la  spesa  delle  guardie;  lo  die 
costituisce  un  passivo  che  va  detratto  dalle  percezioni  desiderate. 

§  805.  In  terzo  luogo,  violando  la  moderazione  per  dar  luogo  a  pre- 
tese tasse  di  protezione  ingiuriose  ad  altre  nazioni,  si  eccitano  le  ritor- 
sioni e  le  opere  di  emulazione  ruinose  pe  '1  nostro  commercio  e  per  la 
nostra  industria,  ed  anche  stimoli  di  guerre;  talché  il  su  lodato  mini- 
stro Hutchisson  ebbe  a  dire  :  «  Se  non  avessimo  riformato  le  nostre 
»  leggi  vincolanti,  noi  saremmo  già  da  lungo  tempo  ingolfati  in  una  fu- 
))  nesta  guerra  con  qualche  altra  nazione  cieca  al  pari  di  noi  su  i  proprj 
»  interessi.  »  Lo  stesso  si  deve  dire  in  proporzione  delle  tasse  eccessive. 
Se  non  spingono  fino  alla  guerra,  esse  provocano  certamente  ostilità 
minori  ed  od]  funesti  fra  le  genti.  Un  esempio  recente  fu  già  veduto  in 
Francia.  Essa  aveva  caricato  le  sete  europèe  estere  d'un  alto  dazio  d'in- 
troduzione. Su  altri  capi  aveva  fatto  lo  stesso.  Che  cosa  ne  avvenne? 
Che  la  Svizzera,  la  Germania  e  qualche  altro  Stato  caricarono  i  vini  di 
Francia  ed  altri  oggetti  di  un  forte  dazio  ,  ed  in  punto  sete  elevarono 
opificj  a  Zurigo  e  Basilea,  per  cui  assai  stornarono  il  commercio  delle 
francesi  manifatture.  I  possessori  francesi  dei  vini  alzarono  querele  per 
la  stagnazione  del  loro  prodotto.  I  fabricatori  e  li  opera]  di  Lione  fecero 
lo  stesso  per  la  scarsezza  di  lavoro  e  per  tanta  gente  senza  pane. 

§  806.  La  colpa  di  chi  era  ?  Della  insensatezza  o  malevolenza  del- 
Famministrazione  francese,  la  quale  volendo  senza  discernimento  richia- 
mare il  Colbertismo,  o  volendo  forse  anche  incadaverire  le  classi  indu- 
striali e  mercantili  per  far  predominare  la  possidenza  territoriale,  in- 
cominciò a  fare  una  guerra  disastrosa  con  le  tasse  eccessive,  sotto  il  pre- 
testo di  favorire  la  francese  industria. 

J  80T.  E  qui  debbo  soggiungere  un'illusione  nata  dai  registri,  la  quale, 
senza  che  ve  ne  accorgiate,  vi  sottrae  molti  millioni  che  potevate  cumu- 
lare senza  pena  e  semsai  lagnanze.  Scorrendo,  per  esempio,  un  decennio, 
non  V* accorgete  di  alcuna  diminuzione  d'entrata.  E  pure  si  moltipli- 
cano progressivamente  i  contrabandi.  Questo  raffronto  che  cosa  vi  dice? 
Che  in  questo  decennio  si  é  progressivamente  accresciuto  il  consumo, 
e  che  voi  non  ne  avete  saputo  approfittare.  Voi  ne  avreste  approfittato 
con  la  moderazione  proclamata  dalla  illuminata  economia,  e  il  tempo 
avrebbe  da  sé  retribuito  la  vostra  saviezza.  Avendo  debiti,  voi  li  avreste 
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potuti  sanare  o  m  tatto  o  in  parte  ;  non  avendone ,  avreste  potato  cu« 
molare  an  fondo  per  far  fronte  a  spese  straordinarie  9  ed  acquistare 
una  maggiore  considerazione  per  la  vostra  possanza  pecuniaria,  ec.  Per- 
chè non  aprite  mai  li  occhi,  o  almeno  non  date  ascolto  a  coloro  che  vi 
mostrano  i  vostri  vantaggi  ?  Se  naotaté  nell'abondanza,  perchè  non  pa- 
gate  i  vostri  debiti?  e  se  penariate,  perchè  far  getto  dei  millioni  divorati 
dal  contrabando?  E  perchè  volete  accrescere  la  miseria  e  i  deUtti,  che 
alla  fine  preparano  vulcani  spaventosi  ? 

'  $  808.  Credete  voi  forse  di  poter  arbitrare  ?  V  ingannereste  a  par- 
tito. La  natura^  per  una  suprema  forza  necessaria  delle  cose,  chiama  le 
amministrazioni  sotto  la  legge  della  moderazione,  e  le  ricompensa  nel- 
Tatto  che  le  illumina  sa  '1  loro  vero  tornaconto.  Le  altre  conse<tuenze 
morali  ed  economiche,  concernenti  il  modo  d'essere  e  le  produzioni  in- 
teressanti di  un  dato  popolo  incivilito,  si  presentano  in  folla  ad  avvalo- 
rare e  dar  risalto  a  queste  nostre  conclusioni.  L'equa  difasione  delle 
ricchezze,  provocante  l'operosità  ed  i  risparmj,  reagisce  su  l' esistenza 
politica  e  la  condotta  morale  delle  popolazioni  ;  dimodoché  uno  Stato 
si  può  dire  essere  portato  a  quella  civile  potenza  ^  che  forma  1'  ultimo 
voto  dell'arte  sociale.  Io  non  posso  fuorché  compendiosamente  accennare 
questa  veduta ,  la  quale  viene  presentata  ed  acconsentita  da  qualunque 
uomo  di  Stato. 

IV. 

Dei  trattati  di  commercio. 

^  809.  Invece  io  debbo  rammentare  qui  un  articolo  assai  importante 
nelle  estere  relazioni  commerciali ,  su  '1  quale  alcune  voci  chiamano 
ora  la  nostra  attenzione.  Li  Atti  diplomatici  della  moderna  Europa  pre- 
sentano parecclii  esempj ,  nei  quali  o  per  sempre  q  per  lungo  tempo  si 
promette  di  trattare  l'altra  nazione  su  '1  piede  della  pia  favorita,  ovvero 
anche  di  vendere  ad  un  dato  prezzo  le  derrate  del  paese ,  e  persino  di 
vendere  esclusivamente.  A  primo  tratto  ognuno  si  avvede  che  circo- 
stanze inevitabili  dall*  umana  potenza  e  previdenza  possono  volgere  a 
nostro  danno  questo  vincolo  protratto  indefinitamente  da  una  nazione. 
Supponiamo  il  caso  di  un  trattato  fatto  con  V  Inglesi  su  articoli  esteri, 
come  cotoni,  generi  coloniali  ec,  pe'  i  quali  ci  siamo  co*l  Capitolato 
vincolati  con  V  Inghilterra.  Co  *1  tratto  del  tempo  avviene,  per  esempio, 
che  con  li  Americani  possiamo  fare  un  miglior  negozio ,  sia  vendendo 
meglio ,  sia  abbassando  la  tariffa '"concordata  con  V  Inglesi.  Parimente 
certe  eventualità  di  stagioni  o  di  guerre,  0  altre  simili,  obligano  ad  al- 
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terare  queste  tasse,  e  favorire  o  no  una  nazione  prima  non  contemplata. 
Che  cosa  nasce  da  ciò  ?  Che  lo  Stato  mio  si  troya,  per  cosi  dire,  tra  dae 
fuoclii:  Tuno  è  quello  del  trattato  che  mi  riesce  perniciosissimo;  Fai-* 
tro  di  suscitare  querele  e  pericoli  di  guerra  nel  caso  che  io  voglia  se- 
guire il  vero  tornaconto  del  mio  popolo.  Stando  ai  veri  dettami  del  Di- 
ritto ,  io  non  dovrei  essere  posto  in  quest*  alternativa.  Se  i  publicisti 
non  hanno  spinto  fin  dove  dovevano  le  loro  vedute ,  non  ne  segue  per- 
ciò che  le  genti  debbano  spogliarsi  dei  loro  inalienabili  diritti.  Per  ogni 
principato  e  per  ogni  generazione  vige  il  diritto  di  provedere  secondo 
le  esigenze  del  tempo.  Questo  è  un  jus  pablico  inalienabile ,  perocchò 
esso  è  figlio  di  un  dovere  publico.  Per  la  qual  cosa  se  fosse  stato  con- 
cluso un  trattato  di  commercio  con  un*  estera  nazione ,  sempre  inten- 
dere si  dovrebbe  inchiusa  fino  da  principio  la  clausola  d'essere  revoca- 
bile o  modificabile  secondo  le  necessarie  esigenze  di  colui  che  si  obligò, 
ossia  meglio  ne  concedette  le  condizioni.  Nullo  è  pertanto  ogni  con* 
tratto  che  tolga  il  diritto  publico  di  accommodarsi  alla  necessità  di  pro- 
vedere al  maggior  utile  della  propria  nazione.  Per  la  qual  cosa  la  du- 
rata di  simili  trattati ,  secondo  il  vero  jus  publico ,  si  deve  riguardare 
come  rivocabile  dal  tempo.  Qui  non  si  rompe  la  fede,  sì  perchè  essen- 
zialmente fu  condizionale,  e  sì  perchè  non  si  autorizza  Tarbitrio. 

§  810.  Se  fra  le  genti  esistesse  un  giudice  superiore,  egli  potrebbe 
conoscere  se  si  verifichi  la  causale  della  necessità  o  utilità  publica,  ob- 
ligante  a  cangiare  o  a  modificare  il  trattato;  ma  non  esistendo  un  tal 
giudice  superiore  ,>  ogni  Stato  è  giudice  del  titolo  del  cambiamento  o 
della  modificazione. 

§  811.  In  pratica  per  altro  si  deve  presumere  che  una  nazione  con- 
serverà il  trattato  stesso  finché  sia  equo  e  compatibile  con  le  sue  cir- 
costanze ,  anche  per  evitare  disidj  e  molestie  per  parte  dell'  altro  con- 
traente. Qual. è  la  conseguenza  che  Tuomo  prudente  ne  deve  dedurre? 
Ognuno  vede  doversi  astenere  da  sì  fatti  trattati  di  commercio,  e  con- 
servare le  mani  libere  di  negoziare  con  chi  toma  meglio  secondo  le 
circostanze  ;  ben  inteso  che  non  vi  debba  essere  esclusione  per  nessuno, 
se  non  nel  caso  di  una  giustificata  ritorsione  per  la  yiolazione  del  reci- 
proco eguale  che  deve  osservarsi  fra  le  genti. 

§  812.  Questa  conclusione  non  è  né  punto  né  poco  nuova.  Un  cele- 
bre ed  illuminato  diplomatico  moderno,  cioè  il  Segnr  seniore,  che  sos- 
tenne parecchie  illustri  ambasciate,  lasciò  scritto  quanto  segue. 

ce  Quantunque  io  abbia  conchiuso  un  trattato  di  commercio  con  la 
w  Russia,  nondimeno  non  rimango  accecato  per  questa  riuscita,  ne  essa 
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»  m'impedirà  di  dire  che  Fuso  di  fare  simili  trattali  è  assurdo  e  peri- 
M  coloso.  Egli  è  assurdo  ,  perchè  nn  trattato  di  commercio  è  usa  prò* 
»  messa  che  un  piercante  fa  ad  un  altro  di  rendergli  le  sue  derrate  ad 
»  un  prezzo  diverso  dal  praticato  con  li  altri)  nel  mentre  pure  che  la 
»  ragione  ed  il  suo  interesse  lo  debbono  obligare  a  non  avere  fuorché 
»  un  prezzo  per  tutti  i  compratori  Egli  è  poi  pericoloso;  imperocché, 
»  accordando  preferenza,  eccita  odj  e  guerre  crudeli.  Sarebbe  forse 
M  cosa  chimerica  lo  sperare  di  poter  convincere  le  Potenze  maritime  di 
y)  questa  verità  ,  e  condurle  a  convenire  che  presso  di  lei  tutti  i  com- 
»  mercianti  stranieri  saranno  soggetti  alle  stesse  tasse,  alle  stesse  leggi, 
»  e  saranno  ricevuti  con  le  stesse  condizioni ,  lasciando  che  ogni  Go- 
»  verno  facia  su  questo  proposito  1*  intemi  regolamenti  che  gli  pajono 
i>  più  utili,  ma  senza  nessun  favore  per  veruna  Potenza  »  (O? 

^813.  Con  la  massima  e  co*  i  desiderj  di  questo  celebre  diplomatico 
concordò  da  poi  il  più  grande  Ministro  economista  che  abbiano  mai  ve- 
duto r  Inghilterra  e  V  Europa ,  voglio  dire  Guglielmo  Hutchisson ,  che 
fa  seguito  dair  inglese  legislatura.  In  un  classico  e  magistrale  Discorso 
pronunciato  nella  Camera  dei  Communi  il  di  12  Maggio  1826^1eggesi 
il  seguente  brano. 

tt  In  tale  stato  di  cose ,  e  dopo  li  accommodamenti  che  siamo  stati 
»  condotti,  in  forza  delle  circostanze,  a  prendere  oob  questi  diversi 
))  Stati ,  io  mi  feci  nel  corso  dell'  ultima  Sessione  a  pensare  ch^  era  del 
M  tutto  conveniente  ,  come  regola  generale  in  primo  luogo,  d^offerire  a 
))  tutte  le  nazioni  indistintamente  facilitazioni  eguali  pe  1  commercio 
»  e  per  la  navigazione  ;  di  dar  loro  li  stessi  motivi  di  venire  nei  nostri 
M  porti  co'  i  loro  prodotti,  sia  che  vi  fossero  destinati  per  la  propria  no* 
n  stra  consumazione,  sia  che  non  vi  venissero  che  come  in  deposito  ed 
H  a  destinazione  di  altre  parti  del  mondo.  In  secondo  luogo,  di  abolire 
M  ogni  diritto  differenziale  che  colpisse  in  maniere  diverse  le  proda* 
»  zioni  straniere  della  stessa  specie,  e  stabilire  in  loro  vece  una  tariffa 
»  uniforme  per  tuttL  In  terzo  luogo  e  finalmente,  di  ridurre  Tarn* 
n  montare  di  questa  tariffa  sopra  ciascun  articolo ,  per  quanto  si  possa 
M  farlo.))  (Vedi  li  Annali  Uniuersali  di  Statistica^  Voi.  XIII.  pag.  172.) 

^814.  Ridotte  le  cose  a  questo  punto,  si  emancipano  li  Stati  da  vin- 
coli convenzionali ,  che,  non  potendo  co  1  tratto  del  tempo  concordarsi 
con  l'utilità  poblica,  diventano  disastrosissimi.  Ma  fatto  ciò,  è  necessario 


(i)  Poliiique  de  tous  les  Cabinets  de  V Europe.  Tomo  IlL  pag.  56i.  Parigi  i8ot, 
presso  Buisson. 
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die  r  interni  regolamctnti  non  rendano  inutile  questa  libertà  fra  le  genti. 
Se  con  le  tariffe  eccessive  non  farete  ingiuria  a  verun  popolo  coU  quale 
non  avete  verun  vincolo  contrattuale,  voi  con  sì  fatte  tariffe  farete  in- 
giuria  al  vostro  popolo  bisognoso  di  certi  generi)  e  di  vendere  le  proprie 
produzioni  agli  stranieri,  come  he  abbiamo  veduto  T esempio  negli 
Stati-Uniti  d'America  ^  e  lo  vediamo  attualmente  in  Francia.  Pongansi 
adunque  come  articoli  fondamentali  delFestero  commercio  fra  popoli  in- 
civiliti le  seguenti  proposizioni. 

4  «^  Si  sbandiscano  come  la  peste  le  tariffe  così  dette  di  protezione 
e  tutti  i  così  detti  premj di  estrazione  (primes)^  le  restituzioni  di  dazj 
d'entrata  {drawback)^  ed  altri  simili  stimoli  pecuniarj  artificiali^  dettati 
dal  vulgare  idiotismo  di  favorire  e  di  stimolare  ,1*  interna  industria. 

2.^  Siano  auunesse  senza  distinzione  tutte  le  nazioni  che  vogliono 
commerciare  con  la  nostra ,  salvo  la  ritorsione  contro  quelle  eh'  esclu- 
dessero la  nostra,  se  torna  conto  usarla. 

3.^  Ogni  nazione,  specialmente  grande,  si  guardi  dal  vincolarsi  con 
legami  contrattuali  ad  altre ,  sotto  qualunque  forma  di  trattati  di  com* 
mercio,  sia  con  prezzi  fissi,  sia  con  favori  più  segnalati. 

4.^  Per  regola  ordinaria  generale  venga  stabilita  la  massima  del- 
l'eguale  trattamento  degli  stranieri  in  punto  di  tariffe  doganaU,  e  di  non 
eccedere  giammai  il  10  per  100  del  valore  venale  della  merce  cor- 
rente nelle  nostre  piazze,  da  notificarsi  annualmente  per  regola  del 
commercio  sì  interno  che  esterno. 

5.^  Dopo  l'ingresso  della  merce  nello  Stato,  guardarsi  di  molestare 
la  circolazione,  lo  smercio  ed  il  consumo  di  lei ,  sotto  il  pretesto  di 
clandestina  introduzione*  Un  tale  pericolo  cessa  con  la  suddetta  mo- 
derazione della  tariffa. 

§  815.  Queste  massime,  susseguenti  airabolizione  dei  privilegi  eco- 
nomici, sono  sanzionate  dalla  stessa  natura  :  dimodoché  la  loro  osservan- 
za reca  seco  prosperità  e  potenza;  e  la  loro  violazione,  miseria  e  fiac- 
chezza. Con  fatti  certi,  costanti,  e  ripetuti  in  tutti  i  secoli  ed  in  tutti  i 
paesi,  si  può  provare  questa  sanzione.  Egli  è  vero  che  la  pratica  effettiva 
di  queste  massime,  particolarmente  fra  le  maritime  Potenze»  esige  tanto 
che  la  nazione  abbia  una  volontà  propria  e  libera ,  quanto  un  accordo 
consigliato  da  veduta  illuminate  su  1  tornaconto  economico  dimostrato. 
Ciò  non  ostante  il  grande  esempio  dato  specialmente  da  un  gran  popolo 
commerciante  alF  estero  può  trascinare  li  altri  a  fare  lo  stesso.  E  par- 
lando dei  giorni  nostri^  noi  vedemmo  già  1*  Inghilterra  decampare  dalle 
proibizioni,  dalle  tasse  differenziali  iniziate  sotto  il  regno  di  Enrico  VII») 
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e  progre68ÌTe  fin  sotto  a  quello  di  Carlo  II.  Il  Ministero  di  Hutchisson 
ha  incominciato  ad  aprire  il  varco  ad  una  libertà  commerciale  reciproca 
prima  sconosciuta.  L' atto  legislativo  inglese  dell'  Aprile  1 824  forma 
un'  epoca  solenne  negli  annali  dell'  incivilimento  delle  genti  europee. 
Quest'epoca  fu  già  augurata  nel  principiare  del  secolo  presente.  c(  Dopo 
»  d'esserci  occupati  (dice  il  su  lodato  Segur  0)]  a  mantenere  o  a  rista- 
»  bilire  la  pace  su  '1  Continente  con  un  savio  sistema  federativo,  tutto 
)>  prova  che  non  sarebbe  difficile  il  determinare  le  Potenze  maritime  ad 
»  insieme  unirsi  onde  affrancare  i  mari  dalla  tirannia  britannica.  Di  già 
n  Tarroganza  degl' Inglesi  ha  fatto  aprire  li  occhi  a  queste  Potenze,  e  si 
»  deve  sperare  che  il  Gabinetto  di  Londra  sarà  obligato  ad  abbassare  il 
»  suo  orgoglio  in  forza  dell'accordo  unanime  di  tutta  l' Europa,  determi* 
i>  nata  a  non  sopportare  più  il  suo  giogo,  a  non  sacrificarsi  più  per  lui,  a 
H  chiudergli  i  loro  porti  s' egli  persiste  a  voler  sostenere  le  sue  ingiù- 
»  ste  pretese,  e  ad  infligergli  la  punizione  dell'egoismo,  cioè  l'isolamento,  n 

§  816.  Ha  la  chiusura  dei  porti  era  forse  civilmente  praticabile  pri- 
ma di  aver  proveduto  il  paese?  Si  poteva  poi  mai  esercitarla  con  rigore, 
senza  dare  il  nostro  popolo  in  preda  all'  avidità  degl'  intemi  monopo« 
listi  ?  Dopo  di  aver  bene  esaminata  la  catena  dei  rapporti  necessarj  del 
tornaconto ,  a  che  si  riduce  in  fine  l' effetto  delle  eccessiye  tasse  doga-» 
nati  su  li  esteri  prodotti  domandati  da  un  paese,  fuorché  ad  eccitare  il 
monopolio  dei  più  audaci  speculatori ,  i  quali  da  una  parte  esercitano 
una  guerra  fmiesta  al  nostro  erario  mediante  un  sistemato  contrabando, 
e  dall'altra  distolgono  il  migliore  mercato,  o  angustiano  le  provisioni  di 
cui  dovrebbe  godere  il  vostro  popolo  con  una  più  sensata  tariffa? 

§  817.  Taluno  potrebbe  dire  che  questi  non  sono  fuorché  incommo^ 
di  passeggeri  di  una  guerra  incruenta  fatta  alla  soperchieria  d'una  na^ 
tione  estera,  che  vengono  poi  compensati  riducendola  alla  moderazione. 
Rispondo  in  primo  luogo ,  che  voi  mi  potreste  tenere  questo  discorso, 
semprechè  avendo  fatto  capitolare  il  nemico,  vi  foste  posto  al  livello 
del  buon  ordine  economico.  — -  Ora  si  domanda  che  cosa  abbia  fatto  la 
Francia  a  fronte  della  inglese  riforma.  Forseché  ha  receduto  dal  Colber* 
tismo,  rinovato  con  la  cosi  detta  ristaurazione?  In  secondo  luogo  do- 
mando se  la  vittoria  riportata  su  l' Inghilterra  fosse  sperabile  in  uno 
stato  infimo  della  industria  delle  altre  nazioni,  o  solamente  in  un  grado 
elevato  di  questa*  inda  stria.  — -  La  possibilità  di  richiamare  al  dovere 
r  Inghilterra  fu  dono  del  tempo  e  della  industria  cresciuta  di  tutti  i  Go<» 


(I)  PoUiìgue  de  totu  les  Cahineis  de  V Europe,  Tono.  UT.  pag.  379  e  38o. 
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Temi  enropéL  Da  ciò  ne  coniegae,  che  prima  dell'epoca  moderna  l'In* 
gbilterra  poteya  in  fatto  prevalersi  della  superiorità  indastriale ,  senza 
bisogno  di  ricorrere  ai  mezzi  odiosi  e  violenti  da  lei  praticati,  i  quali  in 
ultimo  reagirono  e  reagiscono  neir  interno  di  lei  con  una  disastrosa  atti- 
vità. Altro  dunque  non  ci  rimane  che  a  desiderare  alle  altre  nazioni  me- 
glio costituite  il  volere  ed  il  potere  di  agire  e  provedere  giusta  li  articoli 
sopra  segnati.  Con  la  loro  osservanza  non  temano  le  amministrazioni  di 
recar  danno  alF  erario,  ma  sperino  più  tosto  di  avvantaggiare,  come  so^ 
pra  si  è  osservato,  e  come  potrei  provare  con  parecchi  esempj. 

^  818.  A  malgrado  della  precisione  e  dell' evidenza  delle  massime 
pratiche  fin  qui  esposte,  noi  conosciamo  pur  troppo  le  difficoltà  che  ven- 
gono suscitate  non  dico  dai  ciechi  o  interessati  nei  disordini  economici, 
ma  dalle  meticolosità  dei  Ministri  nutrite  di  buona  fede.  Fa  spavento  ai 
medesimi  un  ribasso  generale,  U  quale,  se  venisse  tutto  ad  un  tratto  ef- 
fettuato, agli  occhi  loro  sarebbe  motore  di  grandi  scandali  o  di  perdite, 
QcUe  quali  potrebbe  entrare  anche  la  fortuna  per  cause  non  prevedute, 
e  screditare  la  giusta  moderazione.  Ma  queste  meticolosità  debbono  forse 
prevalere  tanto  da  non  tentare  la  soppressione  del  contrabando,  Fabo- 
lizione  dei  monopolj ,  e  le  sofferenze  delle  popolazioni?  Chi  sarà  da 
tanto  da  far  prevalere  l'abuso  senz'almeno  iniziare  le  necessarie  riforme? 

§  819.  Da  queste  considerazioni  che  cosa  emerge?  Che  ad  acquietare 
le  coscienze  dei  direttori,  non  iscuotere  troppo  bruscamente  l'interessi, 
e  dar  campo  all'industria  ed  al  commercio  di  livellarsi  co'l  nuovo  or- 
dine di  cose,  le  riforme  si  debbono  eseguire  con  passi  graduati,  inco- 
minciando da  oggetti  fra  Joro  separati,  con  esperimenti  eseguiti ,  per 
esempio,  dentro  un  triennio  sopra  qualcheduno  in  particolare,  onde  ve- 
derne la  riuscita.  Per  la  qual  cosa  il  ribasso  delle  tariffe  sopra  consi- 
gliato si  può  tentare  prima  sopra  rami  di  una  sfera  più  ristretta  d' in- 
dustria e  di  commercio ,  e  indi  raccoglierne  i  risultamenti  manifestati 
dall'  esperienza. 

§  820«  Conviene  però  soggiungere  un'avvertenza;  e  questa  si  adi 
calcolare  il  corso  dell'  industria  e  del  commercio  posto  in  circostanze 
ordinarie  e  pacifiche,  e  senza  quelle  eventualità  disastrose  che  li  ele- 
menti fisici  della  natura  sogliono  talvolta  disturbare.  Fra  queste  stesse 
eventualità  possono  cadere  anche  le  speculazioni  ardite  tentate  da  una 
estera  nazione  esercente  un  vasto  commercio.  Tale,  )>er  esempio,  fu  la 
crisi  troppo  nota  e  clamorosa  degli  anni  1825  e  1826  dell'Inghilterra, 
della  quale  per  controcolpo  si  risentirono  altre  nazioni,  e  sopratutto  la 
Francia  anche  per  altre  politiche  complicazioni.  Questi  casi  nella  grande 
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sfera  del  commercio  fra  naaione  e  nazione  ai  debbono  parificare  ai  fal- 
limenti delle  case  indostriali  o  mercantili^  i  quali  ai  estendono  ad  una 
sfera  più  limitata. 

§  821.  Il  sayio  ed  accorto  nomo  di  Stato  deve  sapere  far  entrare  in 
comprato  anche  queste  eventualità ,  sia  nel  sistema  generale ,  sia  negli 
esperimenti  preliminari  alla  generale  riforma  delle  tarifie  daziarie  si 
inteme  che  esterne.  Questo  avviso  era  necessario,  onde  da  una  parte 
assicurare  le  buone  -coscienze  dei  direttori,  e  dall'  altra  strappare  dalle 
mani  di  ciechi  o  interessati  oppositori  i  motivi,  e  sventar^  le  declama- 
2Ìoni  contrarie  alle  riforme  suddette. 

§  822.  Se  occoeresswo  esempj  della  felice  riuscita  dei  ribassi  nelle 
tariffe  non  solamente  daziarie ,  ma  di  altri  oggetti ,  noi  ne  avremmo 
pronti  alla  opportunità;  ma  sarebbe  troppo  lungo  il  difondersi  su  que- 
sto particolare  ,  e  però  riposiamo  tanto  su  la  ragione,  quanto  sa  la  co- 
stante sperienza,  per  raccommandare  almeno  ai  nostri  lettori  un  argo- 
mento cotanto  interessante  e  decisivo  peif  tutto  il  sistema  ordinato 
delle  ricche^e.  (0. 


(i)  Altri  Articoli  di  Romagoosi  tu  P incanti  delle  sete  in  Londra  sono  riportati  nell'Ap- 
pendice a  questo  Volume,  $  i836  a  1864.  (OG) 
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TABELLA  dei  prezzi  delle  sete  italiane  in  Londra 
alla  fine  di  Ottobre  1833. 


SkTA   GllBOGIAy 


Noti  3  e  4  gaiette 

4  e  5   •  .  • 

5  e  6   •  •  • 


bianca, 


26  a  28 
26  a  27 
24  a  26 


Fossombrone  sublimi*  •  •  • 

2.«r  qualità 

Ancona  e  Pesaro 

Romagna 

Modena 

Bologna  •••••••••*• 

Bergamo  e  Milano. 

3  e  4  gaiette  •••••• 

4e  5 *  .  .  .  . 

5e6 

8  e  12 

Tirolo  3  e  4  e  5  e  6  gaiette 

1.*  qualità 

2.«  qualità 

Friuli  e  Vicenza 

inferiori 

Verona 

Napoli  3  e  4  gaiette.  .  •  .  • 

4e5 

5e6 

Regio  Sambatelli,  appalto  • 
Sicilia. 

Alla  piemontese 

Yalenaa,  aòpa  stretta .... 
detta  lunga  •  .  •  • 

Brussa  aspa  stretta 

detta  lunga 

^OPPJ-  •  •  -, 

Strazza -stami,  ec 


gialla. 


24  a  25 
23  a  24 
22  a  23 


26  a  27 
25  a  26 

22  a  25 
20  a  22 
19  a  22 

23  a  24 

24  a  26 


23 
22 
19 
23 
22 
19 
21 


a  24 
a  23 
a  22 
a  26 
a  23 
a  22 
a  23 
19  a  22 

14  a  15 

23  a  24 
22  a  24 
21  a  23 
13  a  14 

nulla 

24  a  25 
16  a  18 
16  a  19 

15  a  16 
6  a  10 

1/6  a  6/ 


ORGÀNZinr. 


•  •  .  •  '  > 


Del  Piemonte. 
Bianca  16  a  18  denari. 

18  a  20 

20  a  22 
Gialle  16  a  18   .  •  .  . 

18  a  20   .  .  .  . 

20  a  22  •  •  .  . 

22  a  24  ...  . 

24  a  26  ...  . 

26  a  28   .... 

28  a  30  ...  . 
Di  Bergamo  e  Milano^ 

16  a  18  denari. 
^  18  a  20  ...  . 

20  a  22  .... 

22  a  24  ...  . 

24  a  26  ...  . 

26  a  28  ...  • 

28  a  32  ...  . 

32  a  36  •  .  .  . 

36  a  40  ...  . 
Di  Modena. 

sopranne    .  .  . 

1.*  sorte.  .  .  . 
Di  Rorereto  ....•• 


Torto 
mezz. 


40  a  45 

38  a  45 


>36 


Trama. 

A  due  capi  20  a  22  den. 

22  a  24  . 

24  a  28  . 

28  a  32  . 

32  a  36  . 

36  a  40  . 

A  tre  capi  di  3/4  gaiette, 

pesante  36/40  denari. 


a  38 


35  a  36 
34  a  35 

33  a  34 

32  a  33 

31  a  32 

•:  35  a  38 

34  a  35 

33  a  34 

32  a  33 
31  a  32 
29  a  31 

27  a  28 


26  a  27 
24  a  25 
24  a  30 


30  a  32 
29  a  31 
28  a  29 
28  a  29 
27  a  28 
26  a  27 

31  a  32 


I 


Digitized  by 


Google 


468 


UBERTA'  COMMERCAILE. 


SPECIFICA  delle. sete  bengalesi  lavorate  aìV italiana 
sotto  la  fine  di  Ottobre  1 833. 


Giugno. 

Ottobre. 

Giugno. 

Ottobre. 

Giugno. 

Ottobre. 

A 

B 

C 

A 

B 

C 

N.^'l.Banleah  .  .  . 

12/il 

12/5 

12/9 

4/3 

4/2 

3/8 

Commercolly. 

15/5 

13/7 

4/8 

3/10 

— 

Gonatea  .  •  . 

18/11 

17/3 

.  i.  — 

3/2 

1/11 

— 

Jungìpore  •  • 

17/3 

15/8 

13/9 

3/7 

3/9 

M 

Malda  •  •  •  • 

1 

12/ 

13/9 

4/5 

V 

Raduagore  .  . 

15/1 

12/9 

12/8 

3/5 

3/6 

3/4 

Santipore  .  . 

— ^ 

14/11 

14/6 

«— 

5/8 

3/1 

Surdafa.  •  •  . 

16/2 

13/11 

3/7 

3/2 

»  2.  Banleah  .  .  • 

12/8 

12/5 

13/ 

4/3 

3/10 

3/9 

GomroercoUj. 

15/5 

13/7 

3/6 

2/9 

Cossimbiuar. 

17/7 

— . 

2/11 

— 

Gonatea  •  •  . 

18/9 

14/5 

2/2 

V 

— 

Jungipore  •  • 

17/8 

15/8 

.^.^ 

3/2 

3/11 

— 

Malda  .  .  s  • 

12/8 

12/6 

13/8 

3/11 

4/6 

2/9 

Raduagore.  • 

14/6 

__ 

■ 

3/10 

— ■ 

.^ 

Rungpore  .  . 

13/7 

13/7 

13/4 

V 

5/2 

4/10 

Surdah.  •  .  . 

15/1 

13/3 

3/5 

3/5 

»  3.  Banleah   .  •  . 

1   1 

13/3 

— - 

•^ 

3/9 

Malda  .... 

■■MM^- 

12/11 

^"" 

■*• 

3/4 

Chihesi. 

- 

N.*  1.  TratlM  .  .  . 



15/U 

6/ 

_ 

_ 

n  2.  dette 

15/ 

— >— r 

6/11 

— 

-^ 

»  3.  Tajsaam.  .  . 

15/8 

4/11 

^■" 

■■■" 

Digitized  by 


Google 


OSSERVAZIONI 

ad  una  Memoria  del  sig.  Marchese  Ferdinando  Lucchesi 
sa  i  mezzi  atti  ad  impedire  i  danni  che  possono  prove- 
nire dal  commercio  dei  cereali  del  Mar  Nero^  in  occa- 
sione del  libero  passaggio  del  Bosforo. 

Articolo  estratto  dagli  annali  Universali  di  Statistica  del  iÒZ^y 
Voi.  XLI.  pag.  107. 


$  823.  vJon  vera  compiacenza  osserviamo  che  il  sig.  marchese  Fer« 
dìnando  Lucchesi  concorre  con  noi  nel  disipare  il  timor  panico  eccitato 
in  Italia  dalla  concorrenza  del  frumento  russo  non  ha  molto  improvisa- 
mente  comparso  nei  nostri  porti.  Negli  Annali  Universali  di  Slatistica^ 
avendo  noi  riferito  la  storia  dell'origine  di  questa  improvisata  cultura,  ci 
venne  fatto  di  conoscere  che  puramente  fattizia  e  transitoria  ne  fu  la 
cagione.  Di  fatti  conviene  rammentare,  come  fu  già  notato  nei  detti  An- 
nali, che  Caterina  II.  imperatrice  di  Russia,  bramando  di  vedere  pronta- 
mente sorgere  abitazioni  e  borgate,  concedette  ai  signori  possidenti  di 
boschi  di  tagliarne  li  alberi  e  convertirli  in  fabricati.  Ma  essi,  abusando 
della  imperiale  concessione,  fecero  grandi  tagli  di  detti  boschi,  mandando 
a  venderne  le  legna  nei  porti  del  Baltico.  Avvertito  il  Governo  di  qne* 
sto  abuso,  proibì  i  tagli  successivi,  e  ordinò  che  i  terreni  diboscati  fos- 
sero seminati  a  frumento. 

§  824.  Da  questa  esposizione  di  fatto  era  chiaro  il  vedere  che  la  cul- 
tura del  frumento  russo  improvisamente  comparso  non  era  effetto  del 
naturale,  lento  e  continuo  progresso  dell' incivilimento  nazionale,  ma 
che  la  sua  radice  era  fattizia  e  transitoria.  Dicesi  anche  transitoria^  per- 
chè ,  come  fu  avvertito  da  noi  ne'  detti  Annali ,  crescendo  bel  bello  la 
popolazione,  avrebbe  sicuramente  abbisognato  del  frumento  per  sussi- 
stere ;  talché  il  sempre  crescente  consumo  interno  avrebbe  successiva- 
mente diminuito  il  superfluo  da  trasmettersi  nei  porti  stranieri.  D'al- 
tronde poi  la  forza  riproduttiva  del  Settentrione  non  è  per  se'  tale  da 
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poter  lottare  con  la  fecondità  del  suolo  Italiano;  talché  alla  fine  dei 
conti  la  Russia  dovrà  essere  contenta  se  avrà  quanto  basta  per  la  sua 
sussistenza* 

§  825.  Saviamente  poi  Y  illustre  autore  ha  avvertito  che  la  qualità  del 
frumento  russo  non  può  sostenere  la  concof'renza  dell' italiano^  e  special* 
mente  del  celebrato  della  Puglia.  Dar  saggi  del  frumento  russo,  che^  noi 
abbiamo  potuto  esplorare^  risulta  che  quel  grano  che  resiste  alla  navi- 
gazione presenta  un  aspetto  meschino^  raggrinzato^  di  sapore  ingrato,  ed 
a  poca  farina  unisce  molta  crusca.  Ciò  deriva  dall*  uso  introdotto  in  certi 
paesi  di  colà  di  far  seccare  il  grano  in  certi  forni  di  terra,  ponendovi 
sotto  il  fuoco,  onde  cosi  prevenire  la  corruzione  del  grano,  come  fu  già 
notato  nei  citati  Annali. 

^  826.  Per  la  qual  cosa  in  ultimo  risulta  che  il  grano  russo,  né  per 
la  sua  qualità  naturale,  né  per  la  sua  continuata  cultura,  potrà  sostene- 
re la  concorrenza  del  grano  italiano  ;  talché  deve  cessare  qualunque  ti- 
more eccitato  da  una  vaga  fantasia  di  alcuni  economisti.  Durante  i  tempi 
prosperi  i  grani  italiani  otterranno  sempre  la  preferenza.  In  caso  poi  di 
carestia ,  se  per  avventura  la  Russia  somministrasse  un  superfluo  ,  esso 
ofTrirebbe  alFItalia  un  sollievo  alla  carestia  medesima  (0. 


(i)  L*ArticoIo  aI  qaale  allude  Romagoosi,  suo»  e  nel  quale  aouo  deUe  in  sostanza  le  cose 

senza  citarlo  espressamente,  de v*  essere  senza  riportate  nel  presente.  Noi  lo  riferiamo  in  via 

(lubio  quello  cbe  si  legge  nel  Voi.  XV.  pagi-  di  nota  al  §  969.  (DG) 
na  100.  101.  dei  suddetti  Annali,  che  none 
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DEL  LUSSO 


Annotazione  di  Romagnosi  ad  un  Articolo  dell'Avvocato 
G.  B.  Pagani  so  quest'argomento. 

Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica^  del  1833, 
VoL  XXXVI.  pag.  38. 


^  827.  Xl  lusso  in  oggi  non  pnò.  ornai  essere  argomento  di  controver- 
sia per  chiunque  è  iniziato  nella  scienza  dell'  ordine  sociale  delle  rie* 
chezte*  Se  an  tempo  mosse  le  declamazioni  dei  moralisti,  ciò  derivò 
dair abuso  delle  ricchezze,  e  non  dalla  produzione  degli  oggetti.  Il  pa- 
dre Roberti  bassanese  stimò  cosa  utile  consacrare  un  opuscolo  su  que- 
st'  oggetto,  e  qualche  predicatore  dal  pergamo  ripetere  i  pensieri  di 
lui*  Tra  li  altri  io  potrei  citare  Y  abb.  Minzoni  di  Ferrara,  robusto  ora* 
toro  e  poeta,  sentito  da  me  in  una  predica  su  questo  argomento.  Ma  deb- 
ho  loro  rendere  giustìzia  facendo  osservare  ch'essi  non  calpestavano, 
come  taluni  oggidì  fanno,  i  rapporti  economici;  ma  li  rispettavano  facendo 
solamente  osservare  che  i  beneficj  del  lusso,  secondo  loro,  non  erano 
universali,  come  pretendevano  i  patrocinatori  del  medesimo*  Es&i  vede* 
vano  il  denaro  passare  dalle  mani  dei  ricchi  ai  fabricatori  degli  oggetti 
di  lusso,  ^  non  andavano  più  oltre. 

§  828.  Ma  ai  meglio  informati  dei  fatti  economici  consta  che  questo 
denaro  si  difonde  fino  ai  primi  produttori  delle  cose  godevoli  5  sia  per 
le  origini,  sia  per  lo  sfogo  della  circolazione.  Il  punto  per  altro  capitale 
deir ai^omento  era  perduto  di  vista,  tanto  per  l'aspetto  economico, 
quanto  per  l'aspetto  morale.  Ewi  un  lusso  barbarico,  come  un  lusso 
civile;  e  quando  prenda  la  forma  di  civile  non  è  più  lusso,  ma  equa  e 
benefica  partecipazione  delle  ricchezze.  Il  lusso  è  un  frutto  che  porta 
seco  la  natura  dell'  albero  da  cui  nasce.  La  buona  o  la  mala  qualità  sta 
neir  albero^  e  non  nel  frutto.  Quando  la  massa  degli  arredi  delle  stalle, 
delle  cucine  e  dei  servigi  è  ammassata  negli  Harem  dei  Nabab  indiani, 
o  nelle  prede  dei  Vandali  conquistatori  dell'Africa,  a  costo  della  fame 
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c  della  nadità  della  popolazione,  io  veggo  an  lusso  barbarico,  nel  quale 
da  una  parte  stanno  tutti  i  yizj  e  li  spogli  dell' opulenza ,  e  dall'altra 
tutti  i  bisogni  e  i  delitti  dell'indigenza.  Allora  il  lusso  rappresenta  una 
imagine  tifonica  degna  di  tutta  l'esecrazione  civile  e  di  tutti  li  anatemi 
religiosi.  Ma  l'esecrazione  e  li  anatemi  piombano  naturalmente  su  la  causa; 
perocché,  ^alunque  fosse  la  moderazione  dei  possessori  delle  ricchezze, 
la  miseria  e  i  delitti  della  massa  non  verrebbero  tolti  di  mezzo,  e  Tor- 
dinàmento  sociak  poggerebbe  su  1  falso,  e  non  potrebb*  essere  ponici* 
lato  che  con  la  violenza.  Questi  sono  i  meriti,  questi  i  caratteri  di  quello 
che  io  chiamo  lusso  barbarico. 

-  $  829.  Ma  come  può  esistere  un  lusso  barbarico ,  si  può  anche  figa- 
rare  una  barbarica  frugalità.  Essa  sarebbe  tale,  se,  secondo  Y  avviso  di 
taluni  agresti,  idolatri  delle  astinenze,  una  popolazione  dovesse  coprirsi 
del  sajo,  calzare  li  zoccoli,  e  convivere  negli  abituri  o  nei  sudi  castel- 
lacci  del  medio-evo,  taglieggiando  pezzenti  villani,  ed  erogando  Fammas- 
sata  scarda  moneta  a  pagare  indovini,  streghe,  e  a  riscattarsi  dalla  mala 
ventura.  Ho  detto  che  si  può  figurare ,  ma  non  effettuare  questa  lamia 
sociale  ;  perocché  essa  si  può  valutare  come  la  befana  per  li  fanciulli,  e 
non  come  uno  spettro  che  possa  né  spaventare  né  arrestare  generazioni 
crescenti  a  civiltà.  Sarebbe  dunque  opera  perduta,  e  pressoché  ingiu- 
riosa all'età  nostra,  spendere  parole  contro  le  zingaresche  evocazioni  di 
taluni,  i  .quali  essendo  di  già  subbissati  dal  tempo,  non  debbono  essere 
chiamati  alF  onore  di  ragionati  dibattimenti. 

$  830.  Ridotta  la  questione  al  lusso  barbarico,  anche  questo  non  me- 
rita d'essere  affrontato,  descrivendone  tutto  il  disastroso  morale  ed  eco- 
nomico corredo  ;  ma  dev'  essere  assalito  nelle  sue  radici  mediante  V  eU 
fezione  delle  condizioni  della  libera  economica  concorrenza,  esposte 
ampiamente  in  questo  Volume.  Senza  questo  magistero  tutte  le  scritture 
s\  prò  che  contro  si  ridurranno  sempre  ad  inutili  declamazioni.  Quando 
questo  magistero  sia  effettuato ,  nascerà  spontaneamente  quello  che  io 
chiamo  lusso  civile^  il  quale  sta  tra  il  fasto  barbarico  e  l'agreste  fruga- 
lità. Allora  dall'agiatezza  delle  classi  sorgerà  la  vera  e  inesauribile  pos- 
sanza pecuniaria  dello  Stato,  e  la  moralità,  fondamento  dell'interna  si- 
curezza; e  quindi  diminuiti  i  delitti,  meno  gravosa  la  publica  beneficen- 
za, meno  pesante  la  publica  vigilanza,  e  civilmente  forte  tutto  lo  Siato, 
liume,  bontà  e  potenza,  triade  indisolubile  degli  equi  ordini  fondamen- 
tali atteggiati  dalla  buona  economica  concorrenza,  ecco  la  insegna  contro 
i  tifoni  e  le  lamie  di  cui  facemmo  parola. 

S  831.  Dal  lusso  civile  viene  aumentata  e  difusa  la  sussistenza  alla 
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intieta  classe  industriale.  Ai  non  possidenti  Tindastria  tien  luogo  di  pos- 
sidenza. Ma  V  industria  esige  talenti,  eccitamento  e  mezzi.  Dove  l'onda 
sociale  non  basta,  in  particolare  deve  supplire  la  direzione  imperante  ; 
ma  abilitato  l'industriale)  altro  non  rimane  alla  diretta  direzione  che 
di  assicurare  il  libero  esercizio,  e  tener  mano  forte  contro  le  usurpative 
od  esaggerate  pretese  delle  emulazioni  spesso  ricordate.  Guai  allo  Stato 
nel  quale  con  artificiali  eccitamenti  si  vuole  stimolare  l'industria!  Io 
parlo  di  uno  Stato  in  cui  le  fondamenta  dell'  ordine  sociale  delle  ric- 
chezze siano  state  debitamente  riformate,  e  tolti  di  mezzo  li  ostacoli  al 
libero  slancio  industriale.  Quanto  agli  altri,  non  vi  è  altro  partito  fuor- 
ché quello  di  eseguire  due  operazioni  ad  un  solo  tratto.  La  prima,  ri- 
formare bel  bello  i  fondamenti;  l'altra,  alleviare,  per  quanto  è  possi- 
bile, la  miseria  popolare.  Ma  fatta  la  riforma,  e  finito  questo  stato  di  trans- 
izione, conviene  lasciar  operare  la  natura,  tenendo  mano  forte  alla  giu- 
stizia, non  permettendo  mai  che  la  bilancia  venga  piegata  in  favore  di 
veruna  delle  cinque  emulazioni  sociali. 

§  832.  Noi  abbiamo  creduto  prezzo  dell'opera  di  soggiungere  questi 
cenni  allo  scritto  del  sig.  Pagani,  onde  invitare  il  suo  buon  volere  verso 
li  studj  economici ,  a  non  limitarsi  ad  una  nuda  morale  esercitazione, 
ma  ad  avvalorare  con  pratiche  e  disciplinate  sanzioni  l'argomento  da 
lui  trattato.  Noi  saremo  sempre  disposti  a  dar  mano  ai  zelanti  cultori 
delle  buone  discipline ,  ed  ameremo  che  siano  conosciuti  dal  Publico, 
lasciando  loro  il  pensare  se  convenga  dare  il  primo  passo  con  tenni  o 
c<m  segnalati  lavori. 
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CONNESSIONE 

FRA 

LA  DOMESTICA  E  LA  PUBLICA  ECONOMIA. 


Annotazione  di  RoMAGNGSi  ad  uno  scritto 
del  sìg.  Luigi  Blanch. 

Estratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  deli' anno  1833^ 
Voi.  XXXVI.  pag.  61. 


§  833.  J3ello  ed  interessante  si  è  Targomento  assunto  dal  sig.  Luigi 
Blanch  )  ed  inserito  nella  stimabile  Opera  intitolata  //  progresso  deUe 
scienze  e  delle  arli^  Volume  UL  Fascicolo  VL  NapoU  dalla  Tipogra- 
fia Porcelli  1832)  pag.  264-276.  —  Due  furono  i  punti  di  vista  assunti 
dair autore.  II  primo  è:  Della  necessaria  connessione  che  passa  fra 
la  domestica  economia  e  bordine  sociale  delle  ricchezze.  Il  secondo: 
Degli  effetti  di  questa  domestica  economia  su  7  morale  perfeziona-^ 
mento  delle  genti.  Bene  avvisata  è  la  connessione  di  questi  due  punti 
di  vista^  perocché,  come  più  volte  abbiamo  dichiarato,  dai  bene  ordinati 
interessi  materiali  sorgono  l'interessi  morali.  Questa  connessione  è  tale, 
che  quando  i  materiali  sono  mal  posti  o. deviati ,  i  morali  o  sono  soffo- 
cati, o  sono  corrotti.  Qui  noi  trattiamo  degl' interessi  morali  in  ordine 
alla  vera  sociale  convivenza ,  nella  quale  l'amor  proprio  individuale 
viene  rannodato  alla  cosa  publica,  nel  senso  già  da  noi  esposto  nell'Opera 
Su  t incivilimento  (0. 


(i)  Parie  prima,  N.*»  JKXIV. 
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$  834.  Trasandata  per  ora  la  seconda  parte  della  stimabile  Memoria 
che  esaminiamo 9  crediamo  prezzo  dell'opera  di  restringerci  su  '1  primo 
punto ,  cioè  cUi  necessari  vincoli  della  privata  con  la  publica  econO' 
mia.  Gindùiose  sono  le  osservazioni  dell'autore,  e  con  lui  couTeniamo 
che  a  senza  economia  domestica  e  senza  industria  non  yi  è  ricchezza 
H  progressiva  ;  ricchezza  che  non  si  compone  se  non  dall'  avanzo  della 
»  consumazione  cui  l'economia  ofire,  e  dal  suo  utile  e  produttivo  uso  cui 
»  r  industria  opera.  » 

§  835.  Di  quattro  stati  e  rispettive  funzioni  consta  tutto  il  complesso 
economico;  cioè  della  possidenza,  dell'industria,  del  commercio  e  della 
consumazione^  attediati  però  in  modo  da  poter  essere  riproduttivi  me- 
diante avanzi,  sia  domestici,  sia  collettivi,  di  tutta  la  società  convivente* 
La  bilancia  economica  intema  viene  appunto  composta  dalle  funzioni 
unite  di  questi  quattro  stati.  Ordinata  questa  interna  bilancia ,  sorge 
necessariamente  anche  l' estema,  non  caratterizzata  con  le  viste  mate* 
riali  di  mercantile  conteggio,  ma  co'  i  calcoli  complessivi  della  ragione 
di  Stato,  come  fu  esposto  in  questo  Volume  (>>• 

$  836.  La  famìglia  è  il  punto  da  cui  parte  ed  a  cui  ritoma,  il  vero 
circolo  dei  movimenti  sociali  dell'ordine  delle  ricchezze.  Ma  questo 
movimento  si  può  forse  operare  a  beneplacito  del  privato  padre  di  fa^ 
miglia  ;  o  non  più  tosto  sta  tuttQ  in  mano  di  quel  possente  vortice  so- 
ciale che  spinge  e  dirige  imperiosamente  i  privati  interessi,  e  q«indi 
la  distribuzione,  la  consumazione  ed  il  risparmia  delle  .riccheza^?  Le 
lezioni  morali ,  l' insegnamenti  filosofici  siano  pur  veri  ed  irrefragabili; 
ma  la  loro  veduta  e  la  speculativa  loro  convinzione  può  forse  pratica- 
mente spingere  in  modo  che  l'operatore  sia  imperiosamente  obligato 
per  interesse  sentito  e  trionfante  a  non  agire  diversamente  dall'ordine 
raccommandato  e  dimostrato  dalla  dottrina  ?  Si  ponderi  bene  questa  do- 
manda; si  distinguano  bene  i  termini  di  tale  questione.  A  quale  situa* 
sione  di  cose  spinge  essa  la  nostra  attenzione  ? 

%  837.  Considerando  lo  stato  noto  costante  delle  sociali  posizioni, 
noi  troviamo  due  estremi,  nei  quali  il  desiderato  risparmio  e  quindi  la 


(1)  Vedi  $  4o3  e  Bcg. 
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riprodasione  economica  non  si  sogliono  verificare.  Qaesti  due  estremi 
sono  Y opulenza  specialmente  manita  di  stabili  vincolati  possessi,  e  Yin* 
digenza  sproreduta  di  tutto*  Questi  due  estremi  si  possono  dire  man* 
canti  di  avvenire,  e  quindi  non  somministranti  un  vero  ed  abituale  sii* 
molo  di  risparmj  nella  consumaxioneé  1/  indomani  non  entra  nei  calcoli 
né  dell'ano,  né  delFaltro.  L'opulenza  riposa  su  la  possidenza  vincolata^  e 
da  sé  stessa  riproduttrice  ;  talché  se  alla  fine  dell'anno  trova  consumate 
le  entrate,  essa  rimane  paga,  né  si  dà  briga  di  alcun  risparmio  cfae  con* 
trariasse  la  soddisfazione  di  certi  appetiti.  L'indigenza  non  risparmia, 
ma  pensa  a  consumare  tutti  i  guadagni  della  giornata,  perocché  per  l'in- 
domani, se  fosse  impotente,  rimediano  li  spedali  o  le  limosino.  Dove 
dunque,  secondo  le  leggi  universali  dell'umanità,  possiamo  trovare  un 
prepotente  interesse  al  bramato  risparmio?  Certamente  in  quella  posi- 
zione di  mezzo  fra  l'opulenza  e  l' indigenza^  nella  qnale  $i  sviluppa  in- 
gegno, industria,  credito,  per  avere  considerazione  e  guadagno,  e  per 
provedere  all'  avvenire  con  la  fiducia  di  soddisfare  a  giuste  aspettative. 
In  ciò  vediamo  con  compiacenza  lo  stimabile  autore  della  Memoria  es- 
sere d' accordo  con  noi ,  e  citare  l' esperienza  anche  sotto  un  regime 
squilibrato  nell'ordine  sociale  delle  ricche^e.  «  In  effetto  (egli  dice), 
ìì  mentre  le  classi  ri<^che  ^  che  vivevano  sotto  una  legislazione  di  ecce- 
M  zione  loro  favorevole,  appoggiate  dall'opinione  publica^  disipavano  i 
»  capitali  ;  la  classe  che  viveva  sotto  la  legge  commjine,  che  niente  fa- 
»  voriva,  era  quella  che  accresceva  i  suoi,  e  dava  allo  stato  sociale  il 
»  suo  progressivo  sviluppamento.  » 

$  836.  Da  questa  osservazione  di  fatto  irrefragabile  quali  conseguenze 
ne  nascono  ^  onde  determinare  i  vincoli  che  uniscono  la  domestica  con 
la  publica  economia?  Noi  parliamo  non  dei  vincoli  teoretici  e  normali, 
ma  dei  vincoli  impulsivi  9  e  che  praticamente  effettuano  il  bnon  ordino 
sociale  delle  ricchezze ,  e  che  per  prima  radice  conducono  ai  risparmj 
operatori  di  riproduzione  dei  beni ,  e  prevengono  tanto  i  capricci  ed  i 
soprusi  delle  ricchezze^  quanto  le  pene  e  i  delitti  della  indigenza.  Po- 
niamo meglio  la  questione.  Qual  è  l'ordinamento  fondamentale  capace 
d' inspirare  nei  padri  di  famiglia  un  interesse  vittorioso)  e  di  procac- 
ciare una  potenze  capace  a  produrre  il  risparmio  desiderato  nella  con- 
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samazìone  delle  ricchezze  ?  Onde  fare  qualche  cosa  a  questo  mondo,  si 
ricerca  prima  di  tutto  uà  potere ,  ossia  il  possedere  i  mezzi  materiali  ; 
e  nello  stesso  tempo  una  volontà  determinata  a  porre  in  opera  questi 
poteri.  Dunque  ogni  padre  di  famiglia  sarà  sempre  incapace  di  usare 
rÌKparm]9  quando  manchi  di  questi  mezzi,  6  non  possa  con  la  sua  indù* 
stria  procacciarseli.  Gessata  la  potenza^  la  volontà,  in  vista  di  tale  im- 
potenza,  giace  inoperosa  e  senza  speranza.  Tal  è  lo  stato  dell'indigenza 
necessitata  dalle  male  instituzioni  fattizie,  che  da  una  parte  condensano 
la  massa  dei  possedimenti,  e  dalF altra  ne  privano  il  maggior  numero. 
Nell'altro  estremo  manca  la  volontà  di  far  risparmj,  i  quali  vengono 
considerati  come  inutili  sacrificj  in  conflitto  con  TindeSniti  godimenti 
presentati  dalla  fantasia. 

§  839.  D'onde  adunque  si  deve  incominciare  per  ingerire  Y  interesse 
vittorioso  che  domandiamo,  e  la  possibilità  di  soddisfarlo?  A  questa  do- 
manda fu  già  abondantemente  risposto  in  questo  Volume  là  dove  ab- 
biamo parlato  dell'  ordinamento  delle  scienze  economiche ,  e  della  sua 
associazione  co?  lo  studio  della  giurisprudenza ,  della  universale  libera 
concorrenza  nell'ordine  sociale  delle  ricchezze ,  e  dell'argomento  del 
lusso.  Tutto  considerato ,  un  solo  ed  identico  semplicissimo  principio 
suggerisce  la  risposta  al  quesito  ora  proposto. 

§  840.  Venendo  poi  a'  particolari,  noti  e  sentiti  da  ognuno,  osservia- 
mo che,  secondo  il  proverbio,  Vuomo  non  vive  di  solo  pane;  ma  dopo 
di  avere  soddisfatto  ai  materiali  bisogni  del  vitto,  vestito,  abitazione,  e 
riproduzione  della  specie,  egli  desidera  considerazione,  commodità,  e 
collocamento  della  sua  prole.  Da  ciò  segue  che^  dato  questo  commune 
istinto,  l'uomo  non  subbissato  dall'  indigenza  è  necessariamente  portato 
a  pensare  all'indomani.  Forsechè  un  tal  uomo  non  è  spaventato  e  ribut- 
tato dall'idèa  di  vivere  accattando^  o  in  caso  di  malatia  d'essere  tras- 
portato  all'ospedale?  Da  che  deriva  tutto  questo,  fuorché  dal  bisogno 
fortemente  sentito  della  publica  considerazione,  stimolo  pungentissimo 
aVqnale  si  sacriGcano  molte  volte  le  soddisfazioni  stesse  della  sussistenza, 
limitandosi  ad  uno  scarsissimo  vitto,  per  non  degradare  nell'opinione? 

§  841.  Che  cosa  dunque  rimane  a  fare  alla  suprema  direzione  dello 
Stato,  fuorché  abolire  tutte  le  fattizie  instituzioni  vincolanti  la  libera 
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circolazione  d'ogni  genere  di  beni^  e  li  ostacoli  a  s^ire  per  la  scala  so- 
ciale^  e  tenendo  mano  forte  contro  le  inteme  emulazioni,  regger  tutto 
con  la  più  imparziale  giustizia  e  con  la  più  Tigotosa  protezione?  Seniza 
questo  mezzo  la  bramata  armonia  fra  la  domestica  economia  e  la  so- 
ciale, e  il  mutuo  concorso  a  produrre  la  commune  prosperità  e  ricchez- 
za, ed  in  particolare  la  intema  bilancia  economica,  così  bene  valutata 
dallo  Smith,  prodotta  dal  complessivo  risparmio  nelle  consumazioni,  for- 
merà sempre  «n  pio  desiderio,  il  quale  con  la  semplice  dottrina  e  con 
le  nude  direzioni  raccommandate  non  potrà  giammai  essere  adempiuto. 
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Il  dominio  delle  colonie  è  egli  un  {vantaggio  per  le  metropoli  ì 
Memoria  di  BfiNtHAM. 

tiStràttSL  dzgìì  jinriati  ÙniyersaUdiSUttisiicaj 
Voi*  XXIY.  pagi  19»  (i>. 


§  842*  a.  JL  ^rgot  fa  il  pruoo^  «e  mal  bor  mi  i^j^pcmgA)  od  alÉieiio  il 
primo  nomo  di  Stato  pelebrC)  che  facezie  natcore  dbibj  tfu  la  utililàrdai 
domin}  ooloaiiali  #  Il  deeano  Ti|cHer  ia  Inghilterra  ax$  aoitatie^  tk» 
V  indipendenza  dell' America  sarebbe  na  yanAaggio  positivo  per  la  6ian«> 
B.reCtagtta.  Egli  fu  in  procinto  d'estere  peréegiiiitatò  come  aoritiOre  «#» 
diaioso  e  come  p«blÌQO  nemico  ^  per  avere  osato  trattare  il  primo  argo» 
mento  che  sarebbesi  dovuto  prendere  ad  esame  nel  Parlamiento  britan** 
nico,  e  che  giammai  non  lo  fu.  )>  .  ... 

H  Emancipate  le  vostre  ^olonie^  ^rà  il  titolo  d'uno  acritto  assai  aue*- 
cintò,  diretto  in  inglese  alla  .Conveneioóke  naizionale  !da  Bentham»  £g^ 
ripigliò  lo  stesso  soggetto»  e  trattollo  pia  av^iamente  iii  un'C^ra  pre* 
sentala  alle  Cortési  di  St>^na»  La  questione  dell'indipendenaa  dell' Atee* 
rica  non  è  di  quelle  che  si  decidano  per  mez2o  d'argomienti:  non  esperò 
.meno  importante  Vesaminarè  se  questa  indipepdensà  fl(ia  per  la^iiiadrer 
patria  fui  guadagno. od  unii  pe^idiUw  L'Opera  di  Bentham^  quiantunqpe 
tradotta  in  lingua  spagnuola  e  stampata ^  non  ò. stata  conosciuta. fuori 
della  penisola*  Io  non  ho /potuto  proemìankiela/I  fogli 'seguenti  sono 
estratti,  e  più  ohe  liberamente  redatti  dietro  antichi .  manoseritti  detto 
stesso  autore»  che  non  erano  stati  né  terminati,  uè  riveduti,  n 

c(  Tale  questione  .viene,  esaminata  nel  suo  rapporto  alla  Gran-Brét» 
tagi^aj  ma  non  v'ha  che  una  sola:  parola  da  cangiare^  pen  famf  Vappli* 

'■  ■  I  U     ■»     ■'■  I  II     ■    ■     ,     I  I 

(i)  Abbiamo  pensato  di  (ar  cosa  utile  ai  del  Prof.  Romagnosi,  al  quale  crediamo  che 

lettori  ristampando  questa  Memoria  di  fien«  appartengano  le  Osservazioni  che  seguono  là 

tiHua,  come  pienamente  cbofòrue  alle  idée  MeaiiLoris  medenmà  O* 

Tom.  VI  5i 
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cazione  ai  poasedimenti  coloniali.  Li  argomenti  contro  le  colonie  non 
sembreranno  che  piùforti)  per  essere  desunti  da  qaelle  che  Tengono  ri- 
putate le  pia  prospere  f  la^églip  ammbiftratt.  n 


Argomento  in  favore  dei  possedimenti  coloniali. 

§  843.  ((  La  scoperta  di  oi^' isola,  oi^  si  stal?iUsce  una  colonia,  è  co- 
me  un'aggiunta  fatta  al  territorio  della  metropoli;  il  superfluo  della  po« 
polazione  vi  si  j^asferisp^;  i  prodotti  di  questa  mu>¥a  teiyra  sono  ricchez- 
ze che  fanno  sussistere  uomini  ^  i  quali  pan  .avrebbero  esistito  senza 
questo  nuovo  fondo  di  sussistenza:  siccome  la  colonia  non  può  produrre 
tutto  ciò  eh'  è  necessario  al  mantenimento  degli  abitanti ,  essi  entrano 
in  commercio  con  la  parte  dei  lora  prodotti  che  non  consumano,  e  li 
cambiano  con  le  derrate  e  manifatture  di  cui  mancano»  Daranno  essi 
natcmdttiente.  le  preferenza  per  queste  commercio  alla  loro  metropoli, 
icon  cui  sono  legati  ' per  sangue,  per  lingua  e  per  abitudini;  e  la  stessa 
tootropoli,'  che  protegge  la  colonifi^  può,  per  gratitudine  ^  queaita  pro> 
teaìone,  assoggettarla  a  commetciare  esclusivamente  con ,  lei.  Se  il  eli- 
ttà  ed  il  suolo  delle  colonie  sonò  lavorevoK  alia  produzione  di  alcune 
dervate  prezióse;  i  coloni  saranno  in  istoto  di  pagare  le  imposiziom  alla 
metropoli:  lo  più  ricche  si  volgeranno  sovente  alla  loro  patria,  la  quale 
offrirà  ad  esse  i  vantaggi  d' un  incivilimento  più  avanzato  ;  esse  perce- 
fiiranno  le  Rendite  delle  loro-  piantagioni,  e  contribuiranno  alla  pnblica 
ripdiesBa.  Per  tal  modo  le  cidonie  sembrano  vmutaggiose  sotto  i  diversi 
«spetti  di  popolazione,  d^inetemento  di  commercio,  di  possanza  navale 
«di  generale  ricchezza,  poiché  la  iricdiezta  individuale  dei  coloni  fa 
parte  della  ricchezza  publica.  » 

«e  Supponete  che  si  potessero  unire  fisicamente  alla  Gran-Brettagna 
twtte  le  isole  ^coloniali  ,  quelle  superbe  provinoie,  il  cui  saole  produce 
il  caCfè,  lo  zucchero,  il  cotone,  Y  indaco,  ed  una  immensa  copia  di  pre- 
ziose derrate  t  potrebbe  egli  dubitarsi  che  la  possanza  britannica  non 
ne  Ibae  eonsiderevolmente  accresciuta  ?  Potrebbe  forse  dubitarsi  che 
la  sua  popolazione  non  ne  divenisse  più  numerosa,  che  non  avesse  uà 
più  esteso  coaùnevcio,  flotte  più  numerose,  più  considerabili  rendite; 
,  in  qua  pfrola,  ch'essa  non  tosse  ndilo  stesso  tempo  più  proserà, .più 
felice,  e  mi^giormente  in  istato'  di  far  fronte  a*  suoi  nemici?  S'egli  è 
incontestabile  che  la  riunione  geografica  delle  colonie  alla  metropoli 
sarebbe  eminentemente  utile,  la  sola,  circostanza  della  loro  separaa^iftne 
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■  Meni  éiia  iiii:  datigiamento  toule  rirì  nwkameitti?  OeiMio  forse  ìe 
pijiwtfotom  d'estima  vtmlaiiggtosQ,  perckè  aoao  sHoste  ^  ma  ^lancle  cK- 
rtàma?  lid  flotte  die  ticasportaiid  i  prodótti  déUe  metropoli  alle  ihóìé , 
•  deUe'Juiore  alle  metropoli)  cagìoaanO)  noii  Tha  doirio)  delle  apeaé  ebe 
la  4*adpo.  dedurre,  dagli  ùtili  nétti  di  queate  colonie  ;  ma  ^  dopo  tal  dò* 

.  dnzmaé^  xjMdt'  otile  Otello  «aembra  dorè]?  etaere  aìieora  aiaai  considere- 
vole: e  la  prova  che  questo  commercio  è  vantaggioso  è  T  incremento 

-(ioMuiiio  delle  deitate  coloniali,  ed  il  numero  delle  pèrsone  cke  impie* 

-  gana  i'l<hro' calatali  ifir  qiteSBto  commercio.  » 

uU  piregittdisSio  goierale  in  favore  delle  colonie  ka  per  sé  le  appi- 
mnte  piàjpecioaea  beh  lungi  dal  sorprendere  che  abhsa  prevalso,  con- 

iTòrne^e^essere  sorptesi  se  li  nomini  non  ai  foasero  lassati  aJbbagliane 
da  tin  gen^e  d^  acquisto  chci  lusingavi  tutti  i  loro  de^dérj  di  possanza 

•e  di  jrtcdiezta.  n  .  ì 

(f  Fa  dunque.  me^Stieri  convenire  che  coloro  i  quidi  attaccano  il  sf- 

«attma  coloniale  ^  quelli  ch^  riguardaiio  tali  dipendenae  coloniali  dc^me 

.uno  d4i  più  gramdi  ervoti  deUa  nostra  èconemla  politica,  hanno  lo. svan- 
taggio di  sostenne  ^m  paradosso,  cioè  un* opinione  contraria  ai  Tisubii^ 
menti  apparenti  dell' esperienza.  >i 

«  Li  antagonisti  delle  diptsndenifte  col^miali  non*  iitapr onderanno  già 
di  negare  eh*  elleno  sarebhett)  un  bene,  se  fbssero  un*  aggiunta  geogra- 
fica ed  attigna  al  territorio  della  metropoli*  La,  cireolt^Liita  principale 
che  cangia  questo  bene  in  malo)  secondo  lòro^  è  la  distanza  di  tali  #tar 
bilimenti.  È  pertanto  in  consegiiekiza  del  loro  allontanatu^^to  cl^e  ad 

^ssi  sembrano  più  onerosi  che  utili.  >i  \ 

SEZIONE  L 

Perdite  risultanti  dal  possedimento  delle  colònie. 

$  8440  «  Fa  d'uòpo  cominciare  da  una  dìstihsione  che  rischilirerii 
V  argomento.  Non  si  pretende  già  di  negare  i  vantaggi  che  il  mondo  in 
-generaile  ha  ritratto  dallo  stabilimento  delle  colonie:  il  loro ^ Multato 
generale  presenta  incalcolabili  beneficj*  Immaise  terre  inculte  sono 
aiate  dissodate  ;  sonosi  formate  nuove  popolazioni  ;  nuovi  godimenti  ne 
risultarono  dalle  produzioni  particolari  del  loro  suolo;  alcune  di  tali 
colonie  pervennero  ad  un  prospero  stato,  malgrado  lutti  T  inconvenienti 
della  loro  posizione;  e  F industria  generale  ha  raddoppiato  l'attività  con 
1£  sforzi  di  ciascheduna  nazione  per  partecipare  al  beneficio  di ,  talq 
commercio.  Non  pretendiamo  quindi  prendercela  èontro  li  atabiliiMBli 
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toÌMkìkìi  fBr  loro  ttem.  Le  metropoli  'mfukbwo  penhito  le  prime  m^. 
se:  noD-mporta;  questa  perdita  sarebbe  stata  passe^fera^  ed  il  mcoàdo 
.intiero  ne  iatyrebbe  profittato;  Quei  primi  coloni  sarebbero  stati  Tittiiiie 
della- loro  inesperieBza^  skeome  dì  hìto  to  fitrono  parecchie  voke:  non 
iflttpoi'ta  aacora;  i  loro  smcdessori  sarebbero  diventati  pia  aryedifti^  e  le 
eolóme  adirebbero  gradatamente  aumentato  iti  popolazione  ed  is  m- 

«  Là  proposieione  obeeerehismo  di  stabilire  è  ben  diversa  e  noi  di- 
ciamo che  la  dipendenza  in  cui  si  è  voluto  teners^e  dslonie  è  stafia  per 
le  metropoli  Ferroré  pia  grave^  ed  ha  condotto  a  ristiltamenti  diametral- 
mente opposti  allo  scopo  che  si  aveva  di  mira.  Vi  si  soof|^evt  una 'sorgen- 
te di  ricchezza,  mentre  non  era  che  una  di  riducimento  a  perverta;  vi  si 
vedeva  un  principio  di  forza,  ed  era  quello  della  debolezza.  I  guadagri 
erano  un'  illusione  ;  le  sole  perdite  erano  reali.  D' onde  ha  potuto  deri- 
vare im  tal  errore*?  perchè  ha  potuto  conservarsi  per  b\  lungo  tempo? 
Noi  cercheremo  spiegarlo  quando  avremo  dimostrato  lo  stesso  errore,  s 

c(<Le  spese  o  le  perdite  cagionate  dalle  colonie  nello  stato  di  dipeilr 
dénzà^  possono  distinguersi  sotto  due  capi  principali.  » 


Primo  capo  di  perdita  ppcuniaria^sp^sè. di: guardia 

e  dammfnistrazione*  .     , 

;  ^845.  rf  L*  allontanamento  e  la  Separazione  delle  colonie  necessita 
per  ciaschedtinà  d'esse  dèlie  spese  d'amministrazione  e  di  guardia :dli 
per  tutto  fa  d'uopo  d'un  governo,  di  tribunali,  d'ofBcj  publici,  d'una 
guarnigione,  di  fortezze,  d'artiglieria,  eò/E  sempte  la  metropoli  eh' è 
incaricata  di  tali  spese:  la  colonia  può  contribuire  per  qualche  cosa  al 
pix)prio  manteniménto  ;  ma  tale  contribuzione  è  stata  dà  per  tutto  assai 
inferiore  alla  totalità  della  spesa  (0.  » 

f(  n  mantenimento  d'una  colonia  è  pertanto  un  aggravio  per  li  abi- 
tanti della  madre-pàtria:  non  è' dunque  sin  qui  una  soi^gente  &etta  di 
ricchezze ;'per  lo  contrario  non  lo  è  che  d'una  spesa,  n 

ce  Tuttavia  'potrebbe  accadere  che  una  colonia  fosse  anche  vantag» 


(i)  Le  spese  di  roaDténimeato  per  le  co-  Cajenna,  Santa  Luc/a,  le  Isole  di  Francia  e 

K)ni«  francesi  fnroQO  valutate  a  4o  miliioai  di  Borbone  non  davano  alcuna  rendita, 

di  Hf  è  in  iva  vf  ppoHo  btto  alTAssembléa  co-  Nedrar  aivendo  b^mq  iosiomci  le  apese  dì 

^tJtuente.  mantenimento  delle  cploole  con  (pelle  della 

Necker  aveva  stimato  a  sei  millioni  e  marina,  non  si  possono  distixiguere:  egli  le 

mezzo  circa  le  imposizioni  levate  a  S.  Do-  fa  accendere  a  ifi  millioni. 

mingo^  am  Martioica  ed  alla  Grnadalupa . .  . 
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^c^ààuxnijmt  U  i^dM^-pattia^  Mtto  il  rapporto  peeimiàrio^  deddtteqoe» 
•te  spese  di  llUmtéI^ttl0nto  t  essa  p«ò  rendere  in  dÌTeiee 'manière  pià^ 
qiaalà  ile  ts  è  dito.  Vi  saraimo^'  oltre  alle  indennità,  ^aneir  degli  «tiK.  Si 
ò  corìoMdvto  geoéralmeiite.  Tali  ntaài  isi  troreMmnè^pier  èseospiQ^  iiei' 
bènofioj  :del  cbmmeroio^  nei  £riAli  eu  le  denraft8.eoIonial£y  neHe  tortune 
individuali  che  si  trasportano  nella  metropoli,  e  sopra  tutto  nell'auuMonto 
elle  si  ifar  valere  deUft  ptoesaEnsa  inatitimà  ^  éo.  Esamiaereinb  ben  presto 
ili  valer  xieafb  di  jteiiki  ifaestl  cìmipéhti  :  ci  basti  ìpar  <na.di  espfene  senn 
j^lioem^nte  il  faiUo;  cioè  eket  le  spese  civiU  d'ammmotravione  e^lespiese 
«silitAri.di  {^iidia  Jone  acariéo-dellà  nietrcrpoli)  se  noil  m-ituÉto^iaiMe^ 
ilb.per  la  maggior  fratte  X»).  » 

^  '     ^^cpndp  capo  di  pfiriita  peainiaria  :  le  colonie  -cagione  di  ^erra 
o  d aumento  di  spesa  nelle  guerre.. 


§  i846«  «  La  maggior  parto  delle  dipendenze  coloniali  aoM».  stato* 
acquistale  j^eriiaeiaodi  guerre  ek'ebberO'per.iflicopo  tale ifìMig^iflio.' JLa 
«tona de^.stabjlimèinfti-eiirepii nelle  due  Jndiene  ofiWimoItfe Iprcnire.' » 

tt  Sir  Edwàrds,  nella  sua  Storia*  delle  AktiUev  pretende  eh»  ^^Mfte* 
isole  non  siano  mai  state  cagione  di  guerra)  quantunque  sovente  toatro 
d'ostilità.  c(  Si  è  portata  la  gu0fra.tn  quelle;  colonie,  egli  dice,  senza  che 
»  siasi  fatta  p^r  es;e.  (T(^m.  II.  pa^.  489).  »  >) 

a  Che  queste  isole  in .  particolare  siano  state  o  no  la  causa  'imme- 
diata, della  guerra,  essa  è  una  questione  storica  assai  indifferente  per  sé 
atesaa«  J^  il  metiv<>  di:  conquistare  tale  o  tal  aUra  di  ^oell^.colptiie  non 
è  sUtofjadnunoiato  in  km.  manifesto,  mm  è  fbrsQ  possibile  ohe  abbia  esif 
alito  fenza  esb^e  stalo  renduio  palese  ?  Non  ai  può  forte  meglio  giii4i- 
care  dell'influenza  di  qilesSe  colarne  sa  le  gujeire.,  odsetvUndo  le  me^er 
•iziie  ieseers  state  costantemente  nsoopo  d- itftaodo  e  di  difesa  duratiti  le 
ospita  9-0  che  nelle  thittative  e^se'  haìuae  «aài  sempre  opposto  tmo  d^i 
maggion  MtaooU  al  ritorno .diolla  pace?  Considerato  òomie  teatro  d^Ua 
guerra,  le  colonie  sono  le  più  dispendiose  per  la  loro  distanza*  Qiw^do. 
le  jguerre  &óevansl  iil  £ii^opa,  come  aotto  il  regno  d'Elisabetta  e  degli 
Stuardi,  le  spese  ersnu^oesiqpàrativamente  piccola  cosa:  ciò  che  oggidì  le. 


(ij  ài  potrà  dire  non  essere  ciò  applicabi-  cessorio.  Invitiamo  coloro  che  prèndono  ia- 

le  sih  8p«g«|i^  ehé  ha  co^tanAeMienle  rioe-  leresw  alla  preseate  questione  «  rilegger» 

▼uto  grandi  somme  dalle  sue  colonie;  se  può  FotUvo  Libro  della  Storia  d'America  di  Ro- 

chiamarsi  cosi  c^ueir  America,  la  quale,  come  bcrtson ,  ed  Adamo  Smith ,  Lib.  I.  Gap.  XI. 

osserva  Montesquieu,  era  divenula  il  prinlci-  Lìb.  IV.  Gap.  IV. 
pala,  mentce  la  Spagna  non  era  più  che  Fao- 
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odbnie  cthroipaìiio,  in  nofluai)  ei&  ohe  cootumtiì^w  Asiift»  imtàmékU^^ 

.  M  La  sola  qneatione  importante  i  quella  che  ri^uatfda  Virvénitt.  È- 
égli  proluibile  che  U  oololùa  abbiano  ad  ètaero  motivo  di  goena?  Ma 
per  giudicavo  delTavveiuM  non  abbianio  allró  meno  cko  d'etanuptan  il 
paisatò.  )> 

<  ce  Ciò  ch'à  certo  ai  evolte  le  doWme  sono  «tata  parerafaie  vdlle  ca» 
giani  dirotte  .di  gnorim.  II  Canada  e  li  Stabilimenli  progettati  dai  Fran» 
C9U  fnrono  causa  della  guerra  del  1756.  U  desiderio  di  cónserraM  il 
domhiio  itt  le  colonie  del  Nord  dell' Amoma  fa  cagione  di-quella  ^eri» 
generale)  che  terminò  con  la  loro  indipendenaa«  l^o  à  tanto  che  tali 
possedimenti  sono  riguardati  come  importanti ,  che  li  unì  avidamente 
li  bramano,  che  li  altri  ne  apprezzano  al  maggior  grado  la  conservaaio- 
ne,  è  nell'ordine  naturale  delle  cose  eh* essi  servano  direttamente  o  in* 
dirottanienté  di  motivo  alla  guerra,  o  che  in  una  guerra  ihtrapirètt  ^r 
tutt' altro  motivo  essi  divengano  il  fomite  delle  ostilità  $  e  ohe  da|iò  oa« 
s«rè  stati  la  parte  più  ruinosa  delle  operauoni  miiitarì)  mettano  il.pià 
grande  ostacolo  al  ritorno  della  pace*  a 

SEZIONE  H. 

Esame  dei  vantaggi  attribuiti  ài  possedimenti  coìonialL 
Equivalenti  fittizj.    , 

%  847.  if  Spese  annuali  di  mantenimento  e  d'ammhiistraatone,  ^pese 
incalcolabili  per  le  guerre;  in  una  parola,  pesi' ai  quali  non  si  può  ht 
fronte  che  per  mezzo  d' imposizioni  su  la  knetropoU:  ecco  le  consegueoi^ 
ze  inevitabili  del  sistema  di  ^pendenza  coloniale^  )» 

a  I  partigiani  di  tale  sistema'  non  possono  difendeìrlo  ae  non  che 
allegando  li  utili  peeuniarj  e  politTci  che  ne  multano.  Li  otili^  dicono 
essi,  sono  ncm  solamente  degli  equivalenti  pw  queat»  spese^  ma  anomft 
dei  profitti  superiori»  a  * 

«  Non  dico  che  il  dominio  eser^tato  m  lo  colonie  produca  ma  hi^ 
lancio,  ove  tutto  sia  in  perdita,  e  nulla  in  profitto.  Ciò  sarebbe  nnit 
esaggerazione,  anzi  un  assurdo  per. T  insieme  delle  colonie,  quantunque 
la  proposizione  fosse  applicabile  ad  alcuna  di  esse.  Io  però  credo  che 
non  ve  ne  sia  alcusa  di  cui  possa  provarsi  avere  psodotfco  nn  effettivo 
equivalente,  d 

a  Non  si  potrebbe  parlare  d*  un  vero  equivalente  per  le  s^esc  colo- 
niali, se  non  in  quanto  avessero  prodotto  per  la  metropoli  dei  guadagm 
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^i^  dh  predane  uria  <lniuiiaiuolie^miìÉÌ8foiidciité  Jo*  méàù.  wlelià 
wùm%  deUe  mportisicmi*  E  ^fuetto  il  vero  pintii  d*dbdè  paitive  pary»^ 
ktiirto  il  leva  yfttta^io.  >1    ..'::. 

li  Si  poUpei^beattMM  pti^o  4' im  ¥ee#.eqii^^ 
del  commoroid  ooloniale^  qiarti  tm  li  alntmti  della  sielro][M)li,  ne  wtt* 
ménìM$$eto  i  méaBi  jdi  pagine  ie  impoeisioxii  >im  ma  póropomoM  àncora 
p(à  ^[Tftnde'deik  atea»  itapoaiBionu  »  '         ' 

'  .tt Poitebfaeai  àncotfa  parlare  4^vn  «vera  e^wndente  ^  ae'  il'  a«crì£BÌ0 
in  riockcisMè'  £ic»e  un'agigiiinU  neeeaaafrta  alla  fetsa  aàriouak;  aq  le  óe^ 
lonae  foaaéro  messi  ii  aìc|iresaa  per  le  méiropolì*  i^  ' .  i      ) 

'  ;  a:Dopo  ayevé  pe»  tal  modo  ataètiìtìo  là  qiìestiene)  paaatamo  «Il^eaa* 
««dei  guadagni  pecnhiiar}  che  ai  attribiu^ono  Id  poasèdimenta delle 
coknia^  e  nen  ri  Tedvemo  elie  equivalenti  paraiili  à  fietiej  ('>• 

Primo  equivalente fittiÙQ: pcoiotiQ delfecohnie*  i 

$  848*  «  Taluni  vi  dicono  che  deesi  considerare  la  somma  totale  del 
prodòtto  annuale  delle  colonie  come  un  e^yalente  per  le  spese  che  ne 
risultano^  cioè  per  Taggrayio  delle  tasse^  supposto  eguale  a  questo  pro- 
dotto. )9  ' 

c(  Sia[  ^ndi  T  annuo  prodotto  d*  ime  feolonia  di  dieci  millioni;  la 
spese  di  mantei^meijito  siano  pure  di  dieci  millioni  :  ecco  agH  occhi  dei 
politici  un  equivalente.  Dal  possesso  d)  questa  cqldnia  non^  ne  risiulu^ 
rebbe  né  guadagno  ^  né  perdita.  Se  il  prodotto  i#sie  ni^4  miUiesd)  e 
dieci  le  spese,  la  perdita  siM^ebbe  in  tal  ctflo  4'  un  millioni  Se  il  pre*< 
dotto  fosse  dieci  millioni,  e  le  Hjfese  noye,  il  guadagno  netto  jarebba 
d' un  nilUone.  » 

a  Per  rendere  con  equità  un  tale  compenso  sarebbe  d'ucpoicht 
questi  dieci  millioni,  prodotto  della  oolenia)  fossero  distribuiti  fra  tutti 
li  abitanti  della  metropoli,  nella  8le$99k  pcoporzione  dèd  dieci  saiQioni 
da  eàsi  pagati  a.  tit^do  d'in^sis.  Sventuratamente  i  dieci  millioni  dd 
prodotto  coloniale  non  vengono  distribuiti  in  questo  modo  t  essi  seno  da 
proprietà  non  degli  abitanti  della  madrepatria,  ma  dei  pianCatMi;  som» 
una  rendita  che  appartiene  ad  essi,  e  non  a  verun  altro  t  Y  Inglese^  j^ei> 
esempio,  paga  rimposisione,  ed  il  cokmo  riceve  il  prodotto*  >i 

M  Tutte  qu^te  ricchesse^  dicesi  5  vanno  a  concentraorsiin  una  ma- 
niera o  nell'altra  nella  metropoli  Che  si  concentcinot  pure$  ma  iat  qoak 


^  (i>  LVqattaleote  fitUiio  lascia  le  cose  co-    reqoivaleùte  parziale  rende  una  parsiale  m- 
Wsfsno»' eéiaim»  stato  eùaadtf>.pe^iore;    temila* 
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mocU?  Per  mèzso  dr  cambj  f  3i  Ttlori  Ticevvti;  tHo  it«$»o  Biodo  che 
)a  rìccheizH  della  BiìmìA  Tiene  a  cdnoéHtnrti  nelU  Chran-Bretùgna  in 
cambio  di  derrate  britanniche.  Il  piantatore  della  Giaaudca  non  è  più 
dispósto  a  dare  il  snò  imcdbiew  al  mercatante  inglese  per  nnlla^  di  quello 
ekc  lo  ^ÌA  il  portegliesè  à'  dare  allo  stttso  modo  il  suo  vino.  » 

u.l  proprìetarj  delle  isole  còlgali  inglesi  sono,  egli  è  vero,  stabi- 
liti in  gran  numero  nella  Gran«Brettagnà  fessi  più  o  meno  contnbnì- 
•eonb  co  T  l<Mro  co(nsuiiio  alla  sua  rendita.  Il  falto  è  incontestabile^  da 
cui  risulta  un  cèrto  yamtag^io  che  esamineremo  sótt' altro  titolo,  n 

ce  Hi  riassumo.  Lire  sterline  1D0)00(l  di.  prodotti  coloniali,  date  in 
cambio  di  lire  sterUiìe  100,000  di  derrsAe  britanniche,  non  itono  un 
ei]uiyalente;di  lire  sterline  100,000  ti' impiosiaioni  pagate  dal  popolo 
inglese  per  T amministrazione  e  la  difesa* delle  colonie;  né  sta  il  para- 
gone della  medesima  somma  di  prodotti  degli  Stati-Uniti,  cambiata  per 
la  stessa  somma  di  derrate  britaimicbe.  » 

Secando  equivalente  fittizio:  guadagni  di  commercio. 

§  8A9.  «  I  guadagni  del  commercio  della  metropoli  con  le  colonie 
sono  sempre  rappresentati  con  ostentetsi<me  dai  partigiani  del  sistema 
coloniale.  E  questo  un  argomento  specioso,  sino  a  tanto  che  si  rimanga 
nei  termini  generali*  Guadagni  immensi^  comiiiercio  immenso;  flotta 
della  Giamaica,  flotta  della  Martinica  ;  venti  millioni  di  libre  di  cotone, 
due  millioni  di  gabelle  su  li  zuccheri,  ec:t  tutto  ciò  fk  un  beli*  efletto 
nelle  conversazioni  e  nelle  gazzette.  Ma  esaminiamo,  n 

tt  1.^  Se  i  guadagni  fatti  dai  negozianti  e  manifatturieri  britannici 
in  1  cfipitale  impiegato  n^l  commercio  d^esportai^one  e  d' importazione 
con  le  colònie  ascendesse,  per  esempio,  a  dieci  millioni  stèrlini,  questi 
dieci  niillioni  di  guadagno  potrebbero  essére  eonsiderati  come  un  equi- 
valente per  li  dieci  millioni  d- imposizioni  britanniche?  Si,  in  rapporto 
alla  ricchezza  nazionale;  non  però  rapporto  alla  giustiaia,  attesoché 
questo  equivalente  non  k  ricevnto  dalle  stesse  mani.  La  somma  totale 
delle  imposizioni  ricade  più  o  mene  su  '1  numero  totale  degF  individui; 
il  guadagno  in  questione  sarebbe  percepito  esclusivamente  da  un  pic- 
colo numero,  da  quelli  cioè  il  di  cui  capitale  viene  impiegato  nel  com- 
aaercio  delle  isolp.  Sarebbe  «ditnque  un  sistema  ingiuàto^  tendente  a 
prendere  il  necessario  o  il  godimento  d*un  gran  numero  per  favorire 
la  ricchezza  d'una  classe  particolare  di  negoziantL  Non  si  fa  attenzione 
in  questa  ineguale  distribuzione  quanto  il  beneseere  si  perda  nel  coUo* 
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iarl»  isori  4^  luogo.  Tegliate  uno  a  còlili  che  hdkquatttvg  «ggiongeU 
una  a  cki  ha  dieci;  avrete  fatto  molto  male,  e  poco  bene*  n 

«  3.^  Questo  gaadagBO  del  commercio  dovrehb'  egli  estere  conside- 
rato tome  risaltante  dal  possedimento  delle  colpiiie?  0  in  altri  t^miai: 
a  mestieri  avere  il  loro  dominio  per  ritrarre  un  tal  guadagno  dal  com*' 
mercio?  No:  ecce  la,  mia  risposta.  » 

IL  Sé  il  termine  medio  idei*  guadagno  su  1  capitale  impiegato  m  q«e-^ 
sto  commercio  fosée  maggiore  del  termine  medio  del  guadagnò  su  1  ca^ 
pitale  impiegato  in  tutt'sdtro  rarno^  d' industria,  allora  Vi  sarebbe  un  van^ 
taggio  rcéle  tutto  jpreprio  del  commèìrcio  coloniale)  comparativamente  a 
^palonqae  alteo  :  la  settima  '  totale  di  questo*  guadagnò  sarebbe  reece«^ 
dènte  dell'utile  di  tale  commercio  al  di  là  del  giiadagno  me^io  di  qual« 
siasi  ahiQ  rfimo  d'industria*  n 

t  Oilfa  quésta  eccedenza  di  gnada^ao  è  mia  supposizione  totalmente' 
gratuita;  non  è  af Citte  verosimile  cfa^  esista;  e  non  ei  hi  verana  prova' 
della  s«a  e^stenaa.  » 

a  Non  è  verosimile  ch'esista,  poiché  supponendo  che  abbia  esistito 
in  un  dato  tempo,  la  concorrenza  avrebbe  ben  presto  ricondotto  i  gua- 
dagni ordinar]  di  questo  commercio  al  totale  ordinario  di' tutti  li  altri, 
salve  \e  ecceìaiodi  accidentalL  »    '     . 

Terzo  equivalènte  fittizio^  riduzione  del  prezzo 

dell^  derrate  coloniali.  « 

'  §  850.  <v  Si  preeenta  ancora  come  un  equivalente,  per  le  imposizioni 
necessitate  dalle  colonie,  una  riduzione  supposta  nel  .prezzo  delle  der<* 
rate  coloniali  consumate  dagli  abitanti  della  madre-patria.  » 

a  Questo  vantaggio,  benché  fosse  reale,  non  sarebbe  un  equivalente 
esatto  (0:  l^ggravio  delle  tasse  è  distribuito  fra  tutti  li  abitanti  in  uM 
data  proporzione  ;  il  vantaggio  risultante  dalla  riduzione  dei  prezzi  sa-* 
rebbe  dialribàito  in'  tott' altra  proporzione.  Ma  supponendo  che  tutti  i 
contribuenti,  ricevessero-  la  loro  indennità  in  unì  modo  assai  diseguale, 
vi  sarebbe  ancóra  da  osservare  che  il  peso  delle  tasse  imposte  did  Go* 
verno  è  un.  male  sentito^  un  male  accompagnato  dàlia  violenza;  mentre 
il  sollievo  che  risulta  dalla  riduzione  del  prezzo  è  un  vaiitaggio  in  cui 
la  mano  del  Goveriooinon  si  mostra,  di  cai  godesi  come  del  cersfo  natu- 
rale delle  cose,  senz'  averìie  un  sentimento^  chiaro  e  distiiito.  >i 

(i)  Come  si  dimostrerà  alla  fine  di  que-    zaccbero  ad  on  presso  T^ag^jore  di  qW^ 
sfArlicolo,  tanto  1* Inglesi,  quanto  i  France-    Io  paghiamo  noi  in  Italia  (*). 
81 ,  Bfìtichsè  avere  un  tantaggìo ,  pagano  la 
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.  ttiHa  spetto  yantit^io  non  è  realew  V 1^  vmk  ttgioiie^eiwcàlc^'  eA 
una>  fortissima  ragionai  per 'suppone  duo  nopc  eaitta.  Cib  àieitBgoh,  A 
prézso  si  è. la  ooncorrènza;  la  concorrenza^  che  per  »na  Dperaz!ane> più 
Q  meno  lenta  conduce  il  totale  dèi  profitto  di  cpialunqae  iiàipiego  dt  ca« 
pitale  a  coori^pondere  co  '1  valore  del  lavóro  neeesfcario  per  vendei»  h 
derrata  al  consumatore.  La  concorrenata  dei  negozianti  britannici  fin 
lor#7i impedisce  che  il  totale^del  guiukgno  su  le  loro  éspottaeioni  alle 
culonie  okrepttssi  il  totalle  commune  delpcofitto  di  latto  il  ooutmtfeia 
in  generale.  La  libertà  di  xitirare  i  loro  eapifcall  da  tua  commercio  sTan^ 
laggiosQy  e  soprattutto  la  libertà  -di  non  impegnarrisi  ^  impedisoe  che  t 
coloni  non  siane  iotreati  a  vendere  le  loro  denate  ad  un  prezzo  inlerio»» 
rè  aiguadiaigni'  ordinar)  ;cioìà,  che  sé  per  qualche  evento  U  péezzo  ddle 
loro  derrate  si  abbassa  al  di  sotto  del  suo  valore  reale^  tal  preuo  risa^ 
ki^à  ben  prestò  al  suo  ordinario  livcSIo^  per  T  acwertimetito  dato  ai  co- 
loni di  Stirare  i  loie  oiqpitali  da  un  lai  ramo  perdente,  od  almeno  di  noia 
impiegarvi  nuovi  capitali  che  tenderebbero  ad  aumentarne  il  danno,  n 

Quarto  equivalente  fittizio  :  gabelle  su  le  esportazioni 
delle  colonie  alla  metropoli 

J  851.  c<  D  quarto  articolo  nel  cataloga»  degli  equivalenti  fittimj  eon-< 
siste  nelle  gabelle  levate  nelle  colonie  su  le  loro  esportazioni  per  uso 
della  metropoli.  )) 

u  Quivi  è  pia  facile  dimostrarne  T  illusione.  Queste  gabelle  non 
«onO  in  aldun  modo  mi  vantaggio  p^  U  abitanti  della  metropoli;  non 
up  vantaggio  che  risulti  dalla  dipendenza  delle  colonie;  non  un  eqoiv»^ 
lente  per  le  il)^posizioni  ohe  mantengono  questa  dipendenza.  » 

a  if  Non  è  un  vantaggio,  vantaggio  cioè  del  genere  pecuniario,  co- 
me -dpvrebb'  esserlo  per  formare  un  compenso  al  peso  pei^nniario  dello 
tasse;  Una  gabella  di  tal  classe,  quantunque  levata  nelle,  colonie  e  soprm 
i  C^opi,  non  gravita  af&tto  su  di  essi;  essa  pesa  interamente  sopra  i 
cojisiimat^ri  e  su  li  abitanti  delta  madrepatria.  Lo  stesso  awiene4*ogm 
alt)m  diritto  legato  su  le^oonsumazioni:  sia  egli  in  origine  pagato  dai 
produttori^  esso  ricade  in  ultima  analisi  sopra  i  consumatori,  n     > 

a  X^  Se  fosse  un  vanUggio,  egli  non  risulterebbe  dalh  dipendenza 
deUe  collie ;^.poichò^  qualunque  fosse, il  tit^o  del  diritto  in  questione^ 
potrebb'  essere  egualmente  levato  se  le  colonie  fossero  indipendenti ,  o 
se  fossero  soggette  ad  una  Potenza  straniera.  Questi  diritti,  non  v'ha 
dubio,  non  potrebbero  in  questi  due  casi  essere  levati  nelle  colonie,  ma 
potrebbero  esserlo  nella  Gran-firettagna^  e  con  molto  minore  dt^endio^ 
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fpitetì^  J^iMtaM  aioiòi;  in  reco  d^e^neUo  atoto  «ttnal^  ^i^cheflttnt  có^ 
Ionia  dee  avete  nm  dogina  pier  qnetti»«ola  cfj%/Mo^  ìì 

Quima  eqHWahnte  fiuUio;  daxj  su  le  eypprUuhni  disUf  coUmie 
per  li  paesi  stranierL 

%  8£2*  a  I  dàsj  levati  nelle  eólonìe^o  neUa  taetaopoU  suite  derrata» 
eolopiali  esportate  er  comnittàte  oet:]^a4si  stsamm^  aarebbero^  in  pMH 
pcfraione  del  loro  valore,  una  vera  indennità  per  le  sp^se  cha  aecataa 
il  possesso  delle  colonie.  Di  fatto  questi  dazj ,  per  quanto  siano  esorbi- 
tanti, non  joM-.eblD  itaSae  sdpitaeglAii  paMLì»  • 

«  Supponete  oli#  le  spese  cjskoiali  aa<$endaiió>a.£^  millioni  star* 
lini,  e  che  il  prodotto  netto  di  tal  ramo  di  gabelle  d*esportazione  sia  di 
unditi  uiUionl:  vi  sareUie,  pagata  qqakuujna  aplisa^  il  gnàdaghò  d^un 
millieué  per  la  Gnft«Brettagna«  Questa  saaanm  asbrelibei  anticipata  dai 
coloni,  ed  ia  nliimo  risultato  pagata  dai  eonsumaton  stnouèri*  i^ 

«  Sventuratamente  questo  vantaggio  noni  esiste,  é  nalkt  nalwa  AA^ 
le  cose  non  può  esistere,  od  akoeno  non  poi^ebbe  mài lesistf re  lunga- 
mente* »  ,-''■*•.. 

u  Che  non  aeista,  ella  è^ioaa  di  fi^lo  semplice  e  notoria.  X^be  ttel«' 
y^^rdine  naturale  dalle  ctMe  noà  possa  esistere  ^  od  aliMtto  per  lunga» 
tempo,  è  una  prop^sisione  ebe  non  sembreri  dubiosa^  se  Voglia  ^esaiaiw 
Darsi  cdn  qualche  attenzione*  N 

te  Si  potipebbero^  non  v'ha  dnbio,  stabilire  dei  daxj  ab  Tespwtf  zlono. 
airestero  (quantoiique  giammai  al  punto  di  formwe  uà  aquivalctnte  ,  o^ 
oosu'  che  vi  si  app]H>ssimi),  nel  caso  in  cui  un  certo  "prodòttio  coloniale 
noii  potesse  ^iMittt  competato/ehe  n^Ue  colònie  Inritannichei  od  àlmana 
che  altrove  non  potesse  esserlo  che  ad  un  prezzò  superiore  a  quello  del4 
la  deivata  coloniale  britannica^  sopracàricaìta  dEoI  diidtSo  d'^é^ttaaione.  n 

te  Un  daziò  ragguardevole,  per  eaempiò^. potrebbe. essere  voafòeHa 
aepra  li  zuccheri,  sotto  le  condizkmi  gii  atmànéiate*.  lla>  queste  condiF* 
zioni  suppongono  che  il  <^Moinio  britimnicó  debba  .cooolleneaèi  iiAtl'i 
paesi  che  produocme  là  zucchero^  o  che  possono  predutne,  ed  attirare  ^ 
i  compratori  pea  meàaq  di  una  vendita  pia  vantaggi<isa.^  Ci6  aujipaaDr 
aUresi  ohe  il  dominio  britannico  abbracci  nasi  >sq1o' le  isole  da  kuedberar 
di  sua^  dipendenza,  ma  ancora  tutte  quelle  che  appartengono' f^uU-afr 
Francesi,  agli  Spagnuoli,  agli  Olandesi,  la  penisoki  deiriadoftaà,  Vìm^ 
pero  della  China,  la  |^arte  accessibile  delT Africa  ;  in  una  parola^  tutto 
lo  spazio  fra  i  Tropici,  ho  zucchero  è  dunque  uiia  de»ra«%  au^la  ^i*ie 
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è  injKmibile  ra^ilire  il  monopolio.  Lo  zucobero  delle 'Indie  orieauli 
Tiene  già  ansi  ini]>ortato 'nella  Gran^BretU^a  ad  mi^Ttzto  inlSmorea 
quello  delle  isole  oecidenlali ,  qtranttinqae  caricalo  4i  gabelle  conaMe^- 
reyoli ,  per  favorire  i  piantatori  delle  isole  ^  e  con  mire  proibitive*  E 
dunque  chimerico  il  volere  stabilire  un  monopolio  su  le  produzioni  co- 
loniali)  ed  aggravarle  nella  loro  esportazione  al  punto  di  levare  sopra  i 
consmiiatori  esteri  una  -tassa  cke  foréieca  on^  equivalente,  alle  tasse  pa- 
gate dii  sudditi  ddla  GÉam-firèttagpa  per  la  eamermmxM  della  supre*. 
jsaaia  coloniale*  n 

Sesto  equivalente  ftèhioi  pPoéUmi  delia*}  su  1/i attèeoH  - 
.    '  1  \d9pirtati  iaUa  Gmn*JB^iagna  nelUeolonie. 

..§'S53.  «  Tale  risnltfmento^ euppoixendolo  reale,  sarebbe  un  vanlag^ 
giò  ed  un  equivalente  pnqpotsioiiale.  I  daej  sarebbero  pagati  dai  coloni 
consumatóri^'  edil  loro  prodotto  avrebbe  per  effetto  la  dimumaione  ddla 
qtiòtaf  delle  tasse,  della  madre*patria.  » 

a  Ma  iper  anàmettere  questo  risultamento  fa  .d'uopo  supporre  ebe  i 
diritti  d*  esportazione  degli  articoli  britannici  alle  colonie  eccedano  i 
diritti  che  si  potrebbero  imporre  sa  questi  m^sde^imi; articoli,  nel  caso 
isi  eoi  le  cebnie  fossero,  indipendenti.  Ora  questa  eoeedenza.è  una  ipo- 
tesi puramente  gratuita,  e  jcbe  non  sarà  mai  realizisata.  » 

a  Primieramente  è  contrario  al  sistema  attuale  della  politica  ingle^ 
se  il  prendere  le  e^rtàzioni  deUa  Crran-firettAgna  per  una  delle  sor- 
genti della' readita,  ancbe  allorquando  questi  daaj  cadessero  su  l'estero. 
Sembia  egoalinente  contrariò  al  sistema  attuale,  ed  anobei  a  più  giuBU> 
titolo,'  IVimporre  un  pesò  di  tal  sorta  su  i  coloui  sudditi  della  GraA- 
Bbréttagna.  »  • 

c(  Ma  s'egli  è  contrario  al  sistema  stabilito  di  levare  su  le  colonie 
anche  ih  propersione  egnale  a  quella  f^he  potrebbesi  in  tal  guisa  leva- 
re su  lo  stMmiero,.a  più  forte  ragione  non  si  tenterà. di  sottoporle  ad 
una  idvrimposta  in  virtA  della  loro  indipendenza.  » 

«  Farebbe  d'uopo  comìnoiare:  dallo  stabilire  isi  eiasdteduna  colonia 
una  df^ana  per  la  percerioose  di  questa  tassa,  poiché  non  si  potrebbe 
kvarlaidie  su  li  articoli  che  ne  sono  loggetto.  Gonverrdbbè  inoltre  Inr- 
sftitiiice,  per  terra  e  per  mare  un  apparato  di  mezai  d' and'^contrabando, 
poiché  la  tentazione  dèlia  frode  aumenta  co'  suoi  guadagnL  n 

'  n  Supponete  ora  il  10  per  100  come  tassa  ordinaria  dei  dazj  che  si 
p^^trebbero  imporre  sopra  i  consumatori  esteri  :  w  il  soprapiù  per  le 
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•tHièM  colèÀitt  dipendenti  è  del  6  per  AM^  e  le  vostre  epese  di  doga* 
na  e  di  guardia  siano  pare  del  .6  per  400,  non  ne  risulta  dalF  operai 

fjMae  rfiècale  die  «n  peso  per  le-eelonie^  se]Ui'alou&  profitto  ^txM  me- 
tropoli •  M  *  .         . 

Settimo  equwalente  fittizio :^' mezzi  di  difesa 
'         *  con  Vaccrescimeifto  della  Jor za  navale.  .*  •   • 

^  864  ce  Dirà  forae  taluno  che  la  rioche^sa  non  ò  il  solo -oggetto  di 
yalòre  per  una  naaione.  La  forza  necessaria  per  la  difésa  della  ricehesza 
«entra  in  prima  linea. nella  yalotazjone dei  vantaggi naaiotìali.  Udomnio 
delle  colonie,  <[uantunqme  forse  più  onMosb  sotto  raspet6>  delle  tassie, 
che  vantaggioso:  sotto  un  punto  di  vista  puramente  pecuniario,  potteUaie 
più  cheoontrohilanciare  tal  perdita,  come^  nagazino  di  ferea  dUensiva. 
n  commercio,  per  la  quantità  dea  vaseelli  che  richiede,  firma  un  viva jo 
di  marìnaj.  » 

'(c  II  ptincipie  è  indubitato  •  la  bua  applicazione  peró'è  eUa  /giusta  ?i> 
«  La  pvo JMrietà  delle  colonie  è  quella  di  soaréeggiare  d'uomini  t  lungi 
dalUavere*  avuto  fino  ad  oggi  una  popolazióne  sovrafiondanle,  da  ^ui  po- 
tersi estrarre  dei  soldati  ;,  è  sempre  stato  neoessarib  mantenervi  g^sé- 
nigioni  d*  Eìuropéi,  ed  inviarvi  rinfoprzi^  dichiarata  appena  laguemu  Si 
è  provato  negli  ultimi  tempi,  non  senza  suéoèsso^  afoximarvi  alomii  reg- 
gimenti' di  Negri  ;  ma  queste  trup^,  che  potrebbero  divenire  ben  pro- 
sto  più  formidabili  ai  coloni  cbe  agi' inìnlAci  ykion  possono  impiegarsi 
che  in  numero  inferiore,  come  un  corpo  di  ^lusiliar^.  a 

<c  Se  le  coSonie  arvesseiro  bastante!  p^p^Jamóne  libera  per 'dSfbmlerst 
da  sé  Sietsse,  non  tarderebbero  a  difendersi  contro  la  madre^putiiiar^  e 
non  v«errebbero  più  lasciarsi  governare  dagli  4traiiieri.*  La  ierÒMlebole»- 
za  è  la  sola  malleveria  della  loro  aommessiòne.  » 

ir  Se  le  colonie  non  somministrano  uobnni  dei  quali  si  possamo  for- 
nir soldati,  ecse  non  ne  forniscono  né  meno  per  &me  de'  martMJ.  Ma 
ti4nrà:  ae  non  si  trova  da  prendenm  colà,  ivi  però  si  darà  loro  impsegn, 
.e  dar  lon>  in^iego  é  lo  alesso  che  crearli;  levar  loro  questo  mezzo  di 4 
^istenza  ò  lo  stesso  che  ridurne  il  numero:  ecco  in  qual  senso  il' 
•mercio  coloniale  passa  por  vivajo  di  marina^.  )> 

.  «  À  '(^^est'argomento  io  riandò  c6^  ie  stesse  pK^pottbioni  cho  1 
n^  èervito  ai  combattere  il  j^et^so  valore  delle  colonie  aottb  il  rq^pirto 
d^Uft  rkohezza*  ».  .  . 

.  ic  1.^  £  un  vantaggio  nullo  ed.  ima^ario,  e  lo  isvairtaggio  oppeato 
esiste  in  alto  grado.  »  *  .  .    » 
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ulL^  Sé  xfluìo  vanttggi^  eiineriBè ,  «gli  noti  «ktii'erèfabe'aM^lsti. 
miente  dalla  dipM^kust  delle  ccdonià.  u 

.  «e  3.^  Qualoft  «naCésfe^  hot  'OMEq^^na^reUie  le  pcdUte  dello  stesM 
genere^  che  riaultano  da  questa  dipendenza,  n 

u  L  Dico  primieramente,  che  il  commercio  coloniale,  e  particolare 
mente  il  commercio  con  le  Antille,  non  è. un  yivajo  di  marina j;  esso 
ne  distrugge  più  che  non  ne  forma*  E  l'infelice  risultato  d*un  clima 
insalubre)  iiog^tto  a  parecchie  malatie,  alcmae  delle  quaS  sono  conta- 
giosé)  come  la  febte^glalU  ;  e  più  peiieoloae  ancwa  per  una  classe. d'oo- 
miai,  di  cui  la  teoperanca  non  è  la  Ttrtà  favorita,  e  che  si  compenaaso 
d^e  priTaxjoni  con  eccessu  La  eoÉiaervauoBe  ddla  salute  richiede  le 
pà  attente  core,  ed  i  marinaj  sono  come  fanciulli  per  TimprevidenuLn 

«  Egli  è  peto  vero  che  una  narigazioae  potrebbe  cagtcaiare  un  gran 
consumo  d^uomini,  e  servire'  nelli»  stesso  tempo  alla  moltiplicazione  de' 
marina).  Se  di  dieci  individui  allevati  in  questa  navigazione  ne  moris- 
sero novene  il  decimo  divenisse  buon  marinajo,  qnesto  sarebbe  un 
meszo,  per  quanto  costoso  egli  foese^  dì  reclutare  il  servisio  della  ma- 
nna. Ha  se  di  dieci  che  muojono,  vi  fÌDSserò  due  marinaj  già  ammaestrati 
Jm  altre  navìgftsioni)  ed  attirati  nel  servigio  malsano  per  Tallettam^ito 
d*nn  maggiore  atipendui,  allora  questo  servigio  sarebbe  la  cauta  d'un 
•oonsittMO  non  solo  d' uòmini,  ma  di  marmaj  capacL  Ora  giudicando  se- 
condo r  opinione  generale  ed  i  rapporti  non  contradetti,  si  è  da  questa 
regione  che  nasce  il  funesto  carattere  del  commercio  ccm  le  isole;  i 
marinaj  si  formami  negli  aliri  servigi)  e  periscono  in  jqueUoi  »  i 

«  II«  Se  il  commercio  con  le  colonie  occidentali  producesse  pie  ma- 
rinaij  ohe  non  consuma,  questo  vantaggio  non  sarebbe  nn  risultato  della 
dominazione  ch'esercita  la  Gran«^firettagna  su  le  colònie;  esso  snssiate- 
rebbe  anche  nel  caso  in.cni  esse  fossero  im^endenti.  m 

:  e  Eserciiace  il  commercio  con  un  piaese^  e  governar  questo  paese, 
noim^e  cose  perfettamente  distinte^  che  non  si  si^pongimo  unite  in- 
^ienievòhe  non  bsùlno  rapporto  Tana  con  1* altra,  e  òhe  anzi  possono 
-nueeersi  reciprocamente*  L'Inghilterra  trasporta  il  suo  oommercio  nel 
naendo  intiero,  eiion^menoessa  non  governa  tutto  il  Éiondo.  Essa  go^ 
vernava  non  ha  guari  li  Stati-Uniti }  essa  non  li  governa  più  :  e  noiMÌi» 
■Mno  dopo  questa  sc|)arazione,  «h'era  statai  annunciata  come  il  tramonto 
della  GrSh'^Brettagna,  il  suo  e#mmercio  con  quelli  Stati  indipendenci 
ha  ricevuto  il  più  rapido  incremento  ;  per  esso  si  occupa  un  maggior 
«amerò  «di  vateelH  «  di  matinaj^  e  s j  ^^geno  maggiori  riecheaae  su  le 
due  contrade.  »  ' 
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«  Àlcotti.diitamò  dbe  eiò  non  pottÀ  dortre,  e  8oggìoiigerabno9  siete 

-TOiiSioaiidl  qntiMa  durata?  Un  pacSie  che  non  aia  sotto  il  vostro  go^et- 

»a  pttò;4ihuidém  i  sa'oi  porti;  ed  eeeo  il. vostro. commercio  paralìsa^ato. 

Il  vantaggio  di  governare  delle  contrade  maritime  è  quello  d'avene  dii 

^pòrtl  dai  quali  non  si  può  eiscludèrvi.  i  ^ 

.  «  Uimprovisa  interruaione  in  un  ramo  di  commercio  maritimò, 
come  di  quàlsiaii  altro  commercio  ^  produce  due  sorta  d^  effetti  t  li  uni 
immediati  e  temperar)  ;  li  altri  permanenti.  Quanto  agli  effetti  tempo- 
tarj^  una  intsrmzibiie  subitanea  non  potrebbe  a  meno  di  non  produiwe 
perdite  ed  inconvehientì  ;  ma  il  punto  in  questione  consiste  n^resami- 
nare  non  le  .conseguenze  éke  ne  risultano  per  l'individui  sotte  il  roip- 
p^rto-della  tiocheKsa^  ma  le  conseguenM  che  ne  risultano  pei^  la  naziooe 
nella  sua  lorza  navale.  Ora  sotto  questo  punto  di  vista  una  internraione 
-ad,  commercio  maritimo  con  un'  altra  nazione  non  ha  veorlm  inconvé- 
niente^  Se  i  porti  d'una  nazione  straniera  vengono  ad  un  tratto  chiuii 
4U  vascelli  della  Gran-Brettagna  in  <k>nseguensa  dHina  guerra  con  questa 
«nasìo&e,  ecco  tutta  una  classe  di  marinaj  fuori  d' impiego,  pe  '1  servigio 
privato;  ma  nello  atesso  tempo  il'  servigio  publico  ne^  r^hiede  un  ttu- 
'Snero  eguale ,  anzi  ordtnariàmettte  un  nvmero  superiore  5  per  eqriipag* 
'giaM  le  sue  flette*  La  forza  puUica,  in  luogo  di  perdete)  guadagna  per 
tale'cangilunento:  essa  trova  all'istante  li  uomini  disponibili  di  cui  ab- 
«bisognai  Pia  è  T estensione  dì  questa  risorsa,  pia  essa  c^eva  in  vantag- 
gio dello  Stalo,,  de' marinaj  e  dei  mercatEUAtie  essa  rifpari^a  allo  Stato 
là  spesa  della  leva; a' manna]  T inconveniente' di  questa  misura  tiranni- 
•oa;  ed  ai  melanti  queUodì  un  alzamento  sid)itsnieo  nel  salario  dèlie  genti 
di  mare^  per  la  rivalità  d*un  concorrente  possente  ,di  troppo  per  essi.  1» 

a  Quindi  considerando  quesU  esclusione  dai  porti  st|:*anieil  come 
misura  temporarià,  e  relativa  ad  un  tempo  d'ostilità,  essa  sarebbe  per 
l'Inglesi  un  vantaggio  pia  tòsto  che  un  male.  Come  regolaménto  per- 
inanente,  questa  esclusione  non  é  punto  nell'ordine  delie  probabilità  ;  e 
tàtt4>  ciò  che  può  attendersi  è  qualche  restrizione  generale^  il  cui  effotto 
«ara  pòco  sensibile*  >i 

€f  Non  V*  ha  nazione  che  in  tempo  di  pace  abbia  impiegata  k  sud 
^litica  ad  escludere  da' suoi  porti  tale  o  tal  altra  nazione  in  particoltf- 
Ye,  qualunque  fosse  il  lue  commercio.  Veruno  Stato  6n  qui  non  ha  m»- 
Infestato  ima  parssialìtà  cotanto  illiberale  e  cosi  cieca  a  pregiudizio  di 
un  altro  Stato.  Ciò  che  è'è  permesso  di  più  forte  si  è  un  interdetto  ge- 
nerale contro  il  commercio  di  nolo,  senz'aggravare  dna  nazicme  pia  t* 
uto  che  un'altra,  quantunque  foirse  ve  ne  sia  sUU  una  che  fu  oggetto 
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tfeóreto' della  prcdbizione.^In  nna  parola,  ì  primi  cbe  aiibia»  iSUto  que- 
sta genere  di  regolam^ito  eosl  famoso,  dettaminafeo  Mio  di  navigawk^ 
ne,  sono  V Inglesi;  e  vertm  Governo  non  lo  ba  imitato  in  tutta  Ut  mk 
estonaione.  » 

«  Se  devesi  prestar  fede  agli  sUnticì  del 'tempo,  l'oggetto  principale^ 
.  in  quest'atto  dì  nmngazione^  era  quello  di  privare  li  Olandesi  del  loro 
commereio  di  nolo  oon  Y  Inghilterra  :  è  però  pia  ragionevole  I  attrìbnire 
agli  autori  di  que8t*.^tto  nna  vista  politica;  essi  l^uulo  rigaardato  questo 
commercio  di  nolo  come  un  ramo  di  difesa  n»ionaIe«  Non  so  se  aspei- 
tavasi  da  questo  nuovo  accommodamenlo  die  l' Ingliilten»  ottenesse  le 
•merói  ad  un  prezzo  più  basso;  ma  io  so  éhe  on  tale  tisultam^ito  non 
era  affatto  possibile.  Se  i.  mercanti  inglesi  avessero  potato  fare  questo 
commercio  di  traspòrto  a  miglior  merestto  degli  Olandesi ,  nulla  glielo 
avrebbe  potuto  impedire;  VAtto  di  nat^^asioiie  era  inutile:  e  per  lo  coa^ 
trario  ì  mercanti  inglesi  non  potendo  fare  questo  commercio  che  ad  un 
più  alto  prezzo,  convenne  assicurar  loro  la  preferenza  co  1  monopolio. 
Qualunque  siano  state  le  viste  degli  autori  delF^^to,  oggidì  uon  ìmho 
che  mere  congetture:  ciò  per  altro  ck'è  certo  si  è,  che  VAuq^  per  la 
sua  tendenza  e  le  sue  conseguenze^  wm  poteva  essere  xmacvkisura  dar^ 
Hcchimenio;  era  una  misura  politica  e. non  economica,  una  nusuM di 
difesa  nazionale.  Ciò  cbe  hanno  guadagnato  per  messo  di  tale  opet«- 
siane  si  .è  un  fondo  di  forza,  un  acquisto  di  miirinaj  ;  ciò  che  ai  è  dato 
in  cambio  si  è  la  ricchezza:  la  differènza  fra  il  pre^i^  delle  meiHSi  no- 
leggiate dagli  Olandesi,  o  noleggiate  dagF  Inglesi.  Se  non,  vi  fbsee  statA 
differenza  fra  questi  dve  prezzi,  VAtto  sarebbe  stato,  una  su|^fluilà 
senza  scopo.  » 

tv  Dirò  qui  di  passaggio,  che  li.  ammiratori  àBÌVAUó  di  lun^gazco- 
ne,  quelli  che  gli  attribuiscono  effetti  si  meiratigliosi^  rdimenticano  4ihe 
la  superiorità  navale  dell^  Inghilterra  aveva  preceduito'  quest'atto.  » 

\f(  III.  Amméttiamo  per  supposizione  che  il  sistema  .coloniale  abbia 
aumentato  la  forza  navale  della  Gran-Brettagna[:  jfa  d^uopo  osservaire  se 
questo  vantaggio  non  sia  più  che  controbilanciato  da. pérdijbe dello  sto^a^ 
genere.  Vi  s^rebbeiio  qui  numerose  considerazioni  da  far  valere;  le  quali 
nbn  si  possono  che  accenuare.  Se  Tlii^hilterra  è. più  vuliierai^ile  in  pro- 
p<Mrzione  del  numero  delle  sue  colonie  ^  se  tajtlp4fs#diikient|i  le  procae* 
ciano  maggiori  nemici,  sia  per  gelosie  politiche,  si^  per  rivalità  di  conti* 
mercio  ;  se  ess^  è  obligata  ad  invigilare  contiimaii^njt^  4ei  sudditi  mal- 
iSpntenti  ed  inquieti  ;  se  fa  d*  uopo,  in  tempo  di  guerra,  dividere  le  sue 
.forze  y  occupare  il  Mediterraneo,  coprire  le  ÀntiUe,  il  Norddell'Àmei» 
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irka,  U  Gapoie  te  J&die;  se  fa  mettieri  riparasre  tutti  li  «mi  le  perdite 
di  totippe  decimate  da  eUmi  micidiali  (O:  tatto  queste  apparente  demi* 
m»  eeloniale  non  è  più  ag^  occhi  d'uà  calcolatore  che  una  causa'di  de* 
bolezza  ed  una  véra  calamità.  )> 

(f  La  vostra  marina  è  necessaria  per  guardare  le  vostre  colonie;  ma 
se  le  colonie  non  valgono  la  pena  d'essere  .guardate^  a  che  serve  la  ma- 
rina? Ogni  paese  risponde  per  sé;  L'Inghilterra  dice:  mi  hisogna  una 
flotta  contro  la  Francia.  La  Francia  dice  ;  mi  bisogna  una  flotta  contro 
l'Inghilterra.  Ha  queste  flotte  non  hanno  altro  scolio  che  la  difesa  delle 
colonie.  Valutatele. come  dipendenze  al  loro  giusto  valore:  cosa  diventa 
il.reciprofieo  timore?  L'effetto  svanisce  con  la  causa.  Giaschednno  vorrà 
partecipare  al  loro  commercia;.niuno  desidererà  la  loro  dominazione,  m 

«  I  pretesi  equivalenti  di  sopra  esaminati  contengono  là  quintessenr' 
fta  di  tutto,  ciò  che  può  dirsi  in  favore  del  dominio  coloniale  ;  quantun* 
-qne  pearò  quette  considerazioni  siano  le  più  importanti,  le  più  «peciose 
che  si  possano  allegare,  quando  si  vogliano:  giustificare  con  ragioni  po^ 
•litiehe,  con  calceli  ^interesse,  non  sono  forse  quella  che  più  agiscano 
in  secreto,  e  ch^  faciano  nascere  quella  passione  nazionale  per-Vattiva* 
zione  delle  x^olonie.  » 

«  Questi  argomenti  sono  precisi  e  stringenti,  e  suscettivi  d'una  va- 
lutazione rigorosa.  Ed  argomenti  di  tal  fatta  non  fanno  un'impressione 
ben  viva  su  la  moltitudine,  né  meno  sn  li  uomini  di  Stato  di  professio- 
ne,  che  non  sono  troppo  accostumati  a  questi  metodi  d'una  logica  dime- 
clrativa.  Non  è  che  aritmetica,  che  un  calcolo  di  guadagno  e  di  pèrdita^ 
ed  un  conto  di  n^oziante;  non  è-  ciò  che  chiamasi  alta  politica.  Quas^ 
do  trattasi  d'ingrandimento,  di  acquisto  d'un  dominio  nazionale,  non  si 
procede  per  via  di  valutazione  di  guadagni  e  di  perdite ,  di  spese  e  di 
rendite:  si  lascia  questa  prudenza  volgare  all'  individuo  che  compra  una 
•casa  od  un  campo,  e  non  si  applica  punto  ad  una  provincia  o  ad  una  co»- 
Ionia.  Si  rigettano  anzi  queste  considerazioni,  come  se  e^e  avessero  un 
•carattere  di  piccolezza  e  di  meschinità,  come  se  puzaassero  di  banca  e 
4i  fattoria,  e  non  fossero  degne  del  Gabinetto  dei  Principi  e  dell' as*- 
sembléa  dei  rappresentanti  delle  nazioni.  Le  idée  che  trasdnaM  li  spi* 
riti,lle!pttole  che  allettano  l'imaginazione  sono  d'una  classe  totalmente 
opposta:  l'onore,  la  gloria,  la  preminenza,  la  maestà  del  tronò^  la  di- 
gnità dell'impero;  ecco  ciò  che  affascina  ed  incanta.  È  con  questi  ter- 


(  I)  La  mortalìUi  a  S,  Domingo  tu  dicia-    sino  ad  Aprile  1796  di  i3a  officiaU  e  dì  58»f 
sette  reggimenti  inglesi  fa  dall'Ottobre  1795    soldati.  .  . 

Tom.  VI.  3a 
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«nini  magi^  ^  (i  giunga  ^  illudere  sé  mededmi^  sd  agire  òcmlMi  1 
pDopj  yen  interessi,  ed  a  cerrere  dietro  alle  aaikteé  La  lelioitii  la  iola 
4^8a  reale  e  sostanziale)  è  agli  ecclu.di  tutti. quésti  gsawli  'pèjyitict  «aa 
morale  delle  più  vulgari  (').  » 

SEZIONE  III. 

Interesse  delle  colonie. 

^  85S«  ((  Abbiamo  parlato  a  bastanza  sn  Y  inttoes^  della  madre**]^ 
ttia;  prendiamo  ora  in  considerazione  qvelli  dei.colonL  » 

c<  14el  loro  stato  attaale  di  dipendenza  essi  trovansi  èspotti  a  ^arie 
«cause  d' incertezza^  e  di  calamità^  da  coi  sarebbero  affrancati  per  measo 
-deUa  emancipazione,  y^  {        -    ' 

u  Uno  di  tali  inconyenienti  della  loro  situazione  è  il  rischio  d'es- 
sere saccbeggiati  in  tempo  di  guerra  non  solo  dal  nemico^  ma  Ben  a»- 
-€lie  dagli  stessi  loro  compatrioti.  » 

^  ce  Sapponiamo  che  una  delle  isole  oecidentall  britanniehe  fosse  con- 
quistata d^  Prancesi  :  ^esto  ^disasti^o  terrebbe  aggravato  da  un  altare 
ancora  più  grande.  Il  conquistatore  risparmia  la 'pregiata  dei  coliqui- 
-atati;  T  isola  diventando  a  ;notrvo  della  compiista  is<da  fraacese^  ogni 
'proprietà. degli  abitanti  che  può  essere  presa  per  mare^  è  cònfiacita  da- 
-gC  armatori  britanni.  Ma  quésta  proprietà,  consistendo. nella  maggior 
parte  in  prodotti  che  si  esportano  ^  o  fa  d-uopo  chei  perisca  ^  o  che  sia 
confidata  ai  rischj  della  nstrigauone.  Eccola  dmtque  espósta  alla  depr»- 
dazigni  dell'a  {potenza  marìtima  ohe  ha  la  st^em'azta  dei  man.  Le  pec^ 
ìdite  cu^  sonò  esposti  i  coloni  in.  téippo  di  guerra  per  motiya  degl'ini» 
miei  propriau^ente  detti^  soiio  ben  poca  cosà  in  confronto  di  qmlle  die 
«ano  soggetti  a  soffrire  per  parte  degli  stessi  loro*  compatrioti, :i  quali ^ 
•senza  imbarràzzàrsi  dei  mali  delle  colonie,  perseverano  a  volerle  rite- 
nere sotto  il  ima  dom»iÌQj  n  \^ 

ic  Per  fumiprendqre  i;utta  restensioujs.di  questo  male  bisogna  consi- 
derare la  differenza*  eh' esiste  fra  i  coloni  americani  ed  i  mercanti  bri- 
-tsssni  in  cabo  di  pirede  macàime:  la  pér£ta  dei  primi  è.iiifinitamentc 
maggi<»e^  ed  ha  conseguenze  più  pericolose  di  quella  de^  nltiiniXa 
-grande  risola  europèa  non  fida  arrischj  del  inare  ehe  lina  piccola  poKzio»e 


(i)  Queste  ultime  parole  del  fientham  $o-  ne  di  sola  poLitioa  e  di  utilità  QaiDdi  era  più 

no  in  armonia  co  1  noto  sistema  di  morale  da  conveniente  non  uscire  dal  seminato,  e  lasciar 

lai  professato;  ma,  di  pia,  sono  anclie  fiiori  da  parte  la  morale.  (DG) 
di  laogo«  Egli  qui  discute  una  graye  qaestiò- 
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d'una  masfta  iniiiieiisa  del- suo  svperflao  ;  ed,  in  virtù  dei  modi  d'assicn- 
«aBiooie  aniToràaifiieAté  adottati^  una  eattura,  in  luogo  d'essere  una  per- 
dita ruinòsa  partale  o  tal  altro  individuo^  agisce  soltanto  come  una  tassa 
l6g|^i«ra,ra  lacommunità  in  generale.  Ma  per  li  abitatiti  delle  piccole  iso- 
le dell'Arcipelago  americano,  non  avendo  quasi  altri  prodotti  che  quelli 
«bé  spediscono  per  mate,  e  dipendendo  dalla  vendita  di  tali  prodotti  la 
loro  sussistenza^  le  conseguenze  di  tali  cattare  non  sono  semplicemente 
una  diminveiotte  d'opulenaa^  ma  la  privazione  delle  ciose  prà  necessarie 
al  punto  di  soffrire  la  fame.  »  ^   ' 

((  Le  restriiìoni  a  cui  le  colonie  vanno  in  ogni  tempo  soggette  per 
1^  iikxpoirtanone  ^  anche  per  quella  delle  derrate  più  necessarie  alla  sus^ 
«ìstenzà  ^  le  hanno  esposte  sovtoti  volte  alle  più  dure  csdamità  :  basta 
«he  una  flotta  della  xnetropoli  non  giunga  in  tempo ,  per  immergere 
r  infelici  coloni  in.  tutti  li  orrori  della  carestia.  Io  non  esaggero^  nò  cer- 
eo di  colpire  r  imaginazione  con  descrizioni  animate  e  tinte  lugubiri^BIi 
riportò  alfar  verità  della  storia  ed  ai  fatti  conosciutir  >} 

«  I  governanti  della  madre-patria  hanno  il  più  urgente  interesse  a 
prevenirerikin  solo  la  fame  j  ma  la  penuria,  ed  anehe  lo  stesso  incari* 
mento,  il. quale  solo  può  bastare  ad  eccitare  puUici  clamori.  Se  il  pò- 
5pdla^  minacciato  nella  ptropria  sussistenza^  comincia  ad  alzar  grida  d'al« 
laruDìe,  e  ben  testo  grida  di  lamenti,  nonve  n'ha  uno  solo  che  non  giun- 
ga a  ferire  T orecchio  dei  Itinistni;  e  si  ha  più  a  paventare  l'inquieta 
loro  attività  a  rimediare  al  male^  che  la  loro  imdolenza  a  soffrirlo*  » 

«  Non  è  lo  stesso  per  le  calamità  fontane  die  possono  edpir  le  cor 
Ionie:  degli  schiavi  svehiuratt^  ridotti  a  contendere  àgli  animali  il  più 
vìIb  ìalimento^  e  mórienti  di  £ame  su  li  stessi  eampi  ehe  hanno  inaf- 
fiati co'  i  loro  sudori  ed  anche  co  '1  propizio  sangue,  mandano  gemiti  che 
rmÀf  sonò  ascoltati.  Non  dico  già  che  si  mostri  insensibilità  alla  vista 
di  si  fatte  miserie;  ma  esse  hoc  eceitana  mai  lo  atesso  grado  d' interest- 
se.  Se  il  sentimento  d'umanità  fesse  a  questo  riguardo  ciò  che  dovrebbe 
essere^  sarebbesi  mai  pensato  a  quelle  leggi , proibitive  che  rendono  la 
enssisteiiza  delle  colonie  tanto  precaria  e  casuale?  » 

ce  Lungi  dall'  essersi  voluto  prevenire  questi  mali,  se  n'ò  fatto  og* 
getto  di  speculazione.  U  monopolio  uen  è  statd  stid>ilito  che  per  costrin- 
gere i  coloni  a  comperare  più  caro  il  lóro  pane.  Ben  si  prevedeva  che 
sarebbero  stati  esposti  talvolta  a  mancarne.  Il  timor  della  fame,  dopo  la 
crudele  sperienza  de'  suoi  effeUi ,  fa  si  che  il  compratore  si  uniformi 
allo  più  oneirose  condizioni.  » 

«  So  bene  che  la  penuria  dèll^  colonie  non  era  lo  scopo  del  mone** 
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poliO)  né  era  nell'  intenzione  di  coloro  che  lo  hanno  stabilito;  era  però 
un  mezzo  per  giungere  ad  altro  fine*  Quando  i  ladri  appiccano  il  fuoco 
ad  una  casa  per  saccheggiarla^  non  si  prefigono  già  di  far  perire  alcuno 
de'  suoi  abitanti  tra  le  fiamme  :  la  loro  mira  non  ò  altro  che  agevolarsi 
i  mezzi  al  ladroneccio*  »  ^ 

«  Il  monopolio  stabilito  sa  1  commercio  delle  colonie^  ossia  ToUigo 
con  cui  vengono  costrette  a  non  fare  commercio  che  con  la  madre-pa- 
tria) è  una  misura  egualmente  riproyerole  dal  lato  della  giustizia  e  da 
quello  dell'utilità.  » 

u  Pico  primieramente  essere  ingiustizia)  poiché  impedire  i  coloni 
di  spedire  le  loro  produzioni  ai  mercati  più  vantaggiosi)  è  un  portare 
pregiudizio  alla  loro  proprietà.  So  che  si  può  rispondere  che  trovano 
più  che  un  equivalente  nella  protezione  che  loro  si  accorda.  Vedremo 
altrove  ciò  che  fa  d'uopo  pensare  di  questa  protezione,  d 

a  Tale  ingiustizia  non  può  che  inasprire  li  abitanti  delle  colonie  j 
e  fare  ad  essi  continuamente  sentire  la  loro  dipendenza  come  un'odiosa 
éommèssione.  » 

«  Egli  è  però  vero  Ae  il  monopolio  non  li  costringerà  a  cnltivare 
la  canna  da  zucchero  e  la  pianta  del  cafiCè  al  di  sotto  del  prezzo  neces- 
sario :  il  prezzo  di  tali  derrate  xion  sarà  mai  per  lungo  tempo  al  di  sotto 
di  quello  che  sarebbe  con. un  commercio  libero.  Ma  a  che  servirebbe 
allora?  Senza  monopolio  la  concorrenza, fra  i  piantatori .  basterà  per 
mantenerli  al  prezzo  naturale  degli  utili  ;  e  se  iia  una  data  epoca  il 
.prezzo  fosse  tale,  che  producesse  un  utile  eccedente)  si  vedrebbero  ben 
presto  moltiplicare  le  speculazioni)  aumentarsi  la  quantità  dello  zucche- 
-ro  e  del  caffé)  e  la  concorrenza  ricondurre  senza  sforzo  i  prezzi  al  pia 
basso  totale  possibile.  » 

m  Questo  monopolio  stabilito  a  beneficio  dei  consumatori  delle  der- 
ivate coloniali)  inutilissimo  per  essi )^  va  congiunto  con  altro  monopolio 
che  apporta  loro  un  reale  svantaggio.  i> 

tt  Le  colonie  non  possono  vendere  lo  zucchero  che  alle  metropoli  ; 
queste  non  possono  comperare  tale  derrata  che  dalle  loro  colonie.  Ecco 
i  due  perni)  su  i  quali  s'aggira  il  sistema  del  commercio  coloniale.  » 

c(  L'oggetto  importante  non  consiste  nel  basso  prezzo  della  derrata) 
ma  nella  stabilità  del  prezzo:  il  primo  monopolio  non  contribuisce  in 
ver  un  modo  a  questo  scopo,  ed  il  contromonopolio  gli  nuoce  di  troppo» 
Di  fatto.)  che  il  raccolto  venga  a  mancare  nelle  isole  francesi  )  i  mer- 
canti francesi  non  potranno  provedersi  nelle  isole  inglesi ,  ove  il  rac- 
«•Ito  sarà  stato  abondante  ?  Da  ciò  quindi  risultano  per  li  uni  e  per  li 
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altri  variazioni  nei  prezzi  5  che  non  avrebbero  Inogo  se  la  libertà  del 
commercio  permettesse  di  supplire  alla  carestfa  d'una  colonia  con  la 
iovrabondansa  di  un'  altra*  » 

M,  La  differenza  tra  i  prezzi  dello  zucchero  nei  paesi  che  hanno  co« 
loniC)  e  quelli  che  non  ne  hanno,  sarebbe  la  vera  misura  del  massimo 
utile  risultante  dal  monopolio,  se  questo  monopolio  operasse  una  ridu- 
zione del  prezzo.  Bla  il  monopolio  non  può  far  nulla  per  l'abbassamento 
del  prezzo,  che  non  fosse  fatto  ancor  meglio  dal  semplice  andamento 
della  concorrenza.  » 

«  Il  pregiudizio  nel  monopolio  procede  unicamente  dal  non  essersi 
osservata  la  differenza  che  passa  tra  il  far  abbassare  i  prezzi^  ed  il 
mantenere  i  prezzi  bassi.  Il  monopolio  esercitato  su  le.  colonie  può  e 
deve^  nella  sua  prima  operazione,  far  abbassare  i  prezzi  co  '1  restringerò 
il  numero  dei  compratori.  Ma  siccome  scoraggia  la  riproduzione,  ben 
lungi  dal  produrre  una  riduzione  costante  del  prezzo,  ha  più  tosto  una 
tendenza  a  farlo  salire.  » 

€(  Benché  il  monopolio  abbia  poco  o  niun  effetto  su  i  prezzi ,  non 
lascia  d'essere  un  male:  egli  è  un  male  rapporto  al  sentimento  dell' in- 
giustizia e  del  costringimento;  ed  è  un  male  ancora  più  grande  per 
tutto  l'insieme  dei  mezzi  di  forza  e  delle  spese  necessarie  per  mante^ 
nere  tale  odioso  sistema,  m 

a  Passo  leggermente  sopr'altri  inconvenienti  che  risentono  i  coloni, 
massimamente  su  quelli  che  debbono  soffrire  per  la  distanza  dei  tribù*  • 
nali,  per  le  spese  di  giudicato,  quand9  hanno  qualche  lite  nella  metro* 
poli.  Si  dirà  che  questi  sono  mali  particolari,  che  non  possono  essere  di 
gran  peso  nella  bilancia.  Ma  se  abbracciate  un  punto  di  vista  generale, 
scorgerete  che  dalla  sola  dipendenza  delle  colonie  e  dal  loro  allontana- 
mento ne  risulta  per  esse  F impossibilità  d'essere  ben  governate;  e  che 
questa  impossibilità  procede  da  tre  cause:  da  mancanza  di  cognizioni, 
da  mancanza  d'inclinazione,  e  da  mancanza  di  mezzi  per  reprimere. le 
pnbliche.  malversazioni.  »  ^  • 

M  Un  Governo  collocato  a  duemila  leghe  dalle  colonie  non  può  es^ 
sere  informato  che  superficialmente  di  ciò  che  le  concerne  :  i  loro  ca* 
ratteri)  li  umori ,  i  pregiudizj,i  vizj,  i  bisogni,  tutto  ciò  in  fine  ch'è  es- 
senziale di  conoscere  per  applicare  il  rimedio  ai  mali  e  le  leggi  alle  cir- 
costanze ,  è  ignorato  dai  MinistrL  Non  avendo  mai  veduto  quelli  stabi- 
limenti cosi  diversi  dall' Europa ,  sono  a  loro  riguardo  nel  caso  d'un 
empirico,  il  quale  inviasse  da  lungi  le  sue  ordinazioni  ad  un'  infcprmo 
che  non  conoscesse,  e  dietro  rapporti  soggetti  a  mille  errori.  » 
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a  Non  può  farsi  un'  idea  dell'  indolensa  che  sussiste  rigoardoa  qneUe 
amministrazioni  lontane.  Ciò  che  occupa  tutta  la  capacità  dello  spirito 
sono  l'interessi  attuali  e  presenti ,  li  oggetti  che  colpiscono  i  sensi ^  la 
consegvenze  immediate  delle  misure  politiche.  Io  non  accuso  già  la  na- 
tura umana  ;  non  incolpo  i  depositar^  dell'autorità  d'una  inumanità  in^ 
considerata:  ma  sta  nella  natura  dell'uomo  Tessere  piùyivamente  com^ 
mosso  dai  più  piccoli  mali  di  cui  è  testimcmio,  che  dalle  più  grandi  ca-* 
lamità  che  non  yede»  D' altronde  il  Ministro  sente  che  doglianze  repli« 
cate  intomo  a  lui  possono  far  vacillare  il  suo  credito  personale;  che  i 
suoi  nemici  sono. destri  nel  preTalersene;  e  che  può  essere  sacriBcato  al 
publico  risentimento.  Ma  per  operazioni  lontane  che  non  colpiscono  aU 
cuno^  e  su  le  quali  si  hanno  mille  mezzi  per  imporne,  non  v'ha  lo  stes- 
so freno.  Abbiamo  veduto  li  abitanti  del  Canada  rivolgere  al  Parlamento, 
per  più  anni  consecutivi ,  reclami  che  non  si  aveva  mai  tempo  d' ascol- 
tare. Sarebbe  egli  accaduto  lo  stesso  se.  tali  reclami  fossero  pervenuti 
da  Manchester  o  da  Bristol?  Guai  agli  assentii  La  vmtà  di  questo  pro- 
verbio si  fa  sovente  sentire  su  li  abitanti  delle  <:olonie.  n 

a  Che  siano  esposte  a  vessazioni,  ad  atti  arbitrar]  per  parte  d'am^ 
ministr^tori  violenti  o  rapaci,  è  ciò  una  conseguenza  necessaria  dell'im- 
punità delle  malversazioni.  Pia  il  teatro  dei  delitti  è  lontano  da  colora 
che  debbono  giudicarli,  più  i  colpevoli  sono  al  coperto  dalle  ricerche 
giuridiche*  La  distanza^  il  numero  degli  affari,  jU  difficoltà  d! ottenere 
testimonianze,  i  ritardi  indispensabili,  quelli  artificiosamente  condotti, 
rindiifereiuia  del  Publico;  tutto  ciò  moltiplica  le  vie  d'impunità*  A  tan- 
ta distanza  li  oggetti  non  si  scorgono  più  che  come  confusi  in  una  nube. 
11  famoso  processo  del  sig.  Ha^tings,  che  di  sessione  in  sessi<me  fu  pro- 
lungato durante  sett'anni,  dimostrò  chiaramente  qaal  fosse  la  ripugnanza 
e  r  inc^acità  del  Parlamentò  per  cause  di  tale  natura:  la  stessei  importan- 
za dell^  questione  ne  fa  un  oggeUo  d'orrpre;  dappoiché  un  membro  mi* 
naccia  uno  di  tali  Governatori  lontani  d's^tta^co  parlamentario,  egli  è  ri- 
guardato  come  inimico  commune..  Quindi  lalpro  Hsponsabilità  non  è 
che  di  nome,  ed  i  reclami  dei  governati  svaniscono  senza  nidla  prodnr* 
re;  se  pur  non  producono  talvolta  l'effetto  d^'a^gravare  la  loro  situazione.  » 

u  Questo  inconveniente  è  for^e  meno  sensibile  in  un  Governo  as- 
soluto. Se  i  prevaricatori  non  hanno  amici  possenti  alla  Corte,  vi  vor 
gliono  minori  formalità,  minori  procedure  per  punirli.  Ma  è  egli  prò* 
babile  che  la  protezione  possa  loro  mancare  ?  Coloro  ai  quali  si  danno 
codesti  ricclii  impieghi  sono  ordinariamente  coiigiunti,  amici,  creature 
dei  Ministri;^  ed  è  massima  «conosciuta^  che  alcuni  Governi  assoluti  non 
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fmtd$ùtào  i  ifepìQfiitatj  dell' aidiontà,  se  il  gtìcb  degli  of^roftèi  BÒ^.  li 
costringe  a  farlo.  »  ... 

/    £gUogode£lÌ4U'£€métntìp^r.r€mancSpazÌQn0^ 

§  856.,  €(  Se  le  colonie^  continuando  a  rimanere  nel  loro  stato  di  di- 
pendenza) eone  titiii,  questa  Militi  sarà  per  la  metropoli  ^  o  per  loro 
etesse,  ó  per<  ambedue.  »        ' 

a  Consideriamo  primreramente  ciò  ehe  concerne  la  madre-patria.  È 
questo  reggetta  più  importante^  non  calcolando  che  il  numero  delle 
parti  interessate*  m 

iViW  inconvementi.del  sistema  cotqniale^ 
carichi  delle  cp^ùtsie^ 

'  §  857.  <(  Esse  non  danno  alcuna  rendita  alla  metropoli^  cioè  nfuna  ren* 
dita  nota.  Prendete  la  differenza  fra  ilprodotto  dfelle  tasse  che  pagano^ 
e  la  semplice  spesa  del  governo  civile  ;  aggiungete  le  spese  delle  forti-* 
ficazioni,  delle  guarnigioni  e  delle  truppe  ;  aggiungete  le  spese  di  quella 
parte  di  marina  che  non  sarebbe  più  necesiaria  se  fossimo  esenti  da  que- 
sto imbarrazzo:  la  somma  di  tutte  queste  spese  presenta  la  prima  ra- 
gione per  r  emancipazione  delle  colonie,  w 

SecondQ  inconveniente  9  eempUea^iione  ielle  àure 
iV  ammin^razionc. 

5  858*  c<  Perdita  d'un  tempo  prezioso,  sempre  sottratto  ai  doveri  più 
pressanti  del  governo  interno.  So  bene  che  questa  objezione  pesa  assai 
poco  nelle  bilance  ministeriali.  Non  v'ha  Ministro  che,  trascurando  la 
metà  delle  occupazioni  indispensabili -alla  sua  carica,  non  aini  abbrae* 
ciare  nel  suo  dipartimento  nuovi  rami  di  potere.  Il  suo  interesse  perso- 
nale, cioè  quello  della  sua  vanità,  è  qui  in  opposizione  diretta  con  Tin- 
teresse  della  nazione.  L'interesse  dell'uno  è  quello  di  governar  molto; 
r  interesse  dell'  altra  è  d'essere  ben  goyernata*  » 

c(  Non  appartiene  che  ad  un  piccolo  numero  di  pensatori,  i  quali 
sanno  tutto  ciò  che  farebbe  mestieri  per  una  buona  amministraziosie 
d'tin  vasto  Im^vd,  il  vedere  V  inconvenienti  che  risultano  dal  sopraca^- 
rico  del  sistema  coloniale;  dalle  negligenze  che  seco  tràsoina;  daUe  ialsé 
vedute  che  dà  alla  politica;  dagl' imbarrazzi  che  mette  nelle  negozia» 
zioni;  dei  timori,  bene  0  mal  fondati,  che  fa  nascere;  dalla  legislazione 
complicata  delle  dogane  ;  dalle  proibizioni  malintese  ;  dagl'  intralci  al- 
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r industria;  dagF  mcoraggiameiiti  onerosi;  dalle  gelosie  che  inflaiscono 
continnamente  su  le  misure  nazionali;  ec  )> 

Terzo  inconrenienie  i  irruenza  ccrrourìce  che  mette 
fra  le  mani  dei  Ministri. 

§  859.  «  JB  provetto  che  le  colonie  non  danno  alcuna  rendita  alla  na* 
zióne:  esse  però  producono^  sotto  la  forma  di  clientela,  una  rendita  con-: 
siderevole  in  cariche,  in  pensioni,  in  contratti  di  forniture,  a  disposizio- 
ne del  Ministero.  Ciascheduna  colonia  è  un  dominio  che  la  metropoli  Jba 
la  generosità  di  mantenere  a  sue  spese  a  beneficio  d*un  piccolo  numero 
d'individui.  Si  usa  qualche  riguardo  nella  scelta  degl'individui  ai  (pali 
si  conferiscono  impieghi  d'onore  o  di  lucro,  quando  ci  troviamo  esposti 
alla  critica  generale  ;  ma  qual  freno  può  aversi  per  questi  stabilimenti 
lontani?  e  chi  può  sapere  le  condizioni  e  i  motivi  di  tali  scelte?  In  luogo 
4i  denominarle  colonie  della  nazione^  converrebbe  chiamarle  colonie 
dei  Ministri:  colà  sono  signori  e  padroni,  ed  ivi  la  loro  autorità  trova 
minori  ostacoli,  n 

Quarto  inconveniente  £  pericoli  di  tali  possedimenti 
sotto  il  rapporto  della  guerra* 

§  860*  ((  Le  potenze  maritime  hanno  sempre  qualche  motivo  da  rom« 
pere  all'improvlso  la  pace,  per  mettere  a  ruba  il  commercio  del  loro 
nemico.  Ne  risulta  che  il  principio  della  guerra  gode  quasi  sempre  d'una 
funesta  popolarità.  » 

u  Quelle  spedizioni  lontane,  cosi  sovente  contrariate  da  ritardi,  i  pe^ 
ricoli  del  mare;  la  lentezza  delle  informazioni,  sono  una  lotteria  d'uo- 
mini e  di  tesori,  ove  i  rischj  dei  rovesci  sono  incalcolabili.  » 

Quinto  inconveniente:  P infelicità  delle  colonie. 

§  861.  u  Qual  è  il  vantaggio  che  procaccia  loro  il  sistema  coloniale? 
E  forse  il  monopolio,  che  mantiene  il  loro  commercio  in  uno  stato  arti- 
ficiale e  di  vessazione  ?  Forse  il  sistema  proibitivo,  che  le  espone  alla 
fame?  La  sommessione  ai  Governatori  stranieri,  che  non  sono  allevati  ira 
loro,  che  punto  non  conoscono  i  loro  veri  interessi 9  che  vengono  nel 
lóro  paese  come  in  una  terra  d'esjglio  per  tesoreggiare,  e  quindi  allon* 
tanarsene?  » 
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Sfisto  inconveniente  :  sconvolgimento  del  corso  naturale  del  commercio 
e  delV  industria  j)er  mezzo  del  monopolio. 

%  862.  «  n  capitale  esistente  in  una  nazione  è  il  limite  del  prodotto 
annuale  della  medesima,  Monopolj  scambieToIi  fira  nazione  e  nazione 
possono  ridurre  il  valore  del  prodotto  annuo  di  ciascheduna  ;  ma  non 
possono  aumentarlo  nelF  una,  e  né  meno  nell'  altra.  Possono  ridurlo  in 
entrambe,  poiché  i  rami  d' industria  proibiti  possono  essere  quelli  ^ché 
sarebbero  stati  cultivati  con  minore  dispendio.  Non  possono  aumentarlo 
uè  neiruna  né  nelF altra,  perchè  il  commercio,  da  cui  viene  esclusa  la 
nazione  straniera,  essendo  lasciato  libero  a  tutti  i  mercanti  della  vostra, 
la  loro  concorrenza  riconduce  i  guadagni  a  quel  tailto  commune  degli 
utili  del  commercio.  Quindi  tutto  l'eCfétto  di  questa  laboriosa  operazio- 
ne, di  questo  costringimento  scambievole  fra  le  nazioni,  è  quello  d'intro-* 
durre  una  divisione  di  lavoro,  che  non^è  quella  che  sarebbesi  fatta  na« 
tnraimente,  e  eh'  è  meno  vantaggiosa  per  tutte  le  parti  interessate.  » 

ce  In  risposta  a  queste  objezioni  si  allegherà  la  prosperità  deUe  co« 
Ionie.  Se  ^9%e  prosperano ,  ^^%q  non  sono  cosi  mal  governate.  Possono 
esservi  degli  abusi;  ma' essi  non  sono  di  natura  da  inaridire  le  scorgenti 
della  fecondità.  La  loro  opulenza  è  una  confutazione  bastante  di  tutti  i 
rimproveri  òhe  possono  farsi  al  sistema  coloniale.  » 

c<  A  ciò  primieramente  rispondo,  che  la  storia  delle  colonie  presen- 
ta un  quadro  spaventevole  di  sventure  e  di  calamità  ;  che  non  pochi  di 
tali  stabilimenti  sono  stati  minati  ed  abbandonati  parecchie  volte;  e  che 
non  V  ha  ramo  di  speculazione  commerciale  che  presenti  altretante  ca- 
tastrofi e  vicissitudini.  » 

(c  Non  si  fa  attenzione,  quando  parlasi  della  loro  pi:osperità,  a  quanto 
ha  costato  alla  madre-patria  per  crearle,  sostenerle,  e  riparare  alle  loro 
pèrdite.  È  la  ricchezza  della  metropoli,  trasportata  con  grave  dispendio, 
che  ha  dissodato  e  cultivato  quei  lontani  stabilimenti.  Non  v'  ha  forse 
una  lira  di  prodotto  nelle  colonie ,  ^  quale  non  ne  abbia  costato  quat- 
tro alla  metropoli.  Voi  calcolate  ciò  eh'  esse  rendono  ;  ma  nel  tempo 
stesso  fa  d'uopo  calcolare  a  qual  prezzo  sonosi  ottenute.  » 

a  Finalmente  se  a  forza  di  tempo,  di  capitali  e  di  etiche  queste  co- 
lonie ottennero  sviluppamento  e  mezzi  di  ricchezza,  non  è  in  grazia 
della  loro  dipendenza  verso  là  metropoli,  ma  bensì  a  malgrado  di  tale 
dipendenza.  Il  diritto  di  possessione,  che  ritiene  la  metropoli,  pesa  so- 
pra di  lei  come  su  le  colonie.  Questa  è  una  doppia  obligazione,  onerosa 
ad  ambe  le  parti.  ». 
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SEZIONE  IV. 

Cause  deir errore  su  t  importanza  delle  possessioni  colonialL 

5  B63.  «  Non  y'iia  errore  elie  non  abbiale  bob  ràdiciin  qualche  Terltìt 
Di  rado  lo  spirito  è  persuaso  9  di  rado  oonviAto.  che  un  errore  è  un  er« 
rore^  prima  che  siasi  delineato  il  suo  corso  fino  dalla  prima  sorgente,  n 

a  Le  nostre  idée  su  i  legami  tra  la  felicità  naslonale  e  la  estensione 
del  dominio  sono  idée  tramandateci  dai  nostri  padri  9  é  fortificate  dal- 
l' opinione  dei  nostri  vicini.  Non  sogliono  esa^ninarsi  i  pregiudizj  ere* 
ditarj  ed  uniyersaU.  I  primi  libri  che  si  pongono  fra  le  mani  della  già* 
yentù  distinta^  di  quella  che  dee  naturalmente  pervenire  agi'  ijoipieghi) 
non  presentano  ^  come  modelli  di  virtà  9  che  popoli  conquistatori  e  fe- 
roci, popoli  che  riponevano  tutte  le  nozioni  di  gloria  nella  guerra  e  nella 
dominazione,  n   ,  > 

«  Nella  barbarie  dei  primi  tempi  il  latrocinio  era  virtà^perckè  eia 
vantaggioso.  Le  terre  dei  popoli  conquistati  si  ripartivano  fra  i  vinci- 
tori i  li  stessi  prigionieri  eraìio  la  parte  più  preziosa  del  bottino.  Yin* 
cere^  era  arricchirsi,  od  arricchire  la  propria  patria,  » 

tt  Tra  i  nostri  vicini  contincdQtali  il  furto  di  uno  Stato^  O)  per  dirlo 
più  civilmente,  la  conquista  d  una  provincia  limitrofa,  è  tuttora  un  vsn* 
taggio.per  lo  Stato  conquistatore*  E  però  vero  che  a  poco  a  poco,  gra- 
zie ai  progressi  d^lla  ragione ,  forse  anco  <0  ali* influenza  d'una  reli- 
gione più.  dolce,  e  d'una  umanità  più  ponderata ,  la  guerra,  come  me* 
stiere  lucrativo,  ha  perduto  molto  delle  sue  attrattive.  Le  terre  non 
sono  più  divise  fra  i  vincitori  ;  i  vinti  non  sono  più  ridotti  in  isohiavitù; 
i  prigionieri  non  si  vendono  più  all'  incanto ,  come  nell'  èra  delle  virtù 
classiche,  né  riscatUti  come  durante  il  regime  feudale.  I  vantaggi  della 
conquista,  si  limitano  oggidì  all' iugrai^dimento  dello  Stato  vincitore;  e 
se  i  paesi  conquistati  sono  limitrofi  e  vantaggiosamente  situati,  se  seno 
facili  ad  essere  incorporati  e  difesi,  divengono  un  aumento  di  ricchesza 
p  di  possanza,  quando  però  talvolta  non  siano  il  germe  di  nuova  guerra.  19 

«  La  Gran-Brettagna,  separata  dal  Continente,  è  cfm.  vantaggiosa-^ 
mente,  e  forse  agli  occhi  del  preoccupato  cosi  svantaggiosamente  situa- 
ta, che  nel  caso  di  guerra  continentale  essa  non  ha  di  che  acquistarvlè 
Non  v'ha  di  certo  per  lei  in  questa  lotta  che  la  spesa.  tJn  impresa  guer* 


(1)  ^no  certo  cbci  leUori  della  presente  Memoria  dì  Bcwllisni  omellcramio  voìtrt- 
ticri  qxìesio  forse,  introdottovi  non  so  perchè.  (DG) 
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riera  è  sempre  preceduta  Aecessariamenle  e  fiopracarlcata  daUd  spese 
di  un' impresa  navale.  La  partenza  ed  il  ritorno  la  espongono  ad  eventi 
pericolosa  Dietro  r  esperienza  di  più  secoli)  T  Inghilterra  haperdtito 
c^i  speranza^  e  forse  ogn'  inoentivo^  di-  possedere  proyincie  fra^oe^ì^ 
Non  le  rimangono  pertanto  che  lohtane  conquiste:  e  la  par<>la  CQntfiéii^ 
4$a%  che  alletta'^  seduce  le  Potenze  del  Coidtia^ente  con  qualche  appa^ 
renza  almeno  di  ragione  e  di  guadaglio^  opera  la  stessa  sedu;iìone:aii 
r  Inglesi,  l>enchè  tale^ conquista  ùk  per  essi  di  natura  tutta  diversa.  » 
.  ii%  jdttnqv^  Fidéa  di  conquisto  che  affisciiia  1*  imaginaiione  5  wm 
solo  perchè  si  associa  ad  un'idea  di  forza  %  di  vittoria^  ma  perchè  pre** 
senta  'idé#  di  guadagno.  Che  qaeH*idéa  sia  erronea^  fu  scope  del  pre- 
dente scritto  il  dijùaofitrarlo^  Ma  una  dimostrazione  non  diretta  òhe  alla 
ragione^  è  ben  debole  contro  le  passioni*  a 

..  «  Una  nazione  che  ha  acquistato  ma  grado  di  prosperità,  comeqvello 
4i.  cui  fruisce  T  Inghilterra  )  apre  più  difficilmente  Uoèdii  su  li  errori 
più  grossolani  della  propria  politica*  Poche  persone  posseggono  ^ùel 
prisntia  dell'  intelligenza  che  divide  le  cause,  ed  a  ciaecuna  attribuiste  f 
auoì  effètti.  Le  leggi  più  inette,  le  più  erronee  misure  partecipano,  per 
iìOsV dite ^  air onor«  di  tale  prosperità;  e  quantuiM}ue  abbiano  eo«tri« 
buito  a  ritardarla ,  o  non  v'  abbiano  avuto  alcuna  influenza ,  ciò  pocO 
importa:  basta  che  siano  state  circostanze  concomitanti,  coloro  che  le 
àostengcmo  ne  oonchiudono  che  sono  state  caose. efficienti ,  e  fors'  anco 
la  causa  unica.»  . 

a  Osseli  vate  a  qual  grado  di  commèrcio ,  d' opulenza  e  di  credito  è 
pervenuta  T  Inghilterra  da  che  possedè  delle  colonie:  furono  dunque  le 
^oloiaie  le  sorgènti  di  tanta  prosperità»  L'uomo  di  Stato  che  non  ne  stÌ'« 
Juppa  i  veri  principj,  e  che,  ingannato  dal  suo  amor  proprio,  vuole  at^ 
iribuirbe  Tenore  alle  s^e  proprie  misure,  non  pu^  che  rammentarci  la 
mosca  del  carro,  che  crede  con  le  sue  importunità  di  dare  impulso  a 
.tutta  la  machina.  Ma  il  suo  errore  è  ancora  più  grave  ;  ed  in  tal  caso 
è  nn  carico  preso  per  un  solHévo^  un  ostacolo,  che  si  prende  ^er  uii 
me^zo  di  agevolare,  una.  sorgente  di  ^peaa  riguardata-  come  sorgente  di 
xeadita.  » 

•<(  La  maggior  p^te  delle  nazioni  d*  Europa  hanno  iatto  progressi 
nella  ricchezza.  Osservate  la. Russia:  essa  non  hlK  colooiiè  ;:  e  nondiméno 
la  sua  possanza,  da  un  secolo,  ha  otteoanto  uoa  prodi^ioio  iiicroméntoi 
Osservate  la  Prussia  t  anch'  essa  non  ha  oolome,  non  ha  marinh;  e  quan? 
tunque  abbia  mostrato  molti  errori  nel  suo  sistema  ecozMMnico,  tuttavia 
procède  a  gran  passi  nella  carriera  dell'opulenza»  »  ,       . 
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«  DalFaltro  canto  osservate  la  Spagna,  osservate  il  Portogallo:  quali 
altre  nazioni  ebbero  più  grandi  e  più  ricche  colonie  di  loro?  L'ima  e 
l'altra  sono  state  in  nna  decadenza  sensibile  ;  e  la  lóro  prosperità  sem« 
brava  decrescere  nella  stessa  proporzione  che  il  loro  dominio  territo* 
riale  si  andava  maggiormente  estendendo.  Le  metropoli  non  servivano 
che  di  conduttore  ai  tesori  del  Nuovo-Mondo  ;  il  Perù  ed  il  Messico 
non  arricchivano  se  non  coloro  che  non  li  possedevano.  » 

«  Questi  fatti  sono  assai  luminosi  per  mostrare  agli  ammiratori  delie 
colonie,  che  la  prosperità  dello  Stato  non  è  necessariamente  vincolata 
a  questo  genere  di  possedimenti.  » 

c(  Questi  falsi  mezzi  d'opulenza  non  abbagliano  coloro  i  quali  cono- 
scono le  vere  sorgenti  della  ricchezza  delle  nazioni.  L'astronomia  ha 
fatto  decadere  l'astrologia.  Lo  studio  dèireconomia  politica  produrrà  un 
giorno  un  effetto  consimile  per  tutte  quelle  cause  illusorie  di  prosperiti» 

u  II  clima,  l'ubertà  del  suolo,  la  natura  de' suoi  prodotti,  sono  i  pri- 
mi elementi  delia  ricchezza.  Dopo  questi  vengono  le  cause  morali  :  per 
parte  degl'individui,  l'industria  o  l'accumulazione;  per  parte  dei  Go- 
verni, leggi  sagge  che  allontanino  li  ostacoli  e  li  scoraggiamenti,  ed  on 
buon  sistema  che  protegga  la  publica  sicurezza  contro  li  esterni  ed  in- 
terni nemici.  » 

ic  Un'altra  causa  d'errore,  la  quale  non  ha  che  troppa  influenza sbI 
volgo  di  tutti  li  ordini,  è  la  seduzione  dell'esempio^  si  trae  una  conclu- 
sione precipitata  da  quanto  succede  presso  altre  nazioni.  Il  tal  Governe 
dà  la  più  grande  importanza  alla  tale  possessione  t^oloniale  ;  dunque  se 
potessimo  rapirgliela  ci  sarebbe  d' immenso  guadagno.  Se  almeno  potes- 
simo creare  alla  nòstra  volta  qualche  stabilimento  consimile,  non  biso- 
gnerebbe risparmiar  nulla.  Questo  ragionamento,  per  essere  giusto^  sup- 
pone che  il  tal  Governo  non  siasi  ingannato  su  i  proprj  interessi,  e  che 
in  materia  d' amministrazione  non  si  prendano  sbagli.  » 

a  Lo  spirito  d'imitazione  è  forse  la  guida  più  fallace  in  politica. 
Tale  spirito  non  è  generalmente  quello  dei  Governi.  Non  si  veggono 
méditaì*e  su  le  altre  nazioni  per  ricavarne  utili  instituzioni  e  sagge  leg- 
gi. L'Inghilterra  dee  certamente  in  gran  parte  la  sua  stabilità  alla  pu- 
blicità  più  grande  che  altrove  delle  operazioni  della  giustizia  «  di  quelle 
del  Governo:  la  libertà  d^Ua  stampa  sotto  limiti  convenienti  è  stata  la 
salvaguardia  degl'  individui,  ed  ha  sovente  costretto  il  Ministero  ad 
ascoltare  la  publica  voce.  I  Governi  non  mostrarono  molta  sollecitudine 
ad  adottar  queste  leggi.  Ma  l'Inghilterra  ha  delle  Polonie;  ella  assog- 
getta queste  colonie  ad  un  monopolio  :  fa  dunque  mestieri  avere  egtial* 
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mente  (Ielle  colerne;  fa  d'uopo  egualmente  assoggettarle  al  monopoli<i. 
L'errore  dell'Inghilterra  conferma  l'errore  della  Francia ^  e  Terrore 
della  Francia  conferma  i  pregiudizj  dell!  Inghilterra.  Queste  due  na- 
zioni corrono  a  gara  in  una  roinosa  carriera^  e  ciascheduna  credè  doyer 
misurare  i  proprj  sforzi  su  guelli  della  sua  rivale.  » 
.  .  «  La  massima  fondamentale  della  morale  cristiana  è  quella  regola 
aurea:  Fate  ad  altri  ciò  che  porreste  fatta  a  voi  5^io«  Questa  regola» 
considerata  ordinariamente  come  regola  d'umanità  e  di  probità ,  non  è 
men  buona  come  regola  di  prudenza.  Per  la  politica  ella  sar'ebbe  una 
miniera  d  oro  ;  ma  lungi  dal  pensare  a  scavarla,  non  si  è  né  meno  pen- 
nato a  riguardarla  sotto  questo  punto  di  vista.  Essa  racchiude  persino  i 
principj  della  civiltà  ;  poiché  questa  non  è  che  un  ramo  della  politica 
applicata  a  momentanee  circostanze ,  ai  piccoli  interessi,  ai  piccoli  ne- 
goziati degli  u<Mnini  fra  loro:  è  un  mezzo  di  evitare  le  inimicizie ,  e  di 
conciliarsi  le  affezioni.  Se  questo  è  un  dovere  di  morale  spirituale,  non 
è  forse  aiiche  uh  dovere  di  morale  temporale?  Bli  astengo  dal  nuocere, 
perchè  non  mi  sì  nuoca;  servo  altrui,  pcirchè  mi  hi  renda  servigio.  Ciò 
é  tanto  semplice,  eh' è  a  portata  d'ognuno.  Quindi  la  perfezione  della 
regola  nella  sua  giustezza  e  nella  sua  chiarezza  nocerebbe  secondo  li 
spiriti  falsi  e  sottili.  Un  altro  pregio  di  questa  regola  si  è,  che  nell'in-, 
dicame  lo  scopo  ne  indica  pure  i  mezzL  Per  giudicare  dei  sentiménti 
del  prossimo  esaminate  i  vostri:  questa  maniera  di  giudicare  non  v'in- 
gannerà una  volta  sopra  mille.  » 

((La  politica  vulgare,  almeno  quella  di  certe  nazioni,  sembra  con- 
sultare la  massima  dell'Evangelio,  ma  per  applicarla  in  senso  contrario. 
Tutto  ciò  che  non  vorremmo  fatto  a  noi  stessi  è  precisamente  quello 
che  cerchiamo  £sure  agli  altri.  Una  tal  condizione  in  un  Trattato  ferireb- 
be il  nostro  orgoglio:  convien  dunque  cercare  d'imperla  ad  un'altra 
nazione.  Se  si  esigesse  da  noi  di  abbassare  la  bandiera  dei  nostri  vascelh', 
questa  sareU)e  una  umiliazione  insoffribile;  e  dettare  questa  medesima 
condizione  ai  più  deboli  sarebbe  un  trionfo.  Un'ingiustizia  che  suppon- 
gasi vantaggiosa  pué  trovare  qualche  scusa;  non  mai  una  inutile  ingiu^ 
ria.  Sembrerebbe,  al  sentire  taluni  de'  nostri  profondi  ragionatori ,  che 
noi  abbiamo  un  interesse  reale  in  ciò  che  apporta  alle  altre  nazioni  un 
dispiacere  ed  un  amaro  sentimento.  Più  il  possesso  di  Gibilterra  è  una 
mortificazione  per  la  Spagna,  più  esso  é  prezioso  alla  politica  vulgare 
degli  oratori  britanni.  » 

«  Li  spiriti  falsi,  i  quali,  in  grazia  d'una  distinzione  fra  la  teoria  e  la 
pratica^  rigettano  qualunque  miglioramento  nelle  le^gi,  sanno  egual- 
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niente^  per  mesao  d' una  distinzione  tra  la  morate  publka  e  la  morale 
privata^  svincolarsi  dall'  obligo  di  seguire,  rapporto  alle  nasioni)  la  re* 
gola  di  reciprocazione  che  ammettono  per  r.individiii.  Tuttavia  il  le- 
same  fra  queste  due  morali  è  tanto  reale  quanto  intimo,  cioè  comprende 
tutte  le  circostanze,  e  non  ammette  veruna  eccezione.  La  regola  aurea 
dell'Evangelio  sarebbe  dunque  loro  egualmente  applicabile,  e  produr- 
rebbe i  medesimi  risultamenti  ;  ma  nella  morale  publica  T  utilità  della 
regola  non  è  taiito  palese,  quanto  nella  morale  privata:  per  sentirla  fa 
d*  uopo  elevarsi  al  di  sopra  iegV  interessi  del  momento,  ^d  abbracciare 
in  g^rande  Teaisteaiza  degli  Stati,  n 

a  Dimif^strare  le  illusioni  della  politica  vulgare  au  Timp^^tanza  delle 
possessioni,  coloiaialì  ;  provare  cb'ease  non  sono  per  la  metropoli  xAvak 
mezao  di  fosza,  né  un  mezzo  di  ricchezza;  eh'  esse  sono  a  carico  di  co- 
loro che  le  tengono  sotto  la  loro  dipendenza,  ed  utili  soltanto  a  coloni 
che  non  le  posseggono;  è,  non V ha  dubio,  un  messo  atto  a  prevenire 
le  guerre  ebe  avessero  per  iscopo  sia  la  conquista,  sia  la  conservazione 
di  tali  splendidi  imbarrazzi.  La  conseguenza  diretta  perverrebbe  anche 
più  lu^i;  r  interesse  ben  inteso  prescriverebbe  di  emanciparle.  Tntta^ 
via  vi  sono  qui  delle  considerazioni  che  Fautore  nov  ha  introdotte 
HQJi  suo  esame.  Abbandonar  le  colonie  a  sé  stesse. nel  loro  «tato  attuale, 
toglier  loint)  la  protezione  della  madr espatria,  sarebbe  ui^  esporle  a  tutti 
i  pericoli  che  risultano  da  una  enorme  sproporzione  tra  li  uomini  li* 
beri  e  li  schiavL  Le  parziali  sollevazioni  sono  state  r^esse  ;  ma  che  si 
farebbe  castro  una  sollevazione  generale?  Non  si  vedrebbero  forse  ri- 
n><^vare  quelle  safngninose  tragedie  di  San  Domingo,  e  le  proprietà  dei 
piantatori  divenir  preda  dei  più  forti?  Le  guamjgieni  ennopée  sono  ne* 
cess^ie  per  loro  salvaguardia;  ed  anche  t^on  questo  soccorso  è  ben  du* 
bioso  che  si  possa  lungamente  lottare  contro  lo  spirito  d'indipendenza 
che  sempre  più  si  manifesta  fra.i  Negri»  Vi  sarebbe  certa  inamaniti 
nell'àbbandonare  i  coloni  a  loro  stessi  ;  ma  non.  sarebbe  dovere .  d' tma 
saggia  previdenza  il  preparare  delle  mùài^cMMóìd  alla  ^ertitù,  il  reg^ 
lare  delle  affrancazioni,. il  creare  dei  lavoratori  liberi,  e  iftettere  in  lai 
guisa  i  piantatori  in  sitijiazione  ncìeiU)  pericoloBii  per  es^ì)  <3  qiepo  onei:a$% 
per  la  n^adre^atria?  » 
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osservazioni; 

§  864.  Noi  abbiamo  qai  publlcaU  questa  Memoria  del  giutéoonsulto 
Bentbàm,  aiccome  quella  che  ci  ha  Shalmente  data  una  diinostrazione 
veramente  rigosoBa  e  dottrinale  degl'  insigni  8vàntag:gi  che  recano  le 
colonie  a  quei  paesi  che  le  hanno  instituìte,  e  die  cercano  follemente 
di  conserrarle.  Ci  resta  ora  a  sciogliere  la  promessa  da  noi  fatta  nella 
nota  al  ^  850^  di  mostrare  cioè  con  fatti  lo  scipito  economico  che- 1*  In- 
glesi e  i  Francesi  attualmente  proTiano,  al  nostro  confronto,  dalla  con^ 
ieryazione  delle  loro  colonie,  e  dallo  apìrito  di  monapolio  che  le  regge» 

§  865.  Per  a^icurare  alle  colonie  inglesi  in  America  FesohisiTo  spac- 
cio dei  loro  prodotti  indigeni  con  la  madre-patria ,  la  Gran^Jftrettagna 
assoggettò  ed  assoggetta  tuttora  li  auccheri  indiani  e  brasiliani ,  ed  il 
legname  d'ardere  e  d'opera  delle  coste  del  Baltico^  a  dazj  d'entrata 
assai  gravi;  nàv'ha  dazio  per  li  zuccheri  coloniali  delle  Antille^nè 
pe  1  legname  del  Canada  inglese.  Da  ciò  deriva,  giusta  i  .'calcoli  pre- 
sentati al  Parlamento  (O,  che  in  ciascun  anno  la  Gran-Brettagna  soffre 
per  tal  gravezza  di  dazj  la  perdita  di  trenta  millioni  e  più  di  lire  ita- 
liane dell'acquisto  del  legname  estero  che  le  abbisogna,  e  quasi  qua- 
ranta millioni  di  lire  per  lo  zucchero  d' annuo  consumo.  Lo  stesso  sfa- 
yorevole  risultamento  ci  offre  pure  la  Francia  in  relazione  alle  sue  co- 
lonie d' America.  Le  spese  annue  d' amministrazione  e  difesa  delle  sei 
colonie  francesi  <^)  ammontano  ad  undici  millioni  ed  ottocento  sessanta 
jmla  franchi;  le  rendite  locali  non  ascendono  che  a  cinque  millioni  e 
àetteicento  novanta  mila  lire  :  per  c«i  la  Francia  fa  un  annuo  sacrificio 
di  sei  millioni  e  settanta  mila  franchi  per  conservare  dei  possedimenti 
abitati  da  una  popolazione  composta  di  solo  trecento  undici  mila  per^ 
sono  9  duecento  trenitotto  mila  fra  le  quali  non  sono  che  schiavi  gher- 
miti dall'Africa*  Il  compenso  di  questo  annuo  sacrificio  dovrebb*  essere 
almeno  rappresentato  da  profitti  commerciali  ;  né  questi  pure  susai^ 
atono.  Le  colonie  non  danno  alla  Francia  ehe  setianta  millioni  alFannio 
di  chilogrammi  di  zucchero  0).  £ssendo  vietata  T  introduzione  degli  al« 
tri  zuccheri  forestieri  nella  Francia,  fuori  di  quelli  deUe  sue  colonie^ 


(i)  Parliamentaiy  hutory  and  Revìe^  bone,  della  Martinica ,  della  Gaadalupt,  la 

fqr  tìie  seuion  o/*  i8a6.  London^  priniedfor  Cajenna,  San  Pietro  e  Miqaclon. 

Lohgman,  Pater-nosier-row.  (5)  Un  chilogrammo  corrisponde  «Ut  li- 

(2)  Sono  esse  attaalmenie  le  isole  di  Bor«  bra  metrica  italiana. 
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è  provenato  al  Francesi  lo  scapito  di  dover  pagare  al  prezzo  di  un  fran- 
co e  venticinque  centesimi  ogni  libra  di  zucchero ,  quando  tal  sorta  di 
prodotto  non  costa  ad  Anversa  che  60  centesimi  alla  libra,  90  cente- 
simi in  Prussia,  e  75  centesimi  ad  Amburgo  e  in  quasi  tutti  i  paesi 
d' Italia,  ad  onta  dei  dazj  imposti  alla  loro  importazione.  Questa  gra- 
vezza di  prezzo  negli  zuccheri  che  acquistar  debbono  i  Francesi  ne  ha 
oltremodo  diminuito  il  consumo ,  mentre  si  è  calcolato  che  ogni  Fran- 
cese non  consuma  alFanno  più  di  quattro  libre  di  zucchero ,  quando  in 
Inghilterra  e  altrove  se  ne  consuma  per  ogn'  individuo  dalle  quattordici 
alle  ventidue  all'anno.  Onde  supplire  alla  scarsezza  e  alla  carezza  de-' 
|[li  zuccheri  coloniali  francesi,  alcuni  avveduti  intraprenditori  in  Fran- 
cia hanno  introdotto  nel  loro  p^se  una  produzione  artificiale  di  zuc- 
chero, cavandolo  dalle  barbabietole,  e  mercè  i  raffinamenti  introdotti  a 
quest'  uòpo  sono  già  pervenuti  a  sostenere  la  concorrenza  di  prezzo 
dello  zucchero  delle  colonie,  e  nell'anno  1829  ne  produssero  quasi 
^dieci  millioni  di  chilogrammi^  una  settima  parte  alP  incirca  di  quanta 
producono  le  colonie  franeesi  (0. 

%  866.  Allorché  si  considerano  tali  risultanze  di  fatto ,  non  si  può 
che  far  eco  alle  dottrine  di  Bentham,  con  le  quali  vengono  vittoriosa- 
mente combattuti  i  pregiudizj  dei  favoreggiatori  delle  colonie.  Per  l'Ita- 
liani poi  queste  dottrine  non  sono  che  una  luminosa  conferma  di  quanto 
hanno  praticamente  operato  e  magistralmente  pensato  ^à  da  molti  anni, 
6  diremmo  anzi  da  alcuni  secoli.  Quando  per  quattro  centinaja  d'anni, 
dal  i  1 00  al  1 500,  i  Veneti,  i  Toscani  e  i  Genovesi  tenevano  la  signo- 
ria dei  mari,  e  la  signoria  commerciale  dalle  Colonne  d' Ercole  alla  lon- 
tana Tauride,  da  per  tutto  recando  il  trafico  e  il  cambio  delle  ricchezze, 
non  pensarono  mai  ad  instituire  colonie»  Essi  limitaronsi  sempre  za 
aprir  banche^  ad  attivar  fattorie  :  cosi  che  allorquando  graduatamente 
cessò  la  loro  potenza  commerciale,  pur  mano  mano  si  ritrassero  da  quei 
loro  provisorj  siti  di  dimora  ;  e  quando  ogni  prosperità  di  t^fibo  dile- 
guossi,  ninna  scissura  di  possedimenti  e  di  beni  ne  venne,  ninna  eman- 
cipazione di  popoli  dalle  loro  metropoli,  ninn  sacrificio  perduto.  Se  fosse 
qiù  il  luogo  di  promovere  il  quesito^  da  qual  causa  debbasi  ripetere  la 
mantenuta  efloridzza  economica  di  alcuni  Stati  d' Italia  dopo  il  mercan- 
tile loro  crollo,  nói  non  tarderemmo  a  rispondere  che  la  si  deve  ripe^ 
tere  dal  non  aver  mai  fondato  col<Hiie« 


(i)  Vedi  il  Rapporto  della  CommUiìone  et  indagini,  eUua  dal  cessato  Mlnislero  di 
Gominercio  io  Francia,  Parigi  iSsg. 
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$  867.  Questa  praùca  sensatezza  degP  Italiani  neU'  auge  della  loro 
fortuna  lia  poi  trovato  ne'  snpi  stessi,  spirittftr}  ona  potente  Toce  d'àp- 
plauso,  una  valutata  sanzione.  Dièci  anni  dòpo  che  Turgot  aveva  dette 
pe  1  pfi«f  ^^l^p^ìA^  df^réf rf;,ifi>|ìgyÉ*:l:e;  cpl<i|i|ft;  )u  .tftti ,  che 
quando  maturano  cadono  da  sé  stessi  dall'  albero  che  li  nutrì  ;  e  venti- 
cinque anni  prìina  che  (e- colonie  iitglesrd*Amenca  pensassero  ad  emau'- 
ciparsi  dalk  metropoU.^ilfxo5tro  valenl^'Geiuw^  «Le  co<> 

n  Ionie  del  Nuovo-Mondo  appe^  400  VaitdM  diid^empo  sarannosi  fog- 
li giate  su  '1  modellò  europèo  in  punto  d'arti  e  sapere,  verranno  a  poco 
n  a  poco  a  metoetsi  aelV indipèndenÉa-;  giacchile  colonie' non, e'ssendo 
»  state  originate  che  dal  falso  ptinclpio  di  àf ere  oltremare  delle  terre 
»  e  dei  possedimenti,  mvece  <Ìi  sole  failiirfe  per  commercio  9  co  '1  prò- 
»  gredire  del  tempo  e  della  cultura  non  avrebbero  potuto  che  emanci- 
)>  parsi  }>(!>•  Anch^  Pietro  V em\  qpattro  ^nni  prima  deBiì  gnerr^  di 
emancipazione  fra  i  coloni  inglesi  e  la  Gran-Brettagna ,  aveva  scrittoi 
u  Dòpo  due  p  tre  generazioni  le  colonie  perdóno  raifezione  dell' an« 
M  tica  loro  patria,  e  v'  è  pericolo  che  degenerino,  in  fredde  alleate  di 
»  poca  ptilità;  ed  impazienti  della  dipendenza  )  talora  diventino  nomi- 
>)  che  ai  loro  anjbichi  cittadini  y>  (')•  A  questa  opinione  aderivano  final- 
mente tutti  li  altri  nostri  econoinisti  italiani,  e  Giammairia  Ortis,  ed  il 
Palmieri,  e  Filangeri:  per  cui  mentre  in  Francia,  in  Inglnlterra  e  in 
Ispagna  la  conservazione  o  la  franchigia  delle  colonie  è  ancora  uli  argo- 
mento di  dnbj  e  di  (discussioni,  in  Italia  la  proscrizione  dèi  ri^gime  co« 
loniale  è  una  virtù  sperimentata,. acconsentita,  e,  ciò  clih  pitìb  ^^^^''^^ 
pagnata  da  benefici  risultati.  _      ' 


(1)  Vedi  le  Leùoni  di  Economia  civile    wUapabUca^  date  fuori  nel  1761»  S  XXV0 
pablicate  nel  1 765.  Delle  eolome  e  dette  cowjuuie. 

(i)  PseCr^  Vsrni  Mediiasdeni  sa  Vecono' 
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SE  su  Pie  JUGGIO 

IL  SISTEMA  DEGLI  ANTICHI 

DI  AVERE  UN  TESOBO 

-     <yTTBRe  QCBtLO  USI  MOnSllllI  DI  FARB  bSGC  IMPRCSTITI 

jl^nicolo  eitmt^  dàgU  Annali  Universali  di  S$a4sfk(adtl  iS29y 
V    Voi.  XX.  pag.  298  (i)-      .  . 


$  868.  Isella  Memoria  letta  al  Cesareo  Hégio  Istituto  il  6  ìtfarzo 
del  1 828  1  autore^  per  rendere  lucido  e  popolare  il  suo  argomento,  fin- 
ge una  discussione  tenuta  avanti  di  Augusto  imperatore  dei  Romani,  as- 
sistito dal  suo  Consiglio,  nella  quale  LaBeone  da  ima  parte  condanna  il 
sistema  di  avere  un  tesòro ,  e  dall'  altra  Mecenate  ministro  di  Augusto 
sostiene  la  sentenza  contraria;  Ecco  i  capi  nei  quali  è  distribuita  la 

emoria* 
(^po  L  CoQié  s'introdusse  Pesame  della  questione  dinanzi  Augusto. 

—  IL  Discorso  di  Labeone. 

—  in.  Discorso  di  Mecenate. 

—  IV;  L'autore  propende  all'opinione  di  Mecenate. 

—  V.  Il  regnante  sistema,  se  eccede  i  limiti,  è  pericoloso. 

§  869.  Sotto  la  denominazione  di  ai^ere  un  tesoro  s  intende  (  per 
sfervirci  delle  parole  dell*  autore)  di  aver  sempre  pronto  e  bello  e  am» 
munito  uh  tesoro  per  accorrere  agli  urgerli  bisogni  dalla  Stato*  Li 
antichi  Re  delFAsia  ed  i  moderni  Musulmani  usarono  appunto  di  avere 
un  cumulo  dì  metaUi  preziosi  e  di  gioje,  pronti  a  convertirsi  in  nume- 
rario, oltre  un  ammasso  di  monete  onde  servire  di  scorta  in  questi  stra- 
ordinarj  bisogni.  Lo  stesso  uso  avevano  i  Re  normanni  in  Inghilterra; 
talché,  morto  il  Re,  il  successore  accorreva  incontanente  a  jior  la  mano 
su  1  tesoro,  lasciando  che  altri  pensasse  ai  funerali.  Contro  l'avere  un 
tesoro  Labeone  conchiuse  il  suo  distorso  nella  seguente  maniera. 


(i)  Fatto  all*oceafione  di  render  conto  di  aos  Menioris  del  Conte  Fraaceaco  Mea* 
gotti,  portante  il  luddetto  titolo. 
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«  S«  dunque  il  itMfo  aocwnulata  dai  Re  d  è  teìapre  ocnraKlito  in 
lero  nuBa;  se  inreoe  di.sètvìrti  dt  icudo  e  di  siecwesca  dirieiie  il  pia 
gnmde  «limolo  per  me«ilitii  e  ipoglii^rtenejée.aiiobi  attU-iiilema  fomeata 
le  ambisttee  «ira  dei  eittadiiii^  le  te^noni  è  Jie  eongkart  ;  sa  per  akiso 
dei  Principi  serve  al  pia  dirotto  losao,  alle  più  pane  imprese ,  orrero 
aU'eKemibatesKa,  alla  eorriiuoìBe,  e  ad  ogni  sorta  di  turpitudine  e  d'in-< 
famia:  se  mentre  giace  sepolto  negli  aerigni^  nom  giocra  ad  alouao;  se  si 
o£&re  una  cospicua  e  segnalata  occasione  di  farne  uso  e  dì  trame  un  im-* 
mense  profitto  co  '1  far  risorgere  Tagricultore  e  la  popolazione  in  Italia^ 
che  tale  pia  di  qualunque  conquista;  chi  pjaà^  ormai  più  dubitare  che 
non-aia  udle  e  saggio  T  impiegarlo  in  questa  nobilissima  destinazione,  da 
cui  dipende  la  sussistenza  di  Roma  e  la  salrezisa.  dell*  Impero  ?  Tu  prò* 
vedi  a  tutto  con  questa  grande  misuia  e  al  presente  e  all' avvenire;  Ut 
giustam(snte  ac^sti  il  titolo  immortale  di  Augusto  PliaUeo^  titolo,  ben 
più  glorioso  ed  illustre  di^^quelli  di  Africano^  di  Numidico^  di  Mucido-- 
m'co;  metotre  quelli  si  conseguirono  con  la  guerra^  con  la  fwza^  conia 
desolazione  di  próvincieV  e  sono  macchiati  di  umano  sangue;  e  questa 
d* Italico  tu  lo  guadagni  con- la  pace 5  con  la  creazione  di.  nuovi  pacai, 
coli  la  bfaatèdizione  di  tutti^  ccm  TabondàniBa  e  la  prosperiti  generale.  1^ 
'.  ^  870;  In  questo  tratto  ^  che  àerve  acnche  di  saggio  della  maniera  di 
Mpoarre  dell'  illustre  e  celebre  autore»  ognuno  vede  raccolte  sommaria** 
atiente  le  ragioni  per  le  quali  si  deve  rifiutare  il  partito  di  avere  un 
materiale  tesoro  ràcóolto»  on^e  provedere  ai  bisogni  straordinàrj  dell# 
Stato. 

.    §  871.  Contro  il  discorso  e  le  collusioni  di  Làbeoné»  If  ecènaie  eon-t 
elude  nella  seguente  maniei^      , 

Ci  In  somma»  il  progètto  di  Laheone  è  nn  bel  si^nO)  che  sarebbe 
desiderabile  p<|tèr  realizzare.  Conserviamo  dunque  il  tescHro  egizio^  con« 
quietato  gloriosamente  da  Augusto,  e  da  lui  stesso,  seguiendo  il.  nobile 
eaempia  de' nostri  maggiori,  deposto  nel  tempio  di  Saturno;  e  riserbia-^ 
molo  peé  soccorrere  nelle  publichè  calamità  ai  bisogni  dello  Stato  é  di 
Roma.  »  Qui  Fautore  conchiude  come  segue»  «  Questa  fu  1  opinione *dei 
eonsiglieri;  e  siccoiiie  qutUa  di  Mecenate  si  afìTàeeva  piA  al  genio  di 
Angusto,  ^  forse  anche  alla  ragione^  cosi  fu  dal  medesimo  preferita*  » 
V  872.  Se  consideriamo  la  questione  di  proredere  a  stcaordinaij  bi- 
•ogni,  quale  fu  proposta  dagli  uoEuni  di  Stato  nell'ira  moderna ^  net 
troTÌamo  che  il  mez^o  di  avere  un  tesoro  fu  da  loro  tacitanunte  scar« 
tato,  e  proposero  invece  la  questioike  seguente:  Sarà  pik  vantaggióso 
qd  U9Ì0  StatOy  in  caso  di  bisognò^  rìcotrere  adunu  imposizione^  &p^ 
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ffurépnniereAptùsHia?  1/ ìHu Aw  Academioa  psofesaa  di  ^^opeadere 
^'oplBkne.diJMeotmleé  ficco  il:  tuo  pMsa  mMrik>  jmI  C^po»  IV.  «  S4 
i):naPi(Mp0  prildtiitè  e  modemCo,  sen&a  guerfe^  «tBfa  tpogUadi  al- 
M'CittO)  come  pure  mum  knpotre  iraoVi  gratàmi  at  suo  popetO)  potrà 
jo  con  saggia  ecdnemia;  institaive  ^im  deposito  sacro  ed  inlangibile  |^e*  i 
»  casi  avversi  di  fortana  e  pe*  i  bisogni  impTevedwti  ideilo  Stato  ,  farà 
tt-cosa  pffovìdìssinia)  salatarissiaia,  e  souunàmeiiie  comsiendalMle.  Per^ 
»,ciòAoiL  era  tutto  piaggiameuto  e  Insmgkeria  ad  Augùsto^  il  discocso 
)>  di  fllecoiate^  }>  ^ 

^  87a.  Da  quest'ultimo  pawo  si  vede  che  T  autore  non  si  restrisge 
pia  ai  tempi  e  al  mondo  di  Augusto  9  cioè  al  temperamento  economioo 
dei  popoli  allora  esistenti,  nei  quali  le  funzioni  economiche  non  si  tio^ 
Tdyano  per  anche  suddivise  )  ed  ipsieme  collegate  e  assicurate  nei  dit* 
^rsi  ceti  di  persóne^  come  nell'  èra  anodena ,  né  si  denoscevano  come 
oggidì  tutti  i  messi  che  Compongono  ed  assicurano  il  credito  peeaniari«| 
pablico  e  privatto;  ma  pretende  che  ciò  ch*era  il  meno  male  ai  tempi  àk 
Augufto  A  p<^Ma  lodevolmente  imitare  ancheai  giorni  nostri.  Ma  qat^^ 
tesi  generale  ò  forse  ragionevole?  L'assolutismo  neireconomia  politica 
non  è  forse  un  coi^tros^nso?  Siccome  dee  necessariamente  varisre  il  regi- 
me del  fsjnoiullo)  del  provetto,  del  vecchio,  come  pare  il  sistema  abituale  di 
un  buon  temperaatiento  da  quello  di  «n  difettoso }  così  pare  che  i  àettamii 
economiei  debbano  necessariamente  variare  in  ragione  delle  diverse  età 
^ell* incivilimento  economico,  morale  e  politico  dei  popoli*  Dunque  i 
dettami  assoluti  di  regime  divengono  controsensi.  Ciò  che  poteva  esser 
pirorido  ai  tempi  di  Augusto ,  Aei  qvali  il  commercio  e  il  credito  mer- 
cantile non  era  ancora  atteggiato  come  angiomi  nostri,  nò  fianobeg^ 
giàlo  da  UQ  regimo  ^pokeoario,  né  giovato  con  le  oambirii  ec^  il  partito 
di  avere,  w  tesoro  era  forse  il  meno  riprovevole  ;  ma  nei  tempi  moderoi^y 
pe* quali  il  sistema  ecmiomico  prese  le  grandiose  forme  per  cui  il  ero* 
dito  produce  effetti  magici,  non  pare  certamente  ohe  il  lavoro  dato  dat 
Fillus^e  autore  alla  sentensa  di  Mecenate  sia  in  alcun  conto  lodevole. 
Perchè  ai  tempi  di  Eratóstene ,  d*Ipparco  e  di  Tolomeo  non  si  poterà 
fiecruso^ che.  dell' astrolabio,  sarà  dunque  meglio  al  dl^  d'oggi  usare  ò%U 
Tasirolabio  che  dei  telescopj  ?  Distingue  tempora^  et  coneordahiijura^ 
•  §  1874.  L'autore  passai  a  ccmsiderare  i|  nudo  sistema  dtgl* imprestiti 
iin  un  aen^  assoluto  o  non  modificato.  Ma  ciò  basta  forse  per  giustificare* 
una  lesi  generale?  For^schè  in  natura  siamo  posti  nel!' alternativa  o  di 
ndnnigre  mat^rii^li  tesori ,  o  di  centrar  debiti  con  nude  imprestanse? 
E^  ^  akro  ^mpoftanU.  quesito,  oo^o.i^iogliere  il  problema  generalo^ 
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ui^citi  li  tratte  4i  aóopriw  fi£#/e  sia  il  migìhn  nMm0  n4Ìta  ^lkippa£A 
civiltà  (U  prQve4ér0  ai  bis^rd  .stra^rdinarjtHwìo  Aola  !•  Haliti  d«l 
p^e$eiite  Articolo  lum  ci  peripettoQO  entrare  oaeUa.  «blufoM  4ì  qiie$tb 
grande  pr^lema*  Ciò  non  ^ante  a  mod(^  di  aém^Uoe  ricerca  domiiii- 
deretnO)  >6e  ida  yèro  o  no  chean  materia  di  finansEa  ai  V^onoaee  il  'Inetodà 
«UU'imf iego,  ad  ù^4trasfi  iponìpbsti^CÀ^:$i  eaegnuoé  co 7  dare  nn  capi* 
t^Ie  ad  interesfOi  ad  invesca  di  riqeyeie  ogni  anno  lìnteteasif  «i  nnineomof 
CQ  '1  cattitele  0!p,erbkà  pro^ueano  dn  iudreaae  ma^ioriB^  Neila  privata 
eoonetnla' un  poasidtatelpiresjtBi  coitali  ad  iiiteresse^  e  beeì  èrea,per.$^ 
stésio  una  easta  di  rié|>aniiÌD,  Perchè  mai  «no  State  ndn  potrebbe  imi^ 
tare  il  privatoy  affidando  a  privati^  o  a  banelie  gnarentiteceb  ininfobili, 
il  ano  capitale  ad  interesaì^  comporti  per  aimi^  non  meno  i£  cinqaSe,  ié4 
jigòdi"  qiiindiei,  O:  b^  inaèso  che  dopo  i  cinque  anni  aia  sempre  aflraCH 
cabile  dal  debitore (0?  È  Vece  o  no  cbe  incapo  a  quatMrdici  anpi^  due 
mesi  è  quattordici  gtomi  ìEivrcU>e  U  ano  capitale  daplicéto?  Limitai¥lo 
il  contratto  a  quiindid  anni,  allora  àoMigato  il  debitore  a  vestituiMi; 
fr  egKfoffire  di  tenere  il  capitale  per  tanto  t^nlpo  eniora,  4a£nd<t  cauaioneì 
proporzionata 5  si  avrebbe  certamente,  ttn  peculio  diapombile  senipiKf 
ebescentey  eenèa  ricorrere  iiè-'àll'uBO  né  all'altarò  deimezai 'sopra  xife- 
ritii  Gon  ^n  piccolo  espilale  di  riserva  primitivo,  posto  a  fratti. c«t 
Annlati  a  termine  jj^efimto,  e  trattante  co  '1  metodo  degl'interessi  com- 
piati i»  voi  avete  la  scorta  desiderata.  %  può  abbreviare  il  termine*  Jl 
k'mite  è  fissato  dal  tornaconto  dèi  djsbitore^  al  quale  l' interessi  cnmu^ 
lata  giunti  ad  un  certo  panio  divengimo  disastTosi*         . 

^8T5v  In  caso  di  bisogno  lo. Stato  non?  dovendo  dissestare  con  esi^ 
gOBEe  lAlempeslive  i  suoi  debitori,  e  dovendo  anpplire  al  denaro  man^' 
eante^  egli  perebbe  parente  a  prestito  le  somme  neceesarié  a  everse 
siate; é  in  dilesse  quantità i,  sensa. ricorrere  è  nuove  imposte  impvovisej 
sempre  dolorose,  e  nei  frangenti  pnUici  sempre  J&  pessimo  eftetbój 
Gon  uri  giro  di  ecnUinra  polirebbe  inveoe  assegnare  le  banche  o  i  parti- 
colari suoi  debkqri'per'l  amfaorso  del  presta  alle  scadeiise  coikréaMèi 
Soddnfiiteq  ti  prestito^  ai  fub  bd  bellb  nÌBtabilire  il  fon^  co  U  metedof 
«on-eni  Ab  creato.  Un  foi|do  creato,  ma  assicurato  d'iEduronde  dal  potére 
pmfalico^'  noè»  solo  liinderebbé,  ma  renderebbe  immenso  il'  ereditò  ddltf 
Stato.  Egli,  in  caso  di  bisogno,  piglierebbei  denandove  aono^^e  ne  ìaJ 


,(i)  Si  prescrive  raflrancabililà  dopo  cin-  A  questo  fine,  a  proporzione  che  uno  Suto 
que  anni,  onde  non  porre  lo  Statp  in  una  è  più  grande  o  più  piccolo,  si  possono  fissare 
soverchia  concorrenza  ooM  capiulisii  privati,    le  quantità  dei  prestili  minimi. 


Digitized  by 


Google 


5f  8      SE  SIA  PIÙ*  SAGGIO  IL  8ISt£tfA  DBGLI  ANTICHI,  Ed 

iioarerebbe  il  j^gamento.  D*àltrcmde  co  *1  credito  a  frutti  cuniulati^  1m 
èciali  m  mano  di  gente  industriosa ,  egii  amnenterebbe  potentemente 
il  credito  nazionale  ^  e  rintuzzerebbe  le  osare ,  oltre  di  pret tare  indi<» 
rettamente  soccorsi  infiniti  all'indastria  ad  al  commercio,  ti  solo  ere* 
dito  non  è  nn  fa-denari^  ma  un  mezzo  di  far  denari.  Con  la  confidenza 
si  piglia  sa  la  parola  un  capitale;  ma  il  fargli  prodar  (rutto  i  propria- 
mente opera  dell'industria  mercantile.  I  guadagni  sono  propriamente 
i  rappresentanti  del,  prezzo  dell'industria  mercantile ,  la  quale  com* 
prando  e  rivendendo  or  qua  or  là  li  oggetU  goderoli ,  ritrae  dal  tnfico 
il  guadagno  del  capitale  preso  a  prestito,  oltre  V  interessi  da  pagarsi, 

$  876.  Certamente  questa  specie  d*  industria  non  può  essere  esercì* 
tata  da  |ino  Stato^  ed  è  bene  che  no  *1  sia  ;  ma  impiegando  invece  i  ca* 
pitali  kd  interessi  composti ,  non  oltrepassando  però  un  cetto  limite  di 
tempo  )  e  con  la  sicurezza  di  non  essere  molestato  e  di  potersi  afiran* 
care  volendo  dopo,  il  quinquennio,  egli  può  provedere  senz^  dolori) 
angustie  e  sospetti  alla  cosa  puUica,  e  giovare  all'  industria  mercantile. 
Noi  non  diremo  quale  sia  la  condizione  sine  qua  non  ciò  si  possa  biet 
la  sicurezza  assoluta  è  troppo  conosciuta» 

§  877.  Ad  ogni  modo  tutto  questo  sia  detto  per  indicare  in  via  di 
presentimento,  che  le  popolazioni ,  in  oaso  di  straordinarj  bisogni,  non 
sono  sempre  poste  didla  natdni  nella  dora  necessità  di  provedere  o  co  *l 
cumulare  un  tesoro,  o  co  U  ricorrere  agi'  imprestiti  0  a  flagranti  impo- 
ste {  ma  per  lo  contrario  con  insensibili  percezioni,  oltre  il  limite  delle 
spese  wdinarie,  creato  un  fondo-capitale  intangibile,  e  dandolo  md  ift- 
teresee  composto  al  pi à  pe  'i  cwso  di  quindici  anni  ad  un  sólo ,  t  a«d« 
dividendolo  poi  senza  scemarlo,  ed  impiegandolo  di  nuovo,  si  p«ò  crea* 
re  un  fcmdo  atto  a  £eup  fronte  ad  ogni  urgenza,  ed  .evitare  tutti  rineon* 
vomenti  dei  tesori  materii^  giacenti,  dei  nudi  e  passivi  imprestiti)  e 
delle  affligenti  e  odiate  imposizioni» 

$  87&  Ven^ido  alla  Memoria  dell'  iUustre  Academieo,  noi  abbiamo 
emirato  lo  splencbre  di  nna  facile  •  persuasiva  eloquenza,  malgrado 
la  severità  dell'ardimento  da  Un  trattato»  Comò  Memoria  jiopolare  essa 
ricfaiedeva  pesr  l'Italiani  questa  maniera;  e  però  ne.  dobbiamo  essere 
l^ati  al  celebre  a«ktore  del  Co&ertistno^  del  ComtHerc»^  Bomani^ 
»  dell'  Idraulica  finòa  e  sperimenUde. 
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CONDIZIOlSfE  MORALE  E  FISICA 

DEGLI  OPERAI 


Dei  mezzi  più  efficaci  per  migliorare  la  condizione  morale 

.   e  finca  della  olasse  degli  ciperój.  Discotso-  pvonmMiatOy 

nella  Sedata  d'apertura  delle  riimìoni  scientìfiche 'men- 

Inali  dell'Insti  tato  mecanico  di  Belfast,  da  II.  M.  Grò- 

.   MA&  (Londra  .1$30,) 

Articolo  estratto  dagU^nna/t  Utivprtali  di  SfOtistka  dd  1^31, 
;  Voi.  XXVUI.  p«g,  9. 


S  ^^^*  indetto  Okcorto  «t  tsuààe  da  prima  au  rmtlitàdleU^  Jatrusio- 
WB  per  tftUe  le  eìmd  della  aMtetà^  e  panicolarmente  per  la  clasae  ifida-» 
alriala.  ht  ^iala  dei  ra^di  peo^reéii  ohe  le  arti  meéaiiielie  fÌMme,  l-ope« 
xajo  è  eblìfat»  di  tenoraial  cwrente  dei  bvotb  prdcediittenti;)  che  so* 
▼enti  Tolte  conaiderabilmente  risparmiane  il  tenpo  e  la  iatica.  Inrano 
ai  Yettrebbe  lottarb  oon  le  dita  di  o$ss  e  dioameamito  dita  di  ferro 
eBe  aen  ai atrtncapó  aiai^  e  che  ao&o  aenpre' diceste  a  jla^rorare*  L'ora* 
tM«  non  nase^de  né  diauttula^  nel  tempo  eh' egli  parlaya^  tegnai^  nnr 
glande  mimria  fra  li  operaj  di  Belfast  Egli  ùidiea  loro  un  ueaao  onde 
rialediarvi  i  questo  jeenaiste  uell'aasooiuiene  cosà  detta  cooperMwm^  ehe* 
da  ^qitalehe  tempo  eaiste  in .  Inghilterra  ^  lìella  quale.  àuooeasiTaaieiite  ai 
fcpmò  im  eantinajo  dieedeitè  aoéietà  oeoperatire  fira^li  operaj  ed  i  pie** 
coli  mercanti.  ^     . 

,.    OfiafiavAziom. 

$  660.  Aaavmendo.  in  cMaideraaione  le  parti  di  questo  Diècerso^  mu« 
no  pnò  nqiaire  la  teai  ^neriAe:  estere'  necessaria  V  ìstraaiéne  per  tutte 
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In  nlnmi  AfAh  ir^'^^j  mfÈÈtimLmm'm^  f^-^ 
di  queat'nlUma  9  bisogna  ben  distinguere  le  persone  che  possonomi* 
gliorare  i  processi  industriali,  dalle  perspne  le  quali  non  possono  fuor- 
chò  eseguirne  la  materiale  operazione.  1.  primi  àonb  propriamente  T  in- 
ventori, i-^F^^^^^**^  |M>c)ìiss»«r|  ed  i^^pudi  bf^lapa  w-^fgiy  epoca 
del  perfezionamento  delle  arti  e  dei  mestieri.  Trovata  una  inacliina  o  in- 
segnato un  processo  utilf  ^*c||si;gQ|iV^f<^o;ii|oltiplicati  secondo  il  bi* 
sogno;  ed  in  questa  moltiplicazione  e  difusione  concorre  appunto  il 
gran  numero  degl'intraprenditott  e  degli  operaj,  come  vediamo  tuttodì 
in  ogni  specie,  di, magist^  indu^riale.  Dunque  la.  proposizione  gene- 
rale doveva  essere  ben  distinta  per  la  pratica  possibile'  delle  arti' e  dei 
ipettieKL;Sspafata  h  òlaaie.]de^\imvéntori  da  quelk  déglii^èseouftn, 
$pnvien/i  inoUfje.far^  0»"  altra  fuddisiifi7^'9Hf  fé  qtkjb^tjijqa^ei^%  Fintra- 
prenditori  di  una, fabrica  o  di  un  opificio,  secondo  i  nuovi  metodi  sco- 
perti, ed  1  semplici  operaj  o  manualisti.  Certamente  ^eir  la  parte 'de« 
gr  in  traprenditori  si  ricercano  lumi  non  tanto  per  fcen^attiVàre,' ordi- 
nare ed  amministrare  uno  stabilimento  industriale,  quanto  per  mettere 
in  valore  la  gik  fatta  invenzione.  Ma  (juanto  ai  semplici  inanualisti,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  opero/,  dobbiamo  Torse  dire  lo  stesso?  Ogau- 
np  vede  che  la  loro  scienza  sta,  per  così  dire,  all'estremità  del  loro 
braccio,  più  tosto  die  nel  cervello  ;  di  modo,  che  ae  un  semplice  manua- 
lisU  che  lavora  in  compagnia  di  altri ,  oltre  la  material^  ^ecuzione 
peiiMSM  t  cangiiEiaietìfcs  o  modiftcatieni,  egU  guaslérebèe  VhiifiSk  del* 
To^in^  Per  là  xpmì  mia  alla  buosa  ansìeiu  del  maeàaisltmi  ii^te  vhm 
iopera)»  ekè  kvoìea  ui  ootniBagnk  di'akri  o«i|oscìa  matcoriahnenfci  fl,pro^ 
cedimento  o  la  parte  di  ppocedimento  fi  lui  aacegnola^  mUtmthe^mf^ 
biaegno  di  più  elevate  «ognizMmi* 

• .  $  881;  Dairaltut  parte  poi  conaiderttndò  che  tutta  ia  gfioraata  diapo^ 
nibilÀ  deiroperajo  dev'essere  impseg^ai  (txÌEuiBeil  tempo  dd^neoeMario- 
vposo,  dell'armento  é  di  qualche  cura  di  famiglia)  nel  lavoM  affidaCJo, 
nonaarehba  asselntamìente  possibile  trovare  né  il  teinpo  bà  il  bsoAik 
della,  deaajeiata:  ìsMisìosm.  Li  apeóulatwri  da  gabinetto  dovrebbero  de-<' 
gnarii  di  portarsi  m  mene  a  luoghi  dove  fervè  il  lavora  indiftstrial^,'e' 
mockllare  i  loro  Ipn^elti  a  nomadelle  esij^enaO)  e  d^Ue  capaailà  p^a^ 
tiche  possibili  delle  persone  impiegate. 

§  882.  Venendo  all'  altra  parte  trattata  flalF  oratore ,  in  cui  narra  la 
grande  miseria  che  regna  fra  li  operaj  di  Belfast,  e  del  mezzo  di  rime- 
diarvi, noi  domandianv)  le.  Tasaociamme  detia  CQopère^tmmi^  ad. ^einf  io 
d*altire;di  tali  «o<v[età  formai^  in  IiighiH€trrb,^.p9SM  cttmlmase  < 
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ìl^ofi^  41  StAXo*  PxiiitfaL dì  toltO)  qua^tb anbDftaiiQiu éìmTglUaoalU «Uro 
ye)f  tacaise  di  rUpurmié.  Du^-^^kie  adunque  TÌébbcno  o^ttONireiies  Ui 
]|^ims  iil  JU^ero  o^n#6]ì9a  di  ^«ledU  aàaocfiiti,  o'^da!a«»acIàm  ;  là  •ec<whj 
i  Illesa  e' le  ctjpftcità  mciralU  e  maleriaìi  onde  formarle*  ^  &ble  àniìBl^ 
H^re.  PeitiBt'U  condksÌQiw  del  libelDo  eoMcnso^  ne  risiti tk  aeoe0iip*iau 
m^pte.ohf  il  ftitggetimefitQ  delL'a«bor6'ii  miilTe  m  iiki  mero'consigUò^ 
]^ro<(»ihè  tali  as6oi:»«aiomI  ]u>&.pofiOtt#'efiieré  comuaiwlata  jQiumto  pò) 
ai  me%aA\  ae  parliamo' dei  matiarlali,  qa^tti  ailppótigono  ohe'  in  mfiiMi 
d^U'opieYajo  ivi  Hanoi  alinmió  ri^ai^m}  per  pofcere  seambieTolinente'  afiiK 
timii;  e.  quante  ai  m^«i .  notali  ^  «he  ili.  atoociati  aUkiane^  operosità ,  é 
ooiio^irauo^  per  quanta'  è  da  loro,  ad  «a  lìELToro^  spóiatàiùo  %  xli  vera  còM 
róem'a.  AJkc^mknli^  ae  uno -degli  aafòoiitiiat.tjfova  per  in6iigQrdagg[iii€^ 
o:pec¥Ìej  mm^coiicormre  neH^i|era..oa8ì.Ii  altri^eglt  usurpa  le  ragiona 
altrui,  volendo  vivere  alle  spalle  de' suoi  associati.  Da  ciò  segue,  eh# 
ipiin  IjbeìEii.òcbsafz&'^di'apeordò  {raratneiite:  privato^  non -essendovi 
^€^  coattivi,  tali  aasociazioui  jB<mi>  puramente',  precarie^  a  sempre  sog*^ 
gjBitte  dd  espellere  ed  aggte^rt  hnovi  membri^  sen^^a  progredire  giam*«> 
mai ,  a  simigliamia  d'elle  compa^ie  Jiiìere  >dei  comevitaBti*  Geme  mai 
fìdr  coiutiQ»  di  aimili  iBidluzioni  per  ^ritue«Uaiie  alla  miseria  generale  H 
mHlJ#ut  di  poveri  (q>erà}?      i  :  :  * 

§  883.  L'autore  da^và  invece  aàlrf  e  aveduiq  pià:WÉEMiipà'ti'yO»4e»^ 
mandare  delle  cause  d'ella  cancrena  di  cui  si  dolgono  tanto,  e  cosi  fre- 
quentemente,  si  li  economisti  che  li  uomini  di  Stato  deiringbilterra. 
Se  Fautore  avesse  rivolta  la  sua  ricerca  su  queste  grandi  cause,  to^to 
gli  sarebbe. balzato  agli  occhi  il  doppio  e  disastroso  monopolio^  prediale 
e  mercantile,  che  da  tanto  tempo  opprime  e  devasta  Tlnghilterra.  Quan- 
to al  primo,  ne  fu  già  patlatcTm  questo  Volume,  $  364  e  seg.,  allorché 
trattammo  li, argomenti  dell* inglese  pauperismo  e  della  commerciale 
libertà  iniziata  recentemente  in  Inghilterra  (vedi  sopra,  §  130  e  seg.). 
Quanto  poi  al  mercantile  monopolio,  ognuno  ne  vede  il  solenne  esem- 
pio negF  immensi  possessi  dell'  India  in  mano  delia  Compagnia,  dei  quaf- 
li  abbiamo  parlato  nel  corso  del  presente  Volume,  §  71 1  e  seg.  E  per- 
chè mai,  a  fronte  del  doloroso  flagello  dell* inglese  pauperismo ^ dovrà 
stare  ih  mano  di  pochi  mercanti  il  potere  di  escludere  tutti  i  lóro  con- 
cittadini dallo  stabilire  colonie  in  un  paese  fertile,  docile,  e  che  apre 
tutti  i  mezzi  ad  una  estesissima  industria  agricola,  manifatturiera  e  mer- 
cantile? È  vero  o  no  che,  tolto  il  divieto  di  stabilirsi  nell'India  si  al- 
l' Inglese  che  a  qualunque  altro  Europeo ,  ógn'  in  traprendi  tore  munito 
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fi?  caqp&ali  fi  potrebbe  trasportate  colà,  ed  acquietar  terre  dli  Irrorare,^ 
e  fóadàr  case  d'induatria  e  bandii  mercantili?  Ncm  vediamo  noi  tot* 
lodi  tn  EUiropa  scambievolmente  fondarsi  fra  k  genti  case  indnstriali  # 
^commerciali  co  1  trapiantare  liberi  lavoratori  da  per  tutto  ove  un  ramo 
d*  indnatria  e  di  commercio  può  prosjperare?  La  concorrenza  intèrna  in 
tin  paese,  làel  quale  sorgono  molti  dello  stesso  genere,  costringe  quellp 
che  sono  in  angustia  a  cercare  altrove  mez2i  di  prosperare;  e  cosi  na^^ 
luralmenté ,  per  una  specie  di  pressura  nata  da  questa  concorrenza,  ai 
propaga  al  di  fuori  Futile  industri^.ed  il  proGeno  commercia  Con  quo* 
sto  measo  là  forza  stessa  delle  cose  va  scaricando  l'eccesso  dei  lavora- 
toti e  degli  speculatori  mercantili;  e  neiratlo  che  lascia  meno  angu- 
stiati e  meno  affollati  i  pròprj  concittadini,  trapimta  aloroye  una  indu- 
stria ed  un  commercio,  di  cui  altri  paesi  abbisognavano.  L'Aala  e  FAme* 
rica  offrono  dopo  Y  Europa,  in  molta  parte  ancor  grezza,  un  campo  im*' 
menso  a  questo  sfogo  utile  e  pacifico. 

§  884.  L' Inghilterra  trova  a  sua  disposizione  il  larghissimo  paese  a 
lei  si^getto  nell^  India.  Le  colonie  che  mano  mano  colà  si  stabilissero, 
come  servirebbero  a  scaricare  li  operaj  e  li  speculatori  di  cui  Y  IngbiU 
terra  rigurgita,  f<Mrmerebbero  via  via  Ùnti  punti  d'appoggio  per  tenero 
ia  fede  il  docile  e  sfibrato  Indiano,  ed  «sicurexebbero  contro  il  ^ore 
di  scuotere  il  giogo  dell'Inghilterra.  La  Previdenza  òfiEre  questa  occa* 
Simo  co '1  prosaimò  spirare  del  privilegio  della  Gon^àgnia. 


Digitized  by 


Google 


mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmimimmmm 

CENNI  BIOGRAFICI  intorno  ài  filantropo"  Robert  Owen- 
Sna  fomààzìoiia  delle-  colonie  di  New^Lauark  e  4ì  New* 
Harmonj.  Cagioni  del  rapida  soàdimeftto  delle  Comma- 

nità  cooperative  degli  àgricultori  e  degli  artigiani 

i  _  . 

,    Articolo  tHntto  dagli  jtnnnli  Universali  di  SwisUca  del  1829, 
Voi.  XXI.  pag.  151  (I).  ; 


{\885.  ic'Jbioi  a&bitioo  com  senti  di  fandio  Catto  cMaa dello  «cok* 
MM  ftd^rt  Owen^  titeoicié  qUegU  jche  f«  il  primo  ai  inslikttire  le  ooiii 
dttte  sale  d usilo  per  t  infamia;  genei^  d'iittilitdpuMu  die  prova  aia» 
a  qual  grada  di  raffinateeta  peMa  gionfere  lo  spirito  di  eariftiu  Le  9ll^H% 
Toci  dì  lode  nott-  pottiaBio  far  aperte  istoniò  alle*  scuietè  coopetatiTa 
degli  agricultoi^i  e  degli^  artigiani  {oùopemtive  èQciety)  daHo  steaso  ima^ 
gi&ate)  mentr'  eaie  piajoiip  al  nostro  pofera  giadicio  pietose  aberrazi<mt 
di  un  nimìi  dabbene.  Ne  valga  di  prova  la.  seguente  ttoda  di  fatto*  ìi 

u  IVobert  Owen  p*ò  dirai  una  di  quelle  rare  etealure  ebe  nascono 
a  questo  mondo/eo  '1  genio  di  far  del  bene.  E^  sortiva  '  im*  anuna  tidla 
pietà,  tutta  affetto^  e  la  m^iva  in  gjoyentà  ds  «alitar j  stodj  sopra^  Opera 
spiranti  «n'ideale  perfettibiUià  (*X  Nel fetrore  degli  anfd^qiwndola 
Tita  si  pasce  di  aspetUtaTO^  e  voerebbosi  die  i  fiogiii  diella  ap4iranaa  si 
tramutassero  i»  oaoa  réakà»  il  nostra  fiobtocio  si  etedeva  riverito  déUa 
missione  di  diCsndere  con  una  noTcUa  kffiòada^  sn  questa  terra  lo  spi^ 
riso  del  fraterno  soccorso  e  della  mutila  cOrdialiti*  Egli  pcoAsava  ^eì^ 
società  doveva  serrarsi  cx>q  nodi  piiOì  affettuosi).^  lrs^8ft>rsns(re:le  care 
dd  beneficio  ii^qaelle  dell'effusione  di  un  conimnpe  Insegno;  h  p<h 
verta  cessare  da  q^mK  guaiti»  facendoli  vie  più  attiva  e:  operosa}  li 
svtntnrati  c^niforiarsi  delle  lagrime  loro  'scambiate  d^Valti^ui  battevo^ 


(i>Q«eclo  Anioolo «oo  è  4ì  R«»agoo6^  <s)  Lo  $umo  Roberto  ooofftiav.ij^otda 
ips  di  Giuseppe  SiochL  Era  per  altro  necea-  giovinetto  erasi  ioferipato  ai  prlacipj  di  tin« 
serio  ch'io  non  TomeUessi,  perchè  nelFArti-  vaga  ed  indefinita  filantropia  leggendo  del 
colo  seguente  0  Romagnòsi  vi  ti  riferisce  »  e  continuo  TJ^iOì^io»  li  sieritti  morali  delta  Gen- 
io suppone  gì4  noto  al  lettore  (D6)  lis»  e  pertho  le  mwttàme^Jà  BéhiAioe. 
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egoiàmo  più  tristo  dell'egoismo  stesso  del  selvaggio 5  e*  iacsi  invece  li 
educatori  degl' infelici.  Il  codice  del  progr^ivo  ini^aranieplo  de^lf 
uomini  dover  tutto  fondarsi  su  questi  poclii  precetti;  favorire  in  ogni 
maniera  Ìò  éviluj^  delFuomo  e  delle  sue  facoltà;  ei^itare  d'offrirj^i  mo- 
dfUi:4i  corruttelay  o4. eccitamenti* al  vi«ié;^escludeiw  tu^Ie/ipeMize 
e  i  timori  che  jsapiano  d^*egoismo^  rendere  inuitili  i  pungoli  deiremula* 
siane^  delle  ricompense 9  delle  pene,  perchè  eccitano  inclinazioni  per^ 
verse;  far  amare  il  bene  per  sé  stesso,  e  quindi  trovare.il  premio  della 
virtù  nella  virtù  medesima;  da  ultimo  ridurre  ad  abitudine  T illibata 
condotta,  e  a  senso  di  piacere  Toperosità.  », 

a  Dopo  avere  a  lungo  covati  questi  pensieri^  che  i^  contigiatori  de* 
gli  uomini  tali  quali  sono  direbbero  utopie  o  stranezze  d'ottimismo,  egli 
fermossi  in  cuore  di  provarli  in  pratica.  Da  quell'  istante  incominciò 
td- assumere  apertaitiieate  la  disagiata  camera  di  iilanUopOi  EU^tinattosi 
m  mm  valUltà  dèQa  Scoiia  5  fsaidò-  a  éaat^^  dal  villaggio  di  LtaraA  «m 
stabilimeiiio  àgiionomio^ed  indiastrialey  a  cui  diede  il  liome  di  Colonitt 
di  Net9*Lénark.  Eresse  una  tr»a  maestosa  ad  isso  d'^pificiio  di  cMoae^ 
ed  kilonm  ad  essa  parécchie  casette  per  Tallaggie  e  lavoro  di  più  fa** 
BHglie  d'dperajV  MiUe  e  ottocento  Ara  questi- attende vaao  tfUe  namfat^ 
tare^  duecento  e  più  si  ocoapavano  di  iq^rasiom  agtteoleedi  (ssui* 
gliàri  faéende,  e  tutti  s'avevano  stanaa* nella  ooloaia;  altre  daeceato* 
daquanta  persone  provali  vano  giomàlasente  d|ai  vecchio  bolidi  La- 
nark.  Tvitte  le  famiglie  dell»  ooloma  avevarne  per  ciuoana  un  orto  da 
coltivare;  e  t  fenciuUi  nati  da  queste  veaivtao  edoesld  ed  isiruiti  ijt 
eéuimuiio  co'  i  metodi  ^  invenzione  di  air-  Rébertew  Egli  ridasse  il  hn 
toro  dalle:  se£ci  alle  dieci  ore  e  meeso  al  giorno,  e  il  rèeto  del  dk  dìs-* 
f rilniillo  in  occapasioni  intellettive  e  morali*  Instkiti  jua  gdiiaeMo  di 
lettiirsl  pe'  saoi  coIona,  e  dava  loro  a  legg<eve^  le  Vite  di  que'  Soozsesv 
^veri  e  sventurati^  che  fra  rischj  di  fortuna,  lUercè  uà  ìneessaiìte  eser^ 
èirio  dSndnstria,  A  Condussero  ad  a|iatesea«  Onde  spargerenelle  sale 
di  lavoro  certo  senso  d'onore  per  chi  dirigeva  Veperoskà  ad  ottiaii  ri- 
iiiltamenti,  faceva  segnare  ì  telaj  dei  tessiteli  oh*  bene  lavoravano  owr 
una  lista  bianca  ;  quelli  di  coloro  che  assai  bene  operavaiio,  con  una  U* 
sta  gialla;  che  mediocremente  tessevano ,  con  lista  azurra;  che  male 
(né  mai  questa  noU  fu  apporta),  con  lista  nera.  A  tanto  era  ^«nta  Vope- 
rósità  del  suo  stabilimento,  che  con  iscarso  numero  di  braccia  perve* 
lUYa  ogni  settimana  ad  aver  filate  trentamila,  libre  di  coto»e^  » 
^     I*  Antenio  JulUea  di  Parigi,  ohe  traeva  a  visitafis'naU'AfOilo  daU 
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<bMo  ìBm  JkiitrakifM;)».  d^otaa  pituita  mmmofìiaw^té  d'teimo.  Sorpttto 
èelk  4petla<col«  .di|  fntetea»  couMftdm  ia,i}««U».  fo>i^bl'4(£k«6,  dé^ 
Mli  di  0(Hi4ialità  icliietU)  effii^aci^9  «Mli  da  .({uè' otl^llra  Wmì^^ihbU 
Ut^  I4«w*Iianarìi  il  santiuaiRio  delle  Virtù;  uè  ili  muSo^  maratiu  Str  fior 
herto  <i  .«ra  pMto  fva  tm  g^emiV  dWmìai  sVeoUiffaliteimi  fm  uà  ceto 
pÀà.ta%ÌK>  ooabilwte  4:ibe  jcoQTiveiita  o^n  altre  ckuMi  strarioebe  e  rtra** 
(HOtentl  £glj  in  sotavan  erdsi  eirc«adalxi  di  queUa  iofelipe  (àiiiigtta  <)he 
n^Ile  britanniche  terre  lyive  co$i  atta  v»9Xm:a^  Ae  non  ba  «n  palmo  di 
^erretM>^  nom  un.  tetto  di  eni  ppm  dire  ^e«M  hmio^  che  4|mndi  è 
MtsreUa  fra  i  patimenti  ad  attci^irai  nelle  i^ciiio  o«de  afamatti^  non 
|rala«ciando  di  spe«#o  $taccairsi  ^lal  teJaJ9  pe^  implorare  dalla  patoclMa 
una  limoftina  ebe  ncoa  ha  né  m^no  U  carattei^di  elargiaiona,  ma  di  tae$i 
ioraata*  Qnando  èi  ha  a  ohe  Cure  con  genti  a  cni^  è  maaoàfca  aìna  dai 
primi  TS^i^  deir infanzia  ogni  qualsiasi  aapettattya^  con  genti  poster  qnas( 
a  dispcfrare  della  vita,  è  cosa  indubitata  ehe  una  yoice  ohe  a  «è  Ja  cèiami^ 
ohe  loro  prometta  alimento^  istroaioee^'miglioiAnianti  d* ógni  sorta 9:! 
nna  voce  che-  pare  eoesa  dal  cielo.  In  tali  rapporti  trovaraai  apj^mila 
BiObert  CH^en  00' suoi  coloni;  e  sino  a  che  tali  li  msnlenne  la  ^na  co- 
lonia ebbe  vita:  ma  fnolla  bonèdeltaf  soa  mente'  non  era  paga  dì  vedere 
in  nn*  asioeiazioi^  d'uomini  altro  oke  un  aolo  benid£iitcire.e  on  milUajo 
diesel usiyi  beneScali.  Volemofae.il  beneiàio  €asae  una  WrtA  in  potére 
anche  dei  pòyeri;  cha  ^ti  non  àveaie  nnUa-a' dare  mniuassealmàxkco. atti 
d*affttlo  e  di  servigi;  die  infine  i  proietarj  stessi  sHiiacianti  su  la  gleba 
n'eargàni«4ss€aro,dii(iró  spontaneo  monFJmento  in  tante ^(validi  famiglio 
intese- a  cooperare,  {nsieme  al  loro  miglioi^  ossare.  Abbandonata  la;dolor 
Àia  di  Nofv^Lanark^  passa  il  nostro  Roberto  dalla  Gran^Brebtàgna  su  '1 
.Continente  europèo,  e  a4  Acpnigrana  rassegna  un  suo  ptogettadi  Goni4 
munita  libere  d'agrieultori  e  d' Jurtigiani  ai  Monsìrebi  iti  asaombmli  im 
eoilgresfro,  e  propone  :clie  ne  faciano  pmticaro  nei  loro  Stati  degli' espe^ 
rimontai  Avutane  a  buon  senno  una  rtpaka^egli  torna  in  Jngiblterrày 
jrende  publieo  il  suo  progetto^  e  ia  in  modo  che  nel  Giugno  e  nel  Lo^ 
gltodelFaimo  Ifti9  ai  tengano  su  tal  proposito  due  grandi  ad^nanivd 
filantropiche  neUa  stessa  Londnu  U^piano  tiene  sodameate  dìscusps^)  é 
M  ne  oia^atte  un  farvorerole  |;iudffai>o;  ma  passano  sei  anni)  e  le  GomasiA^ 
nità  cooperative  progettate  dairOwen  non  scmo  p^r  anco  ordinale  1  ie^ 
si  vorrebbero)  ma  la  pratica  notf  vi  si  piaga.  Finalmente  nel  t926  se  M 
ertane  due^t  ima  «4  Otfbilon  in  Isé^zm^  e  Faltra  n^tìu  GoAtjia  di  DévoiiF 
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in  IftgfaÙlerrft)  ma  entr^iiibe  dktMfgmio  vi  t«»lo  Btfftt  toré  ot^a^kM^ 
tara  tMUf  il  |>Mge!;to  di  w-Robeviii»  NinAa  oommimaàsa  M  preptìatà 
Uìrfiera,  aiecém'  egK  area  proposto  ;  nM  iataiftbievoleaea  di  kvori  mpti^ 
eoli  e  iiMhistriali  :  ili  sómina^  non  una  vera  ed  aitìdtta  coop6raaioB«  £ 
Itimi^  di  aer^gi,  di  affetti ,  di  I>ei»;'ma  inveee  si  stabiliscono  faniiglie 
proprietarie  ass<JitM  dèi  suolo,  ed  altre  die  Io  eulUvano  ad  afStto|  fa* 
niglie  intraprenditriei  di  opiB^j,  ed  akre-cke  ri  seno^BiaiiJfaÉtrici.  I  ceti 
serbano  cpiindi  le  loro  distinte  àttribueioai^  e  non  fnno  cbe  trapiair* 
tare  una  pì^loola  féniiglia,  stretta  eon  Tincoli  d'iMS'resse  quasi  perma* 
nente,  in  meazo  ^lla  gran  iamiglia  dello  Stato.^  L'unico  bene  ebe  nejri'* 
traggono  si  è  <|uello  d*  aver  fermato  dei  patti  privaci  di  ìeonvenienaa, 
eon  Tobligo  di  sotrenirsi  al  bisogno  in  un  modo  pià^  ef Bcaée  del  solila; 
nia  gli  è  un  bene  tutto  prirsito,  tutto  parsiale,  che  non  compeMa  cflrto 
il  gran  male  d'aver  segregato  i  beneficj  ohe  ^elle  Commvnità  poto* 
.  vano  difondere  in  altrui,  od  accogliere  dal  resto  della  britannica  p«pe« 
krione.  Njsgli  Stati  inciviliti  queste  segregazioni  sono  un  tero  malumo* 
La  natura  ha  posto  T  uomo  fra  le  pareti  domestiche  e  fra  i  civici  con* 
fini:  l'introdurre  asaociaxiòni  civtlmenité  «svincolanti  è  nn  colpire  tè 
atessi  e  la  società  di  una  fatale  paralisi.  Ha  torniamo  al  nostro  Roberto.» 
a  Visti  negletti  i  suoi  piani  di  rtlornui)  egli  lascia  anche  Y  isok  che 
lo  vide  nascere  )  e  ripara  nella  aet£éntrionale  America.  Compera  quivi 
un  grande  ierritorto,  e  innrita  ehiubqne  a  stabilirvisi^  Intitola  la  sua 
colonia  delia  nuoyé  armonia  ( Mevr^Haroaonj),  ols  aperte  ai  vogliósi 
di  stanziarvisi  le  oo&diaìoni  seguenti^  Ninna  opposiaknìe  alla  cottserva^ 
sione  e  difusione  delle ^tiverse  opinioni  religiose;  istrustone  ìd  com- 
mune  dei  fsÈieiulli;  educaaione  pvo|pres6Ìvt  in  commime  ancko  d«t  prò-' 
vetti;  lavori  d'agriouhora  e  d*  industria  kfo  trascegliepsi  a  vol<»tà  dei 
eonsooiiEti  ;  muna  prpprìetà  esduaiva  e  .poréònak  dei'  frutti  ottenuti  dal 
lavorò^  assicurato  però  il  god^nento  di  questi  per  méa^'di  un'equabile 
distribnaione  dei  prodotti  dà  fsursi  di  oommune  accòrdo  J  Kbeti  i  Jàatn« 
monj  ;  l^ro  T  entrsiré  nella  cdènia  e  Tuscime;  obedie^M»  ^lle  leggi 
civili,  criminali  e  politiche^,  statuite  nell'ameneasui  federazione*  Ùùpo  mI* 
euni  mesi  da  che  la  coloilia  s' aveva  nel  suo  seno*  quidcbe  centinaj'o  Ai 
tHttiglie,  incominciarono  serie  disensioni  religiose;  ih  séguito  dis^uiom 
d'iateresse  ;  i  più  operosi  rifiutarono  bedére  ai  più  inerti  de*fraCti  acqui- 
stali con  infiniti  disagi;  i  pigri  li  pretesero;  echi  safìTaticavaaprò  d^al* 
tmi  dichiarossi  allora  formalmente  sciolto  dalla  società,  e  alteae  a  vivere 
latto  da  sé.  Un  po'  alla  yoka  le  fakniglie  trausitoriam^eate  raecolteai  si 
absaiicarono;  k  communaUza  dei  beni  <Seatò  sùbita  appena  jritwbò  negli 
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Éimm  il  natarala  seiìtimento  del  privato  dominio:  frataato  il  buon  Bo- 
becto.trovatoai  solo,  getlato  in  estrania  terra,  fu  attretto  a  aconUre 
una  miseranda  vecchiezza^  traBtto^iM  cuore  daUa  doppia  spina  di  ved^r 
dileguata  si,p.re$tp  nel  Nuovo-IAopdo  quella  nuova  arinòni^  con  cui  vo» 
leà  s*  accordasse^  e  di  sentirsi -a  ioiio  calimAlato  nelle  sue  pietose  in- 
tenzioni dai  publici  fogli  d'America  e  d' Inghilterra^  » 

n  Questa  falsata  vocazione  di  un  uomo  desideroso  e  <^eroso  nel  bene 
non  meriu  spre^Mco^m^  dotppasfiqne^  P4ir  troppo,  la  stòria  dei  cosi  deUi 
filantropi  ci  presenta  un  buon  numero  di  più  sognatori.  Quei  poveretti 
sogliono. spesso  scambiare  i  modelli  astratti  di  perfezione,  trascelti  e  fatti 
a  bello  studio  conoscere  ai  nostri  simili  perchè  possibilmente  vi  si  ac- 
costino  9  co'  i  veri  e  sani  dettati  della  perfezione  morale  accommodata 
alla  meglio  agli  uomiila  tali  quali  sono^  figli  cioè  delle  circostanze  e  dei 
lempi*  Guai  a^  chi  pei»a  che  Fumana  creatura  pee^a  aenz' uèporapiogliarsi 
affatto  dell'esclusiva  triplice  proprietà  delle  sue  idée,  de' suoi  affetti,  d^' 
suoi  b^ni!  Senza  di  questi  l'uomo  non  sarebbe  fvk  uomo,  ma  un  tutt.' al- 
tro essere.  Egli  può  sagrificame.  i|na  parte ,  ma  non  tutti;  variarne 
moderatamente  l' uso,  ma  non  farne  senza.  Lo  stesso  filantropo,  quando 
difonde  le  massime  e  li  atti  del  beneficio^  che  altro  fa,  se  non  usare 
della  proprietà  de' suoi  lumi,  de'  suoi  affetti,  dei  beni  che  gli.  apparten- 
gono? Non  imaginiamoci  di  trasformare  in  angeli  li  uomini^  quando  i|on 
faciM^  fsbe  fi^stirU  de^  attributi  dell' umanitit  la  leggf.  ÀqlT  amore 
non  è. legge  che  annidala,  uia  che  dà  nerbo  alla  vita,  le  wVìk»^  faè 
#ssere.  un' ess^gepr^ione,  né  nja  atto  contro  iialsira.  »     > 

M  Se.  queste  massime  si  scolpissero  nei  fondiari  d*  istituzioni  oa^'ta* 
tevoli,  npii  vedrebbon^i  tapte  loro  astrattez^  cadere  invtoo,  perCbè^pon* 
gono  r  iiomo  fpori  della  sua  nicchia;  non  dairebberO  una.gtaveaza  al* 
r atto  del  beneficare,  che  in  sé  non  ha,  non  ridurrebbero  in  fine  il  be^ 
ZMficato  ad  una  mònade  vivente  senza  predilezione,  e  senza  nh  vomeQ 
quella  dignità  fhe,  dà  il  sefi^'mento  d'avere  a. questo  mondo  qualche 
cesa  del  proprip,  non  foss^  qnesta  pur  altro  che  «14  pò*  di  rettitudine 
d^  animo,  e  una  ferma  vol^ità  di  applicarsi  ed  essere  utili.  » 
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PRINCIPIO  DEL  SAPERE 

coiAé  principale  fattore 
DELL'ECONOMIA  POLITICA 


Altre  notizie  su  Io  Stabilimento  Conciato  clal  signor  Owen^ 
intitolato  Ne\V'Hannor^f  in  YeUow-Sprin^,  sessanta  mil- 
ita kntcìiio  da  C^inati-Obìo  n^li  Stati-Uniti  d'America 

ArtSoob  eUtmtto  dagli  Jinmali  Unimvali  di  Stttistióm  del  1M9, 
,  YoJ.  XXlt  pag.  64  (i>. 


.1. 

%  886,  Vjoa  la  stom  emeipencHoftà  g^ift  da  boi  riferita  negli  Annidi 
Vnis^eréali  di  Statistica,  Voi.  XXL  pagine  ^ftM SU  (Ò,  si  avrà  y^^M 
resito  infelice  dei  teniatm  filanttopici  del  fondatore  dello  Stabtlimeiito 
di  Lanark^  della  eolonia  di  New^Hànnonj)  malgrado  pare  T  infinito 
zelo,  rimqiensi'aàcrific|  del  8ih>  fondatore^  e  l'eroica  eooperaaicme  di 
personaggi  distinti  che  ti  contribuirono  non  solo  con  mezai  pecmmaTJ^ 
ma  eaiandio  co'i  loro  talenti  e  don  r<^ra  loro.  Una  ricerca  si  presenta 
tanvosto  ad  ògmmo^  e  queMa  è  :  come  mai  con  tante  felici  diapoaiaioni, 
con  sì  bene  imaginati  regolamenti,  e  co  *l  concorsa  di  tanti  abili  filan-^ 
ttt^,  l'impresa  del  signor  Ówen  non  sìa  rinsdta.  Qmìndo  GugUetma 

*      l'I     ■   '     .'       '  "         ■      I       '     '■'  IJ  ■  *    I   III  il  ■ 

(i)  Qoantun<|ae  qne<t*ArticoIo  possa  pa*  politica ,  è  che  1*  ingegno  è  una  delle  forxe 

rere  ad  alcuno  pertinente  a  queUa  parte  di  produttrici  della  ricchezsa.  Con  quésta  ool- 

Logica  che  si  occupa  dell'arte  di  educare,  pia  locazione  intendemmo  ancora  a  iar  conside- 

tosto  che  alla  politica  Ecoóomfa ,  ne  piaque  rare  che  non  del  solo  ventre  e  delle  aole 

di  qui  ristamparlo,  perchè  il  chiarissimo  Au<*  braccia,  ma  si  ancora  della  testa  consta  la 

toro  lo  volle  inserito  negli  Annali  UniveV'  politica  Economia,  la  quale  in  questo  aspet- 

sali  di  Statistica  e  politica  Economìa,  ad  to  integrale  è  specialmente  riguardata  dalla 

oggetto  di  far  intendere  che  il  principio  del  Scuola  italiana,  O 

sapere  forma  il  primo  fiittore  dell*  Economia  (s)  Vedi  TArticdo  precedente*  (OG) 
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Penn  fondò  la  sua  colonia  con  assai  minori  mezzi  )  e  co  '1  concòrso  di 
meno  favorevoli  circMtaitze^  potè  pur  darle  consistenza  ;  e  se  subì  qual- 
che vicenda,  essa  visibilmente  derivò  non  da  difetto  intrinseco  di  ordi- 
namenti ^  ina  da  ositacoli  estrinseci  e  locali,  i  quali  furono  superati  Lo 
stesso  dicasi  di  altre.  Come  mai  co*  i  lumi  del  secolo  decimonono  non 
ti  è  saputo  fare  ciò  che  fu  effettuato  nei  passati  secoli?  Dobbiamo  forse 
dire  che  la  Baiologia  politica  manca  ancora  all'Europa^  e  manca  a  se- 
^noda  ignorare  quali  siano  i  fondamentali  poteri  delle*  società  aventi 
nido  ed  abitazione  in  uh  dato  territorio  ? 

§  887.  Volendo  rispondere  a  questa  domanda,  semplice  è  la  risposta: 
Alla  cetonia  di  Néw-Harmonj  mancò  la  proprietà  o  la  quasi  proprietà 
fondiaria  particolare.  Ciò  consta  dal  terzo  articolo  fondamentale ,.  nel 
quale  viene  pronunciato  non  verificarsi  ninna  proprietà  esclusiva  e 
personale  né  meno  dei  frutti  ottenuti  dal  lavoro  (0.  Non  fu  avvertito 
quanto  il  principio  della  proprietà  particolare  sia  possente  ed  indecli- 
nabile condizione,  onde  fondare  qualunque  Stabilimento  che  debba  reg- 
gersi per  sé  stesso.  Io  mi  ricordo  che  nell'  anno  4  8 1 6  fu  publicato  un 
invito  a  qualunque  straniero  di  stabilirsi  in  Russia,  a  modo  appunto  di 
colonia,  distesò  in  un  regolamento  il  quale  a  primo  trattp  conciliava 
r approvazione.  Lettolo,  io  dissi  agli  astanti:  non  ne  faremo  niente ^ 
perchè  manca  la  proprietà  o  la  quasi  proprietà  territoriale*  L'evento 
'Corrispose  alla  mia  predizione,  malgrado  pure  che  si  trattasse  di  un  or- 
dinamento non  così  abbandonato  a  sé  stefsso  quanto  quello  del  sig.  Owen. 

§  888.'  Certamente  esistono  alcune  congregazioni  che  per  un  certo 
lato  simigliano  alla  società  cooperativa  del  signor  Owen  ;  e  fra  queste 
si  potrebbe  citare  quella  dei  fratelli  Hemutter,  altrimenti  detta  dei 
fratelli  Moravi:  ma  in  queste  congregazioni,  simili  alle  monastiche, 
tatto  viene  regolato  da  alcuni  Capi,  sotto  dei  quali  i  membri  della  con- 
gregazione vivono  machinalmente  sènza  speranze  e  senza  timori,  e  con 
ttn  abbattimento  ed  apatia  morale  che  li  pone  in  qualche  guisa  fuori 
della  sfera  dellumanità.  Ivi  li  vantaggi  economici  si  concentrano  presso 
i  soli  Capi,  né  si  trova  venma  connessione  naturale  èon  le  società  or- 
dinarie del  genere  umano.  A  sì  fatta  nullità  ed  annientamento  di  mo- 
rale sociale  energia  lo  stabilimento  di  New-Harmony  non  era  ordinato. 


(  i)  Le  condizioni,  con  le  quali  il  sig.  Owen  nìuna  opposizione  alla  conservazione  e  di" 

fiondava  nelP America  settentrionale  la  colo-  fusione  delle  diverse  opinioni  religiose,  fino 

nia»  che  appellava. cieZZa  nuova  armonia,  e  alle  parole:  e  di  sentirsi  a  torto  calunniato 

ch'erano  qui  riportate,  si  veggono  nel  prece-  nelle  sue  pietose  intenzioni  dai  puhlici  fogli 

dente  Articola,  che  ho  aggiunto,  dalle  parole  :  ^america  e  d'Inghilterra.  (DG) 

Tom.  VI.  34 
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Esso  doveva  in  certa  guisa  esibire  il  modello  della  più  alta  civiltà,  e 
però  doveva  far  capo  dal  primo  fondaménto  che  produsse  e  fece  svilup- 
pare questa  medesima  civiltà.  Forse  taluno  potrebbe  osservare  cbe  la 
quasi  platonica  communanza  progettata  dal  sig.  Owen  si  vide  con  ef- 
fetto durevole  verificata. prima  nel  regime  degFIncàs  del  Perà,  e  indi 
in  quello  dei  Gesuiti  dèi  Paraguay.  Ma  quali  erano  le  persone  nelle 
quali  questo  sistema  fu  iniziato?  Forsechè  erano  genti  dirozzate  e  tolte 
da  società  stabili ,  o  non  più  tosto  bamboloni  chiamati  da  una  vita  non 
civile  e  viventi  nella  sfera  dei  sensi,  e  che  si  dovevano  educare  come  i 
fanciulli?  Chi  li  presedeva  non  era  forse  un  Re  ed  una  stabile  corpora- 
zione, e  non  un  uomo  privato,  e  privo  dei  poteri  legislativi  e  coercitivi? 
Dunque  il  paragone  dei  Peruviani  e  dei  Paraguanesi  non  è  competente. 
§  889.  Anche  un  tentativo  fallito,  intrapreso  con  tutta  la  buona  fede 
e  con  la  massima  generosità,  e  perfino  con  sacrificj  straordinarj,  merita 
d'essere 'meditato  onde  trame  un'utile  lezione  per  le  leggi  fondamentali 
-della  vita  degli  Stati.  Se  allo  Stabilimento  del  sig.  Owen  non  fosse  man- 
cata la  prima  indispensabile  e  fondamentale  sua  condizione,  vale  a  dire 
la  proprietà  o  la  quasi  proprietà  stabile ,  coordinata  con  le  altre  parti 
giudiziosamente  intese ,  forse  non  avrebbe  inccmtrato  il  doloroso  fine 
ch'egli  subì.  Malgrado  però  la  sua  infelice  riuscita,  non  si  paò  negare 
che  certe  parti  non  fossero  bene  imaginate  •  tanto  più  ch'esse  erano  già 
state  ràccommandate  da  felici  esperienze  antecedenti  fatte  in  Europa. 
Tale  fu  r  applicazione  del  sistema  d*  istruzione  del  Pestalozzi ,  la  cui 
notizia  fu  consegnata  dal  signor  Guglielmo  Maelure,  di  cui  riferiremo 
le  parole. 

II. 

§  890.  «  Il  principio  fondamentale  di  questo  modo  di  educazione  con- 
siste nel  non  insegnare  ad  un  fanciullo  se  non  ciò  ch'egli  comprende,  e 
nel  non  insegnare  se  non  a  proporzione  che  il  fanciullo  comprende,  sen- 
za interrompere  giammai  un  solo  annello  della  caténa  razionale;  dimo- 
doché si  progredisce  sempre  da  una  cosa  conosciuta  verso  un'  altra  che 
non  lo  è  ancora;  dal  facile  al  difficile^ ponendo  in  azione  energica  e  se- 
parata tutti  i  sensi ,  esercitando  e  perfezionando  così  ad  un  solo  tratto 
le  facoltà  dell'  anima  e  quelle  del  corpo  mediante  pronte  combinazioni, 
accelerando  accuratamente  i  paragoni ,  non  traendo  da  qualsiasi  cosa 
fuorché  conseguenze  giudiziose  e  ragionate ,  andando  direttamente  al 
risultato ,  e  scartando  tutto  ciò  che  sa  di  pregiudizj,  e  le  illusioni  del- 
l'imaginazione,  fonte  costante  dell'errore  e  delFi^noranza.  «i 
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((  Il  mezzo  onde  ottenere  tutti  questi  intenti  consiste  neiresamlnarc 
accuratamente  ognuno  degli  oggetti  ossia  delle  cose  visibili  e  palpabili 
sottoposte  all'esame;  nel  dimostrare  l'apparente  loro  natura,  presentan- 
doli chiaramente  allo  spirito;  e  se  manca  l'oggetto  materiale  e  naturale, 
nel  rappresentarlo  almeno  alla  vista  mcfdiante  disegni  fedelnrente  esegui- 
ti, e  con  descrizioni  fatte  all'opportunità,  o  tratte  dai  libri  già  esistenti  (0. 
Quest'ultima  maniera  non  è  impiegata  che  come  mezzo  accessorio  ed 
imperfetto,  né  viene  usata  se  non  nel  caso  in  cui  i  primi  mezzi  sopra 
indicati  sono  riconosciuti  insufficienti.  » 

c(  I  fanciulli  studiano  nelle  nostre  scuole  le  arti  mecaniche  o  su 
machine,  o  su  modelli  esatti  di  queste  machine.  L'aritmetica  s'impara 
mediante  uno  strumento  appellato  aritmómetro ;  \h  geometria  si  dimo- 
stra con  uno  strumento  chiamato  irìgonómetro^  e  con  un  altro  chiamato 
matemómetro.  Con  l' ajuto  di  questi  due  ultimi  strumenti  le  proposi- 
zioni d'Euclide  sono  portate  all'intelligenza  di  un  fanciullo  dell'età  di 
cinque  a  sei  annL  Le  matematiche  sono  insegnate  egualmente  co  1  mez- 
zo del  matemómetro^  Tutte  le  formule  matematiche  vengono  presentate 
in  sostanza.  » 

«  La  storia  naturale  in  tutti  i  suoi  rami  viene  appresa  con  Tesame, 
sia  dei  corpi  stessi,  sia  dei  disegni  che  li  rappresentano.  L'anatomia 
viene  studiata  sopra  scheletri  o  preparazioni  anatomiche  ,  sia  di  cera^ 
sia  di  altra  materia.  La  geografia  si  dimostra  su  1  globo ,  o  mediante 
Carte  che  quasi  tutte  vengono  disegnate  dagli  stessi  allievi  (^X  L' igiene, 
ossia  l'arte  di  conservare  la  salute,  s^  impara  con  la  sola  esperienza,  pe- 
rocché questa  Scienza  non  é  fondata  fuorché  su  l'osservazione  delle  fun- 
zioni vitali^  )) 

(c  Quanto  alle  arti  della  scrittura  e  del  disegno,  li  scolari  le  impa- 
rano mediante  l' abitudine  acquistata  di  tracciare  su  la  pietra  ardesia  o 
lavagna  ogni  specie  di  segni  e  di  figure.  Nel  primo  giorno  eh'  entrano 
nella  scuola  si  pone  loro  in  mano  il  toccalapis^  si  avvezzano  a  servir- 
sene per  segnare  linee  rette  ad  eguali  distanze  :  lo  che,  associato  al- 


(0  Per  questo  motivo  al  metodo  di  Pe-  gonare,  connettere  oggetti  e  qualità  note  si 

stalozzi  fu  dato  in  Germania  il  nome  dì  In*  eseguisce  co'  i  sensi,  lasciando  le  induzioni 

tuitiva:  denominazione  la  quale  non  ne  in-  e  i  metodi  ad  un  più  elevato  grado  d*intel- 

dica  che  la  parte  puramente  materiale,  e  non  ligenza. 

la  ginnastica,  la  quale  consiste  nel  far  ese-  (a)  Ultimamente  in  Germania  dicesi  che 
guire  al  fanciullo  co*  i  sensi  quelle  funzioni  per  istruzione  degli  allievi  fu  iroaginato  un 
che  dovrà  un  giorno  eseguire  con  la  memo-  globo  in  rilievo,  nel  quale  si  vedevano  le  ca- 
ria e  con  r  intelletto  in  una  sfera  infinitamen-  tene  delle  montagne  ed  i  piani  messi  con  le 
te  più  vasta.  .Qualificare,  distinguere,  para-  loro  scale  proporzionali. 
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r  esercizio  di  stimare  le  distanze  e  la  ele^asione  degli  oggetti ,  presta 
loro  un  idea  perfetta  degli  spazj,  e  Ai  ayyezza  a  quel  sicuro  e  rapido 
colpo  d  occhio  tanto  necessario  in  tutte  le  arti  e,i  mestieri,  e  dal  quale 
in  parte  dipende  la  cognizione  della  natura  dei  corpi,  n 

a  La  musica  s' impara  con  la  differenza  distinta  dei  suoni ,  dimo- 
strata per  mezzo  di  un  organo  d' una  speciale  costruzione,  ed  eziandio 
con  uno  strumento  chiamato  sonòmetro.  S'insegna  a  conoscere  i  suoni 
prima  di  apprendere  quali  ne  siano  i  segni  rappresentativi,  ossia  le  note 
musicali*  » 

<c  Quanto  alla  ginnastica,  ossia  all'esercizio  della  forza  muscolare , 
essa  si  apprende  mediante  F  abitùdine  di  eseguire  ogni  specie  di  movi- 
menti ,  dando  sempre  la  preferenza  agli  esercizj  utili,  come  per  esem- 
pio camminare ,  salire  aggrappandosi ,  eseguire  movimenti  di  mano,  di 
dita,  ec.  ec.  Tutto  ciò,  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui,  viene  insegnato 
contemporaneamente,  senza  mai  esigere  dal  canto  dello  scolare  un'at- 
tenzione costante  di  più  d' un'  ora  sopra  ogni  ramo ,  co  1  farlo  cangiare 
sovente  di  studio,  e  rendendogli  piacevole  il  lavoro  mediante  l'attratti- 
va della  varietà.  » 

u  Li  scolari  imparano  tante  lingue  viventi ,  quante  lingue  parlate 
esistono  nella  scuola.  L'allievo  d'ogni  nazione  insegna  a'  suoi  compagni 
la  sua  lingua  materna  fino  a  che  ciascuno  abbia  formato  di  tutte  le  lin- 
gue diverse  un  sufficiente  vocabolario:  allora  dalla  propria  lingua  ognu- 
no traduce  un  discorso  nelle  lingue  straniere.  Allorché  il  maestro  cor- 
regge queste  traduzioni,  egli  indica  le  regole  grammaticali ,  in  virtù 
delle  quali  queste  correzioni  vengono  fatte,  dimodoché  lo  scolaro  cono- 
sca nello  stesso  tempo  la  pratica  e  la  teoria  della  lingua.  Le  regole  per 
tal  modo  indicate  vengono  impresse  fortemente  nella  memoria;  il  fan- 
ciullo rende  conto  a  sé  stesso  di  ciò  che  fa;  le  spiegazioni  del  mae- 
stro si  riferiscono  non  ad  un  precetto  astratto  e  sterile,  ma  ad  un  esem- 
pio che  sta  sotto  a'  suoi  occhi ,  nel  suo  proprio  lavoro  fatto  da  lui.  Di 
fatto  egli  è  impossibile  concepire  niente  di  più  affaticante  e  di  più  dis- 
aggradevole per  li  allievi,  quanto  la  maniera  con  la  quale  vien  loro  in- 
segnata la  grammatica  secondo  li  antichi  metodi.  » 

((  Niente  è  più  difficile  per  li  maestri  quanto  il  forzare  i  fanciulli  a 
prestare  attenzione  a  studj  cosi  aridi  :  da  ciò  deriva  la  necessita  dei  ca- 
stighi; e  perciò  lo  studio  per  uno  scolaro  in  ultimo  non  diventa  che  una 
scelta  fra  due  punizioni,  Tuna  delle  quali  è  un  po'  meno  dura  dell'altra,  n 

c(  Ogni  allievo  é  obligato  d'imparare  un'arte  mecanica.  Per  esempio^ 
vuol  egli  essere  stampatore  ?  Egli  trova  nella  scuola  una  stamperia,  della 
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quale  noi  ci  serviamo  per  ristampare  tatti  i  nostri  libri  elementari.  Co  'I 
porre  insieme  i  caratteri  egli  impara  come  vengano  scritte  le  parole  ;  e 
nel  mentre  che  si  rende  famigliare  la  graminatica  della  lingua  nella 
•quale  lavora ,  acquista  anche  un  mestiere  che  gli  presterà  un  pane  in 
caso  di  necessità.  Quest'uso  di  fare  stampare  nelle  nostre  scuole  ci  ri- 
sparmia molte  spese  9  e  procura  ai  fanciulli  una  ricreazione  piacevole. 
Insegnando  Ije  altre  arti  mecanicbe,  noi  seguiamo  il  principio  opposto  a 
quello  dei  vecchi  metodi  ;  vale  a  dire^  che  invece  di  perderci  in  vie  tor« 
tnose  seguite  nelle  antiche  pratiche  9  nelle  quali  i  professori  sembrano 
temere  che  Tallievo  troppo  presto  n<m  divenga  perito,  noi  invece  pren- 
diamo la  strada  più  corta  e  più  facile  per  arrivare  air  intento.  » 

§  891.  (c  II  vantaggio  del  nostro  sistema  rendesi  più  manifesto  al- 
lorché lo  applichiamo  alla  maggior  massa  del  genere  umano,  vale  a  dire 
alle  classi  laboriose  ed  industriali.  Coloro  i  quali,  sia  pe'l  diritto  di 
conquista,  sia  per  la  forza,  sia  per  la  frode,  sia  per  Y  industria  dei  loro 
antenati ,  si  trovano  possessori  d*  un  patrimonio  che  loro  permette  di 
vivere  senza  lavorare,  possono ,  se  loro  piace ,  vegetare  nell' ignoranza. 
Forse  codesta  inerzia  morale  non  sarebbe  nociva  all'incivilimento  della 
gran  massa  sociale ,  perocché  questa  medesima  ignoranza  nella  classe 
opulenta  accelera  ed  agevola  il  parteggiamento  delle  proprietà,  e  tende 
così  ad  elevare  le  classi  abbattute  al  grado  loro  convenevole  nella  sca- 
la deir intelligenza .  Fu  osservato  che  li  allievi  ch'escono  dalle  nostre 
scuole  acquistano  un'  abitudine  così  grande  <li  giudicare  delle  dimen- 
sioni e  delle  distanze ,  eh'  essi  a  colpo  d' occhio  giudicano  con  una 
precisione ,  la  quale  con  parecchi  anni  d'esperienza  non  viene  sempre 
acquistata  dai'  lavoratori.  Cosi,  per  esempio,  basta  loro  un'  occhiata  per 
assicurarsi  se  un  ferro  da  cavallo,  un  chiodo,  una  tavola  ec.  convengano 
all'uso  al  quale  vengono  destinati,  senz'abbisognare  di  alcuna  prova  per 
assicurarsene.  » 

u  I  fanciulli  apprendono  le  scienze  fisiche  mediante  i  più  semplici 
strumenti,  e  la  chimica  ripetendo  le  sperienze  più  recenti  e  più  accura- 
te, non  perdendo  mai  di  vista  la  gran  massima  :  partir  sempre  da  ciò 
eh*  è  semplice  per  giungere  a  ciò  eh*  è  composto ,  da  ciò  eh*  è  facile 
per  giungere  a  ciò  ch*è  difficile^  da  ciò  ch*è  cogito  a  ciò  ch*è  inco- 
gnito; preferendo  sempre  ciò  ch*è  utile  a  ciò  che  non  serve  che  di  or^ 
namento.  Nelle  arti  e  nelle  occupazioni  neh  si  lascia  loro  mai  perdere 
di  vista  né  meno  per  un  solo  momento  il  principio  dell'utilità.  » 

«  Uno  dei  grandi  vantaggi  annessi  al  nostro  sistema  consiste  nella 
facilità  di  formare  professori.  11  maestro  non  pretende  essere  infallibile; 
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csll  non  arrossisce  mài  di  cónTessare  a'  suoi  scolari  di  non  conoscere  il 
soggetto  proposto  al  loro  esame  :  e  questa  conCessìoiie,  fatta  con  cando*» 
re ,  non  diminuisce  mai  il  rispetto  professatogli  dagli  allievi .  Secondo 
il  nostro  sistema  9  il  maestro  deve  egli  stesso  imparare  ciò  che  si  prò* 
pone  d^nsegnare:  egli  può  farlo,  purché  tenga  .in  serbo  una  lezione  al 
di  là  di  quella  da  lui  insegnata*  Ed  in  vero,  se  ben  ai  rifletta,  si  rimar* 
rà  convinti  che  i  fanciulli,  studiando  così  nello  atesao  tempo  che  il  loro 
maestro  studia  per  sé  stesso,  apprenderanno  più  fàcilmente  dà  lui,  €Ìte 
dai  soli  precetti  d' un  vecchio  professore.  Il  mlaèstro  che  da  ieri  stodié 
per  se  stesso  la  lesione  oggi  da  lui  insegnata,  tiene  pia  presenti  allo 
spirito  le  difBcoltà  da  lui  incontrate  e  sormontate,  e  può  per  conse- 
guenza meglio  spiegarle  ed  appianarle:  lo  che  non  potrebbe  fare  con 
la  memoria  di  antichi  studj  da  gran  tempo  trasandati.  Ecco  il  segreto 
della  superiorità  del  metodo  di  Lancaster  su  li  antichi  metodi  d'inse- 
gnamento »  (0. 

«  La  litografia,  offrendo  il  meazo  meno  dispendioso  e  più,  facile  di 
rappresentare  ogni  cosa,  ed  il  nostro  sistema  richiedendo  un  gran  nu- 
mero di  rappresentazioni  esatte,  da  noi  sempre  pteferite  ai  k'hri  ed 
alle  descrizioni,  tutti  li  allievi  imparano  a  disegnare  su  la  pietra  e  su  '1 
cartone.  S' insegna  loro  altresì  a  fare  i  toccaiapis^  ed  a  comporre  V  in- 
chiostro di  cui  si  servono.  »  > 

«  Il  vantaggio  del  calcolo  fatto  mediante  le  cifre  diviene  quasi  nullo, 
in  paragone  della  facoltà  di  eseguire  tutti  i  calcoli  aritmetici  mediante 
la  memoria,  senza  Tajuto  di  veruna  cifra.  A  ciò  si  perviene  esercitando 
e  perfezionando  la  memoria.  In  forza  dellabitudine  le  combinazioni  di- 
ventano assai  più  pronte,  più  facili  e  più  sicure;  lo  spirito  viene  dispO' 
sto  a  trarre  conseguenze  pronte  e  giuste,  a  porre  su '1  momento  le  basi 
su  le  quali  posano  i  giudizj  imparziali  dettati  da  una  sana  logica.  Per 
tal  maniera  la  mente,  esercitata  nelle  più  complesse  e  più  difficili  que- 
stioni, non  incontra  mai  ostacoli,  e  giungo  sempre  a  soluzioni  giuste  e 
soddisfacenti  »  («X 


,    (  0  Questa  pratica  può  convenire  ai  primi  metodo  di  Lancaster  parmi  che  contrìbiiìsca 

rudimenti,  per  sé  stessi  circoscritti  e  limitati,  assai  più  il  vicino  grado  d'intelligenia  fra  il 

ina  non  a  studj  superiori ,  nei  quali  il  mae-  maestro  e  lo  scolaro,  per  cui  secondo  Vttk  si 

stro  per  ben  intendere  e  per  ben  erudire  de-  trasmettono  sotto  date  tannt  pia  pnerìli  le 

ve  essere  fornito  d'un  assai  maggior  corredo  idée,  e  «quindi  havvi  maggiore  aìHnità,  di 

di  cognizioni ,  a  proporzione  che  la  scienza  quello  che  V  avere  imparato  ieri  la  cosa  da 

o  Tarte  abbraccia  maggiori  rapporti,  e  riesce  insegnarsi.. 
di  più  lontana  derivazione.  Oltre  a  ciò,  nel        (2)  Ben  inteso  che  i  fatti  siano  accertati. 
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III. 

^  892.  Nelle  diverse  parti  dei  metodi-  fin  qui  esposti  noi  ravvisiamo 
iin^  applicazione  del  metodo  del  Pestalozii,  nel  quale  la  massima  di  pro- 
cedere, dal  cognito  all'incognito,  dal  facile  al  difficile,  dal  semplice  al 
complesso  ec.,  non  forma  realmente  che  la  linea  di  direzione  e  il  modo 
delle  successive  mosse,  ma  non  costituisce  il  principio  motore  energico 
e  propriamente  fruttificante  della  iétrnrione.  Le  condizioni  e  precisa- 
mente le  esigenze  ginnastiche  dell'educazione  intellettuale  si  riducono 
alle  tre  seguenti;  cioè: 

i  .^  Cke  r  istruzione  sia  confacente  allo  stato  di  sviluppamento  del- 
Tallievo,  oltre  d'essere  raccommandata  ad  un  addentellato  precedente. 
'     2.^  Che  sia  provocante  l'attenzione  a  quel  dato  genere  di  cognizioni 
che  si  vogliono  communicare. 

3.^  Che  sia  più  dirigente  l'opera  propria  deirallievo,  che  imperativa 
di  limitati  precetti,  o  passivamente  ripetente  una  data  lezione. 

§  893*  Dalla  semplice  ispezione  di  queste  tre  condizioni  ognuno 
ravvisa  a  piimo  tratto  abbracciarsi  tutto  l'uomo  interiore,  e  però  l' edu- 
cazione riuscire  completa  in  tutta  la  sua  azione.  Se  l' educare  consiste 
nel  preparare  ed  avvezzare  i  poteri  degli  uomini  o  delle  popolazioni  a 
date  funzioni  predestinate  da  ^esercitarsi  liberamente  dalle  medesime, 
ognuno  intende  doversi  atteggiare  ed  avvezzare  la  mente,  il  cuòre  e  la 
mano ,  ossia  tutto  l' uomo ,  a  quelle  date  funzioni ,  di  modo  che  egli  le 
possa  eseguire  nella  maniera  pia  facile,  più  spedita  e  più  proficua.  Ora 
la  prima  delle  condizioni  sopra  segnate  si  riferisce  appunto  alla  mente 
dell'allievo;  la  seconda  al  cuore  di  lui;  la  terza  alla  di  lui  facoltà  ese- 
cutrice. 

§  894.  La  confacenza  si  riferisce  allo  stato  necessario  del  grado  d' in- 
telligenza, portato  sia  dall*  età,  sia  dalla  capacità  naturale  intellettuale. 
£  siccome  si  parla  d'istruzione,  e  però  si  parla  di  cognizioni  communi- 
cate,  o  di  esercizj  fatti  praticare;  cosi  sotto  il  nome  di  confacenza  si 
abbraccia  non  solamente  la  qualità  della  cognizione  o  dèlia  funzione 
communicata  all'  allievo,  ma  eziandio  il  modo  stesso  di  communicargli 
sì  r  una  che  l' altra  cosa.  Fino  al  di  d' oggi  si  è  pensato  che  qualunque 
istruttore  anche  provetto  possa  convenevolmente  adempiere  quest'officio; 
e  non  fu  giammai  avvertito  che  il  modo  solo  d' esprimersi  di  un  uomo 
provetto  frapone  una  grande  distanza  ài  modo  di  apprendere  d'un  fan- 
ciullo. Non  fu  quindi  avvertito  che  fra  un  maestro  ed  un  fanciullo  bi- 
sognoso della  più  bassa  istruziofie  occorrono  intermediar],  i  quali  tradu- 
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cano,  diremo  così,  in  un  linguaggio  via  via  più  fanciullesco  le  cognizio- 
ni di  un  maestro  provetto.  Questa  segreta  esigenza  della  natura  umana 
si  è  incominciata  appena  a  sospettare  dopo  che  il  metodo  indiano,  così 
detto  di  Madras  ossia  di  Lancaster^  fa  introdotto  e  difuso  in  Europa. 
Ognuno  che  dentro  le  mura  domestiche  abbia  studiato  una  famiglia^ 

'  nella  quale  esistano  fanciulli  di  diversa  età^  scopre  che  fra  di  loro  eser- 
citano in  tutta  la  giornata  un  mutuo  insegnamento,  nell'atto  che  nella 
diversa  loro  età  spiegano  Y  indole  delle  diverse  età  e  dei  costumi  stessi 
delle  nazioni.  Ivi  si  trova  appunto  che  concetti  di  un'età  superiore  ven- 
gono trasmessi  con  forme  vie  più  puerili  ad  un'età  inferiore  ;  talché  nelle 
forme  stesse  del  dire  e  dell'  esprimere  anche  co'  i  gesti  si  vede  V  im- 
pronta luminosa  della  legge  delle  vicine  affinità,  la  quale,  considerata  in 
complesso,  forma  il  gran  sistema  della  continuità  di  tutte  le  operazioni 
della'  natura.  Per  la  qual  cosa  sotto  la  sfarà  della  conftcenza  non  si 

'  comprende  solamente  la  qualità  e  la  classe,  dirò  così,  delle  cognizioni 
adatte  all'attuale  intelligenza,  e  che  ne  formano  l'opportunità;  ma  si 
racchiude  eziandio  la  maniera  stessa  d'insinuarle  e  di  trasmetterle  a 
questa  stessa  intelligenza.  11  c<mnettersi  poi  per  via  di  un  certo  conca- 
tenamento con  le  antecedenti  cognizioni  appartiene  ai  rapporti  logici 
delle  cognizioni  medesime,  com'  è  notorio.  Ciò  fu  espresso  con  la  for- 
mula, che  r  istruzione  sia  raccommandata  ad  un  precedente  addentel- 
lato, ed  alla  massima  spiegata  dallo  storico  dell'istruzione  di  New- 
Harmonj. 

9  895.  La  seconda  condizione,  la  quale  riguarda,  diremo  così,  il  cuo- 
re ,  e  che  fu  espressa  con  la  formula ,  che  V  istruzione  sia  provocante 
Tattenzione,  la  quale,  come  ognun  sa,  non  viene  impegnata  se  non  che 
da  qualche  cosa  interessante,  vale  a  dire  da  un  piac^ere  o  da  un  dolore  , 
da  un  desiderio  o  da  un  bisogno,  non  esige  le  raffinate  osservazioni  che 
si  debbono  instituire  intorno  alla  confacenza  dell'istruzione  medesima. 
Prima  di  tutto  è  nota  la  viva  ed  incessante  curiosità  che  stimola  ad 
ogni  tratto  i  fanciulli,  i  quali  chiedono  mai  sempre  il  perchè  delle  cose 
da  loro  osservate.  Ecco  una,  specie  d'istinto  filosofico,  posto  che  la  filo- 
sofia consiste  appunto,  nel  conoscere  le  cose  per  via  delle  loro  cagioni 
assegnabili.  Se  li  oggetti  su  i  quali  eccitate  la  curiosità  sono  adatti  alla 
piccola  intelligenza,  ed  alla  sfera  dei  sensi  e  della  memoria  prima  pre- 
dominante; e  se  le  spiegazioni,  che  al  fanciullo  vengono  date,  8Ìan^ 
proporzionate  alla  rispettiva  capacità  ;  voi  vedete  infallibilmente  che  il 
piacere  della  scoperta  si  associa  come  soddis&zione  della  stessa  curio- 
sità, e  la  compiacenza  della  riuscita  aggiunge  sempre  un  nuovo  stimolo 
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a  volger-si  ad  ulteriori  ricerche;  dimodoché  T attenzione,  via  via  catti- 
vata dalla  curiosità  e  d41a  riuscita,  forma  bel  bello  una  mente  pensan- 
te, la  quale  nel  suo  progresso  non  viene  i:ibuttata  da  astrattezze  sterili^ 
oscure,  le  quali  non  essendo  né  adatte  né  soddisfacenti,  invece  d'inco- 
raggiare inspirano  avversione. 

^  896.  Nulla  hawi  d'indifferente  nel  sistema  dell'istruzione  e  del- 
l' educazione  ;  perocché  quella,  secreta  attività ,  che  anima  l' uomo  inte- 
riore che  va  sviluppandosi,  tende  per  una  spinta  vittoriosa,  quasi  come 
corrente  che  discende,  a  pervenire  ad  una  data  méta.  Forza^  movimen- 
to, progresso,  trionfo  :  ecco  il  gran  bisogno  e  la  legge  della  natura. 

^  897.  L'interesse  eccitante  l'attenzione  del  fanciullo deVessere,  di- 
remo cosi ,  immediatamente  inspirato  dalla  presenza  e  dal  giuoco  delle 
idée  offerte  all'anima  di  lui*  Le  vedute  di  una  futmra  utilità  non  entra**> 
no ,  né  possono  entrare  ancora  nelle  vedute  di  quella  età.  Si  direbbe 
quasi  che  li  estremi  si  toccano  senza  confondersi.  Qui  l'amore  della  dot- 
trina sembra,  per  cosi  dire,  disinteressato  a  simigliare  a  quel  tardo  e 
sommo  ultimo  interesse  ,  il  quale  invade  l' anima  di  quei  pochi  dotti  e 
pensatori  che  in  ultimo  preferiscono  l'amor  del  sapere  a  qualunque  ma- 
teriale delizia.  Per  la  qual  cosa  la  grande  arte  di  rendere  l'istruzione 
provocante  r  attenzione  deve  trarre  i  suoi  mezzi  dalla  sfera  medesima 
dei  sensi,  della  memoria  e  delle  vicine  analogie.  A  ciò  tende  appunto 
r  Intuitiva  del  Pestalozzi,  ^ella  quale  sopra  fu  ragionato. 

§  898.  Venendo  Bnalmente  alla  terza  condizione,  che  riguarda  l'ese- 
cuzione, fu  detto  che  l'istruzione  dev'essere  più  dirigente  l'opera  pro- 
pria dell'allievo,  che  imperativa  di  limitati  precetti ,  o  passivamente  ri- 
petente una  data  lezione.  Queste  condizioni  sono  di  una  cosi  decisiva 
importanza,  che  la  loro  omissione  o  violazione  rende  fallita  tutta  l'istru- 
zione. Appena  si  é  incominciato  da  pochi  anni  in  qua  a  sospettare  que- 
sta esigenza  ginnastica  della  istruzione  fanciullesca,  e  ciò  co  '1  metodo 
usato  dal  Jacotot;  mentre  pure  si  aveva  sotto  li  occhi  il  gran  fatto, 
più  e  più  volte  veriBcato,  di  sommi  uomini  formatisi  da  sé  stessi  dopo 
che  avevano  ricevuto  solamente  i  primi  rudimenti  delle  scuole  più  bas- 
Be,  come  per  esempio  un  Franklin  ed  un  Rousseau.  Più  ancora  era  noto 
ehe  anche  altri ,  i  quali  nelle  publiche  scuole  avevano  compiuto  i  loro 
corsi  regolari,  non  si  distinsero  da  poi  se  non  co  '1  rinovare  da  sé  stessi 
li  studj  già  fatti;  dimodoché  la  loro  mente  ed  il  loro  sapere  risultarono 
più  l'effetto  della  propria  industria,  che  dell'ammaestramento  ricevuto 
da  altri.  Cosa  signiBcava  tutto  questo?  Che  il  vero  ed  ultimo  effetto  del- 
l'istruzione deve  appunto  derivare  dall'energia  e  dall'industria  perso- 
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xàale  esercitata  ^  assai  più  che  dalla  nuda  etecaziaae  dei  precetti  coni** 

mandati. 

§  899.  Prescindendo  anche  dalla  imperfetta  o  mala  scelta  di  qaesti 
precetti,  e  dalla  loro  disadatta  applicazione ,  ognuno  intende  che  una 
natura  in6nita  non  può  essere  ne  affrontata  né  raggiunta  con  piccole  o 
stabili  vedute  umane^  e  meno  con  moduli  rigidi  ed  inflessibili.  QnelFin* 
finita  varietà  che  la  natura  pone  non  solamente  negli  oggetti  delle  no- 
stre contemplazioni ,  ma  eziandio  nelle  capacità  degli  umani  cervelli , 
non  può  essere  assoggettata  ai  freni  uniformi,  ristretti  ed  imperfetti  de* 
gli  umani  artificj* 

§  900.  Indipendentemente  da  ciò,  trattandosi  di  sviluppare  ed  atti- 
vare la  facoltà  di  pensare,  nulla  hawi  di  più  assurdo,  di  più  contrariante 
e  di  più  mortiScante  dello  stile  imperativo  e  materialmente  esecutive 
del  pedantismo.  Esso  si  può  qualificare  come  un  formale  assassinio  della 
facoltà  pensante,  perocché  appunto  attenta  alla  vita  del  medesimo  co  '1 
paralizzare  questa  stessa  facoltà.  Quando  Socrate  dichiarava  di  fare  le 
funzioni  di  levatrice  dei  pensieri,  egli  vide  quanto  preziosa  sia  la  ten- 
denza della  natura,  la  quale  appunto  viene  p^fezionata  e  vinta  con  l'es- 
sere secondata.  Un  maestro  avveduto  della  fanciullezza  deve  proporre 
sperimenti,  farli  eseguire  e  correggere,  invitando  solamente  l'attenzio- 
ne deir  allievo,  e  non  imponendo  precetti  limitati,  rigidi  ed  inviolabili. 
Egli  deve  in  certa  guisa  associarsi  ali*  opera  sua,  e  rendersi  quasi  come 
genio  invisibile  al  fianco  suo,  per  fargli  osservare  con  modelli  migliori 
Topera  stessa  delFallievo,  ed  invitarlo  bel  bello  a  raggiungere  il  modelle 
offerto.  L' industria  personale  non  si  acquista  né  si  perfeziona  che  a 
forza  di  reiterati  tentativi;  e  nel  far  ciò,  anche  errando  e  correggendo, 
ai  communica  all'allievo  un'  attività,  im  vigore  ed  una  perizia,  la  quale 
previene  in  futuro  infiniti  errori,  che  succedono  malgrado  i  precetti 
passivamente  imparati.  D'altronde  poi  si  produce  V  infinito  beneficio  ed 
il  dono  preziosissimo  di  produrre  una  potenza  inventiva,  pieghevole, 
robusta,  costante,  la  quale  sarà  sempre  impossibile  di  far  nascere  con 
tutta  la  mole  dei  precetti  limitati  e  delle  ripetizioni  commandate.  Ecco 
in  breve  che  cosa  contiene  la  formula  proposta  in  terzo  luogo:  che  Fistm- 
2Ìone  sia  più  dirigente  l'opera  propria  dell'allievo,  che  imperativa  di  li- 
mitati precetti,  o  passivamente  ripetente  una  data  lezione. 

§  901.  Tutte  queste  cose  io  mi  sono  fatto  carico  di  notare  in  queste 
pagine,  non  solamente  perchè  il  principio  del  sapere  forma  il  primo  fat- 
tore della  economia  politica,  postochè  l'industria  viene  considerata  co- 
me un  olezzo  primario  delle  ricchezze  ;  ma  eziandio  perchè  la  migliore 
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istriuione  primaria  costitimce  F  effettivo  patrimomio  di  tutte  le  cImsì 
^rovedute  della  ricchezza  territoriale.  Co  '1  dare  la  migliore  àtruzione 
primitiva  6i  assegna  realmente  nn  patrimonio,  per  cui  la  persona  stessa 
resa  capace  a  lavorare  utilmente  per  sé  e  per  altri  9  acquisita  un  valore 
sociale  personale,  e  procaccia  per  sé  e  per  altri  parecchi  modi  di  sussi* 
stenza,  di  conservazioiie  di  sé  e  della  sua  fantiiglia;  e  si  diminuisce  al 
massimo  segno  possibile  il  numero  dei  ladri  e  degli  sehiavi.  In  tal  modo 
si  stabilisce  un  patrimonio  personale  ed  un  vincolo  di  sicurezza  per 
tutti  li  altri  conviventi  in  una  -civile  congregazione.  Con  questo  mezzo 
si  diminuisce,  per  quanto  è  possibile^  Tindigenaa  ;  e,  poste  le  condizioni 
della  libera  concorrenza  economica,  di  cui  si  è  fatto  parola,  si  procaccia 
il  migliore  incivilimento,  e  quindi  la  maggiore  politica  potenza  ad  uno 
Stato.  Tutto  è  cosi  connesso,  eh'  è  impossibile  produrre  il  primo  e  fon- 
damentale potere  di  una  società  incivilita  senza  dar  mano  alla  primaria 
istruzione,  della  quale  si  è  parlato  £n  qui.  E  siccome  in  natura  riesce 
impossibile  ottenere  un  dato  effetto  senza  il  concorso  di  tutte  le  cagioni 
influenti;  cosi  alVeffezione  del  miglior  economico  temperamento  io  credo 
essere  necessario  di  osservare  le  condizioni  sopra  spiegate.  Esse,  come 
ognun  vede,  non  sono  né  speculative,  né  arbitrarie  ;  ma  pratiche,  e  com- 
mandate dai  rapporti  stessi  naturali,  costanti  ed  indeclinabili  della  na- 
tura umana  posta  in  commercio  con  le  cose  dell'  universo  e  del  mondo 
delle  nazioni. 

§  902.  Per  buona  sorte  in  ogni  Stato  i;icivilito  l'eredità  cumulata  dai 
nostri  maggiori  viene  ad  ogni  generazione  vie  più  depurata  e  compen- 
diata; dimodoché  un  solo  giorno  della  più  innoltrata  età  equivale  a  molti 
secoli  della  più  antica.  Per  la  qual  cosa  più  rapido,  più  sostanzioso  e  di 
più  eminente  valore  rendesi  il  patrimonio  trasmesso  dalle  generazioni 
a  proporzione  eh'  esse  si  trovano  collocate  in  un  grado  più  eminente 
d'incivilimento.  Consolante  si  é  questa  veduta  pe  '1  sollievo  maggiore 
della  maggior  massa  delle  popolazioni  ;  talché  se  la  mala  opera  nostra 
non  disturba  la  previdenza  ammirabile  della  natura ,  ci  si  apre  avanti 
allo  sguardo  la  prospettiva  di  un  sempre  minore  mal  essere  del  maggior 
numero  degli  uomini  conviventi  nelle  stabili  congregazioni.  Non  è  que- 
sto certamente  il  sogno  di  un  uomo  dabbene  ;  perocché  consultando  so- 
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lamente  li  annali  dell'umanità,  e  riportandoli  alla  legge  fondamentale  e 
necessaria  della  vita  degli  Stati)  noi  riscontriamo  una  visibile  cauzione, 
la  quale  ci  ripromette  l'esito  desiderato.  So  benissimo  ch'egli  non  può 
essere  ottenuto  che  con  la  lotta  dei  pregindizj,  e  dell'intemperanza  di 
certe  potenze  prevalenti  ;  ma  so  nello  stesso  tempo  che  la  natura  va 
corrodendo  li  ostacoli  e  le  barriere  della  malevolenza  :  e  quando  le  cose 
giungono  a  certi  estremi,  essa  va  al  suo  fine  anche  a  traverso  delle  mi- 
ne* Non  è  dunque  il  mio  un  sogno  d'un  uomo  dabbene,  ma  posso  riguar- 
darlo come  un  decreto  di  quell'andamento  supremo  che  vuole  miglioì-ati 
i  destini  dell'umanità.  Voleniemfata  ducunt^  nolentem  trahunt. 
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REGIME  DEI  BOSCHI 


Regime  economico-politico  dei  boschi  dell'Etna  in  Sicilia. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1830, 
Voi.  XXIII.  pag.  210. 


§  903.  il  egli  Atti  deirAcademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  di  Ca* 
lania  in  Sicilia  dell'anno  1829)  stampati  da  Giuseppe  Pappalardo  pare 
di  Catania)  Tomo  III.)  lesesi  la  continuazione  del  Trattato  dei  boschi 
dell*  Etna  del  signor  S.  Scuderia  regio  professore  di  econ<unia.  Ivi  il  si- 
gnor Professore  loda  innanzi  tutto^  siccome  più  che  mai  necessaria^  la 
cura  e  V  ingerenza  che  i  Governi  si  pigliano  anche  sa  i  hoschi  partico- 
lari) le  leggi  che  a  ciò  statuiscono,  -e  l'affidare  che  fanno  a  puhlicheam- 
ministrazioni  il  vegliare  e  il  dirigere  quanto  ad  essi  ccmceme.  Passa  in 
appresso  a  far  vedere  Terrore  commesso  nelP abbattere  selve  di  annosi 
alberi  per  piantarvi  vigneti)  che  sa  V  Etna  male  vegetano)  e  non  giun- 
gono a  dar  fruttO)  essendosi  con  <piesto  fatto  voluto  cambiare  le  leggi  di 
natura*  U  quale  errore  vien  pure  dannato  anche  dall'  economia  )  poiché 
in  Sicilia  è  costante  sperienza  che  i  vigneti  rendono  assai  meno  ohe  le 
selve.  £  altra  sorgente  di  danno  pe'  i  boschi  medesimi  è  il  diritto  d'uso 
che  vi  esercitano  le  vicine  popolazioni)  nonché  'ù  mandarvi  a  pascolare 
senza  riguardo  armenti  grossi  e  minuti;  siccome  ancora  l'accendervi 
prossimo  il  fuocO)  per  cai  succedono  enormi  incendj.  A  provedimento 
di  sì  fatti  mali  vorrebbesi  impedito  e  vietato  il  diboscare  ;  stabilire  ta- 
gli regolari  e  periodici)  provedendo  alla  guarentigia  dei  ceppi  rimessi* 
ticci  e  dei  novelli  rami  ;  non  concedere  che  si  tolga  la  buccia  agli  al* 
beri  )  e  che  vi  vadano  a  pascolo  li  armenti  )  e  massimamente  le  capre  ; 
non  soffrire  si  accenda  fuoco  se  non  che  a  determinata  distanza  ;  favo- 
rire inoltre  la  piantagione  e  la  cura  dei  boschi  )  inalzandone  il  valore 
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co  *1  procacciare  la  rìcluesta,  la^vendHa  ed  il  consumo;  a  cui  paossi  di 
leggieri  pervenire  togliendo  la  competenza  ai,  prodotti  eguali  a  quelli 
delle  selve  di  Sicilia,  che  colà  recano  li  stranieri.  Favorire  il  trasporto 
del  legname  co  1  mezzo  di  nuove  strade,  e  co  '1  rendere  i  &umi  e  i  tor- 
renti atti  a  poterlo  trasportare  ;  poiché  con  tutta  facilità  si  può  renderli 
proporzionati  a  questo.  Termina  il  sig.  Scuderi  il  suo  lavoro  con  T  ac- 
cennare quali  siano  le  qualità  degli  alberi  che  vegetino  meglio  nei  di- 
versi punti,  e  la  necessità  di  non  dimenticare  li  esotici,  tra  i  quali  pri- 
meggia, per  la  facilità  di  allignare  e  di  venire  innanzi,  V  acacia  falsa  ^ 
o  robinia  che  vulgarmente  chiamiamo. 

§  904.  Dopo  aver  reso  conto  del  contenuto  di  questa  Memoria,  ci  sia- 
no permesse  alcune  riflessioni ,  le  quali  possono  essere  normali  a  qual- 
unque economico  regolamento,  sia  di  riforma,  sia  di  primordiale  ordi- 
namento speciale  a  qualche  ramo  od  oggetto  particolare.  Dico  a  qualche 
ramo  od  oggetto  particolare,  e  ciò  per  una  grande  ragione.  Per  un  nas- 
costo e  costante  istinto  li  uomini,  che  trattano  di  particolari  argomenti 
di  economia,  sogliono  infervorarsi  tanto  intorno  a  quello  da  essi  trat- 
tato, che,  intenta  ai  soli  rapporti  e  alle  sole  esigenze  del  medesimo,  non 
ai  danno  cura  di  pensare  se  la  perfezione  assoluta,  ma  speciale,  dell'or- 
dinamento da  essi  imaginato  sia  o  no  compatibile  co  '1  migliore  sistema 
del  tutto  sociale,  e  sopra  tutto  co  1  diritto  e  con  la  giustizia ,  la  quale 
eminentemente  racchiude  il  massimo  tornaconto  dei  singoli.  Per  la  qual 
cosa  spesso  accade  che,  per  favorire  quel  tal  ramo  da  loro  accarezzato, 
fanno  man  bassa  sopra  altri  più  importanti  e  vitali;  talché  il  loro  divi- 
samento  diviene  un  vero  male  sociale.  Essi  rassimtgliano  a  quelle  femi- 
nette  che,  per  fare  la  vita  bella,  si  strozzano  i  fianchi,  e  nuocono  alla  fu- 
tura gestazione  dei  feti  ;  oltreché  sturbano  le  funzioni  giornaliere  della 
vita.  Di  fatto  qua  tu  Vedi  taluno  che,  per  favorire  le  ipoteche,  propone 
di  far  vendere  a  forza  le  piccole  pi^oprietà;  là  tu  vedi  un  altro  che,  per 
proteggere  T  industria  e  la  mercatura,  assoggetta  i  proprietarj  e  le  altre 
classi  a  vincoli  e  a  contribuzioni  disastrosissime»  Si  potrebbero  molti- 
plicare li  esempj,  e  tessere  ima  lungliissima  lista  di  questi  modi  usati 
d^lla  commune  degli  economisti,  i  quali ,  o  ignorando^  o  non  ponendo 
mente  alle  leggi  complessive  che  formano  la  vera  fisiologia  politica,  o5« 
sia  alle  leggi  vitali  degli  umani  consorzj,  sogliono  con  la  maggior  buona 
fede  e  con  lo  zelo  più  ingenuo  suggerire  un  ottimismo  smembrato ,  il 
quale  risulta  un  pessimismo  complessivo. 

§r  905.  Bello  e  plausibile  a  primo  tratto  apparisce  un  disegno  isolato, 
e  però  dalla  commune  si  concilia  l'approvazione;  ma  veduto  nel  gran 
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oorpo  della  vita  sociale ,  spesso  eg^li  riesce  mostruoso  e  ramoso.  I  pro- 
gettisti in  economia  bene  spesso  soggiaciono  a  <piesto inconveniente;  e 
ciò  sopra  tutto  avviene  allorché  in  articoli  ^  nei  quali  conviene  tener 
conto  dei  diritti  è  della  giustizia  5  trattano  e  dispongono  con  vedute 
à*  una  mera  utilità  facoltativa ,  nella  quale  par  lecito  fare  e  disfare  a 
piacere.  Io  non  pretendo  con  questo  di  condannare  la  massima  in  gè* 
nere  di  tutelare  i  boschi  anche  privati ,  tutte  le  volte  che  una  grande 
necessità  di  Stato  lo  esiga;  ma  solamente  pretendo  di  far  avvertire  non 
doversi  nelle  riforme  sacrificare  alla  cieca  i  privati  diritti,  ma  contem- 
operarli  co  '1  criterio  di  una  vera  e  eommune  necessità,  al  pari  di  quelli 
che  riguardano  le  proprietà  contigue^  le  strade  publiche ,  il  corso  dei 
fiumi,  le  servitù  legali,  ec.  ec. 

%  906.  Come  non  dev'  essere  permesso  a  verim  privato  d' insterilire 
a  mano  a  mano  il  territorio  di  uno  Stato,  e  di  assoggettarlo  a  ruinose 
inondazioni;  cosi  in  certi  luoghi  ripidi  e  disciolti  non  dev'essere  per- 
messo dissodare  il  terreno,  il  quale  ben  presto  viene  condotto  via  dalle 
aque,  le  quali  non  solamente  riducono  a  nudo  scoglio  il  tratto  da  loro 
spogliato,  ma,  alzando  il  Ietto  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  recano  spaven* 
tose  inondazioni.  Se  voi  fate  regolamenti  su  i  canali  privati,  affinchè  le 
strade  publiche  non  siano  inondate  e  degradate  ,  con  quanto  maggiore 
ragione  non  ne  dovrete  fare  su  li  sconsigliati  dissodamenti  di  certi  siti 
montuosi  ? 

§  907.  Schiantare  senza  discernimento  i  boschi  providamente  posti 
dalla  natura  su  le  pendici  e  su  i  ripidi  dorsi,  i  quali,  oltre  altri  beneficj, 
vi  fermano  con  le  loro  radici  il  terreno,  è  certamente  operazione  incom* 
patibile  con  ogni  buon  sistema  di  equa  sociale  convivenza.  Qui  il  pri- 
vate amor  del  guadagno  dev'  essere  contemperato  co'  i  rapporti  solidali 
della  communanza;  qui  il  diritto  e  la  giustizia  consacrano  l'intervento 
della  publica  autorità.  Ma  volendo  nello  stesso  tempo  rispettare  i  privati 
diritti  di  proprietà^  non  conviene  eccedere  i  limiti  della  sociale  neces- 
sità; e  però,  tranne  il  taglio  delle  piante,  da  eseguirsi  lasciandone  un 
certo  fusto  di  data  altezza  sopra  terra,  e  tranne  il  divieto  di  dissodare 
il  terreno,  si  deve  lasciare  il  rimanente  al  tornaconto  privato,  il  quale 
opererà  certamente  meglio  di  qualunque  pedagogia  regolamentare. 

§  908.  Nel  leggere  la  Memoria  del  sig.  professore  Scuderi  ci  bì  pre- 
senta im  altro  argomento  di  alta  indagine  economica  e  giuridica.  Egli 
accenna  come  dannoso  ai  boschi  dell*  Etna  il  diritto  d'uso  che  vi  esercì* 
tano  le  vicine  popolazioni ,  nonché  il  mandarvi  a  pascolare  senza  ri- 
guardo armenti  grossi  e  minuti.  Egli  suggerisce  nudamente  il  divieto 
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tanto  del  detto  uso  (ossia  del  diritto  di  far  legna  ec.))  quanto  di  man- 

darri  a  pascolo  il  bestiame  competente  alle  Communi  circonvicine. 

^  909.  Qui  ci  sia  permesso  di  domandare  se,  senz*altri  provedimenti 
preliminari  e  senza  certe  indennizzazioni  ^  sia  economicamente  utile  e 
civilmente  giusto  il  divieto  sug^rito  dal  sig.  Professore.  L'uso  e  il  pa- 
scolo praticati  su  l'Etna  si  praticavano  in  molti  paesi  d'Italia  e  in  altre 
parti  d' Europa  ^  e  tuttavia  in  parte  sussiste  ;  ma  l' abolizione  loro  forse 
fu  economicamente  utile  da  per  tutto?  Ecco  il  quesito  che  deve  scio- 
gliersi. In  una  Memoria  recentemente  publicata  in  Inghilterra  si  legge 
che  anche  colà  esisteva  in  moltissimi  luoghi  lo  stesso  diritto  d'uso  e  di 
pascolo.  La  prevalenza  dei  signori. ne' tempi  a  noi  vicini  privò  le  popo- 
lazioni di  tali  diritti  senza  svincolare  il  corso  delle  stabili  proprietà  ^  e 
il  pauperismo  inglese  s' accrebbe  ^  e  diventò  vie  più  acerbo  ed  insop- 
portabile. 

§  910.  Forsechè  la  Sicilia  si  trova  oggidì  in  tal  grado  da  poter  ten- 
tare r  abolizione  progettata  dei  diritti  communali ,  senza  una  dolorosa 
scossa  di  quella  popolazione  ?  Forsechè  il  recente  decretato  sciogL'mente 
dei  vincoli  agrarj  ha  agito  a  bastanza  su  la  massa  dei  beni  e  su  i  mezzi 
di  sussistenza,  da  potere  senza  più  gravi  inconvenienti  pronunziare  il 
divieto  progettato  dal  sig.  Professore  ?  Oltre  a  ciò,  crede  egli  che  senza 
un  certo  compenso  alle  Communi  ed  ai  privati,  i  quali  ab  immemora^ 
hili  godono  dei  diritti  d'uso  e  di  pascolo,  si  possa  effettuare  l'abolizione 
da  lui  proposta  ? 

^911.  Qui  non  ci  è  permesso  d'entrare  a  discutere  tali  questioni. 
Solamente  diramo,  che  sembraci  travedere  che  l'aTgomento  trattato  d^ 
sig.  Professore  non  può  essere  disgiunto  dalle  considerazioni  delle  ri- 
forme agrarie  di  tutto  il  territorio  siciliano;  e  che  l'esecuzione  de' suoi 
desiderj  non  può  né  dev'essere  affrettata,  ma  deve  avvenire  come  un 
fratto  maturo,  il  quale  cade  da  sé  stesso  dalla  pianta. 

§  912.  Quanto  poi  al  sistema  di  protezione  su  i  legnami  dei  boschi 
dell' Etna)  mediante  vincoli  sn  '1  legname  straniero,  noi  osiamo  invitare 
la  sagacità  del  sig.  Professore  a  rivolgere  di  nuovo  le  sue  meditazioni 
su  questo  articolo,  onde  vedere  non  solamente  se  in  linea  di  civile  giu- 
stizia il  suo  divisamente  sia  plausibile ,  ma  eziandio  se  possa  riuscire 
proficuo  ai  possessori  dei  boschi  dell'Etna.  Oltre  a  ciò,  rimane  a  vedere 
sC)  posti  in  bilancia  li  altri  bisogni  del  commercio  siciliano  con  l'estero, 
torni  conto  vincolarlo  con  le  viste  suggerite  dall'autore. 
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ATLANTICO  E  PACIFICO 


Riunione  dei  dae  mari  Atlantico  e  PaoifiGO)  ossìa  formazione 
di  an  canale  oceanico  a  traverso  deiristmo  di  Panama.    ' 

i       .  ■  .* 

Articolo  estratto  dagli  Annmli  Universali  di  Sfads^ea  del  t826j 
Volume  IX.  pagina  79« 


§  913.  Xn  un  terzo  ed  nltimo  Articolo,  tutto  cottaacrato  al  viaggio  del 
éig.  De  Humboldt  alle  regioni  equinoziali  )  il  sig.  Malte-firuh  riassume 
tutte  le  osservazioni  del  dotto  viaggiatore  su  i  diversi  punti  cho  sembrano 
ammettere  la  possibilità  d*aprire  una  navigazione  diretta  fra  i  due  Ocea- 
ni)  su  le  difficoltà  pia  o  meno  glandi  della  esecuzione,  e  sopra  la  natura 
delle  commnnicazioni  praticabili  secondo  la  natura  dei  luoghi.  Quindi, 
guidato  da  una  osservazione  del  sig.  Humboldt,  il  sig.  Halte-Brun  in- 
dica come  punto  più  interessante  un  sesto  istmo  tra  il  golfo  Dulce  ed 
il  Hare^  del  Sud,  passando  per  le  provincie  di  Chimalterango  e  Zaca- 
tepa,  il  quale  istmo  non  è  largo  che  ventuna  lega*  Questore  il  punto 
che  al  nostro  celebre  geografo  sembra  offerire  vantaggi  decisivi  più 
d'ogni  altro  per  lo  stabilimento  d' un  canale.  Esso  è  situato  nella  repn- 
blica  di  Guatimala,  o  delle  Provincie*Unite  dell'America  centrale.  Dalla 
parte  deI^Ocea^o  atlantico  si  presentano  il  porto  d*Omon  sicurissimo  e 
commodissimo,  ma  malsano;  la  rada  immensa  del  golfo  d'Amatica;  e  nel- 
r  intemo  delle  terre  il  gran  lago  d*aqua  dolce,  chiamato  Go^o  Dulce^ 
che  ha  un, porto  sicurissimo.  Vero  è  che  dalla  parte  del  grande  Oceano 
non  v*ha  che  il  porto  di  Guatimala,  formato  dalla  imboccatura  del  fiu- 
me d'Amaritlan ,  e  non  sicuro  in  tutte  le  stagioni  ;  ma  è  certo  altresì , 
dice  il  sig.  Halte-Brun ,  che  quest*  istmo  presenta  il  vantaggio  di  avere 
dalle  due  parti  dei  porti  capaci  di  ricevere  le  flotte  del  commercio  eu* 
Toro.  VI.  55 
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r^fpéù  e*)eWtfC8cV'Wfttaggl5  che  h'on  presenterete* H  canale  or  Hicara- 
gua;  circoatanza  che  molto  duhiosa  ne  renderebbe  Tatilità.  Non  si  è  po- 
tuto conoscere  esattamente  la  profondità  dei  ^olfi.d*Àmatica  e  Dulce; 
ma^  stando  all'asserzione  di  persona  istrutta,  vi  si  ancoravano  dei  basti- 
menti ametioani  di  300  tioA^ellàte.  |1  si^ortfalte -Brini  insiste  su  la 
estrema  importanza  d'un  viaggio  a  Guatimala  per  esplorare,  dice  egli, 
la  parte  più  incivilita  e  più  popolatrdel  grande  istmo  americano,  co'  suoi 
vulcani,  con  le  sue  coste  fatte  a  denti,  con  le  sue  grandi  valli,  e  co'i 
4^1  ^Bti  moQwmeiitirv&ggftt)  cbef  per  la  «trada  dt  Nuova-York  Àcm  co- 
sterebbe ch#  cincpie  o  aei:maila  lire,.compre9^vi  le  escuraioni.neirniter- 
nó.*  Dopo  avere  stabilito  il  luogo  ove  aprire  il  canale,  rimarrebbe  ancora 
a  decidersi  una  questione  d'economia  politica*  Un  canale  di  grande  na- 
vigazione saìrebb'egfi  vantaggioso  allo. Stato  sul  quale  egli  avesse  pas- 
saggio? Non  sarebb'egli  più  utile  a  questo  Stato  Tattirare  il  commercio 
dei  due  Oceani  in  porti-franchi,  legati  fra  loro  da  strade  eccellenti,  da 
strade  di  ferro,  ed  ai^che  da  piccoli  canali  per  barche  ?  Egli  si  propone 
di  esaminare  in  appresso  anche  questi  oggetti. 
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ALTRE  NOTIZIE 

Sa  la  formazione  d  un  canale  di  commnnicazione  fra  il  mare 
Atlantico  ed  il  Pacifico  a  traverso  deir  Istmo  di  Panama. 

Articolo  estratto  dagli  AnnaU  Universali  di  SèatisUca  del  1827^ 
ToL  XIII.  pag.  260. 


%  914,  Vjon  vsk  compendioso  ragguaglio  abbiamo  nello  «comò  anno 
riferita  F  opinione  del  fu  aig.  Malte-Bron  intomo  alla  costnisione  d*un 
canale  di  communicazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico  a  trayersò 
l'istmo  di.  Panama  (0.  Ha  nlteriorì  notizie,  riferite  specialmente  da 
un'Opera  del  aig.  Robinson  e  da  altre  fonti,  ora  ci  obligano  ad  informare 
più  ampiamente  i  nostri  lettori  su  questa  impresa,  la  quale,  se  bene  rie^* 
ice,  dovrà  formar  epoca  nella  storia  delle  commuiiicazioni  maritime  fra 
le  parti  diverse  del  mondo.  Dobbiamo  per  altro  osservare  che  niuno  dei 
progetti  imaginati  dalle  persone  che  visitarono  i  luoghi  coincide  ooh 
quello  figurato  dal  sig.  Halte^Brun,  il  quale  non  visitò  i  luoghi  suddetti, 
e  si  contentò  di  fissare  il  suo  divisamento  con  una  semplice  occhiata 
su  la  Carta  geografica.  Noi  abbiamo  più  volte  dovuto  osservare  in  questo 
acrìttore  molti  e  molti  giudizj  precipitati,  e  la  pretesa  d'esaere  creduto 
su  la  parola;  e  però  avremmo  desiderato  un  pò* meno  di  retorica  ed  un 
po' più  di  filosofia,  e  sopra  tutto  il  corredo  delle  prove  di  quello. ch'egli 
asseriva. 

§  9 1 5.  Non  in  uno,  laa  in  più  lu^oghi  dell'istmo  di.  Panama  fu  progetta* 
to  di  aprire  la  communicazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico;  ma 
finalmente  l'attenzione  fu  concentrata  su  due  soli  (^).  U  primo  è  siU^Oo 
nella  provincia  di  Oaxaca ,  ma  non  nel  punto  divisato  dal  Malté-Brun 
(conae  si  può  vedere  ìiel  citato  Articolo).  Il  secondo  di  questi  luoghi  è 
distante  in  linea  r^tU  verso  Sud-Est  dal  primo  pe  '1  tratto  di  circa  640 


(i)  Vedi  r  Articolo  precedente  ta  la  ria-  salo  a  Stabilire  tale  conuBomcaiSone  ancba 

nione  dei  due  mari  AtlaoUco  e  Pacifico.  a  traverso  la  provmcia  di  Ghoco;  e  però  sa 

(9)  Oltre  il  progetto  del  Malte-Bruo^  sa-  quattro  luoghi  diAereoti  cadde  il  progetto, 
ptamo  che  parecchi  anni  addietro  erttfi  pen- 
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miHià  Italiane 3* ed  é  situato  lielTà  provincia  di  Nicaragua,  che  prende 
il  nome  o  lo  dà  al  grande  lago  ch'essa  contiene.  Fra  Oaxaca  e  Nicaragua 
sta  appunto  la  provincia- dì  Oaatunala^  e  tutc^  ^  tre  sono  poste  su  la  co- 
sta del  mare.  A  parlare  con  rigore,  la  communicazione  divisata  non  ca- 
diexebbe  propriamente  nell'istmo  d^Patiama^naa  nel  meE^*4^11a  Nopva^, 
Spagna;  perocché  fra  Nicaragua  e  l'istmo  suddetto  stanno. altre  due 
Provincie^  cioè  quella  di  Costa-ricca  e  quella  di  Veragua,  dopo  la  quale 
viene  Tisi  ino  suddetto^  con  la  rispettiva  baja  di  Panama. 

§  916-  Detcrminati  per  tal  mòdo  i  limiti,  conviene  osservare  che  fra 
Oaxaca  e  Nicaragua  fu  preferito,  a  quel  cbe  pare,  quest'  ultimo  luo- 
go  ;  in  modo  però  che  il  prirniQ  non.  è  rigettato,  ma  solamente  sembra 
che  se  ne  voglia  diferire  Tuso  a  tempo  più  opportuno.  Ora  dunque  due 
progetti  per  due  diverse  località  si  presentano  ;  e  noi  crediamo  presso^ 
dell  open  di  dame  bvevem:ente  le  notizie  somministrateci  dai  citati  L'bri« 

•I. 

^  Progetto  ^i  communicazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Pacifico 

a  traverso  la  provincia  di  Oaxaca. 

§  9i17.  Trattandosi  ^i  porre  in  communicazione'  il  mare  Atlantico 
co  '1  Pabi&ee  per  canali  navigabili,  fu  posta  attenzione  dalla  parte  del- 
l'AtlaMico  al  fiume  Guasacualco,  e  dalla  parte  del  Pacifico  ai  fiumi  Ci* 
liialapa  e  Theuantepec.  La  vidnanza  di  questi  fiumi  nella  provincia  di 
Oaxaca^  e  ra|K>*che  n'era  già  étslt<> fatto,  provocò  il  desiderio  e  quindi 
il  divisamento  della  communicazione  fra  il  mare  Atlantico  ed  il  Paci-» 
fibo  nella -provinoia  di  Oftxaca.  Questo  divisamente  fu  già  concepito  fino 
dal  prindpio  del  secolo  passato,  e  proposto  al  Governo  spagnuolo,  ma 
iiivano.  £oco  quante  ci  narra  il  sig.  Robinson,  il'  quale  parla  come  uo* 
mo  sicuro  di  ciò  che  dice ,  non  solamente  perchè  fu  su  1  luogo ,  ma 
ecitndie  perchè  si  procacciò  i  relativi  documenti. 

ce  La  foce  del  Guasacualeo,  die' egli,  è  uno  dei  quattro  punti,  nei 
)>  qvali  da  «n  pezzo  tolevasi  traslocare  il  commercio  di  Vera-Croce,  ed 
n  è  quello  cbet  anderebbe  trascelto  per  imboccatura  del  canale,  E  non 
»  modernai,  ma  benn  antica  è  questa  idea.  Fin  dal  1745  i  primarj  poa- 
n  sidenti  Oazaéhesi  presestarono  al  Ticerè  del  Messico  un  memoriale, 
»  in  cui  supplicavano  di  far  noto  al  Gabinetto  di  Madrid  V  immenso 
ì)  utile  ehe  verrebbe  tanto  alk  metropoli,  quanto  alle  colonie,  ove  la 
i)  fóce  dì  quel  fiume  divenisse^  in  cambio  di  Vera-Croce,  scala  ed  em- 
))  porio  di  trafico.  )>  (Robinson  lesse  copia  di  ^f^tto  documento^. tuttora 
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conservata  in  Oaxaca).  m  I  postulanti,  dopo  aver  descritta  la  corografia 
»  dell'  istmo,  ed  enumerati  i  capitali  del  suolo,  dimostravano  innegabile 
M  mente  la  facilità  di  ep^uira  II  proposto  oaBale..  Aggiungevano  inol- 
»  tre,  che  quando  potentissime  ragioni  politiche  ostassero  airesecuzione, 
n  potrebl^ai  almeno  aprire  una  via  «otaria  dalTusa  àU*altro  Oceano;^  la 
squalo,  con  lieve  spesa  di  costruzione,  diminuirebbe  immensamente  il 
1»  dispendio  pe  1  trasporto  delle  mercanzie  dall'Àtlastico  al  Pacifico,,  e 
i>  viceversa.  M 

.ff  Si  fatto  memoriale  venne  spedito  in  Ispagna,  e  presentato,  al  Go- 
)i.  verno.  Ma  non  cosi  t#slo  il  contanùto  giunse  a  notizia  dei  monopoli*^ 
M  sti  di  Cadice  e  delle  Filippine,  che  ecco  in  questi  allarme  e  spavento 
D  di  veder  posto  in  oampo  nn  disegno  là  contrario  ai  loro  mteressi;  Co- 
))  Bteroavali  il  pensiero ,  che  il  commercio,  prendendo  altro  rombo,  la- 
»  scerebbe  capitali  morti,  e  stabilimenti,  di  magazini  e  depositi  che  ave«- 
j»  vano  fondati  in  Yera-Groce  ed  Acapulco*  Indi  eccoli  in  moto  con  oro 
ji  ed  ogni  intrigo  a  maneggiare  perchè  abortisse  la  proposizione  dei 
»  Creoli  messicani,  ha  supplica  dunque  )  invece  d^  essere  presa  in  esa- 
li me  e  deliberata,  fu  sepelita  negli  archivj  segreti  dello  Stato,  ossia  fra 
H  le  carte  condannate  a  non  vedére  più  la  luce.  Né  qui  ebbe  £ne  T^f- 
n  lare.  Emanava  il  Re  un  ordine  severo ,  in.  cui ,  dopo  l' esordio  d' acri 
n,  riprensioni  ai  supplicanti  per  Tardimento  avuto  nel  proporre,  innova-^ 
n  ttoni  audaci  e  funeste  su  Y  instituti  commerciali  della  monarchia, 
)»  proibiva  loro  di  non  più  riprodurre  simili  petizioni ,  sotto  pena  della 
n  r^a  disgrazia.  Pretendesi  inoltre  che  il  Conte  di  ReveUigigado,  il 
))  quale ,  avendo  il  buon  senso  di  prevedere  V  incalcolabile  utilità  di 
>i  quellopera  ai  pe  '1  Sovrano  che  pe*  i  sudditi,  Tavea  con, ogni  zelo  ed 
» -ingegno  sostenuta  in  Consiglio,  cadesse  in  isfavore*  » 
/  $  &1 8.  Da  queste  circostanze  emerge  che  la  gara  dei  monopolisti,  di 
Cadice  e  delle  Filippine  non  fu  la  causa  varamente  decisiva  del  divieto 
fnhninante  del  Gabinetto  spagnuolo,  ma  bensì  un'abituale  gelosia  di' 
Stato,  onde  escludero^  le  ricerche  ed  il  concorso  degli  stranieri  alle  lora 
colonie,  e  nello  stesso  tempo  comprimere  lo  svilappamento  industriale 
e  commerciaLe  delle  colònie  medesime.  Ciò  si  pnò  confermare  da  un 
altro  fatto,  che  accenneremo  più  sotto  parlando  del  secondo  progetto 
riguardante  la  communicazione  per  mezzo  del  fiume  San  Giovanni  e 
del  lago  di  Nicaragua. 
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II 
DeU*  Cùàftoìtnnà  dd  sopra  riferito  progetto. 

§  9f9«  La  queitiont  fondamentale,  che  in  ogfi  mi  propone,  è s  te  il 
progetto  deirimione'dei  dae  fiumi  sia  esegnibile,  o  no;  ben  inteso  cbe 
d*altronde  essi  siano  capaci  almeno  di  narigaEione  mercantile.  In  caso 
poi  che  non  fosse  eseguibile  per  via  di  un  intermedio  canale  navigabile, 
se  tomi  o  no  di  supplire  con  nna  strada  carreggiabile,  la  quale  trasporti 
le  merci  dall^ono  all'altro  dei  punti  più  Ticini  e  navigabili  dei  due  6iiau 
suddetti. 

§  920.  Tale  questione  pare  diligentemente  esaminata  e  discnssa  à\ 
detto  sig.  Robinson.  Egli  in  primo  luogo  si  fa  ad  esaminare  la  capacità 
dei  finmi  che  sboccano  si  nell'Atlantico  che  nel  mare  Pacifico,  e  trota 
ch'essi  sono  navigabili,  salendo  verso  le  rispettive  sorgenti,  fino  al  prato 
che  il  Guasacnalco,  che  si  scarica  neirAtlantico,  giunge  a  do£«i  leghe 
distante  dai  finmi  Cimalapa  e  Theuantepec  ,  i  quali  sboccano  nel  mare 
Pacifico.  Si  tratta  dimque  di  sorpassare  queste  dodici  leghe  o  con  un 
taglio  fluviale,  o  con  una  strada  carreggiabile.  Imaginato  poi  questo  ta« 
glio,  resta  a  vedersi  se  tanto  dalla  parte  dell' Atlantico,  quanto  dalla 
parte  del  Pacifico,  la  natura  corrisponda  alle  intenzioni  dei  progettistL 

§  921.  Volgendo  primamente  T  attenzione  verso  T Atlantico ,  si  pre* 
senta  il  fiume  Guasacnalco,  che  sbocca  nel  gol(b  del  Messico.  Il  Robin- 
son dice  che  alla  sua  foce  forma  un  porto,  eh' è  il  più  sicuro  ed  ampio 
di  quanti  ha  il  Messico  su  le  coste  dell'Atlantico.  Oltre  a  ciò ,  egli  è  il 
solo  golfo  m  cui  possaiA)  ancorare  i  grandi  vascelli,  ed  infine  per  moki 
motivi  anteponibile  ai  porti  di  Pensacela  e  di  Spirito-Santo.  Ha  ordina* 
riamente  22  piedi  d'aqua,  e  durante  l'alta  marèa  ne  ha  per  lo  meno  30. 
Non  è  molto  che  la  nave  da  linea  detta  YAsia  vi  gettò  rincora,  passan- 
do sena'  alcun  rischio  la  sirte  che  soggiace  innanzi  alla  bocca  del  porto. 
I  bastimenti  minori  poi  v'entrano  in  ogni  temp»  senza  bisogno  di  pre- 
cauzione veruna ,  e  qualunque  sia  l' altezza  del  flusso  e  del  rifiasso.  Se 
poi  si  parla  del  rimanente  del  fiume  salendo  alla  sorgente,  esso  è  navi- 
gabile  da  ogni  nave  mercantile,  e  anche  dalle  mezzane  militari,  fino  al 
punto  già  aopra  accennato  di  dodici  leghe  distante  dai  fiumi  che  scari- 
cano nel  mare  Pacifico* 

§  922.  Passando'  ora  alla  communicazione  co  '1  mare  Pacifico,  abbia- 
mo già  notato  i  due  fiumi  Cimalapa  e  Theuantepec.  Quest'ultimo  sop- 
porta anche  bastimenti  che  hanno  bisogno  di  venti  piedi  d'aqua.  Sopra 
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di  l«i  Fenmido  GorUZ)  canqaiiMoE^  cblMcMiéo^ftcó  cbsti^nw  ere^ 
U^iireiUrixuite  ifuindo  «^^  Pietro  Aka vado  «1  canotto  di  Gnmi^ 
Bìala.  PosteriovmeBie  yi  ìf^tej^  FecBando^Emalvt^  aU#r<^  sei  1931 
pairii  p«r  coiHpiiaUse  U  CàUfornisu  GoH6«.iiiede#itm>  infiii#  vi  s'imb^^M^ 
iieU*ftiiDO  «a^uigiiapte  aspira  i}ftti.€Mtiwte/c^  Idgiiaim.  trasfortafti  pepr 
afMi)  e  conlm  U  oorrexite  dell'alti^  fiume  oppoatOy  di  cui  ii|I>biaiQOip«r- 
l«ito<(ua.qu^  QÌoè  ddl  Goasaoni^o,  Quontcì  Untatiyo»  fatto  ctrca^SOO  aiuM 
addietro^  mostfò  fino  d'allora  quala  profitto isip^^ya. ritrarre. dalla .ys<^ 
cmaiuift.dd  due  fiomi^rulioddi.qnaUiaomiiiiuucaGoarAtlw 
ito  co'l  Pacifico* 

§  923.  Eaanaiuatepertìa^  manieAiKiacilltàpr^ei^ti^e  dalla  tuttuta^ 
itUtk  ora  a  vedere  la  parte  che  t#€ebereb>e  all'arte  ^manat  Questa  eoA* 
siale  oeU* agevolare  le'  comfluuiieMimi  pe/l  tratto  di  dodici  leghe. tira  i 
fiumi  suddetti*  Eù^o  il  gran  nodo  deUa  difficoltà,  ed  eeoo  If.'esseuaa^  di* 
eiamo  cosi,  di  tutto  il  progetto.  I^ai^ommumeasiuiMi  tra  i  4ae  fiumi  o  si 
vuole. per  aqua^.o  si  vuole  por  torca»>  Se  si  vuole  per  aqua^  pareysecon^ 
do  il. signor  Rohlssou)  che  la  natura  stessa,  ne  abhiai  almeno  in  parto) 
manifestata  la  possibilità,  a  Qualche  afcnsmdinatia  oalàstrofe  (dice  egli) 
»  spaccò  le  montagne  dell'  istmo  nei  vasti  borroni  che  vi  si  veggono. 
^  Quei  gorghi  e  quelle  voragini  intime  nella  stagione  delle  piogge  ri- 
»  colmansi  d*agua  che  scorre  nelle  valli  pendenti  tanto  v^erso  TAtlantico, 
}>  quanto  verso  il  Pacifico*  V  Indiai^d.  di  quelle  gole  di  monti^  e  partico- 
D  larmento  i  Tabaschesi,  asseriscono  che  nelle  grosse  piene  essi  navi- 
N  gano  dall-ttÀo  fdl'altro  fiume  tra  si  (aito  erepacde»  Noi  abb&mo  voluto 
»  acaertarei.di  uà' asseaziofte  tanto  importanto,  e  rimanemmo  persuasi 
ìè  ebo' quando  le  aqoe  sono  abondanti  le  piroghe  possono  passare  per 
n  quelle  fenditure,  e  krisalendo  il  Guasacualoo  scendere  al  Theuantepec 
n  o  al  CimaUpa.  Sen2*asterire  positivamento  ohe  si  possa  aprire  un  gram 
»  canale  che  agevoli  la  comnmnieaziQne  naturale  fra  i  tre  fiuau  suddetti^ 
ìì  ienaamoperò  certo  che  lopera  dell'arto  non:  sarebbe  impossibile.  Del 
n  rimanento)  ove  anche  il  fosse,  un  breve  tratto  di  via  carreggiabile, 
»  tagliata  nel  fianco  dei  monti,  rimediereb^e  all'impossibilità  del  taglio 
n  del  canale*  In.poohe  ore  si  tnasportorebbero  le  mercanzie  sovra  ruote 
M.  dalle  barche  del  Cimalapa  o  del  Thisuantepiee  a  quelle  del  GuaaacnaU 
N  òo,  ed  in  sei  giorni  farebbesi, tutto  il  paseag^o  dell'istmo  dall'uno  aU 
I»  l'altro  Oceano.  »  . 

S  924.  .Non  e  cosà  indiffeèeiaie  rakernativa  fra  J' uno  e  Tal  tre  meszo 
di  0òmmùnica»kme.  Qu^lb  per  aqua  aocdrcia  lastvadaper  pia  di  1500 
leghe,  oltre  il  sottrarre  dm  feriuoli  della  navigazione  nel  passure  la  punta 
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Hierìdnmale  d»lF  Atneriet*  P^  l»  cèsMMrJo  la  iiilerriua^lH»)  coi 
^oe  piccefo,  Calta  per  terra  non  pu&isernreve  ttoa  Biippd&èiick»  die 
delle  rrre  del  mar  Pacifico  e  in  quelle  àtìVMistatico  esistano  dae^Hi- 
poirj  corrispondenti ,  i  quali  ricevano  le  nari  dei  dne  mari  5  sebca  die 
questo  Siatto  in  una  immediata  commnnieazione.  In  ultima  analisi  don-. 
q«e  resta  a  yedere  se  si  possa  eseguire  un  taglio,  onde  porre  in  eeiis- 
municazione  i  fiumi  suddetti*  Pare  che  grave  difficoltà  per  lo  meno  si 
attraversi  a  tal  opera,  perocché  ^esiq  progetto  non  fu  né  ponto  né 
poco  accettato,  e  si  pose  invece  attenaione  e  fu  dsla  opera  all'altro  me- 
diante il  lago  di  Nicaragua. 

•  $9254  Un'altra  osservazione  del  pari  importaxfte  si  è,  che  i  pretesi 
vantaggi  segnati  dad  Robinson,  tratti  dalla  capacità  dei  rispettivi  petd 
a  sopportare  grandi  navi  da  guerra,  non  sono  ^di  loro  natura  che  grandi 
pesi  e  grandi  motivi  di  timore  per  la  pacifica  eommunicaaiime  dei  l^ni 
mercantili  protetti  da  una  naiieente'  repuUica.  Sarebbe  desiderabile  die 
tali  legni  potessero  passare  per  l«ogU  inaccessibili  alle  grandi  ma- 
chine da  guerra  ;  e  però  i  rilevati  vantaggi  posscmo  volgersi  per  awen» 
tura  in  inconveniènti  alla  deetinazi^raié  dell'opera  divisata. 

HL 

Progetto  di  communic azione  del  mare  Atlantico  co  1  Pacifico 
a  traverso  la  pfovìiìcla  di  Nicaragua. 

§  926.  La  somma  di  questo  progetto  consiste  n  nel  rendere  nav%abt« 
•»  le  il  fiume  San  Giovanni,  che  pone  in  communicaztone  T  Oceano  at^ 
D  lantico  co  Tlago  di  Nicaragua,  ed  radifarcomuonicare  questo  lago^ 
T9  mediante  un  canale  navigabile,  sì  co  1  fiume  To^ta^  o  durettamenle 
n  co  '1  mare.  »  Tal  è  Y  esposizione  che  ne  viene  data  dal  Giornale  dei 
Viaggi  o  Archivj  geografici  del  secolo  decimonono.  Se  si  domandasse 
come  ciò  possa  venir  fatto ,  potremmo  rispondere  con  le  notiaie  dated . 
dal  sig.  Robinson,  ricavate  da  un  Manifesto  publicato  da  una  Società  di 
ci^italisU  inglesi,  di  cui  ecco  alcaau  pasii. 

a  A  giudicare  dalle  Memorie  esistenti  nelFOffido  idrografico  della 
»  marineria  spagiiuola,  può  argomentarsi  dre  il  Governo  faceva  costi- 
t>  nuamente,  però  co  *1  massimo  secreto  y  esplorare  tutta  rAmeriea  ist» 
M  mica.  Mandavansi  con  ogni  gelosia  a  Madrid  tutte  le  carte,  disegni, 
»  piani,  osservazioni  ec.  di  qnei  lavori  geodetid  ed  idraulica  La  Sodetà 
)i  inglese  possedè  nna  delle  Memorie  suddette  )  e  predsamente  qudla 
nche  contiene  la  descrizione  più  esatta  del  punto  più  favorevole  al- 
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wV^fMmt  lièi  ctòalè.  Per  una  circostanza  tutta  fortuiu  e  b^n  arreii'** 
nf  tutùèk  capitò  il  fatto  documento  in  mano  dWa  persona  che  attinsiatt^ 
n  presso  la  Ckurte  dell-  Escnrial.  Dalle  notizie  ond'essoè  ricco  si  argo* 
n  menta  che  neDa  prornleia  di'Micaragna,  al  grado  f  0^  10^  parallelo  nor*-' 
B  dìco^  ed  ai  grado  32^  1 5'.(?)  di  longitndine,  il  lume  San  Giovanni  sca- 
li turisce  dal  lago  Ntcaragiia,  e  dopo  on  corso  di '120  millia  mette  fi^ee^ 
»  nel  mare  Atlantico.  Dorante  la  stagione  piovosa  egli  ènavigabiledaiva* 
h  scolli  da  800  tonnellate;  ma  potrebbe  àncheportame  di  piò,  sapendog- 
li incassare  un  làaggior  volume  di  a^a.  Oggigiorno  il  passaggio  ad 'Ogni 
n  natigaziotoe  si  trova  ostrutto ,  perchè  T  amministraaione  spagnuola  vi- 
li fece  colare  a  fondo  alcuni  bastimenti,  onde  rendere  impossiibile  «i  ai 
una^sionali  che  agli  stranieri  ogni  navigazione,  ii 

Si  sa  di  più,  che  alk  foce  di  (piesto  aveva  inoltre'  costruito*  «n  ci»- 
ateUo,  per  vigilare  onde  veruna  nave  entrasse  ;  e  in  fine  era^^ottmunata 
là  pena  capitale  al  navigatore,  cui  riiMcisse  eludere  la  vigilanza' delkt 
guardia,  ed  introdurvisi :  né  di  eia  pago,  impiegava  Qgm  meua^  valido- 
ad  allontanare  i  commercianti  da  quelle  colonie  ,  denigrandone  li  ahi* 
tanti  come  insidiosi,  perfidi,  fraudolenti  e  miserissimi. 

§  927.  Tutto  <}uesto  riguarda  la  communica^ione  del  detto  lago  co'l 
mare  Atlantico.  Ora  rimane  a  vedere  come  si  possa  congiungere  co  '1 
Paci6co,  e  come  possa  soddisfare  all'intentio  della  navigazione.  È  da 
notsorsi  che  questo  lago^  ch^è  di  figura  a  un  di:  preeso  ellittica,  ed  ibcui' 
diametro  maggiore  è  di  160  leghe,  e  il  minone  di  80,  vale  a  dire  della 
metèiè  posto  Piattamente  nel  mezzo  fra  i  due  mari.  Egli  ha  foasi  da 
per  tutto  la  profondità  di  dieci  braccia..  Assorbe  molti  fiumi ,  e  non  ne  ^ 
scaturisce  che  il  solo  San  Giovanni,  che  mette  fooe  direttamente  nel 
mare.  Dalla  parte  del  Nord-Est  communica  co  '1  lago  di' Looi^  ^  Mana« 
gua  mediante  uno  scaricatore  lungo  venti  millia,'ed  anch'esso  navi^ 
bile«  Questo  scaricatore  vi^ne  denominato  Rio  Tepitaptu  II  lago  su^ 
detto  ha  venti  leghe  di  lunghezza  e  dodici  in  larghezza,  ed  aqna.ba* 
st&Enie  a  sostenere  le  pia  grandi  navi..  Verso  la  «uà  estremità  .boreale, 
a  poahe  ore  di  cammino,  scorre  il  fi ame  Tdsta,  il  quale  si  scaiica  nel^ 
mare  Pacifico*  Il  livello  delle  aque  del  Tosta  è  pia  basio  di  quello. del 
lago  di  Leone;  talché^  tagliandoti!  terretno  frapo^to,  si  possono  fate  6ca«* 
ricare  le  aque  del  lago  di  Leone  in  questo  fiume*  QukiCOAsi^e  tutla 
Teiera  da  eéeguicsi  dàirarte  per  congiungere  il  b^  di  NscatagUa.'Q'o  1 
mare  Pacifico ,  dopo  che  si  trova  naturalmente  congiunto  co  '1  mare 
Atlantico.  I  bastimenti  che  vengono  dal  golfo  del  Messico,  risai epdo^  il 
.fiume  S.  Giovanni,  e  quindi  veleggiando  pe  1  lago  di  Nicaragaa  e  per 
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qiidlo,4i  Lewe^  e  ^eU  ImlM^ccaiidp  pel  panate. «u£i^tlo^  f  4»  qmettOk 
SMJiidM^P  ^tl  T0SU9  sarebbeiM>  portati  da  qaa$to  Bume  nel  mare  Pacifi<Hi« 
S  9^8.  Questa  è  la  prima  ria  dji  c<niinitanMmz|o»e  fra  il  lagQ  4i  Nica* 
faglia  ed' il  nate  letifica.  Vìi  aeooiMJb  mexao  pi^B^enle  di  eosoMiu*» 
cagione  yieoe  iadicato  dal  sign^ir  RotHJt^M  o<m  le  segqoftii  parole.  «  Il 
M  suddetto  lago  presenta  aiàche  iui*aJtra  lÌAea  di  eomumaioiie  idraulica 
M  co  1  Biare  Pacifico*  Dalla  città  di  Tepitapai  jiituata  fu  la  sponda  me-r 
n  ridionale.del  lago  di  Leone,  si  potrebbe  aprire  un  secondo  canale  siae 
»  al  fiume  par  detto  il  San  Gioi^anni  ^  il  quale  non  si  de^e  confaBdctre 
»  co  U  San  Giovanni  sopradettQ^  perocché  quosto  è  un  altro  fiume  cbe 
»  sbecca  nel  mare  Pacifico^  e  propriamente  nel  golfo  Papagayas,  m  Dal 
punto  di  congiunzione  di  questo  secondo  S^n  Giovanni  fino  al  mare  non 
esistono  ae  non  trenta  millia  di  corso,  diciot&o  delle  quali  s<^o  iiaTÌga« 
bilissime  da  ogni  yasceUo.  Da  questa  esposizione  ognun  vede  per  qnal 
mezzo  si  stabilisce  la  commnnicazione  ira  il  mare  Atlantico  ed  il  Paci- 
fico a  traverzo  U  proymcia  di  Nicaragua* 

IV. 

CoDveniénza  e  preralensa  del  «opn  riferito  progetto. 

^  929.  Tre  sommi  vantaggi  presenta  questo  pregetto.  Il  pruno  con* 
Mflte  nel  somministrile  una  eommnnicazione  continua  per  via  di  nari:* 
gaziòne  ùra  il  mare  Àtlantieo  ed  il  PacilSco;  talché  se  dovesse  andie 
importare  il  duplo  o  il  triplo  di  spesa  deslFaltro  progetto  ,  ciò  non  po- 
trebbe formare  ostacolo  per  li  vistosi  e  moUipIici  compensi  offerti  dalla 
di  lui  esecuzione*  La  commodità  e  brevità  del  passaggio ,  che  ri^a^ 
mierebbe  per  lo  meno  1500  leghe  pericolose  di  viaggio  per  passare  nd 
mare  Pacifico,  attirerebbe  una  tale  moltitudine  di  navigli  dalle  ^re  al* 
ti*e  partitici  mondo ^  che  ricompenserebbero  largamente,  ogni  cura  ed 
ogni  spesa. 

§  930.  Il  secondo  vantaggio  si  ò  (se  dobbiamo  prestar  fede  al  detto 
Giornale  dei  Viaggi),  che  il  canale  progettato  e  già  convenuto  in  Tia  di 
contratto  non  oltrepassa  le  diciasette  millia;  e  però  se  queste  foaeero 
italiane  riuscirebbe  di  uha  meno  (*)  in  lungheitza  del  eanale  dell'altro 
progetto,  se  pur  fosse  eseguibile. 

5  931. 11  terzo  vantaggio  si' è,  che  i  navigli  i  quali  salirebbero  aia 


(1)  Qui  si  |>0U'ebbe  supplire  chi  sa  in  quante  maniere.  Pare  cbe  si  debba  leggere  itanà 
nuià  meno,  coofronuado  sopra  II  $  gao*  (0G> 


Digitized  by 


Google 


ATLANTICO  K  PACIFICO.  555 

àA  mare  Adan^o,  aia  dal  Fa^tfieo,  tf<>Terebbeiro  ntXf  inteme  éA  paese 
e  nel  bel  mezzo  del  loro  cammino  il  lago  suddetto,  il  quale  servirebbe 
loro  di  commodissimo  emporio  efii  luogo  di  perfetta  sicurezza.  Le  rivie 
del  detto  lago  sono  i  luog[hi  più  popolati  di  tutta  la  provincia.  Tutto  il 
lago  è  circondato  da  villaggi,  e  però  Ì  naviganti  vi  troverebbero  tutti  i 
mezzi  di  ricovero  e  di  soccorso.  Quanto  poi  alla  sicurezza,  essa  certa- 
mente sarebbe  maggiore  che  nel  lido  del  mare;  perocché  per  molestare 
i  legni  ancorati  nel  lago  converrebbe  salire  isu  petf  H  £nmi ,  i  quali  fa* 
cilmente  verrebbero  guardati  e  difesi  dall'una  e  dalF  altra  sponda  dagli 
abitanti  e  dal  Gov^^ko  locale. . . 

^  932.  Noi  non  crediamo  di  adottare  la  malevolenza  del  sig.  Mollien, 
vice-console  francese  in  Haiti,  il  quale  vorrebbe  che  li  abitanti  dei,  ter** 
reni  intermedj  non  concedessero  la  costruzione  di  quel  canale,  benché 
per  loro  fruttuosissimo.  Tfoi  conosciamo  a  bastanza  con  quai  colori  egli 
ha  dipinto  le  contrade  della  Columbia.  Parimente  non  crediamo  che  si 
possano  temere  i  sinistri  pronostici  del  sig.  Birk  Picman ,  viaggiatore 
inglese ,  suscitati  forse  da  una  mercantile  antipatia.  Invece  ci  viene  ri* 
ferito  dal  detto  Giornale,  che  la  casa  Palmer  e  Comp.  di  Nitova-Tork, 
in  virtù  d'un  Trattato  conchitiso  iH  7  Giugno  1826  con  la  republic^  di 
Guatimala^  si  è  incaricata  dell*  intrapresa  della  costruzione  del  canale 
suddetto  mediante  un  privilegio  esclusivo  di  ikavigazioiie  per  vent^anni, 
e  della  concessione  di  certi  diritti  di  passo  1,  ebe  si  presuifie  dover  es- 
sere molto  vantaggiosa  Questo  gran  lavorò  dev*  essere  terminato  dentre 
diciotto  mesi,  e  furono,  per  quanto  si  dice,  spediti'  dagli  Stati-Uniti  sei 
mila  opera)  per  darvi  mane.  Noi  au^guriamo  che  una  sì  bella  ed  impor- 
tante intrapresa  sia  coronata  da  un  esito  felice ,  anche  per  sortire  di 
espiazione  ad  un  passato  doloroso. 
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SOPRA 

L* ANTERIORITÀ  DEGL'ITALIANI 

KEtLA  SCIENZA 

DELLA.  POUTICA  ECONOMÌA. 

Disputa:  Se  consti  che  le  dottrine  economiche  surte  fuori 
d,  Italia  siano  state  tratte  dagt  Italiani. 

Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1828» 
Voi.  XVL  pag.  192. 


§  933.  J\el  Nuoto  Giornale  dei  Letterali  di  Pisa,  Tont  Xyi^n.''d7. 
Geoajo  e  Febrajo  1 828^  noi  leggiamo  ia  sedici  pagine  distesa  una  scrit- 
r^w^  intitolaita:  Appunti  in  replica  altannotasUone  apposta  a  pie  del- 
l^ Articolo  degli  Annali  Uniinersali  di  StatiHioa^  FoL  XIII^  Fascicolo  di 
Settembre  1827,  a  pag.  358  Ci).  Quella  nostra  annotazione,  della  qnale 
pacla  questo  titolo,  fu  posta  appiedi  dell'annunzio  bibliografico  della 
Memoria  del  sig»  arvooato  Alessandro  Magnai^  Su  t anteriorità  degtltor 
liani  nella  scienza  della  .publica  economia  (^X  Lo  scritto  del  signor 


(i).L*  Articolo  degli  Annali  Universali  valse  qaesta  luce  per  ▼ci?  a  cbe  g;io¥6  qae- 

di  Statistica,  qui  citato,  ti  legge  neirAppen*  sta  dottrina  per  noi  ?  Un  Pnblico  si  può  gio- 

dice  a  questi  scritti,  §  1378  e  sef;.  (DG)  vare  della  gloria  degl* inventori  solo  quando 

(a)  Ecco  Tannotazione  della  quale  ti  par-  egli  si  associa  ali* invenzione  loro.  Egli  poi 

la.  ttNoi  siamo  beo  lontani  dal  voler  lomen-  vi  si  associa  solo  quando  non  lascia  cadere 

tare  o  ona  volgare  vanità,  o  nna  mtlintesa  nell* oblio  le  loro  produzioni;  ma  le  rtoco- 

gara  nazionale  rispetto  egli  stranieri  Siamo  glie,  le  cui  ti  va,  le  sviluppa,  le  propaga.  Po- 

invece  d'avviso  di  trtrre  da  questa  relazione  tete  voi  vantarvi,  o  Italiani,  d*aver  (atto  tatto 

un  motivo  di  espiazione  e  d*incoraggiamen-  questo,  o  non  piCi  tosto  di  avere  obliato,  dia- 

to.  Voi  volate  contenderci  Tonore  dell*  in-  prezzato ,  e  talvolta  di  aver  fatto  anche  di 

vensiooe  (ci  possono  dire  li  stranieri  );  ma  peggio?  Cbe  cosa  dunque  vi  rimane?  Espia- 

con  qoal  diritto  ci  potreste  strappare  di  ma-  re  i  torti  recati  a  quelli  stessi,  dei  quali  og> 

no  questa  palma  ?  Forse  perchè  avete  scrit«  gidl  esalute  il  nome  :  Io  cbe  si  fa  cultivan- 

lori  valenti  in  economia,  che  prima  di  noi  do  il  deposito  trasmessovi,  il  quale  per  voi 

diedero  alia  luce  i  loro  pensieri?  Ma  a  cbe  giaque  tanto  tempo  senza  produrre  (rutto 
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^puniatòtfe^  ossia  riprenditorey  tutt#  ài  aggira  su  la  ^vestiflone  éi  £àlto: 
$e  a  sirànierì  económisil^  che  sìa  pretesalo  fondatori  delia.  dùUrimt 
oggidì  proclamate^  abbiano  tratto  o  no  •dagiitaiiani  sorktòri\ÌMÌ^ 
gUori  principj  deUa  Iscienza  da  loro  imegnatìa;, 
*  $  934%  Nemici  d'ogni  ^estiése  inutile^  e  i^iposando  sopra  un  PnUioo 
iiDpamale)  noi  avtemmo  kscisd  passaoreli  ap|Minti  ossia  riprensioni  òhe 
ci  vengoBO  fatte9>se  non  si  txattaèse  di.  scolparci  dall'}  aiicùsa  di  oGfeiis^^ 
ri,  •  mensogneri^  con^  Fonoff  nazionale  (^X^ Lodevole  è  lo  zeio  di  chi 
s<5nsseq|]est^ Articolo;  e  malgrado  Iwerbità  snà)  noi  auuaino: quanto  « 
noi  di  qualificare'  qtlesta.  disputa^  non  come  rissa  fra  due  jaemici,  nia  eoi^ 
•tte  disparere  Ira  due  amici  ideila  ostessa  caiùà.  Noi  preghiamo  quindi 
r autore  a  volerle  con  niente  frt^a  e  cuore  amickevole^  s'egli  se  ne 
sente  capace^'  aqeogliere  le  «sguènti  nostre  osservaaiòni;. 

§  9d5i  Ledendo  la  censurata  annotksione^  si  Tède  Lensì^  a  modo  dt 
discorso  posto  in  boeea  agli  stsanieri^  esposla  la  discolpa  oontto.rac^ 
cìisa  di  pligio;a  loro  data  da  taluni;  ma  nello  stesso  tempo  si  risoodv- 
tra  il  tiserbo  degli  editori  nel  pronnnoare  sé  tsile  questione.  Essi  non 


sfemio«  Tatt^  d  pronjMtica  eke  |^a»di.«»"  viu^  da  noi.  Noi  strimi^ri  abhianto  9{m4* 

ranno  questi  fruui  che  la  pienezza  dei  tempi  mente  il  vanto  di  aver  prodotto  pensatori 

può  procacciare.  Perocché  se  tanto  videro  originali  in  economia, che  non  furono  dimen- 

'li  scrittori  metatofati  con  la  sola  ([uidadel  ticati',  e  clre  lasciarono  «n a  discendenaa  Fa 

kare  genio ,  qéanto  pia  dttvresui  veder  -voi  quale,  nen  ripndiaada  rcreditàjd^*  saói  mà^- 

co  '1  corredo  dei  lami  della  vostra  e  delle  f  ìori^  si  studiò  di  accrescerla,  n 

straniere  nazioni  ?  «  u  Lascbnuo  quindi  ogni  gara  personale, 

u  Venendo  ora  alla  gloria  nostra  nazio-  solo  propna  d*iino  cieca  e  puerile  i^aniTS,  e 

Bàie  (possono  sogofìungare  questi  straDleriJ,  sólo  capoee  a  fomer?tare  acerbe  aniinoz^itè  fra 

»0i  .8Ìai9P  certanienle  m  diritto  dì  aspirare  la  irrii abilissima  gente  scrivente,  con  danna 

all'onere  deir invenzione  tinte  le  volte  che  delle  utili  cognizioni.  Uniamoci  invece  alla 

non  saremo  convinti  d^avere  imitato  o  allìn-  causa  della  scienza  ^  e  con  una  urbana  e  gè- 

to  da  altri  le  nostre  cognizioni*  Ora  potre-  ncrosa  emulazione  cooperiamo  ai  progressi 

ale  voi  dimostrarci  che  i  nostri  economisti  di  lei.  Ecco  la  coocluEione  alla  quale  li  edi- 

abbiano  tratte  le  loro  dottrine  dai  vostri?  tori  debbono  appi  a  udir  e.??  (Estratta  dal  W 

£cco  un  fatto  che  toccherebbe  a  voi  di  prò-  lume  TCilI.  degli  Annali  Univenali  di  Siu- 

vare.  Ma  se  i  vostri  scriilori  gìaquero  presso  tistkaj  pag,  565,) 

érv^i  in  OQ  tanto  oblio,  che  voi  stessi  vi  (i>  In  quella  scrittura  noi  teniamo  aceri- 

querelate  essere  stati  perfino  dimenticati  dai  sati  àifrhole  contumelie  compendiate  ìoro}- 

dotti  che  parlar  ne  dovevano  «  con  quale  ra-  traggio  degVItaUani  delV era  moderna;  par- 

gione  potreste  sostenere  che  li  stranieri  ne  làsi  di  più  del  mal  senso  e  detta  falsità  del 

sbbìano  apprefiUato?  Sia  dunque  la  lode  iénefre  ieìC eUxennaia^ Mùàà  (ftp  t^;.'^ 

oonpartita  comt  ai  dova.  Yd^  luli^asiyér^  Dopo  ei^^si  prosegfia  dif»ad#,  cbe  lauioir 

te  il  vanto  di  aver  prodotto  pensatori  origi-  si  accinge  a  smascherare  la  inenzog;oa  con 

nali  in  economia  prima  di  noi ,  ignoti  a  noi,  "presuntuosa  lotfuela  in  tale  riguarao  profp- 

e  dimenticati  da  voi,  i  quali  dissotterraste  dal  xita  dagli edìtorì  del  su  mentovato  Giornale 

▼oiirvjimgaaltto  sc»diiariado{NiilfrìdQ  siè-  di  Milane  (ipwg.  ig).       5        »    i 
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appUudirmio  fvotohè  al  contigli»  co 'l*q«ale  ti  chiude  ilditeotto 
prestata  allo  stnmieiro^  espresso  con  le  seguenti  parole  t  «  liaariame 
n  ^pindi  ogni  gara  personale,  eolo  pvopria  d'ima  cieca  e  pòerile  yanitl^ 
»  e  solo  capace  a  fomentftre  acerbe  animesalà  fra  la  irritàbiUssima  g^nie 
V  sm^^nte,  con  danno  delle  utili  cognizióni;  Uniamoci  ihTece  alla  causa 
«  della  scieiBUi)  e  cdn  «na  urbana  e  gèserosa  emslaaione  coepemmo 
^D  ai  progressi  di  lei.  Ecco  la  conclusMme  alla  qpmle  li  editori  debbono 
n  applaudire,  n  Se  all'autore  ddle  riprenaioni  è  piaciuto  prestare  agli 
editori  una  sentenza  diversa  da  qneUa  die  sia  espressa  Àélla  loro  nota^ 
non  è  colpa  loro ,  ma  di  dn  ba  velaio  o  altrimenti  intenderli,  o  altiir 
menti  esprimerli  Se  poi  la  editori  si  astennero  dal  pronunciare  senteasa 
definitiva^  ciò  fu  per  amore  della  giustizia ^  per  rispetto  al  vero,  e  per 
rendere  un  lodevole  servigio  ali  oncweitdianol  Ai  di  sopra  delle  pretese 
dell'amor  proprio  sta  la  forza  del  vero»  E  forse  delitto  avere  ob^to  a 
^elta  forza,  ed  avere  esitato  a  pronunciare  senza  prove  convincenti? 
Forseehè  F idolatria  pe'l  nome  italiano  dev'essere  spinta' al  aegno  da 
ammettere  senza  replica  le  accuse  di  plagio  contro  scrittori  rispettabili^ 
e  da  non  permettere  né  meno  una  discolpa  a  nome  degli  stranieri  ?  For- 
sechè  la  gloria  italiana  abbisogna  delle  colpe  altrui,  o  di  giudizj  temerarf? 

§  936.  Qui  si  dirà  noi  aver  finto  che  lo  straniero  incolpato  di  plagio 
jieousi  r  Italiani  di  trascuranza  e  di  oblio  delle  dottrine  e  degU  uomini 
cbe  fra  loro  fiorirono*  Ma,  di  grazia,  venne  ciò  fmrse  praticato  per  com-* 
pensare  le  colpe,  o  non  più  tosto  come  argomento  necessario  a  disipare 
r imputazione  di  plagio?  Voi  confessate  che  i  vostri  stessi  dotti,  i  quali 
dovevano  ricordare  eerti  nomi  dei  vostri  economisti,  non  li  rammenta- 
rono: come  volete  voi  che  li  abbiamo  conosciuti  noi  stranieri?  Ecco  la 
somma  dell' argomento  a  difesa,  che  impiegar  potrebbe  ogni  scrittore 
in;iputato  di  plagio.  11  fatto  di  questa  ignoranza  o  silenzio  fu  ricavato 
dalla  Memoria  stessa  del  sig.  Mugnai,  alla  quale  potremmo  aggiungere 
le  notizie  biografiche  dei  vecchi  nostri  economisti.  Questa  ignoranza  o 
questo  silenzio  degU  scrittori  o  storici  dell'italiana  letteratura 5  e  le 
circostanze  delk  vita  e  delle  Opere  di  quelli  economisti  ^  cbe  cosa 
suppongono? 

$  937.  L^anteriorità  di  una  dottrina  stampata  (voi  dite)  fa  presumere 
che  i  posteriori  maestri  F  abbiano  presa  dagli  anteriori,  —  Vogliamo 
accordare  questo  principio,  ma  con  la  dovuta  distinrione.  O  esiste  qual* 
che  argomento  positivo,  che  facia  presumere  T  ignoranza  della  prece- 
dente invenrione,  o  no.  Se  esiste  questo  argomento  positivo^  allora  sot- 
tentra la  contraria  preaunsionè  di  codiala  ignowuNu  0  non  esisti»  vgo» 
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«éikt»  pòsttKro,  che  P^àvtot e  pMlenore^  abbia  doniti  ignorsve  le  ÌMTtn- 
-noni  dell'anteriore  ;  ed  allora  ^  solo  permessa  di  dedarlre  ai^et^  egUpo^ 
«elio 'pròfitiaredell'ttileriore  scoperta;  aia  non  sarà  mai  lecito  a^cosario 
4^  plagio» 

^  9384  n  plàgio^  è  un  fatto  ingiurioso,  ctii  non/è  mai  penaeéso  artt>* 
-colare  sensa  prore  positrre.  Dalla  pablicaziòne  di  tm  libro  acritica  ta 
lifn^a  styamera,  stampata  in  terra  straoiiera)  in  tèmpi  di  non  pronte  e 
famigliavi  eommmiicaiiioni ,  non^  pnò  argomentare  fatorchè  una  mera 
(possibilità  ad  essere  conosciato  preséadi  uno  straniero,  e  mai  trame 
*^el}a  prora  che  ogni  uomo-  rispettoso  dell' altrui  otioré  aver  deve  in 
mano  per  lanciare  una  imputazione  di  plagio. 

^  *  ^939.  Il  nostra»  riprenditore  ricorre  alla  (5ognÌKÌ<me  presinita  dèlie 
4eggi  civili'y  come 'ad  ai^gomento  à  simUl  Qitandò  egli  abbia  scrìtto  con 
co^cienza^  noi  ^li  possiamo  ricordare  che  le  leggi  vengono  promulgate 
nella  lingua  del  popolo,  nel  paese  di  questo  popolo,  con  la  difusione  in 
tutti  ì  capo-luoghi  di  questo  paese,  e  vengono  abitualmente  studiate,  ri- 
cordate ed  applicate*  Forse  accade  altretanto  in  un  libro  italiano  stam- 
pato in  Italia  rispetto  alla  Francia,  alF Inghilterra  ed  alla  Germania? 

§  940.  Certamente  quando  ci  vien  detto  che  il  tale  fu  il  primo  che 
pensò  o  fece  la  tal  cosa,  si  può  o  smentirlo  ó  disingannarlo  con  la  prova 
materiale  dell'anteriorità  a  favore  di  altri  f  ed  è  appunto  ciò  che  fa  fatto 
negli  Annali  di  Statistica  dal  Gioja  e  dal  Romagnosi*  Ma  il  punto  di 
questione  non  è  l'articolo  dell'anteriorità^  ma  quello  del  plagio.  Se  an- 
che avessimo  pronunciata  sentenza  a  favore  degli  stranieri ,  finché  non 
constasse  dell'  accasato  plagio  ,  noi  avremmo  sempre  praticato  un  atto 
conforme  alla  giustizia,  all'onestà  ed  all'onore  italiano,  il  quale  non 
i^bbisogna  di  quella  boria  paesana  che  Vico  rilevò  commune  a  tutte  le 
rozze  genti',  e  che  provoca  l'avversione  ed  il  ridicolo  delle  persone 
educate. 

$  941..  Noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  patrocinare  li  stranieri  con- 
tro i  nostri  connazionali  :  anzi  avremmo  bramato,  per  la  nostra  gloria  e 
per  quella  del  nostro  riprenditore ,  che  invece  di  ricordare  materiali 
edizioni  di  libri,  si  potesse  provare  che  i  loro  autori  ebbero  seguaci, 
come  Galileo  in  Italia,  Quesnay  in  Francia,  e  Smith  in  Inghilterra.  Se 
manca  qaesta  prova,  esiste  forse  almeno  quella  che  abbiano  goduta 
celebrità? 

$  942.  L' autore  finisce  i  suoi  appunti  dicendo:  «  E  nulla  rileva  in- 
»  fine  che  li  editori  d' un  Giornale  stampato  in  Milano  si  mostrino  a  sì 
N  degna  opera  (cioè  a  rivendicare  teorie  economiche)  ora  propizj,  ora 
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»  mrwéni,  iMlo  ohe  a  reiidécilà  pienimettie  «MHCà  ptetao  fai  gfiiiitiìilii 
ji^ei  figli*  d'Italia  buU  pact  favilla  d' ainw  narianaU,  n  — »  L* aniario- 
nta  dette  ^tcieaie  eaniomieke  a.  ÈmiBa  dell*  Italia  6i.  fetmamoite  sosto» 
nata  dagli  editori  degli  Annali^  come  lo  proya  la  loro  lettura;  e  pere 
noft  potete -dire  che  li  editori  aiaùi  mostrati  ora  propoxj  ed  ora  arrerai 
alla  riYeadicazione  di  detta  aateriorità*  Essi  poi4efinitÌTSMiepta  didùar 
nnet,  che  non  ammetteranno  mai  laeensa  da  plagio  fincbè  »an  eonaterà 
a'  dovere  ;  come  non  sanno  ammettere  un  linguaggio  inurbano^  e  non 
atto  a  far  progredire  la  scienaa*  L'essere  editori  d'un  Gioilaale  •*^"*ffitff 
in  Milano  non  li  rende  stranieri  all'Italia  ;  ma  nello  stesso  tempo  sami# 
che  non  basta  che  un'  Opera  sia  aceetta^  ma  si  esigo  ohe  sia  kgìtìma  e 
lodevoloy  ad  eseguita  con.  quella  heneyidenaa  che  non  salo  si  astiene  da 
0^  petulanza  e  sarcasmo  eopert^,  ma  sa  usate  d'una  oandida  e  cor» 
diale  espansione. 
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SOPRA 

LO  STATO  DELL' AGRIGULTURA 

B    DBLt.B   SUSStSTBHZB 

D'  UNA  GRAJN  PARTE  DELL'  EUROPA. 

Articolo  relativo  al  Rapporto  di  M.  William  Jacob 
su  questo  argomento. 

.    Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1828^ 
VoL  XVin.  pag.  3. 


§  943.  Lj  autore  di  questo  ragguaglio  occupa  la  carica  di  Con*  - 
trollore  delle  sussistenze  in  Inghilterra ,  e  riene  riputato  V  uomo  pia 
istrutto  nella  economia  politica  pratica.-  Egli  nell'anno  1 825  fu  dal  suo 
Górerno  incaricato  di  visitare  i  porti  del  Baltico  ^  per  raccogliere  no- 
tizie necessarie  al  Parlamento  su  la  possibile  importazione  delle  biade 
straniere. 

Fu  già  dato  conto  di  questa  commissione  negli  Annali  Unit^ersali 
di  Statistica^  Voi.  X.  pag.  176,  e  delia  sua  relazione  nel  Voi.  V.  p-  217 
degli  Annali  di  Agriculiura^  ec.  NelP  autunno  del  1827  il  sig.  Jacob 
fu  di  nuovo  inviato  nelle  parti  più  occidentali  d' Europa  per  lo  stesso 
oggetto.  Da  questi  due  viaggi  naquero  due  ben  pensati  ragguagli  ossia 
relazioni.  L'ultimo  di  essi  fu  publicato  con  le  stampe  in  quest'anno 
per  ordine  della  Camera  dei  Communi  d'Inghilterra.  Egli  è  questo 
del  quale  noi  ora  daremo  conto. 

§  944.  Il  punto  di  ricerca  proposto  ,  ed  intomo  al  quale  versano  le 
indagini 9  consiste  nel  sapere  ((  quale  in  ogni  paese  d'Europa  sia  la 
»  quantità  dei  cereali  prodotti  al  di  là  della  sua  consumazione ,  e  per 
»  conseguenza  quale  sia  il  soprapiù  (detto  superjhio)  che  può  essere  im* 
n  piegato  nel  commercio  estemo,  e  servire  a  provigionare  l'Inghilterra.» 
Ognun  vede  che  la  soluzione  di  tale  questione  involge  necessariamente  - 
Tom.  VI.  36 
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la  considerazione  di  dae  dati  di  fatto.  Il ,  primo  consiste  nel  conoscere 
la  produzione  abituale  o  almeno  presuntiva  dei  cereali  di  un  dato  paese; 
il  secondo  nel  conoscere  il  numero  dei  consumatori  di  questi  cereali^ 
ossia  la  popolazione  d*ogni  paese  che  trae  la  sua  sussistenza  dai  mede- 
simi. Paragonando  questi  due  dati  ^  e  facendo  un  calcolo  medio  su  1 
consumo  rispettivo  di  questo  primo  genere  di  sussistenza,  si  vuole  ot- 
tenere il  risultato ,  dal  quale  si  conosca  se  un  dato  paese  manchi  o  so- 
vrahondi,  o  sia  al  pari  del  suo  consumo  necessario. 

§  945.  Ma  questo  metodo,  fondato  sopra  dati  troppo  generici,  e  che 
tanto  nelle  cose  quanto  nelle  persone  racchiude  elementi  variabili  non 
di  piccolo )  ma  di  grandioso  momento^  quale  confidenza  può  egli  mai 
meritare  dal  buon  economista  e  dall'uomo  di  Stato?  Prima  di  tutto  tro- 
viamo il  fatto,  che  la  popolazione  non  è  stazionaria,  ma  (tolte  o  scemate 
avverse  circostanze)  ya  successivamente  aumentandosi.  Oltre  a  ciò,  nella 
disparità  tanto  varia  del  modo  di  sussistere,  un^  medio  adequato  (in  un 
paese  particolarmente  nel  quale  le  utilità  non  sono  pareggiate)  diventa 
un  criterio  assolutamente  fallace  per  fondare  un  calcolo  meritevole  di 
confidenza*  Qui  poi  potremmo  soggiungere  non  essere  stato  eseguito  in 
molti  paesi  un  novero  assicurato  degli  abitanti,  e  assai  più  la  mancanza 
*  universale  di  notificazioni  successive  dei  raccolti  nuti^tivi  della  popola- 
zione, la  quale  in  molti  luoghi  si  alimenta  con  le  patate  e  co  'l  latte* 

§  946.  Né  per  questo  osiamo  sprezzare  le  ricerche  del  genere  di  quel- 
le del  sig.  Guglielmo  Jacob;  ma  unicamente  vogliamo  avvertire  i  nostri 
lettori  a  non  voler  loro  accordare  quella  fiducia  e  quel  valore  che  pur 
troppo  male  avveduti  Statisti  sogliono  a  sì  fatti  lavori  concedere  e  as«- 
eurare*  Con  questa  cautela  noi  procediamo  a  render  conto  del  lavoro 
del  sig.  Jacob.  Le  prime  ricerche  versano  su  '1  dato  dell'  aumento  della 
popolazione  ;  lo  che  nella  relazione  del  sig.  Jacob  forma  la 

PARTE  L 

I.  Russia.  Sua  pcpolazionfi  accresciuta. 

§  947.  Intorno  alla  popolazione  della  Russia  non  si  hanno  dati  iia« 
merici  se  non  relativamente  agli  abitanti  che  professano  la  greca  re- 
ligione. Secondo  uno  Stato  publicato  nell'anno  1806  dal  Sinodo,  la 
popolazione  di  greca  religione  ammontava  al  numero  di  41,252,000« 
Da  quellepoca  in  poi  l'Impero  fu  ampliato  da  molte  provincie:  vale  a 
»    dire  dalla  Finlandia!,  li  abitanti  della  quale  sono  Luterani;  dal  Bialy- 
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fttook,  ove  sono  di  religione  catolica  o  greca  eterodossa  (0;  dalle  prò- 
vincie  del  Caucaso^  ove  la  maggior  parte  degli  abitanti  sono  Musulmani 
o  Giudei;  e  finalmente  dalle  provincie  polacche,  composte  di  Catolici  e 
Giudèi. 

La  proporzione  fra  le  popolazioni  disidenti  e  quelle  che  professano 
la  religione  greca  ortodossa  viene  communeménte  riputata  essere  di 
due  settimi;  vale  a  dire,  che  contro  sette  Greci  ortodossi  ne  esistono 
due  di  reb'gione  differente. 

In  questo  calcolo  però  conviene  fare  un'avvertenza;  e  questa  è, 
che  li  Stati  della  popolazione  del  detto  Sinodo  comprendono  tanto  la 
Russia  europea  quanto  1* asiatica;  e  però  dal  calcolo  generale  conviene 
detrarre  V  asiatica  popolazione ,  la  quale  dicesi  formare  due  undecimi 
della  popolazione  totale.  Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza,  che  con  la 
stessa  proporzione  conviene  valutare  T  aumento  annuale  della  popola- 
zione, risultante  dagli  Stati  publicati  dal  Sinodo  ortodosso  greco  della 
Russia.  In  vista  di  queste  considerazioni  il  sig.  Jacob  eseguisce  le  con- 
venevoli correzioni,  e  trova  finalmente  che  la  popolazione  della  Russia 
europea,  dalla  suddetta  epoca  dell'anno  1 806  fino  al  di  d'oggi,  si  è  ac- 
cresciuta di  circa  sette  millioni  d'anime. 

Con  questo  accrescimento  giova  congetturare  che  i  modi  di  sussi- 
stenza della  Russia  europèa  non  siano  scemati ,  ma  invece  migliorati. 
Egli  adduce  come  pròva  il  fatto  della  longevità,  accresciutasi  in  una 
proporzione  ancora  più  forte  di  quella  della  calcolata  popolazione.  Se- 
condo i  rapporti  del  Sinodo,  il  numero  delle  persone  che  sorpassarono 
Tetà  di  1 00  anni  fu  il  seguente  ;  cioè  t 

nel  1806 di  293 

1810 >^  350 

1816 »  689 

1Ò20 ...»  807 

1826 »  1054 

II.  Prussia.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§  948. 1  progressi  della  popolazione  della  Prussia  riescono  ancora 
più  soddisfacenti,  e  si  direbbero  fin  anche  maravigliosi,  posti  i  dati  che 
ne  furono  publicati.  Pietro  le  notizie  officiali  risultanti  dalle  carte  del 

(i)  Queste  etpressioDi  di  eUrodoua  e  or-  ne  greca  separate  dal  centro  dell*  unità  caio- 
iodoua  sono  etidentemeote  adoperate  qui  lica»  ma  secondo  il  linf^aggio  che  si  adopera 
non  ad  indicare  la  Tara  indole  della  religio-    da  chi  la  proftssa.  (DG) 
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Governo,  raccrescimento  della  popolazione  nel  corso  di  dieci  anni,  cioè 
dalFanno  1817  fino  al  1827,  fu  di  1,849,561  abitanti;  lo  che  sommi- 
nistra per  adeguato  2,300,000  pe*  i  dodici  anni  e  mezzo  che  seguirona 
dopo  la  pace  del  1815.  Ciò  avvenne  in  una  popolazione  la  quale  nel 
1817  eradi  10,572,843. 

Il  sig.  Hòffmann,  Capo  dell'  Officio  di  Statistica  a  Berlino,  è  di  pa- 
rere che  anche  i  mezzi  di  sussistenza  per  la  povera  genie  siansi  singo- 
larmente accresciuti  ;  ma  il  sig.  Jacob  pretende  che  la  popolazione  siati 
accresciuta  pia  presto  ancora  al  di  là  dei  mezzi  onde  occuparla  e  sos- 
tentarla <'). 

IIL  Svezia^  Norvegia  e  DAifiMAncA.  Loro  popolazione  accresciuta. 

§  949.  Da  molti  dati  già  noti  risultò  che  la  popolazione  della  Svezia, 
della  Norvegia  e  della  Danimarca  in  questo  ultimo  torno  di  anni  sì  è 
accresciuta  più  che  in  qualunque  altro  tempo  anteriore.  Il  sig.  Jacob, 
rispetto  a  questi  paesi,  mostra  mancare  di  dati  positivi  ed  accertati.  Si 
sa  però ,  egli  dice ,  che  1*  accrescimento  delle  nascite  sopra  le  morti  in 
Isvezia  nell'anno  1 825  fu  di  42,206.  Il  sig.  Jacob,  in  conseguenza  delle 
sue  indagini,  opina  che  dall'anno  1815  fino  al  1827  la  popolazione  di 
questi  tre  regni  siasi  aumentata  di  720,000  (*). 


(i)  A  confronto  vedi  li  Annali  Univep'  99  compresi  i  milliari, sommava  a  1  i^a^a^^i 
sali  di  Statistica,  Voi.  ^VII.,  Luglio  i8a8,  rt  abitanti.  Durante  i  sei  anni  trascorsi,  «hi 
P^g*  ^7  O*  Dobbiamo  per  altro  soggiungere,  99  i.^  Genajo  1S21  al  5i  Dicembre  1826,  na- 
che un  aumento  annuo  di  popolazione  senza  99  quero  3,o6o,a6a  individui,  e  ne  morirono 
cause  privilegiate,  come  questo,  è  cosa  in--  99  1,921,956;  e  però  Peccesso  della  nascita  è 
Credibile  a  fronte  di  dati  autentici  d*altri  mi-  99  stato  di  i^i58,5o6  durante  questi  sei  anni, 
gliorati^paesi.  L*emancipazione  dei  servi  del-  99  e  quindi  la  popolazione  alla  fine  delPanno 
la  gleba,  decretata  nel  1807,  "^°  P"^  essere  99  i8a6  era  di  12,410,788  abitanti.  9^  <DG) 
causa  sulBciente  di  tanto  aumento;  tanto  più         (a)  Questa  parte  fu  assai  trascurata  dal  re- 
che  non  si  spogliò  ancora  della  inveterata  latore.  Si  sa  chela  popolazione  della  Svezia, 
dna  infingardaggine.  compresa  la  Norvegia,  dopo  perduta  la  Fin- 

(*)  Ecco  il  breve  cenno  -qpi  .richiamato.  ]andia,è  di  circa  5,^51,000  alAianci.  Poncn- 

w  Alla  fine  delPanno  i8ao  era  stato  eseguito  do  mente  a  tutte  le  circostanze  e  facendo  i 

99  con  là  maggiore  esattezza  il  censo  ossia  la  calcoli,  si  trova  che  il  conto  del  sig.  Jacob 

99  enutnerazione  della  popolazione  di  tutta  la  sn  Tanmento  della  popolazione  riesce  sospel- 

99  monarchia,  perchè  in  allora  si  trattava  d'in-  to  di  moka  esaggerazione.  Dal  coropendiato- 

-99  trodurre  la  lassa  per  classi.  Senza  conta-  re  poi  nulla  si  dice  in  particolare  della  Da- 

99  re  il  principato  di  Netichàtel,  il  numero  nimarca.  £  perchè  ciòP 
99  degli  abitanti  della  monarchia  prussiana, 
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ly.  Austria.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§  950.  Neir  Àustrlfi  i  censi  personali  furono  fatti  in  tempi  diversi. 
Quanto  all'Arciducato  d'Ànistrja,  esso  cominci6  nel  1815;  nell'IlUria 
nel  i8l8;  nel  Tirolo  nel  1806;  n^lla  Gallizia  e  nella  Movavia  nel  181 8; 
neir  Unglieria  nel  1794;  nel  Sanato  di  Temeswar  nel  1814;  nel  Re-, 
gno  Lombardo-Veneto  nel  1846.  Da  tutti  questi  ragguagli  si  può  con-* 
eludere  che 'la  popolazione  segnata  nel  1^15  a  27,000,000  siasi  acere« 
scinta  9  durante  i  eonsecutm  dodici  anni ,  di  75000,000,  Cosi  almeno 
apparisce  dalle  notizie  date  dal  Blnmenbach,  dal  Liechenstem  e  dal 
colonnello  Fallon ,  il  quale  asserisce  che  il  numero  degli  abitanti  del-» 
r  Impero  atrttriaco  nell'anno  1822  eccederà  i  trenta  millioni.  Se  si  se- 
gua la  enunciata  progressione,  si  dovrebbe  conckittdere  che  nel  1828 
il  numero  delle  anime  di  questa  monarchia  eccederebbe  i  34^000,000, 
benché  nulla  sia  stato  innovato  nel  sistema  sociale. 

V.  Altri  Stati  di  Germania.  Loro  popolazione  accresciuta, 

§  951.  Delle  altre  parti  della  Germania,  fuori  degli  Stati  austriaci 
e  prnsaiani,  osserva  il  sig.  Jacob  chanci  tempo  del  Congresso  di  Vien- 
na (cioè  neiranno  1814al18l5)la  popolazione  si  riputava  di  1 35600,000. 
Nei  dodici  anni  poi  che  susseguirono  aliti  pace  afferma  che  compleasi-» 
vaiKiente  Taumento  fu  del  14  per  lOOt  lo  che  «omntiinistrerebbé  pia  di 
i  00  per  1000  in  ogni  anno  (cosa*  incredibile).  Così,  per  esempio,  in  Ba- 
viera, secondo  un  rilievo  of6ciale,  la  popolazione  nell'amio  1818  era 
di  789,191.  famiglicele  quali,  moltiplicate  per  4.^,  somministrerebbero 
un  numero  di  3,552,359  abitanti.  Nell'anno  1821  i  quadri  officiali 
della  Baviera  presentavano  un  numero  di  3,743,330.  Finalmente  nel- 
Tanno  1826  questo  numero  si  dà  aumentato  fino  a  4,301,004.  Quanto 
al  Ducato  di  Baden,  egli  porta  la  popolazione  di  quello  Stato  nell'anno 
1822  ad  1,090,910.  NeU'anno  poi  1826  ad  1,145,357. 

11  sig.  Jacob,  per  quanto  si  vede,  manca  di  dati  positivi  e  finiti  in- 
tomo  la  Sassonia,  il  Wirtembérghese,  l' Hassia,  ed  altre  minori  sovrani- 
tà; ma  egli  crede  supplire  con  im  sussidio  dei  migliori  libri  in  cui  si  de- 
scrivono questi  Stati,  e  con  notizie  verbalmente  ottenute  da  persone 
informate.  Quindi  egli  pensa  che  l'aumento  degli  abitanti  in  questi  al- 
tri paesi  si  avvicini  di  molto  a  quello  del  Ducato  di  Baden;  e  però  che 
la  popolazione  di  questi  rimanenti  paesi  dopo  la  pace  siasi  aumentata 
ai  2^00,000  aninù. 
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VL  SriuiRA.  Sua  popolazione  accresciuia. 

§  952.  Onde  fissare  raumento  della  popobusione  della  Svizzera  il  zi- 
gBor  Jacob  fa  menzione  di  un  censo  personale  ,  ossia  di  una.  enumera* 
zlone  fatta  nel  1821 ,  e  dice  risulurne  per  la  Svizzera  il  numero  di 
1^83,231  abitanti.  Soggiunge  poi  un^  altra  enumerazione  fatu  nell'an- 
no 1827,  dalla  quale  risulurebbero  2,037,030.  Da  ciò  seguirebbe  pe'l 
corso  di  sei  anni  Taumento  di  253,799  anime*  Riportando  quindi  que- 
sta norma,  ed  estendendola  pe*  i  dodici  almi  che  hanno  seguito  la  pace» 
risulterebbe  per  la  Svizzera  un  aumento  di  500,000  anime. 

Noi  non  sapiamo  da  quali  fonti  il  sig.  Jacob  abbia  ricavato  le  sue 
cifre  su  la  Svizzera  ;  meno  poi  possiamo  accordargli  Y  ammontare  de* 
gli  abitanti  da  lui  segnato  nel  1 827.  Noi  crediamo  invece,  con  una  mi- 
gliore probabilità  e  con  una  più  motivata  fiducia ,  di  poter  contraporre 
le  notizie  numeriche  somministrateci  dalla  bene  imaginata  ed  impar* 
ziale  Statistica  della  Sifizzera  di  Stefano  Franscini  ticinese,  stam* 
pata  a  Lugano  nel  1 827  dal  tipografo  Giuseppe  Ruggia  e  Comp.  Ivi  a 
pag.  84,  ^la  rubrica  intitolata  Totalità  della  popolazione^  troviamo 
quanto  segue;  ((  Sotto  Tanno  1817,  secondo  il  quadro  oiBciale  ammesso 
»  alla  Dieta,  la  totalità  della  popolazione  svizzera  era  di  1 ,687,900.  n 
Qui  l'autore  soggiunge  :  ce  Tutti  si  accordano  nel  giudicare  molto  mi- 
»  nore  del  vero  il  numero  degli  abitanti  della  Svizzera,  così  fissato  prò* 
)i  visoriamente  dalla  Dieta.  Già  sono  otto  e  più  anni  che  si  credeva  la 
i>  Svizzera  essere  abitata  da  non  meno  di  1,850,000  individua  o  N« 
rechiamo  questo  passo  per  indicare  la  sollecitudine  del  sig.  Franscini 
nel  non  diminuire,  per  quanto  è  possibile,  il  numero  della  popolazione 
svizzera.  Questo  desiderio  giunge  al  pnnto  di  anteporre  una  estimazione 
vulgare  allo  Stato  officiale  ammesso  dalla  Dieta. 

Vediamo  ora  a  qual  numero  egli  facia  ascendere  la  popolazione 
svizzera  nell'anno  1827.  Nella  linea  seguente  troviamo  che  la  totaUtà 
della  popolazione  svizzera  nelFanno  1827  viene  segnata  ad  1,916,000. 
Da  questo  computo  risulterebbe  che  nel  corso  di  dieci  anni,  se  pren- 
diamo come  dato  il  numero  ammesso  dalla  Dieta,  la  popolazione  si  sa- 
rebbe aumentata  di  228,100  anime.  Prendendo  poi  per  dato  il  numero 
di  1,850,000,  fissato  nella  nota  sopra  recata  dall'autore,  quest'au- 
mento di  popolazione  risulterebbe  di  sole  66,000  anime.  Qui  si  noti 
che  il  numero  della  popolazione  del  1 827  viene  dall'autore  esibito  co- 
me  il  più  accreditato,  a  Questo  numero  (egli  dice)  ha  per  fondamento: 
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»  1  .^  parziali  ennmerazioni  fattesi  officialmente  in  varj  Stati  della  Sviz- 
»  zera  ;  2.^  anche  l'opinione  degli  Statisti.  » 

Ora  si  esamini  l'esposto  dal  sig.  Jacob)  e  si  troverà  Testrema  esag- 
gerazione  nel  di  lui  conto  finale  di  un  aumento  d*an  mezzo  millione  di 
anime  nel  periodo  di  dodici  anni  che  seguirono  la  p^ce*  Dal  confronto 
con  notizie  die  meritano  un'  assai  maggiore  credenza  si  rileva  nn  er- 
rore ossia  un'  esaggerazione  maggiore  del  doppio,  commessa  dal  signor 
Jacob.  Ha  se  per  un  paese  ,  nel  quale  non  mancarono  positive  notizie, 
egli  commise  nn  così  grave  eccesso,  quale  confidenza  si  potrà  accordar- 
gli parlando  dej;li  altri,  nei  quali  si  studiò  di  supplire  con  vaghe  iuifor* 
mazioni  e  con  calcoli  speculativi,  senz' almeno  contemplare  qualche  so- 
ciale riforma  economica  favorevole? 

YIL  Passi-Bassi.  Sua  popolazione  accresciuta. 

5  953*  Parlando  dei  Paesi-Bassi,  il  sig.  Jacob  osserva  che  da  una  re* 
lazione  stampata  per  la  legislatura  risulta  che  nel  1.^  di  Genajo  del- 
l'anno 1815  la  popolazione  era  di  3,424,502.  Nel  giorno  poi  1.^  di  Ge- 
najo del  1825,  cioè  dieci  anni  dopo,  ella  veniva  segnata  di  6,013,478. 
Calcolando  l'aumento  fino  alFanno  1828,  egli  fa  risultare  che  dalla  pace 
fino  a  quest'anno  l'aumento  dev'essere  stato  di  760,000  abitanti;  lo 
che  porta  circa  11,400  per  ogni  millione.  Qui  non  possiamo  a  meno 
di  tornare  all'  inverisimiglianza  del  risultato  datoci  su  la  Svizzera  dal 
sig.  Jacob  su  l'aumento  della  sua  popolaziime.  Se  di  fatto  nei  Paesi- 
Bassi  ,  favoriti  da  moho  migliori  circostanze ,  in  dieci  anni,  sopra  una 
popolazione  di  cinque  millioni  e  mezzo  circa  non  si  ebbe  che  l'aumento 
di  588,976;  com'era  mai  possibile  che  in  una  popolazione  che  non 
giungeva  a  due  millioni  nel  termine  dr  dodici  anni  esistesse  un  aumen- 
to di  mezzo  millione  ?  I  dati  dei  Paesi-Bassi,  fondati  sopra  notizie  rac- 
colte per  la  legislatura ,  sembrano  meritare  maggiore  confidenza  degli 
altri  raccolti  con  mezzi  diversi.  I  limiti  dunque  degli  Stati  dei  Paesi- 
Bassi  possono  servire  di  norma  per  qualunque  altro  paese  posto  in  pari 
Jauoret^oU  circostanze ,  e  con  avvenimenti  ed  un  ordinamento  sociale 
rassimigliante  anche  pe  '1  tempo.  Facendo  quindi  uso  di  questa  specie 
di  maximum^  si  trova  che  in  alcuno  degli  Stati  di  popolazione  già  esa- 
minati di  sopra,  nei  quali  non  appariscono  novità,  si  può  legitimamen- 
te  congetturare  il  numero  dell'accresciuta  popolazione  essere  stato  por- 
tato molto  al  di  là  della  sua  realità. 
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yiU.  Francia.  Sua  popolazione  accresciuta. 

§  954.  ((  Li  Stati  di  popolazione  somministcati  dalla  Francia  (dice  il 
»  sig.  Giambattista  Say  nel  riportare  il  ragguaglio  del  dig.  Jacob  )  non 
»  sono  né  generali ,  né  soddisfacenti.  I  progressi  della  popolazione  ivi 
»  sono  riusciti  più  lenti  di  qualunque  altro  paese  d'Europa^  su  i  quali 
»  si  sono  potute  ottenere  positive  notizie.  Se  ci  riportiamo  agli  Stati 
-n  espressi  dal  signor  Carlo  Dnpin  nelle  sue  Forze  produttive  e  coni' 
»  mérciali  della  Francia ,  noi  dovremmo  ammettere  contenere  essa 
^  31^000^000  di  abitanti^  i  quali  ogni  anno  si  accrescono  in  ragi<me 
))  di  6536  anime  per  ogni  millione  delle  medesime.  Ciò  presenterebbe 
))  un  aumento  di  200,000  persone  per  ogni  anno,  ossia  di  2,400.000 
»  pe'  i  dodici  anni  che  scorsero  dopo  la  pace.  Niun  documento  autentico 
»)  somministra  la  prova  di  questo  aumento,  il  quale  ad  ogni  modo  è  as* 
»  sai  debole  per  un  paese  tanto  unito  e  tanto  fertile.  A  che  dunque 
»  si  può  attribuire'  questo  risultamento  inferiore  a  quelli  di  quasi  tut- 
»  ta  l'Europa?  »  Più  sotto  osserveremo  che  non  sempre  Taumento  di 
popolazione  dev'essere  inseparabile  dallo  stato  prospero  di  un  popolo  ('X 

IX*  IzvOHiLTiBRA.  Sua  popolatìone  accresciuta. 

^  955.  Su  la  popolazione  della  Gran^Brettagnà  il  sig.  Jacob  si  appog- 
gia^  in  primo  luogo,  sopra  i  tre  censi  decennali  del  1S01,  4811,  1821. 
.Da  ciò  deduce  che  la  popolazione  dal  1815  al  1827  vi  aumentò  con  la 
.proporzione  di  200,000  anime  per  ogni  anno^  vale  a  dire  di  2,400,009 
dall'epoca  della  pace  in  qua,  e  però  quanto  la  Francia  tutta  nello  stesso 
-tempo,  con  una  popolazióne  minore  circa  della  metà.  Quanto  all'  Irlan- 
da, il  censo  personale  ordinato  dal  Governo  nel  1821  diede  6,800,000. 
.Molti  calcoli  fanno  supporre  che  questa  popolazione  cresca  più  rapida- 
mente che.  quella  dell'Inghilterra;  ma  non  ammettendola  che  conia 
stessa  prc^[K>rzione,  T  aumento  degli  abitanti  delle  Isole  britanniche  sa- 
rebbe stato  di  3,500)000  abitanti  dalla  pace  in  qua.  Da  ciò  risulterebbe 
per  Tanno  1 828,  che  la  popolazione  di  tutta  k  Gran-Brettagna  dovreb- 
be ammontare  a  22,943,458  abitanti. 


(  I  )  Chi  dice  al  sig.  Saj  ehe  le  notizie  positive  degli  altri  paesi  siano  esatte  ? 
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X.  Italu.  Sua  popolazione  accresciuta, 

§  956.  Quanto  airitalia  setteBtrlòBale,  «licesi  in  questo  rapporto  che 
il  numero  degli  abitanti  è  compreso  in  «pielli  dell' Aaateia.  Parlando  della 
popolazione  del  regno,  di  Napoli ,  si  esprime  come  segue  :  u  Uno  Stato 
»  officiale  porta  questa  popolazione  nel  1847  a  6)828)5 5&;  »  ma  quan«> 
to  al  suo  accrescimento  successivo^  il  sig.  Jacob  confessa  non  avere  altri 
numeri  che  quelli  del  sig.  Carlo  Dnpin  ^  il  quale  afferma  ,  non  si  sa  su 
quali  dati)  che  la  popolazione  del  regno  di  Napoli  aumenta  annualmente 
in  ragione  di  11)111  anime  per  ogni  millione  delle  medesime.  Posto 
ciò)  ed  assumendo  questa  norma  per  il  periodo  di  dodici  anni  posteriori 
al  1815)  Taumento  totale  della  napoletana  popolazione  ascenderebbe 
a  900,000.  Riassumendo  quindi  la  popolazione  del  1817,  e  sommandola 
conquesto  aumento  )  risulterebbe  alla  fine  del  lavoro  del  sig»  Ja^ob, 
fatto  nel  corrente  anno  1828,  che  la  popolazione  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ammonterebbe  a  7)1 88)558. 

In  questo  passo  o  sommario  delle  notizie  del  sig.  Jacob  dovremmo 
osservare  aver  egli  ignorato  due  libri  già  pid)licati)  Tulio  per  la  Sicilia 
dal  signor  Giuseppe  Emmanùello  Ortolani  fino  dal  I8l9  in  PalenxiO)e 
l'altro  dall'abbate  don  Riccardo  Petroni  in  Napoli  nel  4826.  Questo 
sig.  Petroni  era  Direttore  interinale  del  censimento)  e  però  le  notizie 
di  lui*  erano  meritevoli  di  maggiore  confidenza.  Come  mai  i  corrispon- 
denti del  sig.  Jacob  non  gli  fecero  inoltre  conoscere  i  lavori  tanto  sti* 
mati  e  celebrati  del  Galanti)  il  quale  fino  dal  1781  aveva  descritta  la 
statistica  del  contado  di  Moliscjcd  indi  poblicò  TOpera  intitolata  iV/iot^a 
descrizione  storica  e  geografica  delle  Due  Sicilie?-  Goìisultando  queste 
Opere,  avrebbe  trovato  prima  di  tutto  )  che  nel  1819  la  Sicilia  conta- 
va 1)648)956  anime.  Il  regno  di  Napoli  poi  di  qua  dal  Faro  nell'an* 
no  1823  ascendeva  a  5)386)040  individui.  Nel  1824  poi  fu  trovata  la 
popolazione  di  qua  dal  Faro  essere  di  5)456)664;  talché  in  un  anno 
questa  erasi  accresciuta  di  70,624  anime.  Più)  esaminando  l'Opera  del 
su  lodato  Direttore  del  censimento  napoletano)  avrebbe  trovato  i  dati  di 
ragguaglio  delle  nascite,  delle  morti  e  dei  matrimonj,  onde  stabilire  il 
verisimile  ed  approssimativo  ragguaglio  dell'aumentata  popolazione  del 
regno  delle  Due  Sicilie. 

Chi  bramasse  aver  tosto  sotto  li  occhi  il  fondaménto  di  queste  no* 
stre  osservazioni)  si  compiacia  consultare  li  Annali  Universali  di  Sia^ 
tistica^  Voi.  XIV*  dalla  pag.  95  fino  alla  101.  E  qui  a  soddisfazione  della 
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frase  lanciata  contro  il  8Ìg.  Carlo  Dupin,  al  quale  viene  rinfacciato  di 
stabilire  senza  prore  Faumento  annuo  di  1 1,H  1  anime  per  ogni  millio- 
ne  del  regno  delle  Dne  Sicilie,  il  quale  in  questi  nltimi  anni  provò  utili 
riforme,  ognuno  può  consultare  le  Opere  degli  autori  sopra  citati  ;  vale 
a  dire  del  Galanti,  dell'Ortolani,  e  del  Petroni'  direttore  del  censi«* 
mento;  ed  a  lui  verrà  fatto  chiaro  che  la  cifra  di  aumento  stabilita  dal 
sig.  Carlo  Dupin  è  assai  moderata,  e  si  trova  forse  al  di  sotto  dei  dati 
veriGcati  dalle  anagrafi  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

Per  complemento  poi  osserviamo,  che  unendo  la  somma  degli  abi- 
tanti della  sola  Sicilia  nel  1819  con  quella  di  Napoli  di  qua  dal  Faro 
del  1824,  si  ha  una  somma  totale  di  7,105,619;  e  però  volendo  spin« 
gere  il  calcolo  al  1828,  secondo  lo  scopo  del  sig.  Jacob,  questa  somma 
eccederebbe  con  migliori  fondamenti  quella  dataci  dal  sig.  Jacob  sud- 
detto. Noi  per  altro  non  crediamo  che  Faumento  della  popolazione  di 
un  paese ,  ossia  meglio  la  proporzione  con-  la  quale  progredisce ,  possa 
servire  di  norma  ad  altri  paesi  ;  e  viceversa,  che  un  minore  aumento 
relativo  sia  sempre  indizio  di  imo  Stato  meno  incivilito  o  meno  pro- 
spero. Noi  anzi  crediamo  che,  poste  tutte  le  condizioni  di  una  libera  con- 
correnza ,  uno  Stato  giunto  ad  un  dato  punto  di  popolazione,  con  una 
proporzione  per  esempio  di  un  1 2  per  1 000 ,  deve  gradualmente  pas- 
sare ad  8  per  1000,  e  cosi  diminuire,  senza  che  sia  deteriorato  il  suo 
sistema  sociale.  Tutto  ha  un  limite;  e  però  la  fertilità  territoriale^  V  in- 
dustria, il  commercio  ec,  avendo  un  limite  assegnabile,  debbono  ne- 
cessariamente, dopo  r  aumento  progressivo  della  popolazione  che  tende 
air  indefinito,  limitare  gradualmente  i  progressi  fino  airequilibrio.  AUor^ 
che  in  ìùk  paese  si  effettua  una  riforma  fondamentale  in  favore  della  li- 
bera economica  concorrenza,  su  le  cose  e  su  li  uomini  si  opera  un  mo- 
vimento che  fa  progredire  la  popolazione,  si  perchè  pone  in  commercio 
terre  ed  altri  mezzi  di  sussistenza  prima  ammortiti ,  e  si  perchè  presta 
nuovi^stimoli  alla  generazione,  avvivando  le  aspettative.  Il  primo  pe- 
riodo pertanto  della  riforma  è  seguito  da  una  grandiosa  espansione  si- 
mile a  quella  degli  Stati-Uniti  d'America,  in  una  scala  per  altro  meno 
vistosa  e  meno  palese,  ma  per  una  identica  legge  ;  in  appresso  questa 
espansione  va  diminuèndo  in  proporzione  che  le  cose  si  vanno  equili- 
brando. 

Tornando  alla  considerazione  del  signor  Jacob  sopra  il  rimanente 
dei  paesi  d'Italia,  per  ciò  che  riguarda  T aumento  della  popolazione 
negli  ultimi  dodici  anni ,  egli  è  di  parere  che  questa  siasi  accresciuta 
t'Oli  la  proporzione  assegnata  dal  $i^m  Dupin  per  il  regno  delle  Due  Si- 
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cilie.  Onesta  proporzione  viene  da  lui  applicata  al  Piemonte,  alla  To- 
scana^ agli  Stati  del  Papa,  al  Principato  di  Lacca,  ai  Ducati  di  Parma 
e  di  Modena  ^  ed  alle  Isolo  appartenenti  all'  Italia.  Egli  dice  che  tatti 
questi  paesi  nel  1817  comprendevano  una  popolazione  di  8,859,000 
abitanti,  e  però  per  sé  soli  dopo  la  pace  avrebbero  aumentato  in  popola* 
zione  per  un  millione  e  duecento  mila  anime.  Riassumendo  adunque  il 
dato,  che  il  totale  dell'italiana  popolazione  fosse  allora  di  20,000,000  cir- 
ca, ne  verrebbe  la  conseguenza  che  oggi  ammonterebbe  a  22,200,000. 

XI.  Spagna»  Portogallo,  e  Turchìa  suropi^a.  Loro  popolazione 

accresciuta, 

§  957.  Intorno  alla  Spagna  il  sig.  Jacob  professa  di  non  avere  altra 
notizia  che  quella  publicata  nel  1809  dal  sig.  D' Ancillon,  nella  quale 
rappresentava  la  popolazione  di  quel  regno  in  istato  di  accrescin^ento. 
Quanto  al  Portogallo,  non  abbiamo  fuorché  il  Saggio  statistico  del 
aig.  Adriano  Balbi  su  '1  regno  di  Portogallo  e  degli  Algarvi.  Dalle  ta- 
vole da  lui  prodotte,  contuttoché  imperfette,  risalta  ciò  non  ostante  per 
li  anni  1815,  1816,  1817,  1818  e  1819  un  eccesso  considerabile  delle 
nascite  sopra  le  morti.  Il  totale  dèlia  popolazione  della  penisola  spa- 
{muoia  viene  communemente  considerato  di  13^000,000  d'anime.  Se- 
condo altri  però  si  vuole  che,  compreso  il  Portogallo,  formi  in  tutto  la 
popolazione  di  13,800,000.  Assegnando  alla  Spagna  10,600,000,  il  ri- 
manente tocca  al  Portogallo. 

Quanto  alla  Turchia,  pe'  i  dodici  anni  d'oggì-retro,  non  si  hanno  au- 
tentiche notizie  su  'l  movimento  della  popolazione  di  lei,  e  però  s'igno- 
ra se  siasi  accresciuta  0  scemata ,  o  rimasta  stazionaria.  Ciò  che  in  ge- 
nerale si  sa  è,  che  la  sua  popolazione  europèa  ammonta  a  7,000,000; 
altri  però  la  fanno  ammontare  a  9,600,000. 

CONCLUSIONE. 

§  958.  Da  questa  rivista  degli  Stati  d'Europa  risulta  che  la  popola- 
zione dopo  la  pace  6no  al  di  d' oggi  si  accrebbe  da  28  a  30  millioni  di 
abitanti.  Da  ciò  viene  la  conseguenza ,  essere  anche  abbisognato  d' an 
aumento  equivalente  nella  produzione  delle  derrate  alimentari.  Ora, 
dice  il  relatore,  un  sì  grande  aumento  di  derrate  alimentari  in  un  pic- 
colo numero  di  anni,  ed  in  paesi  che  non  sono  nuovi ^  può  eccitare. la 
sorpresa  dei  publicisti  ;  e  questa  sorpresa  potrebbe  degenerare  in  ter- 
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rove,  se  li  uemmi  non  ayesaero  pullulato  che  con  rajato  delle  scorte  e 
delle  riserve  risultate,  da  una  serie  di  anni  fecondi  in  cereali. 

§  959.  Noi  qui  potremmo  domandare  che  cosa  soggiunga  l'autore  di 
questa  riflessione  per  togliere- i  timori.  Risulta  forse  che  tutta  la  pò-* 
polazione  dell*  Europa  dodici  anni  fa  fosse  così  ali*  equilibrio  di  tatti  L 
mezzi  possibili  di  sussistenza  da  non  doyer  ripetere  il  suo  vivere  se  non 
che  dalle  scorte  degli  anni  ahondanti?  Forsechè  in  Russia,  in  Francia 
ed  in  altri  paesi  non  esistevano  ed  esistono^terre  o  inculte  o  mal  cui* 
tivate  ^  dalle  quali  si  può  ancora  ricavare  una  produzione  maggiore  di 
materie  alimentari,  sia  per  essere  passate  in  nuove  mani  libere^  sia  per 
qualunque  altra  cagione?  Leggasi,  di  grazia,  quanto  da  noi  fu  riferito 
nel  Voi.  XV.  degli  Annali  Universali  di  Statistica^  pag.  <  00-1 01  (O, 
e  si  vedrà  nella  Russia  un  esempio  il  quale  farà  cessare  qualunque  me- 


(i)  Kcco  il  bre?e  Articolo  citato  qui,  e 
sopra  al  §  8a6:  u  Estratto  di  una  nota  su 
r  incivilimento  della  Russia^  tratta  dalla 
Storia  generale  dei  debiti  publici  del  mgndo 
incivilito,  allegata  come  documento  JV.^'XI. 
aWOpera  del  dott.  Lyall  su  le  colonie  mili- 
tari della  Russia,  Londra  1824.  )? 

u  Durante  il  regno  delF  imperatrice  Ca- 
terina di  Russia,  ella  concedette  a  molti  Gran- 
di della  sua  Corte  terre  della  Corona  co*  i 
rispettivi  paesani;  lo  che  sopra  tutto  ella  pra- 
ticò nella  Polonia.  Onde  piacere  all'Impera- 
trice, questi  Grandi  costruirono  alcuni  vil- 
laggi. Ma  sotto  il  pretesto  della  loro  forma- 
zione tagliavano  e  distruggevano  le  foreste 
più  belle  e  più  necessarie  a  conservarsi,  e  ne 
traevano  luiK  grande  rendita.  Querce  gran- 
diose erano  dirette  ai  porti  del  Baltico ,  e  si 
vendevano  pe  *l  meschino  prezzo  di  ao  a  a 5 
franchi  ognuna.  Finalmente  il  Governo  si 
accorse  della  distruzione  dei  boschi  nelle 
Provincie  che  costeggiavano  i  grandi  fiumi  e 
ì  principali  loro  conQuenti  :  per  la  qual  cosa 
il  dissodamento  libero  fu  proibito.  99 
'  u  I  signori  russi,  non  potendosi  più  pro- 
oaccttre  una  rendiu  su  *1  l^goame ,  ordina- 
rono ai  loro  contadini  di  seminare  frumento. 
Questo,  che  non  costa  ad  essi  che  un  ordine 
agi* intendenti,  viene  prodotto  con  molta  ab- 
ondanxa  nelle  nuove  terre  dissodate,  di  mo- 
do che  il  prezzo  dei  grani  di  Russia  riesce 


sempre  inferiore  a  tutti  .quelli  delP  Europa. 
Ciò  non  accaderebbe  se  il  suolo  russo  fosse 
mediocremente  popolato,  perocché  la  consu- 
mazione interiore  non  lascerebbe  an  avanso 
tanto  grandioso  a  smerciarsi  al  di  fuori.  Di- 
cesi che  in  meno  di  dieci  anni  h  quantità  dì 
grano  tragittato  per  la  Vistola  e  per  Danzica 
è  dieci  volte  maggiore  di  quello  che  l  Comi- 
tati sui  grani  del  Parlamento  inglese  nel  iSiS 
credevano  potersi  estrarre  dalla  Polonia,  r» 

u  II  dissodamento  delle  provincie  cen- 
trali e  meridionali  dell*  Impero  russo  riuscì, 
come  riesce,  del  pari  attivo;  e  Tesportazione 
dei  grani  del  mar  Nero,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  grazio  di  Odessa  e  di  Tangarok,  e 
aliretanto  abondante,  quanto  quella  dei  grani 
del  Baltico,  n 

fc(  Dall'altra  parte  p6i  i  paesani  dei  signo* 
ri  meno  necessarj  alfagricultura  si  volgono 
ali*  industria,  e  tutte  le  notizie  accertano  dei 
loro  rapidi  progressi  nella  medesima.  L'in- 
civilimento sarà  quindi  promosso  anche  co  1 
mezzo  delle  arti  industriali,  ed  esso  riuscirà 
più  solido  e  più  durevole,  che  quello  delle 
instituzloni  militari  delle  nuove  colonie.  Nei 
contomi  di  Kolivan  i  paesani  si  recano  a  la- 
vorare alle  miniere  :  se  quelle  d*oro,  recente- 
mente scoperte  nei  monti  Ural,  sono  tanto 
ricche  quanto  sembrano,  si  radunerà  un  con- 
siderevole numero  di  abitanti  nelle  proTÌa- 
cie  poste  all'Oriente  del  Volga,  n  (DG) 
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nviglia^  e  sgombrerà  ogni  terrore  figurato  dall'autore.  Ivi  anzi  li  trarrà 
un  argomento  di  consolante  prospettiva  pe  *1  successivo  accrescimento 
di  popolazione  di  quell'Impero,  senza  temere  di  compromettere  resi- 
stenza, e  senza  bisogno  di  estemi  soccorsi.  Ciò  che  dicemmo  delta  Rus- 
sia si  può  verificare  in  una  scala  minore  in  tutti  quei  paesi  nei  quali 
esistono  molte  terre  o  non  dissodate ,  o  male  cultivate  ,  per  non  essere 
poste  in  una  libera  contrattazione.  Lungi  adunque  che  dobbiamo  teme- 
re spaventose  carestie  co  '1  sopravenire  di  antii  meno  abondamti,  e  lungi 
ohe  dobbiamo  quasi  augurarci  una  peste  generale,  noi  siamo  autorizzati 
a  predire  1*  Europa  essere  ancora  ben  lontana  da  quella  mitmra  di  po«- 
pQÌiziovi'B  che  possa  inspirare  terrori  agli  economisti  e  agli  uomini  di 
Stato.  Spinte  poi  le  cose  al  massimo,  mancherebbe  forse  alP Europa  il 
grano  deirAfrica  di  qua  dalFAtlante,  e  quello  dell'Egitto  che  non  man* 
eò  ai  Romani?  Per  ultimo  T  America  non  può  forse  per  una  lunga  se» 
rie  di  secoli  ricevere  tutto  l'eccesso  della  popolazione  europèa?  Pen- 
siamo prima  ad  essere  equi  e  providenti  in  casa  nostra ,  e  dopo  ai  soc^ 
corsi  esterni. 

PARTE  II. 

§  960-  Il  sig.  Jacob  ha  fatto  grandi  ricerche  per  conoscere  la  quan- 
tità dei  grani  raccolti  ogni  anno  sopra  tutto  in' Inghilterra;  ma  questa 
impresa  si  può  dire  pe  '1  restante  dell'  Europa  essere  riuscita  frustra- 
nea^  perocché  non  si  può  compiere  se  non  con  le  ofBciali  notiBcazioni , 
che  mancano  da  per  tutto,  e  le  quali^  quand'anche  esistessero,  abbiso- 
gnerebbero di  grandi  correzioni,  atteso  il  conflitto  dell'interesse  dei  no- 
tificanti. D'altronde  le  circostanze  di  due  anni  non  hanno  migliorato  le 
notizie  su  le  masse  di  grano  commerciabili,  già  deBnite  nel  precedente 
rapporto  dell'anno  1 826  sopra  citato,  e  che  leggesi  per  estratto  nel  Vo- 
lume Y:  del  Giornale  di  Agricultura^  ec.  Noi  crediamo  quindi  o*pera 
perduta  il  tràtenerci  su  questo  proposito. 

Invece  ci  restringeremo  a  quanto  egli  riferisce  rispetto  all'Inghil- 
terra. «  Sonovi  (egli  dice)  in  questo  paese  persone  fornite  di  grandi  ca- 
»  pitali,  le  quali  sogliono  valutare  il  prodotto  annuale  d'ogni  raccolta , 
»  e  ciò  che  viene  conservato  come  scorta  o  approvigionamento.  Elsse 
»  uniscono  le  osservazioni  da  loro  fatte ,  sia  per  sé  stesse,  sia  mediante 
»  i  loro  agenti ,  e  da  esse  traggono  la  regola  onde  effettuare  le  loro 
j)  compre  o  le  loro  vendite  di  grani.  Esse  non  sentono  veruna  influenza 
»  di  opinioni  politiche  o  di  teorie  ;  ma  la  loro  opinione  viene  diretta 
»  dall'osservazione  dei  fatti  e  dal  desiderio  di  lucrare.  Si  può  diro 
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»  adunque  essere  illummate  da  una  grande  sperieusa.  Per  Imona  sorte  mi 
M  furono  communicatl  da  queste  persone  molti  dati,  su  i  quali  esse  fonda- 
»  no  le  loro  speculazioni,  sotto  la  condizione  solamente  di  non  far  cono* 
»  scere  i  loro  nomi.  Quantunque  i  prodotti  dei  lavori  agricoli  differì- 
ìì  scano l'uno  dall'altro,  <^iò  non  ostante  io  presto  fede  ai  dati  sommini* 
»  stratimi,  perocché  la  proporzione  con  le  loro  facoltà  produttive  rima- 
»  ae^ogni  anno  presso  a  poco  la  stessa.  Ciò  si  fa  prendendo  un  anno 
»  medio  sopra  più  anni;  e  con  questo  metodo  si  prevengono  li  errori 
»  che  potrebbonsi  essere  insinuati  valutando  soltanto  alcuni  anni  in 
M  particolare  »  (0. 

C(  Oltre  a  ciò,  io  ho  paragonato  (prosegue  T autore)  questi  risultati 
»  con  quelli  da  me  estratti  da  parecchi  Giornali  di  agricultnra,  e  qaelli 
»  che  il  sig.  Tooke  ha  riunito  nella  sua  stimabile  Opera  degli  alti  e  dei 
»  bassi  prezzi^  e  ne  ho  tratto  il  seguente  quadro  dei  prodotti  della  Gran* 
M  Brettagna  in  frumento,  incominciando  dall'anno  4816,  e  giungendo 
M  al  4827.  » 

«  NellSie 5,000,000  quarters  (*). 

1817 11,700,000       id. 

1818 125000,000      id. 

1819  ......  12^500,000      id. 

1820 16,000,000      id. 

1821  .....  .  12,600,000      id. 

1822 13,500,000      id. 

1823  .....  .  11,000,000      id. 

1824  .....  .  11,500,000      id. 

1825 12,700,000      id. 

1826  .....  .  13,000,000      id. 

1827 12,530,000      id.  » 

La  raccolta  del  1813  era  stata  abondantissima  ;  quella  del  1814,  £ 
una  bontà  media;  e  quella  del  1815  aibondante:  di  modo  che  allorquan- 
do sopravenne  il  calamitoso  anno  1816,  le  provigioni  degli  anni  prece* 
denti  si  trovavano  cumulate  a  segno,  che  la  scorta  non  era  minore  di 
6,150,000  quarters  di  frumento.  Senza  questa  risorsa  la  scarsezza  del 
1 81 6  avrebbe  degenerato  in  carestia  e  fame. 


(e)  QaesU  per  noi  lulisoi  non  è  una  no-  (a)  Si  sa  che  il  guarter  è  eguale  a  due 

▼ita,  perocché  in  tutti  i  contratti  di  lungo  ectolitri  ed  85  litri.  Il  qmarier  è  no  pò*  ni' 

affitto  81  usa  appunto  di  prendere  un  ade-  nore  di  due  antiche  stai»  di  Parigi.  H  qmat' 

quato  medio,  nel  quale  cadono  perfino  Fin-  ter  poi  è  eguale  ad  un  sacco  e  9S  quartini 

fcrtnnj.  di  Milano. 
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§  961.  Il  Aig  Jacob  8Ì  pre«e  cara  di  aggiungere  alla  raccolu  di  eia* 
acwi  anno  le  quantità  importate  sia  dall' Irlatida,  sia  dai  paesi  stranieri , 
e  di  detratne  ogni  anno  la  consumazione  media  con  una  riduzione  pro- 
porzionata all'aumento  della  popolazione  risultante  dalle  ricerche  pre- 
cedenti. Questo  calcolo  gli  ha  fatto  conoscere  che  \^  scorta  ya  ogni  anno 
deerejK^^ndo  ;  talché  neir  anno  1 823  la  scorta  era 

di  quarters  .  •  . 7^327,408 

nel  1824  con  200,000  consu- 
matori di  più  era  di .  •  •  •  •  »  4,944,468 

nel  1825  di .  . »  2,955,706 

nel  1826  di »  3,256,890 

nel  1827  di »  1,768,235 

nel  1 828,  al  momento  della  rac- 
colta, non  81  può  presumere 

che  di .' )>      755,264 

c<  Io  ho  voluto  avere  una  conferma  diretta  (soggiunge  ilsig.  Jacob), 
>i  ed  ho  scritto  ad  un  gran  numero  di  persone,  segnatamente  agFIspet- 
»  tori  dei  differenti  mercati,  e  ad  essi  ho  domandato  se  nel  rispettivo 
»  loro  vicinato  si  trovavano  più  o  meno  riserve  in  grani  di  quelle  del- 
»  Tanno  1 827.  Fra  queste  persone  cento  quarantadue  risposero  trovar- 
»  sene  molte  meno;  parecchie  anche  esservene  molte  meno  che  in 
»  qualunque  altra  epoca.  Dodici  di  queste  persone  risposero  che  ad  un 
»  di  presso  ve  n'  erano  altretante.  Cinque  risposero  trovarsene  più  to- 
»  sto  di  più  del  solito.  » 

Se  la  popolazione  d^ Inghilterra  va  crescendo,  e  se  i  grani  posti  in 
serbo  vanno  diminuendo,  egli  deve  necessariamente  giungere  un  tempo, 
in  cui  V  Inghilterra  mancherà  di  sussistenza;  e  la  prima  cattiva  raccolta 
che  accaderà  farà  scoppiare  questa  crisi.  Sembra  che  il  sig.  Jacob  abbia 
spinto  si  lungi  le  sue  ricerche  per  porsi  in  guardia  contro  si  fatto 
pericolo.  Egli  sopra  tutto  nel  suo  ultimo  giro  fu  inquieto,  come  nel 
primo,  in  vista  delle  spese  di  produzione  dei  cereali  occorse  nei  Di- 
stretti da  lui  visitati,  delle  distanze  loro  dai  luoghi  nei  quali  i  grani  pos- 
sono essere  imbarcati,  e  delle  spese  di  trasporto.  Egli  fu  convinto  es- 
servi assai  pochi  Cantoni,  nei  quali  queste  spese  per  titoli  diversi  non 
facessero  ammontare  il  grano  ad  un  prezzo  equivalente  a  quello  di  una 
scarsezza  o  anche  di  una  carestia.  c<  Se  molta  parte  (dice  egli)  della  no- 
>i  stra  ordinaria  provigione  venisse  a  mancarci,  e  per  compierla  fossimo 
))  obligati  a  trarne  una  parte  dai  paesi  stranieri,  non  v'ha  ninna  proba- 
»  bilità  che  questo  supplemento  ci  possa  essere  somministrato  senza  un 
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»  enorme  aumento  di  preuo.  N<h  mm  dobbiamo  centare  pet  la  totalità, 
p  o  almeno  per  la  quasi  totalità  dei  nostri  bisogni,  fuorché  sa  la  nostra 
7>  produzione  intema.  » 

^  962.  Qui  non  possiamo  contenerci  dal  ricordare  quanto  fu  da  noi 
esposto  di  sopra,  S  T^^  ^  ^^S">  indicando  ìtì  tanto  la  sorgente  del  male, 
quanto  la  natura  del  rimedio  che  dovrebbe  assicurare  Tinghilterra  con- 
tro i  ben  fondati  timori  di  una  fame  e  d' una  crisi  conseguente.  Oltre  a 
ciò  possiamo  soggiungere  quanto  fu  esposto  nel  quesito  del  come  si  debba 
raffigurare  la  libera  concorrenza  neW  ordine  sociale  delle  ricchezze 
(  vedi  sopra,  §  93  e  seg.  ).  Finalmente,  per  compiere  le  considerazioni 
opportune,  richiamo  quanto-fu  esposto  sopra,  §  350  a  363.  Ivi  partico- 
larmente, nelFesaminare  i  cinque  articoli  del  signor  Moreau  de  Jonnès 
(§  356  a  363),  abbiamo  in  sostanza  preso  in  disamina  i  motivi  tante 
volte  ripetuti  dagl'  Inglesi  onde  sostenere  la  radice  del  male  che  afflige 
quella  nazione.  ... 
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EFFETTI 

DELU  ir^SEGI^fAMENTO  POPOLARE 

su  LA 

PROSPEBITÀ  DlSaXA  FRAIHGIA. 

MB0OB8O  1>BL  SM.  CAIULO  DUPIIf. 

Anieolo  di  Romtgtiosi  sa  questo  Difcorso»  tratto  dagli  jinmUi  llnwermU 
di  Statìstica  dell'anno  1827,  ToL  XIL  pag.  141. 


§  963.  xn  questo  Discorso  non  si  parla  degli  effetti  in  ria  di  dedii« 
zione  teorica ,  ma  degli  effetti  in  ria  di  fatto  pratico  e  positivo.  Dna 
sono  i  panti  principali  ai  quali  conclude  il  Discorso,  il  primo^  quello 
dell'  utilità  specialmente  economica  della  Francia,  risultante  da  questa 
iatruzione  ;  il  secondo^  il  metodo  da  osseryarsi  nel  commnnicarla. 

I. 

§  964w  Quanto  al  primo  punto )  Fautore  non  solamente  per  provare 
il  suo  assunto^  ma  per  comlmttere  Fopinione  di  coloro  che  credono  ino-» 
tile  per  lo  Stato  che  Toperajo  acquisti  i  primi  elementi  dell*  istruzione;, 
dopo  parecchie  ragioni ,  contrapone  i  seguenti  dati  di  Statistica*  Ci  sia 
permesso  valerci  delle  parole  stesse  dell*  autore. 

i(  Mirate  nella  carta^  che  ho  Tenore  di  spiegare  sotto  li  occln  vostri, 
quella  linea  tagliente  e  nerastra  che  separa  la  parte  settentrionale  dalla 
meridionale  della  Francia,  Nella  settentrionale  si  trovano  sentante  tren« 
tadiie  Dipartimenti  e  tredici  millioni  di  abitanti  ;  nella  meridionale  cin^ 
quantaquattro  Dipartimenti  e  diciotto  millioni  di  abitanti.  » 

c<  I  tredici  millioni  di  abitanti  del  Settentrione  mandano  alle  scuoc- 
io 740,846  fanciulli  ;  i  diciotto  millioni  di  abitanti  del  Meuodl  man^ 
dano  a  scuola  375,934  allievi,  m 

«  Da  ciò  risulta,  che  aopra  un  millione  di  abitanti  nel  Settentrione 
della  Francia  si  mandano  a  scuola  56,980  fanciulli;  e  nel  Meaaodi  20,885. 
Tom.  VI.  57 
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Per  la  qual  cosa  T  istruzione  primaria  nel  Settentrione  è  tre  volte  più 
estesa  che  nel  Mezzodì.  « 

((  Ora  voi  vedrete  quali  vistose  conseguenze  risaltino  da  questa 
sproporzione.  Nel  Settentrione  della  Francia ,  ad  ohiB.  del  rigore  del 
clima,  jclie  non  solamente  non  permette  di  cultivare  Polivo,  i  capperi 9 
li  aranci  e  i  limoni,  ma  che  permette  appena  di  cultivare  il  mais  e  il 
gelso  in  qualche  Dipartimento  di  frontiera  dalla  par-te  del  Mezzodì,  e 
che  ricusa  alla*  Normandm^  alla  Picardia^  alVAftois, 'alk  Fiandra  fran- 
cese ed  alle  Àrdenne  di  allevare  la  vigna  ;  in  questi  Dipartimenti,  dico, 
malgrado  questa  privazione  di  teste  divìaiose  culture,  la  massa  del  po- 
polo settentrionale,  godendo  di  una  maggiore  istruzione,  attività  ^d  in- 
dustria, ottiene  (klla  terra  una  rendita  che  basta  à  pagare,  sopra  nna  su- 
perficie di  18,692,191  eetari,  la  somma  di  127,634.765  franchi  d*im- 
posta  fondiaria.  Per  lo  contrario  i  cinquantaquattro  Dipartimenti  del 
Mezzodì  non  pagano,  sopra  34,841.235  ectari ,  fuorché  125,412,969 
franchi  d'imposta  fondiaria.  » 

«  Per  la  qual  cosa  sopra  un  millione  di  ectari  il  tesoro^  publico  ri- 
*c6ve  per  imposta  fondiaria  :  n 

«  Dalla  Francia  illuminata.  •  .  .  •  6,820,000  fr.  » 

ce  DaUb  Francia  oseura 3,599,700  fri  » 

t  *(i  For&e  ai  objetterà.che  l'imposta  fondiaria,  ragguagliata  alla  ren- 
dita netta,  è  maggiore  nel  Settentrione  clie  nel  Mezzodì.  À  qujest'objet- 
to  rispondo,  che  avendo  calcolato  la  differenza  totale,  ho  trovato  che  il 
Settentrione  paga  solamente  un  vetitesimo  più  di  ciò  che  pagar  dovreb- 
be per  far  sì  òke  i  carichi. fossero  propK^rzionati.  Quesia  differenza^  co- 
•me:  vedete,  è  troppa  picòola  per  annientare,  le  cons^gueaDize  che  io  vi  ho 
presentaltè.»  ... 

«  Soggiungerò  eziandio,  che  i  due  centesimi  di  soprapiù  d'imposta 
non  impediscono  al  Setteatrioiie  di  pagare  più  facilmente  Je. sue  contri- 
pbnmmi  di  quello  che  iacia  il  Mezzodì,  il  quale  non  gode  altr etanto  d'in- 
dustria, di  «Commercio,  di  meazi  di  cambio,  e  di  numerarito.  » 

c(  Da  ciò  viene,  che  il  tesòro  public^  può^  acaza  lar  gridare  il  con- 
tribuènte, èstcarré  più  forti  contribuafioni  proporzionate  alle  rendite 
nei  paesi  ne*  quali  esiistoato  molta  cultura  di  spirito-  molte  prodnziani, 
e  molti  mezai  di  cambio*  » 

«  La  aoperioHtà  delle  publiche  rendite  somministrate  dalla  parte 
istrutta  della  Francia  è  molto  più  sensibile  ri«petto  alle  imposte  delle 
patenti^  la  quale  in  tutta  Testensione  del  regno  viene  esatta  con  la  me- 
desima tassa,  ))    ' 
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(f  I  trentadue  Dipartimenti  del  Nor<)  pagano  in  patenti  al  tesoro  pu- 
blico  45,274)456  fr.;  e  i  cinquantaqualtro  Dipartimefiti  de]  Mezzodì 
pagano  solamente  9,623,733  fr.  >i 

(i  Per  conseguenza ,  mercè  la  superiorità  d' iadustria  prodotta  da 

4ma  istruzione  più  generalmente  difusa,  un  millione  di  Francesi  del 

Nàrà  versa  nel  tesoro  puhlico  per  patenti  delle  arti  sue  1,474,958  fr.  » 

f<  Per  lo  contrario  un  millione  di  Francesi  del  Mezzodì  non  versa 

nel  |;esoro  publico  per  le  patenti  suddette  che  534,652  fr.  » 

c<  Riassumendo  tutte  le  contribuzioni  dirette,  risulta  in  ultimo  cl>e 
-un  millione  di  ectari,  confrontato  fra  il  Nord  ed  il  Mezzodì,  paga  ciò 
xhe  segue:  » 

Nel  Nord.  Nel  Mezzodì. 

«  Imposta  fondiaria.  6,820,000  fr.         3,599,700  fr. 
Patenti  ......      817,000  fr.  276,216  fr.  » 

7,637,000  3,875,916 

((  Da  questo  quadro  risulta  che  un  millione  di  ectari  del  Nord  paga 
precisamente  due  volte  ^anto  quanto  un  millione  di  ectari  del  Mezzodì* 
Si  osservi  qui  nello  stesso  tempo  che  nel  Nord  della  Francia  si  manda- 
no a  scuola  740,846  fanciulli,  e  nei  Mezzodì  375,631,. formanti  i^pmii# 
la  metà  di  quelli  del  Settentrione.  » 

((  Ora  tentiamo  di  trovare  indizj  certi  in  quale  proporzione  stiano 
i  progressi  delle  arti  nelle  due  grandi  divisioni  della  Francia  da  n<H 
paragonate.  » 

«  Ho  esaminato  il  catalogo  dei  brevetti  d'invenzione  dal  primo  Lu^ 
'glio  1791  fino  al  primo  Luglio  1925.  Dopo  averne  compinto  lo  spoglio^ 
Fe^ame  mi  ha  presentato  i  risultati  seguenti,  n 

«Perii  trentadue  Dipartimenti  della  Francia  illuminata  $i  hanno 

brevetti ...;..... 1689n 

c(  Per  li  cinquantàquattro  Dipartimenti  della  Francia  oscura.  413  » 
c(  Li  studj  dei  collegi  di  Parigi  mi  hanno  offerto  un  altro  tértnine  di 
paragone,  che  mi-  è^  sembrato  prezioso.  In  ogni  anno  F  Università  distri* 
imisce  a  tutti  i  collegi  di  Parigi  e  Versailles  un'immensa  quantità  di 
{nrimi  è  di  secondi  premj  e  di  accessit.  Nell'almanacco  dell'Università  si 
trovano  i  nomi  degli  allievi  premiati ,  e  il  luogo  della  loro  nascita.  Ho 
cominciato  co  1  togliere  tutti  li  allievi  nati  in  Parigi,  per  non  attribuire 
un  soverchio  vantaggio  ai  Dipartimenti  del  Nord.  In  appresso  ho  con- 
tato separatamente:  1.^  tutti  li  allievi  dei  31  Dipartimenti  del  Nord, 
tranne  la  Senna;  2.^  tutti  li  allievi  dei  54  Dipartimenti  del  Mezzodì. 
Ho  trovato  il  seguente  vistoso  risultamento  :  « 
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«  Allievi  dei  31  Dipartimenti  settentrionali  premiati.  .  107 
«  Allievi  dei  54  Dipartimenti  meridionali  premiati»  •  •     36 
Cioè  a  dire  il  terzo.  » 
((  Ma  un  altro  fatto  mi  è  sembrato  assai  più  degno  di  considerazio- 
ne. Fra  i  143  premj  si  trovano  37  che  ottennero  il  premio  e  106  ao^ 
cessU.  Ora  fra  i  37  premj  accordati  dall'  Università  agli  allievi  dei  Di- 
partimentÌ9  33  sono  guadagnati  dagli  sillievi  del  Nord,  e  quattro  da  quelli 
del  Mezzodì  ;  talché  nei  collegi  i  premj  sono  per  li  settentrionali ,  e  K 
accessit  per  li  meridionali,  n 

((  Evvi  una  scuola  celebre  per  T  equità  de'  suoi  concorsi ,  e  che  rì<^ 
chiede  dai  semplici  candidati,  chiamati  da  tutte  le  parti  della  Francia, 
cognizioni  matematiche  e  letterarie  assai  estese.  Questa  è  la  Scuola  po- 
litecnica. Ho  ^esaminate  le  liste  di  recezione  degli  allievi  di  questa  Scuola 
pe  '1  corso  di  13  anni  consecutivi^  e  sopra  1933  allievi  ammessi  ho  tro- 
vato che  1233  furono  somministrati  dai  32  Dipartimenti  settentrionali) 
e. soli  700  dai  54  Dipartimenti  meridionali.  » 

«  Da  questi  dati  non  si  può  concludere  però  che  la  gioventù  dei 
Heszodl  sia  meno  idonea  alla  cultura  delle  scienze^  perocché  nel  Set- 
tentrione sopra  7,966  fanciulli  delle  scuole  primarie  si  trae  annoalmeBte 
un  allievo  per  la  Scuola  politecnica,  mentre  bastano  6,961  allievi  delle 
scuole  primarie  del  Mezzodì  per  sonuninistrare  un  allievo  alla  Scuola 
politecnica.  » 

tt  L'Academia  delle  Scienze,  che,  secondo  Topinione  della  Francia) 
sceglie  i  suoi  membri  con  indipendenza  ed  equità  fra  tutti  i  dotti  del 
regno,  presenta  un  argomento  più  favorevole  ancora  agli  abitanti  del 
Nord.  Sopra  65  membri  componenti  TAcadémia  delle  Scienze,  i  32  Di- 
partimenti del  Nord  ne  somministrarono  48;  e  viceversa  i  54  Diparti- 
menti, del.  MezzodV  ne  diedero  solamente .  1 7^  Per  conseguenza,  onde 
dare  alla  Francia  un  membro  dell' Aeademia  delle  Scienze,  occorrono:» 

u  Nelle  scuole  del  Nord  fanciulli ,  •  .  15,434  » 

(c  Nelle  scuole  poi  del  Mezzodì  .  • 22,113  » 

«Ho  riservato  come  ultimo  termine  .di  paragone  e  di  prova  quelle 
ìiobili  ricompense  che  il  Governo  accorda  alle  espo$izioni  periodicke 
detirinduétria  nazionale.  Nella  esposizione  dèi  1819  troviamo  la  segneià* 
te  proporzione  dei  premj:  h 

^  Per  li  32  Dipart  del  Nord.     Per  li  54  DiparL  del  UezzodL 
«  Mec^glie  d  oro  ...     63  26 

«  Medaglie  d'argento .  136  45 

a  Medaglie  di  bronzo.     94  36 
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u  y  eiposisioite  del  1833^  offre  risnltamenti  egualmenie  considera- 
Ioli.  OtAoryfttQ^  signori,  esistere  ana  proporzione  fra  le  medaglie  del^ 
r  industria  e  il  numero  dei  membri  dell'Àcademia  delle  Scienze.  Fra  le 
due  parti  della  Francia  per  16  academici  hannori  400  medaglie.  » 

$  965.  Prima  di  rendere  conto  del  secondo  oggetto  di  qaesto  impor- 
tttatiasimo  Discorso,  siaci  permesso  di  fare  osservare  ad  una  circostanza 
oke  nella  mente  di  alcuni  potrebbe  forse  formare  una  objezione  contro 
la  tesi  del  cbiarìssimo  autore.  Questa  circostanza  è  la  esistenza  di  una 
grande  Capitale  nel  mezzo  appunto  dei  Dipartimenti  settentrionali  della 
Francia.  Tutto  considerato,  essa  si  vede  costituire  sopra  ogni  parte  un 
centro  supremo  di  attività,  la  cui  influenza  non  sokmente  si  fa  sen- 
tire  dentro  la  sfera  materiale  d*  un  Dipartimento  ed  anche  dei  vicini , 
ma,  per  una  necessaria  reazione^  si  communica  a  totto  il  regno.  Yulgare 
è  la  querela  dei  Dipartimenti  contro  la  Capitale ,  che  viene  riguardata 
come  un  vortice  assorbente  le  ricchezze,  i  talenti,  le  industrie,  e  (in 
anche  le  disipasioni  pecuniarie  di  tutto  il  regno.  Benché,  esame  fatto, 
questa  querela  non  si  veriBchi  secondo  T opinione  del  vulgo,  ciò  non 
ostante  è  certo  ch^essa,  come  accoglie  in  sé  medesima  mezzi  non  com« 
mnni  al  rimanente  del  fogno;  cosi  fa  rifluire  necessariamente  in  tutto 
il  suo  vicinato^  dirò  così,  la  ricchezza,  Y  industria,  i  lumi,  il  commercio, 
ed  ogni  altro  vitale  movimento  economico  e  morale.  Dunque  nella  bi- 
lancia fra  le  due  parti  della  Francia  si  aggiunge  un  grandissimo  peso  a 
farore  della  settentrionale,  il  qnal  peso  non  colpisce  certamente  né  Fat- 
tiindine,  né  Fattività  proporzionale  fra  Fona  parte  e  Faltra.  Parrà  dun- 
que a  taluno  che  per  lo  meno  dubia  sia  la  prova  tratta  dal  chiarissimo 
academico  dal  parallelo  da  lui  tessuto,  ed  esposto  di  sopra. 

§  966.  A  questa  specie  di  objezione  egli  potrebbe  rispondere  :  lo 
accordo  il  fatto  che  mi  opponete;  ed  accordo- altresì  l'influenza  inteUet- 
tuale  ed  economica  da  voi  asserita.  Ma  da  questi  dati ,  hmgi  che  venga 
distrutta  la  mia  tesi,  viene  anzi  vie  più  confermata.  Io  mi  sono  proposto 
di  provare  che  dove  hawi  più  istruzione,  hawi  eziandio  più  industria, 
più  prodotto  e  più  rtochezza  sì  per  li  particolari  che  per  lo  Stato.  Se 
nei  Dipartimenti  settentrionali  esiste  una  causa  speciale  di  questi  lumi, 
di  quest'industria  e  di  questi  prodotti,  lungi  che  la  mia  tesi  venga  smen- 
tita, viene  per  lo  contrario  vie  più  confermata. 

^  9€7«  Quale  dunque  sarà  il  vero  stato  della  questione  ?  Eccolo.  I 
fatti  esposti  dal  sig.  Dupin  sonò  veri;  la  causa  loro  apparisce  soddisfa- 
cente per  la  tesi  sua.  Ma  se  vogliamo  paragonare  i  Dipartimenti  setten- 
trionali co'i  meridionali,  posti  in  circostanze  pari^  allora  la  tesi  cangia 
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d*a8pètt05  ed  i  risultati  debbono  necessariamente  cangiare.  Quésto  non 
è  il  luogo  di  agitare  la  questione,  se  posti  i  Dipartimienti  ^Uenirionali 
e  meridionali  in  pari  circostanze^  si  possa  prevedere  una  bilancia  faro* 
revole  per  quelli  del  Nord,  e  svantaggiosa  per  quelli  del  Mezzodì;  o  se 
la  detta  bilancia  sarebbe  eguale;  e  se  6n  anche  sarebbe  sfavorevole  per 
li  paesi  settentrionali ,  e  favorevole  per  11  meridionali.  Per  la  qual  cosi! 
noi  passeremo  a  render  conto  del  secondo  oggetto  già  proposto,  riguar- 
dante la  maniera  di  communicare  la  detta  istruzione  popolare. 

li. 

S  968.  Circa  questo  secondo  punto  V  autore)  assumendo  in  una  spe« 
ciale  considerazione  l'istruzione  riguardante  le  arti  ed  i  mestieri,  fra  i 
quali  si  debbono  computare  anche  le  machine  e  la  loro  costruzione^  si 
fa  incontro  ad  una  difBcoltà,  la  quale  a  primo  tratto  si  affaccia  sa  que-* 
sto  proposito.  c<  Si  ha  cominciato  (dice  egli)  co  '1  credere  che  le  verità 
matematiche  non  possano  essere  intese  da  semplici  operaj ,  perocché 
esse  vengono  esposte  in  libri  dogmatici  sotto  forme  astratte  e  difficili; 
e  però  si  è  creduto  che  non  fosse  possibile  renderle  facili  e  palpabili. 
Questo  è  un  errore.  Non  la  cosa ,  ma  il  metodo  solo  era  difettoso.  Non 
esiste  verun  principio  matematico  applicabile  ai  lavori  delle  arti^  il 
quale  non  si  possa ,  mediante  un  poco  di  studio ,  fare  facilmente  com^ 
prendere  ad  ogni  uomo  dotato  di  una  ordinaria  intelligenza.  » 

((  Onde  dimostrare  questa  verità,  io  non  citerò  in  esempio  i  prin- 
cipi elementari  della  semplice  geometria^  o  le  mecaniche  combinazioiù 
meno  complicate;  ma  sceglierò  leggi  matematiche ^  le  quali  ai  popoli 
culti  hanno  costato  cinquanta  secoli  di  ricerche  prima  di  scoprirle,  n 

«  Supponiamo  che  per  dare  un  momento  di  riposo  allo  spirito  degli 
operaj  che  seguono  il  corso  di  geometria  e  di  mecanica  applicate  alle 
arti)  io  voglia  mostrar  loro  nella  costruzione  delFuniverso  le  forme  geo- 
metriche adoperate  dalla  industria  nelle  arti  loro*  In  poche  parole  )  io 
potrei,  per  quel  che  mi  sembra,  far  co'mprendere  alla  loro  mente  quel- 
la ammirabile  sistema  del  mondo  ^  la  di  cui  scoperta  è  il  dì  cui  calcolo 
importò  cinquemila  anni.  Io  direi  al  lattajo,  all'artefice  in  piombo,  al 
ealderajo,  al  tornitore:  quando  voi  tagliate  a  sghembo  un  tubo^  un  ro« 
tolo,  una  botte,  voi  fate  un  taglio  ovale;  e  voi,  giardiniere,  segnate  loi 
stesso  ovale  con  una  cordicella  e  con  due  pinoli.  Ora  supponete  che  il 
vostro  ovale  abbia  duecento  millioni  di  leghe.  In  vece  d^uno  dei  piuoli 
ponete  una  palla  sempre  luminosa,  voglio  dire  un  Sole  1,348,460  volte 
più  grosso  della  Terra;  pigliate  poi  quesU Terra  medesima)  e  fatela  gi- 
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rare  sópra  .quest'  ovale  cori  nna  celerità  di  Tehtilrè  unila*^ leghe  per  ogni 
aia.  Alloca  arete  V  i<Ua  della  fonia  immensa  che  UOhnipoteiite  impila 
per  itaovere  imo  dei  minori  globi ^  imo  dei  minori  mondi;  peroocbè  d<u 
vele  aapere  che  ti  òontano  tanti  Soli  quante  stelle  si  contano  p  contar 
ai'  poasono  neir  indefinito  spazio  delF  universo.  Ciò^  &ttO)  desdrivete  in^ 
tomo  allò  stesjBO  pinolo  ossia  luogo  del  Sole  altretàhti  ovali  guanti  sono 
i  pianeti)  inclinando  i  detti. ovali  più  o  meno,  è  disegnandoli  secondo  la 
langhezza  é  larghezza  ch'io  vi  posso  dare  in  nmnerià  Eccovi  allora  se** 
gnàto  il  giro  dei  pianeti  •  Per  :nllàmo  figuratevi*  ogni  pianeta  come  un 
Sole  rispetto  ad  altri  minori  corpi.che  girano  intomo  .allo  stesso  pianeta^ 
è  che  si  dnamano  scUelliiL  Qne^o  pianata  oecnpa  lappunto  un  fbcoyossia 
il  luiogo  di  uno  dei  piuoli  deiróvale  di  questi  satelliti.  » 

((  Ecco  perequale  marnerà  io  farei  facilmente  comprendere  agliope*- 
raj  la  grandeassa  del  nostro  sistema  solare  e  quella  delie  masse  che  lo 
eMnpongoaio;  come  pure  l'ordine  tanto  semplice,  tanto  hello, !e  ardisco 
dire  divino,  dei;  movimenti  ^vni  ohe  ne  dirigono  i  fenomeni.  Que^ 
sta  idèa,  cui  popoli  inciviliti  ed  illustri  per  li  monumenti  delle  arti 
-loro^  e  che  pe  '1  corso' di  tanti  secoli,  durante  i  quali  eultivaroìio  le 
scienze,  non  ebbero  giammai  ;  questa  idèa,  dico,  i  miei  opera]  V  acqui- 
Bteranno  in  pochi  minuti.  » 

^  969.  Onde  poi  vie  più  rassicurare  i  suoi  uditori  su  la  riuscita  del 
metodo  della  istruzione  suddetta,  F illustre  autore  se  ne  appella  alla 
•perienza.  E  qui,  dopo  aver  fatto  menzione  delle  diverse  scuolie,  dirò 
cosi  figliali,  stabilite  in  Francia,  e  nelle  quali  si  vide  e  si  vede  il  loro 
ottimo  profitto ,  prosegue  eo»-  le  seguenti  parole  :  ((  La  Spagna  stessa 
prova  il  bisogno  di  communicare  alle  arti  sue  l'impulso  della  scienza. 
Ho  ricevuto  la  domanda  di  alcune  Società  intomo  all' insegnamento  della 
geometria  e  della  mecanica  applicata,  che  verrà  insegnata  in  questo  stes- 
so inverno  agli  abitanti  di  Madrid.  Dopo  Madrid  sarebbe  superfluo  ci- 
tarvi r  Italia,  la  Svizzera,  i  Paesi-Bassi,  la  Svezia,  la  Polonia,  e  fin  an- 
che la  Russia,  le  quali  tutte  adottano  il  nuovo  insegnamento,  mediante 
il  quale  raddoppiando  di  sforzi  giungano  ad  emulare  degnamente  la  te- 
mibile industria  della  Gran-Brettagna.  Haiti  dimanda  professori;  li  Stati 
del  Sud  dell'America  traducono  nella  lingua  loro  le  lezioni  date  a  Pa- 
X'igi;  e  l'impulso  delia  Francia  raggiunge  di  già  le  contrade  dell'altro 
emisfero.  » 

S  970*  Con  la  ragione  pertanto,  con  la  sperienza,  e  con  la  testimo- 
nianza delle  ricerche  della  eulta  Europa,  e  persino  delle  Americhe,  l'il- 
lustre autore  dimostra  perfino  agV increduli  l'utililà  e  la  facilità  pratica, 
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e  quandi  il  profitto  reale  deHà  istriuione  da  Ini  proposta  e  raceominaii* 
data.  E  siccome  egli  ben  vide  quanto  lo  spontaneo  concorso  d'ogni  cit- 
tadino) che  ami  giovare  a'  suoi  simili  ed  al  suo  paesé^  possa  conttibairt 
alla  propagazione  della  sua  in$tituzione9  così  egli  si  rivolge  ad  essi  con 
le  seguenti  parole  :  u  Coloro  ai  quali  la  natura  accordò  più  merito  che 
ricchezza^  più  talenti  che  godimenti^  vengano  a  noi  con  coilfidenza^  ed 
essi  acquisteranno  due  titoli  di  più  alla  nostra  considerasione.  In  ricàm- 
hio  di  questa  preferenza  noi  non  dimanderemo  loro  fuorché  una  cosa 
sola:  questa  sarà  di  accogliere  con  la  stessa  predilezione  li  uomini  di 
umile  fortuna  ^  li  uomini  di  mestiere,  i  semplici  operaj  che  seguiranno 
un  giorno  le  loro  lesioni;  e  di  stendere  ad  essi  una  mano  amica,  che  li 
ajuti  ad  uscire  dalla  penuria,  ad  inalzarsi  con  la  cultura  dell*ing^no  ap- 
plicata al  lavoro  fisico,  onde  renderlo  più  profittevole*  d 

Noi  fratanto  abbiamo  la  lusinga  di  vedere  adottato  quanto  prima 
anche  nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  sistema  delle  scwde  d'arti  e 
stieri,  le  quali  potranno  gareggiare  con  quelle  delle  altre  nazioni  (0. 


(i)  E  il  voto  ora  è  adempiuto  per  la  fon-    e*  unpartl  la  mamficenia  deU'Aagus^imi# 
daxione  delle  tca<Je  tecniche  di  Milano  e  di    Imperatore.  (DG) 
Venezia:  quoto  ed  importante  beneficio  che 
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Articolo  «stratto  dagli  Annali  Vnwersali  di  Statistica  del  1828^ 
Voi.  XVni,  pag.  137. 


5  071.  XxUorchè  diemmo  conto  del  Diécorso  del  8Ìg«  Bair<me  di  Bfa« 
laret  (vedi  sopra  %  344  e  seg.),  Presidente  della  Società  reale  dell'alta 
Garonna,  ci  fn  dato^  su  la  fede  dell*  illustre  oratore^  di  vedere,  lo  stato 
di  ana  sempre  crescente  agricaltnra  in  Francia)  ed  qn  incominciamento 
di  riforma  nelle  yecchie  abitudini  agricole.  Ma  lenta  è  sempre  l'azione 
del  tempo^  e  assai  più  lenta  dove  li  nomini  a.  guisa  dei  fanciulli  sono 
ligi  delle  abitudini  tradizionali.  La  sfera  contemplata  dal  sig.  Malaret 
era  ristretta  ad  un  solo  articolo  d^ll'  attuale  stato  economico  francese. 
Ora  vengono  notificate  alcune  altre,  particolarità  9  le  quali  aggiungono 
nuovi  tratti  allodiema  situazione  della  Francia.  L'autorità  dei  testimonj, 
r imponenza  degli  uditori,  ed  il  complesso  di  altre  circostanze,  concor- 
remo a  dar  fede  alle  notizie.  Noi  siamo  lontani  dal  trame  alcuna  condu» 
aione  umiliante  o  funesta.  Sapiamo  pur  troppo  quanto  lentamente  prò* 
gradisca  Tonda  del  tempo  allorché  specialmente  sopravengà  un  vento 
contrario  al  suo  corso  naturale.  Li  uomini  illuminati  e  veritièri ,  le  pa- 
role dei  quali  ci  vengono  riferite  dalla  Rivista  enciclopedica  nel  Fasci* 
colo  d' Agosto  4  828 ,  reclamano  bonificazioni  di  terreni  in  graiaKliose 
parti  della  Francia;  ci  avvisano  dello  stato  poco  soddisfacente  dell'agri* 
cultura  e  del  commercio,  delle  strade  e  dell' istruzione  primaria.  Se 
avverse  circostanze  non  sopravengono,  speriamo  che  fra  non  molti  anni 
le  querele  saranno  conTertite  in  voci  di  gaudio,  e  li  statisti,  computando 
le  circostanze  e  misurando  i  tempi  co  '1  paragone  di  altre  nazioni  ani- 
mate da  moto  ascendente ,  potranno  ricavare  massime  di  una  provata 
politica  economia.  Ecco  i  rilievi  fatti  intorno  li  oggetti  su  mentovati. 
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I. 

^  972.  Il  signot  Bory  de  Saint  Vincent  nel  suo  Atlante  encidopedi* 
co^  pnblicato  in  Parigi  nelVanno  \  827  con  le  stampe  della  vedova  Agat- 
se  )  osserva  eoa  dolore  qoanto  poca  cura  nel  Me«codl  della  Francia  ai 
presti  al  dissodamento  e  al  rivolgere  a  cultura  i  vasti  interrimenti  e  i 
terreni  di  alluvione  che  si  vanno  formando  air  imboccatura  del  Rodano. 
Oltre  a  ciò^  in  una  delle  più  fertili  contrade,  cioè  la  Camargue,  uno 
sterminato  terreno  di  alluvione  viene  abbandonato  ad  una  fetida  ed 
insalubre  fecondità.  Passando  al  paese  di  Aiguemortes,  si  riscontra  aver 
esso  perduto  il  suo  porto,  senza  che  sia  stato  compensato  con  campar 
gne  cultivate:  alcuni  pini  di  Aleppo,  monticelli  di  sabbia,  scoli  fangosi, 
cannucce  ed  erbe  palustri  imprimono  un  aspetto  di  desolazione  sopra 
un  paese,  il  quale  co  *1  dissodamento  del  terreno  e  con  canali  di  scolo 
ben  divisati  potrebbe  divenire  una  sorgente  di  ricchezza  (■)•  Noi  siamo 
avvertiti  essere  già  stato  concepito  un  progetto  di  bonificazione  di  co- 
testo territorio  da  alcuni  privati  capitalisti  (3).  Auguriamo  che  felici 
circostanze,  solo  sperabili  in  uno  stato  di  prosperità  protetta  ed  aasico*, 
rata,  possano  agevolare  la  esecuzione  di  cosi  fatto  progetto. 

IL 

5  973»  Nella  seduta  publica  del  Consiglio  di  perfezionamento,  riguar- 
dante r industria  ed  il  commercio,  tenuta  il  12  Agosto  di  quest^anno 
(1828),  furono  lette  due  Memorie:  Tona  del  sig.  Blanqui,  professore  di 
economia  industriale  e  di  commercio;  l'altra  del  sig.  Laigi  Marchand, 
giudice  del  tribunale  di  commercio.  Nella  prima  il  sig.  Blanqui  si  as- 
sunse di  presentare  il  quadro  deli'  attuale  situazione  iWustrlale  e  com^ 
mereiaio  della  Francia.  Parlando  dell'  agricultura,  egli  si  dolse  della  ri- 
trosia predominante  neiraccogliere  i  miglioramenti  impiegati  con  buon 
successo  da  altre  nazioni  ;  e  però  accusò  i  lenti  e  penosi  progressi  di 
questa  parte  fondamentale  della  economia  sociale^.  Inoltre  egli  ricordò 
la  cultura  delle  vigne  scoraggiata  e  pressoché  minata  da  eccessive  tas- 
se fiscali;  r allevamento  del  bestiame  e  il  miglioramento  delle  greggio 
trascurati  n^  forza  di  un  ostinato  amore  per  lì  usi  invalsi  ;  la  cultura 


(i)  Tutto  questo  terreao  perduto  viene  ferjel  par  une  Scciété,  Pacis  i8m8.  A.  L  Kt- 

▼aluUto,  in  un  altro  scritto,  ascendere  alla  Han  Rue  Choisoul. 

misura  di  ectore#  ossia  tornature  ^^oa'^^ooo,  (a)  Vedi  la  Revue  encyclopédìque ,  To- 

eguali  quasi  a  un  dodicesimo  del  suolo  Tran-  mo  XXXi.  pag.  253.  • 
ccsf .  Vcd.  il  Di€ii9nnaire  géagraphique  uni" 
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^Ue  JbdrJbabietoléognl  di  più  ampliata,  e  che  somministra  al  commercio 
circa  cìiH{u6  millioiii  di  chilogrammi  di  cuccherò  indigeno.  Egli  poi  de** 
plorò  F  abbandono  della  cukiTasìone  dèi  gelsi  9  ayTcnulo  in  alcuni  Di«* 
pariimenlt  della  Francia  ;  e  mamTe^ta  la  tema  di  Veder  rapita,  per  opera 
d*una  nasione  rivale  alla  Francia^la  fabricasion^e  deU e  seterie,  nelle  qnali 
essa  primeggia  (cette  reihe  de  nos  industries). 

§  974.  Egli  quindi  passò  a  ricordare  lo  stato  deplorabile  delle  strade, 
e Je  di)»peiidiose  proridenxè  su.i  canali  navigabili.  E  qni^  in  aggiunta 
alle  osservazioni  del  stgaaor;filanqai,  possiamo  soggiungere  il  libro  del 
•ig.  Àriand,  publicato  recentemente  in  Parigi  co  '1  titolo tl^i  èannti  es^ 
gmiidal  Gwemo  durante  li  anni  i82i^  1822,  di  cui  vedesi  Te^tratto 
nella  Rivista  enciclopedica  àelV  Agwio  1828,  pag.  444  alla  447.  Da 
^ello.  rilevasi  ubò  d^aglio  commesso  per  19^,72(^^000  fianchi,  ed  «ut 
carico  per.  la  Francia  di  497,820,000  franchi;  e  tutto  ciò. viene  provato 
con  dati  of&eiali ,' àenzà  che.  si  sapia  quale  r  sarà  T  esito,  delle  opere  pro- 
gettate. 

§  975»  Nella  Memoria  poi  del  sig.  Luigi  llarchandsi  pone  come  fatto 
attuale  uno  stalo  di  languore  nel  commercio  francese.  Egli  si  ;Stiidiò  di 
assegnarne  la  cagione,  e  fu  d'avviso  che  quest'odierno, languore. non  de* 
rivi  dal  motivò  che  la  produzione  sia  sdverchia^ma  bensì  dal  motivo  die 
la  consumazione  non  è  tom^nevolmenta  ripartita^  Onde  comprovare  la 
sua  opinione  egli  cita  T  esempio  dell' Inghilterra,  d  Volgete  lo  sguardo 
M  (egli  disse)  sa  la  maggior  jparte  dei  no&tri  Dipartimentii^  e  vedrete  cho 
nse  taluni  sono  ricchi  in.  produaieiù  del  suolo,  li  altri  jbaslano ^pena 
n  a  piovedere  ai  loro  bisogni ,:  takhè  una  terza  parte  soltanto  dei  nostri 
n  abitanti  possedè  vestimenti  sofiicientemente  convenevoli  :  vedrete  che 
»più  ài  dieci  millieni  di  uomini  non  conoscono  anooira  l'uso  del  pane 
»'di  frumeptoc  e  che  in.  alarne  contrade  la  carne  non  pnò  •essere  goduta 
»  dalla  decima  parte  dei  consumatori.  Questo*  Idttaoso  contrasto,  deriva 
»  dalla  mancanza  dei  cambj,  e  dalla  insufficienza  dei  mezzi  di  esigerli.  » 
Il  sig.  Marchand  ha  gagliardamente  insistito  su  questa  idea,  mostrando 
che  la  Francia,  in  forza  della  sua  posizione  geografica,  deve  sopra  tutto 
animare  ed  agevolare  il  commercio  interno;  e  però  deve  nello  stesso 
suo  seno  cercare  i  mezzi  delta  distribuzione  e  quindi  dello  spaccio  delle 
sue  produzioni.  Osservò  poi  esistere  il  bisogno,  e  quindi  la  certa  occa- 
sione,  di  questo  spaccio  ;  perocché  alcune  parti  del  territorio  francese 
abondano  di  oggetti  dei  quali  altre  parti  abbisognano.  —  Con  queste  os* 
servazLoni  si  conferma  quanto  fu  da  noi  osservato  sopra  ai  §§  344.  345^ 
e  348.  349,  in  cui  precipuamente  diemmo  ragione  di  questa  posizione 
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economica  della  Francia  9  la  quale  certamente  non  è  che  pnramento 
transitoria,  e  ya  ogni  ài  più  scemando;  e  più  rapidamoite  andrebbe 
migliorando,  se  una  puerile  ostinaxione  nelle  cieche  abitudini  tradisM- 
nali,  ed  altre  avverse  fatiisie  circostante  non  si  attraversassero  all'onda 
benefica  del  tèmpo,  che  certamente  trionferà  a  prò  di  quella  nasone. 

HI. 

^  976.  Quanto  all'istruzione  primaria,  noi  riscontriamo  un'Opera  che 
porta  il  titolo  :  Quadri  sommar/  che  danno  a  eonoseere  lo  stato  e  i  bi^ 
sogni  deir istruzione  primaria  del  Dipartimento  della  Senna^  seguiti 
da  averterne  succinte  intorno  la  necessità  ed  i  metzi  di  procurare 
questa  istruzione  alla  generalità  dei  Francesi^  di  M.***  Parigi  1828. 
Luigi  Colas^  in  8.^,  di  pag.  32.  Di  questo  vedesi  un  lungo  estratto  nella 
Rivista  enciclopedica  dell'Agosto  1 828,  pag.  456  e  seguenti. 

Koi  ci  limiteremo  per  ora  ad  iMservare  che  ivi  su  '1  numero  di  39,381 
Communi  della  Francia,  si  veggono  15,381  Communi  senza  scuole  per 
li  fanciulli,  e  quasi  20,000  senza  scuole  per  le  fanciulle.  Il  numero  poi 
che  rimane  senza  istruzione  primaria,  quanto  ai  maschi,  è  di  1,680,000; 
e  quanto  alle  femine,  di  2,320,000:  talché  si  hanno  quasi  quattro  mil- 
lioni  di  fanciulli  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  mancanti  d' istruzione  pri- 
maria. Da  ciò  viene ,  che  quasi  un  settimo  della  francese  popolazione 
si  trova  priva  deUa  primaria  istruzione,  che  consiste  nel  saper  lecere, 
scrivere  e  conteggiare  per  li  più  assoluti  bisogni  della  vita.  Questo  di* 
fetto  dura  oggidì  malgrado  che  fino  dal  13  S^tembre  1791  esistesse 
una  legge  concepita  nei  seguenti  termini  :  m  Sarà  creata  ed  organizsate 
N  un'istruzione  publica  commune  a  tutti  i  cittadini,  gratuita,  ricetto 
»  alle  parti  dell'  insegnamento  indi^nsabile  per  ti^  li  uomini ,  ed  i 
n  cui  stabilin^nti  saranno  distribuiti  graduatamente  in  un  rapporto  com« 
»  Innato  con  la  divitt^e  del  regno*  I» 
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QUESTIONI  E  RISPOSTE 

DELL'ISTRUZIONE  PUBUCA  IN  FBANaA. 

Arlicdi  etteatti  dtgU  jimmali  Unif^rsaU  di  Simiktìca  del  1831, 
VoL  XXIX.  pag.  38  •  239. 


ARTIGOLO  L 

%  977.  JLl  cflebve  Br^^ughui,  prima  4i  lalire  aU^ugleta  nuniater», 
aveva  instituito  in  Londra  una  Società  per  la  difusione  delle  utili  co^ 
gnmoni  {For  the  dtfuaiQn  ^  Hseful  Knowledgé).  Egli  inviò  a  Parigi 
il  aignor  Tomaao  Coates^  acrgretario  della  detta'  Soéieià^  per  domandave 
notuiie  pteciie  e  prattclae  au  '1  aiatema  generale  seguito  in  Fnineia  per 
tutti  i  gradi  d' ittniaione,  sia  generale  e  cemmune^  aia  speciale  ed  appU- 
cata  alle  diverse  professioni  della  vita  civile. 

La  Società  di  Londra  si  propone  di  puJ^licare  una  ràocolta  sopra  ma 
serie  di  questioni  esposte  in  un  prospetto  presfontato  dal  detto  sig.  Coar 
tes,  e  consegnato  alla  Società  del  BuUettino  univerHde%  e  per  lei  al 
a^;.  Barane  di  Ferosac 

Quesiti  proposti  dalla  Società  di  Londra. 

$  978»  L  Quali  providenxe  fiareno  prese  dal  Governo  per  redocarione 
delle  difleren ti  classi  del  popolo,  e  qnal  genere  d'istrurione  adottò  egU? 
IL  Qual  è  r  edncaaione  generale  in  Fnoicia  nelle  scuole  e  nei  e^ 
legi^  e  quali  sono  le  relarioni  fra  i  collegi  e  le  Università? 

III.  Fu  forse  ben  provedato  per  V  educazione  dei  contadini  e  dei 
meeanici  o  artigiani? 

IV.  Qual  è  r aaiministraaione  generale  dei  collegi,  la  M^^ainteur 
denn  delle  Università^  il  modo  di  pagare,  di  sorvegliare  odi  dimettere 
i  professori  ? 

V.  I  professori  come  sono  cari  sorvegliati  nel  loro  insegnamento  ? 
L^ accesso  alle  biblioteche  ed  ai  musèi  viene  loro  agevolato? 
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Vt.  Quali  sono  i  principali  oggetti  d^'ìnsegnamentò  liSTcòHcgì,  e 
quali  li  esami,  le  ricompense  ed  i  castighi  degli  studenti  ? 

YIL  In  ^uale  maniera  U  pers4;^ne-,  le  qu^li  aprirono  scuole  private 
sotto  la  loro  propria  responsabitità ,  sono  responsabili  e  sorvegliate  ? 
Forsecliè  sono  assQggeM^lja  alia  dirQeiaiM'4ella  Chiesa? 

Vili.  Qual  è  l'educazione  dei  contadini  e  degli  operaj  in  campagna? 
quale  la  loro  scuola  di  leggere?  Vi  sono  forse  biblioteche  e  gabinetti  di 
giornali  nei  piccoli  villaggi  ? 

IX»  Qual  è  r educazione  d«(^U  artigiani  nelle  città?  quali  sono  le 
biblioteche  e  i  gabinetti  di  lettura  postica  loro  disposizione?  e  quali 
mezzi  sono  impiegati  per  far  giungere  6no  ad  essi  i  principj  scientifici 
dell' arte  loro  ? 

X.  Qual  è  l'educazione  per  li  medici  in  Parigi,  in  Montpellier,  in 
Strasburgo?  quali  sono  le  ip^sei. di  u^o  studente?  quali  i  vantaggi  di 
ogni  città  ?  qual  è  il  miglior  metodo  che  si  deve  seguire  da  uno  studente 
^ranieroy  onde  acquistare  la  maggior  coppia  di  cognfati^iii  con  le  minori 
spese? 

XI.  Qual  è  l'educazione  giudiziaria  in  Francia,  e  qual  è  il  tempo  e 
quali  le  spese  che  si  debbono  incontrare  ? 

Ecco  la  aerile  delle  questioni  alle  quali  la  Società  del  BuHettìno 
unwersale  intraprese  di  rispondere  con  uno  scntto^^i  pag.  46,  inserito 
nel  Fascicolo  di  Novembre^  8d0,  Sezione  Vf»  étìBulhtin  di  Femésac, 
della  quale  noi  intendiamo  dar  conto  ai  nosiri  lettori  (>X  Questa  mror- 
^ma^one  contiene*  in  sostum'la  statistica  attuale  della  istruzione  publica 
di  tutta  la  Francia»  Pa»e  che  a  confitto  di  altre  relazioni  possa  meri*- 
tare  assai  più  credenza,  malgrado  che  esistano  •motte-  lacune  che  sareb- 
be  stato  assai  desiderabile  di  riempire.  Omesse  le  speranze  non  ancora 
veriBcate,  e  scartati  i  singolari  progetti  di  riforma  proprj  del  relatore, 
ed  i  quali  a  senso  nostro  non  sareMiet o  né  ^opportuni  né  efB^aci ,  et  li- 
miteremo alla  pana  esposizione  uiiei  fatiiv  k\\k  fine- del  ragguaglio  noi 
-aoggiaflgeremo  le  nostre  oeservazioni«  L' importanza:  della  materia,  e  la 
necessità  di  .ben  conoscere  in  linea  storica  lo  stato  attuale  deirÌ9trazioné 
poUica  francese,  non  ci  permettono*  eelratti  sommar]  «  generali.  Il  giu- 
dicare tota  causa  inspecta  importa  una  piena  inlbvmasioAe  di  tntto 
Ì€  cireMtanze  di  fatto,  risultanti  dalla-  fatta  «incliieaU  «ù  lo  stato  odier- 
no della  istruzione  francese.  Con  la  memoria  distinta  di  lui  si  'pMrà 


(i)  Dicest  che  Tautoré  di  questo  sia  il  sìg.  ystismenil,  che  da  prima  fu  Miaisiro  della 
pablica  istrusione  m  Francia. 
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mIU  6Uec688Ìval  età  giudicare  dello  bUiìq  6ta«i<mart09  progresfiTO  0  re- 
trogrado di  questa  patte  della  pubUca  am]mni6traa&k>ne.  E  prima  di  tut* 
to ,  Bell'ipotesi  che  nei  legislatori  sia  libera  la  direzione ,  potraàno  i 
con(empo|rai>ei  ed  i  posteri  giiidicare  se  i  ministri  ed  i  legislatori  si  tro- 
vino al  livello  delle  esigente  del  Joro  secolo  ^  o  se  manoliino  di  quelle 
nozioni  che  debbono  (condurre  i  riformatori  a  ripartire  le  competenze 
della  publica  istruurìone  dalla  afera  generale  dello  scibile  ;  ed  indi  a 
decretare  il  metodo  più  breve^  più  facile  e  più  proficuo  )  dedotto  dalla 
filosofia  e  dal  Diritto^  onde  ottenere,  ib  fine  della  istruzione  disile  pro- 
pria. Per  ora  ci  limiteremo  alla  risposta  della  prima  qnestionO)  richiap 
mando  per  altro  sotto  alle  competenti  rubriche  alcujae  membra  iparse, 
non  si  sa  perchè)  in  questa  Memoria* 

PkimA  Questione. 

QutUi  previdenze  furono  prete  dal  Governo  per  t educazione  dette  differenti- 
claési  del  popolo,  e  t/ual  genere  d'istruzione  adouò  ef^i? 

BtóPOSTA. 

§  979.  n  Onde  risolvere  tale  questione  è  necessario  dare  un  ristretto 
sommario  delle  diverse  qualità  d'insegnamento  e  delle  diverse  scuole  ohe 
iesistono  in  Francia.  Si  distinguono  tre  gradi  d'insegnamento:  Iv^l'inse^ 
^namento  primario}  2.^  T insegnamento  secondario;  3«^  T insegnaménto 
superiore.  » 

L  Delt  insegnamento  primarios 

nU.  insegnamento  primario  comprende  le  eognizioni  indispensabili  a 
tutti  li  uomini  :  vale  a  dire  leggere,  scrivere,  far  conti,  ed  alcuni  oggettj 
accessori*  Quest'insegnamento  viene  prestato  nelle  scuòle  denominate 
primarie  o  elementari.  » 

c<  La  legge  del  44  Settembre  1791  portava,  che  sarebbe  attivata 
un'istruzione  publica  commune  a  tutti  i  cittadini,  gratuita  in  ciò  che 
riguarda  quelle  parti  (T insegnamento  che  sono  indispensabili  a  tutti 
li  uominiy  ec.  Per  mala  sorte  questa  legge  non  rimase  die  un  puro  de* 
•iderio  filantropico,  e  non  ricevette  alcuna  esecuzione.  La'  legge  dell'1 1 
fiorile,  anno  X.  (1 802),  decretò  che  le  scuole  primarie  sarebbero  stabi^ 
lite  dai  Communi.  Essa  aggiunse  che  lo  stipendio  dei  maestri  verrebbe 
formato:  1.^  dall'alloggio  somministrato  dai  Communi  ;  2.^  da  una  retri-^ 
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bazione  pagata  dai  parenti  (O,  e  detemmata  dai  Comigii  mtiiÉicipaK; 
3.^  cKe  i  Contigli  mantcipaU  esimerebbero^  dalla  retribuzione  qaeHi 
fra  i  parenti  che  non  foftsero  in  istato  di  pagare  (*).  Ciò  non  ^tMante 
questa  esenzione  non  potrà  eccedere  un  quinto  dei/anduUi  riee^ 
vati  nelle  scuole  primarie  G).  Neil*  anno  1816,  con  Ordinanza  del  28 
Aprile)  fa  stabilito  che  ogni  Comnuine  sarà  temilo  a  provedere  che 
i  Janciulli  Ì9Ì  abitanti  ricevano  V  istruzione  primaria^  e  che  i fan- 
ciulli indigenti  la  ricevano  gratuitamente.  Ma  i  mezzi  d'  eaecim<me 
mancarono  sempre.  La  pia  parte  dei  Gommani  n<m  sono  in  giado  di  it- 
lariare  un  institutore  primario.  » 

a  Due  cose  sono  da  osservarsi  circa  V  esercizio  di  qoétta  istmmne 
primaria:  la  prima  è  la  formazione  dei  maestri  delle  scoole  elementari { 
la  seconda^  la  qualità  dei  libri  dei  quali  si  deve  far  uso.  n 

«  Quanto  alle  scuole  destinate  a  formare  maestri,  e  designate  sotto 
il  nome  di  scuole  normali  primarie^  tèse  sono  in  piccolissimo  numero. 
Sotto  il  Ministero  del  A  828  ne  fu  fondata  qualcheduna.  perocché  dicesi 
che  il  Goyemo  non  aveya  a  sua  disposiziojie  che  pochissimi  fondi  per 
supplire  a  questa  spesa.  11  Ministro  dell'  istruzione  publica  s' indirizzò 
ai  Consigli  generali  ,dei  Dipartimenti,  per  invitarli  a  concorrervi.  Sola- 
mente quattro  o  cinque  di  essi  corrisposero  a  questo  invito  ;  li  altri  ù 
rifiutarono  con  termini  che  manifestavano  qualità  poca  premura  essi 
nutrissero  per  li  progresri  dell'istruzione  primaria.  Si  sa  quale  fosse  at 
lora  la  composizione  di  quei  Consigli,  e  a  qual  punto  fossero  dominati 
da  influente  oscuranti.  Il  piccolo  nimaero  delle  scuole  normali  primarie, 
che  furono  stabilite,  produsse  i  pia  felici  risultati,  perocché  ne  luciroiio 
di  già  bonissimi  maestri.  » 

et  Passando  ora  alla  seconda  parte  sopra  distinta,  cioè  ai  libri,  dob« 
biamo  notare  che  i  buoni  libri  mancano  géneralmenU  nette  scuole 
primarie  di  Francia.  La  scipiteaEaa  e  la  stupidità  della  più  parte  éi 
quelli  dei  quali  si  fa  uso,  sono  veramente  ributtanti  (4).  Da  alcun  t^npo 
in  qua  furono  composte  Operette  adatte  all'intelligenza  e  alla  situasions 


(i)  Si  osservi  la  restrìzioDe  della  leggs  non  troverà  |;eote  sbsstsiisapoT«m»o  bob 

del  1791.  Questa  istruziooe  doveva  essere  supplirà  al  maestro. 

da  prima  gratuita  ;  e  nel  1801  dev'essere  a        f  3)  Con  ci6  si  commandava  una  ignoranss 

carico  dei  parenti  dello  studente  o  di  lui  me-  forzata  per  li  altri  impotenti  che  avevano  di« 

desiaoo,  e  ciò  nel  primo  grado  Aéoesssrio  a  ritto  d'eisect  isCroiti»  e  ehe  la  sicuresss  pa- 

tutti.  blica  esige  d*  istruire. 

(a)  Qui  necessariamente  sorge  una  colli-        (4)  La  nìauerie  et  la  HupìdìU  i%  la  pUf 

sione.  L'esenzione  cadendo  a  peso  della  stes-  pari  de  C€ux  doni  on  y/ail  utagt  soHi  ?raìr 

sa  Municipalità  che  deve  osimere,  qaestm  o  ms/U  réfoUanUs  (pag.  a^s). 
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•dei  fatM^U  che  frequentano  le  scuole  primarie.  Queati  sono  piccoli 
Trattati  elementari  di  diverse  arti  utili  e  di  storìette,  le  quali  in  un  qua- 
dro ingegnoso  ed  interessante  esprimono  sayie  lezioni  di  morale  <0.  Fra 
ìe  composizioni  di  questo  genere  si  possono  citare  i  graziosi  Opuscoli 
^1  sig.  Lorenzo  di  Jùssieu.  Ma  questi  libri  sono  ancora  poco  difusi  nelle 
-scuole:  il  Goyemo  impiega  qualche  fondò  a  moltiplicarli.  NelFanno  1 826 
egli  aveva  posto  al  concorso  la  composizione  d' un  libro  di  lettura  cor^ 
renie.  Il  programma  di  questo  concorso  parve  attirare  T  attenzione  pu- 
bblica. S^  ignora  che  cosa  ne  sia  sortito.  » 

«  I  fondi  accordati  annualmente  al  Biini^ro  dell'istruzione  publica 
-sono  troppo  ristretti^  quantunque  da  alcuni  anni  in  qua  siano  stati  pro- 
gressivamente aumentati.  Tre  anni  addietro  essi  non  erano  che  di  cin^ 
qnantamilà  franchi;  in  appresso  furono  portati  fino  a  trecentomila.  Que- 
lita somma  evidentemente  non  hasta:  molti  millioni  sarebbero  necessarj. 
Jiinna  spesa,  si  moralmente  che  materialmente,  hawi  più  utile  di  questa,  n 

«  Qu^to  è  il  luogo  di  rendere  omaggio  a  diverse  Società  filantropi*- 
che ,  le  quali  durante  li  ultimi  quindici  anni  gagliardamente  haÉno  in* 
scoraggiato  f  insegnamento  primario.  Esse  talvolta  sonosi  vedute  suppHre 
all'indifferenza  delle  Autorità;  talvolta  lottare  contro  malevole  di#posi« 
zioni;  e  talvolta  finalmente  secondare  lodevoli  intenzioni  tratto  tratto 
manifestate.  La  Società  per  Vistruzione  elementare  stabilita  a  Parigi  è 
quella  che  rese  i  più  grandi  servigi.  Senza  la  sua  energica  perseveranza 
e  i  suoi  generosi  soccorsi  il  mutuo  insegnamento  avrebbe  dovuto  iute- 
fornente  soccombere  sotio  la  persecuzione  da  cut  durante  paìrecdii  anni 
in  bersagliato.  Awooiazioni  dello  stesso  genere  si  formarono  in  un  jgran 
numero  d*allre  città;  ed  ivi,  mediante  sottoscrizioni  particolari,  si  man- 
tannerò  scuole  di  elemenlare  insegnamento.  » 

c(  La  Società  di  Parigi  n<m  cessò  di  corrispondere  con  tue^  di  aju^ 
tarlo  e  di  sostenere  il  loro  coraggio.  Dimenticar  non  si  deve  che  li  sforzi 
a  questa  Società  furono  in  tutti  i  tempi  secondati  da  un  Amministrato» 
re,  la  di  cui  equità  e  sapienza  lasciarono  nella  Capitale  onorevole  rimem* 
branza.  Il  sig.  Conte  di  Ghabrol,  prefetto  della  Senna^  si  mostrò  sempre 
protettore  zelante  dell'insegnamento  primario,  e  propagatore  infatica* 
bile  del  metodo  lancastriano.  » 

a  n  mutuo  insegnamento  era  stato  colpito  di  proscrizione  durante 
il  predominio  di  un  partito.  Un'Ordinanza  delTS  Aprile  1B24  aveva 


(1)  Fu  forse  dimenticato  V amico  dei  JanciuUi  di  Berquin^  coronalo  dairistituto  di 
Francia  ? 
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«conferito  ai  Vescoyi  il  potere  di  accordare  o  di  rivocàre  le  autorizza- 
zioni ai  maestri  primarj.  Questo  regime  durò  fino  all'Ordinanza  del  21 
Aprile  1828.  Neil' interyallo  di  questi  quattro  anni  pia  di  tre  sparti 
delle  scuole  di  mutuo  insegnamento  fiurc^o  chiuse.  Dopo  il  1 828  questo 
insegnamento  si  è  rialzato^  ma  lentamente^  perocché  ha  incontrato  an- 
cora grandi  ostacoli  nello  spirito  di  partito  che  animava  la  maggior  parte 
delle  Autorità  locali.  » 

«  he  scuole  nelle  quali  all'  insegnamento  del  leggere^  scrirere  e  far 
conti  si  uniscono  quelle  che  sono  necessarie  per  formare  operaj  intelli- 
genti)  come  per  esempio  quella  del  disegno  lineare  e  degli  elementi  di 
geometria^  incominciano  a  moltiplicarsi.  Il  Governo  ed  i  Communi  ac- 
cordano loro  incoraggiamenti)  i  quali  contribuiranno  certamente  a  moU 
tiplicame  il  numero.  Nella  più  parte  delle  città  di  qualche  importanza 
esistono  Corsi  publici  di  geometria  e  di  mecanica  applicata  alle  arti. 
Parecchie  città  hanno  altresì  Corsi  di  chimica  industriale.  Questi  Corsi 
sono  frequentati  da  operaj  di  diversi  mestieri  e  di  diverse  età*  Essi  pro- 
ducono di  già  effetti  rimarchevoli^  e  coloro  che  li  frequentano  fanno 
grandi  progressi,  che  si  vedono  neirabrlità  degli  artigiani.  I  reggimenti 
militari  hanno  scuole  di  mutuo  insegnamento  per  insegnare  ai  soldsitì  a 
leggere^  scrivere  e  far  conti*  » 

ANNOTAZIONE. 

§  980.  In  altri  successivi  Articoli  (0  daremo  conto  delle  scuole  delle 
altre  due  classi,  riportando  fedelmente  il  testo,  come  abbiamo  £atto  fin 
qui.  Fratanto  ogni  lettore,  con  questi  antecedenti  sotto  IT  occhi,  non 
troverà  né  Inverisimile  né  ingiurioso  il  dire  che  la  gran  massa  dei  Fran- 
cesi sia  tuttavia  per  nulla  o  mala  istruzione  involta  nella  più  grande  igno- 
ranza. E  pure  insorse  una  rabbiosa  controversia,  di  cui  ecco  la  storia. 

$  981.  La  Gazzetta  francese ,  intitolata  Courrier  frangais^  disse  in 
un  suo  numero  di  Aprile  1831  :  que  t immense  majorité  des  citojens 
est  plongée  dans  Vabrutissement  de  Vignorancei  Un'altra  Gazzetta,  in- 
titolata il  Globe^  intervenne  a  giustificare  quest'asserzione  della  Gaz- 
zetta del  Corriere.  Una  terza  Gazzetta,  cioè  quella  di  Francia  {VEtoile}^ 
nel  13  Aprile  1831,  riferisce  la  difesa  del  Globe^  premessa  T  esclama* 
zione  :  Folci  comment  il  aggrai^e  Finjure  du  Courrier  conire  la  nor 
tion  Jrangaise  ! 


(i)  Cioè  neirArtieolo  secondo  di  questo  medesimo  scrino,  §  990  e  seg.  <DG) 
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§  982.  Qui  si  tratta  d'ingioria  scagliata,  al  dire  della  Gazzetta^  con- 
tro la  nàzieme  francese  dal  Courrier;  come  pure  ai  tratta  d*aggravameiito 
di  guest* ingiuria 9  al  dire  della  stessa  Gazzetta,  commesso  dal  Globe. 
Ma,  tutto  considerato,  l'uomo  imparziale,  cbe  non  ami  di  assumere  la 
boria  nazionale  come  criterio  per  giudicare,  può  forse  in  questa  stati- 
stica annotazione  troyare  ingiuria,  quando  il  fatto  fosse  vero?  Se  al  Gre- 
co ed  all'Africano  voi  imputaste  lo  stato  d'ignoranza  in  cui  è  caduto  per 
Ja  barbarie  da  cui  per  tanti  secoli  fu  oppresso,  forse  tì  colpirebbe  il  ri- 
jnorso  di  arere  scagliata  un  ingiuria,  o  non  più  tosto  direste  d'aver  deplo- 
rato la  situazione  loro,  augurando  un  cangiamento?  L'occasione,  nella 
quale  il  Caurrier  ed  il  Globe  pronunciarono  il  loro  giudizio,  fu  quella 
in  cui  si  trattava  di  sapere  ae  l' immensa  maggiorità  dei  cittadini  potea* 
se  essere  capace  delle  alte  funzioni  politiche  contemplate  dalle  leggi 
elettorali.  Qui  dunque,  prima  di  tutto,  non  incontriamo  quel  dolo  malo 
cbe  caratterizza  l' ingiuria  ;  perocché  non  per  petulanza,  non  per  astio, 
non  senza  diritto  fu  fatta  l'annotazione  statistica  dal  Courrierf  ma  bensì 
all'occasione  e  per  Io  scopo  d'una  questione  politica,  nella  quale  ogni 
•cittadino  aveva  diritto  d'interloquire.  Forsechè  per  una  donnesca  o  pue- 
rile  vanità  si  doveva  nascondere  uno  stato  di  cose  fatale'  alla  cosa  publica? 

%  983.  In  secondo  luogo  si  tratta  di  vedere  se  il  fatto  accusato,  e  per 
cui  si  grida  tanto  all'ingiuria,  sia  vero  o  no.  Onde  decidere  tale  que- 
stione sentiamo  le  parti  in  contradittorio.  Ecco  il  passo  del  Globe^  a 
sostegno  della  pretesa  accusa ,  che  ha  irritato  la  boria  nazionale  della 
Gazzetta.  Noi  lo  riportiamo  nel  suo  testo  originale. 

«  Les  f  de  la  population  abandoimés  par  la  société,  ne  recoivent 
»  d'aatre  instruetion  que  celle  que  de  loin  en  loin  peut  leur  fburnir 
^  dans  quelques  pvéches  le  clergé  arrièré  dea  campagnes:  ils  ne  savent 
ì>  rién  que  marmoter  machinalement  quelques  prières  aox  quelles  ils 
))  n'attachent  plus  de  sens;  la  plapart  des  autres  cìtojens  ne  recoivent 
ìì  en  sus  que  l'enseignement  eitremement  bomé ,  extrémement  défe- 
n  clueux  des  écoles  primaires;  il  n'est  que  le  quarantième  de  la  popu- 
))  lation  qui  soit  recueilli  dans  des  pensions,  des  institntions  ou  des  col- 
D  lèges,  où  encore  presque  tous  ceuz  auxquels  là  fortune  de  leurs  pères 
»  enpermet  l'entrée,  ne  ttrouvent  qu^une  éducation  ezcessivement  su- 
»per6cielle,  excessivement  rebutante,  excessivément  tronquée.  C'est 
D  en  présence  de  ce  monstrueux  désordre  que  des  sophistes  ont  le  coeur 
))  de  prétendre  que  le  champ  est  ouvert  à  toutes  les  capacités  ;  et  que 
»'  des  hommes  qui  se  disent  les  uns  des  personnages  religieux,  les  autres 
ìì  des  amis  de  l'ordre^  se  recrient  lorsque  des  écrivains  animés  dhono- 
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n  rables  sympatbies  pour  les  classes  pauvres,  aimant  mieiix  manqaer  de 
M  logiqde  ea  répoussant  le  suffirage  universe],  que  de  crier  un  fait  dou» 
»  loureux^  palpitante  se  plaignent  de  ce  que  la  France  est  plongée  dans 
»  Vabrutissement  de  Vignorance.  » 

§  984.  Che  cosa  risponde  il  difensore  del  preteso  nazionale  onore  ^ 
Tale  a  dire  la  Gazette  de  France  {VEtoile)!  Eccone  le  parole  nel  ano 
testo  originale. 

((  Si  cornine  le  disait  le  Courrier;  si,  comme  veut  le  prouyer  le  Gio- 
ii he^  l'inunense  majorité  des  Francais  élait  en  effet  plongée  dans  tabruF 
»  tissement  de  tignorance  )  nons  con^evrions  qn'une  ielle  nation  àtt 
))  étre  miao  en  tutelle,  sous  le  gouTemement  de  200,000  censitaires 
H  à  200  fr.  d*impòt  qu'on  presume,  nons  ne  sayons  trop  pourquoi,  réa- 
))  nir  en  eux  toutes  les  lomières;  mais  si  la  nation  doit  étre  en  tatelle, 
D  comment  dono  comprendre  qa'on  ait  iait  une  revolution  en  invoqnaiit 
»  la  sonveirainété  du  peuple?  La  souverainété  d'un  mineni^  et  dnn  mi- 
>i  neur  abmti  par  Tignorance,  voilà  des  idées  qu'il  est  difficile  de  con- 
>j  eilier.  w 

ic  Noua  ne  pensons  pas  ainsi.  Nons  croyons  an  coniraire  que  la  na- 
M  tion  fran^aise  est  la  plus  intelligente  de  toutes  sur  ses  iniéréls;  que 
^  son  jugement  ne  le  cede  qn'à  son  esprit;  et  que  si  TEurc^  peut  étre 
»  trompée  sur  le  compte  de  cotte  nation,  c*est  à  cause  de  quélques  ao^ 
))  phistes-qui  ont  répandu  dans  cotte  società  les  erreurs  à  pleines  maina, 
))  et  de  quelquea  hommes  avides  de  domination  et  de  pouvoir  qui  a'ef- 
»  forcent  de  mettre  la  France  dans  Paris,  a6n  de  Topprimer  et  de  l'ex* 
»  ploiter  plus  à  leur  aise.  » 

.  §  985«  Esaminando  questa  risposta,  che  cosa  troviamo  noi?  Forsechè 
lo  atato  positivo  dell'istruzione  accusato  viene  smentito?  Più  ancora: 
dal  rispondente  viene  forse  allegato  qualche  fatto  o  qualche  circostan- 
za, la  quale  possa  far  constare  che  1*  istruzione  del  maggior  numero  dei 
Francesi  non  sia  tal  quale  viene  rappresentata  dal  Globe?  Nulla  di  tutta 
questo.  Il  rispondente  dice  che  la  nazione  francese  è  la  più  intelligente 
di  tutte  sopta  i  suoi  interessi  Quali  prove  adduce  egli  di  questo  fatto? 
Altro  è  l'amore  della  libertà,  ed  altro  il  sapere  civile.  Questa  diatinzio* 
ne  è  fatta  dalla  storia  romana  e  da  quella  del  medio*evo  dell'Italia.  Es- 
sere illuminato  sopra  i  suoi  interessi  è  sinonimo  di  possedere  il  saper 
civile.  D'onde  può  trar  la  Gazette  questo  possesso  nella  gran  massa  dei 
Francesi,  perfino  con  la  mancanza  di  catedre  di  Diritto  publico,  di  Sta** 
tistica  e  di  Economia  ?  Forsechè  dal  clima  nei  cervelli  francesi  viene 
infiltrato  questo  sapere  ? 
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§  986.  Ad  ogni  modo,  volendo  attenerci  alla  sola  qualificazione  del- 
l'intelligenza^ osservo  che  altro  è  avere  una  capacità^  ed  altro  è  averla 
posta  in  valore.  Possono  esistere,  come  esistono  di  fatto^  nazioni  intel- 
ligeMissime ,  come  sarebbe  per  esempio  la  greca  ^  senza  che  sia  dotata 
drì  lumi  necessarj  ad  una  più  alta  civiltà.  Più  ancora:  se  parliamo  di 
quella  intelligenza  contemplata  dalla  questione ,  cioè  dello  spirito  pn- 
blicO)  altro  è  in  ipotesi  averne  più  di  ogni  altra  nazione^  ed  altro  è  aver- 
ne quanto  fa  bisogno.  Qui  sta  il  nodo  della  questione  :  il  punto  del  fa^ 
bisogno  viene  interamente  tralasciato  dal  rispondente  ;  ed  anzi ,  non 
avendo  impugnato  il  fatto  dello  stato  della  istruzione  asserito  dal  Glo^ 
be^  lascia  luogo  a  presumere  che  la  nazione  in  massa  sia  sprovednta  di 
quéi  lumi  che  occorrono  alla  di  lei  odierna  situazione. 

§  987.  Per  soprapiù  conviene  osservare  che  altro  è  l' ingegno  ed  an- 
che il  gusto,  ed  altro  è  lo  spirito  di  condotta  e  di  politica  e  sociale  pru- 
denza. Quest'ultimo  spirito  esige  tanto  una  moderazione  diretta  dal' 
tantivedenza^  quanto  una  vittoriosa  e  costante  coscienza^  accompa' 
gnata  dalia  necessaria  toleranza ,  indotta  dalla  forza  dèlie  circo^ 
stanze.  Quale  nazione  abondò  più  d'intelligenza  e  di  gusto  dell'antica 
Grecia?  E  quale  nazione  mostrò  meno  di  prudenza,  di  moderazione  e 
di  condotta  pcJitica  ?  L' impetuosità  di  passioni  anche  lodevoli  non  per- 
suase giammai  a  quel  popolo  quelle  moderate  transazioni  ch^erano  tanto 
necessarie  onde  progredire  gradualmente  nella  iniziata  sua  civiltà.  Cor- 
rere agli  estremi,  e  corrervi  inconsideratamente,  ecco  ciò  che  ci  mani- 
festa tutta  la  storia  di  quella  celebre  nazione.  Ciò  posto,  vogliamo  anche 
supporre,  per  una  mera  ipotesi,  che  comparativamente  ad  altri  paesi  la 
Fraacia  abbia  più  intelligenza  delle  esigenze  sociali,  e  sia  dotata  su  ciò 
di  maggiori  lumi;  e  che  perciò?  Ne  viene  forse  la  conseguenza  ch'essa 
ne  abbia  a  bastanza ,  e  che  abbia  Yattitudine  di  porli  in  pratica  coià 
quel  retto  giudizio,  con  quella  salda  coscienza,  con  quella  giusta  mode- 
razione che  si  deve  nelle  publiche  transazioni  ?  Ecco  ciò  che  noi  lascia- 
mo decidere  al  Publico.  Noi  invece,  se  dovessimo  tener  conto  delle  os- 
Mrraziohi  del  Mablj  su  la  storia  di  Francia,  e  di  qualche  altro  scrittore 
francese  che  fece  la  pittura  dei  pregi  e  dei  difetti  di  quella  nazione;  noi 
dovremmo  per  lo  meno  esitare  a  decidere  affermativamente  la  proposta 
questione.  Il  detto  Mably  tratto  tratto  va  ripetendo  la  lagnanza  della  in- 
consideratezza della  sua  nazione  in  fatto  di  cose  publiche;  ed  il  Berlier, 
facendo  la  storia  degli  antichi  Galli,  e  parlando  della  loro  docilità  sotto 
r  impero  degli  Ottimati  e  dei  Druidi,  riguarda  questa  pieghevolezza  in- 
considerata come  un  tristo  retaggio  trasmesso,  alla  presente  età. 
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•§  988.  Non  per  questo  vogliamo  nulla  detrarre  alle  eccellenti  qualità 
intellettuali  e  morali  di  quella  stimabile  nazione  ;  ma  solo  far  osservare 
che  la  Providenza  non  avendo  accumulati  tutti  i  doni  sopra  di  un  solo 
popolo,  come  non  formò  tutti  i  cervelli  precisamente  della  stessa  tem« 
pra  ;  cosi  non  potremmo  accogliere  la  pretesa  di  voler  primeggiare  in 
tutto  e  per  tutto  sopra  le  altre  nazioni  della  terra. 

$  989.  Venendo  ora  alla  questione ,  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  in 
Francia  il  sistema  della  istruzione  sia  in  armonia  co  '1  più  elevato  grado 
d'incivilimento;  rispondo  che  tale  questione  dev'essere  trattata  sotto 
tre  aspetti  principalissimi,  i  quali  si  esprimono  con  tre  altre  questioiu 
subalterne  ;  cioè  : 

1  .^  In  quali  materie,  dentro  a  quali  circostanze  e  fino  a  qual  segno 
l'istruzione  scientifica  può  e  dev'essere  sussidiata  e  tutelata  dal  Pnblico? 

2.^  Quali  sono  i  motori  morali^  e  quali  le  instituzioni  organiche  fon- 
damentali necessarie,  onde  fare  che  la  publica  istruzione  contribuisca  a 
far  sorgere  e  mantenere  il  merito  civile  personale,  indispensabile  alla 
più  alta  civiltà  di  una  nazione  ? 

3.^  Qaali  sono  in  conseguenza  le  riforme  intrinseche  ed  estrinseche^ 
richieste  dalla  forza  stessa  delle  cose  e  del  tempo,  da  tentarsi  o  ad  nn 
solo  tratto  o  successivamente  nell'attuale  sistema  dottrinale  publico, 
prima  ben  comprovato,  della  Francia? 

Ecco  tre  quesiti  che  dovrebbero  essere  proposti  a  tutti  li  uomini  il^ 
luminati  della  moderna  Europa  ;  e  senza  la  soluzione  piena,  giusta  e  di- 
mostrata dei  quali  si  agirà  sempre  a  caso ,  e  quindi  si  farà  subire  alla 
Francia  quel  doloroso  tirocinio ,  il  quale  a  forza  di  punite  aberrazioni 
sospinga  finalmente  i  maestri  e  i  direttori  dei  popoli  su  1  buon  cammi- 
no, ossia  su  quella  corrente  vittoriosa  indicata  dalla  natura,  ma  scono- 
sciuta dall'ignoranza,  e  contrariata  dalla  prepotenza. 

ARTICOLO  IL 

§  990.  Volendo  proseguire  la  statistica  dell'  istruzione  publica  fran- 
cese, noi  useremo  una  partizione  ed  un  ordine  più  facili  ad  essere  còlti 
dai  nostri  leggitori,  che  quelli  del  ragguaglio  francese,  nel  quale  manca 
l'unità.  Abbiamo  veduto  distinguersi  l'istruzione  primaria  dall'istmi 
zione  secondaria.  Sotto  il  nome  di  secondaria  si  comprendono  le  scuole 
intermedie  fra  le  primitive  popolari^  e  quelle  nelle  quali  si  assumono  i 
gradi  academici.  Ma,  per  verità,  si  trova 'che  questa  classificazione  non 
quadra  punto  né  con  lo  stato  delle  cose,  né  con  là  estensione  del  primo 
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oneako  propotsto  dalla  Società  di  Londra.  Esistono  molte  altre  scuole  ^ 
le  quali  non  appartengono  né  all'  insegnamento  cosi  detto  primario^  né 
al  secondario^  ne  al  superiore  inteso  in  Francia.  Volendo  essere  esatti, 
non  si  deve  far  prevalere  la  sistemazione  degli  studj  del  medio-evo 
oon  lo  stralciare  molte  altre  scuole  che  il  successivo  incivilimento  rese 
necessarie ,  e  le  quali  non  possono  essere  comprese  nei  vecchi  quadri. 
Tali  sono,  per  esempio,  le  scuole  pe  '1  militare;  tali  quelle  per  le  arti, 
i  mestieri  ed  il  commercio  ;  tali  quelle  della  puhlica  amnunistrazione  : 
le  quali  tutte  anticamente  non  erano  nate ,  né  cadevano  sotto  la  sfera 
del  berretto  e  dell'annello  dottorale. 

§  991.  La  partizione  più  naturale  e  più  adequata  delle  scuole  a  noi 
pare  si  debba  ridurre  ai  seguenti  termini;  cioè:  1.^  scuole  communi; 
2.^  scuole  diassiche. 

Le  communi  sono  quelle ,  a  cui  per  diritto  debbono  partecipare 
tutti  i  cittadini,  che  in  Francia  vengono  denominate  primarie^  e  in  Ita* 
lia  si  denominavano  scoleite.  Le  classiche  sono  quelle  che  riguardano 
date  classi  o  professioni  di  cittadini,  come  p.  e.  medici,  legali,  ingegne- 
ri, militari,  artigiani,  mercanti,  letterati  semplici,  ec. 

Le  scuole  classiche  si  possono  dividere  in  due  rami  ;  cioè  :  1  .^  scuo- 
le classiche  graduate  ;  2.^  scuole  classiche  non  graduate. 

Le  graduate  comprendono  due  parti ,  cioè  la  Jondamentale  e  la 
propria^  le  quali  appunto  formano  i  due  gradi.  Così,  per  esempio,  nella 
medicina  e  nella  giurisprudenza  la  parte  fondamentale,  che  si  potrebbe 
dire  commune  a  tutte  le  Facoltà,  è  il  corso  delle  scienze  fisiche  e  mo- 
rali generali.  La  parte  propria  poi  è  il  rispettivo  corso  medico  e  legale, 
che  dicesi  Facoltà. 

Le  scuole  classiche  poi  non  graduate  comprendono  quelle  adatte 
ad  una  moltitudine  di  arti,  mestieri  e  professioni,  le  quali  si  possono  in- 
traprendere tosto  che  l'allievo  sia  stato  erudito  nelle  scuole  communi. 

Questa  distinzione  non  è  solamente  di  logica  convenienza,  ma  riesce 
di  diritto  e  di  ordinamento  sociale  e  publico  non  solamente  per  quello 
che  riguarda  il  bisogno  della  civiltà ,  ma  eziandio  per  ciò  che  riguarda 
la  spesa  da  contribuirsi. 

§  992.  Di  fatto  fingete  venisse  dimostrato  che  per  la  classe  non  pos- 
sidente, specialmente  nel  minuto  popolo,  con  l'insegnare  le  cose  riguar- 
danti le  arti ,  i  mestieri  ed  il  commercio  si  ponesse  loro  in  mano  un 
mezzo  onde  guadagnarsi  la  sussistenza;  la  qual  cosa  non  ottenendosi, lo 
Stato  sarebbe  caricato  di  altretante  più  persone  senza  lavoro  e  senza 
sussistenza  :  che  cosa  sorgerebbe  da  questa  osservazione  ?  In  linea  di 
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pnblica  sicurezza^  tranquillità  ed  umanità  ne  seguirebbe  doversi  assola* 
tamente  prestare  con  un  apposita  istruzione  non  solamente  un  soccorso 
socialmente  dovuto  per  l'interesse  individuale)  ma  eziandio  per  prevenire 
una  moltitudine  di  delitti  nati  da  una  forzata  oziosità  e  da  una  trascu* 
rata  educazione.  In  linea  poi  di  econonrfa  finanziera  ne  risulterebbe  che, 
prestato  un  mezzo  di  sussistenza  con  la  istruzione  e  con  l'educazione 
gratuita  suddetta  ^  lo  Stato  sarebbe  sollevato  da  quei  grandiosi  sacrificj 
a  cui  deve  soggiacere  per  soccorrere  il  pauperismo  (0.  Laonde  5  tatto 
bilanciato )  in  ultima  analisi  si  troverebbe  che  con  un  solo  dodicesimo, 
e  forse  anche  meno,  di  spesa  per  V  istruzione  gratuita  delle  scuole  clas- 
siche non  graduate ,  si  risparmierebbero  li  altri  undici  dodicesimi  che 
conviene  impiegare  per  soccorrere  un  pauperismo  lasciato  rozzo  ed  ine» 
ducato.  Ha  stabilita  la  necessità  e  il  dovere  delle  scuole  publicho  n<m 
graduate,  ne  segue  tosto  la  regola  fondamentale  del  metodo  dell'inse- 
gnamento. Prestare  la  maggiore  perizia  nel  rispettiamo  ramo  co  H  meno 
di  tempo  possibile^  ecco  la  regola.  Scegliere  i  processi  più  spediti^  fa* 
cendo  operare  li  stessi  apprendenti^  e  corregg^e  da  essi  sotto  la  di^ 
rezione  dei  maestri^  ecco  resecuzione. 

Questo  argomento  meriterebbe  una  speciale  trattazione  tanto  in  via 
economica,  quanto  in  via  giuridica ,  e  di  ragione  di  Stato  (*X  Qui  non 
viene  che  accennato, solamente  per  far  sentire  l'importanza  della  disUn- 
zione  fra  le  scuole  classiche  graduate  e  le  scuole  classidie  non  graduate. 
§  993.  Proseguendo  il  ragguaglio  statistico  su  ristruzk>ne  pnblica 
francese,  noi  in  questo  Articolo  renderemo  conto  tanto  del  primo  perio* 
do  delle  scuole  classiche  graduate ,  quanto  delle  classiche  non  gradna* 
te.  Onde  intendere  questa  distinzione  convien  sapere  che  in  Francia 
esiste  un  insegnamento  cosi  detto  superiore^  diramato  nelle  s^^enti 
cinque  Facoltà;  cioè:  Teologia^ Diritto^  Medicina^  Scienze  e  Lettere. 
Per  passare  a  queste  scuole  si  esige  il  corso  delle  scuole  dette  decora* 
darle.  Queste  formano  il  primo  periodo  di  cotesto  ramo  delle  scuole 
classiche.  Questo  primo  periodo  si  percorre  rispettivamente  nelle  scuole 
secondàrie  laiche  e  nelle  scuole  secondarie  ecclesiastiche.  Incomineist* 
mo  dalle  prime. 

(1)  Questo  bilancio  in  Francia  non  è  stato  dieci  volte  maggiore,  per  aver  dato  od  valore 
fatto  maL  Al  sentire  che  per  Futile  istruzione  sociale  a  milliaja  di  uomini  prima  costretti 
dei  non  possidenti  si  esigono  alcuni  cento-  ad  essere  ladri,  od  a  perire, 
tifila  franchi,  tosto  si  aggrottano  le  ciglia,  (a)  A  lode  di  altri  paesi  fuori  della  Fran- 
come  se  si  trattasse  di  un  peso  indebito;  non  eia,  1*  articolo  delle  scuole  graduate  pe  U  mi- 
pensando  che  con  questi  centomila  franchi  nuto  popolo  non  è  articolo  controverso. 
!•  Stato  ricparmicrà  certamente  una  somma  . 
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L  Primo  periodo  delle  scuole  classiche  graduate^  designato 
in  Frància  co  7  nome  cf  insegnameoto  secondano. 

§  994.  cr  L'insegnamento  secondario  (dice  il  ragguaglio)  si  compone^ 
dei  seguenti  oggetti;  cioè:  le  lingue  latina  e  greca,  la  storia,  la  geogra-» 
fia,  la  retorica,  la  filosofia,  le  matematiche  elementari,  la  fisica^  la  chì'^ 
mica,  e  V  istoria  naturale*  » 

ce  II  complesso  di  tutte  queste  cogniziom  è  d'obligo  per  ottenere  il 
grado  di  baccelliere  in  lettere  (bachelier-ès-lettres);  e  questo  grado  è 
indispensabile  per  essere  ammessi  a  prendere  iscrizicmi,  a  subire  esami,' 
e  a  sostenere  tesi  nelle  diverse  scuole  superiori ,  ossia  Facoltà ,  delle 
quali  si  parlerà  più  sc^to.  Basterà  per  ora  il  dire  che  niuno  può  diventare 
avvocato,  né  medico,  ne  professore  in  lettere  (ès^lettres)^  o  in  scienccf 
{ès-sciences)^  né  graduato  in  teologia^  se  egli  non  è  bacheUer-^ès^leitreSè 
Il  baccellierato  in  lettere  forma  la  condizione  del  passaggio  all' insegna- 
mento superiore.  »  . 

a  L'insegnamento  secondario  viene  compartito  in  cinque  .specie  i3A 
stabilim^Edi;  cioè:  l.^nei  collegi  reali;  2.^ nei  collegi  commimali;  3.^  nei 
coUegi  privati  ;  4.^  ideile  instituzioni  ;  5.^  nelle  pensioni  i) 

^  995. 11  corso  intiero  di  questo  insegnamento  nel  ragguaglio  viene 
espresso  come  segue. 

t(  Suppongasi  che  un  fanciullo  di  nove  anni  entri  nel  collegio,  sa- 
pendo leggio  e  scrivere  correttamente ,  e  possedendo  li  elementi  della 
grammatica  francese.  L'allievo,  di  cui  si  tratta^  passerà  due  anni  nelle 
classi  dette  elementari.  Colà  egli  imparerà  la  gratmnatica  latina  e  la 
geografia.  Verrà  esercitato  a  tradurre  li  autori  latini  più  £acilì,  ed  a  farc^ 
dei  tèmi.  ». 

((  A  undici  anni  egli  entrerà  nelle  classi  di  grammatica  •  Queste 
classL  sono  la  sesta,  la  quinta  e  la  ^piarta.  L' allievo  ne  fa  una  ogni 
anno.  Egli  continua  lo  studio  del  latino;  egli  impara  la  prosodia  latina, 
è  viene  esercitato  a  far  versi  in  questa  lingua.  Gli  viene  insegnala  la 
grammatica  greca.  Nella  quarta,  classe  egli  spiega  Senofonte  ;'neUa  quinta 
jcomincia  a  studiare  la  storia.  » 

«  A  quattordici  anni  Tallievo  passerà  nelle  classi  dette  di  umanità: 
queste  classi  sono  la  terza  e  la  seconda.  Nella  terza  si  spiegano  Yirgi-' 
lio,  Cicerone,  Sallustio,  Omero,  Plutarco,  ed  altri  autori  latini  e  greci, 
i  quali  a  un  di  presso  presentano  lo  stesso  grado  di  difficoltà  che  quelli 
ora  citati.  Si  continua  a  fare  traduzioni  ^  tèmi  e  véfsi  latini,  la  alcuni 
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collegi  81  fanno  altresì  tèmi  greci.  In  questa  classe  si  ricevono  ancbe 
lezioni  di  storia  naturale,  » 

c<  Nella  seconda  classe  si  compongono  narrazioni  latine  sopra  un  dato 
soggetto  ;  e  questo  è  un  incamminamento  verso  la  composizione  della 
classe  di  retoriccu  Si  spiegano  autori  latini  e  greci  più  difficili  di  quelli 
di  cui  li  allievi  furono  occupati  nella  terza  classe.  Qui  si  principia  lo 
studio  delle  matematiche.  Salvo  queste  differenze^  li  studj  della  seconda 
classe  sono  i  medesimi  di  quelli  della  terza.  In  queste  due  classi  si  con* 
tinna  a  studiare  la  storia.  )) 

((  All'età  di  sedici  anni  l'allievo  entrerà  in  retorica:  ivi  egli  com* 
porrà  discorsi  latini  e  discorsi  francesi  ;  egli  farà  traduzioni  latine,  versi 
latini)  e  traduzioni  greche.  In  retorica  si  spiegano  Sofocle^  Demostene, 
e  li  alatori  più  difficili.  Oltre  a  ciò,  terminano  i  loro  studj  storici,  e  con- 
tinuano i  matematici.  Essi  hanno  la  facoltà  di  non  fare  che  un  anno  di 
retorica,  o  di  ricominciare  questa  classe;  ciò  che  si  chiama  la  doubler.  » 

a  Dalla  classe  di  retorica  l'allievo  passerà  in  quella  ài  filosofia.  Lo 
studio  della  filosofia  comprende  la  logica ,  la  metafisica  e  la  morale.  Il 
Professore  spiega  agli  allievi  i  principj  di  queste  diverse  scienze;  l'in- 
terroga, li  esercita  a  comporre  dissertazioni  filosofiche.  Alcuni  anni  in- 
dietro le  lezioni  di  filosofia  si  davano  in  latino;  ciò  che  tendeva  ad  an* 
gustiare  T insegnamento  di  questa  sci^iza.  L' Ordinanza  del  1B29  pre- 
scrive di  darle  in  francese.  Nello  stesso  tempo  li  allievi  di  filosofia  con- 
tinuano le  matematiche,  e  fanno  un  corso  di  fisica  elementare.  Dopo  un 
ANNO  di  filosofia,  e  nove  anni  di  linguistica  digiuna,  l'allievo  è  ammesso 
all'esame  del  haccellierato  in  lettere;  e  se  egli  ha  profittato  de^  suoi 
studj,  si  trova  capace  di  soddisfare  a  tutte  le  parti  del  programma  di 
questo  esame.  » 

«  I  giovani  che  si  destinano,  sia  alla  Scuola  politecnica,  sia  alla  Scuo- 
la nomale,  sezione  delle  scienze,  sia  in  generale  ad  una  carriera  scien- 
tifica, rimangono  nel  collegio  un  anno  di  pia.  Essi  fanno  un  corso  di 
matematiche  dette  jpeciali^  e  un  corso  di  fisica.  » 

a  Per  tale  maniera  l' allievo  che  sarà  entrato  in  collegio  nell'  età  di 
nove  anni ,  avrà  terminato  i  suoi  studj  classici ,  appartenenti  all'  istru- 
zione secondaria,  all'età  di  diciotto  anni:  che  se  vuole  entrare  neJJa 
Scuola  politecnica,  o  in  qualunque  carriera  scientifica,  egli  aggiungerà 
un  anno  di  più,  e  finirà  all'età  di  anni  dicianove.  Tali  sono  li  stud)  dei 
collegi.  » 

Nella  descrizione  fatta  fin  qui  abbiamo  esposto  tutto  II  corso  dell'in- 
segnamento cosi  detto  secondario.  Bla  è  da  osser^^arsi  che  non  in  tutti  i 
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coHegi  sopra  mentoyati  viene  per  intiero  compartita  la  detta  secondaria 
istruzione..  Passiamo  ora  a  parlare  in  particolare  di  qnesti  collegi. 

1.^  Dei  collegi  reali. 

5  996. 1  collegi  reali  sono  quelli)  i  di  cui  amministratori  e  professori 
sono  pagati  dallo  Stato. 

Neir  anno  4  829  in  tutta  la  Francia  se  ne  contavano  trentotto.  Si 
crede  che  in  qaell'  anno  ne  siano  stati  creati  altri  due.  Ivi  si  fanno  i 
Corsi  che  furono  testé  descritti,  co'  i  quali  s'incomincia  e  si  &nisce  quella 
che  appellasi  istruzione  secondaria^  e  che  noi  appellammo  primo  pe^^ 
riodo  delle  scuole  classiche  graduate.  Ivi  la  filosofia  dovrebbe  formare 
il  tronco  commune,  dal  quale  si  diramano  le  scuole  superiori,  appellate 
Facoltà.  L'oggetto  principale  della  filosofia  dovrebb'essere  V attivare  la 
mente  a  ben  proporre^  a  ben  distinguere^  a  ben  connettere  e  a  bene 
esprimere^  co  '1  suggerire  solamente  i  libri  da  consultare ,  e  la  storm 
delle  scienze  filosofiche. 

2.*"  Dei  collegi  communali. 

§  997. 1  collegi  communali  sono  scuole  secondarie  mantenute  dalle 
Gommunità  sopra  tutto  delle  città  ;  per  la  qual  cosa  i  loro  direttori  ed 
i  loro  professori  sono  pagati  con  le  rendite  delle  Gommunità.  Questi 
collegi  in  Francia  sono  poco  più  di  317.  Sopra  questo  numero  ^on  ne 
esistono  che  tre  ottavi;  come,  per  esempio,  soli  i20  sopra  320,  nei 
quali  tutta  intiera  v^oga  compartita  la  secondaria  istruzione.  Da  ciò  na« 
que  la  distinzione  di  collegi  di  pieno  esercizio  e  di  non  pieno  esercì* 
zio.  Girca  120  collegi  communali  si  trovano  in  Francia  di  pieno  eser- 
cizio. Ivi  un  giovane  può  fare  tutti  i  suoi  studj  come  in  un  collegio 
reale,  ed  uscendo  da  esso  egli  può  essere  ricevuto  baccelliere  in  lette- 
re. Se  poi  il  collegio  communale  non  è  di  pieno  esercizio,  egli  ivi  non 
pu6  che  cominciare  i  suoi  studj  y  talché ,  se  vuole  prendere  i  suoi  gra- 
di ,  é  obligato  di  andare  altrove  a  finire  il  suo  Corso.  Per  esempio ,  tal 
collegio  communale  non  ha  classe  di  filosofia:  bisogna,  s'egli  vuol  di- 
venire graduato ,  che  vada  a  fare  la  filosofia  in  un  altro  stabilimento. 
Se  tal  altro  collegio  communale  iM)n  ha  né  classe  di  retorica,  né  classe 
di  filosofia,  bisogna,  se  il  giovine  vuol  diventare  graduato,  che  vada  al* 
trove  a  fare  la  retorica  e  la  filosofia. 
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3.^  Dei  coUe^  particolari. 

^  998. 1  collegi  particolari  sono  scuole  priyate,  nelle  quali  Tinsegna- 
mento  secondario  è  completo,  ed  in  cui  i  direttori  ed  i  professori  sono 
obligati  alle  stesse  condizioni  di  capacità  che  si  richieggono  nei  collegi 
reali.  Queste  condizioni  consistono ,  quanto  ai  direttòri 9  d'essere  rive* 
stiti  del  grado  di  licenziati  in  lettere^  o  di  licenziati  in  scienze;  quante 
poi  ai  professori ,  di  possedere  il  titolo  di  aggregato  {agregé).  Questo 
titolo  s'acquista  con  l'essere  posti)  mediante  esame,  in  un  catalogo  die 
serve  come  di  yiyajo  di  proféì&sori  destinati  a  coprire  le  catedre  che  pos- 
sono rimanere  vacanti^  o  erigersi  per  Tistruzicme  secondaria:  per  la  qual 
cosa  l' aggregazione  è  una  specie  di  matricola  per  esercitare  l' insegitt* 
niento.  Ox^de  ottenere  questa  matricola  si  fa  quello  che  si  chiama  con* 
corso  deU aggregazione.  Il  mezzo  poi  che  apre  l'adito  a  questo  concor- 
so è  quello  d'aver  frequentato  e  aver  fatto  il  corso  nelle  scucde  cosi  dette 
normali^  nelle  quali  appunto  vengono  preparati  questi  professori,  e  me* 
diante  successivo  concorso  abilitati  a  coprire  le  catedre  che.  si  rendes- 
sero vacanti.  Quindi  all'  occasione  delle  vacanze  non  rimangono  che  le 
nomine.  Intanto  l'aggregato  può  esercitare  e  farsi  vie  più  conoscere  per 
essere  preferito  nella  nomina ,  senza  subire  l'umiliante  prova  di  altro 
eéamey  né  imbarrazzàre  la  Direzione  degli  studj. 

A  parlare  propriamente  9  in  tutta  la  Francia  non  esistono  clie  due 
collegi  particolari,  vale  a  dire  quello  di  Santa  Barbara  e  quello  di  Sta- 
nislao: si  l'uno  che  l'altro  sono  stabiliti  a  Parigi.  Lo  Stato  non  sommi- 
nistra veruna  retribuzione  a  queste  Case;  e^e  sono  mantenute  co  '1  pro- 
dotto delle  pensioni  degli  allievi  ;  i  direttori  e  i  professori  sono  pagati 
con  questo  prodotto^ 

4.^  Delle  instituzioni  o  convitti. 

^  999.  Le  instituzioni  (che  noi  diremmo  com^ittt)  sono  anch'esse  seno» 
le  private,  formate  con  lautorizzazione  dell' Università,  vale  a  dire  della 
Direzione  generale  degli  studj.  Il  Capo  di  una  instituzione  dev'  essere 
baccelliere  in  lettere  e  baccelliere  in  scienze.  Dai  maestri  da  lui  impie* 
gati  non  si  esigono  gradi  academici  :  inasta  che  questi  maestri ,  ai  qaali 
vien  dato  il  nome  di  ripetitori^  siano  approvati  dal  Rettore  dell' Academia. 

Le  instituzioni  non  ricevono  alcuna  retribuzione  dal  Governo,  pe- 
rocché esse  sono  imprese  puramente  private. 

Le  instituzioni  possono  essere  divise  in  parecchie  categorie.  Le  une 
sono  stabilite  nelle  città ,  ove  si  trovano  collegi  o  reali  o  communali  di 
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pieno  esercizio;  le  altre  poi  sono  stabilite  in  luoghi  dove  non  si  troyano 
tali  collegi.  Allorché  nna  institozione  viene  stabilita  in  nna  città  in  ctd 
esiste  un  collegio,  sia  reale,  sia  commnnale,  di  pieno  esercizio,  tale  in- 
stituzione  è  obligata  d'inviare  alle  scuole  di  questo  collegio  li  allievi 
maggiori  dell'età  dì  iO  anni.  Così  i  fanciulli  che  sorpassano  queala  età 
sono  nutriti  ed  educati  nella  instituzione.  Ivi  nelle  sale  di  studio  fami* 
i  lavori  preparatori  necessarj  per  seguire  le  classi  ossia  le  rispettive 
scuole;  ma  queste  scuole  sono  loro  accordate  nei  collegi,  tiel  convitt# 
•possono  ricevere  lezioni  da  ripetitori;  ma  se  vogliono  valersi  dei  lor» 
Corsi  debbono  portarsi  alle  lezioni  del  collegio. 

Per  lo  contrario  se  questi  convitti  sono  stabiliti  in  luoghi  dove  no» 
6Ì  trovano  i  detti  collegi,  allora  se  ne  possono  distinguere  due  specie.  I 
^rimi  ^<mo  quelli  che  si  chiamano  di  pieno  esercizio^  vale  «  dire  che 
hanno  tuttp  le  scuole  secondarie;  li  altri  non  sono  di  pieno  esercizio ^ 
vale  a  dire  non  hanno  tutte  queste  scuole. 

In  Francia  non  esiste  che  un  piccolo  numero  d*instttuzioni  di  pieno 
esercizio,  e  queste  sono  le  sei  seguenti  ;  cioè  :  quella  di  Juill  j,  di  Yen^ 
^òme,  di  Pont-leroy,  di  Sorreze,  di  Fountenay,  Anoc,  Roses.  Forse  ne 
esistono  una  o  due  altre  ;  ma  di  ciò  non  possiamo  assicnrare. 

Nelle  ìnsìituzì(mì  di  pieno  esercizio  h,  allievi  ricevono  Tinsegim^ 
mento  secondario  completo;  e  quando  escono  da  queste  scuole^  al  pari 
di  quelli  dei  collegi  reali,  vengono  ammessi  all'esame  del  baccelleriato 
in  lettere.  Qui  conviene  osservare,  che  in  forza  del  Decreto  imperiale 
jche  stabili  T  Università,  ossia  la  Direzione  generale  dell'istruzione  pu* 
bliea,  non  doveano  esistere  instituzloni  di  pieno  esercizio  ne  meno  nei 
luoghi  ne'  quali  non  esisteva  collegio  alcuno.  Questo  Decreto  vietava  ai 
Capi  deir  instituzkme  d'innoltrare  l'insegnamento  al  di  là  delle  scuole 
di  umanità.  * 

Taluna  deUe  instituzioni ,  di  cui  abbiamo  parlato ,  assume  il  nome 
di  collegio;  ma  ciò  in  Francia  dicesi  fatto  impropriamente,  perocché  i 
loro  Capi  e  i  loro  professori  non  hanno  le  qualità  richieste  dai  reg<da^ 
aeriti,  ond'essere  professori  di  collegio  (0. 

Le  instituzioni  stabilite  nei  luoghi  dove  non  si  trovino  collegi,  ma 
<^he  non  sono  di  pieno  esercizio,  fanno  scuole  più  o  meno  estese,  ma 
non  tutte  quelle  che  abbracciano  l' insegnamento  secondairio.  Per  la 


(i)  Questa  distinzione  a  noi  pare  di  mera  sono  abilitati  al  grado  academico  come  quelli 
etichetta ,  e  non  di  sostanza  ;  imperocché  se  dei  collegi ,  la  distinzione  fotta  8Ì  risolve  in 
li  allievi  o  ntediaiamente  o  imttiediatamente    niente. 
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ohaI  cosa  1  ^ioTani  ch'escono  dà  questi  stabilimenti  non  possono  esaere 
immediatamente  ammessi  all'esame  del,  baccellierato  in  lettere. 

5.^  Delle  pensionL 

§  1000.  Le  pensioni  sono  case  di  (educazione  privata  al  pari  delle  in* 
•titiLsioni  o  convitti.  Le  pensioni  differiscono  dalle  institazioni  in  doe 
ponti;  cioè;  1.^  Il  Capo  della  pensione  non  abbisogna,  come  il  Capo 
dell'  institnzione ,  d' essere  baccelliere  in  scienze ,  ma  basta  eh*  egli  sia 
baccelliere  in  lettere.  2.^  Nelle  pensioni  non  si  può  spingere  V  insegna- 
mento al  di  là  delle  classi  inferiori ,  denominate  classi  di  grammatica^ 
e  degli  elementi  di  aritmetica  e  di  geometria.  Per  la  qnal  cosa  non  esi- 
stono pensioni  di  pieno  esercizio ,  attesoché  in  questi  stabilimenti  non 
si  possono  fare  studj  classici  completi  della  sfera  dell'  istruzione  secon- 
daria. Iti  non  si  fa  che  cominciare  questi  studj ,  eh'  è  d' uopo  andare  a 
finire  altrove. 

Pe  '1  rimanente  le  regole  riguardanti  le  instituzioni  sono  applicabili 
alle  pensioni.  Il  numero  delle  instituzioni  e  pensioni  esistenti  in  Fran- 
cia è  all' incirca  di  1300.  Riepilogando  tutti  li  stabilimenti  sopra  anno- 
verati dai  collegi  reali  fino  alle  pensioni  ^  si  può  dire  die  più  ài  cin- 
quantamila allievi  ricevono  in  essi  T  insegnamento  secondario  pia  o  me- 
no completo. 

6.'  Delle  scuole  ecclesiastiche. 

§  1001.  Un  secondo  ramo  dell'istruzione  secondaria  in  Francia  viene 
formato  dalle  scuole  ecclesiastiche.  Queste  costituiscono  il  primo  periodo 
dell'istruzione  superiore  della  scuola  classica  graduata  dalla  teologia. 

Allorché  il  culto  catolico  fu  riordinato  in  Francia^  in  ogni  dioceÀ 
fu  fondato  un  Seminario  destinato  agli  studj  teologici.  Intenzione  del 
Governo  sì  era)  che  i  giovani  i  quali  aspiravano  ad  entrare  negli  Ordini 
eacri  facessero  i  loro  primi  studj  elassici  nelle  scuole  ordinarie,  e  che 
fossero  ammessi  nei  Seminarj  dopo  avere  terminato  questi  primi  studj. 
Alcuni  anni  dopo  i  Vescovi  manifestarono  desiderio  di  avere  scuole  par- 
ticolari) nelle  quali  i  giovani  che  si  destinavano  alle  scuole  ecclesiasti- 
che  potessero  ricevere  l'istruzione  secondaria^  a  simiglianza  dei  collegi 
•opra  mentovati.  Queste  scuole  furono  stabilite  sotto  il  nome  di  scuole 
secondarie  ecclesiastiche  o  piccoli  Seminar/^  per  distinguerle  dai  Se- 
minarj propriamente  detti,  nei  quali  si  fanno  li  studj  teologici. 

Nell'anno  1814)  mediante  un'Ordinanza,  fu  regolato  il  sistema  dei 
piccoli  Seminarj.  Questa  Ordinanza  conteneva  diverse  disposizioni ,  le 
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quali  avevano  in  mira  dì  escludere  da  queste  case  i  giovani  che  non 
avessero  vocazione  pe  1  sacerdozio.  Ha  il  clero  deluse  per  quanto  potè 
queste  disposizioni.  Ben  tosto  allievi  laici  furono  ricevuti  nei  piccoli  Se- 
minar] in  un  numero  sovente  assai  maggiore  di  quello  degli  allievi  ec- 
clesiastici. Si  giunse  fino  al  punto  di  creare  otto  collegi  gesuitici^  sotto  il 
nome  di  piccoli  Seminarj\  nei  quali  il  massimo  numero  era  di  laici. 

E  qui  conviene  osservare  che  le  scuole  laiche  ordinarie  pagano  una 
imposta  conosciuta  sotto  il  nome  di  rètribution  università  ire  ^  e  che 
consiste  in  un  ventesimo  del  prezzo  della  pensione  di  ogni  .allievo.  Or 
bene,  le  scuole  ecclesiastiche  erano  state  esentate  dalla  retribuzione  uni* 
versitaria,  nel  supposto  che  non  venissero  ammessi  nelle  scuole  fuorché 
allievi  ecclesiastici;  ma,  contro  l'intenzione  ed  in  frode  della  leggervi  si 
ammettevano  i  detti  laici;  e  però  il  Governo  rimediò  a  questo  disordine 
mediante  le  celebri  Ordinanze  del  1 6  Giugno  1 828,  che  proibirono  agli 
individui  appartenenti  a* congregazioni  religiose  non  autorizzate  in  Fran« 
eia  di  tenere  scuole;  ed  introdussero  nuove  precauzioni,  onde  impedire 
che  nei  piccoli  Seminar]  fossero  ricevuti  allievi  laici.  Il  numero  degli 
allievi  di  questi  stabilimenti  fu  limitato  per  tutta  la  Francia  a  ventimila. 

Riepilogando,  si  trova  che  settantamila  giovani  almeno  ricevono  in 
Francia  T istruzione  secondaria  classica;  vale  a  dire,  cinquantamila  e 
più  che  si  destinano  alle  professioni  secolari ,  e  ventimila  circa  che  si 
destinano  allo  stato  ecclesiastico.  Tal  è  (soggiunge  il  ragguaglio  suddet- 
to) lo  staio  attuale  delle  cose  relativamente  all'istruzione  secondaria  in 
Francia, 

IL  Delle  scuole  classiche  non  graduate. 

^  1 002.  Fra  i  giovani ,  prosegue  il  ragguaglio  ^  ai  quali  le  loro  fami* 
glie  vogliono  dare  un'educazione  più  accurata ^  ve  ne  sono  molti  che  si 
destinano  al  commercio  ed  all'industria.  Questi  hanno  meno  bisogno 
à*  imparare  le  lingue  antiche,  ed  assai  più  bisogno  di  acquistare  le  co* 
gnizioni  applicabili  alla  carriera  cui  debbono  seguire.  Per  questa  classe 
dì  allievi  pertanto  occorre  un  insegnamento  a  parte.  La  Direzione  degli 
studj,  tal  quale  dall'Impero  era  stata  lasciata  al  Governo  nel  1814,  non 
solamente  non  aveva  stabilito  questo  insegnamento,  ma  si  era  positiva- 
mente opposta  perchè  non  fosse  introdotto  nelle  case  di  educazione  pri- 
vata. L'obh'gazione  generale  ed  assoluta  d'inviare  i  fanciulli  alle  scuole 
graduate  nei  collegi  non  permetteva  a  cotesto  case  di  avere  Corsi  di 
studj  speciali  per  preparare  la  gioventù  all'  esercizio  delle  professioni 
commerciali  ed  inditstriali. 
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Nell'aBno  1829  si  pensò  di  togliere  questi  vinicoli  3  e  cK  supplire  a 
questo  diruto  ;  e  due  mezzi  vi  furono  impiegati.  Il  primo  fu  co  '1  for« 
mare ,  in  molti  collegi  reali  ed  in  alcuni  collegi  communali ,  Corsi  di 
^tud  j  separati  per  li  giovani  che  si  destinano  aì  commercio  od  all'  indo- 
fitria.  Il  secondo  mezzo  fu  l'autorizzare  i  Capi  dei  convitti  e  i  maestri 
di  pensione  a  stabilire  Corsi  consimili^  ed  il  dispensare  li  allievi  che  fa- 
cessero questi  Corsi  dal  frequentare  le  scuole  classificate  dei  collegL 

Volendo  annoverare  le  diverse  scuole  non  graduate^  cioè  estranee 
a  quelle  fatte  per  li  gradi  academici  delle  Facoltà  di  teologia  ^  diritte, 
medicina  ec,  tanto  relative  all'industria  ed  al  commercio  privato, €[uan«> 
to  relatnre  al  regime  economico  dello  Stato  ^  si  possono  contare  le  se- 
guenti; cioè: 

1.^  Scuole  di  arti  e  mestieri  di  Chalons  e  Angers. 

•  §  1003.  Lo  scopo  speciale  della  loro  instituzione  si  è  di  formare  u#- 
onini  che  alla  pratica  delle  arti  mecaniche  aggiungano  tutta  V  istmxione 
jleorica  necessaria  per  esercitarle  in  una  maniera  illuminata.  Li  allievi 
sono  nominati  dal  Ministero  dell'interno,  ed  ammontano  a  600,  cioè 400 
a  Chalons  e  200  ad  Angers.  Di  questi  allievi  450  sono  mantenuti  in 
lutto  o  in  parte  a  spese  dello  Stato.  Tre  piazze  di  alunni,  ossia  di  esenti 
Ida  pagamento ,  sono  assegnate  ad  ogni  Dipartimento  :  V  una  a  mezsa 
pensione  {demi  òóurs);  V altra  a  tre  quarti  di  pensione  grutiUta;  e 
r  ultima  ^a  borsa  intiera^  ossia  a  mantenimento  tutto  gratuita» 

Otto  piazze  di  allievi  sono  assegnate  alla  società  per  Fincwaggia- 
mento  dell'  industria  nazionale  :  va)e  a  dire  sei  a  borsa  intiera^  ossia  a 
gratuito  mantenimento  intiero;  e  due  a  tre  quarti. 

La  nòmina  alle  piazze  di  allievi  assegnate  ai  Dipartimenti  si  fa  dal 
Governo  mediante  la  presentazione  che  vien  fatta  dal  Prefetto.  Oltre  a 
<;iè,  vi  hanno  pensionar)'  liberi  che  pagano  500  franchi  all'anno. 

L'istruzione  teorica  comprende  la  scrittura,  l'aritmetica,  la  gram- 
matica francese,  li  elementi  di  geometria  e  di  trigonometria^  la  geom^ 
tria  descrittiva  con  le  loro  applicazioni  ai  disegni  di  fallegname,  ai  con- 
gegni)  all^  mecanica- industriale;  le  nozioni  principali  delle  scienze  fiai- 
-co- chimiche  applicate  ai  lavori  dell'industria,  e  l'esposizione  delle  ri- 
cerche su  la  forza  e  la  resistenza  dei  varj  materiali  di  costruzione. 

I  lavori  manuali  sono  fissati  alle  arti  e  mestieri  di  fabricatori  di 
vetture ,  di  legnajuolo  in  grosso ,  di  fabrieatore  di  mobili ,  di  fabro  - 
ferrajo,  di  rattoppare  ferro  e  limare,  di  tornitore  in  legno,  di  torni- 
tore in  metallo ,  di  congegnatore  di  machine ,  gettatore  in  forme ,  foiv»' 
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dìiore  di  ferro  al  crogiuolo  ed  alla  Wilkinson,  di  fonditore  di  rame  al 
crogiuolo. 

Il  corso  degli  studj  è  ordinariamente  di  ^attro  anni.  Ciò  non  OBtan» 
te  li  allievi  che  più  particolarmente  si  distinguono  possono  rimanere  un 
anno  di  più ,  onde  perfezionare  la  loro  istruzione.  Alla  fine  del  quinto 
anno  i  più  periti  di  questi  allievi  possono  essere  inviati  nelle  principali 
manifatture  del  regno  ^  ed  ivi  rimanere  per  un  anno  intiero  a  spese 
dello  Stato.  Il  numero  di  coloro  ai  quali  viene  accordato  qitesto  benefi* 
eio  non  può  sorpassare  quello  di  dieci. 

2.*  Stabilimenti  di  arti  e  mestieri  in  Pirigi. 

§  1 004.  Il  primo  è  quello  intitolato  Conservatorio  di  arti  e  mestieri^ 
esistente  nella  detta  città*  In  questo. stabilimento  vi  banno Corsi  public! 
di  mecanica  e  di  chimica  applicate  alle  arti  industriali;  di  fiaica^  di  eco- 
nomia industriale  ^  di  geometria  descrittivaì  e  di  disegno*  Tutte  le  per- 
sone cbe  abitarono  Parigi^  e  vollero  essere  informate  di  ciò  che  ivi  esi- 
ste di  utib*  istituzioni ,  sanno  che  il  Conservatorio  delle  iMÌ  e  mestieri 
racchiude  un  deposito  prezioso  di  modelli  di  machine  d'ogaai  genere* 
Annesso  a  questo  Conservatorio  vi  è  un  Consiglio  di  perfezionamento^ 
composto  di  dotti  e  di  manifatturieri ,  il  quale  delibera  e  dà  il  suo  pa- 
rere su  tutto  ciò  che  a  lui  sembra  importante  pe  *1  mantenimento  o  il 
miglioramento  del  Conservatorio^  e  delle  scuole  di  arti  e  mestierL 

Il  secondo  stabilimento  di  questa  natura ,  che  si  trova  in  Parigi  )  è 
la  scuola  gratuita  di  matematica  e  di  disegno  in  favore  delle  arti  meea* 
niche^  nella  contrada  detta  Y Ecole  de  Médecine.  In  quella  scinola  s'in- 
segna la  geometria  pratica^  l'aritmetica^  la  misurazione^  V  agrimensura^ 
il  taglio  dei  legni  ^  li  elementi  di  architettura  ^  il  disegno  delia  figura 
nmana  ^  degli  animali  e  dei  fiori.  Hawi  altresì  una  scuola  gratuita  di 
disegno  per  li  giovanetti.  Parecchie  città  dei  J>ipartimenti  posseggono 
questa  scuola  di  disegno» 

Il  terzo  stabilimento  si  è  la  Scuola  speciale  delle  belle  arti^  stabi- 
lita in  Parigi  nella  contrada  des  petits  Augustins^  Questa  scuola  è  di- 
visa in  due  sezioni;  l'una  comprende  la  pittura  e  la  scultura;  l'altra 
r  architettura.  Artisti  celebri  presedono  a  questa  scuola. 

Lo  Stato  mantiene  inoltre  scuole  di  pittura  in  Lione  ed  in  Dijon  ; 
altre  sono  mantenute  dalle  città.  Fra  queste  ultime  si  può  citare  la 
scuola  di  Valenciennes  9  che  produce  allievi  distinti ,  tre  dei  quali  se« 
gnatamente  riportarono  il  primo  gran  premio  in  Roma. 

Toro.  VI.  39 
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Il  quarto  fitabilimento,  che  8i  annovera  in  Parigi,  è  la  Scuola  reale 
di  canto  e  di  declamazione  nella  contrada  Fauborg^Poissonier.  FinaU 
m£nte  convien  riciclare  la  scuola  di  pittura  in  Roma* 

3 .•  Altre  scuole. 

§  1 005.  Esistono  altre  scuole  di  commune  utilità  econonnca  in  alm 
eittà  della  Francia:  fra  queste  si  contano  le  scuole  veterinarie  di  Alf«t^ 
di  Lione  e  di  Tolosa.  Fino  dall'anno  i  825  v^ebbe  in  Alfort  una  catedra 
di  economia  rurale,  la  quale  fu  soppressa.  Nelle  scuole  veterinarie  vie- 
ne insegnata  r  educazione  e  T  allevamento  del  cavallo.  Altre  volte  s'in- 
segnava  lo  stesso  nella  cavallerusza  di  Strasburgo. 

4.*  Scuole  pel  regime  economico  dello  Stato. 

§  1006.  Queste  scuole  si  riducono  al  seguente  catalogo» 

La  scuola  militare  di  San  Giro. 

La  scuola  di  cavalleria  di  Saumur. 

La.  scuola  di  applicazione  pe  1  Corpo  di  Stato  maggiore. 

La  scuola  di  applicazione  pe  1  Corpo  degl'  ingegneri  geograB. 

La  scuola  di  artiglieria  e  del  genio  militare,  stabilita  a  Metz. 

La  scuola  dei  ponti  e  delle  strade. 

La  scuola  delle  miniere. 

La  scuola  forestale  stabilita  a  Nancy. 

La  scuola  speciale  del  Genio  maritimo,  stabilita  a  Brest. 

Ol>d'essere  amipessi  alla  scuola  degringegneri-geograB,  come  pure 
a  quella  del  Genio  e  deirartiglieria^  a  quella  dei  ponti  e  delle  strade,  a 
quella  del  Genio  maritimo,  ed  a  quella  delle  miniere,  è  necessario  es- 
sere stati  allievi  della  Scuola  politecnica.  Ci&  non  ostante  nella  scuola 
dette,  miniere,  oltre  li  allievi  ingegneri ,  intervengono  allievi  esterni  che 
ricevono  un'istruzione.  Questi  ultimi  non  possono  formar  parie  del 
Corpo  degl'Ingegneri  delle  miniere;  ma  le  cognizioni  acquistate  li  pon- 
gono in*  grado  di  dirigere  li  scavi  delle  miniere  stesse.  Per  la  qual  cosa 
^esta  scuola,  nell'atto  che  serve  a  formar  gente  pe  '1  poblico  servigio, 
concorre  allo  sviluppamento  dell' industria  particolare.  Oltre  la  delta 
scuola  ve  ne  ha  un'altra  di  scuola  pratica  delle  miniere  a  Saint- Etienne. 

Oltre  la  scuola  destinata  a  formare  officiali  per  la  marina  militare, 
della  quale  si  è  parlato  di  sopra,  esistono  in  quasi  tutti  i  porti  del  regno 
scuole  di  idrografia  per  la  marina  mercantile. 


Digitized  by 


Google 


su  L'ISTRUZIONE  PURUCA  IN  FRANCIA.  gn 

5,"*  Scuole  economiche  communi. 

$  1007.  Scuole  dagricullura.'^  Due  scuole  principali  di  agricultura 
esistono  in  Francia.  La  prima  si  trova  a  Royille;  T altra  nella  terra  spe- 
rimentale di  Grignon.  L'insegnamento  è  neUo  stesso  tempo  teorico  e 
pratico.  L' insegnamento  teorico  consiste  in  Corsi  di  agricultura  ed  in 
Corsi  di  scienze  accessorie.  La  scada  di  Roville^  diretta  dal  sig.  Matteo  di 
Dombasle^  è  uno  stabilimento  particolare  ;  essa  ha  formato  abili  allierif 
ed  assai  contribuisce  a  difondere  in  Francia  i  buoni  metodi  di  agricul- 
tura, che  non  vi  sono  ancora  generalmente  conosciuti  e  praticati. 

Cotesto  scuole  di  agricultura  non  sono  le  sole  eh*  esistono  in  Fran- 
cia. Conviene  aggiungere:  l.^la  scuola  preparatoria  di  agricultura,  fon- 
data a  Parigi  dal  sig.  Blancq^  già  allievo  della  Scuola  politecnica;  2.^  tre 
terre- modelli,  Tuna  a  Yerneuil  (Maine  et  Loire),  Tidtra  a  Grandjovan 
presso  Nantes;  3.^  la  terza  presso  Tolosa;  4.^  un'altjra  terra  sperimen- 
tale nel  Dipartimento  De  FAin,  diretta  dalla  Società  di  agricultura  di 
quel  Dipartimento;  5.^  le  scuole  d* agricultura.  Convien  comprendere 
in  questa  categoria  il  Corso  di  cultura  istituito  da  Tfaouin  nel  Musèo  di 
storia  naturale  a  Parigi  ;  il  Corso  di  botanica  applicata  e  di  cultura  ge- 
nerale nei  giardini  di  botanica^  di  farmacia,  di  agricultura,  ec*  Cotesti 
Corsi  esistono  in  parecchie  città  ;  come,  per  esempio,  in  Strasburgo,  in 
Lyon,  in  Dijon,  in  Montpellier,  in  Tolosa,  in  Brest»  in  Lorient,  in  Ro- 
chefort,  in  Marsiglia,  in  Tolone.  Finalmente  Y  Istituto  orticolo,  stabilito 
dal  sig.  Soulange-Bodin  nella  sua  bella  possessione  di  Fromont,  si  può 
dire  una  scuola  eccellente,  meritevole  d'una  menzione  particolare* 

^  1008.  Scuole  private  di  commercio  e  d  industria.  — -  Parecchie 
•cu ole  di  commercio  e  d' industria,  dirette  da  private  persone,  esistono 
in  Parigi.  Fra  le  altre  si  può  citare  il  Licèo  commerciale  e  industriale^ 
stabilito  nella  contrada  detta  Le  passage  Soulivien  Questa  Qm9ì  è  ben 
governata  ;  li  studj  vi  sono  assai  buoni  ;  il  numero  degli  allievi  va  pro- 
gressivamente aumentando,  ed  è  cosa  desiderabile  ch'esso  continui  ad 
accrescersi.  Vi  ha  pure  uno  stabilimento  che  sembra  destinato  a  ren- 
dere i  più  eminenti  servigi  all'industria.  Questo  è  la  Scuola  centrale 
delle  arti  e  manifatture^  stabilita  a  Parigi  nella  contrada  De  Thorignjr^ 
destinata  a  formare  ingegneri  civili,  direttori  di  opificj,  capi  di  mani-» 
fatture,  professori  di  scienze  applicate. 

Questa  scuola  fu  fondata  da  dotti  distinti,  i  quali  nello  stesso  tempo, 
sono  uomini  di  pratica  applicazione  ed  esercizio.  Converrebbe  entrare 
in  lunghe  particolarità  per  ispiegare  tutto  ciò  che  riguarda  l'ordinamento 
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della  scuola  di  arti  e  manifattare ,  e  Y  insegnamento  che  ivi  gì  riceve» 
Basterà  il  dire  che  questa  scuola  non  ha  fuorché  allievi  esterni^  vale  a 
dire  scolari  che  dalle  loro  case  frequentano  queste  scuole  ;  che  questi 
allievi  non  vi  sono  ammessi  che  mediante  le  prove  di  esami  ^  dai  quali 
risulti  saper  essi  Taritmetica,  li  elementi  dell'algebra  e  della  geometria» 
Oltre  a  ciò^  conviene  notare  che  il  corso  degli  studj  è  di  tre  annL  ISel 
primo  anno  s*  insegna  la  geometria  descrittiva)  la  mecanica,  la  fisica  gè- 
neralc)  la  chimica  generale  ;  nel  secondo  anno  la  geometria  deacrittiva 
applicata^  la  costruzione  delle  machine^  la  teoria  6sica  delle  macliiiie  a 
vapore,  la  6sica  industriale,  la  chimica  industriale,  le  costruzioni  civili 
e  industriali,  l'istoria  naturale  e  T industriale,  l'economia  industriale, 
r  anatomia  e  la  fisiologia  dell'  uomo ,  la  mineralogia  e  la  geologia  ;  nel 
terzo  anno  s'insegna  la  costruzione  delle  machine  e  la  loro  descrisione, 
la  chimica  industriale ,  la  costruzione  e  i  lavori  publici ,  lo  scavo  delle 
miniere,  l'istoria  naturale  industriale,  la  statistica  industriale  e  Tig^iene 
industriale.  Le  spese  degli  studj  ammontano  a  600  franchi  airanno.  Co* 
testo  stabilimento  particolare,  formato  sopra  una  larga  scala,  è  somma- 
mente degno  di  premura  e  d' incoraggiamento. 

§  1 009.  Ecco  in  compendio  l'enumerazione  ed  il  quadro  delle  scuole 
classiche  non  graduate.  Per  incominciarne  i  corsi  basta  avere  le  co- 
gnizioni preliminari ,  senza  bisogno  né  di  una  data  età  ,  né  di  un  dato 
grado  academico ,  né  di  verun  altro  vincolo  disciplinare  e  regolamen- 
tare, che  condanni  la  gioventù  come  nell'insegnamento  graduale  sopra 
espresso,  nel  quale,  oltre  la  futilità,  esistono  legami  che  confiscano  la 
proprietà  morale  dell'  uomo ,  ammortiscono  la  facoltà  di  pensare ,  con- 
dannano a  perdere  un  tempo  prezioso;  ed  invece  d* inspirare  gusto  e 
zelo  per  lo  studio,  ingeriscono  noja,  aborrimento,  disprezzo  ed  orgoglio. 
Gravissimo  male  egli  é  per  sé  stesso  il  frutto  di  quel  sistema ,  se  noi 
poniamo  mente  al  particolare  interesse:  egli  si  può  dire  in  sostanza 
una  vera  ingiuria  contro  la  proprietà  morale  dell'uomo  sociale.  Ma  qui 
non  finisce  la  cosa,  perocché  tutto  l'andamento  degli  affari  maggiori  ne 
risente  gravissimo  danno.  Ninno  ignora  abbisognare  lo  Stato  del  merito 
veramente  civile,  il  quale  non  si  può  acquistare  che  mediante  studj  so- 
lidi e  fatti  a  tempo,  e  però  con  una  mente  fortemente  attivata,  e  larga- 
mente istrutta  di  tutte  le  cognizioni  necessarie  ad  un'illuminata  stati- 
stica e  ad  una  prudenza  direttrice» 

.  5  1010.  Le  vedute  sgranate,  superficiali,  tumultuarie,  con  una  mente 
distratta,  disipata,  e  non  avvezzata  a  ben  proporre,  a  ben  distinguere,  a 
ben  connettere  ed  a  ben  esprimere,  formano  la  peste  e  la  ruina  nel  ma- 
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neggio  di  tutte  le  sociali  transazioni.  Ora  si  mediti  per  un  poco  il  primo 
periodo  della  istruzione  gradaalO)  che  forma  la  prima  parte  delle  scuole 
classiche  graduate,  e  si  neghi,  se  si  può,  i  mali  effetti  del  sistema  fran- 
cese; e  si  dimostri  per  lo  contrario,  se  si  può,  poter  esso  preparare  il 
merito  civile  intellettuale  assolutamente  indispensabile  negU  affari  pri- 
vati e  publici.  Un  volgo  superBciale,  ammantato  con  un'apparente  e 
vuota  eloquenza,  ecco  li  uomini  che  possono  uscire  da  quel  sistema: 
con  queste  disposizioni  a  vent'anni  si  passa  alla  sfera  delle  scuole  su- 
periori. Questo  inconveniente  viene  pur  troppo  sentito;  talché  da  ogni 
parte  sé  ne  reclama  il  rimedio. 

Noi  auguriamo  una  riforma,  non  di  cieca  libertà,  ma  quale  viene 
richiesta  dalla  natura  di  un  buon  insegnamento,  e  dalla  sfera  delFodier- 
no  francese  incivilimento.  Ma  non  possiamo  ascondere  i  nostri  timori 
sopra  una  felice  riuscita,  perocché  non  ci  venne  ancor  fatto  di  vedere 
essere  stati  prima  di  tutto  ben  tracciati  i  confini  dell'  istruzione ,  alla 
quale  lo  Stato  deve  per  diritto  e  per  opportunità  somministrare  la  spesa 
(che  deve  semplicemente  in  fine  verificare,  allorché  si  tratta  di  abilitare 
all'esercizio  di  funzioni  di  publica  confidenza,  come  quelle  di  giudice,  di 
medico-chirurgo  e  farmacista,  di  perito,  ec.)  dell'istruzione  publica  sem- 
plicemente giovata  co  1  somministrare  quei  mezzi  che  non  ti  possono 
procacciare  dai  privati.  Oltre  a  ciò ,  non  ci  consta  ancora  conoscersi  a 
bastanza  in  Francia  la  gran  legge  naturale  ed  insormontabile  deìVop^ 
portunità  fisica,  logica  e  morale  delP  insegnamento  ;  e  il  principio  fon- 
damentale di  eccitare  più  ohe  si  può  l'attività  dell'allievo  co  ^1  meno  di 
precetti  imperativi  e  di  passive  ripetizioni  ;  e  sopra  tutto  la  necessità 
da  una  parte  di  avvezzare  la  mente  degli  allievi  a  ben  proporre,  a  ben 
distinguere,  a  ben  connettere  e  a  ben  esprimere;  e  dall'altra  presentar 
loro  il  campo  della  scienza  da  percorrersi  e  le  fonti  della  erudizione,  e 
dir  loro  in  ultimo:  ecco  il  tèma;  studiatelo  da  voi  medesimi^ postochè 
ora  lo  potete  fare  assai  meglio  che  con  la  scuola. 
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IN  INGHILTERBA 


Reflexions  on  the^  etc.  Rifleseioni  su  la  decadenza  delle 
scienze  in  Inghilterra,  e  sopra  talana  delle  sue  cause,  di 
Carlo  BàbbàGB.  Londra  1830. 

Articolo  •itratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1831» 
Voi.  XXVII.  pag.  17. 


^  101 1.  V  ecchia  e  notoria  è  la  distinzione  delle  scienze  in  coniem^ 
platine  ed  operative^  Una  suddivisione  poi  delle  scienze  operative  è  pa* 
rimente  nota,  perocché  si  distinguono  le  mecaniche^  le  morali  e  le 
miste.  Di  questi  tre  rami  il  mecanico  è  il  più  cattivato  in  Inghilterra, 
e  le  sue  produzioni  sono  maravigliose  ;  ma  quanto  agli  altri  rami,  il  si- 
gnor Babbage  ci  dice  essere  rimasti  staìzionarj  in  Inghilterra,  ce  Tutte 
»  quelle  scienze  che  riposano  su  V  osservazione ,  e  eh'  esigono  lunghi 
»  ed  astratti  studj,  rimangono  senza  progressi,  e  però  si  deve  dire  tio« 
»  varsi  in  uno  stato  di  decadimento,  n 

Volendone  indagare  le  cagioni,  Fautore  accenna  in  primo  luogo  la 
mancanza  d'un  piano  ragionato  di  scientifica  educazione;  in  secondo 
luogo  la  mancanza  d' incoraggiamenti  nazionali  prestati  ad  uomini  di- 
stinti; finalmente  la  nociva  influenza  della  celebre  Società  di  Londra, 
male  ordinata  e  male  condotta ,  benché  da  principio  fosse  stata  fondata 
per  estendere  e  secondare  i  progressi  del  sapere. 

%  1012.  In  prova  di  questo  l'autore  riferisce  che  nelle  Università  in- 
glesi le  scienze  sono  poco  o  niente  insegnate  ;  che  né  concorsi  né  esami 
intervengono  a  stimolare  li  allievi,  e  ad  obligarli  a  dar  prove  di  sapere  : 
V  insegnamento,  quando  ve  n'  ha,  si  limita  a  vaghi  dettami,  e  a  generali 
nozioni  date  da  un  professore  senza  dimostrazioni  e  senza  esperimenti. 
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$  4  013.  Paanmdo  a^'  incoraggtamenti  nMionali,  Tantóre  oflueina  thè 
neU' Inghilterra  9  onde  potersi  consacrare  a  dotte  ricerche  ^  abbisogna 
r indipendenza  di  fortuna,  attesoché  agli  stndj  di  questo  genere  non 
ranno  annessi  né  impieghi  lucrativi ,  né  posti  onoreroli.  Li  studioM 
ch'entrano  con  ardore  nella  strada  del  sapere  ne  sono  ben  tosto  distor* 
nati  dal  bisogno  di  crearsi  uno  stato  ed  un  avvenire  lucroso.  Rimaiie 
quindi  una  classe  di  amatori  ricchi,  i  quali  ambiscono  di  associare  il 
loro  nome  a  qualche  stabilimento  di  publica  utilità;  ma  la  riputazione 
di  dotti  viene  da  loro  procacciata  co  1  denaro. 

^  101  A*  E  qui  Fautore  passa  al  terzo  capo,  riguardante  l'influenza 
della  celebre  Società  scientifica  di  Londra.  Non  senza  sorpresa  (  egli 
dice)  si  saprà  che  per  farsi  nominar  membro  della  Società  reale  si  esi« 
gono  50  lire  sterline  (1250  franchi):  li  uomini  del  più  gran  merito  non 
ai  possono  esimere  dal  pagare  questa  sonmia.  Per  la  qual  cosa  è  avve- 
nuta un*  estrema  facilità  ad  ammettere  membri  i  quali  non  hanno  altra 
merito  che  la  loro  ricchezza  ;  talché  il  numero  di  questi  membri  sta  in 
una  enorme  proporzione.  Da  ciò  é  avvenuto,  che  sì  per  un  motivo  che 
per  l'altro  il  titolo  academico  di  membro  della  Società  reale  di  Londra 
è  decaduto  nella  stima  commune  in  proporzione  dell'  abuso  suddetto. 

§  1015.  Il  Presidente  ed  i  Segretarj,  invece  d'essere  nominati  in  as* 
•emblée  regolate ,  sono  concertati  nei  crocchj  particolari  9  e  ciò  senza 
riguardo  al  merito  loro  reale.  Qui  possiamo  soggiungere  una  recente 
notizia  della  elezione  del  nuovo  Presidente,  awenuUi  dopo  la  publica-' 
zione  dell'  Opera  del  sig.  fiahbage.  La  parte  dotta  degli  academici  con- 
correva a  portare  alla  presidenza  il  sig.  Herschel;  ma  ella  dovette  soc« 
eombere  contro  l'intrigo  e  la  pluralità  degli  altri  membri  signorili^  ed 
un  Duca  di  alto  bordo  fu  nominato  a  Presidente.  Ci  mancava  un  ultimo 
ed  inusitato  passo  come  questo  5  onde  la  Società  reale  di  Londra  da 
corpo  di  scienze  fosse  convertita  in  un  corpo  di  decorazioni. 

§  1016.  Il  Consiglio  dirigente  la  Società  di  Londra  (prosegue  l'au- 
tore) viene  eletto  dal  Presidente ,  e  non  dipende  che  da  lui.  I  registri 
della  Società  sono  mal  tenuti,  e  talvolu  falsificati;  i  corrispondenti  fan* 
Bo  poche  communicazioni,  o  figurano  su  la  lista  co'  i  loro  titoli  di  Lord 
o  di  Duchi  :  in  breve,  tutto  tende  a  produrre  la  rapida  decadenza  di  una 
fondazione  deviata  dal  suo  scopo  vero  e  primitivo. 

§  1 01 7.  Il  sig.  Babbage  allega  parecchi  fatti  in  appoggio  delle  sue  as- 
serzionL  Le  osservazioni  fatte  nella  specula  di  Greenwich ,  e  publicate' 
a  spese  del  Governo  co  '1  più  gran  lusso,  furono  trovate  in  una  bottega 
di  Thames-Street,  nella  quale  venivano  rivendute  a  peso  di  carta  per 
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bone  cartone  di  Bristolé  Sembra  ohe  uno  dei  membri  del  Consiglio, 
earicato  di  queslo  deposito ,  avesse  divisato  di  trame  profiu^o.  Un  altra 
inconveniente  molto  più  grave,  risultante  dalla  negligenza  degli  studf 
matematici,  viene  avvisato  dal  sig*  fiabbage  con  le  seguenti  parole,  a  II 
T»  Governo  scoprì,  poco  tempo  fa,  che  i  termini  dietro  ai  quali  egli  pagava 
D  le  annualità  erano  inesatti,  e  quindi  nuove  tavole  furono  redatte  pes 
»  ordine  del  Parlamento.  Nello  stesso  tempo  fu  provato  cbe  le  false  ta- 
I)  vole  avevano  cagionato  al  paese  una  perdita  di  due  o  tre  millioni  di 
»  lire  sterline.  Da  lungo  tempo  era  noto  che  parecchi  errori  esistevano 
n  nel  regolamento  di  questi  conti,  ma  il  Governo  fu  Fultimo  ad  esseme 
D  informato.  Se  la  metà  degl'  interessi  della  metà  di  questa  somma  fosse 
»  stata  giudiziosamente  applicata  ad  incoraggiare  li  studj  matematici,  si 
D  avrebbe  impedito  che  simili  errori  si  rinovassero  giammai.  » 

Questa  notizia  su  '1  libro  del  sig.  fiabbage  ci  viene  fornita  dalla  si- 
gnora fielloc  inglese,  già  nota  per  tanti  Articoli  letterarj. 

OSSERVAZIONI. 

§  1018.  Il  fatto  qui  riferito  non  è  di  quelli,  la  cui  fede  stia  presso 
r  espositore  ;  ma  un  fatto  publico  e  notorio ,  il  quale  si  può  verificare 
mediante  un  catalogo  bibliograBco.  Ora  questo  fatto  in  un  paese  illustre 
per  pensatori  e  dotti  in  ogni  genere,  a  fronte  della  libertà  della  stampa, 
merita,  a  nostro  avviso,  d'essere  ben  meditato. 

§  1019.  La  libertà  di  publicare  i  proprj  pensieri  non  agisce  propria- 
mente in  via  d' impulso  proprio  e  produttivo,  ma  in  via  soltanto  di  mon 
opposizione  {propter  remotionem  obstaculi).  La  libertà,  nel  suo  uni** 
versale  significato,  altro  non  è  che  V  esenzione  da  ostacoli  nelt  esercì* 
zio  di  una  forza.  AfBnchò  questa  forza  sia  eccitata,  affinchè  spieghi  la 
sua  energia,  affinchè  produca  un  effetto  qualunque^  si  esige  una^potenza 
intrinsecamente  stimolata,  e  dove  fa  d'uopo  ajutatas  lo  die  non  si  fa 
solo  in  via  negativa  co  1  togliere  ostacoli  estemi,  ma  altresì  co  1  porre 
una  potenza,  e  con  F  eccitarla  intrinsecamente.  Perchè  una  palla  esiste 
sopra  un  piano  libero,  o  un  pendolo  in  una  sfera  libera ,  forsechè  per 
questo  solo  si  moveranno  ?  No  certamente.  Richiedesi  un  impulso  che 
loro  dia  movimento  e  direzione.  Dunque  la  libertà  di  publicare  i  pen- 
sieri potrà  bensì  essere  una  condizione  onde  emettere  e  communicare 
la  scienza  concepita,  ma  non  mai  la  causa  originaria  per  concepirla. 

S  i  020.  Accordo  poter  esistere  cause  fattizie  inceppanti  il  pensiero  ; 
e  queste  (prescindendo  dall'  ignoranza  e  dalle  affezioni  communi  )  pos^^ 
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tono  consistere  in  cette  credense^  le  qaaU  aacriTono  a  delitio  il  pensare 
in  una  certa  gaisa^  o  il  non  credere  a  certe  opinioni.  Ma  allora  non  si 
tratta  più  di  libertà  esteriore,  ma  di  libertà  interiore;  allora  non  si  tratta 
più  di  facoltà  sociale,  ma  di  coscienza  morale.  Ora  in  un  paede  dove 
coesistono  tante  credenze,  e  dorè  nel  ceto  illuminato  non  possiamo  per 
regolavgenerale  figurare  coscienze  vincolate,  non  si  potrebbe  porre  ne 
meno  come  ipotesi  che  V  accusato  decadimento  delle  scienze  in  Ingbil-. 
terra  derivi  da  si  fatte  coscienze  vincolate. 

§  1021.  Dunque  che  cosa  resta?  Se  non  predominano  coscienze  che 
temano  di. pensare  su  qualunque  argomento;  se  non  militano  divieti  au* 
tòrevoli  apublicare  le  proprie  opinioni  scientifiche:  si  deve  dunque  in* 
dagare  qualche  altra  cagione  dell'accusato  decadimento.  Forsechè  Fin* 
clvilimento  fu  arrestato  da  qualche  politico  rivolgimento?  Non  maiè 
Anzi  tuttodì  si  proclamano  progressi  ;  e  ,  a  dir  vero ,  nelle  mecaniche 
utili  essi  sono  meravigliosi.  Forsechè  da  alcun  tempo  in  qua  la  tempra 
scrutatrice  e  posata  dei  cervelli  inglesi  va  alterandosi,  o  va  perdendo  la 
capacità  di  sollevarsi  al  di  sopra  della  sfera  materiale?  Converrebbe  figu- 
rare una  rivoluzione  fisica  di  suolo,  di  clima,  od  una  maligna  influenza 
credibile  per  li  astrologi,  ma  non  pe'  i  filosofi.  Da  che  dunque  può  de- 
rivare questo  decadimento  ?  Ecco  un  problema  importantissimo  di  ci- 
vile filosofia;  ecco  un  quesito  di  statistica  magistrale;  ecco  un  argo^ 
mento  che  può  svelare  la  unità  attiva  che  presiede  alla  vita  civile  degli 
Stati  i  più  amati  dal  Cielo.  Molte  cose  dovrei  dire  su  questo  argomento; 
ma,  rispettando  i  confini  di  un  Articolo  letterario,  mi  contenterò  di  ac* 
cennare  i  dati  che  mi  sembrano  più  prossimi  alla  questione,  rimetten^ 
do  le  più  alte  indagini  a  quanto  già  scrissi  su  la  suprema  economia  del-» 
Fumano  sapere  (0. 

§  1X)22.  Più  volte  ho  detto  che  dagF  interessi  materiali  di  un  popolo 
bene  ordinati  sorgono  l'interessi  morali.  Fra  questi  morali  interessi  il 
posto  più  eminente  viene  occupato  dall'  amore  dello  studio  e  dalla  cor- 
dialità. Il  primo  riguarda  l'intelligenza;  il  secondo  li  affetti.  La  connes^ 
sione  fra  queste  due  parti  è  intima  e  indisolubile  ;  talché  un  antico  sa-* 
piente  pronunziò,  che  in  animam  malevolam  non  inirabit  sapientiai 
11  bisogno  di  cultirare  la  scienza  non  può  in  generale  agire  se  non  dopo 
soddisfatto  quello  della  sussistenza  ;  come  quello  della  c^dialità  verso 
li  altri  non  si  può  sviluppare  se  non  dopo  aver  proveduto  alle  esigenze 


(i)  Vedi  la  Memoria  intitolata  Della  suprèma  economia  déW umano  sapere  in  rela- 
zione alla  mente  sand^  tra  li  Opuscoli  filofi^Gci,  $  io3  e  $ef,  (DG) 
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indÌTÌdnali.  La  carità  ordinata  comiBcia  da  sé  tleati,  dic«  un  antico 
proverbio.  Un  nomo  agitato  da  una  procelb  di  mare  ^  toj^rafatto  dallo 
qi>aTento  di  naufragare,  non  pnò  essere  agitato  dalla  compassione  rerào 
i  inoi  simili)  che  gridano  al  pericolo.  Tanto  per  sentire  a  prò  di  altrui, 
quanto  per  pensare  alle  scienze  ,  è  necessario  che  le  urgenze  personali 
siano  appagate,  onde  la  mente  ed  il  cuore  possano  rendere  ii  loro  culto 
alla  sapienza  ed  alla  carità  verso  i  loro  simili. 

§  1023.  Quell'aurea  mediocrità  di  fortune  indipendenti,  la  quale  si 
trova  lontana  del  pari  dai  vizj  e  dalle  durezze  dell'opulenza,  e  dai  de- 
litti e  dalle  afflizioni  dell'  indigenza ,  forma  la  posizione  migliore  tanto 
per  la  cordialità ,  che  per  la  meditazione.  Quando  questa  posizione  sia 
commune  a  molti ,  voi  avete  i  cultori  e  li  estimatori,  i  quali  agiscono  e 
reagiscono  a  vicenda  a  prò  dei  buoni  studj.  Allora  alle  delizie  dello  spi- 
rito si  aggiungono  anche  quelle  della  convivenza.  La  stima  reciproca  la 
sorgere  una  vera  republica  letteraria,  nella  quale,  se  non  ostano  ceppi 
commandati ,  ognuno  può  cnltivare  con  lode  il  ramo  a  lui  predileitik 
Allora  le  radunanze  letterarie  in  seno  di  un  popolo  surgono  a  guisa  di 
templi,  nei  quali  al  sapere  vien  reso  un  eulto  regolare,  i  dotti  vengono 
stimati  come  l'interpreti  del  sapere,  e  sacerdoti  delle  Muse. 

§  1 024.  Ma  questa  commune  posizione  si  può  forse  ottenere  in  una 
nazione  nella  quale  il  potere  economico  sia  dissestato?  Là  dove  Temu- 
lazione  prediale  e  signorile  smodatamente  primeggia  è  forse  possibile 
figurare  un  ampio  ceto  indipendente  e  venerato  di  sapienti ,  il  quale 
possa  gareggiare  con  le  fortune  agrarie,  pecuniarie  e  decorate,  special- 
mente quando  ad  ogni  momento  fanno  sentire  il  loro  predominio?  Tu 
potrai  riscontrare  qua  e  là  pensatori  solitarj  ;  ma  non  inai  unioni  di 
dotti,  dai  quali  emanino  quei  solenni  dettati  e  quelli  autorevoli  sinda- 
cati, ai  quali  ogni  ceto  chini  riverente  la  fronte.  Rammentate  la  cessata 
veneta  republica  ed  anche  la  genovese,  esaminate  la  moderna  Lughil- 
terra;  e  rispondete.  Se  una  visibile  prepotenza  non  usurpa  i  diritti  e  li 
omaggi  dovuti  alla  dottrina;  se  una  clamorosa  guerra  non  espelle  i  dotti 
dal  santuario  delle  scienze ,  e  non  chiude  loro  la  strada  di  salire  su  i 
pergami  per  parlare  al  popolo;  sottentra  certamente  una  sorda  e  co* 
stante  cospirazione,  la  quale  con  invisibili  catene  circonda  e  tien  le- 
gata l'opinione  vulgare,  e  guadagna  con  Toro  e  co*  i  favori  partigiani  e 
lodatori.  Se  la  peste  desse  pensioni  e  favori  (disse  un  celebre  Inglese), 
la  peste  avrebbe  fautori  e  panegiristi. 

§  1 025.  Rari  sono  li  uomini  che  per  mera  e  disinteressata  curiosità,  o 
per  un  amor  puro  dei  loro  simili,  si  vogliano  almeno  da  principio  appli- 
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care  alle  icienze  specialmente  severe  ed  utili.  Posto  in  disparte- l'amore 
del  guadagno,  un  sommo  stimolante  fu  sempre  la  mira  di  farsi  onore. 
Jnimali  della  gloria  appellò  Cicerone  li  scrittori  d*  ogni  genere.  Ma 
che  cosa  suppone  la  mira  d'acquistar  gloria?  Forseckè  in  seno  di  sel« 
yaggi,  o  in  mezzo  ad  un  consorzio  che  sprezza  i  dati  lavori,  si  possono 
aspettare  onorevoli  suffragi  ?  Or  bene»  V  assorbente  predominio  signo- 
rile distoma  gagliardamente  in  Inghilterra  questi  suffragi,  non  dico 
presso  una  moltitudine  incurvata  su'l  terreno  o  su  FofBcina,  ma  bensì 
presso  il  ceto  più  educato,  al  quale  egli  détta  T opinione;  e  ciò  egli 
pratica  con  tanto  più  di  solerzia,  quanto  più  aspira  a  concentrare  in  so 
stesso  tutta  la  considerazione  popolare.  Questo  predominio  non  professa 
di  sprezzare  la  dottrina  e  di  vantare  T  ignoranza,  come  avvenne  un 
tempo  presso  una  certa  nazione;  ma  vuol  rivaleggiare  co  '1  vero  sapere^ 
e  si  sforza  di  comprare  panegiristi ,  e  di  screditare  tutti  i  nuovi  tenta- 
tivi del  genio ,  e  sopra  tutto  le  utili  teorie  contrarie  a'  suoi  interessi. 
Questo  procedimento  non  è  forse  inBnitamente  più  funesto  di  qualun- 
que censura  ?  non  giunge  forse  a  soffocare  il  sapere  fin  nella  sua  culla? 
Questo  predominio  lungamente  protratto,  questa  influenza  incessante- 
mente operativa  da  che  deriva,  fuorché  dall'  economica  posizione  fon- 
damentale della  nazione  ? 

%  1026.  Noi  abbiamo  altrove  dimostrato,  con  la  scorta  della  storia, 
che  r  industria  ed  il  commercio  nell'  Inghilterra  furono  innesti  procurati 
co  '1  potere  politico,  e  che  ivi  artificialmente  vengono  alimentati  anche 
co  '1  contrasto  stesso  della  sua  posizione  (0.  Lo  stesso  si  può  dire  de' 
suoi  stabilimenti  scientifici  e  letterarj;  essi  si  possono  rassimigliare  a  quei 
giardini  di  piante  esotiche,  le  quali  vengono  importate  e  conservate  a 
forza  di  serre,  di  stufe  e  di  letti  caldi ,  e  le  produzioni  dei  quali  sono 
rare,  dispendiose  e  stentate*  Io  sono  ben  lontano  dall' accusare  la  capa- 
cita naturale  degl'  ingegni  inglesi ,  nei  quali  riconosco  grande  solidità 
e  vigore;  io  parlo  solamente  dei  loro  stabilimenti  scientifici  e  letterarj, 
nei  quali  oggidì  predomina  una  incuranza  scandolosa,  accusata  bene  spes- 
so da  venerandi  scrittori  della  loro  stessa  nazione.  Tanto  le  virtù  quanto 
i  vizj  hanno  le  loro  cagioni.  Or  bene,  chiamate  a  confronto  l'Italia  mo- 
derna nel  disastroso  periodo  dell'ispanico  predominio:  che  cosa  vi  dico- 
no le  sue  tante  e  tante  società  letterarie,  designate  con  sì  bizzarre  deno- 
minazioni ,  e  che  dall'  attuale  generazione  vengono  ricordate  con  deri- 


(  »  )  ^«gg*^8i  TArlicolo  su  r  inglese  paupe-     gidl  proclamata  io  Inghilterra,  in  questo  Vo- 
rìsmo,  L»  rallro  su  la  libertà  commerciale  og-     lume,  §  36^  a  398,  e  $  i3o  al  175. 
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sione?  Ecco  un  terreno  abbandonato^  il  qaale  con  la  folla  ateasa  de'aooi 
prodotti  inutili  yi  palesa  la  sua  naturale  fecondità.  Qui  li  elementi  prò* 
dnttori  stanno  fra  loro  nelle  proporzioni  d'una  forza  produttiva;  qui 
non  manca  fuorché  la  mano  dell'  agricultore  per  volgere  questa  forza 
ad  una  profìcua  vegetazione. 

§  1027.  Ma  d*onde  credete  voi  che  sia  derivata  questa  vitale  propor* 
xione  di  elementi  ?  Leggete  la  storia  dei  secoli  antecedenti,  e  ne  trave- 
rete il  perchè.  Se  poi  ne  volete  vedere  li  effetti  nella  cultura  intellet- 
tuale ,  leggete  la  storia  della  italiana  letteratura  dal  secolo  duodecimo 
in  avanti  9  e  in  ogni  ramo  di  cultura  ne  rileverete  le  prove.  Un  solo 
esempio  citato  nella  Rivista  di  Edimburgo  basti  per  ora.  c<  Nel  secolo 
»  decimoquinto  diecimila  fanciulli  apprendevano  nella  sola  Firenze  a 
eleggere  nelle  scuole;  mille  e  duecento  imparavano  T aritmetica ,  e 
T»  seicento  avevano  una  educazione  letteraria.  »  Tutto  derivava  dalla 
stessa  posizione.  Questa  posizione  è  radicale  ;  questa  posizione  è  inde* 
lebile^  perchè  operata  gradualmente  dalla  spinta  invincibile  del  tempo^ 
ossia  da  quella  forza  vitale  insita  nello  stesso  temperamento  dell*  equa 
convivenza  di  genti  stabilmente  fissate  sopra  un  territorio  fecondo,  e 
sotto  un  cielo  benigno.  Per  la  qual  cosa  voi  vedete  che  T  amore  per  la 
dottrina  non  fu  mai  perduto  in  Italia  ;  che  il  merito  letterario  non  fu 
mai  eclissato  dal  lustro  dell' opulenza,  e  meno  poi  comprato  a  prezzo 
d*oro,  come  in  Inghilterra.  Qui  almeno  agli  alti  ingegni  non  viene  con- 
traposta la  barriera  di  un  positivo  ostinato  a  rigettare  qualunque  razio- 
nale teoria,  come  nell'Inghilterra;  qui  alla  peggio  potrete  accusare 
molta  trascuranza  nel  meditare,  ma  non  prevenzioni  tenaci  a  rigettare 
qualunque  dettame  non  conforme  al  genio  degli  ottimati. 

§  1 028.  Confrontate,  se  vi  piace,  perfino  li  usi  dei  due  paesi,  e  voi 
toccherete  co'l  dito  le  cause  occulte  predominanti:  un'etichetta  chinese 
iu  ogni  più  piccolo  movimento  privato,  estesa  persino  nel  picchiare  ad 
una  porta;  un'emulazione  di  preminenze  in  tutte  le  graduazioni  dei 
ceti)  ed  in  tutte  le  diramazioni  delle  professioni;  un  orrore  a  confondersi 
co  '1  minuto  popolo,  ed  una  stupida  idolatria  di  questo  verso  i  predomi- 
nanti, ec.  ec,  che  cosa  vi  manifestano?  Qual  è  l'effetto  morale  primo 
che  ne  dee  derivare  ?  Il  bisogno  incessante  d*  emulare  di  grado  in  grado 
ì  superiori  :  bisogno  violento  e  non  mai  soddisfatto,  e  però  assorbente 
ogni  cordialità  ed  ogni  spirituale  elevazione.  Voi  mi  citerete  stabili- 
menti caritatevoli  nell'Inghilterra  di  vario  geuere,  che  taluni  si  pro- 
posero d'imitare.  Ma,  di  grazia,  potete  voi  assicurare  derivar  essi  da 
quella  santa  commozione  di  carità,  o  da  quel  possente  stimolo  di  com- 
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passione)  che  onora  le  ingenue^  roxze ,  libere  popolazioni  ?  Non  è  forse 
noto  che  in  generale  sì  fatte  beneBcenze  in  Inghilterra  derivano  ora  dal 
fiisto  per  mostrare  opulenza,  ora  dalla  mira  di  cattivarsi  suffragi  per  sa- 
lire nelle  publiche  cariche ,  ed  ora  per  allontanare  in  parte  le  minacce 
di  un'affamata  moltitudine  che  assedia  e  strepita  da  ogni  Iato?  I.a  lega 
fra  l'ambizione  e  l'avarizia  è  indisolubile ,  perchè  in  un  dissestato  or* 
dinamento  sociale  Tnna  non  può  stare  senza  dell'altra.  Le  effusioni  sin- 
cere della  Glantropia  nel  corso  commune  e  generale  sarebbero  in  si 
fatto  paese  altretanti  morali  paradossi  e  controsensi  ripugnanti  con  lo 
stato  reale  delle  cose  (0. 

•  5  1029.  11  Cielo  mi  guardi  ch'io  sia  per  attribuire  all'indole  natu- 
rale e  propria  degF  Inglesi  questi  modi  dì  sentire  e  di  operare*  Io  sono 
d' avviso  che  qualunque  altro  popolo  della  miglior  indole ,  posto  nelle 
stesse  circostanze,  agirebbe  quasi  nella  stessa  guisa.  Io  ho  voluto  invece 
fa^  avvertire  ai  fenomeni  che  sono  connaturali  ad  un  temperamento  eco- 
nomico  dissestato.  Essi  tutti  si  '  veggono  derivare  spontaneamente  da 
una  stessa  cagione ,  e  si  prevede  pur  troppo  dover  nascere ,  moltipli- 
carsi ,  trasformarsi  e  complicarsi ,  come  accade  nell*  Inghilterra*  Quel- 
l'isola presenta  allo  statista  lo  specchio  vivente  di  tutte  le  conseguenze 
d' un  temperamento  sociale  sproporzionato.  Importantissime  lezioni  di 
civile  filosofia  si  possono  ritrarre  onde  avvalorare  con  fatti  verificati  sot- 
to li  occhi  nostri  le  teorie  dell'arte  sociale,  e  produrre  negli  uomini  di 
Stato  quel  sicuro  convincimento  eh'  è  necessario,  onde  non  avventurare 
una  nazione  a  pericolosi  sperimenti.  Le  sanzioni  del  disordine  sono  in- 
dispensabili per  raccom  mandare  i  benefizj  dell'ordine^  e  sopra  tutto  per 
escludere  la  presunzione  di  poter  operare  il  bene  con  mezzi  diversi  da 
quelli  che  sono  suggeriti  dalla  buona  teoria.  Niun  mezzo^  ninna  guaren- 
tigia migliore  esiste  contro  le  temerarie  innovazioni,  ed  a  favore  della 
stabilità ,  quanto  lo  studio  di  un  ordinamento  fondamentale  economico 
diverso  da  quello  dimostrato  da  necessarj  principj.  Il  c^est  égal  è  fra- 
se proscritta  dal  codice  eterno  dell'  ordine  naturale.  Venite  all'  espe- 
rienza, e  ve  ne  convincerete. 

$  1 030.  La  magnificenza  nel  disegno,  ed  il  risparmio  nell'esecuzione, 
formano,  al  dire  di  Fontenelle,  i  pregi  dell'ordine  fisico.  Nell'ordine 
morale  e  politico,  implorato  dalla  natura,  sì  verificano  le  medesime  con- 


(i)  Ciò  che  evidentemente  è  dimostrato  terra  (vedi  sopra  $  i45  a  i5a);  che  si  può 
nel  n.^  III.  del  nostro  Discorso  Su  la  liber-  consultare  anche  per  cogliere  altri  rapporti 
ià  commerciale  adoU€Ua  oggidì  dairinghil*     riguardanti  il  presente  argomento. 
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dusioni.  Qaal  tela  immeiua  presenta  il  triplice  perfezioBamento  degli 
umani  consorzj  segnato  co  1  nome  d' incwilimento  I  E  pure  egli  yiene 
operato  con  una  sola  e  medesima  legge,  in  un  solo  ed  individuo  ordina* 
mentO)  con  li  stessi  metodi,  con  li  stessi  passi,  e  con  una  sola  e  mede- 
sima economia*  E  parlando  specialmente  delF  umano  sapere ,  noi  tro« 
riamo  che  1* intellettuale  va  strettamente  congiunto  con  l'economico  e 
co  1  politico,  e  sorge  dalle  stesse  radici,  procede  co'  i  medesimi  mezzij 
ya  soggetto  alle  stesse  vicende,  ed  esige  le  medesime  condizioni.  Ponete 
un  buon  ordinamento  economico,  nel  quale  si  veri  Belìi  la  libera  e  legi- 
tima  concorrenza;  e  vedrete  spuntare  e  grandeggiare,  a  guisa  di  rami 
sorgenti  da  un  solo  tronco,  di  qua  la  moralità,  la  operosità  e  la  cordia- 
lità; di  là  le  scienze,  le  lettere  e  tutte  le  arti  ;  di  qua  la  dignità  e  la  pò» 
tenza  ;  di  là  Y  onore  e  la  gloria»  Lumi  nella  mente  »  bontà  nel  cuore , 
potenza  negli  atti)  si  effettuano  spontanei,  uniti,  connessi,  indisolubili; 
talché  non  occorrono  né  protezioni,  né  ingerenze,  né  stimoli  fatUzj. 

§  1031.  Vulgare  errore  e  scusa  alla  ignavia  si  é  abbisognare  li  scien- 
ziati di  accattare  protezioni  magnatizie:  fate  che  la  divina  economia 
presegga  all'  ordinamento  delle  genti  civili ,  e  vedrete  le  scienze  e  le 
arti  non  implorare  fuorché  sicurezza  nel  loro  esercizio,  e  fiducia  nella 
loro  aspettativa.  Ciò  che  dicesi  dell'  industria  materiale  si  deve  applicare 
anche  all'  industria  intellettuale  ;  e  però  alla  domanda  delle  protezioni 
fa  d'uopo  rispondere  distinguendo  un  popolo  dotato  di  un  tempera- 
mento normale  da  un  popolo  di  temperamento  dissestato  od  infermo. 
Quanto  al  primo,  la  pretesa  protezione  é  inutile,  ed  anche  nociva; 
quanto  al  secondo,  può  essere  utile  come  quella  di  Francesco  L  e  di 
Luigi  Xiy.  in  Francia* 

^  1 032.  Ma  quanto  all'  Inghilterra^  non  sapremmo  con  le  attuali  cir- 
costanze accennare  mezzo  alcuno  per  ratenere  la  decadenza  e  communi- 
care  un  moto  ascendente.  In  Inghilterra  hawi  qualche  cosa  di  più  forte 
che  si  oppone;  e  che  né  Francesco  I.,né  Luigi  XIV.  non  incontrarono;  e 
questa  é  la  influenza  compatta,  estesa  e  prepotente,  della  quale  ho  par- 
lato di  sopra.  Essa  non  può  essere  tolta  fuorché  co  '1  togliere  le  prepo- 
tenti cagioni  che  la  formarono  e  la  mantengono.  Ai  bisogni  materiali 
si  provederà  sempre  come  si  potrà.  Ma  parlando  degl'  intellettuali,  essi 
oltre  una  certa  sfera  non  nascono  che  a  forza  di  raffinata  educazione, 
e  nell'alto,  diremo  cosi,  della  civile  convivenza,  e  co  '1  fiot;e  della 
salute  sociale  intema  e  del  libero  esterno  commercio.  Potranno,  é  vero, 
alcuni  benemeriti  cittadini  tentare  qualche  sforzo  per  far  rifiorire  l'alta 
istruzione;  come,  per  esempio,  fu  recentemente  praticato  in  Londra 


Digitized  by 


Google 


IN  INGHILTERRA.  623 

fondando  un*  altra  tJniversità  :  ma  qual  esito  e  quale  durata  ci  potremo 
ripromettere?  A  buon  conto  Femulazione  dei  Torja  sorge  a  contraporne 
un'altra  tn  senso  contrario*  Questa  gara  potrebbe  riuscir  utile ^  se  esi- 
stesse un  fondo  vitale  per  sostenerla  ^  e  se  si  potessero  assicurare  le 
aspettative  degli  studiosi.  Ma  con  un  Publico  preoccupato  e  padroneg* 
giato  dair  ascendente  prevalente  contrario  possiamo  noi  forse  ripro- 
metterci felici  e  stabili  risultamenti  ?  Ecco  ciò  che  lascio  ai  lettori 
di  decidere. 
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CONFROrSTO  DELLE  RICCHEZZE 

DELLA 

FRANCIA  E  DELL'INGHILTERRA. 

Articolo  estratto  dagli  jinnali  Universali  di  Siatistica  del  1B32, 
Voi.  XXXL  pag.  323. 


$  1033.  «  \lae8te  due  nazioni)  che  hanno  tanto  progredito  verso 
r  incivilimento,  rendono  interessante  il  paragonarle  sotto  Faspetto  della 
produzione  e  del  consumo  delle  ricchezze.  Ecco  qualche  dato  sopra  si 
fatto  confronto.  » 


Oggetti  di  confronto.  In  Francia. 

Abitanti 32,000,000 

Ectari  in  coltivazione 47,000,000 

Prodotto  brutto  dell' agricultura 

in  franchi 4,678,708,000 

Prodotto  netto,  idem 1,344,703,000 

Prodotti  esportati 149,050,000 

idem  consumati 4,529,658,000 

Individui  proprietarj •  .  i  9,000,000 

Famiglie  proprietarie 3,804,000 

Un  ectare  produce ,  termine  me- 
dio, in  franchi H7 

Un  cultivatore  produce,  idem  .  .  246 

Individui  manifattori 6,352,000 

Prodotti  delle  manifatture  ....  1,820,000,000 
Ogni  individuo  produce  dunque, 

termine  medio,  in  franchi    .  .  286 

Prodotti  industriali  esportati  .  •  .  260,000,000 

idem  consumati 1,560,102,000 

Un  abitante  consuma,  termine  me- 
dio, in  prodotti  industriali,  in 

franchi «  48 

Ed  in  prodotti  agricoli 141 

(Globe,  20  Aprile  1831) 


In  Inghilterra, 

compresa  C  Irlanda 

e  la  Scozia. 

22,000,000 
20,000,000 

5,420,425,000 

2,681,150,000 

75,725,000 

6,344,700,000 

8,892,000 

1,778,000 

270 

609 

11,396,858 

3,568,000,000 

313 

810,000,000 
2,757,500,000 


125 

242 
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ANNOTAZIONE  DEL  PROF.  ROMAGNOSI 

A    QUESTO   ARTICOLO   8TATI8T<CO. 

Tratta  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  del  1832^  Yol.  XXXII. 

pag.  331  • 

§  4034.  Il  confronto  delle  ricchezze  della  Francia  e  dell' Inghilterra^ 
prodotto  da  noi,  consta  che  fu  riferito  come  opera  del  Globe^  20  Aprile 
1831 ,  e  quindi  come  una  delle  tante  produzioni  buone  e  cattive  che 
sorgono  in  Europa,  e  che  debbono'  essere  rammentate  nei  nostri  An- 
nali. A  taluno  dei  nostri  lettori  parve  necessario  di  non  lasciar  passare 
quel  quadro  senza  osservazioni.  Noi  avevamo  fiducia  che  i  lettori  non 
dimenticassero  i  fatti  selcimi  riferiti  specialmente  negli  Articoli  su 
r  inglese  pauperismo  ed  in  qualche  altro.  Ad  ogni  modo  soggiungiamo 
ora  lo  scambio  e  la  fallacia  dei  quadri  statistici  fatti  a  questa  maniera. 
Supponiamo  un  dato  circondario  che  contenga  1 00  abitanti.  Tutto  cai- 
colato^  risulterebbe  p.  e.  che  la  massa  delle  ricchezze  fornisce  quattro 
pani  al  giorno  per  ogni  testa  di  abitante  ;  ma ,  esaminando  il  fatto ,  si 
trova  che  dei  400  pani  venti  persone  ne  portano  via  300  :  resta  dun- 
que effettivamente  a  disposizione  degli  ottanta  altri  abitanti  solamente 
1 00  pani,  i  quali  distribuiti  sopra  ottanta  non  d^nno  pia  quattro  pani  a 
testa,  ma  solamente  un  pane  ed  un  quarto.  Presa  in  complesso  la  popola- 
zione di  quel  circondario,  si  potrà  for^e  dir  ricca?  Voi  mi  risponderete 
che  i  venti  sono  ricchi,  e  li  ottanta  sono  poveri. , 

Supponete  ora,  per  lo  contrario ^  che  in  un  altro  circondario  ogni 
testa  di  abitante  abbia  quattro  pani:  è  vero^  o  no,  che  allora  potrete 
dire  che  quella  popolazione  è  veramente  ricca  ? 

Qual  è  la  conseguenza  di  queste  osservazioni  ?  Che  per  tessere  un 
conto  veridico  di  confronto  conviene  non  solamente  computare  la  massa 
delle  ricchezze ,  ma  ben  anche  la  distribuzione  loro  su  'I  maggior  nu- 
mero. Allorché  in  Europa  la  massima  parte  delle  ricchezze  era  in  mano 
dei  feudatar j  e  del  clero,  forsechè  i  paesi  erano  ricchi  ?  Parimente  quan- 
do il  fisco  di  G>stantinopoli  caricava  d'insopportabili  tributi  le  sue  pro- 
vincie,  per  sé  produttrici  di  sufficienti  ricchezze ,  forse  potevansi  dire 
le  popolazioni  agiate  o  ricche?  E  pure  col  metodo  di  calcolare  del 
Globe  dovrebbe  sortire  il  risultato  del  suo  ragguaglio.  Ripetiamo  adun- 
que, che  in  questi  lavori  si  debbono  calcolare  i  due  elementi  della 
Tom.  VL  4o 
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ma8sa  delle  cose  godevoli,  e  della  distribuzione  loro  su'l  nomerò  mag* 
giore  di  una  popolazione^ 

Senza  di  ciò  si  verrebbero  a  canonizzare  i  più  assurdi  dettami  del- 
l'ordine sociale  delle  ricchezze,  e  fra  li  altri  i  più  smodati  vincoli  sue- 
cessorj  dominanti  in  Inghilterra,  per  cui  incominciando  dal  contad&io 
e  andando  fino  al  Re,  il  primogenito  assorbe  tutto  lo  stabile,  e  non  di- 
vide con  li  altri  che  il  puro  mobile,  senza  che  esista  né  meno  detra- 
zione di  legitima  veruna.  Ora  con  V  illusione  delle  cifre  si  possono  forse 
coprire  <jueste  mostruosità  economiche? 
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QUESTIONI  STATISTICHE 

su  L*  IMPERO  CHINESE. 


Articolo  estratto  dagli  AanaU  Unipcrsali  di  StatisUca  del  1828, 
Voi.  XV.  pag.  17. 


§  1035.  Jt  iù  volte  negli  Annali  Universali  di  Statistica  ci  venne 
£ittx>  di  ricordare  V  Impero  chineae  ^  e  di  prodarre  ai  nosbri  lettori  al- 
cune notizie  occaBionali  (O  riguardanti  ambasciate  recenti  inviate  colà* 
Noi  ci  siamo  astenuti  dal  titolo  pomposo  di  Statistica  deli  Impero  chi' 
nese^  perchè  comprendiamo  pur  troppo  mancare  ancora  una  moltitu- 
dine di  notizie,  onde  stendere  im  prospetto  soddisfacente*  Per  noi  sa- 
rebbe stato  inutile  il  ripetere  ciò  che  si  trova  registrato  nelle  Geogra^ 
iìe  e  nei  Viaggi  antichi^  perocché  Foggetto  nostro  principale  si  è  di  som- 
ministrare le  ulteriori  notizie  che  il  tempo  ci  va  procacciando.  Un*oc^ 
easione  propizia  di  queste  ulteriori  notizie  ci  viene  somministrata  dal 
sig.  Onorato  Martucci  romano,  il  quale  ritornato  dal  suo  viaggio  da  Kan» 
ton,  dove  dimorò  per  tre  anni  continui,  recò  seco  tanti  oggetti  da  for- 
mare il  musèo  forse  più  ricco  delle  cote  chinesi  che  possegga  Fltalia, 
é  fors*  anche  FEluropa*  La  serie  di  questi  oggetti  viene  almeno  per  classi 
annoverau  dalla  Biblioteca  Ital^  N.^  GXL  Agosto  1 827,  pag.  302-304. 
Fra  le  molte  cose  seco  recate,  egli  diede  la  nota  di  600  manoscTitti 
chinesi  su  varj  rami  di  scienze  e  lettere  ;  ma  questi  sarebbero  troppo 
poca  cosa  in  confronto  della  ricca  raccolta  già  esistente  nella  reale  Bi- 
blioteca di  Parigi,  e  della  recentissima  fatta  dal  dott  Morrisson  (<).  Un 


(i)  VoL  VI.  psg.  s66  9  Ottobre y  Norem-  9)  comprendono  p!à  di  4ooo  anni  d*sndehità. 

bre  t  Dicembre  iBi^.  —  Voi  VII. pag.  is2,  9i  Un  sltro  viaggiatore,  cioè  il  dott.  Morris- 

Genajo,  Febrajo  e  Marzo  i8i6.  —  Voi.  X.  «son,  ha  recato  daHa  China»  dove  ha  sog- 

pag.  a^o,  Ouobre,Novemb. e  Dicemb.  i8a6.  vi  giomato  diciasette  anni»  pia  di  diecimila 


(a)  «e  Viaggiatori  inglesi  (dice  il  6ig«  Al-  »  Toliimi  chinesi,  dai  quali  si  ricava  nnai 

nbertoMontemontnel  GiornaUdéi  Viaggi,  9) sa  di  notizie  sopra  qaeU'Iàipero, le  quali 

n  Toro.  XXIX.  pag.  «49)  hanno  scoperto  do-  »  diconsi  sorpassare  tutte  quelle  che  li  Eu- 

«  cumenti  autentici  intorno  alla  storia  del  «  ropéi  hanno  potuto  raccogliere  per  V  ad- 

w  Népaul  e  agli  annali  di  Cachemir,  che  «  dietro,  n 
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merito  particolare  delle  notizie  raccolte  dal  detto  sig.  Martncci  si  è 
quello  di  averci  somministrato  un  dato  autorevole  onde  decidere  la  que- 
stione su  '1  numero  della  popolazione  dell'  Impero  chinese. 

Allorcliè  nel  secolo  decimoterzo  la  China  fu  visitata  da  Marco  Polo, 
recente  erane  la  conquista  fattane  da  Kublaj-Kan,  ed  anzi  non  n'  era 
compiuta  ancora  la  miglior  parte,  dominata  da  un  particolare  monarca 
detto  Fan^Fur.  Questa  parte  era  la  meridionale ,  ricca  per  industria^ 
per  commercio  e  per  monumenti*  Alla  resa  d*  una  città  si  Marco  Polo 
che  i  suoi  fratelli  contribuirono  co  1  suggerire  e  far  eseguire  macJbine 
di  assedio  per  battere  bastioni,  non  usate  dai  Mogolli  conquistatori.  Polo 
ci  diede  la  popolazione  della  Capitale  di  quell'aggiunta  monarchia,  ol- 
tre descriverla  in  tutte  le  sue  parti  ;  ma  non  potè  fare  di  pia  in  mezzo 
al  turbamento  della  conquista,  e  alle  grandi  spedizioni  a  lui  commesse 
dal  MogoUo  conquistatore*  Questa  parte  aggiunta  fu  allora  divisa  in 
jiu>ve  regni,  ós«ia  grandi  governi  ;  e  con  questa  nuova  divisione  perde 
il  suo  antico  nome  collettivo  di  Man^gi^  ossia  di  MahorTchin.  Per  in- 
telligenza ,  conviene  sapere  che  allorquando  Marco  Polo  penetrò  neUa 
•China,  essa  non  aveva  un  nome  commune,  come  oggidì;  ma  la  parte 
settentrionale  denominavasi  Càtai  o  Kitajr^  e  la  meridionale  Man^g^  o 
Maha*Tchih.  E  qui  conviene  avvertire  ad  uno  scaimbio,  al  quale  non 
#i  suole  por  mente  dalla  commune  degli  scrittori  e  dei  lettori*  Si  para- 
la tuttodì  deir antichità  dell'Impero  chinese,  av^ido  in  mente  la  soa 
«terminata  grandezza  attuale.  Quindi  per  un  tacito  giudizio,  che  (ur- 
tivamente  s'introduce,  si  sogliono  applicare  le  antiche  notizie  ad  un 
paese  a  un  di  presso  tanto  vasto  quanto  il  presente.  Grave  errore  ai  è 
«questo;  perocché  da  monumenti  storici  cimsta  che  anticamente  vi  es»- 
.stevano  quarantun  regni  indipendènti,  come  ne  fa  fede  un  manoseritts 
chinese  recatoci  dal  sig.  Martucci,  i  quali  co  '1  corso  dei  secoli  si  aiida- 
,rono  bel  bello  riunendo  in  monarchie  maggiori  ;  talché  al  tempo  della 
•conquista  dei  Mogolli,  fatta  nel  secolo  decimoterzo,  il  territorio  chinese 
^era  dhdso  in  due  grandi  monarchie:  l'una  settentrionale,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  KUajr^  detta  volgarmente  Caiaif  l'altra  meridionale, 
sètto  il  nome  di  Man^gL 

Per  la  qual  cosa  la  grandezza  territoriale  odierna  dell'  Impero  chi- 
^  nese  non  si  può  ammettere  essersi  effettuata  che  da  cinquecento  anni, 
•  come  ne  fa  fede  tutto  il  racconto  di  Marco  Polo  nel  Libro  secondo  de' 
•suoi  Viaggi.  Non  deve  far  meraviglia  che  in  prova  di  questo  fatto  re- 
chiamo la  testimonianza  e  le  particolarità  narrate  da  quel  celebre  Italia- 
no, sì  perché  l'autorità  imparziale  di  uno  straniero  degno  di  fede  é  pre- 
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feribile  alla  nazionale,  e  sì  perchè  la  veracità  dell' italiano  viaggiatore 
è  ben  confermata  da  tutti  i  moderni,  e  la  copia  delle  di  Ini  noUzie  de- 
gnamente apprezzata  (O. 


(j)  Questo  nostro  giudizio  su  Marco  Polo 
verrà  forse  riguardato  come  troppo  lusin- 
ghiero da  qualche  lettore  mal  prevenuto  da 
un  tratto  del  sig.  Malte-Brun,  il  quale  nel 
Libro  LXlll.»  incominciando  a  parlare  del- 
la China,  disse  u  che  i  viaggi  di  Rubrnqnis 
99  e  Marco  Polo  restarono  a  lungo  sconosciu- 
n  tiy  e  solo  da  viaggiatori  portoghesi,  succes- 
99  sori  di  Vasco  de  Gama,  ebbe  l' Europa  po- 
99  si  live  idée  sa  la  sitoa^ione,  su  la  estensione 
9^  e  su  lo  splendore  della  China.  99  —  Due 
cose  convien  distinguere:  Pnna  è  la  notorie- 
tà, l'altra  è  il  contenuto  dei  Viaggi  di  Marco 
Po)o.  Quanto  ài  primo  pcmto,  il  sig.  Malte- 
Brunnon  si  ricordò  più  di  aver  lasciato  scrit- 
to nel  Libro  XIX.  quanto  segue,  a  Di  tutti 
99  i  viaggiatori  dei  bassi  tempi,  il  più  celebre, 
99  e  quello  che  percórse  e  descrisse  più  che 
99  altri  differenti  paissi,  è  Marco  Polo,  nobile 
99  veneto.  V  Opera  sua  su  V  Oriente  fu  per 
99  lungo  tempo  il  manuale  di  tutta  V Europa 
nper  la  geografia  delfAnia,  e  la  sua  ripn- 
99  tatione  non  fece  che  accrescere  quando  i 
99  Portoghesi  con  le  loro  scoperte  maritine 
99  ebbero  fatto  constare  la  verità  di  molte  del- 
99  le  cose  dette  da  lui,  che  pretendevansi  crea- 
99  te  a  piacere.  Marco  Polo  scorse  l*Asia  per 
99  ventisei  anni.  Fu  U  primo  a  penetrare  nel" 
99  la  China,  ch*ei  divide  in  Catai,  e  Man-gi, 
99  neir  India  al  di  là  del  Gange,  ed  in  molte 
99  isole  dell'  Oceano  indiano,  da  prima  invol- 
99  te  nella  fiivola.  11  suo  famoso  viaggio  fu  da 
99 lui  intrapreso  nel  ia^i,dopo  la  elezione 
99  del  papa  Gregorio  X.,  in  compagnia  di  suo 
99 padre  Nicolò  Polo,  ch'era  già  stato  alla 
99  Corte  del  gran  Kan-KublaL  99 

Se  la  relazione  di  Marco  Polo  fu  per  lun- 
go tempo  il  manuale  di  tutu  l'Europa  per 
la  geografia  dell* Asia,  come  può  sure  l'altra 
proposizione,  che  questa  relazione  rimase 
per  lunge  tempo  sconosciuta?  Questo  non  è 
ancor  tutto.  Se  noi  proseguiamo  la  lettura 
dello  stesso  Libro  XIX.,  e  poche  righe  dopo 
seguiamo  il  sig.  Malte-Brun,  rileviamo  le 
molte  edizioni  fatte  dei  Viaggi  del  suddetto 


Marco  Polo  sùbito  dopo  il  suo  ritorno  .in  Eu- 
ropa, sì  in  Italia  che  in  Francia  e  nella  Sviz- 
zera, e  tradotti  si  in  latino,  che  in  francese  e 
tedesco.  £  però  leggiamo  la  traduzione  fatta 
nel  i5o7  dal  francese  Teobaldo  Cepoi;  leg- 
giamo la  versione  latina  del  i3ao  di  Fran- 
cesco Pepino  di  Bologna  ;  leggiamo  la  tra- 
duzione tedesca  del  1480,  conservata  nella 
Biblioteca  della  chiesa  di  Neustadt;  oltre  le 
ediziotii  italiane  del  1476  di  Venezia,  ed  al- 
tre del  i5o8,  del  iSgo,  fatte  in  Treviso,  ec. 
ec.  —  A  fronte  di  tutte  queste  edizioni,  fatte 
in  lingue  e  paesi  diversi  d'Europa,  riferite 
dal  atg.  Malte-Brnn ,  come  può  stare  la  sua 
proposizione ,  che  i  Viaggi  di  Marco  Polo 
restarono  a  lungo  sconosciuti? 

Quanto  poi  al  contenuto  di  detti  Viaggi, 
egli  non  può  negare  che  il  primo  Europèo 
che  visitò  la  China  fu  il  Polo.  Più  ancora: 
egli  è  costretto  a  confessare  che  u  Marco 
99  Polo  fu  il  creatore  della  geografia  moder- 
99  na  dell*  Asia,  e  può  dirsi  l'Humboldt  del 
99  secolo  decimoterao.  99  Come  mai  può  stare 
che  l'Europa  sia  debitrice  soltanto  ai  Porto- 
ghesi del  secolo  deciroosesto  di  notizie  al- 
quanto soddisfacenti  ^ìi  la  China ,  posto  che 
il  Polo  si  può  paragonare  al  celebre  Hum- 
boldt rispetto  alle  notizie  su  l'America?  On- 
de sgombrare  ogni  dubio  su  '1  merito  intrin- 
seco dei  Viaggi  di  Marco  Polo,  e  della  copia 
e  verità  delle  cose  da  lui  narrate,  giova  ri- 
portare la  testimonianza  e  il  giudizio  di  uno 
scrittore  assai  più  celebre  e  ponderato,  cioè 
del  Aobertson.  Ecco  le  di  lui  parole,  u  Nea- 
99  suno  prima  di  Marco  Polo  aveva  fatto  un 
99  cosi  gran  giro  nelle  regioni  orientali,  e  la 
99  di  lui  descrizione  fra  quelle  di  qualunque 
99  Europèo  è  la  piìi  compiuta.  99  Finalmente 
soggiungiamo,  che  il  sig.  Malte-Brun  nella 
sua  relazione  su  la  China  non  si  è  fatto  ca- 
rico certamente  di  nozioni  portoghesi,  ma  si 
è  valso  invece  alcuna  volta  dell*  autorità  di 
Marco  Polo,  benché  nel  rimanente  egli  spo- 
gli il  Guihrie  senza  citarlo. 
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Quanto  ali*  epoca  dell'  uni^rne  del  territorio  cliinese ,  osaenriamo 
trattarsi  di  mi  fatto  contemporaneo  di  Marco  Polo  medeiimo,  e  del 
quale  egli  narra  molti  particolari.  Noi  possiamo  dunque  con  tutta  fidu* 
eia  fissarne  T  epoca  cinquecento  anni  fa,  e  dire  che  Y  unione  di  tutta  la 
China  sotto  un  nome  solo  e  una  dominazione  sola  9  allora  si  verifica. 
Territorio,  popolazione,  goyemo,  sono  le  tre  parti  massime  componenti 
uno  Stato,  come  ognun  sa;  e  però,  prima  di  parlare  dello  stato  econo- 
mico, morale  e  politico  costituente  la  statistica  di  un  dato  popolo,  con- 
viene fermare  le  tre  idée  fondamentali  del  suo  territorio,  della  sua  po- 
polazione e  del  suo  governo.  E  siccome  lo  stato  presente  dipende  dal 
passato^  ed  ha  la  sua  ragione  nel  passato;  cosi  allorché  s'intraprende 
la  statistica  di  un  paese  conviene  ricordare  le  sue  vicende  territoriaiU  , 
politiche  e  personalL  Ora  parlando  della  China ,  la  mente  nostra  non 
può  riposare  con  fiducia  che  su  Tepoca  suddetta  del  secolo  decimoter- 
zo ;  e  in  ciò  npn  temiamo  di  avere  contradittori,  bastandoci  di  far  pre- 
sente soltanto  una  particolarità,  alla  quale  communemente  non  si  vuole 
avvertire. 

^  1036.  Maggiore  è  la  difficoltà  che  fino  al  di  d'oggi  si  è  presentata 
su  '1  vero  computo  della  popolazione  di  quell'  Impero.  Né  i  viaggiatori 
che  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona-Speranza  frequentarono  prima 
i  porti  di  Macao  e  di  Ganton,  né  I  missi<marj  che  ivi  godettero  nel  se- 
colo decimottavo  dei  favori  del  Governo,  ci  somministrarono  ragguagli 
accertati ,  onde  pronunciare  un  determinato  e  sicuro  giudizio.  Avvenne 
finalmente  negli  anni  1 792.  1 793*  1 794  il  viaggio  tanto  celebrato  di 
lord  Macartnej,  inviato  ambasciatore  alla  China  dal  Re  d' Inghiltena. 
Da  questo  viaggio  fu  riportato  il  seguente  quadro ,  che  leggesi  ancbe 
nel  Guthrie,  e  che  fu  spezzato  in  due  dal  sig.  Malte-Brnn. 
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DIVISIONE. 


Provìmcib. 

Popolazione. 

MiUia 
quadrate* 

Acrir 

Capitali. 

Al  Nord. 

Shan-6ée. 
Shen-sée. 
Pé-che-We. 

Al  oeotrOiT 

Ho-nan, 
Kiang-naD, 
due  proyincie* 
Tche-kiang. 
Se-choen. 
Hou-qaang. 
Hiaog^ée. 
Fo-cheng. 

Al  Sud. 

Yu-nare. 
Koci-cheon. 
Quang-sée. 
Quao-tuDg. 

Somma  totale* 

26,000,000 
30,000,000 
37^)00,000 
24,000,000 

25,000,000 

32,000,000 
21,000,000 
27,000,000 
29,000,000 
19,000,000 
15,000,000 

8,000,000 

9,000,000 

10,000,000 

21,000,000 

54,268 

154,008 

58,949 

65,105 

65,104 

92,961 
39,15^1 
166,800 
154,770 
72,196 
53,480 

109,969 
64,564 
78,250 
79,456 

35,371,520 
98,565,120 
37,727,360 
41,666,560 

41,665,560 

59,495,048 
25,056,000 
109,762,000 
92,652,800 
46,192,640 
34,227,200 

69,100,160 
41,314,560 
50,080,000 
50,851,840 

Tai-yueu-fou. 
Si-nang-fou. 
Pekin. 
Tsi-nan-fou. 

Cai-song-fou. 

Kiang-nan-fou. 

Hang-lcheon-fou. 

Tching-tou-fim. 

Yon-thang-fou. 

Nan^tchan-fou. 

Fou-theou-fou* 

Yonan-fou. 
Koci*yang. 
Quei-ling-fou. 
Canton. 

333,000,000 

1,297,999 
1.  qu. 
144,222 

830,719,360 

Questa  somma  di  333  millioni  venne  bonamente  accolta  e  ripetuta 
tanto  dagli  scrittori  inglesi ,  come  per  esempio  da  Gathrie  nella  sua 
Geogrqfia^  dal  Malthus  nella  sua  Opera  su  la  popolazione^  quanto  da 
alcuni  Francesi)  come  per  esempio  il  sig.  Moreaa  De  Jonnès  nella  sua 
Opera  intorno  al  commercio  del  secolo  decimonono^  Ma  è  egli  poi 
vero  che  tale  sia  il  numero  della  popolazione  della  China ,  e  che  cre- 
dere la  dobbiamo?  o  pure  si  deve  rigettarla,  malgrado  Tautorità  di  scrit- 
tori tanto  rispettabili? 

Ascoltiamo  ora  ciò  che  dice  il  sig.  Martucci.  a  II  tutto  della  popo« 
»  lazione,  cosi  data  da  documenti  publici  chinesi,  monta  a  poco  più  di 
»  143  millioni:  ciò  che  differisce  grandemente  da  quanto  fu  detto  al* 
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»  rAmbascìatore  inglese  a  Pekin  nell'aiino  1793,  ed  anche  da  quanto 
})  si  contiene  nella  descrizione  generale  della  China  dell'abbate  6ros« 
»  sier,  il  quale  da  qual  sorgente  traesse  il  suo  Ciung-min-sciu  (numero 
»  della  sua  gente)  non  ci  palesa.  » 

((  Sarebbe  vano  il  far  ricerche  nella  China  di  documenti  che  porias- 
»  sero  la  popolazione  di  quell'Impero  a  più  di  150  millioni  d'anime* 
»  Accordando  più  di  due  millioni  d'uomini  per  Tarmata  e  per  la  lista 
»  civile  9  e  più  di  altri  due  millioni  di  gente  che  vive  nelle  barche  sa 
))  Taqua,  anche  con  questo  non  indifferente  quantitativo  addizionale 
»  quella  popolazione  somma  a  meno  di  150  millioni  n  (0. 

Dal  passo  ora  recato  ognun  vede  che  il  sig.  Martucci  non  disimola 
la  discordanza  fra  il  numero  della  popolazione  riferita  nell'anno  1793 
dairAmbasciatore  inglese,  e  quello  del  Grosaier,  ripetuto  dal  Gnthrie, 
dal  Malthus  e  dal  Moreau  De  Jonnès  da  una  parte,  ed  il  numero  speci- 
6cato  da  lui.  Se  voi  domandate  da  qual  fonte  l'Ambasciatore  inglese 
trasse  la  sua  notizia,  si  risponde  che  a  lui  fu  data  dal  mandarino  Cow* 
iazhin.  Per  onore  dell'  Impero  celeste,  sua  Eccellenza  chinese  credette 
bene  di  duplicare  il  numero  della  sua  popolazione ,  e  sua  Eccellenza 
inglese  di  dar  fede  a  sua  Eccellenza  chinese.  Su  V  appoggio  di  queste 
due  Eccellenze  fu  creduto  e  ripetuto  che  il  numero  degli  abitanti  del- 
l' Impero  della  China  sale  a  333  millioni. 

Ora  qui  si  domanderà  se  si  debba  prestar  fede  a  quei  signori  ^  o  al 
sig.  Martucci.  Egli  ingenuamente  c'informa  del  fatto  positivo  dell'ana- 
grafi officiale  eseguita  nell'anno  1790.  Ecco  le  sue  parole.  «  La  base, 
»  sopra  la  quale  è  fondato  il  mio  calcolo  relativamente  alla  popolazione 
»  della  China,  consiste  nella  regolarità  di  sistema  eh' è  nel  governo 
»  chinese.  Ogni  Distretto  di  luogo  abitato  ha  il  suo  appropriato  Offi- 
»  ciale;  ogni  strada  ha  il  Commissario  del  quartiere;  ed  ogni  dieci 
))  case  hanno  un  Capo  di  dieci  famiglie.  Tutti  questi  Officiali  hanno  i 
»  necessari  mezzi  per  accertare  il  numero  della  popolazione  con  consi- 
»  derabile  accuratezza.  » 

«  Ogni  famiglia  è  obligata  di  tenere  su  la  porta  della  casa  una  ta- 
li vola  chiamata  mtt/»-/?ac  (tavoletta  della  porta )5  esposta  per  Tispe- 
))  zione  degli  Officiali  incaricati  del  registro  del  censo,  nella  quale  sono 
»  scritti  i  nomi  di  tutte  le  persone  che  ivi  abitano,  maschi  e  femine.  Se 
»  il  numero  dei  pigionanti  è  fedelmente  notato  su  la  tavola ,  il  numero 


(i)  Giornale  Araldico ^  N.*^  V.  CI.  Maggio  1827,  pag.  248. 
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»  degli  abitanti  della  China  non  può  essere  accertato  con  maggiore 
)>  precisione  »  (■). 

c(  L'ultimo  censo  della  popolazione  della  China  ebhe  luogo  nell'an- 
»  no  1 790;  ed  eccone  a  piedi  la  distinta  nota  d'ogni  ri^éttiya  provincia,  h 

Pacvincib.  Abitanti. 
Hing-king  e  Scing^king,  ossia  tutto  il  territ.'di  Manciao.  N.^      486)643 

King-sze)  o  Ci-le,  ovvero  Pi-ci-le »  3,504,038 

Keang-su,  o  Kyang-nan d  26,967,235 

Gan-vuy »  1,438,023 

Scian-se »  1,860,616 

Scian-tung »  25,447^633 

Honan »  2,662,969 

Scien-se  .  .  • »  257,704 

Kan-su »  à40,086 

Ce-keang »  48,975,099 

Keang-se »  5,922,160 

Hu-pi »  24,604,369 

Hu-nan »  9,098,010 

Sze-Ciuen »  7,789,782 

Fo-km n  1,684,528 

Kuang-tung »  1,491,271 

Kuang-se »  2,569,518 

Yu-nan »  3,083,459 

Kuei-ciào »  2,941,391 

Totale  N.^  143,1 24,734 


(i>  K  Sono  obKgati  (dice  Marco  Polo  so- 
M  condo  Tedii.  di  Ramusio,  Gap.  LXVIII.) 
yi  tutti  i  padri  di  famiglia  di  tenere  scritto 
99  sopra  la  porta  della  sua  casa  il  nome  di 
99  tutta  la  famiglia,  cosi  di  maschi  come  di  fe- 
99  mine:  item  il  numero  dei  cavalli.  £t  quan- 
99 do  alcuno  manca,  si  cancella  il  nome;  et 
99  se  nasce  o  si  toglie  di  nuoTO ,  si  aggiun- 
99  gè  il  nome.  Et  a  questo  modo  i  signori  e 
99  rettori  della  città  sanno  di  continuo  il  nu- 
99  mero  delle  genti  ;  e  questo  si  osserya  nelle 
99  Provincie  del  Man^gi  e  del  Gatajo  (cioè  nel- 
99  la  Kiaa  meridionale  e  settentriooale).  Hi 


99  similmente  tutd  quelli  che  tengono  osterie 
99  scrivono  sopra  un  libro  il  nome  dì  qudli 
99  che  vengono  ad  alloggiare  »  co  '1  giorno  et 
99  Fora  che  partono;  et  mandano  di  giorno  in 
99  giorno  detti  nomi  alli  signori  che  stanno 
99  sopra  le  piazie.  99 

Da  ciò  si  vede  che  fino  dal  secolo  deci- 
moterzo si  procurava  l'anagrafi  in  tutta  la 
China  co  '1  metodo  indicato  dal  signor  Mar- 
tacci.  Nel  Ta-Tsing-leu-Ue,  ossia  nelle  leggi 
londamentali  del  Codice  penale,  tradotte  da 
Giorgio  Tomaso  Staunton ,  Sez.  LX JC VL, 
leggesi  una  legge  tu  la  regiftratora  dello  ia- 
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Il  multalo  qui  prodotto  dal  aig.  Martocci  venne  confermato  anche 
dalla  testimonianza  del  sig.  Thomas,  inglese  abitante  a  Macao,  la  di  cai 
relazione  fu  puhlicata  fino  dall'anno  1825  in  parecdiie  Gaueite  di 
Europa*  Secondo  questa  rekuuone,  li  abitanti  sa  la  terra*ferma  som- 
mano a  143  millioni;  qnelli  su  Faqua  a  due  millioni;  T  impiegati  a 
9611  (0;  li  officiali  a  7552;  l'esercito  a  piedi  a  822,000 ;  quello  a 
cavallo  400,000;  il  séguito  a  31  mila:  talché  abbiamo  una  somma  di 
146,280,163 

Con  queste  testimonianze,  fondate  su ^  censo  officiale, noi,  con 
buona  pace  del  Ministro  del  peleste  Impero,  siamo  autorizzati  ariget- 
tare  il  prospetto  da  lui  congegnato  aU'Aoil^asciatore  inglese  tre  «ani 
dopo,  ed  a  rigu^rdi^^  i  333.  milUoni  come  una  di  quelle  n^^Hlissùne 
fanfaluche  decorate  .co  ')  titolo. d^  ponveniewa  diplomatica^  smentite 
come  al  solito,  e  .che  in  fine  non  s^ryono,  come  al  solito,  fuorché  a 
rendere  vie  più  ^regevplj  i  loro  autori..  Goncludiaino  dunque ,  che  al 
eommo  tutta  la  popolazione  dell'Impero  ohine^e.non  può. oltrepassare 
i  150millionit 

Ognun  sa  che  sempre  il  numero  della  popolazione  non  risulta  che 
da  un  conto  approssimativo,  nel  quale  si  negligentano  le  piccole  difle- 
renze^  senza  badare  agli  scrupoli  di  sente  minuziosa. 

§  1037.  Un'altra  ricerca  interessante  la  statistica  é  quella  che  con- 
cerne il  sistema  religioso  dell'Impero  chinese.  Nell'ordine  morale  de- 
gli Stati  questo  sistema  forma  un  ramo  assai  influente;  e  la  sua  influen- 
za é  tanto  più  prevalente,  quanto  più  rimontiamo  verso  i  primordj  della 
civiltà.  Ora  parlando  della  China ,  ognun  sa  quali  dispute  insorgessero 
fra  i  missionarj  intomo  alla  religione  del  governo  chinese.  Alcuni  pre- 
tesero eh'  essa  fosse  un  vero  Deismo,  vale  a  dire  che  l' Imperatore  ed  i 
letterati  esplicitamente  ammettessero  un  sommo  Reggitore  dell'universo, 
secondo  l'idea  degli  Europèi;  altri  poi  sostenevano  che  la  credenza 
chinese  realmente  fosse  un'idolatria  commune  alle  antiche  religioni 
dell'Asia.  Tutti  poi  convenivano  che  fra  il  popolo  si  professassero  i  do* 
gmi  principalmente  di  Fo-hi  e  di  Tao-se;  e  che  queste  sette  avessero 
riti,  templi  e  case  religiose  con  le  rispettive  gerarchie,  e  si  consacras- 
sero alla  istruzione  ed  educazione  popolare  ('). 

-mìglie  e  degriodÌTidui  secondo  le  loro  prò-  nel  idia,  Tom.  I.  pag.  ai 3. 

fesfiiooì.  hn  è  minacciata  la  pena  di  ottanU  (i)  Ci  dey* essere  errore,  e  la  cifra  sarà 

colpi  a  chianque  prendesse  una  falsa  deno-  1961 1»  coste  n  yede  anche  àtà  confronto 

minazione  di  dette  professioni,  onde  sottrarsi  della  somma  totale.  (DG) 

•a  qualche  carico  publico.  Ciò  si  può  lefcgere  (a)  Nel  Codice  chinese  fpk  citato  si  legfe 

nella  tradiuioiie  italiana  publicata  in  Milano  alla  Sezione  [JUCVII.  una  disposiiiont  sì- 
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Per  decidere  questo  punto  di  controversia  che  cosa  si  riéhiedeva? 
Una  professione  positiva ,  chiara  ^  articolata  ed  officiale ,  dalla  quale  si 
rilevasse  quali  fossero  li  oggetti  del  culto  del  Governo,  e  quale  confor- 
mità o  diversità  passasse  fra  questo  culto  accertato,  e  le  religioni  già 
conosciute  dell'Asia  antica.  Questo  criterio  allora  mancava;  e  però  li 
usi  non  apparvero  a  bastanza  decisivi,  tanto  più  che  oblique  intenzioni 
e  possenti  maneggi  si  attraversarono  alla  scoperta  della  verità.  Tutti 
questi  ostacoli  oggidì  sono  cessati  ;  e ,  quel  che  più  importa  ,  abbiamo 
nel  testo  stesso  del  Codice  chinese  il  mezzo  termine  per  definire  final- 
mente una  tanto  clamorosa  ed  ostinata  questione.  Noi  quindi  incomin- 
ceremo dal  xecare  questi  testi  ;  indi  li  confronteremo  con  li  altri  dati 
delle  antiche  religioni  asiatiche.  Apparirà  in  primo  luogo  esistere  una 
specie  di  culto  nella  China,  le  di  cui  funzioni  sacerdotali  sono  intera^ 
mente  riservate  all'Imperatore,  e  però  vietate  a  qualunque  dei  sudditi. 
Nella  residenza  imperiale  non  solo  il  sacerdozio  9  ma  il  tempio  sono 
eselusivamente  appropriati  all'Imperatore.  Nelle  provincie  poi  le  fun- 
zioni sacerdotali  vengono  esercitate  dai  Delegati  imperiali,  governatori 
delle  provincie  medesime.  Cosi  non  esiste  per  questa  religione  una  gè* 
rarchia  sacerdotale  separata,  ma  ogni  grande  officiale  e  governatore 
prò  tempore  della  provincia  viene  investito  delle  facoltà  sacerdotali, 
sotto  gravi  pene  contro  ogni  privato  che  ardisse  arrogarsi  la  celebra- 
zione di  qualsiasi  rito  della  religione  imperiale. 

«  Li  officiali  del  Governo  (dicesi  nella  Sezione  CLVIL),  destinati 
»  a  figurare  in  provincia  con  Y  esercizio  delle  funzioni  principali,  che 
n  farinosi  al  cìelo^  alla  terra^  ed  allo  spirito  che  presiede  alle  pro^ 
»  dazioni  del  suolo  ed  alle  generazioni  untane^  come  pure  Fincaricati 
»  di  soprantendere  alle  cerimonie  religiose  che  hanno  luogo  nel  tempio 
w  della  famìglia  imperiale^  dovranno  sempre  disporsi  alle  medesime 
»  con  r  astinenza  (0,  cui  s' impegneranno  con  la  solennità  del  voto  di 
N  scrupolosamente  osservare,  ec.  »  E  qui  passa  alle  discipline  diverse, 
e  a  comminare  le  pene  per  la  loro  trasgressione.  Più  cose  si  presen- 
tano qui. 


mile  alle  europèe  su  le  mani-morte  del  pas-  99  tiche,  e  fare  in  esse  la  naioimamnovazione.)) 
sato  secolo,  in  cui  si  dichiara  che  u  non  pò*        (1)  Quest*  astinenza  non  consiste  nel  di- 

99  tra  esistere  altra  casa  religiosa  delle  sette  giuno  o  in  altre  mortificazioni,  ma  (dice  il  te*    ' 

99  di  Fo-hi  e  Tao-se,  oltre  quelle  che  tro?ansi  sto)  («consiste  nel  desistere  dal  portare  il 

99  legalmente  già  stabilite  :  quindi  è  vietato  il  99  lutto,  dal  visitare  ì  malati,  dall'  informarsi 

99  fondarne  e  doUme  altre  per  Tavvenire  di  99  di  delitti  capitali ,  o  dall*  intervenire  a  pu- 

99 particolari,accrescerelefondazioDÌdellean*  99  blici  banchetti.  99 
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La  prima  è ,  che  qui  si  parla  delle  feste  e  delle  cerimonie  rigaat- 
danti  la  famiglia  imperiale,  il  sacerdozio  della  quale  è  riservato  all'Im- 
peratore medesimo,  il  quale  in  conseguenza  rireste  la  dignità  di  sommo 
Pontefice,  come  già  avverti  il  Montesquieu.  Ha  questo  pontificato  non 
ri^^narda  la  religi<me  professata  dal  popolo,  ma  soltanto  quella  della 
famìglia  imperiale.  Ciò  conviene  appunto  alla  dignità  del  regime  pa- 
triarcale ,  nel  quale  il  capo  della  fÌEuniglia  è  padre,  sacerdote  e  re,  e  il 
simulacro  della  quale  ad  ogni  tratto  si  affaccia  nelle  leggi  chinesi 

La  seconda  osservazione  si  è ,  che  là  legge  accenna  il  culto  del 
cielo,  della  terra,  e  dello  spirito  che  presiede  alla  riproduzione  dei  vi^ 
venti.  Ora  qui  ognuno,  istrutto  dello  stato  delle  primitive  religioni  del- 
FÀsia,  visibilmente  riscontra  il  Sabeismo ,  ossia  meglio  Y  antichissimo 
culto  anteriore  agli  Dei,  nominati  e  dedotti  con  genealogie,  secondo  le 
akime  dottrine  dell'Asia  trasmesse  alla  Grecia  mediante  Esiodo  ed 
Omero ,  come  già  avverti  Erodoto.  Se  i  partigiani  del  Deismo  puro 
chinese  si  fossero  dati  la  briga  di  riscontrare  le  cose  arabiche,  persiane 
e  indiane  primitive,  avrebbero  veduto  che  con  le  dirette  denominazioni 
chinesi  s*  indicavano  esattamente  le  potenze  personificate,  alle  quali  fu- 
rono imposti  i  nomi  di  Gioi^e^  Cerere  e  Bacco  Sabazio^  come  ne  fanno 
fede  li  antichissimi  scrittori. 

Orsù,  se  ai  partigiani  del  Deismo  chinese  aveste  domandato  se  cre- 
dano o  no  che  li  adoratori  di  Giove,  Bacco  e  Cerere  siano  idolatri,  che 
cosa  avrebbero  risposto  ?  Sia  pur  vero  che  anche  talvolta  professassero 
esistere  un  Signore  del  mondo  :  lo  stesso  pure  pensarono  per  una  vnK 
gare  analogia  anche  i  Peruviani  e  li  abitanti  di  Taiti.  Ma  è  forse  questa 
ridéa  d'una  Causa  prima  invisibile,  onnipossente,  intelligente  e  pro- 
vidente,  quale  viene  richiesta  dal  Deismo?  Indipendentemente  da  ciò, 
dobbiamo  osservare  a  chi  venga  reso  il  culto.  Dalle  leggi  chinesi  tro- 
viamo che  questo  culto  viene  tributato  a  quelle  stesse  potenze ,  verso 
le  quali  veniva  esercitato  da  tutta  la  primitiva  antichità,  la  quale  indu- 
bitatamente non  professava  il  preteso  Monoteismo. 

Per  accertare  vie  più  questa  sentenza,  leggasi  la  Sezione  GLXIX« 
del  detto  Codice.  Ivi  troviamo  la  seguente  disposizione,  a  Ài  confini 
»  delle  giurisdizioni  delle  città  di  primo,  secondo  e  terzo  ordine  sa- 
li ranno  onorati  per  mezzo  di  oblazioni  particolari  i  Genj  locali,  quelli 
M  delle  montagne,  i  fiumi,  i  torrenti,  i  venti,  le  nuvole,  i  lampi,  il  tno- 
»  no,  ec.  »  Tutte  queste  non  sonò  che  specificazioni  dei  tre  grandi  og- 
getti del  cielo  e  della  terra  già  accennati ,  e  che  per  essere  i  più  in- 
fluenti nella  vita  umana,  erano,  come  osservò  Strabone,  onorati  unica- 
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mente  dagli  Arabi  anticliissimi  :  Io  che  coincide  eziandio  co  1  culto 
degli  antichi  Persiani ,  i  quali  richiamando  la  vetusta  religione  sbandi- 
rono la  caterva  degli  Dei  maschi  e  femine,  con  tutte  le  loro. turpitudini. 
Noi  lasciamo  di  ricordare  il  culto  del  cielo  e  della  stella  del  Set^ 
tentrione^  e  P  accendere  le  lucerne  del  cielo  9  o  le  sette  lucerne  del 
medesimo^  di  cui  si  trattò  nella  Sezione  CLXL  del  Codice ^  come  di 
un  resto  visibilissimo  dell'antico  Sabeismo^  del  quale  troviamo  le  tracce 
anche  nelle  Indie.  Osserveremo  soltanto ^  per  complemento  di  prova 
della  nostra  opinione,  che  il  rimanente  degli  usi  religiosi  chinesi  sono 
conformi  al  rimanente  delle  capitali  opinioni  che  formavano  il  gran 
corpo  della  religione  generale  dell'Asia.  Tal  è,  per  esempio,  il  dogma 
del  passaggio  delle  anime  nei  diversi  animali  o  in  bene  o  in  male,  se- 
condo i  meriti  diversi  dei  defunti  ;  tale  la  cerimonia  dei  funerali  eser- 
citata in  una  manieira  incruenta,  e  sostituita  alla  sanguinaria  e  mate- 
riale delle  feroci  orde  settentrionali  (0.  Queste  ed  altre  simili  partieo* 
Jarità  costituiscono  una  somma  di  argomenti  tutti  concordanti ,  e  tutti 
confluenti  a  provare  avere  la  China  tratte  le  sue  idée  religiose  da  quella 
fonte  commune  che  le  fondò  e  le  sviluppò  prima  nell'Asia,  e  indi  le  pro- 
pagò al  resto  dell'antico  Continente. 


(1)  Nel  Fascicolo  di  Ottobre  1817  dei 
Nuovi  Annali  dei  Viaggi^  pablicati  dai  si- 
gnori Ejrìes,  Larenaudière  e  Klaproth,  leg- 
gesi  un  estratto  àeWAtiatìck  Journal,  ri- 
guardante i  funerali  dei  Chinesi,  del  segoente 
tenore.  uU  doti.  Morrisson  ci  &  sapere  cbe 
n  altre  volte  alla  China  usavasi  di  sotterrare 
9)  insieme  co*  i  morti  piccoli  carri  fatti  con 
99 argilla  {thou  toAaj),  figure  d'uomini  di 
9)  paglia  y  per  servigio  del  defunto  neU*  altro 
99  mondo.  Oggidì  si  fabricano  con  la  carta 
99  scranne,  battelli,  barcajooli,  servitori,  ve- 
99Stiti,  ed  altri  oggetti;  indi  si  abbruciano, 
99  onde  cosi  porli  nello  stato  invisibile  al  qua- 
.  >9  le  debbono  servire.  Questi  vengono  indi- 
99  cati  co  *1  nome  generale  di  ming-kKe,  99 

Noi  non  sapiamo  a  qual  epoca  si  riferisca 
il  Morrisson  allorché  parla  degli  nomini  Eeitti 
di  paglia  e  dai  carretti  d*argiUa.  Il  fatto  sta, 
che  questa  forma  nel  secolo  decimoterzo  non 
sussisteva  più ,  ed  era  praticata  la  odierna. 
Prova  ne  ^  il  seguente  racconto  di  Mar- 
co Polo  nel  descrivere  la  città  di  Quiosaj. 
^ Hanno  similmente  per  usanza  (egli  dice) 


99  che  quando  alcuno  gran  maestro  rica^  muo- 
99  re,  tutti  i  suoi  parenti  si  vestono  di  oanc- 
99  vaccio,  cosi  h uomini  come  donne,  andan- 
99  dolo  ad  accompagnare  fino  al  luogo  dove 
99  lo  vogliono  abbruciare  ;  et  portano  seco  di- 
99  verse  sorti  d' instrumenti^  con  li  quali  van- 
99  no  sonando  et  cantando  in  alta  voce  ora- 
99  tieni  agli  idoli.  Et  giunti  in  detto  luogo, 
99  gettano  sopra  il  fuoco  molte  carte  homba^ 
99  giiie>  do¥e  hanno  dijÀnk>  schiavi,  schiave, 
99  cavalli,  cameli,  drappi  d*oro  et  di  seta, 
99  et  monete  d*oro  et  d'argento,  perchè  dico- 
99  no  che  1  morto  possederà  nelPaltro  mondo 
99  tutte  queste  cose  vive  di  carne  et  ossa,  et 
99 avrà  denari,  drappi  d*oro  et  di  seta:  et 
99  compiuto  d'abbruciare,  suonano  ad  un  trat- 
99  to  con  grande  allegrezza  tutti  li  strumenti, 
99  di  continuo  cantando;  perchè  dicòno  che 
99  con  tale  honore  li  loro  idoli  ricevono  l'ani- 
99  ma  di  quello  che  s'è  abbruciato,  et  ch'egli 
99  rinasciuto  nell'altro  mondo  comincia  una 
99  vita  di  nuovo.  99  (Capo  LXVIII.  ediz.  di 
Ramuiio,  pag.  46,  N.»  XLVIL  Tom.  IL) 
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Ma  dairdtra  parte  se  ninno  si  avvisò  mai  di  qualificare,  per  esem- 
pio, i  Persiani  cernie  veri  monoteisti,  con  quale  fondamento  potremmo 
attribuire  quest'  onore  ai  Ghinesi ,  comunque  di  alta  sfera  e  letterati  ? 
A  fine  d'introdurre  una  eccezione  contro  la  commune  presunzione,  con- 
viene far  valere  prove  urgenti,  capaci  a  distrii^ere  questa  presunzione. 
Ora  quali  prove  possono  addurre  i  partigiani  del  Monoteismo  chinese  ? 
Dicasi  più  tosto  che  tali  prove,  a  fronte  del  testo  autentico  delle  leggi 
loro,  riescono  impossìbili.  Né  qui  si  potrebbe  ricorrere  all'  opimone  se- 
creta  ed  intema  dei  più  illuminati,  si  perchè  è  cosa  occulta,  e  8Ì  per- 
chè si  uscirebbe  dal  campo  della  questione  positiva,  in  cui  si  tratta  di 
sapere  se  i  riti  cbinesi,  stabiliti,  professati  ed  esercitati  dal  Governo, 
siano  o  no  rivolti  all'Essere  sppremo  figurato  dagli  Europèi.  Certamente 
se  non  è  lecito  figurare  sensi  arcani  contrarj  all'apparenza,  né  attribuire 
ai  vocaboli  un  significato  diverso  da  quello  che  viene  eommunemente 
inteso,  dovremo  conchiudere  che  si  fatti  riti  non  sono  diversi ,  quanto 
^'oggetto,  da  quello  dei  Felasgi  o  Cabiristi,  dei  Persiani  dopo  Ciro, 
degli  Àrabi  antichissimi,  ec  ec. 

I  limiti  di  questo  Articolo  non  ci  permettono  d'esporre  il  vero  punto 
di  vista,  sotto  il  quale  dobbiamo  ravvisare  la  condizione  sociale  del 
popolo  chinese.  Un  solo  tratto  che  balza  agli  occhi  è  quello  d'una  esor» 
me  massa  di  popolazione ,  stivata  sopra  un  territorio  che  molte  volle 
non  basta  alla  sua  sussistenza ,  nell'  atto  che  a  lei  viene  interdetto  di 
spandersi  al  di  fuori  con  qualsiasi  communicazione  ;  e  qualunque  mi- 
glioramento, innovazione,  riforma  in  qualunque  ramo  d industria  viene 
con  gravi  pene  proibita.  Il  signor  Martucci  è  testimonio  del  fatto  d' un 
Chinese  che  a  Kanton  avendo  fatto  costruire  per  suo  uso  privato  un 
brigantino  all'europèa,  che  costava  quarantamila  scudi,  per  ordine  del 
Governo  fu  fatto  distruggere.  Nelle  Lettere  edificanti^  31  Luglio  1778, 
si  narra  che  un  letterato  fu  condannato  a  morte  perchè  fece  un  com- 
pendio al  Gran-Dizionario  di  Cang-hi^  contradicendogli  in  qualche 
luogo,  e  scrivendo  in  piccolo  il  nome  di  Confucio. 

Dall'altra  parte  poi  vedesi  un  Governo  che  piglia  sopra  di  sé  tutto 
lo  sforzo  dei  bisogni  di  questa  popolazione,  senza  verun  sussidio  morale; 
talché  basta  al  Chinese  di  avere  tanta  onestà  da  non  farsi  impiccare  o 
bastonare.  Infatti  nel  suo  Codice  non  regna  che  il  bastone  e  la  strox- 
zatura,  e  mai  T  infamia  o  verun  religioso  interdetto.  Le  mere  formalità 
violate  sono  punite  a  colpi  di  bambù.  Non  si  potrebbe  per  altro  acca- 
sare di  malevolenza,  né  di  sfrenato  arbitrio ,  come  avviene  negli  Stati 
maomettani,  perocché  ogni  pena  si  vuole  applicata  con  formale  e  pon* 
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derato  giudizio.  La  veste  esterna  è  tutta  regolare  e  disciplinata  5  £no  a 
quella  minuzia  che  non  permette  di  movere  un  dito  senza  licenza  dei 
superiori.  Ma  appunto  per  questo  sparve  ogni  moralità)  e  tutto  si  sostiene 
con  la  sola  forza  esterna,  come  appunto  osservò  anche  il  sig.  Hartucci, 
e  tanti  altri  viaggiatori  imparziali  prima  di  lui. 
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99    35o.  in  liota»  col.  a.  lin.  pennlt. 


Nel  Yol.  VL 

Fanno  1817  feg^gft 

qid  — 

99  Salmo  XXXVL  — 

99  li  verso  IO  (seguenié)  — 

illastra  questa  esposi- 

xione.  u  Nulla 
Sa  di  che  a  bastansa  è  — 


in  qaest*aniio  1827 

quia 

Salmo  XXXYh  99 

U  verso  10  (segtun- 
99 <e)  illustra  questa 
esposizione.— Nulla 

(si  levino  queste  paro- 


■UUV     |MUIMI%V     WMiAVTV. 

^iiHiqueUedelCàìf 
lore) 

99 

366.  lin.  a8.* 

interiore                          — - 

interiore  ed  esteriore 

99 

367.  99   37. 

dilbrtanoai                     — 

sia  di  fortunoò 

99 

368.  99   ao. 

corpo                               -* 

corso 

99 

369.  99  i-a 

si  fk  mollo  peggio  di  qoel-  — 
lo  cbe  fu  £Bitto  prima 

si  fa  peggio  di  prima 

« 

375.  99     7. 

officio  certamente  india-  «— 
pensabile 

9^ 

388  in  nota»  ool.  1.  lin.  nltima» 

e  col.  a.  lin.  i. 

conobbero  anch'essi  chia-  — 

conobbero  anch'essi 

ramente  questa  verità» 

qnesta  verità»  p  ne 

e  ne  inculcarono  pie- 

inculcarono Toaser- 

nissima  osservanza.  99 

vanza.99 

99 

517.  lia.  25. 

scolpissero                      — - 

scolpissero  ben  fisse 

99 

—,    99    ag. 

predilezione                     — 

predilezioni 

99 

—     99   alt. 

ed  essere                         «- 

adopem 
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